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Continuazione dell' articolo Venezia. 

§ Vili. Decanie e loro chiese parroc¬ 
chiali urbane divise per sestieri . No¬ 
tizie storiehe-sagre-artistiche di 1$. 
chiese parrocchiali esistenti , compre¬ 
se la cattedrale e la concattedrale 9 
e quella in cui risiedeva il patriar¬ 
ca di Grado t e della sua giurisdi¬ 
zione e prerogative in Venezia; di 
19 chiese esistenti , già parrocchiali 
e convertite in succursali , in oratorii 
sagramentali e non sagramentali, 
con pie unioni e benefiche istituzionij 
di 19 chiese già parrocchiali demo¬ 
lite. Altre notizie da richiamarsi a 9 
loro luoghi . Indicazione del clero fo¬ 
raneo. 

Nel lener proposito in breve, sul 
moltissimo che vi sarebbe a dire, delle 
parrocchie e delle loro chiese, principale 
mente procederò col senatore Corner 9 
massime per le notizie storiche, ma de* 
scrivendo con lui le ss. Reliquie, se al- 
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cuna piò non esistesse, non intendo d'es* 
seme responsabile : presso di esso sono 
registrati gl'innumerevoli pievani elevati 
alla dignità vescovile e anche paInarca • 
le. Terrò presente pure l'attuale Stato 
personale del Clero , ed il prete Cappel* 
letti, singolarmente per le successive vi* 
cende di soppressione e altro, e per l'o* 
dierne, sì della città e sì della diocesi, con 
l’ordine da lui tenuto de’sestieri ci vici, ove 
si trovano o esisterono. 1 pregi artistici 
piò rimarchevoli li dirò col Moscbioi,no* 
me equivalente a singolare elogio ; e qual¬ 
che interessante cenno colle Fabbriche 
di Venezia , e altre opere e nozioni. Si¬ 
no aU’anooi8io, Venezia contava nella 
città 72 parrocchie, alcune delle quali 
anticamente appartenevano allo giurisdi¬ 
zione del patriarca di Grado, altre eraoo 
soggette al primicerio di s. Marco, ed il re* 
sto formava la diocesi del vescovo di Ca* 
stello. Tutte poi, soppresso quel patriar* 
calo, entrarono a formare la nuova ar- 
cìdiocesidi Venezia: tranne le ducali, che 
rimasero sempre soggette al primice¬ 
rio finché questi durò. Alla solo città li» 
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mito vasi tutta l'arcidiocest patriarcale, 
sino al 1818. Si distinguevano le par¬ 
rocchie in matrici e filiali, e per la roag- 
gior parte erano collegiate. Per matrici 
s'intendono le Decaoie, le quali ecco co¬ 
me sono registrate nello Stato perso • 
naie del Clero . 1.* Decani di s. Mar* 
co con 5 parrocchie, compresa la Mar¬ 
ciana, a.* Decania di s. Pietro di Castello, 
colla quale si contano8 parrocchie, com¬ 
presa quella del Lido sul Litorale. 3 .* 
Decani» de’ss. Apostoli (secondo il Pro* 
spetto riassuntivo dello Stato personale , 
mentre nella descrizione figura 4 -* De* 
cania e 3 / la seguente), colla quale so¬ 
no 6 parrocchie. 4 *‘ Decani» di s. Silve¬ 
stro, unita alla quale comprende 6 par¬ 
rocchie. 5 .*s. Maria del Rosario, colla 
quale,e compresa la parrocchia di Gam¬ 
barare nella prossima terra ferma, sono 
7 parrocchie. Del clero foraneo e delle 
3 Forame di Torcetto, Caorle e Mura¬ 
no farò parola nel fiue di questo §. Le 
parrocchie hanno chiese succursali, ora¬ 
toriali sagramentali, ed oratoriali non 
sagramentali, come dirò parlandone. Le 
parrocchie, oltre il parroco, hanno coo¬ 
peratori, confessori, predicatori, sagrista, 
altri preti addetti, diaconi, mansionari 
chierici, accoliti e ostieri. Le chiese suc¬ 
cursali hanno vicari, gli oratori! sagra¬ 
mentali hanno rettori. Della parrocchia 
di s. Marco trattai nel § VI : io questo 
descriverò resistenti e le soppresse, e oel 
§ X le altre. Finalmente, delle antiche 
70 fraterne parrocchiali, soccorritrici 
de' poveri, sostituite di recente dalle de¬ 
putazioni col rispettivo parroco per pre¬ 
sidente, ne parlo ne* numeri 17 e 19 del 
$ XII, dicendo della Commissione di pub¬ 
blica beneficenza e degli asili infantili. E 
nel fine di detto n. 19 descrivo la pia 
società della s. Infanzia, introdotta in 
ogni parrocchia. 

Sestiere di Castello . 

1. S. Pietro Apostolo , già chiesa cat¬ 
tedrale vescovile, e poscia patriarcale e 
metropolitana priinaziale. Ora 2.* de* 
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cania, basilica minore concattedrale, par¬ 
rocchia arcipretale, e decanato patriar¬ 
cale. Dalla via de* Giardini per tortuo¬ 
se vie alla sinistra, si giuoge a questo 
venerando luogo. Sorge la chiesa sopra 
un'isoletta che forma l'estremità sud-est 
della città, congiunta all* adiacente me¬ 
diante uu ponte di legno che valica lar¬ 
go canale. Benché tra loro siano discor¬ 
di i cronisti veneti nello stabilire il vero 
sito dell’antico Olivolo, dice il Corner, al¬ 
cuni ponendolo ov’é l'isola di s. E lena, 
altri nell’isola iricootro, detta della Cer¬ 
tosa ; tutta volta si tiene piò probabile 
opinione, che il Castello d’Olivolo anti¬ 
camente sorgesse nel luogo, ove sorge 
di presente questa chiesa col già pa¬ 
lazzo de’pati iarchi, cioè nell* isola chia¬ 
mata ora Quinavalle, denominazione 
avuta dalla casa Quinavalle padrona 
di gran parte dell’isola. A questo luogo 
creduto d’intera sicurezza, e nell* altre 
isolette delle lagune, rifugiaronsi gli a* 
bitauti d’ Aquileia, di Concordia , di 
Padova , di Aitino , di Oderzo o Òpi¬ 
le rgio, e gli altri popoli dell'antica ter¬ 
restre Venezia, i quali fuggivano dal fu¬ 
rore d’Attila radagli Unni (P.). Adun¬ 
que i padovani e gli altri della Venezia 
terrestre, narra lo slesso Corner, dopo 
aver occupato molte isolette nelle paludi 
Adriatiche, si ridussero anche a questa 
situata in vicinanza del porto. In essa 
ritrovarono i vestigi d’antichissime mu¬ 
ra, e compresero questo essere il luogo 
abitato già da’troiaui condotti da Ante¬ 
nore dopo l’eccidio di Troia 9 i quali 
al loro approdare in Italia quivi fabbri¬ 
carono un castello, chiamato, prima 
Troia per memoria della distrutta famo¬ 
sa lor patria, poscia Olivolo , vocabolo 
interptetato luogo pieno; ma di esso me¬ 
glio è parlarne nel riferire la fondazìo- 
nedel vescovato nel § XXI coll’ab. Cap¬ 
pelletti, e sono cose tutte appoggiate al¬ 
la tradizione del popolo, lo questa iso¬ 
letta dunque fermò il suo domicilio una 
uoo piccola parte de 9 popoli fuggiaschi; 
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e quando già esisteva la chiesa di s. Ja¬ 
copo nell'isola di Rialto (la quale sebbe¬ 
ne oratorio sagramentale, si ritiene co* 
mai Demente che sia stata la prima chie¬ 
sa parrocchiale innalzata in questa cit¬ 
tà ; nondimeno e come dirò nel §XIX, 
n. a, qualcuno pretende, che prima an- 
cora della chiesa di s. Jacopo di Rial¬ 
to altre ne sieno esistite sulle primi¬ 
tive maremme venete), o contempora¬ 
neamente o di poco assai posteriore, al¬ 
cuni nobili tribuni, allora Siroachali, po¬ 
scia Cavotorta chiamali, nell 9 estremità 
dell'isola d*Olivolo fi eressero una chie¬ 
sa sotto il titolo de* ss. Sergio e Bacco 
martiri, la quale divenuta la i.* catte¬ 
drale fu posta sotto l'immediata giuris¬ 
dizione de* patriarchi-di Grado , insieme 
con tutte le altre chiese della Venezia 
marittima, finché altra incursione de* 
barbari die 9 occasione al vescovato d'O- 
li volo, che nel principio del secolo XI f 
prese il nome di Castello f da quello ricor¬ 
dato e quindi dato a quel sestiere. Noterò 
che nella chiesa de 9 ss. Sergio e Bacco, il 
vescovo d'Oderzo, l’allinate s. Magoo, da 
Eraclea vi portò le spoglie di que 9 ss. Mar¬ 
tiri. La detta nuova incursione avvenne 
allorché Rotori re de'longobardi dal 636 
• 1652 ,quale eretico ariano e giurato ne¬ 
mico non meno del nome romano, che 
della religione cattolica, scorrendo furio¬ 
so per tutto il tratto della Venezia terre¬ 
stre, colmò di stragi e rovine le città, e 
pian lò to esse vescovati ariani, dopo aver¬ 
ne fugati i legittimi pastori. Prevenendo 
però molti di questi ultimi le furie del 
barbaro re, ricovraroosi nelle lagune 
Àdriatiche, rifugio sperimentato sicuro 
in simili iucoutri, e quivi trasportando 
colla miglior parte del loro gregge anche 
le sedi vescovili, vi stabilirono i vescovati 
della Venezia mari tlima soggetti al pa¬ 
triarcato Gradense. Fra questi s. Magno 
circa il 64.0, vescovo dell antico Opiter- 
§io,ora Oderzo, sapendo venir minaccio¬ 
so alla sovversione di quella città l'adira- 
lo Rotori, preveuue il di lui furore, e con 
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gran porzione del suo popolo costruì o co¬ 
me pare piò certo ristornò sui lidi dell 9 A- 
driatico la città ó* Eraclea, ecou l'autori¬ 
tà apostolica vi pisolò la sede vescovile. 
Fondata tradizione e comunemente rice¬ 
vuta, però c’istruisce, che prima di pas¬ 
sare alla fondazione o riedificazione d'E- 
racle» si fermasse egli per non breve 
tempo nelfisola di Rialto, dove a spiri¬ 
tual conforto e assistenza religiosa dc’po- 
poli ivi concorsi, fondasse per divina ri¬ 
velazione 8 chiese, la 1/ delle quali de¬ 
dicata a Dio sotto l'invocazione di s. Pie¬ 
tro principe degli Apostoli, il quale ap¬ 
parso al s. Vescovo, mentre era rapito in 
ispirilo, gl’ingiuose di fabbricare a di lui 
onore una chiesa in quell 9 angolo della 
città nascente, ove avesse veduta una 
mandra di bovi e di pecore pascolare in¬ 
sieme. Questa fu, secondo il Corner, la 
prodigiosa origine della chiesa di s. Pie- 
tro^he poscia o rinnovata o restaurata, o 
meglio propriamente fondata, come al¬ 
tri vogliono ed a suo luogo dirò, da Or¬ 
so Partecipazio vescovo Oli volense 4 -°» 
divenne la cattedrale della nuota città di 
Veuezia, e sede de'vescovi Oli volenti, poi 
detti di Castello, e in fine de'patriarchi 
di Venezia. Qui però non devo tacere 
quanto leggesi nella Stato personale . 
» Questo chiesa vuoisi prima edificata 
nel V secolo o nel VII. Divenuta net 
775 cattedrale, fu piò volte incendiata 
e restaurala,e finalmente ridotta all’at¬ 
tuale forma nel 1624". Delle 8 chiese 
dell 9 isole Realtioe, di cui s. Magno pro¬ 
mosse l'erezione, secondo la tradizione, 
tranne quella di. s. Giustina che non piò 
esiste, come dirò oel n. io di questo §, 
l'altre sussistono e sono : s. Pietro in fi¬ 
li volo o Castello, s. Raffaele Arcangelo, 
s. Salvatore, s. Maria Formosa, s. Gio. 
Battista in Bragora, s. Zaccaria, e ss. A- 
postoli. Tutte furono edificate con debo¬ 
le costruzione, per cui ciascuna nel IX se¬ 
colo ebbe bisogno d’ essere rifabbricata, 
come dirò nel descriverle. Il vescovo Or¬ 
so nell* 841| da Ila chiesa de 9 ss. Sergio e 
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Bacco, allora cattedrale, alla nuova di 
s. Pietro, vi trasportò le loro ss. Ossa, le 
collocò nell’altare al loro nome consagra* 

10 in decente urna di marmo: per lut¬ 
to ciò questa cbiesa portò anche il noine 
de’ss. Sergio e Bacco. Il vescovo Landò 
del 14-17 risarcì a proprie spese il tet¬ 
to cadente, e vi eresse la divota cappella 
d* Ognissanti, che poi Martino V nel 
i 4 a 4 arricchì di copiose indulgenze. Il 
patriarca Priuli del 1 5 g i promosse con 
fervore la rifabbrica della cattedrale di 
s. Pietro, ed a proprie spese fece co¬ 
struire di marmo il prospetto esteriore. 

11 Corner pubblicò la medaglia per tale 
l'innovazione,con l’anno 1 5 g$ nell’iscri- 
tione e l'immagini de’ss. Pietro e Paolo. 
Ridusse a perfezione l'edilizio il patriar¬ 
ca Tiepolo del 161 g, secondo il Corner, 
indi consagrata a* 3 settembre i64x 
dal patriarca Cardinal Cornaro. Tra le 
ss. Reliquie che vi si venerano, oltre i 
corpi de’ss. Sergio e Bacco, vi sono quel¬ 
li del proto-patriarca s. Lorenzo Giu¬ 
stiniani; di s. Lucilla vergine e martire; 
de’ss. Marcellino e Giulio martiri, tratti 
dalle catacombe di Roma ; la mano di 
s. Cipriano martire e vescovo di Carta¬ 
gine, che si crede già venerata nella sua 
chiesa Abbazia le di Murano.Giace in que¬ 
sta cbiesa il corpo d’Antonio Pizzamano 
vescovo di Feltre di santissima vita, che 
rUgbelli e altri celebri scrittori decora¬ 
no del titolo di Beato, morto in Venezia 
nel 1 5 1 a, e qui deposto, ove 8 anni do¬ 
po fu trovato incorrotto e illustrato da 
Dio con manifesti mirocoli. Di più vi so¬ 
no sepolti que’vescovi e patriarchi, che 
dit o ragionando di loro. Aggiunge il Cor¬ 
ner nelle sue Notizie storiche: » Conser¬ 
vasi pure decorosamente situata un’an¬ 
tica cattedra di marmo (riportando due 
incisioni della parte anteriore e posterio¬ 
re della medesimo, co’ caratteri scolpiti), 
die per tradizione dicesi esser quella in 
cui sedette I’ apostolo s. Pietro, allorché 
nella Siria (F.) piantò io Antiochia il suo 
pontificalo. Fu donata questa nobile re- 
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li qui a di cristiana antichità da Michele 
imperatore d’Oriente, figlio di TeoOlo 
(perciò forse Michele III dell’ 84^-67; 
ma nel relativo articolo che citerò, coll’o¬ 
pera originale del Cornaro, la dissi dona* ( 
ta dall’imperatore Michele al doge Gra¬ 
dendo nel 1 3 1 o; perciò qui debbo avver¬ 
tire, che in quell’anno regnava Aodiooi- 
co II Paleologo, figlio e successore di Mi¬ 
chele Vili Paleologo morto nel 1.282), 
al doge Pietro Tradonico circa la metà 
del secolo IX, e l’essere stata tratta dalla J 
città d’Antiochia diede motivo aJJ’equi- 
voco,che fosse ella la cattedra di s. Pietro* 
Dalle parole che nel mezzo dello schiena¬ 
le sono incise, ed esprimono Antiochia 
città di Dio con lettere arabiche, chiara¬ 
mente si desume non essere stato esso 
marmo lavorato avanti il secolo VII,si 
perchè la città d’Antiochia nou fu chia¬ 
mata Città di Dio, se non nell’anno 528, 
come attestano Teofane e Ceti reno sto¬ 
rici greci; come perchè la lingua arabica 
non si usò mai in Antiochia, se non dopo 
l’anno 637, io cui gli arabi In occuparo¬ 
no nell’ anno 28 d* Eraclio imperatore 
d’Oriente”. Trovo nel Moschini. *» Dopo | 
il 2. 0 altare, cattedra di marmo con iscri¬ 
zione arabo-cufica : il volgo la crede cat¬ 
tedra di s. Pietro in Antiochia : tra'dot ti 
chi la tiene come cattedra d’altro vesco vo, 
chi come cippo d’un principe de’ mori 
Sulla medesima, parlando della Cai tedra 
e festa di s. Pietro in Anliochia % riunii 
alcune erudizioni e opinioni, dovendosi 
tener presente anche quanto ho riferito 
nell’altro orticolo Cattedra e festa di 
s . Pietro in Roma , la quale veneriamo 
nel tempio Faticano (F.) per reliquia 
insigne e qual simbolo della Sede Apo • 
slotica. Questa Sedia (F.) d’avorio ser¬ 
vì per molti secoli per l’ Intronizzazione 
de’ Papi. Quanto alla cattedra marmo¬ 
rea di s, Pietro di Castello, i critici mo¬ 
derni la credono portata da’ veneti cro¬ 
ciati, da Costantinopoli a Venezia, e l’i- 
scrizioni essere in lingua turca. In tanta 
discrepanza d’opinioni volli consultare 
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la <lotta opera e seconda tra le cufiche 
dell’illustre sullodatn, e intitolata : Trat¬ 
talo delle simboliche rappresentanze 
Arabiche , e della varia generazione 
de ’ Musulmani caratteri sopra diffe • 
reati materie operati % di Michelangelo 
Lanci. Parigi dalla stamperia orientale 
di Dondey-Dnpré 1846. In essa e nel t. 
a, p. 16, trovasi la dichiaratione delle 
tavole ivii e xvw, contenuta in 5 pagi¬ 
ne in foglio, che qui tenterò restringere, 
notando alcun che fra pareotesi a mag¬ 
gior onore dell* opera ste«sa. Nel Caot ica 
basilica di a.Pietro di Castello in Venezia, 
è una marmorea cattedra che si creile!te 
ne'secoli indietro servita di scanno alla 
santità eautorilà tli s. Pietro in Antiochia, 
per cui idi voti non lascia vano di piamen¬ 
te visitarla edi orarvi innanzi. Intra veden¬ 
do alcuni essere nel suo dossale, intagliato 
a rilievo, ornamenti a modo di letterali 
sembianze di sconosciuta favella; e fon¬ 
dati sulla tradizione vocale, che Michele 
imperatore d’Oriente avesse donata que¬ 
sta cattedra a’ veneziani nel 1 3 io, col¬ 
la credenza che fosse stata di s. Pietro, 
se ne mandò copia in Roma a Giusep¬ 
pe Assemani, uno de’ più rinomati o- 
rientalisti del suo tempo, per saperne il 
contenuto. Dopo lungo studio, erronea¬ 
mente dichiarò comprendersi in mezzo 
alla cattedra e aU’intorno,la leggenda che 
suona in italiano : Città ili Dio è Antio¬ 
chia : chiedi a me e ti darò gente in tua 
eredità, e il tuo potere sino a*conflni 
della terra. Reggerai quelli con verga di 
ferro e li stritolerai siccome stoviglia di 
vasellaio. Opera di Abdulla servo di 
Dio. La tua sede , o Dio, e a durazione 
di secoli, verga di giustizia si è la verga 
del regno tuo. Sulla fede di sì autorevole 
testimonio^ ut ti si confermarono nella fal¬ 
lace vecchia idea: perciò con più di fre¬ 
quenza e divozione i fedeli buonamente 
continuarono a baciare le lettere, e con 
preci vi strofinavano rosari e coroncine. 
Ma viaggiando pe*veneti paesi ilTychsen 
(protestante) perito neU’orieijtali favelle, 
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gli piacque di prendere ad esame la catta' 
dia, ne pubblicò miseramente il disegno 
e Tiscrizione, con esposizione e opinione 
capricciosa e fantastica. Tosto però sur- 
se Si mone Assemani, insegna (ore dell’a¬ 
rabo in Padova (e grave autore d’opere, 
fra le quali : Saggio sulVorigine , culto, 
letteratura e costumi degli arabi avan¬ 
ti Maometto. Globus coeleslis cufico-a - 
rebus Veliterni. Sull 9 influenza degli 
arabi sulla rima italiana. Monete effi¬ 
giate maomettane. Monete cufiche del 
museo Mainoni. Rerum Arabicarum col - 
lectio), a temperare col suo senno In mala 
memoria del i.° illustratore Giuseppe 
suo zio; c forzandosi d’impugnare ilTycli- 
sen (la cui sedicente scoperta era asseti 
dispiaciuta a’ veneziani, specialmente al 
patriarca Giova nel li),pretese aver servito 
la sedia a sepolcrale monumento d'illu¬ 
stre eroe musulmano morto sul campo di 
guerra.Anche questi due errarono pel ri¬ 
levato su questo tesoro cufico dallo «guar¬ 
do linceo e sapiente del eh. Lanci, dopo 
aver egli ottenuto fedelissima copia del- 
i’epigrafiche note a mezzo del più volte 
e mai abbastanza lodato Moscióni, cioè 
prima mediante impronta di nera tinta; 
e poscia per aver ancora il Moschini a’ 7 
dicembre 1 838 ,coll’opera del ?irtuo«o ed 
erudito ingegnereGiovanni Casoni (la cui 
perdita piansi e piango, per l’amorevolez¬ 
za di cui mi fu largo, e ricordo con grati¬ 
tudine e ammirazione, a cagion d'onore), 
fatto staccare dal muro il marmo scolpito, 
il clic produsse la scoperta del rovescio 
della pietra (convien dire che prima fosse 
isolata pel disegno memorato dal Corner 
prodotto, e per quanto poc’anzi ho riferi¬ 
to,né si può dire che sia una riproduzione 
perchè l’opera d’Olao 0 OloufTychsen fu 
impressa posteriormente a Rostock nel 
1787001 titolo ilnterpretatio inserìptionis 
cuficae in marmorea templi patriarcha- 
lis s. Petri cathedra , qua s . Apostolus 
Petrus sedisse credi tur. Indi nel 1790 
pure in Rostock stampò il supplemento : 
Appendix attinse riptionis cuficaeFcno- 
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tiis in marmorea templi patriarchalis 
cathedra conspicitae interpretationem ), 
assai più del datanti adorno di lettere 
acuite, e ne iotiò copia in Róma all'illu¬ 
stratore che celebro. Ed inoltre per ete¬ 
re poi eziandio a Ini generosamente man¬ 
dato quel fior d'ingegno ch’è il conte Tul¬ 
lio Dandolo, l'esemplare io gesso del dos¬ 
sale della cattedra a doppie scritture, ri¬ 
cusato per cura dell' ora defunto inge¬ 
gnere Saltatori, fu facile alla dottrina 
del Lanci trarne accurato disegno si del¬ 
l'uno e sì dell’ altro lato, ed inciso pub¬ 
blicare nel le suddette 2 tavole, rappiccoli- 
lo il disegno con pantografo alla 3 / par¬ 
te del monumento. Pertanto, riprodot¬ 
te le originali iscrisioni, corrisponden¬ 
ti alle sure 120 e 19$ e seg. del Co¬ 
rano, esse dicono nel nostro dolce e so¬ 
noro idioma, * O Signor nostro, certa¬ 
mente noi ascoltammo il banditor che 
ne iosita alla fede dicendo : credete nel 
Signor sostro; perciò credemmo,oSignor 
nostro. Rimettici adunque i peccati no¬ 
stri, e rimondaci da’mali nostri, e facci di 
qua partire co'giusti. Ancoro, o Signor 
nostro,!» che ne tenga quanto oi promet¬ 
testi pe'tuoi legati, nè oi far coprire di ver- 
gogna nel giorno della resurrezione.-—Im- 
pertanto rispose ad elli il Signore dicen¬ 
do: io noo permetterò che perisca l'opera 
dell'operatore tra toi,od egli sia maschio 
o sia femmina;chè l’uno di voi è dall'altro. 
Coloro adunque che trasmigrarono di 
lor patria e oacciati furono delle lor case 
c malmenati oella mia sia, e combatte¬ 
rono e furono uccisi, veramente saran¬ 
no per me rimondi de’loro mali, e sì gl’in- 
tradurrò in quegli orti,sotto cui scorrano 
i fiumi ; il premio è da Dio; e affé di Dio 
che appo lui sta la bellezza del premio. 
-— Di' : o Signor mio, perdona e usa mi- 
sericodia ; dacché tu se* l'ottimo de’rai- 
se ricordiosi”. Di naturale conseguenza, 
appariscono le curiose e balorde (sic) spie¬ 
gazioni d’Àssemani e delTycbsen, quindi 
francamente il perspicace Lanci affermò 
essere un moslemico trono,eretto io mez- 
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zo d'una camera onde potersi I iberamen- 
te leggere, per servire al suo Signore, 0 
forse un supremo giudice, un Emiro, un 
Soldano; poiché dietro alla parte ove po¬ 
sata il suo capo, si legge l’invito coranico 
a clemenza e misericordia. Quanto all’e¬ 
tà del monumento, per studiosi riflessi, 
e per la forma delle lettere qualificate 
tamuree % congettura appartenere al finir 
del secolo XI di nostra era, allorquando 
vieppiù le forme alfabetiche si snatura¬ 
vano, e invece dell’ originale semplicità 
si coprivano disfbggiatisdmi addobbi. In 
fine dichiarò,circa alla provenienza, esse¬ 
re probabile, che al ritorno de’veneti pa¬ 
ladini dalle crociate, essi recassero questo 
giuridico o soldanico trono in Italia, ansi 
assolutamente a Venezia. Pocodopo.pres- 
so idi voti veneti,già possessori in s. Marco 
della vecchia cattedra marmorea, che di 
sopra descrissi colle magistrali dilucida¬ 
zioni del medesimo profondo orientali- 
sta Lanci, per le sconosciute lettere, inval¬ 
se la volgare e pia opinione d’essere ser¬ 
vita a s. Pietro in Antiochia, dalle cui 
parti i loro prodi crocesignati avevano 
in patria portato il monumento. Prima 
d'abbandonare la meditata scultura del 
marmo, volle il Lanci lodare il bello na¬ 
setto letterale cogli adorni che lo rive* 
stono largamente per tutte le vie cui gli 
elementi su la pietra discorrono; e più 
che altrove certamente nel mezzo de'la- 
ti, dove il sapiente calligrafo diede stra¬ 
grande prova di sua virtù, lo vero, niun 
altra marmo si vide, egli dioe, grande¬ 
mente fornito di nobili aoconoezze negli 
svariatissimi fregi, coinè qui per copia e 
lusso trabbondauo. Il perchè, ben m ra< 
gione, gli gode assaissimo l’animo d'e* 
sere stato il i.°a furio spiccare dal muro 
che per mala sorte ce lo appiattavo, 4 
quindi darne per nuovo intaglio un fbc 
bito disegno, ad allegrar la veduta di co 
loro che in cosiffatti esotici studi tanto a 
deliziano.Sono però a I eggere due erudii 
Memorie dei *ul lodato ingegnere arehec 
logo Giovanni Casoui, l’una del 184S 
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l'altra del 184$,presentate al veoeto Isti¬ 
tuto, ed una lettera da lui scritta al fu 
conte Leonardo Mania del i 85 i, nelle 
quali narrando la storta di questa cat¬ 
tedra, esamina quanto disse il chiarissi¬ 
mo Lanci, e ritiene che tanto questo in 
s. Pietro, quanto un frammento similis¬ 
simo da esso Casoni trovato nel Fonda¬ 
co de'Turchi, siano ambedue spettanti a 
monumenti turchi sepolcrali. L’attuale 
chiesa di s. Pietro di Castello,é architet¬ 
tata nel prospetto da Francesco Sme¬ 
raldi, sopra un disegno già stato fornito 
dal Palladio al patriarca Diedo ; e nel¬ 
l'interno da Giovanni Grapiglia, ambe¬ 
due buoni seguaci del ricordalo Palladio. 
Molte fritture e sculture notabili contie¬ 
ne questo memorabile tempio . Magnifi¬ 
co è il suo marmoreo campanile. Dopo 
il ricodato 2.° altare, trovasi una gentil 
tavola del Bastiti, con s. Pietro e 4 Altri 
Saoti ; quindi gran tavola, di largo sti¬ 
le, del romano Ruschi, con Maria Ver¬ 
gine e Santi, sulla parete vicina una ta¬ 
vola di Paolo Veronese, con s. Giovan¬ 
ni Evangelista e due altri Sonti. Nel coro 
gran quadro, ben aggruppato e di buon 
tono, del Beliucci, coti voto della repub¬ 
blica a s. Lorenzo Giustiniani. Ha un po¬ 
tente emulo nel quadro in faccia, cullo 
stesso santo, limosiniero ; componimen¬ 
to del veneto Lattarmi, giuditioso, ricco 
di fantasia, di esatto disegno e buon co¬ 
lorilo, reputato dal Moscliini la miglior 
opera della scuola veneta nel decorso se» 
colo ». /Velia cappella all’altra parte, tavo¬ 
la del Giordano, con Maria Vergine e 
Pani me purganti. Sulla porta della vici¬ 
na cappella, altro lavoro, senile, del Ba¬ 
salti, mal collocato, con s. Giorgio a ca¬ 
vallo:, nella cappella pregiato musaico 
d’Arminio Zuccato, con disegno di Ja¬ 
copo Tintorello. Questo parlare, conci¬ 
so, sentenzioso, magistrale, é del Mo¬ 
schi ai ; l’avverto, anche pel tratto sue* 
cesato, nude non si creda che io voglia 
ostentare il tuono di giudice nelle arti. 
Questa chiesa fu cattedrale da' primi 


VEN 9 

secoli della repubblica sioo all' ottobre 
1807, in cui togliendole la cattedrali- 
Và, la sede patriarcale col capitolo venne 
trasferita nella basilica primicerìale di s. 
Marco, di propria autorità dal patriar¬ 
ca Gamboui, al modo già riferito. Ora 
gode, insieme al grado di concattedrale, 
quello di basilica minore a guisa di quel¬ 
le di Roma, nel 1821 ambedue beni¬ 
gnamente conferiti da Pio VII, dopo la 
canonica soppressione della precedente 
cattedralità. Fu sempre parrocchia e ma¬ 
trice, e da ultimo aveva soggette 22 par¬ 
rocchie filiali al suo decanata Di pre¬ 
sente la parrocchia di s. Pietro è vasta, 
contando 9422 anime. Queste cifre, co¬ 
me tutte le altre, le ricavo dallo Stato 
personale del 18 58 , ed a suo luogo ri¬ 
porterò il computo complessivo. La chie¬ 
sa di s. Pietro è padronato del capito¬ 
lo metropolitano, che ne ha la parroc¬ 
chialità abituale. Si compone il suo cle¬ 
ro: dell’economo spirituale; di 3 coo¬ 
peratori pel circondario della parroc- 
chiole, uno de'quali é sagrista ; di 3 coo¬ 
peratori pel circondario della succur¬ 
sale. Questa è la chiesa di t. Francesco 
di Paola, di cui nel § X, n. 64, che ha il 
suo vicario. Ha 3 orotorii aon sagramen¬ 
tali. Il i. # è quello de’ ss. Pietro e Pao¬ 
lo,in cui si raccolgono ne’di festivi i divo¬ 
ti sotto la protezione di a. Filippo Neri. 
Il 2. 0 dell’ Immacolata Concezione di 
Maria Vergine, eretto nell 856 ,e bene¬ 
detto da mg. r patriarca Mutti lai.*do¬ 
menica di novembre di quell’anno; ed 
ha il rettore titolare. Il 3 .° di a. Maria 
Assunta delle V ignote, Dimoia o Se pieni 
Vineae y in isola, uffiziolo da' minori os¬ 
servanti riformati, e soggetto alla parroc¬ 
chia. Come 2/ decania urbana ha sog¬ 
gette le parrocchie di s. Maria Formosa, 
di s. Zaccaria, di s. Giambattista in Bra- 
gorn, di s. Maria Elisabetta del Lido, di 
s. Martino, di s. Francesco della Vigna, 
de’ss. Gio. e Paolo. Voglia il cielo, per 
la dignità e decoro della s. Chiesa ve- 
utziaua, che sia stalo rimosso lo stalo di 
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squallore, in cui negli ultimi anni era 
caduta quest'antica basilica arcipretale, e 
già illustre sede patriarcale, come mi scri¬ 
veva r«b. Didicb suo cooperatore in cu¬ 
ra animarum e eererooniere, a' i a apri¬ 
le i 845 . 

a. S. Biagio , presso al termine del¬ 
la riva degli Schiavoni, parrocchia deU 
l'imperiale regia marina da guerra. Nel 
io 5 i per impulso di divozione un Con¬ 
cigli fece erigere questa chiesa, e con 
parrocchia in onore di s. Biagio vescovo 
e martire, in quella parte del sestiere di 
Castello che riguarda la laguna, sito per¬ 
ciò assai comodo per quelli che dalla par¬ 
te del mare pel porto ili Lido arrivano 
a sbarcare a Venezia. L'opportunità del 
luogo attrasse a frequentarla molli di 
que'gred, che pel commercio in numero 
considerabile approdavano a questa città, 
e cominciarono poscia ad ufiiziarne una 
parte col proprio rito; atteso il quale 
uso giu inveterato, comandò il consiglio 
de*Dieci nel 1470 , che in ninna chiesa 
«Iella dominante potesse celebrarsi col 
rito greco, fuorché in s. Biagio, com'e- 
rasi anteriormente ordinato. Perchè pe¬ 
rò il rito greco cattolico d’ una nazione 
altrettanto celebre che estesa, si conser¬ 
vasse eon mezzi sicuri, si determinarono 
i greci d'istituire sotto l'invocazione del 
prodigioso s. Nicolò vescovo di Mira una 
di vota confraternita, ed ottennero da 
detto magistrato decreto permissivo nel 
1498. Così questa chiesa si uduiò con 
doppio rito sino al 1 5 1 3 , quando la na- 
cione greca trasferissi alla nuova chiesa 
da loro fabbricata sotto il titolo di s. 
Giorgio martire, di cui nel § XIII, n. 9. 
Sin oltre la metà del XVII secolo fu 
questa chiesa puramente parrocchiale, 
e divenne collegiata per merito di Do¬ 
menico Za noi U dal 1664 suo pievano, 
il quale istituito un titolo presbiteria¬ 
le lo destinò al nipote Gianfrancesco Mo¬ 
retti, che poi gli successe. Gii altri due 
titoli furono istituiti pel diacono e d sud¬ 
diacono, dal benemerito pievano Leo» 
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nardo Ferrimi, che 1 .* di tutti Ai ini- 
«iato nel sacerdozio a titolo di sèrvi tu di 
questa chiesa, e fu anche il t.° che trat¬ 
to foste dal seno della chiesa stessa a go¬ 
vernarla qual pievano. Imperocché qui 
diròool Corner, che Sisto V con breve 
de* 3 o dicembre 1590 (ma il Papa era 
morto a'^7 agosto), concesse a* chierici 
veneziani di poter essere promossi agli 
ordini sagri,anche senza patrimonio, pur¬ 
ché col consenso de' rispettivi pievani fos¬ 
sero ascritti ad alcuna delle parrocchie e 
collegiate chiese della dominante. La da 
me rimarcata errata data del breve de¬ 
rivò furie dairUghelli, che a p. 1^1 ri¬ 
porta con essa il breve Romawim Po *- 
tificem , e la riferì pure l'accurato abbate 
Cappelletti. Però con questo aggiun¬ 
go. » Benemerito fu pure il p it riarca T re¬ 
vi san, per aver ottenuto da Sisto V in 
favore della Chiesa veneta che i suoi chie¬ 
rici continuassero ad essere ammessi agli 
ordini sagri a titolo di servita di Chiesa; 
ossia, senza avere titolo di beneficio o di 
patrimonio, col solo appoggio del servi¬ 
gio prestato e da prestarsi ad una chiesa, 
nel cui clero avrebbero poscia ottenuto 
alla loro volta il titolo ossia il beneficio, 
entrando a formar parte del capitolo ri • 
spettivo. Sapientissima determinazione, 
perchè cosi veniva assicurato alle chiese 
un servizio stabile e decoroso, sì nelle sa¬ 
gre ufiieiature die nella cura deli’ani me : 

10 che non avrehbesi potuto sperare, se 
a tenore del l'introdotta disciplina dell'al- 
tre diocesi, avessero dovuto appoggiare 

11 titolo della loro orili nazione o ad un 
beneficio ovvero al patrimonio. Ne sia¬ 
mo testimoni pur troppo, dacché a* pa¬ 
triarchi fu posto impedimento a valersi 
d'un tale privilegio: sebbene il privilegio 
non sia cessato per anco, perchè nessu¬ 
na bolla pontificia lo abolì, nè la potestà 
secolare che vi pose l'impedimento ha 
tanto d’autorità d’ubolirlo Fu prima 
cura del pievano Moretti di rifabbri¬ 
care l’antica chiesa, ched’ogni parte di¬ 
mostrava pericolosi contrassegni di sua 
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vecchiezza, e ne dispose con «nagnificen- 
sa i fondamenti, perchè riuscisse di piti 
ampia e nobile struttura della vecchia 
atterrata. Fu rinnovata alla metà del se¬ 
colo trascorso, e consagrala agli 8 mag¬ 
gio. Si venerano in questa chiesa una ss. 
Spina donataoeli 378, del legno della ss. 
Croce, un osso del braccio di s. Biagio 
titolare, ed altre ss. Reliquie. Già filiale 
di s. Pietro, nel 1810 la chiesa fu chiu¬ 
sa, e la parrocchia venne unita a quella 
contigua di s. Martino; indioel 1817 fu 
riaperta ad uso della detta marina mi* 
litare, e dichiarala sua parrocchia a* 3 
ottobre 1818, col proprio i. r. cappella* 
no, indipendente dalla giurisdizione del 
patriarca. Jn questa chiesa, da quella 
demolita de'Servi di Maria, vi fu trasfe¬ 
rii o il deposito del grande ammiraglio 
Angelo Emo, ultimo de Veneziani, co¬ 
me alcuno gravemente il chiamò, scol¬ 
pito da Giuseppe Ferrori-Torretli. 

3 . S. Martino ,contigua all'arsenale fu 
fondata da’ padovani, opitergiensi e al¬ 
tri popoli ricorrati in Venezia, e stabi* 
filisi nell*isole Zimolle o Gemine, in 
onore di s. Martino celebre vescovo di 
Tours, e vi contribuirono Te famiglie Val- 
laressa e Saloniga (tanto dice il Corner; 
ma lo Stato personale la vuole eretta 
nel 1161). Quando i patriarchi di Gra¬ 
do si fissarono in Venezia presso la chie¬ 
sa di s. Silvestro, fu con alcune altre 
soggettata alla loro giurisdizione, in un 
alla parrocchia. In attestato d’ ossequio 
erano obbligati i pievani di presentar a' 
patriarchi gradesi, innanzi le feste di s« 
Vito martire e di s. Martino, due am* 
polle di vino, e nella solennità di que¬ 
sto santo imbandire una refezione. In se¬ 
guito, a tali dimostrazioni si aggiun¬ 
sero 12 grossi di moneta veneta. Ca¬ 
dente la chiesa, nel i 54 o fu in più nobil 
forma ridotta sul modello elegaute del 
Saosovino,peropera del suo pie vano An¬ 
tonio Con tari ni, contribuendovi con ra¬ 
ro e lodevole esempio il capitolo decito¬ 
teli notabile parte di sue rendile. Coiu- 
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pilo l'edificio, nel i 653 a' 5 febbraio la 
consagrò con pompa solenne il patriarca 
Morosi ni. Forra evasi il capitolo del pie¬ 
vano, di tre preti, diacono e suddiacono 
titolati. Nel contiguo oratorio nel 1 335 
fu istituita la scuola o confraternita di 
s. Martino, di cui si procurò due ossa per 
venerarle.Cessato il patriarcato diGrado, 
divenne soggetta al vescovo di Castello* 
e filiale di s. Pietro.Tultora è parrocchia, 
e forma parte della decanta di s. Pietro 
di Castello, con 2918 anime. Il gran¬ 
dioso e ricco deposito del doge Frizzo, 
è opera del Cannerò. Girolamo da San¬ 
ta Croce vi ha qui a sue egregie pitture, 
e la tavola del Cristo risorto, al fianco 
del maggiore altare, ne porta il nome. 
Nel parapetto dell' organo la Cena del 
Signore lo dimostra un emulo del Gior- 
gioite, anziché un allievo della vecchia 
scuola. Il batlisterio, già aliare nella or 
atterrata chiesa del Sepolcro, è finissi¬ 
mo lavoro di T. Lombardo. 

4 * S. Gio. Battista in Bragora, in 
Bracula, sorge dopo breve cammino 
adiacente alla riviera. Poco distanti dal- 
I* isola d’ Olivolo si alzavano di quasi 
eguale figura e grandezza due isolette, 
divise da un canale, perciò si dissero Zi¬ 
molle ossia Gemelle o Gemine, sagre in 
antico a’ Dioscuri. I primi abitatori, fug¬ 
giti dal fuiorede'longobardi, vi costruiro¬ 
no le loro case e due chiese parrocchia¬ 
li, delle quali questa fu la più cospicua, 
ancora per essere stata edificata per la 
visione avuta da s. Magno. La costruiro¬ 
no gli antenati di Giovanni Talonico, pu¬ 
nito colla morte neU’8z4 per l’eccitata ri¬ 
bellione; ovvero fu eretta nell'817 (lo 
Stato personale dice neli’824)* H *uo fi* 
glio Domenico, a vendo da un luogo d'o¬ 
riente detto Broglila portato in Vene¬ 
zia le ss. Reliquie del Precursore, con 
sommo piacere de'conciltadini ; fatto poi 
vescovo d'Oiivolo, le donò a questa chie¬ 
sa, ed allora acquistò il soprannome di 
Braglila oBragola o Bragora . Fu rie¬ 
dificala due folle, nel 1178 e nel 147^1 
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e solennemente consagrata dal patriarca 
furiano n ’5 novembre > 5 o 5 . Possiede 
due ss. Spine, una costa di s. Giacomo Mi* 
nore ®postolo, e altre ss. Reliquie, la più 
ragguardevole essendo l'intero corpo del 
glorioso patriarca d'Alessandria s. Gio¬ 
vanni Elemosinario, la cui traslaziooe a 
Venezia seguì nel 1i 49 * Ne stampò la sto* 
ria Rocco Bruni, ed il Corner ne riferisce 
un chiaro estratto, col prodigio di fermar¬ 
si la galera che portava il sagro tesoro a 
fronte della riva che conduce a questa 
chiesa, nè valse forza umana a rimuovef- 
Ja; anzi non potè dal naviglio rimuovere 
il s. Corpoche il pievano della vicina chie* 
sa; ma mentre si conduceva a quella di 
s. Giovanni di Rialto,] dirotto pioggia co¬ 
strinse a portarlo nella prossima chiesa 
di s. Gio.Battisto,e poi non potendosi più 
rimuovere, conosciuta la divina dispo¬ 
sizione,vi si lasciò. Soltanto i piedi, stacca* 
ti dall'incorrotto cadavere, si trasporta¬ 
rono nel Tesoro ecclesiastico di s. Marco. 
Tralascio per brevità altre meraviglie; so¬ 
lo col Corner avverto, che non pare sia 
il corpo di questo santo il donato da Mao¬ 
metto Il a Mattia I re d'Ungheria, e che 
si venera nella regia cappella di Buda ; il 
quale piuttosto sembra essere il corpo di 
s. Giovanni il Digiunatore patriarca di 
Costantinopoli*detto pure Elemosinario, 
ed a oagione sua s. Gregorio I assunse il 
titolo di Servui Servornm Dei (V*)> 
che i Papi successori continuarono a por¬ 
tare. L'identità di quello che possiede 
questa chiesa, il riferito dal Corner la 
prova, anche col riconoscimento che ne 
fece Calisto III, nel concedere indulgen¬ 
za nel 1 455 a questa chiesa a'divoti visi¬ 
tanti. Siccome in questa parrocchia nac¬ 
que e al suo s. fonte fu rigenerato Pie¬ 
tro Barbo, divenuto Paolo II,con diplo¬ 
ma de'i 5 dicembre 147°, costituì i pie¬ 
vani di essa rettori dell'università e col¬ 
legio del farti liberali, da lui con esso isti¬ 
tuito in Venezia. Tuttora il suo parroco 
è cancelliere per apostolica autorità dello 
studio generale di Venezia. La chiesa è 


V/ER 

ornata di belle pitturedel Cima,de'Vive¬ 
rmi, del Carpaccio, del Bordone, del Pal¬ 
ma ed altri ; ora decentemente instaura¬ 
ta dall'attual parroco d. Giovanni Me¬ 
neghini. Era collegiata, ed una delle 11 
parrocchie filiali di s. Pietro, al cui de¬ 
canato tuttora appartiene, e continua 
ad essere parrocchia, eoo 4 oS 3 anime. 
Ha per succursale la chiesa di s. Anto¬ 
nino, di cui al n.° seguente, notando lo 
Stalo personale , come iti altre, anche i 
sacerdoti forestieri celebranti nella me¬ 
desima. 

5 . S. Antonino prete e martire, fon¬ 
duta nel secolo VII : è una delle chie¬ 
se erette dalla pia e munifica famiglia 
Badoaro, a decoro della quale vi fu tra¬ 
sportato da Costantinopoli l'incorrotto 
corpo dell' illustre s. Sabba abbate, da 
Pietro Barbolano detto Centra;>ico poi 
nel 1016 doge, essendovi discrepanza 
d v epoca tra' racconti del Dondolo e del 
Sa liuto, il quale narra pure, come le 
campane di questa chiesa miracolosa¬ 
mente suonarono mentre con pompa 
ecclesiastica il Centrando intendeva tra¬ 
sportare nella sua casa, posta in questa 
controda,dalla nave il s.Corpo,cbe dive¬ 
nuto immobile, si conobbe esser, divino 
volere doversi depositare in questa chie¬ 
sa, confermato dalla cessazione del suo¬ 
no appena collocato sul maggior altare, 
e dall' apparizione d'una colomba ebe 
si posò sul sagro deposito; dipoi con al¬ 
tri miracoli Dio glorificando il suo servo, 
anche a mezzo della croce di legno del 
santo e da lui lavorata nel deserto. Ad 
onta del riferito, la famiglia Tiepolo glo¬ 
riandosi d'aver essa arricchito questa 
chiesa del ven. Corpo, vi eresse magnifica 
cappella. Per la copia de'miracoli è vene- 
1 rato uno de'proteltori contro la peste.Nel 
1389 fu io questa chiesa eretta la confra¬ 
ternita di s. Sabba,con permesso del con - 
siglio de'Dieci: vi fiorirono ancora quelle 
de'Morli, de'Filatoi, de'Coronari e altre. 
Dell' antica e benefica fraterna grande 
de' poveri vergognosi faccio cenno nel 
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§ XN, n. 19, e nel precederne numero 
dico che io §. Àolomoo si collocò tem¬ 
poraneamente il ricovero de* Gnaulìi 
dell’ itti luto Manin. Verso la mela dei 
secolo XVII facendo temere rovina rati¬ 
fico edilizio, il suo pievano Nicolò Bru- 
oelli rinnovò la cappella maggiore e le due 
laterali, ed il successore Domenico David 
compì la fabbrica dell* intero tempio e 
del campanile, e ciò fu nel 1680. Lo 
Stato personale la dice rinnovata nel 
1 o 3 o, rifabbricata interamente nel 1680, 
e consagrala a’ *4 giugno 1681. Indi e- 
reUa in collegiata nel 1711. Inoltre qui¬ 
vi si venerano le reliquie di s. Spi riti io¬ 
ne vescovo di Tremitunte, e di s. Bario¬ 
ne abbate. Fu pure Oliale di s. Pietro,ces¬ 
sò d'esser parrocchiale, ed oggidì è sol¬ 
tanto succursale di s. Gio. Ballista in Bra- 
gora. La cappella di s. Sabba ha dipinti 
di Palma giovine, e sculture del Vit¬ 
toria, e conta un insigne dipinto di L. 
Sebastiani, l’unico che esista nelle vene¬ 
te chiese. 

6. SS. Trinità e volgarmente Ter- 
nìta, già eretta da’Sagredo e Gelsi tra il 
1026 al io 32 , e rifabbricata ne'primi 
anni de’secoli XIII e XVI, oltre posterio¬ 
ri ristauri. lo essa veneravasi una ss. Spi¬ 
na , una mano di s. Menna solitario e 
martire dell'Egitto, uno de* fèmori di s. 
Gerardo vescovo di Chonad in Unghe¬ 
ria, di cui è celebrato protomartire, co¬ 
me pure vuoisi il plinto che illustrò col 
martirio la patria Venezia, donato a que¬ 
sta chiesa dal vescovo di Torcetto Gri¬ 
mani, perché ne'suoi parrocchiali confini 
il glorioso santo vi ebbe i natali. Di più 
io magnifica cappella si venerava il cor¬ 
po del persiano s. Anastasio monaco e 
martire di Cesarea, da dove trasferito in 
Gerusalemme, l’imperatore Eraclio lo 
portò a Costantinopoli, donde nella sua 
conquista uno della famiglia Valaresso 
lo condusse a Venezia. Impugna il Cor¬ 
ner che Boma si vanti possederlo, con¬ 
tro il Martirologb ed il Breviario Ro - 
mano che l'asseriscono ; e il Piazza in- 
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cetra nell* Etnee ologio di Roma a* 23 
gennaio afferma autorevolmente vene¬ 
rarti il capo nella chiesa di s. Anastasio 
dell'abbazia delle Tre Fontane (?•), 
ed il corpo nella cappella di Sancta San- 
ctorum (V.). In più luoghi registrando 
simili contrasti, notai doverti concordare 
le rispettive pretensioni, nel persuadersi 
le parti contendenti, che spesso fu preso 
per tutto il corpo porzione ragguardevo¬ 
le di ss. Reliquie (F.), possedute dalle 
diverse chiese. In questa parrocchia fu¬ 
rono istituiti due spedali,che dalle fami¬ 
glie de’fondalori presero il nome, l'uno 
intitolato delle Boccole , e l'altro di Ser 
Natichierda Cha Christian. Di più verso 
il i 5 oi il patrizio Nicolò Morosini, poco 
lungi da questa chiesa eresse 3 o case per 
abitazioni e ospizio di nobili poveri. La 
chiesa era parrocchiale, collegiata,ed una 
delle 22 filiali di s. Pietro, finche chiusa 
nel 181 o, indi convertita in magazzinodl 
tavole, nel i 83 a fu demolita. Leggo nel 
cav. Cicogna, che impiegò 295 pagine 
per illustrarne 1* iscrizioni, che 7 altari 
decora vana questa chiesa; che il si. Cro¬ 
cefisso ivi venerato si trasportò iti ss. Gio. 
e Paolo, e le reliquie de'ss. Anastosio e 
Gerardo Sagredo si venerano nella chie¬ 
sa di s. Francesco della Vigna ; e ch’era 
adorna di pregiale opere di pittura, al¬ 
cune delle quali furono testé venduta 
all'incanto. 

7. S. Maria Formosa sorge sul campo 
del suo nome, una dell'edificate, giusta la 
tradizione, per ingiunzione di s. Magno 
vescovo d’Opitergio, io onore della Ma¬ 
dre di Dio, a seconda della prescrizio¬ 
ne ricevutane da essa in visione, pre¬ 
cisandogli il sito mediante candidissima 
nuvoletta. Quindi il Santo coll’aiuto 
degli abitanti di Rialto, e massime del¬ 
la famiglia Tribuno, innalzò 1 *edilìzio 
sotto il titolo della Purificazione di Ma¬ 
ria Vergine, e fu la chiesa detta Formo¬ 
sa dalla vaga forma con cui la Madon¬ 
na si mostrò al s. Prelato. E' certo che 
questa gode il vanto d’essere lai."chiesa 
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eretta in questa città in onore di Maria. 
Con vieti credere che fosse di debole strut* 
tura, poiché dopo due secoli di tenuta ca¬ 
dente, i figli di Marin Patrizio la riedi¬ 
ficarono neir 864 ,cotne vuole ilCorner, o 
nell’ 84 * secondo lo Staio personale, e 
dal vescovo d’Olivolo Sa nudo. Divenu¬ 
to nel 919 vescovo d’ Olitolo Tribuno, 
memore delle benemerenze di sua fami¬ 
glia per la 1 .* sua erezione, Parricchi co* 
corpi de’ss. Saturnino martire e Nicode- 
mo sacerdote, insieme al capo di s. Ro¬ 
mano martire, i quali poi è verosimile che 
perissero nell'incendio orribile del 11 o 5 , 
che consumò questo e molte altre chiese. 
Nondimeno neh 17 5 fu ricostrutta, e fece 
bella mostra di se per 4 e più secoli, fin¬ 
ché neli4f) a fi* rialzala dall’architetto 
Moro Lombardo; o come il Sansovino as¬ 
serisce da Paolo Dar betta,su/ modello del 
corpo di mezzo della chiesa di s. Marco, 
Ma una porte di essa per violento terre¬ 
moto in gran parte atterrato, nel 1689,fu 
dalla pietà di Turrin Tononi, ricco mer¬ 
cante, riparata. E furonvi aggiunte due 
facciate marmoree, la prima nel secolo 
XVI, la seconda nel XVII. Già l’avea 
consagrata il vescovo di Coorte Super- 
chi, nella 3 .* domenica di maggio i 5 *i 5 . 
Il patriarca cP Aquileia Antonio Gri- 
mani a destra delimitar maggiore eresse 
la cappella di s. Giuseppe, ove si venera 
la miracolosa immagine della B. Vergi¬ 
ne, collocatavi a’29 giugno 1612 solen¬ 
nemente dal patriarca di Venezia Veo- 
dramiu.Nell'altracappella a sinistra, con 
egual magnificenza costruita dalla fami¬ 
glia Quirini, si couser va il corpo di s. 
Venusto martire, tratto dal cimiteriodi 
•• Priscilla di Roma. Per l'antichità di 
•ua origine e per Poltre sue prerogative, 
fu destinata questa chiesa per una delle 

5 matrici della città,riconosciuta per tale 
dalle filiali di s. Procolo, di s. Gio. in 
Olio detto Nuovo, di s. Leone, di s. Ma¬ 
rina, di s. Maria Nuova, di s. Gio, Cri¬ 
sostomo, de’ ss. Apostoli, di s. Sofia, e di 
a. Felice. Fu collegiata con decoroso 
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collegio capitolare formato dal pievano, 
da 4 preti, due diaconi e due suddiacooi 
titolati, e 4 chierici o accoliti portilo* 
lati. Si accrebbe il decoro di questa chie¬ 
sa quando nel 11 45 vi fu istituita la con¬ 
gregazione di s. Moria Formosa, uni 
deHe IX del clero veneto. Anteriormen¬ 
te e nel q 33 vi fu fondata la confraternita 
laica della Presentazione di Maria Vergi¬ 
ne, nell’oratorio contiguo. Più tardi e nel 
16o4 vi ebbe origine la piissima confra¬ 
ternita o scuola della ss. Trinità, col ca¬ 
ritatevole fine di raccogliere limosine per 
la liberazione degli schiavi cristiani tenuti 
da’turebi. Per antico istituto, comincialo 
nel 943, i dogi nella vigilia della Parrò* 
cazione dovevano formalmente vwitar 
questa chiesa accompagnati dal malo; 
ed in morte erano obbligati lasciarle aa 
pafiotto di ricco drappo per orosmenlo 
dell'altare maggiorerà visita de’dogien 
in memoria d’avere i veneziani nel ad¬ 
detto anno, e specialmente i parrocchia- 
ni di questa chiesa, ricuperato le loft 
spose rapite da* triestini, 0 nnrenlaoio 
istrioni, in uno a’Ioro ornamenti, come 
tornerò a dire parlando del doge Pietro 
Camliano II, e narrai nel voi. 

245 , col cav. Mulinelli,traendolodaW 

Annali urbani di Venezia . Come poi 
anticamente nell’ultimo di geoaiiou 
adunavano le zitelle da marito, per no* 
venirlo, in a. Pietro di Castello, lo o» r# 
ro nel § XVI, n. 4. Al deserto porto 
dell'acque Coprulane, dove furooo sor¬ 
presi i ladroni, per memoria si die d 
nome di Porto delle Donzelle, E de¬ 
come per tale ricupera e vittoria n’ebbero 
più merito i fabbricatori di casse(o meglio 
case, come osserva il eh. Gallicciolli ***• 
le Memorie venete antiche e profani 
presso il Mulinelli, poiché a quell cp 00 * 
le case della città essendo ancora qu** 
tutte di legno,e dicendosi cassa perrtfstf, 
i fabbricatori erano denominati casse* 
Ieri) parrocchiani di s. Maria Formo**» 
ottennero dal doge l'annua visita de* 
medesima. Inoltre il Corner riferi****** 
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__ da late villoria ebbe alimi origine la fe¬ 
lla già Ionio celebre delle Afa rie, la cui 
pompa adirava a Venezia gran numero di 
foravi ieri. In principio (si formarono 13 
statue di legno,come toccai nel vol.XXXl, 
p. 1 ^ 5 , per figurare le spose ricuperale, 
alle quali datosi il nome di Marie , si 
portavano solennemente in giro per la 
città, dal quale uso derivò presso i vene¬ 
ti la frase Maria de legno , quando si 
voglia insultare o motteggiare una ma* 
gliera, fredda e insulsa femmina: suc¬ 
cessivamente a 9 fantocci furono sostituì* 
te le donzelle vere, come leggo nel cav. 
Fabio Mulinelli)si cavarono a sorte 13 
giovani dalle parrocchie della città, due 
per saliere, e si denominarono volgar¬ 
mente Marie , indi nel 1273 fu ristretto 
il numero a 4 * Venivano scelte fra le 
piu belle della città, e si ornavano con 
tanti ori e gioie, die in mancanza di pri¬ 
vati fornimenti, si estraevano dal pub¬ 
blico tesoro i pettorali e le corone gio¬ 
iellate per addobbarle, ma col debito pe¬ 
gno: il tutto a cui a di duco quattro uo¬ 
mini de 9 più ricdii d 9 ogn* testiere. L or¬ 
dine del solenne apparato fu prescrit¬ 
to nell* anno 11 43 con pubblico decre¬ 
to, nel dogado di Poloni. Andavano le 
giovani dette Marie nel giorno della fe¬ 
sta dello Purificazione ad ora stabilita 
al palami ducale, ove accolte dal doge 
e da lui regalale, con esso $i portava* 
no alla cattedrale di Cartello, ove cele- 
lrravasi la solenne messa, e 1 elidevansi 
grazie a Dio per l'ottenuta vittoria sui 
triestini o alili rapitori. Ritornate poscia 
a t. Marco, ricevevano nella ducale ba¬ 
silica le candele benedette e poscia resti¬ 
tuitesi alle loro barche ornatissime, col 
doge stesso e con lungo girope'principali 
canali, andavano a visitar questa chiesa 
di s. Maria Formosa, anche come l’unica 
anticamente dedicata alla B.Vergiue; so¬ 
lennità che per la sua lunga durata fu 
poterà divisa in 3 giorni, euri prolunga* 
vati per 7 e precedenti la Candelora o 
festa- della Purificazione medesima. Da 
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per tutto erano accompagnate dal popo¬ 
lo, il quale con dante, con musiche a 
con gara di barche lietamente le festeg¬ 
giava. Molte altre leggi pel buon ordi¬ 
ne di questo spettacolo prescrisse la pul> 
bl ira autorità, che ponno vedersi traccia* 
te nell’opuscolo del cav. Cicogna intitola¬ 
to: La feria delle Marie ec., Venezia 
»843 ; finché poi nel 1379 *ppl' caf * ^ 
repubblica a più scrii pensieri, per la pe¬ 
ricolosa guerra dei genovesi, trascurò 
l'applicazione ai divertimenti, onde restò 
prima sospesa e poi abolita la festa po¬ 
polare suddescritta. In essa era tenuto il 
pievano di questa chiesa, mandare a spe¬ 
se del suo capitolo due barche con 8 uo¬ 
mini al servigio del vescovo, e d’invitar- 

10 seco a premo, ovvero corrispoudergli 
certo censo stabilito nelle costituzioni del 
vescovato, al riferire del Corner. Però 

11 cav. Mulinelli narra, che il pievano re¬ 
galava al doge due fiaschi di vino di Mal¬ 
vasia, edue cappelli di carta dorata, col 
proprio stemma e quelli del Papa e del 
doge. Finite 1 * ecclesiastiche reremouie, 
più assai grande diveniva il pubblico tri¬ 
pudio nel giorno della festa, che già per 
conviti, per danze e per altro era tutta 
quanta sostopra la città, non senza «mo¬ 
rose licenze e non senza qualche libertà, 
anche nel gentil sesso : festa dispendio¬ 
sa mollo, costando a ciascuna dell* anti¬ 
che 72 contrade, non meno di 1000 du¬ 
cali ossi a no zecchini d’oro, per quanto 
nnrora lascio tono sci ilio il Filiasi, nelle 
Memorie storiche de'Veneti primi e se » 
condì , ed il Senso vino, nella Venezia 
città nobilissima e singolare. Per la de- 
ploi abile riforma delle pai rocchi e, segui¬ 
ta nel 1810 sotto il regno Italico, cessò 
questa chiesa d’essere collegiata e matri¬ 
ce, con 9 chiese filiali dipendenti, restan¬ 
do però conte sempre parrocchiale, una 
delle quali essendo stata quella di s. Ma¬ 
rina, già de* ss. Liberale ed Alessio, nel* 
la sua chiusura e lagrimevole demolizio¬ 
ne, acquistò il sagro tesoro del corpo di 

s. Marina che in essa era io gran veoe- 
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razione, per quanto dirò di lei d’mteret- 
•ante e singolare, parlando della seguen- 
te non più esistente chiesa, culto che ora 
ricere in questa, come già feci cenno 
nella sua biografia. Il deposito del gene¬ 
rai Cappello nella facciata, lo scolpi Do* 
menico da Salò, ed è opera di buon ef¬ 
fetto. Nel i.* altare la tarola in 6 com¬ 
parti con s. Barbara in messo, qual ca- 
polaroro di Palma il Vecchio, è da stan¬ 
care qualunque lodatore. Nel ricino aU 
tare la tavola in 3 comparti, diligente e 
di buon gusto, di Bartolomeo Vi veri¬ 
ni. Nella crocera è di L. Bassano l'ulti¬ 
ma Cena del Signore, ed il coro si de* 
corò con affreschi bellissimi del fu cav. 
Pietro Paoletti. Ora é soggetta alla de¬ 
canta di s. Pietro, nella sua parrocchia 
tono anime 4^7Ha per chiesa succur¬ 
sale quella dì s. Leone IX, di cui tratto 
nel n. 9 di questo §, e per oratorio non 
sagrnmentale l'annesso rista orato edifi- 
tio dedicato alla B. Vergine della Salute. 

8. S, Marina , era parrocchiale, col¬ 
legiata e filiale di s. Maria Formosa, 
come indicai nel numero precedente ; e 
credesi eretta nell'anno to 3 o dalla fa¬ 
miglia Balbi: la parrocchia fu soppres¬ 
sa nel 1808, epoca della prima concen¬ 
trazione, ed allora divenne succursale, 
indi nella a.* concentrazione del 1810 
la chiesa fu chiusa, in seguito demolita 
e trasmutata in abitazioni profane. L’ac¬ 
quisto prezioso del sagro corpo di s. Ma¬ 
rina vergine, fece che l’antica chiesa par¬ 
rocchiale dedicata a s. Liberale vescovo 
di Canne e martire, ed ancora a s. Ales¬ 
sio, fosse poscia col di lei nome comu¬ 
nemente chiamata. Questa rinomatissi¬ 
ma santa, la di cui invitta pazienza vie¬ 
ne egualmente celebrata dalla Chiesa 
greca e dalla latina, nacque in Bitinia, 
secondo il Butler, o in Fenicia al dire 
del Corner, ed in abito virile di mona¬ 
co da giovinetta fino alla morte, col no¬ 
me di Marioo, passò tutta l’innocen¬ 
te sua vita nel monastero di Chanu- 
bio nel Monte Libano ; ove dopo aver 
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sofferte costantemente crudeli e ingiu¬ 
ste calunnie di commercio peccaminoso 
con una femmina, ohe la resero eguale 
a' martiri, restituì a Dio l’im maialato 
suo spirito a’17 luglio,ed allora con sor¬ 
presa de’ monaci si conobbe ch’era una 
donna. 11 Butler riporta la sua festa a’ 
18 giugno col Martirologio romano e 
col Breviario di Parigi come protettri¬ 
ce d’una sua parrocchia, le cui reliquie 
vi furono trasferite da Veoezia; e la fe¬ 
sta della traslazione del suo corpo • det¬ 
ta ultima città a’ 17 luglio. Laonde e 
probabile, che il 18 giugno sia il gior¬ 
no del di lei beato trapasso. Il suo corpo 
fu sepolto onorevolmente nel monastero 
stesso, dove poscia i patriarchi de’intro¬ 
niti fissarono In sede loro ; e vi riposò 
finche o per incursione de* barbari, 0 per 
altra cagione fu trasportatoli) Romania, 
provincia del greco impero. Quantunque 
sia ignoto il tempo di tal traslaiione, 
pure argomentano alcuni, esser accadu¬ 
ta circa I* VI II secolo, d’ordine d’uo’im* 
peratrice nomata Marina o Maria, che 
per assicurare il sagro corpo dall’incursio- 
ne de*saraceni,lo volle deposlo in luogo vi- 
cino alla città imperiale, e per ditoiiooe 
trattenne seco legata in argento una ma¬ 
no staccata dal rimanente del corpo.Co¬ 
munque sia il fatto di tale traslaiione, 
certo è che dalla chiesa d’un monastero 
si tuo lo poco lunge da Costantinopoli nel 
1 a 1 3 , come si legge nel Dondolo, Gio¬ 
vanni de Boia veneziano, corrotti con 
preghiere e eoo soldo i custodi, rapì il 
corpo di s. Marina, e lo collocò in Vene¬ 
zia, nella chiesa allora detta di s. Libe¬ 
rale. Il Sanudo riferisce la traslaiione 
da Costantinopoli a Venezia al iz 3 l. 
Alla felicità, colla quale fu acquistatoli 
sagro corpo, non corrispose però quelli 
della navigazione, iu cui corse grave rì¬ 
schio di naufragare per violenta burra¬ 
sca ; se non che implorata con fiducia 
de’navigauti l’intercessione della santa,si 
videro a un tratto fuori di pericolo, per 
cui i veneziani avendo preso poi la santa 
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per protettrice de*viaggi marittimi, fece 
godere a molti che l’invocarono nelle 
tempeste, il valore della celeste sua pro¬ 
tezione. Collocato dunque dal Bora il 
corpo della s. Vergine nella chiesa di s. 
Liberale sua parrocchia, che d* indi in 
poi chiamossi di s* Marina, come dissi, 
nel magnifico altare maggiore, col co¬ 
stante prodigio di mantenersi incorrotto 
e intero, senza'umano artificio; però la 
mano sinistra separata dal braccio, co¬ 
perta pur essa di carne e di pelle, non che 
un dito pollice della stessa mano, si cu¬ 
stodivano in teche d'argento con iscrizio¬ 
ni greche esprimenti appartenere al cor 
po della pazientissima s. Marina vergine. 
Fu t carrabile al popolo di Venezia il 17 
luglio, solennità della santa, dopoché ivi 
ne fu trasferito il corpo (la chiesa greca 
onorandola a*i 6 agosto); ma più celebre 
aocor divenne nel 1 5 1 a, per aver in tal 
giorno Tarmi venete, nelle gravi angu¬ 
stie della guerra di Cambray, ricupera¬ 
ta l'importante Gita di Padova, le di cui 
chiavi già in memoria del i.°acquisto ve¬ 
de vansi appese in questa chiesa, vicino al 
deposito del doge Steno ivi sepolto (come 
era sepoltoildoge Marcello, i monumenti 
de’qoali si trasportarono io ss. Gio. e 
Paolo, nella distruzione di questa chiesa). 
Le quali chiavi si collocarono dopo la di¬ 
struzione della chiesa in parola, nel chio¬ 
stro del seminario di s. M/ della Salute. 
Riconoscendoti senato il rilevante ricupe¬ 
ro per Tintercessione della santa decretò 
che ii $00 giorno natalizio dovesse essere 
per la citta lotto festivo, e che il dogeae- 
compagnato dal sena lo,e susseguito poi da 
ambo i cleri,dovesse portarsi annualmen¬ 
te alla sua chiesa in rendimento di grazie. 
Benché fin dal 1 a 1 3 s. Marina fosse dive¬ 
nuta principal protettrice di questa chie¬ 
sa, non mancò la venerazione dovuta al- 
Tantico titolare %* Liberale, nel cui nobi¬ 
le altare marmoreo si custodivano due 
sue ooste, oltre le reliquie de* ss. Inno¬ 
centi e altri santi. Nella chiesa di s. Ma¬ 
ria Formosa, il corpo di t. Marina a visi- 

voi» SCI. 
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bile nell'anta ove giace. La pietà dc'fe- 
deli abitanti ne* dintorni della demolita 
chiesa di s. Marina, per divota memoria 
pose nel prospetto della succeduta abi¬ 
tazione la sua effigie con altarino, ed a* 
17 luglio ne celebra la festa colTaddob- 
ho delle circostanti botteghe e finestre, 
e delle strade ancora, secondo il religio¬ 
so veneziano costume* 

9. S. Leone IX e volgarmente Lio*. 
Questo gran Papa si rese benemerito per 
aver nel concilio romano protetto il pa¬ 
triarcato di Grado, contro le pretese di 
Gotebaldo patriarca d’Aquileia, nel qual 
sinodo conferì al patriarca Domenico il 
pallio, e gli assoggettò i vescovi della 
Venezia e dell* Istria, oltre la facoltà di 
farsi precedere dalla Croce inalberata, 
prerogativa che passò a* successori, lo¬ 
ro confermata dal Pontefice Innocenzo 
II, in uno alTaltre prerogative ; e quan¬ 
to alla Croce di potersi far precedere 
ovunque, tranne in Roma e olla pre¬ 
senza del Sommo Pontefice. Recatosi s. 
Leone IX a Venezia, accolto con rive- 
renza e amore dal doge e da* cittadini, 
venerò nel sepolcro il corpo di s. Marco, 
e concesse alla sua basilica e ad altri pii 
luoghi indulgenze e privilegi ecclesiasti¬ 
ci. Dopo la beata sua morte, avvenuta 
nel »o 54 , illustrato da Dio con mira-* 
coli, i veneziani memori de’beneficii ri¬ 
cevuti, eressero a suo onore o riedifica¬ 
rono una chiesa che vuoisi stata sagra 
as* Caterina vergine e martire, la cui ef¬ 
figie è nella tavola dell’ aitar maggiore, 
oltre altre autorevoli memorie, clic ne 
convalidano la tradizione.Priroa era pure 
intitolata a s* Leone Magno * Apprendo 
dallo Stato personale che fu rifubbricala 
nell 100. Minacciando rovino,nell 5 ao 
si rinnovò da'tondamenti e ridusse all'at¬ 
tuale suo stato, con pie litnosine, ed a’aa 
settembre 1619 la eonsagrò T arcive¬ 
scovo di Zara Luca Stella* Vi si ve-* 
nera il corpo di s* Faustina mnrtire, 
con altre insigni reliquie di ss» Martiri 
tratti da’ cimiteri di Roma. Era parrò** 
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chiale, eolkgiatQ e filiale di «. Maria For¬ 
mosa, di cui ora n’è succursale, sop¬ 
pressa la sua parrocchia nella generale 
coocentrazione del 1810. Nel i.° altare 
a sinistra, il s. Jacopo Apostolo è bellis¬ 
sima figura di Tiziano, eseguita in sec¬ 
chia età con intelletto e mano giova¬ 
nili. 

10. S. Giustina apparteneva al mo¬ 
nastero deiragostiniane, che eleggevano 
un cappellano curato per la parrocchia, 
la quale fu soppressa, e la chiesa cambia¬ 
ta in caserma militare, ni sussiste ora che 
la sola facciata. Questa santa vergine e 
martire padovana apparsa a s. Mogno ve¬ 
scovo d'Opitergio, secondo la tradizione, 
gli notificò il divino volere che dovesse 
innalzarle una chiesa, ove vedesse ger¬ 
mogliare una vite, ed il santo trovata¬ 
la nell’angolo estremo della città, ivi co* 
sussidii de’fedeli la fabbricò; tosto di ve¬ 
nendo parrocchiale, e poi collegiata, se¬ 
condo il Corner, nel principio del secolo 
XIII, il che nega l’ak. Cappelletti, co¬ 
me si ba da un'epistola d’Iiinocenzo III. 
Il suo nipote caidinol Ugolino Conti, e 
poi Gregorio IX, la consagrò nel 1219. 
Nello stesso secolo divenne priorato, in¬ 
di fu consegnata a’canonici regolari del¬ 
l’ordine del ss. Salvatore di s. Brigida, 
e vi dimoravano ancora nel 1 4 ^ 9 - Forse 
per mancanza di rendite l’affidarono a 
un converso e si ritirarono. Di essi riparlo 
nel n. 46 , § X. Ad istanza de’ parroc¬ 
chiani e del senatore Francesco Barbaro, 
Nicolò V nel 1 446 tolse a’canonici il prio¬ 
rato e lo die’ alle monache di s. Maria 
degli Angeli osservanti la regola di s. A- 
gostino, parte delle quali vi passarono nel 
i 453 . Rovinatasi la chiesa neli 5 oo, la 
rinnovarono i pii senatori Barbaro, Mo- 
rosini. Contarmi e Dandolo, contribuen¬ 
dovi Girolamo di Giovanni. Ridotta a 
compimento, nell 5 14 la consagrò il ve¬ 
scovo di Cissamia o Chiassino Domenico 
Zon. A destra dell'allar maggiore,eretto 
di preziosi marmi dallo famiglia Dolce,e- 
ravi quello dedicato a Nostra Signora con 
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simulacro di marmo rozzamente espres¬ 
so, trasportato da Candia o Creta dopo 
la fatale invasione turca, e che venerata¬ 
si nella cattedrale di %. Tito,siccome d’o¬ 
rigine prodigiosa derivata dalla Spagna. 
Nelle pareti della chiesa, ricca di scelte 
pietre, et avi un marmo, colla pia creden¬ 
za chcs. Giustina vi lasciasse impresse le 
sue ginocchia, allorché riceve la palma 
del martirio sul ponte Còrvo io Padova. 
Lo facciata marmorea superstite è di mar¬ 
mo, e fu eretta coU'oro di Girolamo So* 
ronzo, e col disegno di Baldassare Lon¬ 
ghena. Per decreto pubblico, ogni tono 
il doge visitava la chiesa, io memoria 
della strepitoso vittoria riportata nel 
1 5 j 1 contro i turchi. 

11. S. Giovanni in 0 /fO, tolgameli* 
te S. Zuanenovo o Zaninovo. L'alea 
eretta nel 968 lo famiglia Trerisan io 
onore del martirio della caldaia d’olio 
bollente, mirabilmente superato da s. 
Giovanni Apostolo ed Evangelista, e per 
corruzione della parola olio in novo t oper 
esser la 2/ delle chiese a lui dedicate in 
Venezia, fu detta s. Giovanni Noeo. Mi* 
Docciando perire, nel principio del se¬ 
colo XV, fìi rinnovata colle limosi 0 ® 
de* fedeli sul disegno di Antonio Scarpa* 
gnino (architetto.dell'altra chiesa di s. 
Gio. Elemosinario), e consagrsta il 1. 
maggio 1 463 dal vescovo di lesolo An¬ 
drea Bon. Però l'altare maggiore eretto 
poi con iscelti marmi al santo Titolsi*, 
fu comagrato a'g marzo 165o dal vesco¬ 
vo d'Adrìa de’ Savj. Circa la metà del 
passato secolo essendo nuovamente iti 
pericolo di cadere, fu riedificata più no¬ 
bile e ampia con architettura giudiziosi 
ed elegante di Matteo Lucchesi,secoodoi 
modello del Redentore, ma noo fa anco 
ra consagrata. Fra le ss. Reliquie di qoe 
sta chiesa, evvi una prodigiosa iomsgt 
ne del ss. Crocefisso, custodita dalla eoa 
fraternità dell'anima purganti. Le sltr 
sono quelle de* se. Cosma e Damiano, & 
tavola del cui altare è di GiroUrooDsaU 

discepolo di Tiziano; di e. Barbere 
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gine e martire, diverta da quella di Tor¬ 
nilo, e ne riparlo nel § XVIII, n. a 3 ; 
di s. Margherita verginee martire; de* 
ss. Tommaso e Bartolomeo Apostoli ; di 
i. Maria Maddalenay de’ ss. innocenti; 
di s. Gio. Battista. Era parrocchiale e 
collegiata ; filiale di s. Maria Formosa ; 
cessò d’ esser parrocchia nel 1808, e di* 
venne nel 1810 succursale di s. Zac¬ 
caria. 

11. S, Procolo o Proculo, volgar¬ 
mente s. Provolo, Era parrocchia delle 
monache di s. Zaccaria, le quali si face¬ 
vano rappresentare nell' amministrazio- 
ne parrocchiale da due cappellani cu¬ 
rati, da loro eletti. Colla soppressione de’ 
monasteri e colia concentrasione delle 
parrocchie la chiesa nel 1808 fu chiusa, 
indi demolita e nella sua area fabbricate 
abitazioni. Se ne vogliono stati fondato¬ 
ri i Partedpazii, che nella loro venuta da 
Malamocco a Venezia illustrarono que¬ 
sta città con tanti sagri edilizi. E* incer¬ 
to, ma probabile, che insieme col mona¬ 
stero eh* erale contiguo di s. Zaccaria, 
coi fu del tot lo soggetta, fosse eretta d'or¬ 
dine d’Augelo Partecipano, il i.°de*do- 
gi che risiedè in Rialto, forse neU’8io o 
oeil’814, mentre il monastero fu fabbri¬ 
cato appunto circa l’814. Verso !' 85 o pa¬ 
re che vi sia stata trasferita la parrocchia 
ch’era annesa alla chiesa di s. Zaccaria, 
onde rimuovere il disturbo che ne risenti¬ 
va la quiete delle monache nella loro uf- 
fìmtura; gius parrocchiale che tutta vol¬ 
ta si ritarda per congettura ai 1107, nel 
cui precedente anno 1 io 5 tanto la chiesa 
di s. Procolo, che quella di s. Zaccaria 
erano state distrutte da vastissimo incen¬ 
dio. Ristorata da que’danni con assai an¬ 
gusta struttura, nel declinar del secolo 
XIV trovandosi rovinosa e cadente, la 
rinnovò nel 1389 Amedeo de* Buon gua¬ 
dagni cancelliere ducale. Ma per la sua 
poco solida costruzione, le monache nel 
164a la riedificarono da’ fondamenti a 
spese loro, in modesta e decente forma, 
c ne s^uì la consagrazione nel 1697» 
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ne fu poscia accresciuto il decoro verso 
la mela del secolo passato, rinnovandosi 
gli altari con iscelti marmi. 

Sestiere di s. Marco, 

1 3 . S. Marco , già basilica primiceriale e 
parrocchia ducale, esclusa affatto dalla 
giurisdizione dell’ordinario diocesano, 
soggetta immediatamente al doge, matri¬ 
ce di 3 filiali, sede del primicerio e di sua 
curia, uffiziata da 11 cappellani ducali, 
col titolo di canonici, da 6 sotto-canonici, 
e da molti sacerdoti e chierici. Da pri¬ 
ma esisteva colà la chiesa di s. Teodo¬ 
ro. Al presente è la descritta basilica me¬ 
tropoli tana con parrocchia e decania, la 
cui cura è nel capitolo, esercitata in at¬ 
to dall’ arciprete 1/ dignità del mede¬ 
simo. 

1 4 - «R Gemi ninno , già intitolata anche 
a s, Menna , collegiata e filiale di s. Mar¬ 
co, a cui era dirimpetto : fu soppressa e 
poi demolita per cedere il luogo al palaz¬ 
zo reale. Ne parlai nel § IV, n. 3 . 

i 5 . S, Moist* Profeta , prima intitolata 
a s. Pittore martire, dalle famiglie Arti- 
geria e Scoparia, nel dogado di Gio. Gal* 
bojo del 787 perfezionata, dotata e fat¬ 
ta parrocchiale. Riedificata da Moisè Ve- 
nier, fu da lui fregiata col titolo del s. 
Profeta, di cui aveva il nome, che secon¬ 
do il Dandolo si deve credere unico ti¬ 
tolare, contro la tradizione io favore di 
s. Vittore. Distrutta colla parrocchia nel 
terribile incendio del 11 o 5 , si rialzò poi 
dalle sue rovine colle limosine de’ fedeli. 
Dotata da’suoi fondatori di ragguardevoli 
rendite, secondo il praticato nell’ antica 
disciplina, nel 1191 furono divise in 3 
porzioni eguali, assegnandosi la 1 .* per la 
conservazione dell’edifizio, la i. a pel so¬ 
stentamento del pievano, la 3 .* pei preti 
e chierici inservienti al suo culto; tutto 
confermandosi nel ii3i. Aumentandosi 
oltre il bisogno il suo clero, seoza corri¬ 
spondenza di rendite, nel vescovato di 
Bartolomeo Quirini del 1274 fu ridotto, 
oltre il pievano, a 3 preti, diacono e sud- 
diacono, e due accoliti ; nondimeno ne* 
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tempi posteriori potè accrescersi il colle¬ 
gio. Per la vecchietto, nell 63 ? fu atter¬ 
rala e insieme gettata la i.* pietra della 
nuova dal patriarca cardinaleCornaro t in 
uno alla medaglia riprodotta dal Corner, 
con due analoghe iscrizioni. In non mol¬ 
ti anni il tempio ridottesi nell'attuale sua 
ferina, sontuoso per magnificenza di mar- 
mTe nobiltà d'ornamenti,onde si distinse 
fra tutti i parrocchiali della città; indi nel 
1668 ne aumentò il decoro il procuratore 
Vincenzo Fi ni ,col marmoreo ptospeltoe- 
steriore e gravissimo dispendio; la sua ar¬ 
chitettura imponente e traricca d’ornati, 
è del Tremignan.La consagrò il i /dicem¬ 
bre 1709 il patriarca Cornerò. Ivi si ve¬ 
nera il corpo di s. Antonino martire trat¬ 
to dalle catacombe di Roma, delle ossa 
de’ss. Innocenti e altre ss. Reliquie; oltre 
il prezioso tesoro di porzione della ss. Tu¬ 
nica inconsutile di Gesù, rimastale nel 
i 3 gt dalla melòdi quella lasciata da 
Donato Caroso pievano di s. Lucia alla 
scuola grande di s. Marco. Dal 1810 non 
è piò collegiata, nè parrocchiale, nè fi¬ 
liale di s. Moria Zobenigo; e nella ridu¬ 
zione delle parrocchie fu aggregata in 
qualità di succursale alla parrocchia pa¬ 
triarcale di s. Marco. Nel 1.° altare la Vi¬ 
sita de’ss. Magi è del Diamantini; nel 2. 0 
l’Invenzione dellaCroce con parecchiSan- 
ti è del Liberi: ambi buoni lavori. Nel co¬ 
ro il gran quadro col Castigo de* serpenti 
è la miglior opera del veneto Pellegrini. 
Altri dipinti sono di Palma giovine e di 
J. Tintoretto. Nel parapetto dell’altare di 
sagrestia, è il bel getto in bronzo de’fran- 
cesi Cheoet e Feron, disegno di Rocca¬ 
tagliata. Il Coleti nell’aggiunta all’Ughel- 
li, Italia sacra , t. 5 , p.i 188, parlando 
dell’erezione di questa chiesa e della sua 
collegiata, riporta la serie de’suoi pieva¬ 
ni, da Cristofero che fu poi vescovo d’O- 
li volo, sino e inclusive al 4 a/Andrea Tre- 
tnignan del 1690. Conosco il libro di Ni¬ 
cola Coleti dedicato a J. B. Moscheni, 
Monumenta Ecclcsiae Venelac s. Moy- 
sis , Vcnetiis 1758. 
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16. S. Maria Zobenigo o Jubanico 0 
Giubenico, Jttbenicontm , inoltre detta 
s. Maria del Giglio . Dalla famiglia Giu- 
benica, che oe fu la principale fondatri¬ 
ce, ricevette il soprannome questa chiesa i 
dedicata all’A nnuiiziazionediMoria Ver¬ 
gine : la tradizione aggiunge avervi con¬ 
tribuito anche gli Erizzi,Barbarighi, Gra- 
ziaboui e Sem il «coli. Si crede antichissi¬ 
mo, fondata nel principiar di Venezia, 
per essere stata una delle 5 matrici, alla 
quale erano filiali le chiese di s. Motte, 
s. Fantino, s. Maurizio, s. Benedetto, s. 
Michele Arcangelo o s. Angelo, s. Vita¬ 
le, s. Samuele, s. Gregorio, ss. Vito e 
Modesto, s. Agnese, ss. Gervasio e Pro¬ 
testa,». Barnaba, e s. Raffaele. Arcange¬ 
lo. Arse la chiesa nel 976, quando il 
popolo irritato contro il doge Pietro IV 
Candiano incendiò il palazzo, e si diste¬ 
sero le fiamme a consumar le chiese e 
case contigue, sino a s. Maria Zobenigo, 
che restò con gran parte della parrocchia 
miseramente incenerita. Risorta da tal di¬ 
sastro,incontrò non molti anni dopo egua¬ 
le vicenda, cioè nel 11 o 5 , allorché ca¬ 
suale incendio distrusse gran parte delia 
città, restando del tutto consunta. Rile¬ 
vata anche da questi danni colle carila 
de’ fedeli, si conservò sino verso la fine 
del secolo XVII, in cui per vecchiezza 
nel 1680 com in ciotti a rifabbricarla dai 
fondamenti, riducendosi a perfezione nel¬ 
la forma attuale, in un triennio per la 
generosità del suo pievano Lodovico Ba¬ 
ratti , al cui esempio vi contribuirono i 
parrocchiani. È nobilitata da 7 altari di 
scelto marmo , e dall’ esteriore facciata 
marmorea, per la cui erezione assegnò 
in legato 3 o,ooo ducati Antonio Barba¬ 
ro, benemerito anco dello spirituale deco¬ 
ro della chiesa, a cui donò j corpi de’ss. 
Eugenio eAnlonio martiri,a lui mentre e- 
ra ambasciatore in Roma concessi da In¬ 
nocenzo XI. Si venera pure del legno del¬ 
la ss. Croce, le teste de’ss. Anastasio e 
Pellegrino martiri,e di s. Chiara vergine 
e martire, oltre altre reliquie di 9. Mar- 
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tiri tratte da’sagri sotterranei di Roma. 
Era antica consuetudine di questa chie¬ 
sa, come d’altre città, di cantar solenne 
mesta all’aurora della festa della ss. An¬ 
nunziata con indulgenze di Leone X. Fu 
consagrata la 3 / domenica di luglioi700 
dal patriarca Giovanni Dadoaro. Non i 
piu collegiata, ma non cessò mai d’esser 
parrocchia e conta 2754 anime. L* ar¬ 
chitettura dell' esterno é di Giuseppe 
Sardi, che quivi parve volesse gareg¬ 
giare col Tremignao, che contempora¬ 
neamente innalzava la facciata di s. Moi- 
tè, vedendosi egualmente tra ricca d'or¬ 
nati e dello stile barocco. Nella sagre¬ 
stia v* é un quadretto die sembra ope* 
ra dei Rubent, colla Vergine e s. Gio¬ 
vanni di nobile immaginazione e fran¬ 
ca esecuzione. Nel coro è bella l'Annua- 
zitta di G. del Salviati. Sulla porta è 
copiosa « bell’opera di Giulio dal Moro 
la Cena del Signora. La tavola col mar¬ 
tirio di s. Eugenio del Lotb, e quella col 
martirio di s. Antonio prete dello Zau- 
chi, che dipinse anco i comparti del sof- 
. fìtto, sono effètti d’ una nobile gara fra 
que' due pittori. Inoltre qua e là sonori 
pitture dd Palma giovine e sculture del 
Vittoria e altri. 

17. SS. Maurizio e Compagni, già 
intitolata a s. Adriano . La famiglia Can- 
diano detta San odo eresie questa chie¬ 
sa nel 699, perita poi nell’ incendio del 
11 o 5 . Risorta dalle sue ceneri, da' fon¬ 
damenti si riedificò verso il fine del se¬ 
colo XVI e consagrò nel 15908*17 giu¬ 
gno. Tra le ss. Reliquie vi è un osso del 
i.° Santo titolare, e altro di s. Matteo 0- 
postolo. Contiguo a'inuri della chiesa vi 
fu trasferito l'ospizio della confraternita 
degli Albanesi istituita da alcuni di essi 
per la propria nazione nel >443 «ella 
chiesa di s. Severo, sotto il titolo de' ss. 
Gallo e Severo. La chiesa di s. Maurizio, 
già filiale di s. Maria Zobenigo, nella con- 
ceotrazione delle parrocchie fu assogget¬ 
ta, io qualità d'oratorio sagra menta le, al¬ 
la parrocchia di s. Stefano. Oltre lacceu- 
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nate riedificazioni, altra moderna ebbe 
questa chiesa. Architettata da primo dal 
patrizio Pietra Zaguri sul -modello del- 
l’atterrato tempio di s. Geminiano, po¬ 
scia condotta dal Diedo e dal Selva, o- 
nora il valore de’ moderni artefici, e la 
religiosa generosità di Bartolomeo Pus- 
sagnoli. Fu consagrata a '4 maggio 1828 
dal patriarca Monico. Il prospetto archi¬ 
tettato con grazia e condotto con dili¬ 
genza ha 3 bassirilievi, de'quali i due mi¬ 
nori sono di Luigi Zaudomeneghi, il mag¬ 
giore di Bartolomeo Ferrari. È graziosa 
cosa eziandio il cenotafio che al suo mae¬ 
stro il Selva vi fece porre il grato disce¬ 
polo prof. F. Lazzari. Lo scarpellino D. 
Fadiga coti valore vi condusse lodevol¬ 
mente ogni lavoro in pietra. 

18. S. Filale detto s. Fidai . Ad onore 
di tal martire, di cui portava il nome, e- 
resse una chiesa Vitale Faliér doge nel 
1084» ma insieme colle circonvicine case 
fu anche questa distrutta dal voracissimo 
incendio deli io 5 , e rialzata durò fino al 
termine del XVII secolo, onde conven¬ 
ne atterrarla e gettarne le nuove fon¬ 
damente nel 1700, co’ disegni di A. 
Tirali, e ridotta all 1 odierna forma, il 
vescovo di Vicenza Priuli la consagrò a’ 
27 aprile 1755. La fabbrica per indu¬ 
striosa diligenza del pievano Teodoro 
Tenari fu magnificamente compita, e 
di piò abbellita con facciata di marmo 
pel pio legato del doge Carlo Contarmi. 
V i si venera una ss. Spina, ed alcuue goc- 
eie del prodigioso sangue scaturito dal 
celebre ss. Crocefisso di Berito. Già colle¬ 
giata, parrocchiale e filiale di s. Maria Zo¬ 
benigo sino al 181 o, al presente è succur¬ 
sale di s.Stc fa no.Nel maggi or a Ita ree trop¬ 
po povera di luce la bella tavola esegui¬ 
ta nel 1 5 1 4 dal Carpaccio, che offra la B. 
Vergine nell’ alto. Santi al piano, e un 
Angeletto che suona. Nella base del cam¬ 
panile sta incastrata notissima romana 
iscrizione. 

19. S. Samuele Profeta e già s. Mal - 
Ito, poiché nel catastico del vescovo 
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Ramberlo Polo del i 3 o 3 , trovasi nomi* 
ìtalo piebanuss. Matthaei Evangelista*, 
qui dici tur esse contrada s. Samuelis . 
£' incerto se nel 1000 quando fu fabbri¬ 
cala tla'BoIdu, furono eletti ambedue i 
nominati santi per titolari, oppure un 
solo di essi. Perì neiriocendio deli io 5 , 
dal quale risorta* e poi minacciando ro¬ 
vina, ueli 683 fu rinnovata quasi per in¬ 
tero, e compito nell 685 ol modo che si 
vede. S'ignora l'epoca di sua cousagra- 
2Ìooe, ma se ne celebra la memoria a’ 16 
luglio. A* pochi suoi pregi suppliscono i 
tesori di ss. Reliquie ond' è ricca, cioè 
d'una ss. Spina, di s. Tom muso Aposto¬ 
lo, s. Spiridione, s. Apollonia* s. Antonio 
abbate e altre* oltre il corpo di s. Va¬ 
lentino martire tratto dalle catacombe 
di Roma. Anche presso questa chiesa, co¬ 
me era in uso di molte altre parrocchie, 
erari un romitaggio per donne ritirate 
dette Recluse (della utielle Recluse , e di 
quelle introdotte in Venezia meglio ne 
parlo nel n. 20 del § XII),ed in questo di s. 
Samuele nel 1 348 vi si chiuse lo pia suor 
Benedettale! romitaggio dietro la chiesa* 
per benefico legato di Beriola Gredeuigo. 
Era la chiesa sino al 181 o collegiata, par¬ 
rocchiale e filiale di s. Maria Zobenigo : 
oggidì è oratorio sagraroeotale della par¬ 
rocchia di s. Stefano. 

20. S.Angelo o s.Michele Arcangelo; 
ovvero secondo alcuui antichi cronisti s. 
Gabriele Arcangeloj prima intitolata a 
s. Mauro . Già parrocchiale, collegiata e 
filiale di s. Maria Zobenigo, nel 18io fu 
soppressa e chiusa, e ne fu trasportata la 
parrocchia a s. Stefano, ove sussiste , ed 
ivi fu trasferito il baltisterio di pietra di 
paragone; poscia la chiesa venne demo¬ 
lita * senza che ne resti vestigio. Se ne 
attribuiva l’edificazione nel 920 alle fa¬ 
miglie Morosina, Gumba e Lopauica, ed 
altri circonvicini, in onore di s. Mauro 
martire; cosi l'altra piccola contigua di 
s. Gabriele Arcangelo* nello stesso 920. 
Ambedue cambiarono poi titolo, e do-, 
po aver patito l’inceodio deU’aunoi io 5 * 
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sino dalla inetà del secolo XI ta chie¬ 
sa di s Mauro avea preso il nome di 
s. Michele Arcangelo, e tutta volta chia¬ 
mata pure coll* altro titolo. Nel 1290 
apparso I' Arcangelo s. Michele a Tom¬ 
ai asino Mot osi ni, gli ordiuò perfezionar 
la chiesa di s. Mauro, e d’imporle il pro¬ 
prio nome* siccome fece. Ciò affermano 
alcune non sicure cronachetle, poiclie già 
nel 1069 portava tale titolo dell’Arcan¬ 
gelo. Cessata l'orrìbile peste deli 63 i nel 
di della festa di s. Michele, il benemeri¬ 
to pievano Francesco Lazzaroni v* intro¬ 
dusse l'immagine di s. Maria di Loioto, 
poi trasferita nell'isola di t. Clemente. Nel 
maggior altare si veneravano, oltre le re¬ 
liquie di s. Mauro e altri Santi, il corpo di 
s. Clemente martire tratto da'cimiterì di 
Roma, e donato dal pievano Lazzaroni. A- 
vea buone pitture, e 3 de"9 altari ornali 
di belli marmi. Il contiguo oratorio o 
chiesetta di s. Gabriele, e poi della ss. An¬ 
nunziata*! Morosi ni fondatori nel 1392 
lo concessero alla confraternita de*pove¬ 
ri zoppi, perciò venne chiamata la Scuo* 
la deir Annunziata de' Zotti. E vuoisi che 
questa confraternita fosse quella pur in¬ 
dicata dal Corner, instituita per racco¬ 
gliere i vecchi soldati, incapaci di servire 
per forile, mutilazioni od altro, 

21 .SS.Benedetto e Scolastica , volgar¬ 
mente s.Benetto. Fondata da Fa!ier,i di¬ 
scendenti Giovanni e Domenico per rime¬ 
dio dell'anione loro nel 1 o 1 3 l'offr» roooal 
monastero de* benedettini di s. Michele 
di Brondolo, colla parrocchia, che i mo¬ 
naci fecero governare da'preti,come pra¬ 
ticarono i succeduti cisterciensi nel 1229, 
l'abbate eleggendo il parroco. Altrettan¬ 
to praticarono i canonici regolari di a. 
Spirito, quando in principio del saeolo 
XV furono sostituiti a’cisterciensi nella 
proprietà del monastero di Brondolo; fin¬ 
ché Eugenio IV nel i 435 coll’ assenso 
de’canonici, dichiarò iodipendeote la par¬ 
rocchia, assegnandole il collegio capitola¬ 
re. Leggoalcune varianti nello Stato per * 
Sonale. Non si conosce l'epoca di sua re- 
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moiissima emione. I monaci benedettini 
la possederono sino al 1447( fn<r g^ oi 4^7)> 
io cui venne stabilita a parroochia,tale ri* 
maoeudo sino al 181 o. Vi sono le reliquie 
de'ss. Benedetto abbate, Savino vescovo, 
Gerardo martire, Gregorio Naziaozeno, 
Tiboreio e Valeriaoo martiri. Il patriar¬ 
ca Tiepolo nel 1619 rinnovò Fedi tìzio, e 
fu poi consagrato a* 19 marzo 1695, dal 
patriarca Badoaro, ed 0*9 maggio 1694» 
dice lo Staio personale. Già filiale di s. 
Maria Zobeoigo, al presente é solo suc¬ 
cursale di s. Luca. Nel a.° altare vi è 
una delle opere piò belle del Prete Ge¬ 
novese, con s. Sebastiano medicato dalle 
pietose donne. Nel maggior altare è della 
scuola del Maratta la tavola cou Maria 
Vergine e Santi. 

22. S. Pateraiano t già parrocchia, col * 
legiata e filiale di s. Silvestro fu soppressa 
e chiusa, quindi ridotta ora a usi profaui. 
NeH’809 o 890 dalla Marca d’Ancona al¬ 
cuni mercanti veneziani portarono nella 
patria I* immagine di 1. Patemiano ve¬ 
scovo e protettore di Fano, collocando¬ 
la io tabernacolo a’muri di loro abita¬ 
zioni. Molli anni dopo di verse buone don¬ 
ne vi aggiunsero V effigie della B. Ver¬ 
gine e di s. Anna. Da ciò ebbe principio 
in Venezia l’antico culto di quella santa, 
in onore della quale adunatesi alcune di¬ 
vote femmine in una vicina casa circa il 
fine del IX secolo, disposero i principi*! 
d'un monastero sotto la regola di s. Be¬ 
nedetto , finché concesso loro un mona¬ 
stero, Fin titolarono a s. Anna e vi forma¬ 
rono la comunità religiosa di benedetti¬ 
ne. Aumentatosi il culto di s. Paternia- 
no, la famiglia Andrearda, e altre, gli e- 
resse una chiesa di legno, che fatta par¬ 
rocchia ebbe possessioni dal doge Pietro 
IV Candiano, ma restò incenerita nel 
976 nell’eccidio di quel prìncipe. Risorse 
da pietre io piu stabile forma nel 977, e 
nel 999 ebbe il campanile edificato roz¬ 
zamente d* alcuni operai fuggiti dalla 
schiavi tìi saracena, per rendimento di gra¬ 
zie a Dio. Distrutta dal fuoco del 1 io 5 
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e ristabilita, nell 168 soggiacque a egual 
infortunio; ina la pietà de’ fedeli vi ripa¬ 
rò in piò ornato modo a 000 8 nobili co¬ 
lonne di marmo greoo trasportate da Co¬ 
stantinopoli,perite anch'esse nel ^incen¬ 
dio del 1437, iodi ancora uoa volta si ri¬ 
fa bbricò. Dall'accenna la città ebbe pure 3 
ss.Spine,rosseggienti di quando in quando 
di vivo sangue, massime nel venerdì san¬ 
to, oltre le reliquie di s. Gio. Battista e 
de’ss. Innocenti, ed un dito di s. Pater¬ 
ni ano, dono d’Alessandro III al doge Zia- 
ni.NeU’altare di s. Liberale vi erano delle 
sue ossa, e le teste de’ss. Gordiano ed fi- 
pi maco martiri. Nel maggiore le reliquie 
insigni di 7 Santi, provenienti dall’orien¬ 
te e con tavola esprimente le loro effigie, 
cioè i ss. Prospero, Vitaliano, Vincenzo 
e Ponzi ano, e le ss. Maura, Petronia e 
Teodora. Per la vittoria navale riportate 
a’io luglio 1 65 1 da’veneti sui turchi, or¬ 
dinò il senato che in tal giorno festivo a 
9. Paterniano dovessero i musici della ba¬ 
silica ducale recarsi in questa chiesa a 
cantar la messa solenne, a memoria del 
benefizio. 

23 . S. Fantino. Alla primitiva chie¬ 
sa concorsero per la sua erezione nel 
996 le famiglie Barozzi, Aldicina ed E- 
quilia, indi la rifabbricò quella de’ Pi¬ 
sani con aumento di decoro per la do¬ 
nata prodigiosa immagine della B. Ver¬ 
gine portala d’orieote, e per la copia de’ 
cui miraooli si poterono colle limosino 
perfezionare gli abbellimenti; anzi per es¬ 
si la chiesa acquistò il nuovo titolo di s» 
Maria delle Grazie di s. Fantino , e già 
u’era in possesso oel 1499* H munifico 
Cardinal Gio. Battista Zeno nel < 5 oi as¬ 
segnò 10,000 ducati per l’intera sua rie¬ 
dificazione, piò ampia e piò ornata, con 
sue cupole appoggiate a forti colonne ; al 
compimento della magnifica opera, che 
incominciata nel 1 5 o 6 , ebbe termine nel 
i 533 , contribuì lo zelo del suo pievano 
Marco Rodino, consagrandoue l’altare 
maggiore Angelo de* Gradi minorità e 
vescovo di Nona a’16 febbraio 1493 (te- 
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no errato tale anuo). L* altro pievano 
Giovanni Pomelli neli 63 a eresie l’alia* 
re in cui si venera la celebrala immagine 
della Madonna. La chiesa fu consagrata 
a* 1 5 giugno, ma non si sa l'anno e da dii. 
Sono suoi spirituali tesori, il corpo di s. 
Marcellino martire tratto dal dmiterio ro¬ 
mano di s. Priscilla; e le reliquie di s. Tri¬ 
fone martire, il cui corpo portandosi dal* 
l v orieote in Venezia dentro nave, che 
viaggiava con quello di s. Marco, per di¬ 
vina disposizione fu spinta alle spiagge di 
Cattare, onde i cittadini con gioia si pre¬ 
sero il s. Corpo, lo collocarono in magni¬ 
fico sepolcro, ed elessero a protettore; Ve¬ 
nezia potè avere un osso del braccio, e 
Vettor Pisani tolse in Catterò altro del¬ 
la gamba, trasferito pure in questa chi e? 
sa, riuscendo inutili per riaverlo l’amba- 
scerie di Catterò. Inoltre la chiesa nel 
1746 ebbe in dono due anelli della cate¬ 
na a cui fu legato in pi igione il santo tito¬ 
lare Fantino. In questa parrocchia nac¬ 
que e nel suo fonte rinacque a Cristo, il 
glorioso s. Lorenzo Giustiniani. A destra 
della chiesa si edificarono con roagnifi? 
cenza l'oratorio e l'ospizio della 0 . Ver¬ 
gine Assunta e di s. Girolamo, per la pia 
e antichissima confraternita, istituita per 
l’assistenza de’miseri condannati all’estre¬ 
mo supplizio, e nel i4< t a tea il titolo di 
s. Maria di Giustìzia . Tanto rilevasi dal 
decreto del consiglio de’Dieci, col quale 
permise a'confratelli d’accompagnar ve¬ 
stiti di bruuo i delinquenti alla morte, 
consolandoli ed esortandoli alla rassegna¬ 
zione^ poscia di tumularne i cadaveri con 
suffragi (i confrati mentre si eseguiva la 
capitale sentenza, tra le due colonne del¬ 
la Piazzetta, delle quali riparlo nel § 
XIX, ii. 3 , accendevano due candele ne¬ 
re innanzi l’immagine della B. Vergi¬ 
ne esistente sul fianco destro esterno del¬ 
la basilica Marciana, verso la stessa Piuz* 
zeliti; ed ora avanti la ss. Immagine per 
pia lascila si accendono due torcie du¬ 
rante il suono dell’Ave Maria). E sicco¬ 
me iu s. Fantino et evi pure la con fra- 
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temila di s. Girolamo, nel i 4 S 8 si unì 
all* altra e assunsero doppio titolo. Co¬ 
sì aumeutato il sodalizio, nel 1^71 fon¬ 
dò sontuosa captila alla Vergine As¬ 
sunta, indi arricchita d'indulgenze c \ 
di ss. Reliquie nell’altare del Crocefis¬ 
so, in cui Alessandro Vittoria espres¬ 
se in bronzo le due statue della Madon¬ 
na e s. Giovanni, essendo il Cristo in 
Croce di altro scultore, le quali statue in¬ 
sieme coll' altare di paragone e colla sta¬ 
tua di s. Girolamo, ch'era pure del Vitto¬ 
ria si trasportarono nella chiesa de’* 
Gio. e Paolo. La chiesa di s. Fantino già 
collegiata e filiale di s. Maria Zobeoigo, 
di questa é succursale fino dal 181 o-Eque* 
sto edi fi zio,con semplice e molto bello prò- j 

spetto, bella e ornata porta; nell'interno 
distribuito assai bene in 3 navi, opera de’ 
Lombardi o della loro scuola; tranoe la 
ricca e maestosa cappella maggiore, con¬ 
dotta dal Sansovino. Nella sagrestia è un 
bel quadretto di Gio. Bellino, cou Maria 
Vergine che tiene il Bambino, e s. Giu¬ 
seppe. Il quadro nel coro, colla Croce- 
fissione, è del Corona, che bellamen¬ 
te imitò il Tintoretto, col suo genio po- j 
tenie. Nella già scuola di s. Girolamo, 
ora Ateneo, e di cui in fine di questo nu¬ 
mero , si vede l’architettura eoo àstile 
scorretto del medesimo Alessandro Vit¬ 
toria , ed ivi si raccolsero memorie e 
busti di medici illustri, alcuni de’ quali 
dello stesso Vittoria. Fra molte pitture 
di buone mani, i quadri della stanza ter¬ 
rena sono del Corona e di sua «cuoiai il 
soffitto é del giovine Palma, il quale al¬ 
tro ne dipinse in una stanza superiore,e 
pressoché tutti i quadri co’ fatti della 
vita di s. Girolamo. Altra stanza ba pic¬ 
coli quadri co'fatti di Maria Vergine, co¬ 
loriti da Alvise del Friso col tocco di Pao¬ 
lo,suo maestro e zio.La chiesa di «.Fantino 
meritò l’artistica illustrazione nell’opera 
Le Fabbriche di Fenezia colle tavole di 
sua facciala, spaccato e parti ornamentali 
interne, olii e la pianta. Non mi è|>ern)es- 
spelte li inarcare, essere intenta la peri- 
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la descrizione io fiir trionfai* con sobria 
critica i singolari pregi che la rendono 
mirabile agrintelligeoti, descrivendo con 
l’aggiunta il Zanotto alcuni altri belli 
dipinti, che non ricordai per brevità.— A 
volere poi dire alquante parole dell’ illu¬ 
stre Ateneo di Veoeria col cav. Mulinelli, 
Annali delle Provincie Fenete, conviene 
lame precedere altre di quello non eneo 
celebre di Treviso (F t ), come quello che 
fu il primo istituito, a cui nuovamente 
m'onoro, vanto e pregio d'esservi aggre¬ 
gato legalmente. Sollecita sempre la co¬ 
spicua e nobile città vescovile e regia di 
Treviso, a coltivar le scienze e le lettere, 
utiluita sul declinar del secolo XV dal- 
V Alviaoo, oome chiarissimo per gloria 
d armi e di lettere , l’accademia Liviana , 
questa sul finir de! secolo seguente si ri¬ 
co vrò a Treviso col nome de’ Perseve • 
ranti. Da quell’epoca sino al termine del 
secolo passato, non poche altre accade¬ 
mie successero a’ Perseveranti , avendo 
precipuamente primeggiato quella de’ 
Solleciti y della cui riforma occupossi il 
gran Muratori, ultima di tutte essendo 
stala J accademia d’ Agricoltura, la qua¬ 
le dopo essersi resa benemerita, peri col¬ 
la sua rinomaoza nel rovescio del piti an¬ 
tico de’governi, la repubblica di Vene¬ 
zia. Nondimeno i superstiti accademici ri¬ 
masero privatamente uniti in società, det¬ 
ta il Gabinetto Letterario, i quali oltre¬ 
ché raccoglievano opere periodiche, gior- 
pali letterari e politici, settimaoalmeote 
leggevano ne’sabati due memorie a vi¬ 
cenda io quel ramo di scienza cui erano 
«scritti. lo tale modesta forma e senza al¬ 
cun accademico fasto i letterati trevigiani 
proseguendo la cultura de’buoni studi e 
l’amore per le lettere, tanto crebbe il lo¬ 
ro nobile ardore, ebe pe’primi domanda¬ 
rono al governo e ottennero a’a 3 aprile 
j 811 ,cbe il Gabinetto , non più con que¬ 
sto nome, ma con quello di Ateneo (vo¬ 
cabolo di cui a Liceo e altrove) Trivìgia• 
no fosse chiamato. Si elesse a presidente 
Francesco Cardi pali, di rari talenti mal*’ 
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malici, precipuamente nella parte anali¬ 
tica, quindi senza compilarsi un partico¬ 
lare regolamento, si adottò pressoché lo 
statuto medesimo immaginalo dal Mura- 
tori per l’accademia de*Solleciti presso 
le Memorie scientifiche e letterarie del - 
VAteneo di Treviso . L’Ateneo di Vene- 
ria fondato venne col decreto italico iS 
dicembre 181 o,e formato dalle tre socie¬ 
tà intitolate di Medicina, de’Filareti, e di 
Belle Lettere, già lietamente da lunga sta¬ 
gione fiorenti, scegliendo a presidente il 
conte Leopoldo Cicognara, ed all’ uffizio 
di segretari geoera li di classe, per le Let¬ 
tere l’ab. Mauro Boni, per I*Arti il proC 
Francesco Du Prò direttore dèil’arti mec¬ 
caniche, e per la Scienze il prof. Francesco 
Aglietti protomedico del magistrato di sa¬ 
nità marittima. Nella i /sessione de'a i no¬ 
vembre 181 a all’AteneoVenelo trova vin¬ 
si ascritti gl’ individui registrati dal cav. 
Mulinelli a p. i 85 . Essi sono classificali 
come segue. Presidente. Segretari. Diret¬ 
tori delle sezioni delle Scienze fìrico-ina- 
lemnticbe, delle Scienze naturali, delle 
Scienze morali, dell’Erudiziooe,dell'Elo¬ 
quenza,delleArti liberali, delleArti mecca¬ 
niche. Membri onorari. Membri onorari 
esteri. Membri ordioari e divisi ina classi. 
La i / classe divisa in 3 sezioni, cioè delle 
Scienze, delle Scienze naturali, delleScien- 
ze inorali. La a/classe divisa in 3 sezioni, 
cioè delle Lettere, della Eloquenza, delle 
Arti. Membri esterni. Membri sopraoou- 
mera ri liberi. Membri sopra anumerari 
atti vi.Membri corrispondenti.Tenuta per¬ 
tanto dal Veneziano Ateneo la sua i/ se¬ 
zione in detto gioroo, egregiamente die* 
relazione delle molte letterarie fatiche di 
quel i,° anno accademico il prof. Aglietti 
*» che sommo nella medicina , valoroso 
nelle lettere, amatore e protettore delle 
belle arti, d’animo assai caodido, liberale, 
modesto, orda’grandi accarezzatoci* tra* 
sandalo, malamente rimeritalo da quaL 
che amico, peggio da alcuni ingrati, per 
lui a morte rapiti, sempre però stiuiatq 
ed ambici dall* universale (suprema e ha* 
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•tevole gloriatagli Uomini ooo ti può pre- 
leudere e sperare di più): viste lunga vi¬ 
ta 6*oo al 1 836 , slraoameole avvicendata 
da onori e da umiliazioni, da comodi e da 
povertà”. Oh il fecondo ritratto morale; 
a quanti oiai può egli applicarsi, in que¬ 
sta miserabile e temporanea nostra sta¬ 
zione? 1 Così in Venezia e nell'Istituto e 
nel suo Ateneo ed Accademia fu dato sta* 
bile e dignitoso ricovero alle arti,alle scien¬ 
ze e alle lettere. Tutti poi questi istituti 
sono forniti di pregevole biblioteca;e nel* 
l’Ateneo ne* giovedì .appresso il mezzogior¬ 
no, si fanno letture da'soci, che sono ono* 
rati di ascolto da' dotti e studiosi. Nella 
Cronaca di Milano del 1857, disp. ao.* 
trovo registrato: Asson, Degli studi scita* 
tifici dell 9 Ateneo di Venezia negli an¬ 
ni i 85 a -55 (estratto da\V Esercitazione 
scientifica e letteraria delC Ateneo Fe- 
neto , voi. 7, fase. 11), Venezia 1857 ti¬ 
pografia Naratovich. 

a 4 - S, Luca . Lo Stato personale la 
dice innalzata nel 11 47 » ad il Corner 
narra, che prima del 1073 fu fabbri* 
està dalle famiglie Dandolo e Pizza ma¬ 
no, altri essendone stati benefattori di 
fondi, massime il vescovo di Padova 
Fantino Daodolo nel i 44 ?- Fu riedi¬ 
ficata più ornata da' fondamenti, nel¬ 
la fortqa attuale nel XVI secolo, e la di¬ 
vota confraternita di Gesù Sagraoientato 
nel 1 58 1 eresse nobilmente a suo onore la 
cappella maggiore, con altare dedicato al 
s. Evangelista titolare. Fu consagrata a* 
?4 maggio: 767 dal patriarca Bragadino. 
Le sue ss. Reliquie, provenienti dal con* 
quitto di CostantinopolijConsistonoin due 
ss. Spine, in porzione del corpo di s. Lu¬ 
ca; de'ss. Gregorio Nazianzeno; Adriano, 
Anastasio e Trifonia martiri; e da Roma 
ottenne un dito di s. Agnese vergine e 
martire. A onore del s. Titolare nell 193 
vi fu eretta una delle IX congregazioni 
del clero. Nel 1197 già aveo il collegio ca¬ 
pitolare, composto del pievano, due pre¬ 
ti, diacono e suddiacono titolati. Era fi¬ 
liale di s. Silvestro, e tuttora è colle- 
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gisti e parrocchia della decanta di a. 
Marco; ha per succursale la chiesa di s. 
Benedetto, della quale nell’ anzidetto n. 
ai, essendo 3 o? 4 i parrocchiani.Nel 1 
altare la tavola del Renieri con s. Luigi 
IX nell'alto, e le ss. Cecilia e Margherita 
al piano, è d’una vaghezza che riesce ve* 
ramante fascino agli occhi. Bellissimo di¬ 
pinto di Paolo, è il s. Titolare nel mag¬ 
gior altare. In uno de’ quadri laterali, 
d’Alvise del Friso, si vedeva la testa barba¬ 
ta dell'Aretino, per essere quivi sepolto 
(questo quadro e il suo corrispondente fu 
levato negli ultimi ristauri, nè più si ve¬ 
de). Presso la sagrestia è il deposito di 
Giancarlo Loth, pittore bavera, pure qui 
tumulato, di cui è la vigorosa tavola eoo 
s Lorenzo Giustiniani ali.* altare. E pu¬ 
re a lodarsi la bella tavola del Politi coi 
santi Paterniano, Luigi Gonzaga ed al* 
tri divi; ed è eziandio da far noto il bel¬ 
lissimo soffitto col Titolare in gloria, di 
questi tempi condotto dal prof. S. San¬ 
ti, del quale sono pure gli altri affreschi 
testé coloriti. 

a 5 . S . Bartolomeo e anticamente s. De¬ 
metrio, poiché narra la tradizione die 
neir84o e nel bel mezzo della città presso 
l’isola di Rialto fosse fabbricata la chiesa 
di s. Demetrio di Tessalonica martire, la 
quale poi rinnovata dal doge Selvo del 
1071, venne allora decorata eziandio del 
titolo di s. Bartolomeo, che io seguito pre¬ 
valse. Lo Stato personale la dice eret¬ 
ta nel secolo X, riedificata oel 1170,0 
ridotta nella forma attuale nel 17*5, io¬ 
di consagrata dal patriarca Bragadino il 
1 Omaggio 1771. Sino dall'origine fu par¬ 
rocchia e ragguardevole; ma se Celestino 
III la sottopose al vicino monastero di s. 
Salvatore, tosto il successore fono cento 
111 la restituì nella sua libertà, ed ebbe 
diversi cospicui personaggi a pievani. Es¬ 
sendo note al Papa Giovanni XXII (me¬ 
glio Benedetto XII) le ristrettezze de’pa- 
triarchi di Grado, e quanto le tenui ren¬ 
dite fossero insufficienti allo splendoie 
di loro digoità, con diploma deli.° apii- 
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le 1 3 {a, unì la chiesa parrocchiale di i. 
Bartolomeo, con tutte le sue prerogative 
e pertinenze, alla mensa patriarcale di 
Grado, e togliendola da qualunque sog¬ 
gezione del vescovo di Castello, l'assegnò 

10 perpetuo possesso di Domenico (ma se 
è giusta la data, dovrà dirsi Andrea Dot¬ 
to) patriarca di Grado, e de’ successori 
suoi, a' quali concesse pure la facoltà di 
poter dopo la morte o alla partenza di 
Nicolò Canale pievano vivente (cosi il 
Corner; ma V ah. Cappelletti dice che la 
parrocchia nel 1 34 ** era restata vacante;io 
temo cheli Corner abbia erratonella dato, 
per cui aggiunsi Benedetto XIl allora vi¬ 
vo), eleggere iu ogni caso di vacanza un 
vicario perpetuo. Promosso il Canal a' 
a 5 luglio alla sede di Bergamo, ad istan¬ 
za di Andrea Dotto patriarca gradese, gli 
esecutori apostolici del diploma effettua¬ 
rono la stabilita uniooe, e posero il pa¬ 
triarca io perfetto e perpetuo possesso del¬ 
la chiesa, colla competenza dell’elezione 
del vicario perpetuo. Nel ponti ficaio di 
Bonifacio IX, alcuoi parrocchiani istigati 
dal vicario Bascgio, assunto falsamente 

11 nome del l'io Cera parrocchia, ottennero 
oo suo diploma ehe tolse la chiesa da 
qualunque giurisdizione del patriarca gra¬ 
dese, l'assoggettò alla s. Sede, e concesse 
a'par cocchia ni fautori là d’eleggersi il vi* 
cario perpetuo. Ricorse il patriarca Pie¬ 
tre IV Cocco ai Papa, il quale con nuo¬ 
va bolla de’g settembre i4oi abrogò la 
precedente e restituì al patriarcato la 
chiesa. Il patriarca invitò il Bategio a 
riassumere il vicariato, e qual disubbi¬ 
diente lo depose dall’uffizio, sentenza che 
approvò lo stesso Bonifacio IX a’18 no¬ 
vembre 14°4 (ero morto il i,° ottobre ed 
a’17 eragli succeduto Innocenzo VII). 1 
patriarchi di Grado quindi goderono pa¬ 
cificamente la restituita autorità, e dopo 
di essi la conseguirono quelli di Venezia, 
i quali egualmente si fecero rappresenta¬ 
re da un vicario perpetuo. Numeroso era 
il capitolo collegiale. Esercitava in que¬ 
sta chiesa i suoi esercizi di carità e idi» 
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gione la congregazione di Gesti Crocefis¬ 
so destinata alla liberazione e sollievo de 9 
carcerati, istituita nel 1 5 g 5 per le fervo¬ 
rose insinuazioni del p. Giambattista da 
Pesaro minore riformato, in s. Maria For¬ 
mosa , e qui trasferita pochi anni dopo. 
Nel ittio cessò il patriarca d'essere il 
parroco prò tempore , e così il suo vica¬ 
rio amministratore. D’allora in poi non 
è piò nè parrocchia, nè collegiata, nè fi¬ 
liale di s. Silvestro, soltanto succursale 
della parrocchia del ss. Salvatore. Nell. 0 
altare il Crocefisso, è del Barthel; nel i.° 
è del moderno Querena la tavola colla 
morte del Saverio; nel 3 .° la tavola con s. 
Michele è del Novelli. Sulla porta della 
sagrestia è del Peranda il quadro colla 
Manna nel deserto, opera di gran carat¬ 
tere e di robusto colore. Nel lavoro riva¬ 
leggiava col Palma, il quale dipingeva 
all’altra parte il Castigo de’serpenti, ope¬ 
ra che manifesta l’onorato studio fatto 
sul nudo: egli è l'autore eziandio de’di- 
pinti della maggior cappella. In quella 
di fianco di essa , il bravo Rotthnamer 
dipinse la tavola coll’Annuitziatn, e i due 
quadri laterali colla Nascita di Maria 
Vergine, e il suo Patrocinio. Nell* altra 
cappella laterale è d’ altro valoroso te¬ 
desco, Gio. d’Aquisgrana, la tavola del¬ 
la B. Vergine in gloria. Nel seguente 
magnifico altare è pregiata opera d$l Co¬ 
rona il s. Mattia apostolo. Le 4 grandi fi¬ 
gure, in altrettanti quadri distribuite per 
la chiesa, sono giovanili lavori di Seba¬ 
stiano del Piombo. 

16. S. Giuliano martire celebre di 
Antiochia, deve la sua originaria edifi- 
cazioue al saggio e pio Giovanni Mar¬ 
torio, allorché governava la repubbli¬ 
ca con Orso vescovo di Castello, iu tem¬ 
po dell* esilio del doge Giovanni Par* 
tecipozin I dell* 819, impiegandovi rag¬ 
guardevole parte dt sue sostanze, in ono¬ 
re d’uu santo, che dopo aver conservato 
insieme colla sposa s. Basili ssa un’intatta 
virginità nel matrimonio', depose per la 
fcdediCrutola testa sotto io spada delcar- 
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nefice,come sì rappresentò ne'due quadri 
laterali della maggior cappe II».Consuma¬ 
to l’edifizio neirincendio del f i o 5 , fu ri¬ 
fabbricato probabilmente dalla famiglia 
Balbi. Circa la metà del secolo XV di¬ 
venuta la nuova chiesa cadente, fu rin¬ 
novata come si vede sul modello di San* 
sovino, dentro e fuori, ed essendo dive¬ 
nuto vecchio ebbe in aiuto il Vittoria, 
che vi lasciò tracce del suo bizzarro ar¬ 
chitettore con facciata in due ordini. So¬ 
stenne la piò parte della spesa Tomma¬ 
so Filologo ravennate, medico fumosissi¬ 
mo, il quale avendo anche oleato di mar¬ 
mo reslernn facciata, con permesso otte¬ 
nuto nell 553 , epoca della rifabbrica, vi 
collocò la sua immagine in bronzo cava¬ 
ta dal vivo, onde restasse perpetua me¬ 
moria di sue beneficenze. Dipoi 1*8 luglio 
i 53 o la consagrò con solenne rito Giu¬ 
lio Superchio vescovo di Caorle. Sino al 
i 4 o 5 1*amministrò il solo pievano , nel 
quale anno Innocenzo VII ad istanza del 
doge Steno e de' parrocchiani , istituì 4 
titoli presbiterali. Possiede le reliquie di 
s. Giuliano, de’ss. Floriano e Germano 
martiri, il corpo di s. Paolo I eremita, 
ma senza il capo esistente in Roma (di¬ 
viso tra la basilica Vaticana, e le chiese 
ili s. Marcello e s. Maria in Gampilelli, 
ni riferire di Piazza, ne\Y Enterologia di 
Jìonta), da Costantinopoli qui recato da 
Giacomo Latizolo, non ostante che altri 
contrastino a Venezia tanto raro tesoro, 
confondendosi al solilo le parti col tutto 
o almeno la maggior parte; gli ungheri e 
Clugny vantandone il possesso, al mo¬ 
do distesamente narrato dal Corner. Que¬ 
sta parrocchia e collegiata insigne ap¬ 
partenne alla giurisdizione del patriarca 
di Grado; fino al 1810 era chiesa filia¬ 
le di s. Marco, ed attualmente n’è ora¬ 
torio sagra meli la le. La pregiata statua di 
bronzo sulla porta è del Sa uso vi no, e- 
tpriineute il suddetto medico; il quale di 
pò non contento, inoltre volle ricordato 
il suo operato da due lapidi laterali in 
greco ed in ebraico, poiché I' uomo c 
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sempre capriccioso. La tavola del inol¬ 
iare coti Cristo morto, sostenuto da An¬ 
geli e Santi al piano, è di Paolo; sul qua¬ 
le altare è pure una bella immagine di 
Maria Addolorala di C. Dolce. Sopra la 
porta il quadretto con s. Girolamo è di L. 
Bassa no. Il 2.° altare mostra ancora uua 
volta il Vittoria tristo architetto e buo¬ 
no scultore. La tavola coll’ Assunta è bel 
lavoro di Palina giovine, che fece pure 
la tavola dell’altra cappella co*ss. Gio¬ 
vanni o postolo, Antonio abbate, e Giu¬ 
seppe. Quella del maggior altare collaCo- 
ronnzione di Maria Vergine, e 3 Santi 
al piano, è eli Girolamo da Santacroce. 
L’altra cappella soffre danno di sue ric¬ 
chezze io sito sì ristretto. Dell’altare ne fa 
architetto Rusconi, gli stucchi si lavora¬ 
rono dal Vi Boria, si condussero dal Cam¬ 
pagna le sculture, fra le quali è gruppo 
amorosissimo il Cristo morto sostenuto 
dagli Angeli; Paolo vi dipinse la Cena del 
Signore,Corona la mezzaluna colla Man¬ 
na cadente, e Palma giovine il Cristo 
catturato nell'Orto. Nell’ ultimo aliare è 
diligente e vago lavoro del cremonese 
Boccaccino il quadro con Maria Vergi¬ 
ne in trono, e i ss. Giovanni Evangelista, 
Giambattista, Michele e Pietro. 

27. S. Basso, anticamente s. Sabhn t 
ridotta ad altro uso pel narrato nel § IV, 
n. 3 . Rimane, come ivi dissi, superstite 
la facciata, che decora bellamente la 
piccola piazzetta de’ Leoni di fianco alla 
basilica di s. Marco, il cui architetto é 
reputato G. Benoni. 

28. SS. Salvatore. Secondo la tra¬ 
dizione, surse per averla ordinata egli 
stesso a s. Magno vescovo d’Oderso cir¬ 
ca il 638 , dove vedesse nel mezzo del¬ 
la nascente città rosseggiare una nuvo¬ 
letta, e le famiglie Garosi e Gattolosi 
supplirono alla spesa. Il pavimento si 
formò di grate di ferro, cui passava sot¬ 
to un meato d’ acqua corrente, com’ e* 
ra fatto in Gerusalemme quello della 
chiesa del s. Sepolcro. Sin dall’ origine 
fu parrocchia, ed uno de’ suoi pieva- 
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ni, il virtuoso Bonfiglio Zusto, per desi* 
derio d’intera perfezione volle abbraccia¬ 
re e introdurre nella sua chiesa l'istituto 
de’canonici regolari di s. Agostino, e Tot* 
tenne, consigliatosi col patriarca di Grado 
Enrico Dandolo. Laonde col clero, che 
•tea tratto nella sua risoluzione, vestì 
l'abito regolare a’ 3 maggio 11 4 1 • Di 
ciò sdegnato il vescovo di Castello Pois- 
ai, perché erasi proceduto senza il debi¬ 
to suo assenso, tosto sospese il clero dal¬ 
la celebrazione de’divini uffizi. Abban¬ 
donato Zusto da’suoi, ricorse i»l poi riar¬ 
ca che lavea animato all'impresa, il qua¬ 
le subito portatosi in Roma, a* i 3 dello 
stesso mete prontamente ottenne da In- 
noceazo 11, cbe la chiesa e monastero 
del ss. Salvatore fossero accolti sotto la 
protezione della a. Sede, e l'istituto ivi 
fondato dovesse perpetuamente conti¬ 
nuarvi, anzi per consolidarlo, il Papa vi 
mandò due canonici regolari della basi¬ 
lica Lateranense. Tutto approvò e con¬ 
fermò Eugenio 111 nell s 48 . Ad onta di 
questo, il Zusto fu perseguitato con furo¬ 
re da’ nemici, onde fu costretto evadere 
neli’iaola di Veglia, ove inseguito du'suoi 
malevoli, venne barbaramente trucidato 
a* *4 aprile i i5i, Dio manifestando la 
sua santità con prodigi. Recatosi a Veglia 
il patriarca Dandolo, ed ottenuto il ve¬ 
nerabile corpo, lo condusse a Venezia,e in 
questa chiesa i canonici regolari onore¬ 
vole» eoi e lo collocarono dietro l'altare 
maggiore. Co’successori priori si mostra¬ 
rono benigni i Papi Eugenio 111 , Ana¬ 
stasio IV, Adriano IV e Alessandro III, 
sia nella conferma de*privilegi concessi 
da Innocenzo 11 , sia per le decime par* 
rocchiali assegnate pel mantenimento 
della chiesa e sostentamento de’canonici. 
Dopiti, Alessandro 111 nel 1168 accor¬ 
dò al priore Viviano e successori, l'uso 
della mitra e bacolo pastorale. Portato¬ 
si poi nel 1177 il Papa a Venezia, con¬ 
sagrò la chiesa a’29 agosto, concedendo 
indulgenze negli anniversari di tal rito, e 
per la festa della Trasfigurazione, a’visi* 
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(unti. Lucio III, che gli successe, memore 
d* aver consagrato quand* era cardinale 
l’altare di s.Tommaso diCantorbery,nella 
sua festa e 8." accordò indulgenza a'visita- 
tori della chiesa, confermando i canoni¬ 
ci nella protezione di s. Pietro. Danneg¬ 
giato l'edificio dagl’incendii, il priore Gre¬ 
gorio Fioravanti intraprese la riedificazio¬ 
ne da’fondamenti, con più ampia e deco¬ 
rosa struttura. Confermarono i privilegi 
del monastero Urbano 111 , Gregorio 
Vili, Clemente 111 , Celestino 111 , il qua¬ 
le fece eseguire il decretato da'predeces- 
sori nel 1195, cioè l’incorporazione della 
chiesa parrocchiale di s. Bartolomeo a 
questa di a. Salvatore. Meglio informa¬ 
to Innocenzo III, come notai poc'anzi, 
sciolse l’unione e l’annullò, bensì confer¬ 
mando a’ canonici i privilegi. Altri nel 
1^38 ne accordò l’imperatoreFederico 11 . 
Lunghe furono le controversie tra'cano¬ 
nici e la chiesa di s. Bartolomeo, riferite 
dal Cornette finalmente le terminò Nicolò 
IV. Frattanto i canonici ueli ?57 01267 
acquistarono il corpo di s.Teodoro marti¬ 
re, e videro fondata nella loro chiesa nel 
1291 la congregazione del ss. Salvatore, 
una delle IX del clero. Dopo interne di¬ 
scordie, Bonifacio IX nel onorò il 
priore coll’abbate di s. Giorgio Maggiore 
dell’autorità di visitatori apostolici delle 
diocesi di Venezia, Chioggia eTorcello; 
ed a maggior decoro del priore nel 14<>o 
gli concesse altri ornamenti pontificali e 
di compartire la solenne benedizione; 
ma conferì il monastero in commendo a 
Leonardo Delfino patriarca d'Alessan- 
drio, e poi alle rimostranze del senato 
reintegrò il priorato. Pel pernicioso e lun¬ 
go scisma,penetrata lo rilassatezza tra'ca¬ 
nonici, il priorato verso il 1418 fu ridot¬ 
to in commenda. Nella triste condizione 
in cui era caduto il monastero, accorte 
Eugenio IV a riformarlo coll'opera del 
vescovo di Traù Tomassini domenicano 
nel 1434, e insieme curando la confer¬ 
ma de' privilegi e pontificie concessioni 
ed i restauii necessari agli edilizi della 
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chiesa e monastero. Indi vi mandò 18 ca¬ 
nonici osservanti la regola, della fiorente 
congregazione del ss. Salvatore di Bolo¬ 
gna, i quali in breve vi ripristinarono 
l'esemplarità regolare, onde il Papa nel 
>44 3 uni il monastero e la chiesa alla 
congregnzione. Inoltre in tate anno il 
Papa liberò questa chiesa dalla figliuo- 
lanza di quella di s. Silvestro. Da Pio 
Il e alivi Papi, i canonici ottennero pro¬ 
tezione e privilegi. Intorno all'anno 
1 5 o 6 , fu rinnovata la chiesa in maesto¬ 
sa forma e con gravissimo dispendio, 
ridotta a perfezione nel 1 665 dall' ab¬ 
bate Gio. Alberto de Grandis, poiché 
sin dal i 635 i priori aveano ottenuto il 
titolo d* abbati. Poscia la riconsagrò a' 
3 o marzo 1739 il cappuccino France- 
sc’Antonio Correr patriarca di Venezia. 
Fu di decoro a questa canonica il b. Ar¬ 
cangelo Cnnetolo, che vi dimorò 10 an¬ 
ni e ne fu superiore. Il detto corpo di s. 
Teodoro capitano di soldati e glorioso 
martire d’Eraclea, fu preso in s. Sofia 
di Messeli)bria, dal veneto Giacomo Dau- 
ro nell'espugnazione della città, iodi 
portato a Costantinopoli nella chiesa di s. 
Nicolò d'Embolo,allora possedùta do’ve- 
neziani, da dove io anni dopo Marco 
Da uro lo tradusse in questa chiesa nel 
1167, e dove Dio lo glorificò con copia 
di miracoli. Questo santo è venerato 
nelle due Chiese latina e greca 8*7 feb¬ 
braio. La Chiesa veneta ne celebra la 
festa solenne, come di protettore della 
città, a*9 novembre, in cui il Breviario 
romano pone la memoria d'altro s. Teo¬ 
doro soldato e martire sotto Massimia¬ 
no imperatore, il quale probabilmente 
era l’antico protettore di Venezia, ed a 
cui Narsete ivi fobbricòla chiesa, di che 
più sopra. Comunque sia andata la cosa, 
per la poca a Menzione de’secoli passati,per 
equivoco di confusione, s. Teodoro che 
qui si venera viene riconosciuto da Ve¬ 
nezia come uno de'suoi protettori. Sino 
da'priini tempi della fondazione di Vene¬ 
zia fu preso s. Teodoro per protettore 
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nella nascente città, e fu a di Ini onore 
istituita una confraternita, il cui ospizio 
divampò insieme colla scuola di s. Marco, 
e si sciolse l’unione de’ confratelli. Tra¬ 
sportato poi in questa chiesa il corpo di 
s. Teodoro, col braccio e la mascella di 
a. Andrea apostolo, fu ristabilita nel 1 a68 
la divota scuola sotto l’invocazione di 
s.Teodoro martire; e per autorità del 
senato nel i 45 o fu comandato, che la 
festa di «. Teodoro, legata (sic) come dissi 
per equivoco o* 9 novembre, dovesse os¬ 
servarsi solennemente, come si pratica¬ 
va cogli altri ss. Protettori della città. 
Quanto alla statua di s. Teodoro eretta 
sopra una delle due colonne della Piaz¬ 
zetta, nel § II, n. 3, seguendo Topina- 
mento del eh. Zanotto, la dissi piutto¬ 
sto esprimere s. Giorgio, ma nel § XIX, 
n. 8 in fine non taccio le ragioni del 
eh. Romani», che ritiene rappresen¬ 
tare realmente s. Teodoro, nel parlare 
cioè del doge Sebastiano Ziatti e dell’e¬ 
poca in cui furono erette le colonne. 
Cresciuta poi in numero e decoro la 
scuola di s. Teodoro, fu nel i 55 i, per 
decreto del consiglio de’ Dieci, annove¬ 
rata io 6.° e ultimo luogo alle scuo¬ 
le grandi della città. Eresse poi la con¬ 
fraternita nella rifabbricata magnifica 
chiesa di s. Salvatore, un onorevole al¬ 
tare al s. Martire suo protettore eoo de¬ 
cente urna di scelto marmo, in cui a’i 3 
dicembre 1628 con divota processione, 
coll'intervento del doge e del senato, fu 
riposto il s. Corpo dal patriarca Tiepolo, 
assistito da molti vescovi e abbati, a deco¬ 
ro della funzione. Non solamente un no¬ 
bile veneziano fondò in Venezia i canoni¬ 
ci regolari, tnn due altri nobili veneziani 
fondarono in Francia, colla regola di s. 
Agostino, Una congregazione di canoni¬ 
ci regolari, detta dell'Artigia, probabil¬ 
mente o verso il fine del XII secolo o al 
principio del XIII. Il primo priore e fon¬ 
datore nella diocesi di Limoges fu il bea¬ 
to Marco nobile veneziano, il quale par¬ 
tito dalla patria col beato Sebastiano suo 
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nipote per tisi lare i sepolcri de’ptb cele¬ 
bri santi, giunsero a quello di s. Leonar¬ 
do, ove avendo determinato di fissare la 
loro dimora, alimentati in principio col¬ 
le limosi ne di que canonici, del luogo det- 
lo la vecchia A rii già. Marco eresse un o- 
ratorio,austerameute vivendo con conti¬ 
nui digiuni, tenendo sulla nuda carne 
una lorica di ferro, e santamente morì, 
dopo aver fatto ordioar sacerdote il nipo¬ 
te a se sostituendolo. Sebastiano fu dun¬ 
que il secondo priore, cui successero al¬ 
tri, e sotto il governo d'Elia i religiosi 
canonici abbandonarono l'antica abita- 
none, per trasferirsi in luogo poi detto 
grande Arligio, col permesso di Geraldo 
vescovo di Limoges, il quale morì nel 
1177 (noto anacronismo). Ivi Elia fece 
fabbricare la chiesa e il monastero, e vi 
riposei corpi de’Beati due fondatori, non 
sema prodigio. Fin qui il Corner. Ma 
debordine di Àrtigia,con qualche diffu¬ 
sione ne tratta il p. Helyot, Storia degli 
ordini monastici , t. 3 , cap. 2 1. Questo 
non è il luogo di ragionarne. Diedi il cen¬ 
no per seguire il benemerito Corner, e 
per registrare una gloria veneta. Solo 
dirò, che il p. Helyot riconosce per fon¬ 
datori i due beati encomiati ; dice morto 
il vescovo di Limoges nel 1177; dunque 
l'istituzione non fu nell’epoca riferita dal 
Corner, ma anteriore. Aggiunge, che ne 
prese l'abito Favent vescovo di Limoges, 
continuando a governar la diocesi, e mo¬ 
rì nel iaa6. Riporta l’osservanza de'reli- 
giosi; che si accettavano altresì de’ chie¬ 
rici ignoranti, anche dell’idioma latino; 
die l'ordine si estinse poco dopo il 14-01 ; 
e che la grande Artigia divenne (in prio¬ 
rato in commenda. Quanto a' canonici 
regolari del ss. Salvatore di Venezia, re¬ 
starono in questo monastero sino al¬ 
la soppressione di tutti gli altri ordi¬ 
ni religiosi nel 1810. La cura della par- 
rocchio fu allora assunta dal clero secola¬ 
re, che tuttora la dirige, a vende/per chie¬ 
sa succursale quella di s. Bartolomeo de¬ 
scrìtta al n. a 5 . La parrocchia appar- 
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tiene alla decanta di s. Marco, e novera 
a 5 io anime. La facciata della chiesa è 
attribuita al Sardi, e le statue del Fai- 
doni: ma non è degna di tanto tem¬ 
pio, in cui gareggiano unità, semplicità, 
eleganza e varietà. Il i.° modello lo diè 
Giorgio Spavento, appresso riformato 
da Tullio Lombardo, e condotto infi¬ 
ne dal Sansovino, tranne le lanterne nel 
mezzo delle 3 cupole, apertevi dallo Sca- 
mozzi, emendando così un considerabile 
difetto prodotto dalla scarsezza di luce. 
Ha 3 crocere formate di 3 grandiosi ar¬ 
chi. Singolarissima n'è la pianta. Il 1.* 
monumento a’coniugi Delfino, è architet¬ 
tato da G. del Moro, che ne fu anco il 
principale scultore: le statue de’coniugi 
sono dei Campagna. Questi è creduto an¬ 
che l’architetto del vicino maestoso e no¬ 
bile 2. 0 altare, a cui fa danno la trista 
nicchia,ove la statua della B. Verginei 
certamente di lui. Il monumento del do¬ 
ge Francesco Venier che segue, si con¬ 
dusse dal Sansovino, il quale, quantun¬ 
que ottuagenario, vi travagliò valorosa-, 
mente come scultore. Del medesimo è 
il mausoleo innalzato ad Andrea Delfi¬ 
no, ed alla moglie Benedetta Pisani. Il 
gruppo della Pietà, la statua coricata ed 
altre minori cote, sono del Vittoria. Nel¬ 
l’altro 3.° altare, disegnato dallo stesso 
Sansovino, vi è la celebre tavola dell’An- 
nunziata, dipinta dall'unico Tiziano col 
suo modo spedito degli ultimi anni.Nella 
croccia, sì il grande e ricco deposito di 
Caterina Cornaro regina di Cipro,sì l’op¬ 
posto pe '3 cardinali di sua famiglia Mar¬ 
co, Francesco e Andrea Cornato, si di¬ 
segnarono da Bartolomeo Contino. La 
tavola del bellissimo e ricco maggior al- . 
tare colla Trasfigurazione, è dessa pu¬ 
re di Tiziano, in cui spiegò gran vigo¬ 
re d’immaginare, benché vecchio: le fi¬ 
gure sono piene di spirilo, mosse con tut¬ 
ta proprietà e maestria. Questa tavola 
ne copre altra di belle figure, in bassori¬ 
lievo di finissimo argento in parte dora¬ 
to, condotta nel 1290. Per lasciarlo veda- 
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re si apra la tavola ne* dì solenni. L’al- 
tara ha preziose colonne di verde antico. 
Nel musaico, sopra il vicino altare del 
Sagramento, col doge G. Priuli ed un 
canonico io atto d* adorazione, si leg¬ 
ge che fu fatto nel mdxx, dal prete Cri- 
sogono, il quale lavorò aoche in s. Mar¬ 
co; e vi sono gli stemmi della fami¬ 
glia. Il gran'quadro colla Cena io Em- 
tnaus, è tale opera di Gio. Bellino, da 
riputarsi di Giorgione. Sull’altro al* 
tare, la mezzaluna col Padre Eterno, il 
Figlio, Maria Vergine ec., é l’unica ope¬ 
ra che in Venezia si ha in pubblico di 
Natalino da Murano, scolare di Tiziano. 
Nel battistero è del Renieri il Battesi¬ 
mo del Signore. All’altra parte il magni¬ 
fico altare dichiara il Vittoria, secondo 
suo costume. La tavola con Maria Ver- 
gineec., è del Palma. La porto, sotto l’or¬ 
gano, fu condotta dal Sansovino. Delle 
due statuette, di due discepoli di lui, il 
s. Girolamo è del Cataneo, il s. Lo¬ 
renzo è del Colonna. I portelli dell’or* 
gano si dipinsero da Francesco, fratei* 
lo di Tiziano. Nel vicino altare bellis¬ 
simo di Guglielmo Bergamasco, il s. Gi¬ 
rolamo fa scolpito da Tommaso Lom¬ 
bardo. Il deposito de’due dogi Priuli 
si vuole disegnato dal Franco, il quale ne 
vigilò l’innalzamento. Le due grandi sta¬ 
tue de’ss.Girolamo e Lorenzo, allusivi a' 
nomi de’ dogi nominati, le scolpi G. del 
Moro. Il monastero contiguo, che ora 
serve di caserma, fu condotto da Santo 
e Tullio Lombardo : l’interno chiostro 
dal Sansovino. Fu architettata dal Sar¬ 
di eziandio la vicina fabbrica della con¬ 
fraternita che fu di s. Teodoro. Descris¬ 
se questo magnifico tempio anche il Te¬ 
menza; e più recentemente la nobile o* 
pera, Le m Fabbriche di Venezia eoo ta¬ 
vole e preziose illustrazioni. 

Sestiere di Cannaregio . 

29. S . Geremia ebbe a fondatori nel- 
1*81 3 , al riferire d’alcuni, i progenitori di 
Mauro Torcello e Bartolomeo suo figlio,o 
quelli stessi, i quali nelio 43 o nel 1047 
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vi collocarono un braccio di s. Bartolo¬ 
meo Apostolo, che ottennero in Bene- 
vento da certi monaci greci, a forza di 
preghiera e di denaro. Se tali date sono 
vere, non sarebbe giusta l’asserzione di 
quelli che ritardano la fondazione della 
chiesa al 1084. Minacciando la chiesa 
rovina, il doge Sebastiano Ziani, già di 
lei parrocchiano, la rinnovò da’ fonda¬ 
menti, e pare compita nei 1223 ; dipoi 
ne consagrò V altare maggiore il vesco¬ 
vo di Castello Pioo a’ io marzo 12471 
e tutta la chiesa l’altro vescovo di Ca¬ 
stello Mauro ili.°giugno 1282. Per l’an¬ 
tichità pericolando, dopo la metà del de¬ 
corso secolo o nel 1753, il pievano Giani- 
batista Spreafigo, pieno di fiducia nella 
divina provvidenza, dispose tutto per 
rialzarla in magnifica forma da’ fondai 
menti. La sua consagrazione fu fatta a’ 
16 settembre i 83 g dal patriarca Cardi¬ 
nal Monico. Possiede pure le reliquie di 
s. Geremia profeta, di s. Irene vergine 
e martire, ed altre,fra le quali primeggia 
il prezioso corpo di s. Maguo vescovo di 
Opitergio, il cui beato transito avvenne 
in una piccola casa di questa parrocchia3 
benemerito delle 8 chiese fondate in Ve¬ 
nezia, onde per riconoscenza il senato nel 
i 454 ordinò doversi annoverare la sua 
festa fra le solenni a’ 6 ottobre, e lo 
ascrisse fra’principali patroni della cit¬ 
tà. Altro tesoro è il miracoloso ss. Cro¬ 
cefisso, donato nel 1602 dal cappuccino 
p. Francesco Da Mula, che collocato io 
magnifico altare, al suo culto fu istituita 
una confraternita per suffragare Inani¬ 
me purganti. Collegiata, filiale di s. Pie¬ 
tro di Castello, continua ad essere par¬ 
rocchia, però soggetta alla decania de* 
ss. Apostoli, e conta anime 3344 * Nel 
suo perimetro é la chiesa succursale di 
s. Giobbe, di cui net § X, n. 47 * Nel se¬ 
guente numero di quel § parlerò dell’o¬ 
ratorio sagramentale di s. Lucia. Vi sono 
ancora gli oratorii non sagramentali di 
s. Giobbe, fondato in padronato privato 
dall’ abbate Giovanui Contarmi ; e della 
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B.Vergine Addolorata detto de’Figli del¬ 
la Carità, e ri si raccolgono ogni sera 
órca aoo fanciulli a ricevere l’istruzio- 
ne religiosa da 3 maestri stabili. La chie¬ 
sa di a. Geremia è di grande e nuova 
torma, compita negli ultimi anni,ed ar¬ 
chitettala dal Corbellini prete bresciano, 
il quale, semplice, soleva dire d’avere 
neirarte un gusto suo proprio; e diceva 
il vero. 

3 o. SS. Erma gora e Fortunato , vol¬ 
garmente s. Marcuola. Dal furore de* 
longobardi fuggendo nelle Lagune gli 
abitanti della Veoezia terrestre, popo- 
larooo anche le due isole di Luprio, tra 
loro divise da largo canale, e nel VI se¬ 
colo vi fabbricarono due chiese parroc¬ 
chiali, una dedicata alla ss. Croce, e l’al¬ 
tra a’ss. Ennagoni e Fortunato martiri 
d’ Aquileia ; o secondo altri l'edificarono 
le famiglie Menomo e Lupaoiza, o a me¬ 
glio dire le rifabbricarono ne' princi¬ 
pi! del secolo XII, allorché spavente¬ 
vole terremoto nel 1117 atterrò mol¬ 
te fabbriche della città, e Tacque de’ca- 
oali scosse da quell’impeto violento get¬ 
tarono fiamme di vapori sulfurei ,da'qua- 
h furono eccitati in diverse parti della 
òlla improvvisi incendii. Da questi sor¬ 
presa la chiesa di s. Ermagora fu in po¬ 
che ore miseramente consumata, restan¬ 
do solo illesa dalla forsa del fuoco la ve¬ 
nerabile maoo destra del s. Precursore, 
dono di Andrea Menomo, la di cui iden¬ 
tità fu mirabilmente autenticata con tal 
prodigio. Rifabbricata la chiesa dalla pie¬ 
tà de* fedeli, fu coosagrata con grandio¬ 
sa soleotiità nella1/ domenica dopoT8/ 
del Corpus Domini del i 33 z dal ve¬ 
scovo di Castello Delfino, dedicandola 
• Dio sotto Tinvocazione della B. Vergi¬ 
ne, de’ ss. Ermagora e Fortunato e di 
s. Gio. Battista, la cui ricordata insigoe 
reliquia qui si venera da’primordi del se¬ 
colo XI, oel quale la chiesa nominavasi 
«neo col suo titolo. Di sua traslazione a 
invenzione tiene proposito il Corner. La 
famiglia Memmo a questa sua parrocchia- 
vol. xci. 
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le nel 1740 dié altresì il corpo di santa 
Memmia martire tratto da’ cimiteri di 
Roma, unitamente all’ iscrizione sepol¬ 
crale. Quivi è pure un dito di s. Erma- 
gora, le reliquie di s. Andrea apostolo, 
di s. Teodosio vergine e martire, ed il 
corpo di s. Fortunato martire trovato 
nelle catacombe romane. L’edilizio mi¬ 
nacciando rovina, nel 1718 cominciò a 
rinnovarsi per assidua diligenza del suo 
pievano Bartolomeo Trevisano; fu in 
più grandiosa e ampia forma rifabbrica¬ 
ta da’ fondamenti, poi nel 1737 consa¬ 
crata (o forse benedetta) dal patriarca 
Correrò. Tanto trovo nel Corner. Ma il 
più autorevole libro dello Stato perso -, 
naie del Clero m* istruisce, che termi¬ 
nato il tempio nel 1736 lo consagrò il 
patriarca Giovanelli la a." domenica di 
settembre 1779. Si riedificò ancora il 
vecchio ora torio dedicato a Gesù Croce¬ 
fisso, di confraternita zelante di condur¬ 
re alla sepoltura i cadaveri degli anne¬ 
gati. Nel ii 45 vi fu istituita la congre¬ 
gazione de'ss.Ermagora eFortonato,una 
delle IX celebri del clero veneto. Ebbe 
contiguo il monastero dell’ eremite di s. 
Agostino, le quali passando in quello 
nuovo di s. Giuseppe nel 1693, ciò ri¬ 
cordasi dalla medaglia prodotta dal Cor¬ 
ner, coll’effigie del Salvatore e iscrizio¬ 
ni. E' collegiata, filiale di s. Pietro di Ca¬ 
stello, non che sempre parrocchia, sog¬ 
getta alla decanta de’ ss. Apostoli, con 
4490 animp. Ha per chiesa succursale 
s. Fosca,di cui nel n. 34 di questo §, men¬ 
tre nel u. 3 2 dirò dell’ oratorio sagra- 
mentale di s. Maria Maddalena. Inoltre 
nel circuito della parrocchia vi è T ora¬ 
torio del ss. Crocefisso non sagra menta le, 
mantenuto da una pia unione di secola¬ 
ri sotto il titolo del Suffragio de’Morti. 
Nella chiesa de’ ss. Ermagora e Fortu¬ 
nato, T architettura del Massari è nobile 
e grandiosa. A fianco del pulpito vi è un 
quadro della 1 /maniera di Tiziano, col 
divin Bambino tra'ss. Andrea e Cate¬ 
rina. 

3 
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3 i. S. Leonardo , non era collegiata, 
bensì filiale di 3 . Pietro di Castello ;ces»ò 
d’esser parrocchia, fu chiusa, e serve ad 
usi profani. Celebre fu presso i veneti il 
nome di 3 . Leonardo confessore, a cui 
eresse la & mi glia Crituazio la chiesa par¬ 
rocchiale uel io? 5 , poscia consagrato nel 
i 343 . Al culto del Santo nel i 3 g 5 fu 
istituita una confraternita. Qui ancora 
ebbe origine quella poi trasferita a s. 
Maria della Carità vicino alla chiesa de* 
canonici regolari Laleranensi, e fu una 
delle scuole grandi. Vi si veneravano le 
reliquie del santo Titolore, ed altre di 
ss. Martiri, tratti da* romani cimiteri. 

3 a. S. Maria Maddalena. Nel 1222 
la famiglia Bado in onore di tanta peni¬ 
tente fondò un oratorio che in breve di¬ 
venne chiesa parrocchiale, e nel 1628 
eretta io collegiata, come afferma Cor¬ 
ner colle notizie della medesima, e im- 
pugna I* ab. Cappelletti solo con parola 
negativa. Però anche lo Stato persona • 
le afferma che fu collegiata e parrocchia 
sino al 1810. Accorse a rinnovarla nel 
1701 Francesco Riccardi, uno de* due 
titolati preti e poi pievano, con altari di 
marmo, e ingrandimento del campanile, 
che vuoisi antica torre in riva ad un ca¬ 
nale, il quale empito poi di terra e mu¬ 
tato in istrada prese il nome di Rio Ter¬ 
rà. Lo Stato personale ritarda al 1760 
la rifabbrica da* fondamenti nell'attuale 
suafblrma. Ma ciò ch’é positivo, fu nel 
1749 chiamato l'insigne architetto Tom¬ 
maso Temenza a rifabbricarla da’fonda- 
menti, come ve la eresse con nobi) di¬ 
segno. Possiede le reliquie della San¬ 
ta. Pacificatesi nel i 356 1 * emule Ve¬ 
nezia e Genova, in memoria si stabilì 
fetta della città quella della Titolare. £• 
ra filiale di s. Pietro di Castello; fu sop¬ 
pressa e chiusa, indi riaperta nel 1820, 
serve da oratorio sagramentale della par¬ 
rocchia de* ss. Ermagora e Fortunato. 
Poiché dopo essere stata profanata dal 
governo italiano, mercé le cure dell* ot¬ 
timo edottissimoGiovanni Rado,pievano 
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de’ss. Ermo gora e Fortunato, «enne re>li- 
tuita alla pubblica ammirazione. A rchitet¬ 
tata, come si disse, dal Teroanza,del quale 
ivi riposano le ossa, d’elegante figura ro¬ 
tonda, dove il bell'ordine ionico dello fac¬ 
ciata, semplicissima e d* una purità che 
innamora, mirabilmente ricorre eziandio 
nell* interno: bellissima è la forma del 
coro; la foggia degli altari è forse unico 
esempio. Che se in opera ricca di tante 
bellezze architettoniche l'occhio degl'in¬ 
telligenti riscontra qualche sconvenienza, 
non potrà mai attribuirla a difetto del- 
I* architetto, della cui morte profittò un 
presontuoso ignorante per introdurvele. 
La bella sagrestia potrebbe pigliarsi a 
modello d’oratorio privato, e v* intro¬ 
dusse la stessa forma d’ altare. Quest'e¬ 
sempio del Temenza fu seguito dalfiro- 
morlal Canova nel suo tempio a Possa- 
gno. Giustamente il eh. Diedo ne rilevò 
i pregi artistici neU*opera, Le Fabbriche 
di Venezia. Ne rende altresì ragione, 
colla biografia del Temenza, I* interes¬ 
sante opuscolo : Le Belle Arti in />ne- 
zia, ivi, tipografia di Francesco Antli co¬ 
la 1829, editore Giuseppe Orfondelli. 

33 .tS*. Marziale , volgertneute s . Mnr- 
zilian o Marcili a n. Ne* principi! del se¬ 
colo Vili, allorché Venezia coll*oggiun- 
ta di nuove fabbriche e di più numeroso 
popolo andava rendendosi gronde, la ric¬ 
ca famiglia Dardanast&bilitavasi,aiutan¬ 
do col denoro i nuovi cittadini a molti¬ 
plicar abitazioni, fu la cagione che si fab¬ 
bricasse tutto il tratto di questa contra¬ 
da. Altri la dicono eretta nel 9820 nel 
11 33 . La famiglia de* Bocchi vi eresse 
ad onore di s. Marziale vescovo di L.i- 
inoges la chiesa, presto formala in pnr- 
roccliia.Divenuto cadente, lapin diligen¬ 
za del pievano Giuseppe Pasquini, col 
proprio e l'altrui soccorso, da'fondatnen- 
ti la rinnovò assai ornatamente e com¬ 
pì nel 1693, a) modo che si vede, ve¬ 
nendo indi consogrnta dal patriarca Bar- 
berigo a’28 settembre 1721. Per 3 il¬ 
lusili vittorie riportatedn'veneti nel gior- 
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no festivo di s. Marziale a Zara , e nel 
golfo di Romania contro i turchi, e nel 
i373 contro i padovani, a* 3 luglio di 
tale anno fu stabilito per rendimento di 
grazie aDio,alla Madonna,ed a'si. Marco 
e Marziale, dover il detto giorno essere 
fra*solenni, che sotevaoo chiamarsi feste 
di palazzo . E celebre per venerazione e 
miracoli la sua immagine della B. Ver¬ 
gine, di cui riferisce la tradizione, essere 
pervenuta da’lididiRimini senza opera u- 
roana a questa chiesa,pel culto della quale 
ti eresse una confraternita. Essa è di legno 
edicesi scolpita da un pastore e perfe¬ 
zionata col ministero degli Angeli, e per 
loro ingiunzione collocala in vuota bar¬ 
chetta che qui la condusse. Mirabile o’i 
il racconto del Corner, ma mi è vietato 
dir di piti. Pel complesso de* prodigi o- 
peniti fu disposta iu magnifico altare. La 
chiesa fu collegiata ; era filiale di s. Pie¬ 
tro di Castello, e continua ad esser par¬ 
rocchia, ma sotto la decanta de’ss. Apo¬ 
stoli. Numera 5196 parrocchiani. Quat¬ 
tro chiese sono nel suo perimetro. S. Lo¬ 
dovico o Alvise, succursale, di cui nel 
$ X, n. 4 1. S. Cristoforo ossia s. Ma¬ 
ria dell’Orto, oratorio sogramentale, di 
cui oel detto §, o. 38 . S. Maria Annun¬ 
ziata de* serviti, oratorio non sagramen¬ 
tale. S. Girolamo dottore, oratorio non 
sagracnentale. Questi due ultimi orato¬ 
ri! servono per l’istruzione de’ fanciul¬ 
li e sono diretti dal parroco. Vi è pu¬ 
re la cappella di s. Maria del Carme- 
Io, eretta nel 18*6, ed appartiene ad 
ima pia aggregazione. Nel x° altare del¬ 
la chiesa di s. Marziale vi è opera pre¬ 
giatissima di Tintoretto, con s. Marziale, 
ed i ss. Pietro e Paolo. Nel coro la Ri¬ 
surrezione è componimento sì bello del- 
l’Aliense, che il Pastigliano, qui suo ri¬ 
vale nell’opposto quadro della Crocefis- 
sione, volle possederne il disegno» Al- 
l’altra parte nell’ ultimo altare il To¬ 
bia guidato dall’ Angelo è opera celebre 
che Tiziano condusse di circa 3 o aoni: 
U testa di Tobia non può esser più viva. 
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e l’Angelo pieno di grazia e vivacità sem¬ 
bra muoversi. Quegli che prega lontano, 
è il buon padie di Tobia. Era stata orer¬ 
ia al pievano nel 181 o la magnifica e mo¬ 
numentale chiesa de’Servi di Maria, re¬ 
stando questa di s. Marnale aperta; ma 
non volle aderirvi, amando piuttosto ri¬ 
manersi nella sua ristretta; perciò fu ca¬ 
gione, che quella de’Serviti rimanesse 
chiusa e andasse in seguito deplorabil¬ 
mente demolita. 

34 * & Fosca. Dell’antica si vuole 
fondatore nell’anno 873 Crasso Fazio 
vescovo d’ Oli volo; veramente si esclu¬ 
de dalla serie de’ vescovi dal Dandolo, 
dallo stesso Corner e dall’ab. Cappel¬ 
letti, per cui resta dubbiosa tal fonda • 
zione nelle sue circostanze. E piu ve¬ 
rosimile, che essendosi portato da Tri¬ 
poli d’ Africa a Torcetto, dove ha un ce¬ 
lebre tempietto, il corpo dell’ illustre s. 
Fosca vergine e martire nel secolo X, 
il suo culto si estendesse fino a Venezia, 
e perciò le fosse eretta una chiesa par¬ 
rocchiale, indubitatamente rinnovata oel 
1*97. Minacciando cadere, fu dirocca¬ 
ta nel 1679, e poi in più decente forma 
riedificata da’fondamenti, venendo coe¬ 
sa grata a’ *5 agosto 1733 da Girolamo 
Fonda vescovo di Nona ; dopo di che a 
compimento de* suoi abbellimenti, il se¬ 
natore Filippo Donato eresse di marmo 
la facciata e due altari. Qui si venerano 
le reliquie della ss. Croce, restata illesa 
in un incendio, una ss. Spina, una costa 
della s. Titolare douala nei 1591 dal ve¬ 
scovo di Torcetto Grimani, della terra 
inzuppata dal preziosissimo sangue di 
Gesù Cristo ed altre molte reliquie. Col¬ 
legiata, filiale di s. Pietro di Castello, 
colla parrocchia cessò di esserlo nel 181 o, 
ed oggi é succursale de* ss. Ermagora e 
Fortunato. 

35 .. S. Felice , volgarmente s. Feli- 
se ì nel 960, o forse nel 966, fu fondata 
dalla famiglia Gallina, e rinnova vasi in¬ 
torno il 1*67, essendovi poi memoria 
d* essere stata coasagrala agli 11 luglio 
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dell'anno stesso da Leonardo vescovo di 
Jesolo, con fr. Marino vescovo di Caorle e 
3 altri prelati.Benchéladiiesa universale 
faccia a* 14 gennaio commemorazione di 
«.Felice prete di Nola,col nome di martire 
per aver patito perCristo,questa chiesa e il 
clero veneto ne celebrano la festa come 
di confessore a* 3 i agosto. Il suo altare 
e quello della B. Vergine, dell’antica chie¬ 
sa, furono consagrati nel detto 1267. L’o¬ 
dierna, come si vede, fu riedificata nel 
i53i con nobile struttura e disegno di 
uno de’Lomkardi, e noo del Sansovino, 
come per errore disse il Corner, ed a’ 4 
ottobre 1624 la ri consagrò il patriar¬ 
ca Tiepolo. Possiede alcune ss. Beliquie. 
Parrocchia e collegiata, era filiale di s. 
Maria Formosa, venne chiusa nel 1807 
e la sua parrocchialità si concentrò in 
quella de* ss. Apostoli. Fu poi riaperta, e 
con patriarcale decreto de* 24 ottobre 
1810 eretta nuovamente io parrocchia 
nella deconia di detta chiesa, e prosieguo 
ad esser parrocchia. Ha 3 116 anime, e la 
chiesa di s. Sofia per oratorio sagra men¬ 
tale, che nel seguente numero descrive¬ 
rò, s 9 intende sempre secondo T indole e 
tra'confini d*un Dizionario . Vi ha pure 
1 * oratorio 000 sagramentale della Nati¬ 
vità di Maria Vergine. L* edilìzio di s. 
Felice è ben compartito e d'ottimo gu¬ 
sto, con belle porte sullo stile de* Lom¬ 
bardi. Nel i.° altare è della moderna ora 
defunta Pascoli Angeli la s. Anna; nel 
2. 0 del pur moderno e defunto Querena 
la tavola con parecchi Santi ; nel 3 .° è di 
J. Tiutoretto il s. Demetrio con ritratto 
un principe Chigi, che lo fece eseguire. 
Nel maggior altare è nobil lavoro del 
Passigoano la tavola, in campo d’oro, 
col Salvatore, il santo Titolare e due ri¬ 
tratti. Le due statuette laterali, come 
anche le 3 sulla porta maggiore, sono di 
G. dal Moro. AH’ altra parte nel, i.° al¬ 
tare la tavola col Saverio, è dei moder¬ 
no co. Robustello; nel 2. 0 Maria Con¬ 
cetta del pur moderno pittore Tona ; e 
nell* ultimo altare i* Addolorala è dipia- 
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to che onora l'ora defunto prof. Po¬ 
liti. 

36 . S. Sofia . Ad onore della divina Sa¬ 
pienza i Gussoni e Giorgio Tribuno nel 
1020 eressero la chiesa, con nome greco 
chiamata s. Sofia, indi vi fu istituita la 
parrocchia. Rovinosa, quasi la rifabbricò 
da’ fondamenti lo zelo di Tommaso Cit¬ 
rini suo pievano, e celeremenle la com¬ 
pì nel 1698. Quantunque abbia subito 
varie modificazioni, pur sene vede ancora 
Tanlica forma. Parrocchia, collegiata, fi¬ 
liale di s. Maria Formosa, fu nel 1810 
chiusa e poi riaperta 8*26 giugno 1 836 a 
merito diGio. Battista Rebellin,che com¬ 
pratone il fondo lo donò per la celebra¬ 
zione del culto divino a 9 parrochi di a. 
Felice prò tempore , per cui oggi serve 
d'oratorio sagrati; cotale dello parrocchia 
di s/Felice. 

37. SS. Apostoli, il cui titolo in al¬ 
cune cronache antiche si trova indica¬ 
to per Santo Apostolo . L* ultima del¬ 
le chiese che dicesi per celeste rivela¬ 
zione fatta fabbricare da s. Magno, in 
ooore de 9 XII Apostoli, i quali a lui ap¬ 
parsi in visione glielo ingiunsero per di¬ 
vino volere, dov’ egli trovasse 12 grue 
insieme congregale. Soccorso nelTimpre- 
sa dalla cristiana carità, fu in breve per¬ 
fezionata per quella di Gardoco Gardoli- 
co. La restaurarono gli Erizzo ed i Cor¬ 
ner. Vicina a rovinare, fu da'fonda men¬ 
ti rialzata nel 1575 circa, ed a’ 6 luglio 
di tale anno la consagrò Guido vescovo 
di Tra il. Di poi verso la metà del secolo 
passatoci rinnovò nobilmente e con ben 
ideata maniera nell' iolerno. Caterina 
Cornato regina di Cipro, per quivi ripo¬ 
sarvi Tossa de'suoi antenati (vi ebbe pur 
essa la tomba nella cappella di essi, pri¬ 
ma che fosse trasferita nel suo mausoleo 
a s. Salvatore), le donò il braccio di s. 
Ametisto glorioso martire in Cipro, e il 
uobile di quel regno Cliiriarco vi aggiun¬ 
se il braccio di s. Barione abbate. Vi è 
pure un dito di s. Anna; i corpi de 9 sa. 
Ireneo e Fausto martiri, e le teste de'ss. 
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Tiburzio e Candido martiri, estratti da’ 
romani cimiteri. Il suo collegio capito¬ 
lare divenne ouineroso. Parrocchia, dal 
1810 non è più collegiata, era filia¬ 
le di a. Maria Formosa, ed è tuttora par¬ 
rocchia con 3344 anime. Ho avver¬ 
tito in principio di questo § che lo Sta¬ 
to personale del Clero registra IV de¬ 
canta la chiesa de’ ss. Apostoli, e nel 
Prospetto riassuntivo la segna per or¬ 
iti oe io terso luogo. Sia comunque, le 
parrocchie soggette alla sua deca ni a so¬ 
no: s. Geremia, ss. Canzio, Canziauo ec., 
s. Marziale, s. Felice, ss. Ermagora e For¬ 
tunato. Nel suo perimetro è l'oratorio non 
sagramentale de* ss. Filippo Neri e Lui- 
si Gonzaga, con ospizio annesso per po¬ 
vere vecchie e infermiccio. Questo orato¬ 
rio un tempo apparteneva a’religiosi cro¬ 
ciferi, ed ora è utliziato da una pia unione 
di seco lari,edalcap pel I a no. L'ed i fi zi o de’ 
s«. Apostoli è ampio e di buona forma. Il 
soffitto é dipinto a fresco da Fabio Ca¬ 
lai. La cappella de’Corner, dedicata a 
s. Lucia vergine e martire, alla destra, è 
magnifica per ogni rispetto e per la scel¬ 
tezza de’marmi, e ne fa ammirare la di¬ 
ligenza e l’ingegno del suo ignoto archi¬ 
tetto e seulloie. La tavola dell’altare 
con delta santa, è del Tiepoletto. Que¬ 
sta cappella è tra Le Fabbriche di Fe - 
nrzia illustrate; ed il suo restauro e 
il collocamento dell'altare di pietra di 
paragooe, oltre altri recenti abbellimen¬ 
ti della chiesa, si eseguì colle copiose of¬ 
ferte de* parrocchiani, a cura precipua¬ 
mente di mg. r Pietro Pianton fabbricie- 
re della parrocchia, e seco lui gareggia¬ 
rono i confdbbricieri conte Carlo Michel 
e conte Antonio Zen. La tavola vigorosa 
del vicino altare colla Nascita di Maria 
Verone, c bell’opera del cav. Contenni. 
Nella sagrestia è saporita opera del Mon- 
1 eroe zza no, il Cristo morto, colle Marie 
e s. Giovanni. Nel coro sono degni d'os¬ 
servazione i due grandi quadri laterali: 
ili.* colla Cena del Signore, dipinta nel 
i J 85 ,sulla maniera tizianesca,da Cesare 
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daConegliano;iI?.°col cader dellaManna, 
è di Paolo. Nella segueote cappella l’ele¬ 
gante monumento del co. Giuseppe Mao- 
gìlli, fu disegnato dal Trezza: il buston’è 
stupendo lavoro del Pizzi, e il monumen¬ 
to che v’ é dirimpetto fu innalzato dal¬ 
la pietà della vivente contessa Lucrezia 
Mangilli, al defunto suo marito conte Be¬ 
nedetto Va Ima rana. Il disegno è del va¬ 
lente prospettico Giovanni Pividor, e il 
busto è del bravo scultore Luigi Mini- 
sini, non di Luigi Ferrari,siccome mala¬ 
mente fu detto. La tavola dell'altare col- 
l’Angelo Custode è del Prete Genovese; 
e quella de’ss. Titolari del vivente S. 
Santi. La cella del campanile è lodata 
opera del Tirali. 

38 . SS. Canzio , Canziano, Canzia • 
ni Ila e Proto , volgarmente s. Canziano . 
Ad esso ed a’suoi illustri compagni Mar¬ 
tiri, si vuole innalzata dagli aquileiesi 
fuggiti per timore de’ barbari in queste 
lagune. Fu consagrata a’ao maggio 1 35 1 
da Marco vescovo di Jesolo : la sua for¬ 
ma attuale è lavoro del XVII secolo, e 
la sua fronte murata nel 1706. Que¬ 
sta chiesa cou alcuue altre della città 
per autorità apostolica fu assoggettata 
a’ patriarchi di Grado ; ed il Dandolo 
ricorda il privilegio concesso da Alessan¬ 
dro IV al patriarca gradese Mal tra verso, 
per l’uso del pallio in certi giorni solen¬ 
ni, fra’quali in que’di s. Silvestro e di s. 
Canziano; donde si argomenta eh’essi 
celebrassero pootificalmeute in questa 
chiesa di loro giurisdizione nel giorno 
de’ss.Martiri titolari.L'antica facciata di¬ 
mostrava la sua gran vecchiezza sin da’ 
tempi del Sabellico; ma rinnovata poi 
e ornata coll'interno della chiesa, si ri¬ 
dusse ad assai decorosa struttura eoo 7 
altari di marmo, de'quali quello a destra 
del maggiore era prima dedicato a s. 
Veneranda di Tours, il di cui cranio, do¬ 
no de'Loredani, qui si venera. Collocata 
poi in quest’altare una ss. Spina, ne prese 
il nome,ciudi il pievano Sebastiano Ri¬ 
naldi avendolo decorosamente rifabbri- 
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calo, pel i,° in Venezia lo dedicò a I. Fi¬ 
lippo Neri. Anche lai la re della cappella a 
manca del maggiore, area per titolare s. 
Lucia; ma avendola i Vidman ridotta 
con particolare magnificenza, per ripor¬ 
vi il corpo incorrotto di s. Magno mar¬ 
tire, vescovo d f Opitergio e poi d* Emo¬ 
nia, come si legge nel l'iscrizione coll'ef¬ 
figie del Santo che riposa coricato e pro¬ 
dotto dal Corner, prese la sua denomi¬ 
nazione, anche a motivo del solennissimo 
culto col quale ivi si venera. E siccome 
qui é pure il corpo di s. Massimo mar¬ 
tire d* Asia, rapito e donato da un Ba- 
doer, si confusero gli atti e si attribuirono 
all’altro, di che scrissero diversi, e Gio¬ 
vanni Sconlebio ne\V A Emonia vindica¬ 
ia. Anzi fu supposto ohe s. Massimo d'A¬ 
sia fosse il celebre s. Massimo vescovo 
di Reggio, per cui un prete reggiano ne 
rubò la testa, che Sisto V fece restituire. 
Unita a questo sagro Corpo fu portata 
a Venezia, e io questa chiesa, una croce 
di bronzo col Crocefisso c dall'altro la¬ 
to alcune figure, il cui disegno offre il 
Corner, forse pettorale per servire al sa¬ 
gro Corpo, benedicendosi con essa gl’in¬ 
fermi con efficacia. Vie pure il corpo di 
s. Candido martire, forse anche quello di 
s. Savina mnrtire, ed altre ss. Reliquie. 
E'tradizione che vicino alla chiesa vives¬ 
sero circa il secolo XIII alcune pie donne 
dette Recluse o Romite, come presso al¬ 
tre. Finalmente sotto l'invocazione de* 
ss.CanzianoeCompagni martiri vi fu isti¬ 
tuita l'omonima congregazione, una del 
IX del clero, detta anche di s. Cancia- 
no, nel 1253. Era parrocchia, collegia¬ 
ta, filialedi s. Sii vetro, e di presente con¬ 
tinua ad esser parrocchia, con 44* 2 a * 
ni me. Ha per chiesa succursale s. Gio. 
Crisostomo, di cui nel prossimo n. 4o. 
E per oratorio sagramentale ha la chie¬ 
sa di s. Maria Concetta de'Miracoli, della 
quale nel § X, n. 53 ragiono. 

39. S. Maria Nova fu parrocchia, 
collegiata, filiale di s. Maria Formosa, 
si soppresse e chiuse nel 1808, ed an- 
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ni addietro cadde e quinJi venne de¬ 
molita. L'edificava nel 971 la famiglia 
Borselli d* Aquileia abitante in Rialto, 
secondo la cronaca mss. Savina. L'an¬ 
tico suo titolo era f. Maria Assunta , 
come nell 1 io, finché si disse Nuova ò%\ 
XIII secolo. Caduto Tedifizio nel 1535, 
subito la rinnovò a proprie e altrui spe¬ 
se Nicolò Negri suddiacono titolato del¬ 
la chiesa, ed è fama con disegno del San- 
sovino, indi consagrata a’ 17 giugno, i- 
gnorandosi l’anno,rinnovandosi la faccia¬ 
ta nel 1770. Possedeva una ss. Spina, del 
prodigioso Sangue del ss. Crocefisso di 
Berito, dono del doge Contarmi nel 163o, 
quid sua parrocchia ; ed altre ss. Reli* 
quie. Possedeva pure il famoso dipinto 
di Tiziano figurante s. Girolamo, che va 
alle stampe, ora esistente nell'accademia 
di Milano. Il suo campanile restaurato 
nel 1498 dall'architetto Matteo Fonta¬ 
na, per volere del pievano Pietro Canal, 
ai finì di demolire nel 1839. 

4o. S, Giovanni Grisostorno , e an¬ 
ticamente s. Cecilia , Vuole la tradi- 
zione, che l'aulica fabbricata nel 1080 
da’ Cattatici a questo gran vescovo di 
Costantinopoli, fosse situata incontro 1 o* 
dierua, quando fu la cadente otterrai* 
per P incendio del 147 5, e quindi l’ol* 
tra edificata, dopo i3 anni dal lato op¬ 
posto della prima, con indulgenze d'ln« 
nocenzo Vili a’contribuenti. La sua con* 
sagrazione si commemora a' 1 3 febbraio, 
aia non si conosce l'anno in cui fu ese¬ 
guita. Oltre un braccio del s. Titolarti 
si veneraoo le reliquie de'ss. Anna,Ao- 
drea Apostolo, Gio, Battista ed Elisabet¬ 
ta sua madre, Stefano, Re Magi, Diagio, 
Barione, Afra, Onofrio anacoreta, del 
quale qui è antico il culto. Fu parroc¬ 
chia e collegiata, era filiale di s. Maria 
Formosa fino al 181 o, e d'allora è suc¬ 
cursale di s. Canziano. L’edificio pe*’ ^ 
sua forma è uno fra’ pregiati di Vene¬ 
zia, il cui disegno è di Sebastiano da 
Lugano, a cui diede mano Moro Loto* 
bardo. La tavola del i,° altare co’**. Gri- 
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stofaro, Agostino e Girolamo dottore, ti 
condusse nel i5i3 da Gio. Bellino: si 
loda la fantasia, la nobiltà del caratte¬ 
re, la forza, la vaghezza e l'armonia 
di tinte. La tavola del maggior altare 
eoo s. Giovanni Crisostomo consagra¬ 
to vescovo e altri Santi, si dice comin¬ 
ciala da Giorgione, e compita da Se¬ 
bastiano del Piombo, ovvero tutta sua. 
A lato degli altri due altari si colloca¬ 
rono 4 figure di Santi, opere di G. Man¬ 
sueti. Il bassorilievo dell'ultimo altare è 
studiata opera di Tullio Lombardo. 

4 i• Si Lucia , prima intitolata alla ss. 
Annunziata . L'origine di questa chiesa si 
asKgna all’anno i igz.Si rese celebre per 
la traslazione in essa del suo s. Corpo, co¬ 
me ritengono gli scrittori veneti e altri. 
Però il Butler fu d’avwiso, nelle Pitale 
principali Santi % che il corpo della cele¬ 
bre s. Lucia vergine e martire di Siracu¬ 
sa, m,dopo il martirio patito nel 3 o 4 ,sia 
rimasto parecchi anni, ma fosse poi trasfe¬ 
rito in Italia (ossia nella sua terraferma, 
ed alcuni dicono nell'VI II secolo). Saper¬ 
si da Sigeberto di Gcmblours, che I* im¬ 
peratore Ottone I (re d'Italia nel 961 e 
nel seguente imperatore, mori nel 97 3 ) 
lo fece poi portare a Metz, dove si vene¬ 
ra nella bella cappella della chiesa di s. 
Vincenzo. La porzione delle reliquie di 
detta santa, ch'era anticamente a Costan- 
tioopoli,è di presente a Venezia, e vi e o- 
norata con peculiar divozione uella chie¬ 
sa al suo nome intitolata. Ciò premesso 
cella critica, per le diverse opinioni cir¬ 
ca il luogo delle traslazioni, seguirò il lin- 
gaaggto della principale mia guida per 
le chiese di Venezia, ch'èil benemeren¬ 
tissimo Corner. Nel 1 204, famoso per la 
conquista di Costantinopoli, da questa fu 
condotto il corpo di s. Lucia in Venezia, 
e collocato nella chiesa di s.Giorgio Mag¬ 
giore de'bcnedettini nell'isola omonima, 
ov* era sommamente venerato, massi¬ 
me nel giorno conta grato dalla vittoriosa 
di lei morte a' 1 3 dicembre. Ma perché 
inqoel giorno per lo piu burrascoso e in- 
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clemente, succedevano nel tragitto del¬ 
la laguna frequenti gravissime disgra¬ 
zie di naufragi, fu determinato nel 1379» 
in cui per improvviso turbine perì uii 
gran numero di persone, onde potersi ve¬ 
nerare il sagroCorpodal popolo con mag¬ 
gior sicurezza, di trasferirlo in Venezia 
nella chiesa parrocchiale eretta sotto 1 in¬ 
vocazione della Santa. Seguì la traslazio¬ 
ne a'18 gennaio 1280, o 1226 come leg¬ 
go nello Stato personale ; giorno me¬ 
mora bile pel 1.° arrivo del s. Corpo, Dio 
illustrandola con due prodigi, cioè con 
lasciare la Santa una delle sue braccia in 
mano dell'abbate di s. Giorgio, econ rì¬ 
dono re la vista perduta ad un nobile che 
ne invocò la grazia. Accrescendosi poi 
colla divozione del popolo il culto della 
Santa, per solennizzarne con pompa la fa¬ 
sta ebbe orìgine nel 1284 una pia con¬ 
fraternita coll’assenso del pievaoo della 
chiesa e degli altri suoi preti. Da questo 
e da'documenti si deduce, che allora fos¬ 
se anche collegiata. Nel pontificato d'Eu¬ 
genio IV, ottenne da questi il vescovo 
di Feltro Tommasini, che la chiesa di 
«. Lucia fosse unita al monastero delle 
domenicane del Corpo di Cristo, già da 
circa mezzo secolo fondato nella stessa 
parrocchia. Questo si effettuò alla morte 
del pievano nel luglio i444 > e d'allora 
in poi i pievani esercitarono la cura sotto 
la giurisdizione delle monache.Frattanto 
alcune religiose, vestilo l'abito del 3 .° or¬ 
dine de'Servi di Maria,sotto la regola di *. 
Agostino, si ridussero in una casa vicino 
alla chiesa di s. Lucia, ove vivendo in for¬ 
ma di comunità religiosa riuscirono di e- 
diticazione. L* acquistata riputazione vi 
trasse tante compagne* che divenuto an¬ 
gusto il luogo, molle di esse traiferironsi 
a Padova per fondare un nuovo mona¬ 
stero. Le 8 religiose restate in Venesia, 
fidando nel divino aiuto, comprarono al¬ 
cune case contigue alla loro, e dispostele 
in forma di piccolo chiostro, vi entraro¬ 
no nel 4% coll’intendimento d'istitui¬ 
re un monastero lotto l’invocazione del- 
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la ss. Annunziata, alla quale costruirono 
propinqua chiesetta. Elessero quindi una 
superiora, e dal monastero fiorente dis. 
Daniele vi passò per abbadessa Orsa,nel¬ 
le cui mani fecero i voti religiosi. Dipoi 
Sisto IV concesse loro la chiesa di s. Lu¬ 
cia e la casa parrocchiale, colla condi¬ 
zione di pagare alle domenicane suddet* 
te annui 5o ducati d*oro, in compenso 
del tolto; tralasciando di riferire i litigii 
tra due monasteri, e il temporaneo ra¬ 
pimento del corpo di s. Lucia fitto dal¬ 
le domenicane. Le agostiniane di s. Lu¬ 
cia prosperarono,sotto il governo dell'ab* 
badesse perpertue, che Gregorio XIII 
ridusse triennali,sotto la i.* delle quali 
il fiorentino Donato Bagliori», padre d'u- 
na monaca,ridusse sontuosamente la cap¬ 
pella e il sepolcro di s. Lucia. Avendo 
già Bernardo Mocenigo eretta la cappel¬ 
la maggiore, la sua nobiltà e quella del¬ 
la santa non accordandosi colla vecchia 
chiesa, si rinnovò questa da' fondamenti 
con mirabile disegno di Palladio (mira¬ 
bile altresì per le angustie dello spazio ed 
altre circostanze di sito), ed è l'ultima 
sua opera, onde fu condotta dopo la sua 
morte nel 1609. Compita del tutto, a’a t 
novembre o 1 3 dicembre 1617 la con¬ 
sagrò il patriarca Cardinal Vendramino. 
Dipoi Giorgio Polacco confessore per 36 
anni del monastero, edificò accanto la 
sagrestia la divota cappella in onore del¬ 
la nascita di Gesti e del dottore $. Giro¬ 
lamo, e fai ricchi di copiose ss. Reliquie; 
il patriarca Tiepolo ne consagrò l'altare 
a'z4 novembre 1629; ed egli pure qui¬ 
vi eresse la coppella e magnifico altare 
in onore dell’Aspettazione del parto del¬ 
la Vergine. Ultima di tutte od esser com¬ 
pita, fu la cappella a destra del maggior 
altare de'ss.Gioacchino e Anna nel 1628, 
e n’ebbe merito Nicola Peetres nobi¬ 
le d’Anversa ivi sepolto. Avendo le a- 
gostiniane contiguo il monastero alla 
chiesa, facevano esercitare la cura dell*a- 
nime a un cappellano da loro eletto. 
Colpite nel 1810 dal generale decreto di 
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soppressione, il loro chiostro demolito in 
parte, oggidì serve ad uffizi di dogana 
per le merci della ferrovia. E la chiesi 
divenne oràiorio sagramentale dipen¬ 
dente dalla parrocchia di s. Geremia; 
sempre però essendo insigne santuario 
per la divozione di tutta la città, per con¬ 
tenere il corpo intatto della gloriosa s. 
Lucia. In questo bellissimo e leggiadro 
edilizio, se l'occhio non trova la felicità 
delle proporzioni sì propria al gran Pal¬ 
ladio, vi riscontra però una certa piace¬ 
vole novità e un non so quale gusto gre¬ 
co, degno degli aurei tempi di Roma; 
in altissima considerazione è tutto fin- 
terno agl’ intelligenti dell’arte. Il pro¬ 
spetto è d'imperito artefice. Il Palm* gio¬ 
vine può dirsi il pittore di questa chiesa ; 
eh* egli fece tutte l’opere della cappella 
della Santa, i portelli dell'organo eie ta¬ 
vole degli altari, con leSponsalizie de’ge- 
nitori della Madonna, col Presepio e s. 
Tommaso d'Aquino. La tavola di s. Ago¬ 
stino in gloria e Santi al piano, è di L. 
Bassano. Nella maggior cappella il busto 
del Mocenigo è del Vittoria. La cappella 
che segue a destra ha sculture del Cam¬ 
pagna. Morlaiter lavorò la statuetta di 
s. Antonio da Padova e il bassorilievo 
della mula adorante l’Eucaristia. Vi di* 
pinsero ancora Maffeo Verona, Ingoli e 
P>lotti. Illustrarono l'edilìzio, il Teman- 
za, e Diedo e Zanotto, Le Fabbricò di 
Fenezia. 

Sestiere di Santa Croce. 

42. S. Croce, appartenne al contiguo 
monastero di francescane, le quali elegge¬ 
vano il pievano ad amministrar la cura 
dell'anime. La parrocchia fu soppressa, 
nel 181 o per la 2.* diminuzione delle par¬ 
rocchie e delle chiese, la chiesa di s. Cro¬ 
ce venne chiusa e ridotta a magazzino 
privato. Fu poi demolita, e sul luogo 
occupalo da essa e dal monastero fu pian¬ 
tato un ampio orlo e giardino. Questo 
posto sul Canal grande a sinistra, pres¬ 
so il poote della Croce, appartiene *1 
conte Spiridioue Papadopoli. E delitio* 
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io, verdeggia e fa bella mostra di se an¬ 
co da lontano. E' pure ricco di piante e- 
lotiche, ed è il più esteso di quanti fra* 
particolari ne possiede Venezia. Dell'an¬ 
tico monastero non rimane in piedi che 
una colonna di granito egiziano, sorreg¬ 
gente l'angolo della fabbricheita archi¬ 
acuta eretta dagli odierni proprietari, 
che vuoisi qui recata da Tolemaide, in 
unione del capitello che la coroua, sul 
quale è scolpito un monogramma quasi 
simile a quelli che si vedono intagliati 
sugli stipiti eretti esteriormente di fronte 
al Battistero di s. Marco. Di tutto ri¬ 
parlo nel § XIX, n.i i. La cinta merlata 
che circonda il giardino, interrotta nel¬ 
l’angolo dall'accennala fabbrichetta ar¬ 
chi-acuta, e da una torricella, fa mira¬ 
bile contratto per la varietà delle forme 
e pel verde delle piante da cui pare in¬ 
coronata, colle fabbriche circostanti. Ri¬ 
torno alla chiesa e al monastero di s. Cro¬ 
ce. I cittadini dell'antica provincia di Ve¬ 
nuta o delle Venezie, ricoveratisi per ti¬ 
more de' longobardi nelle lagune della 
Venezia marittima, nell* isola di Luprio 
fabbricarono questa chiesa, a merito de' 
fisdoer, altri attribuendolo a’Mastropie- 
moggi Malipiero; riferendo la tradizione 
averla consagrata il i,° vescovo d'OIivolo 
Obelerio del775,efu tenuta in tanto pre¬ 
gio, else nella divisione della città in re¬ 
gioni col suo nome fu denominato il se¬ 
stiere. Nel 1109 i Badoer la doonrono 
^benedettini cluniacensi, acciocché ac¬ 
canto vi erigessero un monastero, a’qua- 
li i fedeli offrirono doni e rendite ; e for¬ 
se riedificarono la chiesa nel 1111. Ebbe 
il titolo di priorato colle 6 seguenti chie- 
se soggette: s. Gregorio di Capodistria, 
s. Martino di Sominocolle, s. Andrea dì 
Tombello,*. Marina di Munigo, ss. Ab- 
don e Sennen di Trevigiana, ss. Giaco¬ 
mo e Bartolomeo di Grespignana ; de* 
quali solo l'ultimo restò in dominio alle 
francescane poi abitatrici del monastero. 
Decaduti i monaci dall'osservanza, circa 
la metà del secolo XIV doverono abhan- 
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donare il monastero. Il collegio capitolare 
di preti titolati,cbeancoin tempo de’clu- 
piace osi amministrava la cura della par¬ 
rocchia, assunse quell'intera della chiesa, 
la rinnovò da’fondamenti e fece consagra¬ 
re nell 34 *- Urbano VI nel 1378 ridusse 
il priorato a commenda, e lo goderono al¬ 
cuni cardinali. Nel i 4 o 5 rovinata la cap¬ 
pella maggiore, si trovò nella mensa no¬ 
tabile porzione della ss. Croce. Il prio¬ 
rato l’ottenne poi Domenico Micbiel pa¬ 
triarca di Grado del 1 445 » e cosi diven¬ 
ne una delle parrocchie soggette alla giu¬ 
risdizione del patriarcato gradese, e con 
autorità apostolica nella chiesa vi eres¬ 
se un vicariato perpetuo. Morto nel 1 4 > » » 
fu conferito il priorato ad Eugenio Mem- 
rno canonico regolare Lateranense della 
Carità, il quale per impulso dell’animo 
suo religioso, pose ogni studio perchè 
accanto la chiesa fosse eretto un mona¬ 
stero e vi fossero collocate suore fran¬ 
cescane. Quindi alcuni di voti verso il 
i46o edificarono dietro la cappella mag¬ 
giore alcune stanze ad uso di povere e- 
recnite, ed in esse vi furono introdotte 
alcune donne del 3 .° ordine de’ minori, 
e per istruirle furono tratte alcune mo¬ 
nache da Padova e da Muraoo; le quali 
ridussero le compagne a professare la 
regola più austera del 2.° ordine detto di 
s. Chiara. Il Cardinal Riario legato di 
Sisto IV, portatosi a Venezia, assegnò a} 
monastero di s. Francesco della s. Croce , 
nome che gli die’, il priorato colla chiesa e 
uniti edilizi, con diversi privilegi: lotto 
approvò il Papa, ponendo le religiose sot¬ 
to la direzione del vicario de’ minori os¬ 
servanti della provincia di s. Antonio. A- 
lessandro VI accordò alle monache la pre¬ 
sentazione del vicario curato,e loro affidò 
la custodia de’beni della chiesa. Nel i5i 1 
il monastero con altri 4> fu ridotto a ri¬ 
forma per essersi intiepidito il fervore. 
Rovinando la chiesa,determinatasi l’abba- 
dessa di rifabbricarla, nel 1 583 il patriar¬ 
ca Trevisan coll'intervento del doge, po¬ 
se lai.* pietra per la nuova e cou meda- 
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glia riportata dal Corner, ove fi vede 
da un tato f. Mareo col Leone alato, dal¬ 
l'altro il doge genuflesso e sostenente la 
Croce, con analoghe leggende. Nel 15 g 4 
il Papa Gemente Vili sottopose il mo¬ 
nastero al patriarca, e la chiesa fu con¬ 
sagrata nel 1600 dal vescovo di Pistoia 
Abioso. Nell’antica aveano [tomba i do¬ 
gi Mali pierò e Domenico Morosini ;e nel 
monastero fiorirono suore di santa vita. 
Della concessione fatta da Pio VII alle 
monache, parlai dicendo di quelle del ca¬ 
pitolo cattedrale nel § Vf. Pel decreto 
de’28 luglio 1806, con cui fa ordinata la 
concentrazione de’ monasteri e conventi 
nelle provincia venete, questo venne di¬ 
chiarato di 1.* classe, ed in esso nel no¬ 
vembre 1807 furono concentrate le mo¬ 
nache di s. Chiara. Nella fatale soppres¬ 
sione del 181 o, vi fu compreso anche 
questo monastero. Apprendo dal Cav. Ci¬ 
cogna, che il p. Domenico Godagli com¬ 
pilò: Compendio dell 9 origine et delle 
donne illustri di s. Croce di Venclia 
composto per il p. ec. predicatore e con • 
fessore dèi monastero. In Venetia 16 io. 
Se io potessi profittare della miniera d’e¬ 
rudizione, qual é l’opera delle laterizio^ 
ni Veneziane , potrei tempestare di gem¬ 
me bibliografiche queste nozioni,almeno 
delle chiese fioora in essa opera illu¬ 
strate. 

. 43 .£ Simeone Prq/ctó,volgarmente s. 
Simon grande. La fabbricarono nel 967 
i Ghisi, Acido e Briosi, in onore di quello 
ch’ebbe la sorte di ricevere fra le braccia il 
Redentore bambino, quello il cui corpo 
vi fu portato nel iao 5 dalla cappella di 
s. Maria di Costantinopoli, da’veneti Bai- 
duino e Drusiaco. Nel 1 3 17 fu solenne¬ 
mente dal vescovo castellano Alberti de¬ 
positato sulla mensa del maggior alta¬ 
re. Pretende Zara di posseder essa il 
corpo incorrotto del santo, ma non ha 
documenti. In detta epoca fu portato in 
questa chiesa il corpo o ('insigni reliquie 
di s. Ermolao pretedi Nioomedia e mar¬ 
tire! chiaro per miracoli ; eoo esse seni- 
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bra die siano pure quelle del celebre s. 
Pantalone medico, da lui generalo a 
Cristo. Vi tono ancora le reliquie di 1. 
Pietro apostolo e d’altri Santi, oltre una 
•$. Spina, e un frammento della s. Co¬ 
lonna, ed una goccia del prezioso ss. Sto- 
gue che mischiato con acqua usci dal 
costato del Redentore, tratto da quello 
restato illeso oell’ incendio della basilica 
di s. Marco, e dono del doge Renieri Ze¬ 
no. Era collegiata, filiale di s. Pietro di 
Castello; tuttora è parrocchia. L’edifìtio 
dopo varie vicende fu ridotto allo stato 
presente da Bartolomeo de Comeodà. 
L’attuale sua forma fra il moderno fa 
intravedere molto dì antico. La sua coo- 
•agrazione si commemora a’ 1 5 luglio. La 
parrocchia è soggetta olla decanta di *. 
Silvestro, conta 3444 anime, ed ha per 
chiesa succursale quella de’ ss. Simeone 
e Giuda apostoli, vulgo s. Simon pio 
colo , di cui nel seguente numero. Nel¬ 
la chiesa di s. Simeone profeta, dietro 
il maggior altare la figura coricata in 
marmo, del santo Titolare, è opera di 
Marco Romano condotta nel 1817. Nel* 
l’altare che segue, é del Catena il qua¬ 
dretto della Trinità. Nell’ altro è ope¬ 
ra del Gramiocia la s. Famiglia. Il mo¬ 
numento al giovine Antonio Dona idei 
Bosa. La Cerni del Signore sul Battiste¬ 
ro è lavoro del Tintoretto. 

4 4 * ££• Simeone e Giuda Apostoli,* ol- 
gannente s.Simon piccolo. Pare l’anterio¬ 
re che fosse stata fabbricata nel IX seco¬ 
lo da’Briosi, indi la riedificata venne con¬ 
sagrata a’ai giugno 1271. Non ostante 
molte successive riparazioni, convenne 
nel 1718 demolirla, e poi nei giro di 20 
aoniecon grandissimo dispendio,da’foa- 
damenti si compì, venendo consagrata 
0*27 aprile 1738 da Gaspare Negri ve¬ 
scovo di Cittanova d’Istria e poi di Pa- 
reoxo. Con solenne culto e al proprio 
altare, qui si venera da tempo immemo¬ 
rabile il braccio destro intero colla ma¬ 
no di s. Dorotea vergine e martire di Ce¬ 
sarea di Cappadocia, della quale, nel 
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concetto il proprio affilio di 9 le- Venier ne* primordi del XI secolo, sollo 
tiooi per la città e diocesi di Venezia, 00- il titolo della Decollazione del Battista , 
de mantenere ed accrescere nel popolo la di cui solennità divenne poi di lieta 
li peculiare di lei divozione. Benedetto ricordanza a’veneziani per Tillustre vit- 
XIV che l’accordò, elargì pure la confer- torta riportata sui genovesi a Negropon- 
oa dell’ipdulgenze concedute da Urba- te. Nel 191 3 i da Pesaro la rinnovarono 
no Vili e Alessandro VII alla confrater- da’fondamenti, e nel 1703 fu riediG- 
niladital tanta eretta in questa cliie- cata in più nobil maniera nell’attua¬ 
si. Inoltre Venezia vanta le suore di s. le forma. Consagrata a* *4 luglio, s’i* 
Ztoro/fd (J 7 .), come dirò nel § XI, n. 1 4 » 6 001>a I* «uno. Gloriasi possedere quel 
istituite, coll’altra pia opera di s. Raffae • dito del suo s. Titolare, col quale indi- 
/e(F.),da* piisimi conti Passi di Belga* cò a’giudei il Redentore del mondo.Qui 
ma, nobile famiglia originaria di Vene* pervenne nel i 334 per dono d’Antonio 
zìi. Non è certo che il capo e un brac- Colonna confratello del sodalizio di s.Gio, 


do di 1. Simeone, con altre ss. Reliquie, 
fossero rubate a questa chiesa e portale 
ioAotanodiChieti.Era parrocchia e col le¬ 
gista, filiale di s. Pietro di Castello Gnoal 
1810 ; ed attualmente è succursale di s. 
Simeone profeta. L’edifizio l'architettò 
Gio. Scalfarotti), proponendosi a mo¬ 
dello il Pantheon, senza copiarlo servil¬ 
mente, ma riducendolo nelle sinime- 
tneeoelle decorazioni. Gli altari pure 
smos tabernacolo, coinè quelli del Pan¬ 
theon. Pesantissima riesce la sovrappo¬ 
ni cupola per l'estremo suo innalzamen¬ 
to. Toltone qualche altro difetto, l'ope¬ 
ra è degna d’imitazione 1 tanto è il ge¬ 
sto e la perizia che vi mostra l'autore. 
Nella sagrestia il lavatoio è opera assai 
giudiziosa, che il Temenza disegnò in 
gioventù : il bassorilievo è del Marchiori, 
che vi scolpì pure se stesso. Il Dizionario 
grafico pubblicato in Venezia, chia¬ 
ma questo edilizio moderno molto ele¬ 
gante, con magnifica e ardita cupola co¬ 
perta di rame. Lo Scalfarotto nella fac¬ 
ciata, sopii nobile gradinato, eresse un 
bd vestibolo d'ordine corintio,sul fron¬ 
tespizio del quale è un bassorilievo scol¬ 
pito da Francesco Penso detto Cabianca, 
dm rappresenta il martirio de' due ss. 
Titolari. 

45 . £ Giovanni Decollato , volgar¬ 
mente s. Zan Degolà. La primitiva fu 
eretta nel VII secolo, secondo lo Sta* 
lo personale , e al dire di Corner, da' 


Battista istituito in questa chiesa,a cui lo 
lasciò un cavaliere boemo reduce di Pale¬ 
stina e morto in sua casa. Non è sicuro che 
sia stato pievano di questa chiesa il bea¬ 
to Giovanni detto Olini, il cui corpo in¬ 
corrotto venera vasi in s. Sebastiano ; 0 
soppressa quella chiesa, passò con altra 
ss.Reliquie in roano del fu pittore G.Gres- 
ler, il quale le cesse alla chiesa diDignano 
neU’Istria,ove attualmente si venera.Par- 
rocchia, collegiata, filiale di s. Pietro di 
Castello, fu soppressa nella concentrazio¬ 
ne generale del 1810, e chiusa, poi ria¬ 
perta al culto 0*29 agosto 1818, ed è al 
presente oratorio sagrametale dipenden¬ 
te dalla parrocchia di s. Giacomo dal- 
l’Orio. 

46 . S. Giacomo o Jacopo daIVOrio , 
ossia di Lupao o Luprio. Dal sito in cui 
fu fabbricata la chiesa parrocchiale in 
onore di s. Giacomo Maggiore apostolo, 
acquistò il detto soprannome de Luprio 
volgarmente dall 9 Orioj imperocché il 
luogo dalla palustre apparenza, fu cogno¬ 
minato Luprio, come scrive il SabellU 
co. Però l’etimologia offerta dal Sanso- 
vioo, forse dal canale ivi scorrente ab 
antico, dallo Rio , sembra più naturale. 
Un antico marmo posto nella facciata 
della chiesa, io cui sono incisi tre S S S, 
fece arguire assai facilmente mi alcuni 
che fosse stata fabbricata nel 555 ; ma 
osservai! Corner, che se si avesse a desu¬ 
mer l’epoca della fondazione dalle 3 let- 
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tere, dovrebbe crederti piuttosto indica¬ 
to ranno dali’urìginedella città, che dal¬ 
la redenzione uni Tersale o nostra era. 
L'yeti nella cronaca del Sanudo, esser 
ella stata eretta dalle famiglie Cam poli 
«I*Oderzo, e Muli delle Contrade; ma 
incerto essendo tempre ciò che tale cro¬ 
nista scrìve de* tempi remoti, si può con 
qualche fondamento solamente asse* 
tire,che questa chiesa fu in gran parte 
rinnovata nel 1 225 dalle famiglie Badoa- 
roe daMula f e che insieme con alcune al¬ 
tre fu assoggettata alla giurisdiziooe de* 
patriarchi di Grado, sotto de'quali rimase 
finché il patriarcato venne unito al ve¬ 
scovato di Castello. Per la 2.* volta fu 
restaurata la chiesa a’ tempi dello sto¬ 
rico Sansovino, il quale descrivendone 
le cose piu ammirevoli, singolarmente no¬ 
ta il pulpito formato di scelti marmi, ed 
una gran colonna di verde antico, per la 
sua rarità e grandezza pregevole quauto 
una gemma. Il corpo di s. Leandro mar¬ 
tire, un osso di s. Agnese vergine e mar¬ 
tire, e molte altre reliquie de*ss. Martiri 
tratte da’sotterranei di Roma, sono gli 
spirituali ornamenti di questa chiesa. Fu 
consagrata a* 29 agosto, ma non si cono¬ 
sce I* epoca, e restaurata piò volte. Col¬ 
legiata , era filiale di s. Pietro di Castel¬ 
lo; prosegue ad esser parrocchia, della de- 
cnnia di s. Silvestro, con 2963 anime. 
Ila per oratorio sagramenlale la chiesa 
di s. Giovanni Decollato, di cui feci cen¬ 
no nel precedente numero. Il tempio di s. 
Giacomo é di stile archi acuto a tre nava¬ 
te. Nella parete a destra della porla mag¬ 
giore sta appesa una tavola del Buon- 
consigli, con parecchi Santi : é di buon 
colore, ha armonia ili tinte, e bastevole 
scorrevolezza di pennello. I 4 Evangelisti 
ne'pennacchi della cupola del Sagramen- 
to sono buona opera del Pudovunioo. 
L' Addolorala, nella cappella dopo la 
maggiore, è del Già miccia. La sagrestia 
ha sodino e pareti con opere del Palina 
giovine. Sulla muraglia presso la sagre¬ 
stia, suuo le Virtù teologali e i 4 Dottori 
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di t. Chiesa, di Paolo Veronese, e piò sotto 
la Cena in Emaus di Andrea Schiavone. 
Nella cappella seguente è opera del Lot¬ 
to, bitta uel i 546 , la tavola con Maria 
Vergine incoronata, e con parecchi San¬ 
ti. Ne’due quadri laterali, con fatti della 
vita di s. Lorenzo, il Palma giovine fece 
ne’suoi primi anni due opere che lo met¬ 
tono accanto de’piò grandi maestri. Pres¬ 
so il primo altare a sinistra della porta 
maggiore, la tavola con Maria Vergine in 
gloria, e al piano i ss. Gio. Battista e A- 
gustino con un chierico, é opera di Fran¬ 
cesco Bastano, e vicino ad essa, v*è l’al¬ 
tra pala di Paolo figurante i ss. Lorenzo, 
Girolamo e Nicolò. Dell’accennato Cas¬ 
sano è pure la Predicazione del Battista, 
|K>sla vicino alla cappella delSsgramento; 
dove introdusse molte delle figure che Ja¬ 
copo suo padre mise nel quadro ch'è nel 
|>alazzo ducale, col ritorno di Giacob¬ 
be in Canaan. Tuttora esistono, e già dal 
Sansovino riguardate tra le cose singolari 
della città, tuttora si pregiano per la lo¬ 
ro mole e per quello che l’arte vi ag¬ 
giunse , i lodati pulpito ottagono di fini 
marmi, e la colonna ionica di verde an¬ 
tico di straordinaria grandezza e squisito 
lavoro di fronte all’altare del Sagra men¬ 
to. L’organo è ornatissimo per intagli po¬ 
sti a oro, la cui cantoria é dipinta nel 
prospetto, con 3 falli della storia di Ge¬ 
sù Cristo e di s. Giacomo ; e di sotto, la¬ 
teralmente alla porta, con due Profeti, 
di Andrea Schiavone. Pitture tutte gua¬ 
state da’ restauratori. 

47 - S. Eustachio, volgarmente s.Stae 9 
già intitolata a s. Isaia , e piò tardi por¬ 
tò il titolo congiuntamente de’jf. Eusta¬ 
chio ed Isaia ; e finalmente allorché nel 
1678 fu rifabbricata da’fondamenti nel¬ 
l’attuale sua forma, conservò il solo no¬ 
medi s. Eustachio. La fondazione di que¬ 
sta chiesa dedicata a s. Eustachio e Com¬ 
pagni martiri, viene comunemente at¬ 
tribuita a merito della famiglia del Cor¬ 
no, che la fabbricò in tempo ignoto al 
Corner. Invece trovo nello Stalo perso • 
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or/r, die tale famiglia, poi evintati nel 
1296, la dedicò a s. Caterina. Nella ero¬ 
saci di Sovina si dice eretta nel 966 a 
spese de’Tron, Giusti e Odonldi. Ma il 
Dandolo nel descrivere il vastissimo in* 
codio del 11 o 5 , nominando tutte le chie¬ 
se e parrocchie incenerite, dalle quali è 
circondato la chiesa di s. Eustachio, di 
questa non là menzione, ond'é probabile 
che ancora non fosse fabbricata. Lai.* si* 
cura memoria di essa è del 1390, ed et* 
•rado già parroccbia.Neiranno accennato 
1678,abbatiuta l'antica cadente, dal pie¬ 
vano Donato Trevisan, fu alzata l'odierna 
più grande e magnifica , indi ridotta a 
perfezione con nobilissimi altari, ed este¬ 
riore facciata di marmo, per la cui e le¬ 
sione lasciò in legato quanto occorreva il 
doge Mocenigo, morto nell709 e ivi se¬ 
polto. Il patriarca Corraro la consagrò a 9 
i 5 luglio 1 745 . Nell'altare de'ss. Martiri 
titolari si venerano le loro reliquie, e quel¬ 
la di s. Gio. Crisostomo. Fu parrocchia, 
collegiata, e filiale di s. Pietro di Castel¬ 
lo fino al 1810. Attualmente é oratorio 
«gramentale della parrocchia di s. Cas¬ 
sia do. Il diseguo dello facciata, d'ordine 
composito, è di Domenico Bossi, e quello 
dell'interno è di Giovanni Grassi.In que¬ 
sta chiesa si ha ulteriore provagliela pit¬ 
tura in Venezia circa la metà dell'altro 
secolo avea onorati coltivatori. La tavo¬ 
la di s. Lorenzo Giustiniani e vari altri 
Santi è del Bambini, l’altro col santo Ti- 
!o!are,del Camerata, la 3 ."con s.Osvaldo, 
del Balestra. Nell’ altra parte l'Assunta 
è del Migliori, i ss. Andrea e Caterina, 
giovanile lavoro dell’Atnigoni. Il Croce- 
fitto in marmo lo scolpi Giuseppe Tor¬ 
elli precettore del Canova. 

48 . S. Maria Mater Domini , anti¬ 
camente 1. Crisiina . L’ eresse nel 960 
0969 alla Madre di Dio la famiglia Cap¬ 
pello,essendo tradizione che oe'suoi prin¬ 
cipi! fosse sotto l’invocazione di s. Cristi¬ 
na verginee martire,ed ufliziatada mo¬ 
nache, perché la Santa vi ha l'altare e il 
filo di contitolare, cd in vicinanza unai- 
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lo detto Corte delle monache ; argomenti 
deboli per asserire la Santa 1/ titolare, 
mentre l’altare fu eretto nel 1 5 1 o dal pie¬ 
vano Angelo Filomati. Esisteva la colle¬ 
giata nel 1188, agli ecclesiastici della qua¬ 
le Clemente IH confermò le concessioni 
del vescovo di Costello Marco Nicola. 
Minacciando rovina, per lassidue cure 
del Filomati nel principio del secolo XVI 
o nel 1 5 ao fu rinnovata da'fondamenti 
con disegno dell’interno di T.Lombardo, 
e dell'esterno del Sansovino;ed all'altare 
della cappella maggiore fu collocata una 
palla d'argento lavorata a manifattura 
greca , di cui è fama fosse tradotta da 
Costantinopoli dopo il tao 4 » derubata 
nel 1797 dal gallo invasore. Nell' altare 
a sinistra della maggior cappella si ve¬ 
nera la di vota immagine del Crocefisso, 
trasferita a Venezia do Messina, e prodi¬ 
giosamente preservata nel tragitto da 
replicate procelle.il pievano Giovanni Pa¬ 
lazzi la donò a questa sua chiesa e le fab¬ 
bricò sontuoso altare di marmo, ebe per 
essere di stile barocco, fu di recente ri¬ 
mosso, e sostituito da un altro altare 
tolto dalla soppressa chiesa di s. Maria 
Maggiore. Indi nel 1 56 1 vi fu istituita una 
confraternita in onore della ss. Croce. Lu¬ 
cio vescovo di Sebenico consagrò la chie¬ 
sa a'a5 luglio 1 54 o, in assenza del patriar¬ 
ca. La congregazione di s. Maria Mater 
Domini , una delle IX del clero, vi fu isti¬ 
tuita nel 11 3 o, secondo il Corner. Non è 
piò parrocchia, collegiata, e filiale di s. 
Pietro di Castello. Trovasi succursale di 
s. Cassiano dall'epoca della generale 
concentrazione delle parrocchie. Questa 
chiesetta contiene bellissimi oggetti d’ar¬ 
te. Il primo altare ha sculture di buon 
gusto cominciate da Lorenzo Breguo, 
e terminale d’ Antonio Micelio. La ta¬ 
vola del Catena dell’ altro altare, giu¬ 
diziosa, amorosa, delicata e di sapore, 
offre s. Cristina in sul punto di esser 
gettata nel lago di Bolsena ; Cristo la 
benedice dall’alto e le manda da un 
Angelo la bianca stola; nel piano vi ha 
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altri graziosi Angeletti, che alzando la 
fune attorta al collo della Santa, allegge¬ 
riscono il peso della gran pietra che vi é 
attaccata. Sulla porta è di J. Ti n torcilo 
il quadro coll'Invenzione della Croce, nel 
quale sono ben disposti gli spettatori che 
fanno corona al morto che ricuperò la 
vita, e graziosissime le donne che corteg¬ 
giano s. Elena. Nel quadro opposto colla 
Cena del Signore si vede un'opera di gran 
carattere sì iiell'in tensione, sì nel disegno, 
di colorito tizianesco, di teste ben variate 
e bellissime e verissime, fra le quali é su¬ 
blime quella del Redentore. À'quali ca¬ 
ratteri il Zanetti, qui sepolto, che spesso 
vedendo, lo attribuì al vecchio Palma. 
11 carattere invece di esso dipinto fa cre¬ 
derlo al Mo«chioi,col Sansovino, piuttosto 
opera del Bonifacio. La Trasfigurazione 
nell’ultimo altare è lavoro del Bissolo, 
in cui vi mostrò lo studio per allontanar¬ 
si dalle secche maniere; u'è però di mol¬ 
to vigore il colorito. 

S. Cassia no , volgo r mente s. Cas¬ 
sati, intitolata pure a s. Cecilia. As¬ 
serisce Sansovino, che fu fondata da' 
Michieli e Minotti, in onore di s. Ceci¬ 
lia vergine e martire, ed il Savina as¬ 
segna l'epoca del 926. Aggiunge il San- 
sovino che nel principio fu uffiziolo da 
mouache, e perciò vi si conserva il capo 
di detta santa (sarà porzione, poiché l'in¬ 
tero corpo si venera gelosamente iti Ro¬ 
ma nella sua magnifica chiesa, ed il Piaz¬ 
za con autorità, nell 'Enterologia di Ro¬ 
ma, attesta che nel dì a lei festivo e sul 
maggior altare si espone il Cranio insan¬ 
guinato ov'ella fu percossa dal carnefice: 
riparlai della saota nel voi. LXXXIV, 
p.i 5 o e seg., 23 1 e seg., in cui si trove¬ 
ranno gli scrittori che ragionarono della 
celebre invenzione fatta nella propria 
chiesa di Roma del suo s. Corpo nel 1599. 
Il Murtirologio romano non registra altra 
santa omonima. Se pure non sia il capo 
d* una sonta martire a cui fu imposto 
il medesimo nome); il che però non è 
prova d’ avervi abitato religiose. Bensì 
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é vero, che s. Cecilia gode in questa 1 
chiesa culto e rito di contitolare; e nel- 
P altare a lei sagro si conserva uua te- 1 
sta eoa lamina di piombo e inciso il suo , 
nome, perciò si ritiene appartenere alla 1 
s. Verginee Martire; congettura assai de- j 
bole per stabilire l'identità d'una sì sin- t 
golare reliquia, come giustamente osser¬ 
va il diligentissimo e critico Corner. Ver- , 
so il fine del XII secolo uominavasi que- , 
sta chiesa con l'unico titolo di s. Cassia no , 

vescovo e martire, e Clemente III nel ; 
1188 con tal nome la ricevè sotto la 
protezione della santa Sede, conferman- , 
dole i beni e i privilegi. Egualmente , 
con tal titolo e sotto la stessa invoca- 
ziotie fu consagrata a’ 2D luglio 1367 
dal vescovo castellano Foscarì. E pe- 
rò vero, che in altri documenti e car- 
te posteriori di molto tempo si legge 
questa chiesa fregiala del doppio tito¬ 
lo de' ss. Cascano e Cecilia, come da 
una sentenza deli 523 . Laonde pare ra¬ 
gionevole il concludersi, che sino dall'o¬ 
rigine della chiesa, s. Cassiano ne fu ru¬ 
nico titolare, e che verso il secolo XVI 
fu aggiunta s. Cecilia a contitolare. Non 
devo tacere, dopo il riferito col Corner, 
che I' ab. Cappelletti asserisce trovarsi 
memoria di s. Cecilia anche nel Catasti- 
co di Polo vescovo di Castello nel 1 3 o 3 . 
Dall'incendio del 11 o 5 , in cui perde i suoi 
documenti, risorse la bruciata chiesa con 
nuova fabbrica, alla quale nel 1 232 Gia¬ 
como Minotto, discendente da’suoi pri¬ 
mi fondatori, donò alcune case nel di¬ 
stretto della parrocchia. Coti una 2/ rie¬ 
dificazione nel 1611 fu poi rinnovata 
uella forma attuale, in piò decorosa ma¬ 
niera e piò ampia, e con altari magnifi¬ 
ci, in uno defilali, dedicato al Crocefisso, 
si conserva il corpo di s. Cassiano mar¬ 
tire, non però vescovo, tratto dalle ca¬ 
tacombe di Roma. In altri altari si cu¬ 
stodiscono le reliquie de' ss. Dionisio A- 
reopagila e Lorenzo Levita, ed altre. Era 
parrocchiale,collegiata, filiale di s. Silve¬ 
stro; ed è ancora parrocchia. Appartiene 
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«li decanta di s. Silvestro, in porte al se¬ 
stiere di s. Croce e in parie a quello di 
s. Polo, contando 545 o anime. Pie sono, 
chiesa succursale s. Maria Ma ter Do- 
minif e oratorio sagramentale s. Eusta¬ 
chio, delle quali chiese parlai ne’prece- 
deoli o. 47 * 48 . L’edilìzio di s. Cas¬ 
sano è di buona forma. Nel 1altare la 
(svola col Ballista e altri Santi, è del vec¬ 
chio Palma. E' composta e disegnata sul¬ 
lo itile antico, però giorgionesco nel co¬ 
lorilo. Nel 3 / altare vi é la pala di L. 
Bassa no, con la Visitazione di Maria a 
». Maria Elisabetta. Nella cappella a lato 
della maggiore, vi sono 1 buone opere 
diLPassano: la Nascita di Maria, e Zac¬ 
caria nel tempio, e la pala che figura 
I*Addolorata, è bella opera dell'ora 
defunto prof. Politi. La cappella mag¬ 
giore ba 3 opere bellissime di J. Tiu- 
torelto: Cristo risorto tra'ss. Cassio no e 
Cecilia; Cristo in Croce; Cristo al limbo, 
cod quale precipuamente vi é qualche 
sodo per eccellenza dipinto. Nella se- 
gittate ricchissimo coppello la moderna 
Pascoli Angeli dipinse la tavola con mol¬ 
li Santi. La sagrestia è gioiello per la 
rèthesia de' ben compartiti mai mi, del¬ 
le pietre dure e d'altri ornamenti. La 
Uvola dell'altare con Maria Vergine e 
due Santi è opera di G. B. Pittoni : il 
quadro col martirio di s. Cassia no è la¬ 
voro del Balestra : il Cristo all’ Orto è 
di L. Bassano. Tornando in chiesa, è 
del Ponzone la tavola del primo alta¬ 
re con Cristo in Croce e Santi ; ed è 
del moderno Querena quella del a.° con 
>• Antonio di Padova. 

Sestiere di s. Paolo o 1. Polo . 
fo.if.Pizo/o,volgarmente s.Polo. I dogi 
PielroTradonico «Giovanni suo figlio di¬ 
voti di Dio, nell'837 presso l’isola di Risi¬ 
lo ad onore di s. Paolo Apostolo fonda¬ 
rono la chiesa parrocchiale, da cui prese 
il tome quella parte della città, che oro 
chiamasi Sestier di s. Polo . S’ignora 
l'anno in cui fu consagrata, ma se ne ce¬ 
lebra rauuiversario. Cosi il Corner. Ma 
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posso aggiungere collo Stato personale» 
che fu riedificata nel 1600 (meglio nel 
1 586 ), rimodernala nel 1804 coll’opera 
dell* ora defunto proC D. Bossi, abbel¬ 
lita neli 83 o, ecoosagrata dal patriarca 
Cardinal Monico 8*29 settembre 1 83 g. La 
torre campanaria si compì nel 1362: sul 
basamento vi sono due Leoni, reputa¬ 
ti storiche allegorie, le quali per lo pii» 
bisognerebbe che spiegassero chi le con¬ 
cepì. Il volgo li vuole allusivi al generai 
Carmagnola. Scrive il Quadri : » Ecco 
quanto servono i monumenti alla storia 
delle nazioni Con più ragione storica 
però devono tenersi come simboli reli¬ 
giosi; imperocché, oltreché riscontrarli 
in altre consimili fabbriche, sono opere 
scolpite oltre mezzo secolo prima del Car¬ 
magnola. Dev’ essere stata restaurata 
da alcuni benefattori. L'altare e la cap¬ 
pella maggiore ebbero assai decoroso 
ristoro dalla pietà del pievano Antonio 
Gatta nel fine del secolo XVI, e la ricca 
palla d'orgento, che era collocata nello 
stesso altare, fu derubala nel 1796. Tra 
le sue preziose reliquie, sono le piu vene¬ 
rabili la ss. Spina, un insigne frammento 
della ss. Croce, doni di Marco Desidera¬ 
ti; e la reliquia di s. Giovanni Nrpomuce- 
110, a di cui onore fu poi eretto magnifi¬ 
co altare, dono di Federico di Sassonia 
primogenitod'Auguslo III redi Polonia. 
L’atrio della chiesa viene formato da son¬ 
tuoso e divoto oratorio, nel cui altare di 
sceltissimi marini venerasi il ss. Croce¬ 
fisso dipinto alla greca , ed all’ intorno 
vaghe pilline esprimono i viaggi dolo¬ 
rosi del Hedeirtore dal Pretoi io al Cal¬ 
vario, ossia la Pia Crucis t divozione ivi 
esercitata con solennità da'fedeli. Quivi 
fu eretta ne) 1228 la congregazione di s. 
Paolo, una delle IX del clero veneto. E' 
una chiesa i di cui pievani più dell'altro 
furono elevati alla dignità vescovile. Ne* 
tempi antichi frequenti erano nella piaz¬ 
za vicina i pubblici mercati, ora ridot¬ 
ti a* soli sabati. Pino al 1810 parroc¬ 
chia! collegiale! u« filiale di s. Silve- 
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atro. Ora è succursale di s. Maria Glo- 
riota de' Fra ri. Presso Y organo sotto 
di Jacopo Tintoretto, l'Assunzione della 
Madonna e la Cena del Signore, bella 
invenzione, piena di genio e di spirilo, as¬ 
sai ben condona e studiala. Nella cap¬ 
pella del Sagrameoto sono di G. del Sai- 
viali, i 4 quadri co’fatti della vita di Ge¬ 
sù Cristo. Nel coro vi ba 5 dipinti del 
Palma giovine, e due statue di bronzo del 
Vittoria. Nell'altare seguente la pala è di 
Paolo colle Sponsalizie di Maria Vergi¬ 
ne. Allatti* parte.nel i.* altare la Pie- 
dicaziooe di s. Paolo é del cappuccino 
Piazza, autore eziandio del quadro pres¬ 
so l’organo col Battesimo di Costantino. 
Il s. Giovanni Nepomucenonell altare di 
•netto è del Tiepoletto. 

5 1 .S. Tommaso, volga ralente s. Tomà. 
Sopra no fondo della famigliaTonisto,che 
religiosa mente lo concesse,nel 917 fu fab¬ 
bricata la chiesa parrocchiale di s. Tom¬ 
maso A postolo,a cui anche la stessa fami¬ 
glia donò poi rendite e beni.Nondi meno 
alcuni attribuiscono il merito della fabbri¬ 
ca a'Miani o Emiliani, come li chiama il 
Mulinelli,altri a Conciano Tribuno. Cer¬ 
to è che il fondo e la dotazione devesi a’ 
Tonisli. Fu poi rinnovata nel 1895, e nel 
i 5 o 8 dilatata dall’angusto suo sito, e fi¬ 
nalmente nell 6 a 5 abbellita con Testerna 
facciata di marmo, per opera dell’archi- 
tetto B. Longhena. Pe* lavori in diversi 
tempi eseguiti, minacciando rovina nel 
174* ne fu intrapresa la rionorazione da’ 
fondamenti, ne’quali collocò la 1.* pietra 
il patriarca Foscaria’ai febbraio del l’an¬ 
no stesso. Nel lo scovarli furono trovati ve¬ 
stigi dell’antica chiesa. Fu consagrata l’i 1 
settembre 1 8 o 3 dal vescovo di Caorle Pe- 
ruzzi. Antichissimo e solenne è qui il cul¬ 
to di s. Teodosio vergine e martire di 
Cesarea di Palestina, al di cui aliare si 
venera un braccio e un piede tolti dal 
di lei corpo in Costantinopoli, efficace 
essendosene sperimentato il patrocinio. Vi 
si venerano ancora le teste de’ss. Abdoo 
e Sconco martiri persiani, parlate da 
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Foligno; un osso del s. Apostolo titolare; 
e delle reliquie de’ ss. Innocenti. Dice 
l’ab. Cappelletti, che anticamente era sta¬ 
ta chiesa di monache, e intitolata a ss. 
Sergio e Bacco. Fu parrocchia, collegia¬ 
ta, era filiale di s. Silvestro. Oggidì ap¬ 
partiene a’ minori conventuali, che f | 
hanno contigoa l’abitazione, de quali 
parlerò dicendo degli ordio» regolari di 
ambo i sessi, esistenti, o non più esistenti 
in Venezia, nel § X, n. ai- La chiesa è 
architettata dal Bognolo, e merita osser¬ 
vazione la tavola del maggior altare eoo 
Cristo risorto, opera d’Antooio Zucchi, 
marito della celebre pittrice K.auflmao,il 
quale dipinse in Roma tale opera. Qui 
rammento, aver fallo ceono nel voi. 
XXVI, p. 1 33 e i 34 , nel celebrare le 
lienemereuze del mio amorevolissimo 
R.mo p. no. Angelo Bigoni, assai caro 
a Gregorio XVI, qual ministro g ene ' 
ralc de’ minori conventuali, cb egli «*• 
tendo ministro provinciale accrebbe di 
due conventi, cioè uno io Bergamo, e 
l’altro in Venezia presso questa chie¬ 
sa, ove edificò una magnifica coppel¬ 
la e v» depose una preziosa e copiosa col¬ 
lezione di ss. Reliquie; delle quali sono a 
•tiimpa memorie e catalogo, e della cui 
preservazione in tempi anteriori ebbe pur 
merito quell’ab. Viucenzo Zeoier, che 
fu per alcuni anni rettore nella chiesa d» 
s. Toma ; quello stesso ab. Zenier, gm 
morto da qualche anno fa, eh ebbe il p rl * 
mo la felice idea di far apporre® sue spe¬ 
se iscrizioni Ialine, scolpite io marmo, 
sulle case di Venezia, che o pei* nascila 
d’uomini illustri, o per altro fatto degno 
di speciale memoria, avessero meritalo 
l’ooore di perenne e pubblica ricordao* 
za; esempio seguitato dopo lodevolmeote 
da altri. 

52. S. Stefano , volgarmente s. Sun. 
Era collegiata, filiale di s. Silvestro; 
fu soppressa e demolita, uè vi rima¬ 
ne al presente che il solo recinto. E- 
•isleva nel 1 1 o5 la chiesa ili s. Stefano 
confessore, ma in quell’ ouuo la cousuu- 
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te il famoso incendio. Fare che l’origine 
si debba al secolo X o XI, quando gli an¬ 
tichi veneziani frequentando Costantino- 
polì, presi da divozione per la rinomanza 
de’prodigi di s. Stefano abbate, qui gl’in- 
Balzarono una chiesa e tosto di veone par¬ 
rocchia. La rinnovò nel ng 5 Giorgio 
Zaocani, e poi ebbe altre ristorazioni* Fo¬ 
co conosciuti gli atti del s< Titolare, vol¬ 
le Corner in breve riportarli. Nacque in 
Costantioopoli miracolosamente , visse 
santamente nel romitaggio presso la chie¬ 
sa di s. Antipa martire, rovinata la qua¬ 
le dal terremoto, si ritirò in una spelon¬ 
ca a continùarvi le sue austerissime pe¬ 
nitenze. Si fece poi monaco e di veune ab¬ 
bate del monastero, Dio operando mira¬ 
coli a sua intercessione. Dopo la beata 
merle fu venerato per santo, e qui por¬ 
tate le reliquie, con quelle di s. Antipa 
tanto lodato nel l’Apocalisse. 

53 . S.Agostino % parrocchia, collegio la, 
filiale di s.Sii veltro,fu soppressa nel 1808 
e divenne succursale,poi nel 181 o fu chiu¬ 
sa,indi convertita in deposito di legna da 
fuoco. L’aveano fabbricata verso il g 5 g 
0 969 Pietro Marturio vescovo d'Olivo- 
lo (però l*ab. Cappelletti Io dice morto 
nel 964) e Teodosio suo padre, in onore 
di s. Agostino vescovo d'Ippona, dichia¬ 
randola colla parrocchia soggetta a’vesco- 
vi successori. Distrutta interamente dal 
fuoco. dogando Pietro 11 Orseolo del 991, 
0 meglio nel 1 io 5 neldogado di Ordelafo 
Faiier, fu in breve rialzala colle limosi¬ 
no. Consumata da altri incendi) nel 1149 
e nel 1639, lo stessa veneta pietà pel 1,° la 
fece risorgere in un decennio, pel 2. 0 nel¬ 
l’anno stesso la rialzò. Negli scrittori per 
tali vicende vi è un conflitto di date rife¬ 
rite dal cav. Cicogna, che l’illustrò in 
73 pagine. Venne consagrata nel 1691 
dal patriarca Badoaro, sotto l'invocazione 
di s. Agostino e di s< Monica sua madre. 
Possedè la reliquia di s. Cristofaro, e >1 
corpo di a. Marco martire estratto dalle 
catacombe romane. La festa del santo si 
celebrava eoo solennità dall a So, «Tordi- 
voi. xci. 
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ne del Cardinal Ubaldioi legato d’Inno¬ 
cenzo IV in Venezia, nella città e diocesi; 

54 - SS. Ubaldo e Agata ^ volgar¬ 
mente Si Boldo ì parrocchia, collegiata. 
Aliale di s. Silvestro, fu soppressa e demo¬ 
lita, solo restandone il recinto; Ebbe ori¬ 
gineprima del 1088 dalle famiglie Giusti 
e Tron, in onore di s. Agata vergine e 
martire, indi restata incenerita nel 1 io 5 , 
insieme colle case del suo confine, per la 
maggior parte formate di tavole secon¬ 
do l’uso di que’tempi,fu poi rinnovata con 
limosina, e nel 1 3 o 5 ampliata con l’ag¬ 
giunta della cappella maggiore. NelraoS 
ricevè da Costautinopoli un braccio della 
S; Titolare. lu seguito introdottosi il cullo 
di s. Ubaldo vescovo di Gubbio, la chiesa 
cominciò ad esser chiamata con doppio 
titolo,e finalmente restò col solo di s.Ubal- 
do, almeno dal 148*. Vi fu pure celebre 
il culto di s. Omobono. Divenuta rovino* 
sa, fu demolita nel 1735, e per la rifabbri^ 
ca si pose la 1 .* pietra a’ 1 5 maggio) com¬ 
pito l'edilìzio, si tornò a ufficiarvi la notte 
di Natale del 1789; 

55 . S. Apollinare , volgarmente s . A * 
ponaL Da Ravenna trasferitasi a Ve* 
nezia la famiglia Sciavola, eresse nell’an¬ 
no io 34 una chiesa, che fatta parroci 
chia volle dedicata a s. Apollinare mar¬ 
tire, vescovo e protettore di sua antica 
patria. Si pretende vi contribuisse l’altra 
famiglia ravennate Rampona, ancb’ essa 
stabilitasi nell’illustre città delle Lagune* 
Vacandone da tanto tempo il pievanale, 
e devoluto alla s. Sede, Sicardo vescovo 
di Cremona, nel 1213 nunzio apostolico 
presso la repubblica, Tuoi al Tu radiace¬ 
ne lo di Grado a sollievo di sue ristrettez* 
ze, il che confcrmòjlnuoceozoIII. Nel prin¬ 
cipio del secolo XV già era collegiata, ma 
con tenui rendite, aumentate dal pievano 
Marco Fiacentini, il quale pure rifabbricò 
la chiesa rovinosa, circa la metà di detto 
secolo; prima di lui l’altro piefano Fran¬ 
cesco Pavoni eresse il campanile, e forse 
principiò i restauri della chiesa. Si gloria 
possedere in occulto luogo il corpo di •/ 
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Giona profeta(tradiziooepopolareconfer- 
mata da una scultura col nome del profe¬ 
ta nelle pareli esterne del tempio), il di 
cui capo veneratasi, prima della sua sop¬ 
pressione, in un altare, con un braccio 
di Sigismondo re di Borgogna e martire, 
un dito di s. Caterina vergine e martire, e 
Tossa de’ss. Innocenti, olire una ss. Spi¬ 
na. Tranne pochi avanti dell'antico tem¬ 
pio, quello che si vede fu rifabbricato qua¬ 
si del tutto nell 583 . Il patriarca Tiepolo 
la consagrò a*a 5 luglio 1 63 o, che vi è bel¬ 
lo e scolpito, ma lo Stato personale dice 
ignorarsi Tanoo. Era filiale di s. Pietro di 
Castello, fu soppressa la parrocchia nel 
1810, chiusa la chiesa, servendo per al¬ 
cuni anni a differenti usi profani, cioè nel 
18 1 . 3 -1 4 tempo dell’assedio di Venezia e* 
ranvi mulini a mano per macinare il gra¬ 
no, poi divenne magazzino d’un rigattie¬ 
re; finché nel 1 85 1 fu restituita al pubbli¬ 
co culto, per la pietà d* alcuni di voti che 
acquistatone il fondo la riparai ono daU’in- 
giurie del tempo e degli uomini, desti¬ 
nandole una dotazione conveniente. Ora 
è semplice oratorio non sagramentale 
soggetto alla parrocchia di s. Silvestro. 

56 . S. Silvestro . Fra le prime chiese 
ch’eressero in Rialto i popoli ivi rifuggiti 
per l'invasione de’barbari,deve noverarsi 
questa dedicata a s.Silvestro 1 Papa,la sua 
antichità rilevandosi dall’ aver dato uno 
de’suoi preti, Vittore figlio d’Orso Parte¬ 
ciparlo, al patriarcato di Grado uelT 884 
secondo Corner,o nell'878 al dire dell’ab. 
Cappelletti. L’edificazione della chiesa, 
Sansovino T attribuisce alla famiglia An- 
drearda o Giulia, e la cronaca in uno al¬ 
la dotazione alle famiglie Àusipiaci, Bai- 
tioechio, Vitrinaci, Flabianici, Bennati e 
Caloprini. Da tempo immemorabile era 
matrice, de!lei 5 chiese filiali enumerate 
da Corner. Ne’tempi remoti contiguo al¬ 
lo chiesa si eresse l’oratorio d’Ognissanti 
ossia di s. Maria de’Patriarchi e d’Ognis- 
tanti, illustre pei essere stato consagrato 
da Papa Alessandro 111 il 1.* novembre 
11 77» fot* de’ titolari (questa data non 
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la credo esatta per quanto dico sulla par¬ 
tenza del Papa da Venezia nel § XIX, 
n. 8 ). Fu detto anche chiesa e eoi no¬ 
me cumulativo di s. Giovanni, e per¬ 
ciò lo Stato personale dice la chiesa 
consagrata da detto Papa. Tale cap¬ 
pella era di particolare giurisdizione de’ 
pievani, per cui con doppio titolo di- 
cevonsi pievani di s. Silvestro e priori 
eT Ognissanti . Riedificata la chiesa od 
1422, piò tardi il pievano e priore Al¬ 
vise Bagatto nel 148 5 riunì ad essa l’o¬ 
ra torio. Dopo la sua rifabbrica, consagrò 
la chiesa a’ 24 agosto Delfino patriarca 
di Grado, e ad onta dell'assoluta giuris¬ 
dizione che vi avea, con facoltà di Lan¬ 
dò vescovo di Castello, per averlo questo 
ammonito di non poterla consagrare, in 
ciò dicendo appartenergliene la giurisdi¬ 
zione, non ostante quanto sono per rac¬ 
contare. Essa era divenuta la loro chie¬ 
sa patriarcale, per la residenza che vi fe¬ 
cero i patriarchi; essendo del pari colle¬ 
giata. Subì nuova ristaurazione nel se¬ 
colo XVII, e finalmente fu ridotta ah 
l’attuale suo stato nell 838 , e riconsegna 
ta a’21 aprile 1 844 dal patriarca caidioa! 
Monico, che ne decretò T anniversaria 
commemorazione la 2/ domenica dopo 
Pasqua. La congregazione di s. Silvestro, 
una delle IX del clero, qui fu eretta nel 
1192. Molti de’ suoi pievani furono ele¬ 
vati a’vescovati,tutti ricordandoli Corner. 
Sono sue reliquie, una ss. Spina, alcune 
ossa de’ss. Diecimila martiri crocefissi, 
de’ss. Innocenti, di s. Barnaba apostolo. 
Prima che fosse collegiata, fu sino da 
tempi remoti soggetta la chiesa alla giu¬ 
risdizione de’patriarchi di Grado, i quali 
in un contiguo palazzo vi aveaoo fissato 
la loro residenza; e nel 1069 il patriarca 
Marengo investì e confermò Vitale Mo¬ 
rario pievano e priore nella basilica di 
s, Silvestro t che sin da 9 tempi antichi era 
del seno della s. Madre Chiesa palriar • 
cale di Grado . Antichissima era dunque 
la giurisdizione de’patriarcbi gradesi in 
questa chiesa, ed alla medesima erano 
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vaile colla sfatta soggezione le venete 
chiese di s. Giacomo di Ltiprio o dall’O- 
fiondi s. Martino nell’ isole Gemine, di 
s. Matteo, di s. Carni a no, di s. Maria de’ 
Crociferi, e di s. Clemente in Isola, oltre 
quelle d’oriente ottenute in dono dalla 
pubblica munificenza. Tutte queste giu¬ 
risdizioni confermò al prelato gradese 
lenoceozo III nehaoo. Il Corner quindi 
prende argomento dalla residenza che 
presso questa chiesa fecero i patriarchi di 
Grado , di descrivere i nomi e le azioni 
di quelli che abitarono in Venezia, an¬ 
che per l’operato de’patriarchi d* Àqui* 
leia, la residenza de’quali essendo termi¬ 
nata in Udine, in quest’ articolo ne tenni 
determinato proposito, e perciò devesi 
teoere presente. Ora mi sia lecito accen¬ 
nare relative nozioni col Corner e col l'ob. 
Cappelletti: queste sono indispensabili al¬ 
la aorta ecclesiastica del patriarcato di 
Venezia, e per questa città circa alla re¬ 
sidenza che vi fecero i patriarchi di Gra¬ 
do, eoi successero que’di Venezia. Senza 
tornare nell’argomento, v’innesterò pure 
alcun’a/tra notizia che vi si rannoda, co¬ 
me de'loro privilegi,diri!ti e giurisdizioni. 
Altre notizie dovrò riferirle ne’§§ XIX e 
XXI. Nel tempo in cni era patriarca di 
GradoVitale 1 V Candiano,eletto nel 967, 
il doge Pietro II Orseolo ristabilì le mu¬ 
ra cadenti di Grado, ne rifabbricò le tor¬ 
ri, vi rizzò un palazzo perchè servisse di 
albergo al doge all’occasione; restaurò e 
nobilitò la metropolitana di s. Eufemia, 
ffel 989 la chiesa di s. Silvestro di Ve- 
aezii»; eh’ era giuspadronato della fami¬ 
glia de’Caloprini, e che per essersi que¬ 
sta estinta, era passato il padronato nel 
fisco, fu dalla repubblica aggregata al 
patriarcato di Grado: questa de’loro pa¬ 
stori ne diventò a poco a poco la residenza. 
Morì Vitale IV nel 1018, avendo per 
lo più fatto il suo soggiorno in Rialto, 
cioè presso s. Silvestro e Rialto, a cagio¬ 
ne della sempre crescente insa lubrità del¬ 
l’aria, che rendeva perniciosa e fatale una 
cootioua dimora nell’ isola di Grado. Il 
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successore Orso Orseolo, per una popo¬ 
lare sommossa intorno al ioa 3 fu co¬ 
stretto fuggire dalle lagune in compagnia 
d* Ottone doge suo fratello, ed a cercarsi 
asilo nell’ Istria. Profittando di sua lon¬ 
tananza, Popone patriarca d’Aquileia a 
mano armata crudelissimamente sac¬ 
cheggiò e devastò la città di Grado ; la 
quale poi fu ricuperata dall’armi de’ve¬ 
neziani, e il patriarca Orso ritornò alla 
stia chiesa, restaurando la città ed i sa¬ 
gri templi. L’irrequieto Popone, colle sue 
truppe commise nuove devastazioni e vio¬ 
lenze sulla città di Grado e vi appiccò il 
fuoco, non rispettando le cose sagre come 
le profane. L’instabilità del popolo nuo¬ 
vamente depose Ottone , e per sospetto 
cacciò dalla sede l’ottimo fratello Orso. 
Dipoi richiamato il doge e Orso, ad am¬ 
bedue affidò l’amministrazione della re¬ 
pubblica; e il patriarca la diresse con tal 
prudenza, che meritò d’ esser posto da 
alcuni storici nello serie de’ dogi, e dì 
essere dipinto nella attuai sala del Con¬ 
siglio Maggiore nel palazzo ducale. Dipoi 
nel 1 o 45 divenuto patriarca Marengo, si 
die’ tutta la premura per riparare i tanti 
donni che aveano sofferto le chiese e la 
città di Grado. Questa però non potè più 
risorgere, andò anzi vieppiù in deperi¬ 
mento, laonde a poco a poco divenoe più 
gravoso e incomodo il dimorarvi. Sup¬ 
pose rUghelli, che il patriarcato di Gra¬ 
do, a'tempi del patriarca Marengo, fosse 
cambiato in quello di Venezia; per ave* 
re s. Gregorio VII chiamato il Marengo 
patriarca di Venezia, o perchè era me¬ 
tropolita della provincia di Venezia, o 
perchè io Venezia faceva la sua residen¬ 
za. Questa non era allora stabile, bensì 
venivano spesso i patriarchi a Venezia,! 
cagione del disagiato alloggio che avea¬ 
no in Grado e dell’insalubrità di quell’a¬ 
ria ; però in questo tempo non solo il pa¬ 
triarcato noo era divenuto di Venezia, il 
che avvenne 4 secoli dopo; ma neppure 
aveano per anco i patriarchi gradesi fis¬ 
sato io Venezia la loro stabile residenza. 
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Vi venivano allora di quando in quando* 
ne resero in seguito più frequente la ve* 
nuta; vi si stabilirono verso la meta del 
secolo seguente. Il patriarca diGrado Gio¬ 
vanni Gradenigo, eletto nelv io 5 ,fu ili.* 
che fissasse stobilmeote la sua residenza 
in Venezia e in Rialto; e forse perciò uel 
concilioLateranensedi Pasquale 11 ,a cui 
fu presente nel 1112, si trota nominato 
nelle Misceli, del Baluzio, Patriarcha 
Vencticusjendh cronaca del Belgio,pres¬ 
so il Pistorio, si dice, Patriarcha Vene • 
tus ì qui et Gradensis nuncupalur. Egli 
tenne sinodo provinciale in Venezia nel 
1127, per ridurre a ubbidienza i cano¬ 
nici di Torcetto, che la negava al loro ve¬ 
scovo Stlverio. Innocenzo II confermò al 
patriarca Dandolo il pieno possesso di tut¬ 
ti i beni appartenenti alla sua chiesa; al¬ 
trettanto fece Lucio li, particolarmente 
perciò che spettava a*possedimenti della 
chiesa di Grado in Costantinopoli, nel- 
risina e nella Venezia. Imperocché il do¬ 
ge Ordelafo Falier avea nel 1107 donato 
al patriarci Gradenigo la chiesa di s. Ac¬ 
cludano di Costantinopoli con tutte le 
rendite, ed altre chiese ad essa annesse. 
La lite insorta in Murano tra il clero di 
s. Stefano e quello della matrice di s. 
Maria, die’occasione ad un sinodo pro¬ 
vinciale, che il Dandolo radunò nel 11 52 , 
Rivoalti in aula patriarchaU Gradensij 
cioè nel sùo palazzo elisegli possedeva in 
Rialto. Nell 1 55 il medesimo prelato ri¬ 
cevè da Leonardo o Bernardo Cornaro il 
dono d'un fondo in Rialto, per piantar¬ 
vi una chiesa in onore di s. Matteo A pò- 
stelo. E nell* auoo stesso ottenne io Ro¬ 
ma d’Adriano IV, che la sua metropo¬ 
litana di Grado venisse innalzata all’ono¬ 
re di chiesa primaziale della Dalmazia, e 
che le fosse quindi assoggettata la chie¬ 
sa metropolitana di Zara colle sue sulfra- 
ganee, perchè quella provincia era en- 
Irata ad ingrandire il dominio della re¬ 
pubblica di Venezia. Di piò Adriano IV 
concesse o’polriarcbi di Grado il privile¬ 
gio di cousugrara vescovi iu Costantino- 
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poli, e dovunque i veneziani a vesserò pos¬ 
seduto chiese di loro proprietà. Lo stesso 
Papa,o il successore Alessandro III, con¬ 
fermò i privilegi e le giurisdizioni della 
chiesa gradese. Il eh. S. Romanin, nella 
Storia documentata di Venezia , che ivi 
cominciò a pubblicare nel 1 853 co’tipi di 
Narntovich, osserva che per le concessio- 
ni d* Adriano IV, irritato contro la re¬ 
pubblica di Venezia il patriarca d’Aqui- 
leia Ulrico o Ulderico o Voldarico 11 , 
partigiano dell'imperatore Federico 1 av¬ 
verso a’veneztani, con poderosa armata 
invasa l’isola di Grado, costrinse a fug¬ 
gire il patriarca Dandolo, ed a ritirarsi 
in Venezia; e che fu allora da lui edifica¬ 
to a s. Silvestro il palazzo sul terreno do¬ 
natogli all’uopo dal mentovato Cornaro. 
Aggiunge, non sopportando tanta ingiu¬ 
ria il doge Vitale II Michiel, fece assalire 
da un naviglio il prelato aquileiese,il qua¬ 
le fu preso e condotto con 12 suoi cano¬ 
nici a Venezia. Essi poi furono liberati 
con altri 700 principali seguaci del pa¬ 
triarca, a condizione che ogoi anno il pa¬ 
triarca e successori dovessero mandare a 
Venezia con grande apparato 12 pani e 
12 grassi porci, per darsi in preda con 
caccia al popolo nel giovedì grasso, i pa¬ 
ni dandosi a’carcerati. Di più per me¬ 
moria fu stabilito, che in detto giorno il 
doge si recasse nella sala pubblica del 
Piovego, magistrato istituito nel 1282, 
ove con verghette abbatteva alcuni ca¬ 
stelli di legno. L’invio del toro, egli di¬ 
ce, sembra avere altra origine, ed era de¬ 
capitato dall’arte de’fabbri. Questo spet¬ 
tacolo cessò nel 1 523 , continuando la sem¬ 
plice visita del doge a detta sala. Bensì si 
surrogarono altre feste, cioè le forze di 
Ercole, e il Volo col quale un giovinetto, 
raccomandato a grosse funi, dalfalto del 
campanile, veniva a presentale un maz¬ 
zetto di fiori al doge nell’esterna loggia 
del palazzo. Dell'anteriore indecente spet¬ 
tacolo, io ne parlai ne’voi. XXXI, p. 17 5 , 
LXXXII, p. 1 23 . Egualmente del degra- 
datile tributo dorrò riparlarne alla sua 
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lolla nel § XIX, n. 7. Puh vederti il cav. 
Mulinelli, Annali Urbani, p. 45 . La di- 
■ora che di (aolo in tanto,e anche per lun¬ 
go tempo, aveano (inora ir» Venezia i pa¬ 
triarchi di Grado, non avea ottenuto l'a¬ 
postolica sanzione: l'ottenne il Dandolo, 
nella circostanza che nel 1177 Alessandro 
III si trovava io Venezia, abitando questo 
piatto patriarcale, come in asilo di si* 
caretta, contro le persecuzioni di Fede¬ 
rico I; sicché da questo tempo soltanto se 
ae può ripetere la legittimità della dimo¬ 
ra. lodi nel 1182 il patriarca assegnò una 
porzione della chiesa di s. Silvestro per 
sbitazionede’auoi pievani. Anche al Dan¬ 
dolo, Urbano III confermò i diritti e i 
privilegi della chiesa di Grado. Il simile 
fece Gemente 111 nell 190, neU'inviargli 
il pallio, al patriarca Sigoolo;al quale nel 
1191 Celestino III concesse tutte le de¬ 
dale che appartenevano alla chiesa di s. 
Arditila no io Costantinopoli. Lo stesso ot¬ 
tone nell zoo da Innocenzo III, e di far 
contrattare l'antica consuetudiue, che in 
latte le chiese della diocesi di Castello 
ossia di Yetiezin, il nome del patriarca di 
Grado si pronunziasse il sabato santo nel 
preconio della benedizione del cereo pa¬ 
squale, prima di qualunque laica dignità 
e di quella del doge; di essere ricevuto a 
suono di campane ogniqualvolta fosse ri¬ 
tornato da Grodo a Venezia; ed inoltre 
U facoltà d’istituire e destituire canoni¬ 
camente i benefizi ecclesiastici dellechie- 
tedi a. Silvestro, di s. Jacopo dall'Orio, 
di s. Martino, de’ss. Cannano e Canzia* 
mila, di *. Maria de’Crociferi, oggidì de* 
Gesuiti, e di s. Clemente, in Venezia, non 
die di s. Arcliidano in Costantinopoli*, e 
d'esigere le decime da'parroccbiani di es¬ 
se. Mentre era patriarca Fatier, con de¬ 
creto del 1206 il podestà veneziano di 
Costantinopoli Zeno assegnò al patriar¬ 
cato di Grado il perpetuo dominio d’un 
lungo tratto di fabbriche e di terreni fuo¬ 
ri delle mura di quella città, i quali perle 
divisioni Gatte cogli altri conquistatori a- 
veaoo toccato a’ veneziani. Al patriarca 
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Barozci confermarono i privilegi Inno¬ 
cenzo III, Onorio 111 e Gregorio IX. AI 
patriarca Maltraverso concesse nel iz 55 
Alessandro IV onorevolissime prerogati¬ 
ve, specialmente per le chiese d'oriente 
alla sua giurisdizione soggette. Nel 1299 
Bonifacio Vili sottrasse in perpetuo da 
qualsiasi dipendenza e giurisdizione del 
vescovo di Castello, sulfragaoeo del pa¬ 
triarcato di Grado, il palazzo che i pa¬ 
triarchi gradasi possedevano ed abitava¬ 
no, presso e contiguo alla loro chiesa di 
s. Silvestro in Venezia, dichiarandolo im¬ 
mediatamente soggetto alla s. Sede. Il 
patriarca Domenico radunò 3 sinodi, due 
in Grado, e l’altro nell 327 nel suo palaz¬ 
zo patriarcale di Venezia, in cui si pub¬ 
blicò la canonica unione della chiesa par¬ 
rocchiale di s. Bartolomeo di Venezia 
colla mensa patriarcale gradese, dal che 
ne derivò in seguito il diritto ne’patriar- 
chi di Venezia, con approvazione di Gio¬ 
vanni XXII. Il patriarca Dino del i 33 a, 
già vescovo di Chioggia, colla ritenzione 
in commenda della parrocchia di s. Mar¬ 
tino, di cui era stato pievano; commenda 
che sembra ritenesse anche dopo fatto 
patriarca. Il patriarca fr. Tommaso Fri¬ 
gnano meritò il cardinalato col titolo 
de’ss. Nereo ed Achilleo, da Urbano VI, 
e ritenne il patriarcato benché risiedesse 
inRoina: era chiamato// Cardinale tìra- 
dese. Il celebre fr. Pietro Amelio, già ve¬ 
scovo d’altre sedi, come di Sinigaglia, nel 
i 3 gi ottenne da Bonifacio IX un'indul¬ 
genza a favore di quelli che indetermi¬ 
nati giorni visitassero la chiesa di s. Sil¬ 
vestro, e le somministrassero qualche sus¬ 
sidio. Nell4^7 divenne patriarca Molio, 
reggente della cancelleria apostolica, ca¬ 
rica che continuò ad esercitare, come a- 
vea fatto essendo arcivescovo di Zara. 
Impetrò e ottenne da Eugenio IV la con¬ 
ferma e la rinuovazione di tutti i privi¬ 
legi del suo patriarcato, prima generica¬ 
mente e poi distintamente di quelli che 
avea sulla chiesa di s. Bartolomeo. Essen¬ 
do patriarca Coudulmer, soppressa uel 
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>44° I* *e<ta vedovile di Cittanuova o 
Eroelea, fu aggregata al patriarcato di 
Grado. Il successore Mieli lei fu l’ultimo 
patriarca che risiedesse presso la chiesa 
di •« Silvestro; ed altresì fu l'ultimo pa¬ 
triarca di Grado, il cui patriarcato fu 
soppresso nel 1 4 5 t alla sua morte da Ni* 
colò V, • fu saggio consiglio; poiché que¬ 
sto pastore non potevo moi o quasi mai 
recarsi a sedere nella sua cattedra, ed era 
costretto a dimorare costantemente nel¬ 
l'altrui diocesi, esercitando la sua giuris¬ 
dizione, ed anche questa non di rado con¬ 
trastatagli, sulle io parrocchie che pos¬ 
sedeva in Venezia, onde molteplici e a- 
spre furono le controversie giurisdiziona¬ 
li che i patriarchi ebbero co’vescovi di 
Castello. £)' altronde non era lieve scon¬ 
cio, che in una stessa città sedessero due 
pastori ed avessero in tutti gii angoli e 
le contrade di esso, frammischiate qua e 
colà, le chiese a loro soggette; tutte poi, 
anclre quelle che appartenevano ol pa¬ 
triarchio di Grado e oe formavano la dio¬ 
cesi, s'intitolassero indistintamente Ca- 
ilellanae Dioeccsis , Le quali chiese ap¬ 
partenenti al patriarcato di Grado, in cit¬ 
tà furono; s. Giuliano, s. Silvestro, s. Mat¬ 
teo di Rialto, s. Jacopo dall'Olio, s. Mar¬ 
tino, i. Maria de’Crociferi, s. Apollinare, 
a. Iiurtoloroeo, ss. Conzia no e Concioni Ila, 
s. Croce di Luprio, e ss. Gervasio e Pro- 
tasio. Su quest’ultima, dopo gravi di¬ 
scordie tra il patriarca e il vescovo di Ca¬ 
stello, esercitavano eutrambi la giurisdi- 
tiooe promiscuamente , in vigore d’ una 
transazione del io 4 *« Su di esse per al¬ 
tro, come notò il Gallicciolli, non godeva 
il patriarca di Grado, né piena autorità , 
uè tutte Ventrate , ma proporzionava sol • 
tanto su queste pel suo sostentamento , 
] prelati gradesi, oltre la chiesa di s. Ac¬ 
cludano in Costantinopoli, possedevano 
altre chiese nel Negroponte. Ed erauo 
soggetti alla loro giurisdizione anche al¬ 
ita parrocchie e monasteri in Grado ed al 
di inoli \ sui quali, per la maggior parte, 
poscia il diritto al patriarcato di 
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Venezia; e queste ne formavano la dioce¬ 
si, e da queste siccome dalle suindicate 
traevano la loro sussistenza. Ansi, dopo 
la soppressione del vescovato d' Eraclea, 
alcune parrocchie di esso vennero sotto 
il patriarca di Grado, altre furono unite 
alla diocesi di Treviso, e altre a quella di 
Ceneda. Non è poi vero, che i principali 
beni del patriarca gradese fossero quelli 
de’vescovuli soppressi di Equilio e di Cit¬ 
tà Nova; poiché Equilio fu estinto 1 5 au- v 
ni dopo la soppressione del patriarcato 
di Grado, Soppressa dunque la sede pa¬ 
triarcale di Grado, fu altresì soppressa la 
vescovile di Castello, e fu eretta con esse, 
mediante una sola diocesi, la nuova sede 
patriarcale di Venezia, composta di tut- 
tociò che alle due chiese apparteneva, e 
che formava d'entrambi le giurisdizioni, i 
proventi, i privilegi. Colle rendite della 
chiesa di Grado passò ne’patriarchì di Ve¬ 
nezia anche il palazzo di residenza conti¬ 
guo alla chiesa di s. Silvestro, che fu po¬ 
scia dato a livello a’ confratelli della cele¬ 
bre scuola di s. Rocco nel i486. lu esso 
dunque il sodalizio risiedè per qualche 
tempo; finché allettato dall'opportunità 
d'un più ampio e più comodo locale nel¬ 
la parrocchia di g. Penta leone, là ai tra¬ 
piantò, avendo però lasciato nella chiesa 
di s. Silvestro luminosi contrassegni di 
sua di vola munificenza. La chiesa tuttora 
continua ad essere parrocchia, 3 / decania 
e decanato patriarcale, onde il parroco 
è anche decano, i parrocchiani essendo 
4491 - Ha per chiesa succursale 6. Gio¬ 
vanni Elemosinario, di cui nel prossimo 
n. 58 ; per oratorio sagramentale la chiesa 
di ». Jacopo di Rialto, della quale parlerò 
nel n. 59 ; e per oratorio non sagramen- 
tale la chiesa di s. Apollinare,discorsa nel 
n. 55 . Le chiese parrocchiali soggette aU 
la decania sono; s. Simeone profeta, s, 
Cassia no, s. Maria Gloriosa , s. Giaco¬ 
mo dall’ Orio, e s. Nicola da TolenlU 
no. La chiesa di s. Silvestro, ridotta, co¬ 
me si disse, a nuovo stato nell 838 , con¬ 
ta solo ora le seguenti opere pittoriche, 
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lei primo altare il Battesimo del Signore 
è di J. Ti moretto, opera con figure di 
gran carattere ; nel agallare la Nascita 
del Salvatore del Lotb. Alfa lira parte s. 
Silvestro che battezza Costantino, del vi¬ 
vente prof. S. Santi; e nell* ultimo altare 
la tavola co’ss. Tommaso di Cantorbery, 
Giambattista e Francesco, ed Aogelet- 
ti, opera di Girolamo da Santacroce. E 
qui non si può far a meno di declamare 
coatro chi, approfittando de* nuovi ri¬ 
stami cui ultimamente soggiacque que¬ 
llo tempio, fu cagione della perdita d'in¬ 
signi dipioti del vecchio Palma, di Pao¬ 
lo e di altri, i quali furono da alcuni 
speculatori venduti a caro prezzo olirà- 
monti. 

57. S . Matteo di Rialto % parrocchia, 
filiale di s. Silvestro, non fu mai colle¬ 
giata ; venne chiusa e demolita, quin¬ 
di ridotta a comuni abitazioni. Nel¬ 
le mani d'Enrico Dandolo patriarca di 
Grado offrì a Dio un suo terreno posto 
ne confini di Rialto, Leonardo Corona¬ 
no adì i 56 , perchè in esso ad onore di 
s. Matteo Apostolo ed Evangelista fosse 
fabbricata una chiesa di perpetua sog¬ 
gezione al patriarcato gradese. 11 dona¬ 
tore del fondo e gli abitanti circonvicini 
s'obbligarono all’ erezione dell’ edilìzio, 
che beo tosto corapiutodivenne loro par¬ 
rocchia. Iodi nel 1166 la pia matrona Si- 
diana Sa nudo donò un vicino terreno per 
fibbrìcarvi l'abitazione pel pievano.Fuori 
di esso non a vendo i pievani eoo che man¬ 
tenersi, l'unione o università artistica dei 
macellai gli stabili determinati proventi; 
onde meritò nel 1 436 d’otteoerne il gius- 
padronato da Eugenio IV, colla facoltà 
d’eleggere i pievani. V’ aggiunse poi ta¬ 
le arte il merito del restauro, rinno¬ 
vando oeli 6 i 5 in gran parte la chiesa, 
e riparando la debolezza della cappella 
principale. Bisognosa di nuova struttura, 
nel 1735 l’intraprese io uno ali’abbel¬ 
limento , al fornimento di ricche sup¬ 
pellettili, il pievano Nicolò Milesi coadiu¬ 
vato dalle litnosiuc de’parrocchiani e al- 
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tri; e venne consagrata nel 1743 dal pa¬ 
triarca Fosca ri. 

58 . S, Giovanni Elemosinano, voi* 
garmente s. Zanne di Rialto . S* igno¬ 
rano i principi* di quest’ antichissima 
chiesa parrocchiale in Rialto, sagra al 
s. Patriarca d’Alessandria. La sola me* 
moria posteri oro alla sua fondazione è 
del 1071, per la caduta del vecchissi¬ 
mo campanile; e quella de’ pievani è del 
1142, uno de’quali, Corrado Carac- 
cioli, divenuto arcivescovo di Nicosia e 
cardinale, fino alla morte ritenne in com¬ 
menda il pievanato. Nel i 44 ° Eugenio 
IV volendo istituire nella diocesi Castel¬ 
lana, una specie di Seminario e come a- 
vea fatto in Firenze, cioè un collegio di 
12 poveri chierici, con due maestri, l’u¬ 
no di grammatica e l’altro di canto ec¬ 
clesiastico, pel mantenimento di essi as¬ 
segnò unitamente ad altri benefizi anco 
questo pievanato, perchè le di lui rendi¬ 
te s’impiegassero a vantaggio del nuovo 
colleglla di cui istituzione fu poscia con¬ 
fermata da Calisto III nel 1455, insieme 
al giuspadronato della chiesa concesso al 
capitolo di Castello. Dispiacque a'parroc- 
chiani la stabilita distrazione delle ren¬ 
dile di loro chiesa, e presentarono le lo¬ 
ro doglianze al magistrato delle Ragion 
Nove, di cui era antica prorogati va il 
presiedere alla cura e governo della chie¬ 
sa medesima. Volendo dunque il magi¬ 
strato conservar intatta la pubblica giu¬ 
risdizione sopra una chiesa assai rag¬ 
guardevole, in cui si conserva una reli¬ 
quia della ss. Croce, ne elesse con soddisfa¬ 
zione de’parrocchiani il virtuoso Luigi 
Zoja per pievano ; ma tosto si opposero 
i canonici di Castello in viriti de’diplomi 
pontifico # che dal magistrato si preten¬ 
devano estorti o insussistenti. La coutro- 
versia si fece grave, ed il doge col seca¬ 
to, d’accordo col legato apostolico depu¬ 
tato alla visita dellu chiesa, ottennero nel 
1488 da Innocenzo Vili sciolta l'istitu¬ 
zione, la reintegrazione della chiesa nella 
sua libertà e la conferma del Zoja. ludi 


Digitized by V^rOOQie 



56 VE* 

Alessandro VV nell493 stabili le regole 
per leleziope del pievano e (Intitolati del* 
la collegiata, la proporzionata divisione 
delle rendite fra essi, ammettendoli alla 
cotn partecipazione de’pi i vilegi ed esenzio¬ 
ni godute dal clero della basilica di s. Mar* 
co; perciò il doge ebbe la prerogativa di 
eleggere il pievano e i titolati, e venne 
dichiarato patrono della chiesa, essendo¬ 
si dal Papa abrogato il giuspadronato del 
capitolo Castellano. Nel 1 5 1 3 scoppiato 
filiale incendio nell'isola di Rialto, tutta 
la consumò insieme a questa chiesa. La 
rialzò dalle rovinala pietà de'fedeli,sem¬ 
pre pronta fra’veneziani. Paolo III nel 
1 546 confermò al doge la ricordata pre¬ 
rogativa; e siccome i 3 primitivi titolari 
pranzi ridotti a due, essendosi aumentate 
le rendite del capitolo, nel 1 554 il doge 
Francesco Venier ristabilì per decoro della 
chiesa il 3 . 9 titolo presbiterale; onde il col¬ 
legiosi formò del pievano, di 3 preti, d’uq 
diacono e di due suddiacooi titolali. Sem¬ 
bra impossibile come ciò sia sfuggito al¬ 
l'accurato ab. Cappelletti, nel dichiarare 
non aver trovato che questa chiesa fosse 
stata collegiata, nè filiale d'alcuna ma¬ 
trice, ed in questo ha ragione. Vuole San- 
Sovino, che questo tempio sia stato rifab¬ 
bricalo da'Trevisan, e che per la sua rin¬ 
novazione ne formò il disegno l’architetto 
Antonio Scarpagqino. Dopo la sua rie¬ 
dificazione, fu consagrato a' 28 settem¬ 
bre 1572 da Daniele Vocazio vescovo 
Dalmazieose cioè Dalmata. Nella geue* 
rale concentrazione del 1810 cessò d'es¬ 
sere parrocchia e collegiata. Al presente 
la chiesa di s. Giovanni Elemosinario è 
soltanto succursale di s. Silvestro. Il no¬ 
minato architetto la formò in figura di 
croce greca, e la costruì di pietra istria • 
na, lavorata a perfezione. Il quadro co¬ 
gli Ebrei che si preparano alla Crocefis- 
sione del Redentore, la mezzaluna cou s. 
Nicola fatto vescovo, il gran quadro do¬ 
po l’altare colla Manna, l’altra mezzalu¬ 
na con s. Rocco che risana gli appestali, 
sqqp del Coroua. il quadro cui martino 
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di s. Caterina è di Palma giovine. Nell’al¬ 
tare la tavola con s. Sebastiano, s. Cate¬ 
rina, e s. Rocco al quale un Angelo ad¬ 
dita la via, è opera della miglior manie¬ 
ra del Pordenone, che qui eguagliò nel 
vigore della tinta, nella forza e nel toc¬ 
co del pennello, non però nel dare vita 
alle figure, quel Tiziano, il quale nella 
tavola del maggior altare rappresentò il 
s. Titolare. Sono due opere pur troppo 
prive di quella luce, di cui ogni cosa eh'è 
priva, manca d’anima e di vita. All’al¬ 
tra parte ne ’3 quadri col s. Titolare, s. 
Marco e un parroco che dà l'acqua santa 
al doge Leonardo Dona che visita la chie¬ 
sa , Marco Vecellio spiegò tutto il suo 
genio. Nell’ ultimo quadro il Ridolfi rap¬ 
presentò l’adorazione de’ Magi. 

59. S, Giacomo di Rialto , volgarmen¬ 
te s. GiacomeUo . La più antica chiesa 
surla in Venezia, perciò stata lai.* par¬ 
rocchia della medesima, come concor^ 
demente asseriscono i più antichi e ac¬ 
creditati scrittoti e cronisti veneti, de* 
cantandola siccome la prima della città 
ed eretta nel suo nascere ad onore di Dio, 
sotto l’invocazione di a. Giacomo Mag¬ 
giore apostolo, nell’isola di Rialto. Noq 
posso occultare ritenere ilGallicciolli, se¬ 
guito dal Zanotto peritissimo, non es¬ 
sere stata propriamente s. Giacomo di 
Rialto la prima chiesa fondata in Ve¬ 
nezia, come pur dirò nel $ XIX, n. 3. 
Allorché Attila fierissimo re degli un¬ 
ni, dopo aver sterminato varie cospicue 
città, e desolati vastissimi paesi, entra¬ 
te in Italia minacciava l’eccidio a que¬ 
sta provincia, i padovani e gli altri po¬ 
poli della terrestre Venezia, dall’ esem¬ 
pio dell'altrui rovine atterriti, si ricove¬ 
rarono nelle vicine lagune dell’ Adriati¬ 
co, per fondarvi ivi un sicuro domicilio a 
se stessi e alle loro famiglie. Tre consoli 
di Padova ivi rifuggiti con gran parte 
del loro popolo, determinarono di ren¬ 
dersi abitabili una dell’isole chiamata Ri¬ 
vallo o Rivoalto, poi Rialto , ed in essa 
gettarono le fondamenta d’uua nuova cii- 


Digitized by 


Google 


VEN 

lì; e stabilirono, che chiunque foste pe¬ 
rito nella fàbbrica o esercizio natale, iti 
putesse geniere d* ogni immunità. Nar¬ 
rando fannalista Mulinelli all’anno 810 
la residenza del doge I rasferi la da Mnla- 
mocco, dopo la dislruzione sua e di Era¬ 
clea, coll» concentrazione di quasi tutta la 
popolazione delle due città, come pure 
delfisole varie in Rialto, questo dal no¬ 
ne della riunita nazione assunse quello 
neiiioi*ando,celrberriiiio di Vinezia, Non 
ù perde mai fino al cader della repubbli¬ 
ca la gratitudine e la memoria terso Rial¬ 
to, di maniera che gli atti della repub¬ 
blica veneziana e i notarili cominciava- 
ao sempre così: In Chris li nomine Amen. 
Anno etc. Inditi . eie., lìivoalli eie., e di 
sotto Aclum T'cntliis . Fra gli altri, che 
iti concorsero per formarvi il loro domi* 
olio, ti tu il greco Euliuopo architetto 
c fabbricai ore di navi, nella cui casa et- 
scodasi acceso fortuita mente un incen¬ 
da, li dilatò rapidamente e consumò in 
ora ^4 cane; e già minacciata l’e- 
iteranmo alle restanti fabbriche, allor- 
chèli buon uomo ricorrendoco’suoi con* 
attediai adorazioni, promise con volo a 
Dioets. Giacomo d’ivi innalzargli uua 
chiesa. Appena pronunziato il voto, mi* 
realmente si est iute il fuoco. La chiesa 
retine prontamente edificata e poi con¬ 
sacrata da’vescovi Seteriano di Padova, 
Ambrogio d’A llino,Giocondodi Treviso, 
Epone d'Opitergio a ? a 5 marzo an¬ 
so riportato dal Corner, che lo Stalo 
persona ir dice ignorarsi. Giorno felice 
pe’veneziani, di lustro all’Italia, di deco¬ 
ro alla nostra s, Religione. Giorno av- 
leuturoso e di fausto augurio alla sorgen¬ 
te Venezia, poiché in quello pure in cui 
tvea Dio sublimalo l’umiltà dell’Imma¬ 
colata concepita Maria Vergine, per esal¬ 
tarla alla dignità di Madre del suo Fi¬ 
gliuolo unigenito, volle aqplie che io u- 
nuli e abbandonati luoghi avesse i suoi 
principi! una gloriosa repubblica, da lui 
destinata »u tanti modi a vantaggio e di¬ 
fesa della sue Chiesa. Per l’amministra? 
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sione de’ sagramenli fu nella chiesa de¬ 
stinato porroco e custode Felice sacer¬ 
dote di fede incontumioata. Questo tem¬ 
pio fu rifabbricato in nuova forma da! 
doge Selvo, il cui dogato cominciò nel 
1071 e finì nel 1 o84i principialo e com¬ 
pito in quegli anai. A Felice, nel governo 
successero altri pievani, restati ignoti sino 
a Marino Zane priore di s. Giacomo e ca¬ 
nonico Castellano, uno degl’iniqui segua¬ 
ci di Bajamonte Tiepolo traditore. Nel 
1 34 o trovasi Orso DeIGno rettore della 
chiesa di.s. Giacomo di Rialto, poi nel 
1 347 vescovo di Capodistria, e successi¬ 
vamente arcivescovo di Caodia e patriar¬ 
ca di Grado. Frattanto essendo state nel¬ 
l’isola di Rialto fabbricate -nuove chiese, 
andarono queste talmente dilatando la 
giurisdiziooe parrocchiale nelle convici¬ 
ne case, che l'antica chiesa di s. Giacomo, 
già unica parrocchia negrinitii della cit¬ 
tà, restò totalmente priva di cura d’am¬ 
ine, ed il rettore di essa conservò il no¬ 
me di pievano come un decoroso testi¬ 
monio della grandezza della medesima. 
Rinnovata nell 194, fu poi con evidente 
miracolo preservata questa chiesa dal¬ 
l’orribile incendio, che nel 1 5 1 3 incene¬ 
rì tutta l’isola di Rialto; imperocché le 
fiamme voraci, nel giungere al sagro e- 
ditizio, retrocessero io se medesime e po¬ 
co dopo si estiuserò, non permettendo Dio 
che fosse distrutto dal fuoco il luogo, per 
cui erano restati inviolati dalle fiamme i 
primordii della città, e dove erasi eretta 
la i," sua casa. Di questo insigne prodii 
gio si ha dichiarazione e autorevole te-, 
s limoniamo di Leone X, in quél-diploma 
col quale concesse a questa veneranda 
chiesa alcuni privilegi. Dipoi nel i 5 i 4 
fu rinnovata la facciata, e iu qualche par¬ 
te anco l’interiore struttura, per opera 
di Natale Reggia suo zelante pievano, 
Tutta volta questi restauri non estenda 
stali sufficienti alla vecchiezza dell'erblì- 
zio, la pubblica pietà lo ridusse in piì| 
consistente e decorosa forma, quando nel 
1 6q 1 lo riedificò dc’foodawculi, non sciti 
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sa consertare la figura precedente, e ta¬ 
le è tuttora. E traditone, che nel sog¬ 
giorno d* Alessandro III io Venezia, per 
fermare la concordia fra la s. Sede e l'Im¬ 
pero, nel 1177 decorasse questa chiesa 
d'ampie indulgente perpetue, da lucrarsi 
da'diroti tisitanti nel mercoledì santo; 
per cui in tal giorno si recata il doge e 
il senato ad acquistare lo spirituale te¬ 
soro, e fot**’ anco per omaggio alla sua 
primazia d* origine. Ad onta di questa, 
uon lu mai collegiata, secondo l'ab. Cap¬ 
pelletti, sebbene I* asserisca affermai ir*, 
mente lo Stato personale . Era giuspa- 
dronoto del capitolo cattedrale di Castel¬ 
lo, e dipoi passò in quello de'dogi, coinè 
si trae dal medesimo ab. Cappelletti; il 
quole inoltre asserisce, che cessò d'avere 
la cura d' anime e parrocchiani quando 
nel 1 3 g 6 cede al governo tutte le case di 
sua giurisdizione per fabbricarvi gli uffi¬ 
zi pubblici,che le stanno d’intorno con so¬ 
lidi e magnifici porticati. Lo Stato perso • 
nale t con error manifesto, la dice parroc¬ 
chia prima del 181 o. Al presente, questa 
primitiva chiesa di Venezia è soltanto ora¬ 
torio sagramentale,dipendente da s. Silve¬ 
stro, di cui era filiale. L'edifìzio, ricevuti 
altri ristauri, nel suo interno ha due qua¬ 
dri colla Natività eie Sposalizio della B. 
Vergine, i quali e la tavola dell’altare che 
adornano, sono opera di Marco Vecellio. 
Nel maggior altare è bel lavoro del Vit¬ 
toria la statua di s. Jacopo titolare, posta 
in una nicchia. Il seguente altare, vera¬ 
mente magnifico, è tutta opera, e delle 
tue migliori, del Campagna, rimarcando 
il Corner la statua io bronzo di s. Anto¬ 
nio abbate. 

Sestiere di Dorsoduro . 

60. S. Nicolò de ' Mendico li. Que¬ 
sta parte della città, a cui la consisten- 
ta del terreno die' il nome al suo te¬ 
ttare, e si disse anche Orso Duro , fu 
abitata da’ padovani qui e nelle altre la¬ 
gune rifuggiti nel secolo VII per timo- 
da' longobardi. In questo luogo scor- 
> v*du»t auliche vestigio di rovinati edi- 
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fizi, essi piantarono molte abitazioni, in 
mezzo alle quali la famiglia Zaocaro- 
la fabbricò nel secolo VII questa chiesa 
al glorioso s. Nicola vescovo di Mira, la 
quale diventando parrocchia di numero¬ 
so popolo, composto per la maggior par¬ 
te di poveri pescatori, venne chiamata 
comunemente s. Nicolò de Mendicoli. Il 
vescovo di Castello Contarmi, allorché da 
Mira portò a Venezia il corpo del santo, 
donò a questa chiesa un articolo delle suo 
dita, il cui contatto operò miracoli. Dal¬ 
l'oriente gli pervenne il corpo di s. Nice- 
ta martire di nazione goto, perito nelle 
fiamme per la fede e diverso dall’altro 
santo omonimo esistente nella chièsa del¬ 
l'Angelo Raffaele, di cui parlo qui appres¬ 
so. Abitò sotto il portico di questa chiesa 
per 1 5 anni, col consento del pievano, la 
venerabile reclusa Sofia, con due compa¬ 
gne, dopo aver piantato nell’ aotico mo¬ 
nastero di s. Croce l'istituto francescano. 
Favorita da Dio con particolari doni,san¬ 
tamente morì nel 1 4 qo. Prima della con¬ 
centrazione del 181 o parrocchia e colle¬ 
giata, era filiale di s. Pietro di Castello, e 
presentemente è succursale di s. Raffaele 
Arcangelo. Si può vedere il § XI, n. a 5 , 
per le suore oblate filippine educatrici. 
L'edifìzio può dirsi antico-moderno, pe* 
ricevuti ristauri, esseudo la chiesa una 
delle piò vecchie della città, però restau¬ 
rata ne'secoli XVI e XVIII, e consagrata 
il i ." maggio 1761 dal patriarca Bragadi- 
no. E ornata di mollissime buooe pittu¬ 
re, anche di Pulma il giovine. Vi sono 
belle opere di Carletto Calieri figlio di 
Paolo, cioè : nel soffitto del presbiterio il 
quadro circolare eoa s. Nicolò portato 
in cieto da copiosa e bella gloria d' An¬ 
geli ; e nel parapetto dell’ organo i 3 gra¬ 
ziosi comparti co’ fatti della vita di a. 
Marta. Sono rimarchevoli 4 colonne di 
marmo stalatlitico, detto goccia di Cor- 
fò, tenute in molto pregio; e 6 altre co¬ 
lonne di finissimo marino con bel lavoro, 
io siogolar modo collocate per separare 
dal corpo della chiesa il presbiterio. (Ju 
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altare i di fino marmo, con la fola scoi* 
pila, dello stile de* Lombardi, 

6f. S. Raffaele Arcangelo^ volgar¬ 
mente F Amalo , Anche questa per di¬ 
vina rivelazione fu eretta da s, Magno 
vescovo d’Opilergio, a cui apparse I* A l’¬ 
angelo e glielo ingiunse nel sito ove a* 
vrebbe trovato insieme molti uccelli. Da 
questa (ondata e immemorabile tradizio¬ 
ne riconosciuta, allontanandosi il Sunto* 
vino, fu disapprovato il suo racconto, fi¬ 
gli pretende che la chiesa fosse fabbrica¬ 
ta da Adriana moglie di Genusio Ruteno 
principe di Padova, quando co' figli ri¬ 
parò nelle Lagune, fuggendo la ferocia 
Bona , seguendola il marito dopo la di¬ 
struzione della città, per voto della sal¬ 
vezza di esso, il quale in morte la lasciò 
alle monache di s. Zaccaria, il cui posses¬ 
so perderono quando si bruciò nell’Bgg; 
e che fu rifabbricata per rivelazione di 
s. Magno, dalle famiglie Caodiana e A- 
riaaa. Tuttociò con manifesti anacroni¬ 
smi,e in contruddizione del da lui stesso 
riferito altrove. L'incendio che distrus¬ 
se la chiesa nell io 5 , valse a farla pron¬ 
tamente rinnovare dalla generosa pie¬ 
tà de’fedeli sino da’ fondamenti, dipoi 
consagrata nel ftg 3 . Minacciando piu 
tardi pei* la vetustà rovina, nel 1618 
venne riedificata, e nel 1735 ebbe anche 
la facciata pel zelo del pievano Giambat¬ 
tista Gliedini, il quale ne procurò la con- 
«agnizione, seguito a’ 1 5 maggio 1740 
dal patriarca Corraro. All’altare di s.Raf- 
feele è il corpo di s. Niceta martire, tra¬ 
sferitovi dall’oriente, festeggiato da tutto 
il clero veneto. Si venera pure in questa 
chiesa la reliquia di s. Antonio abbate, e 
quella della ss. Croce donata da Sisto V 
al procuratore Giacomo Foscarini. Par¬ 
rocchiale e col legista,era filiale di s. Maria 
Zobenigo,econtinua ad essere parrocchia 
della decani» di s.Maria del Rosario. Con¬ 
ta 3919 anime. Ha per chiesa succursa¬ 
le quella di s. Nicolò de’Meudicoli anzi* 
descritta, e per oratorio non sagrameli* 
Ulc a. Muna Maddalena, cou auuesso o* 
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•pitio per povere ricovrate. L’ edilizio è 
modellato da Francesco Contini, Nella 
cappella maggiore Alvise del Friso assai 
si accostò a Paolo nel quadro del Centu¬ 
rione innanzi Cristo; l’altro quadro col 
Castigo de’Serpenti è dell’ Àlicnse, Nel¬ 
l’altra cappella é opera assai bella di Bo¬ 
nifacio la Cena del Signore. Nell’ultimo 
altare si pregia la tavola del Bonifacio 
•lesso, colla Predicazione di $• Antonio 
di Padova, 

6a, S, Basilio, volgarmente s, Ba - 
srgìo, Parrocchia, collegiata e filiale di 

s. Silvestro, fu soppressa nella prima con¬ 
centrazione del 1808 e fatta succursale, 
e nell8io fu chiusa al culto divino, e 
divenuta magazzino di legna, nel i8?4 
colla facciata restò demolita, nè piò ri¬ 
mane vestigio* Avendo da Malomocco 
vecchio trasportato in Venezia il loro 
domicilio i nobili Basegio, ivi e in que¬ 
sto luogo ad onore di s. Basilio Maglio 
edificarono la chiesa, che divenne presto 
parrocchia. L'erezione avvenne, seaoodo 
alcuni,rieU’870, o nel 905, o nel 970, ed 
a merito della casa Molin, ed altri l'at¬ 
tribuiscono agli Acotanti, ed anco i Ba- 
renghi vi contribuirono. Distrutta dal-» 
l’incendio deli io 5 , fu rifabbricata. Re¬ 
ta già vecchia, nel 1 347 gagliarda sc °ssa 
di terremoto nella piò parte la diroccò, 
e fu merito degli stessi Basegio il rinno¬ 
varla piò solida ed ornota, finché circa 
i principi! del secolo XVI dando indizi! 
di cadere, fu in gran parte ristorata. 
Possedeva lè reliquie del s. Titolare, di 

t, Filippo uno de’7 primi diaconi, diver¬ 
te reliquie di ts. Martiri tratti dalle ca¬ 
tacombe romane;e precipuamente si glo¬ 
riava de* corpi de* cittadini §. Costanzo 
d’Ancona da dove fu rapito, e b. Pietro 
A cotanto, il quale ultimo fu trasportato 
nello chiesa de’ ss. Gcrvasio e Protasio, 
ove tuttora si venera. D’ambedue il Cor¬ 
ner ne racconta le notizie, e del a.° ci die* 
1* effigie. 

63 . S, Margherita . Parrocchia e col* 
legiata, era filiale di s, Silvestro, fu top* 
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pressa nel 1810 e chiusa, e ne fa il de* 
ro trasferito a s. Maria del Carmine, che 
diventò parrocchia, e di cui parlo al n. 
69 degli ordini regolari, § X. Il luogo fu 
dato prima alla direttone de* tabacchi, e 
poi a quella del demanio. Ora serve di 
studio al prof, di pittura Michelangelo 
Gigoletti. La chiesa l’eresse Geniano 
Busignalo ad onore di s. Margherita ver¬ 
gine e martire ; nel principato di Pietro 
Tradonico dell’837 divenne parrocchia, 
esi vuoleche fosse con sagrata a’a6 marzo 
dal già suo pievaoo Mauro o Maurizio 
Burnisco di venuto vescovo d'Oli volo nel- 
T 853 circa. Avea la cupola ola vòlta dora* 
ta, sostenuta da 4 grandi colonne di mar* 
tuo orientale. Minacciando rovina, l'ine¬ 
sauribile pietà veneta accorse a rinnovar¬ 
la da’fondamenti, con ornata struttura, 
compita nel 1647, poscia solennemente 
consagrata nel 1795 dal patriarca Giova¬ 
ntili. Venerava una mascella della s. Ti* 
talare. Nel 1 33 o accanto la sagrestia della 
vecchia chiesa fu eretto uo angusto romi¬ 
taggio, io cui visse la reclusa di oome Bi- 
siua, la quale soleva portarsi presso la cu¬ 
pola maggioree di là per una finestra as« 
siviere a'divini uffizi; soltanto usciva la 
notte precedente alla solennità dell’ A- 
scensione, per acquistare l'indulgenza in 
s. Marco. 

64 » S. Pantaleone medico , volgar¬ 
mente s , Pantalon . Dacché gli ope¬ 
rosi veneziani per dilatare il loro com¬ 
mercio intrapresero di navigar con fre¬ 
quenza a'porti dì Grecia, massimamente 
a Costantinopoli, contrassero particolare 
venerazione verso que’ santi eh* erano i 
più celebri nella chiesa orientale. Fra 
questi uno de’principali fu riputato sem¬ 
pre l'illustre s. Pantaleone medico e mar¬ 
tire di Nicomedia, il di cui venerabile no¬ 
me imposto per cagion di divozione a 
mollissimi de'veneziani, die'poi motivo di 
chiamare l’universale della nazione colto» 
prati nome di Pantaloni come ri leva Cor- 
Iter.Lo stesso religioso impulso, che mosse 
gli antichi veneziani a imporre di frequem 
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te a’ loro neonati nel battesimo il none 
del celebre martire, gli eccitò pure a fab¬ 
bricare in di lui onore una chiesa par¬ 
rocchia!^. Ignorandosene l'epoca, è cer¬ 
to che véhue riedificata verso il 1009, a 
spese della famiglia Giordani ; il che esclu¬ 
de la fondazione chcrSansovino ritarda al 
*10*5, attribuendola a'Signoli e Dauli. 
Inoltre Corner dice doversi egualmente 
rigettare la tradizione popolare e favo¬ 
losa, che pretende essere, stata questa 
di lesa un* antica abbazia dedicata a s. 
Giuliana vergine e martire, e d’aver esi¬ 
stito sino al naa circa, quando V ulti¬ 
mo abbate commendatario Angelo Se¬ 
mi (eco lo I’ eresse in chiesa parrocchiale 
sotto l’invocazione di s. Pantaleone; tut¬ 
to essendo impugnato d’anteriori docu¬ 
menti.Intanto per donod’AlessiolComoe- 
no imperatore, aiutato dalla repubblica 
contro i normanni, ovvero per acquisto 
fattone nel 1204 nell’occupazione di Co¬ 
stantinopoli, pervennero in Veoezia mol¬ 
te ed insigni («.Reliquie, alcune destinate 
ad arricchire diverse chiese, e altre ri¬ 
servate in custodia del Tesoro ecclesia¬ 
stico de* procuratori di s. Marco. Tra 
esse furonvi quelle di s. Pantaleone, che 
nel 1 3 1 4*1 pretedi questa chiesa Giacomo 
Bertaldo, impetrò ed otternie per la me¬ 
desima. Aumentandosi le rendite della 
chiesa per le pie offerte de’fedeli, e princi¬ 
palmente del suo benefico pievanoAogelo 
Semitecolo,già e fin dal 1 s 5 1 col consenso 
del vescovo e del capitolo della collegiata, 
ordinò che la mensa da lui aumentata 
si dividesse in 3 parti,al pievano, a’pre- 
ti e chierici, pel decoro della chiesa a po' 
poveri, il che approvarono I nnoceozo IV 
e Alessandro IV. A merito dello stesso 
pievano Semitecolo devesi la riooova- 
zione della chiesa, poi consagrata a 9 18 
luglio 1 3 o 5 dal vescovo di Castello Barn- 
porto Polo, Pregiudicata la fabbrica dal¬ 
l’età, nel 1684 zi rifàbbricò da 9 fonda¬ 
menti sontuosamente nel corso dì 20 
anni, pel zelo del pievano Gio. Anto¬ 
nio Zampelli, e riuscì uoa delle più or- 
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■tic e magnifiche di Venezia, solenne* 
■ente consacrandola il patriarca Fosca- 
ria* 29 agosto 1745. Nell* altare con 
isplendidezza eretto a s. Pantaleoneecon* 
agrato a’ 4 febbraio 1746 dal vescovo 
di Faremo Negri, si conservano ledi lui 
preziose reliquie in copia. Altre pure de¬ 
corano questa chiesa, cioè della ss. Cro¬ 
ce, di s. Giuliana vergine e martire di 
ftcomedia, delle ss. Maria Maddalena e 
Apollonia, di t. Tommaso apostolo, e fra 
T altre il corpo d 9 uno de* ss. Innocenti. 
Ora questa chiesa possiede esiandio un 
a. Chiodo, che venerasi in una cappella ; 
ed è quello stesso della chiesa e delle non 
piò esistenti monache francescane di s. 
Chiara, di cui parlerò nel § X, n. a 3 . 
Ad onore della B. Vergine, circa la metà 
del passato secolo, fu costruita la bellis- 
àn cappella a similitudine della s. Casa 
di Loreto. Molti suoi pievani furono eie va¬ 
ti aUa dignità episcopale, ed anche alcuni 
preti del capitolo. Francesco Gritti pieva¬ 
no, Catto arci vescovo di Corfò, ritenne in 
commenda la chiesa, ed eresse l v altare 
d'C^aùsanti, ed in essa si fece tumulare, 
come il predecessore Martino de Bernar¬ 
dini si nel pie va nato e si nella sede. Era 
b chiesa filiale di •. Silvestro, e continua 
ad esser parrocchia, ma sotto la deca- 
aia di a. Maria del Rosario, con i 5 a 5 
»mme appartenenti parte al sestiere di s. 
Croce, e parte a quello di Dorsoduro. 
Gregorio XVI col breve Exponi nobis , 
de* 19 luglio 1 83 1, Bull. Rom . coni. 
L 19, p. 36 : Amplìaùo privilcgii con¬ 
cessi Ecclesia parochiali s. Pantaleo • 
mt medici rivi la tis Veneiiarum prò ce - 
Itbrationc missarum in sujfragium de» 
fonclorum. Della chiesa ne fu architet¬ 
to Francesco Cornino, il quale proponen¬ 
dosi a modello la chiesa del Redentore, 
nos ebbe l’ingegno del Lucchesi usalo 
in quella di s. Giovanni Nuovo. Il soffitto 
è terribile opera del Fumiani, nella qua¬ 
le però l'occhio non trova riposo. Nella 
2* cappella la tavola col s. Titolare che 
nsana un fanciullo, è bell'opera di Pao- 
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lo. Anche la tavola dell'allroaltare con 
a. Bernardino è di Paolo stesso; come pu¬ 
re è lavoro senile di lui il quadro a sini* 
stra di chi entra, collo stesso santo spe¬ 
daliere a Siena. Nel coro il Miracolo de 9 
pani e pesci, è copiosa e bell’opera di Mo- 
linari. Nella cappella laterale il quadro 
con Mario Vergine coronata è di Gio. 
Antonio Vivano» di Mùrano. ET opera 
condotta con amora, ove le figura sono 
bene disposte, e gli Angeletti a chiaro 
•curo, ù gentili che si direbbero del Man- 
legna. Sull'altare maggiore è magnifico 
il tabernacolo scolpito da Giuseppe Sardi. 

65 . S. Barnaba . La famiglia Ador¬ 
ni oriunda d 9 Aitino nell'anno 809 e- 
di fi co ad onore di s. Barnaba apostolo 
la chiesa parrocchiale, la quale poi nel 
disastroso incendio dell* anno 1 1 o 5 re* 
stò consumata dalle fiamme. Rifabbri¬ 
cata con pie limosine, fu in seguito con¬ 
sagrata a 9 6 dicembre 1 35 o da’ vescovi 
Francesco Mociense de* minori e Agnel¬ 
lino S udense domenicano. Dandocoittiiiui 
indisi di cadere,finalmente nel 1749 con¬ 
corse la pietà de* parrocchiani c di tutta 
la città a disporne un magnifico tempio, 
consagrato a’a 3 settembre 1796 dal pa¬ 
triarca Giovanili, che ne stabilì l'anni¬ 
versaria commemorazione la 4-* dome¬ 
nica di settembre. Parrocchia sino al 181 o 
e collegiata, era filiale di s. Maria Zobe- 
nigo : soppressa la parrocchia, diventò ed 
è succursale di s. Maria delCarmine.Ne fu 
architetto LorenzoBoschelti.Nel a/altare 
è opero di buona mano della scuola ve¬ 
neta e del buon secolo, la tavola con s. 
Bernardino e due sante. Quella del mag¬ 
gior altare col s. Titolare ed altri Santi, 
è buon lavoro di D. Varottari. All’altra 
parte nel 1/ altare è delicato lavoro di 
Paolo il quadretto con la t. Famìgli*. 
Nell’altare di mezzo un antico ignoto, 
forse Giovanni Martini, condusse la ta¬ 
vola co’ss. Giacomo, Antonio e Diego : la 
mezzaluna con Deposito di Croce, «ope¬ 
ra quanto mai giorgionesca. 

66. SS. Gervasio e Pro tasto, voL 
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gannente *. Travaso. L'antica chiesa contitolare. Intrapreso dunque il rial- 
era una di quelle fondale ne’ principii lamento dell’ abbattuto tempio» per o- 
della nascente città, ed essendo vicina a pera del suo pievano Domeoico Leonar- 
cadere nel 1008 per la sua vecchiezza» do, fu collocata la 1 * pietra ne’fonda - 
piamente la rifabbricarono da’ fonda- menti a’ 26 luglio 1 584 , e 7 anni con 
menti i Barbarigoe i Caravella. Sino da’ disegno d’ Andrea Palladio» o d* ignoto 
remoli tempi con singoiar esempio era architetto e sullo stilePalladiano comedi- 
soggetta a due superiori ecclesiastici, a- ce il Moschini, si ridusse a perfezione e 
vendo in essa egual giurisdizione il pa- nella forma attuale, seguendopoi la con* 
t ria rea di Grado e il vescovo d’Olivolo, sagrazione a’22 luglio 1657 per Pietro 
laonde tra loro insorgevano frequenti li- Rossi vescovo d’Ossaro. Era collegiata» 
ligi: o propriamente apparteneva al pa- e filiale di s. Maria Zobenigo, ed ora 
Inarcato gradese. Sia comunque, per ter* continua ad esser parrocchia, ma sotto la 
minai e qualunque differenza, il palriar- decanto di s. Maria del Rosario, e conta 
ca Orso Or scolo e il vescovo Domenico 2700 parrocchiani. Ha per chiesa succur- 
VI Gradonico,stabilironoconcordemen- sale s. Sebastiano, di cui nel § X, n. 4 ?* 
te di venire a una transazione solenne, La chiesa de’ss. Gervasioe Protasio con- 
e la sottoscrissero nel giugno 1 o 4 1 • Con tiene molte pitture di mani maestre. Nel- 
essa riconobbero promiscuo lo loro giu- l’altare della nave destra è gentile lavoro 
risdizione,stabilendo tra Poltre cose, che del Palma giovine l’Annunziata ; piti geo- 
l'elr.'ione e l’investitura del vicario,co- tili però, nel loro genere, cassai morbi¬ 
ine allora chiamavasi il pievano, dovesse de,e di uno stile che in tal modo di tra- 
nppartenere ad ambedue, e parimenti a vaglio non permette che più si brami, vi 
ciascuno di loro dovesse l’eletto vicario sono le sculture del parapetto dell’altare 
prestare il giuramento di fedeltà e ub- nella crociera a sinistra, illustrato dal 
bidienza. Perì poi la chiesa nell* incen- Diede nell’opera, Le Fabbriche di Ve¬ 
ti* del 1 io 5 , alla cui rinnovazione ac- nezia. Nel maggior altare è del Lazzari- 
corse al solito la divozione de’ veneti e ni la tavola co’ ss. Gervasio e Protasio 
con tal fervore, che la nuova riuscì la martiri. Nella sagrestia vi è una graziosa 
più maestosa e la più nobile, tranne la immagine della Madonna, a pastelli, di 
cattedrale, fra tutte le parrocchiali della llosolba Carriera. Il Cristo alla colonna 
città; a cui accresceva decoro l’atrio, e è copia diligente, che da Tiziano tras¬ 
la cupola della cappella maggiore lavo- se il Prudenti: il Salvatore che benedi- 
rata al modo greco. Non passarono però ce, è del Marconi. L’altare del Sagrameli- 
5 secoli, quando nella notte precedente lo, è di bel disegno d* alcuno de’ Lora- 
a’i2 settembre 1 583 con improvvisa ca- bardi e di buona esecuzione, di semplice 
duto precipitò l’intera chiesa,econ doppia struttura e insieme ornatissimo eoo ìscul- 
disgrazia restò in taljncontro privata del ture e cupolino. I due quadri laterali di 
più prezioso de’suoi tesori.Era essoil cor- Tinto retto, esprimono la Lavanda de’pie- 
po del celebre s. Crisogono o Grisogono di eia Cena del Signore, la quale 2/ opc- 
martire d’Aquileio, qui dn’lempi remoti ra più volte incisa, è di nuova e bizzarra 
trasferito da Zara, il quale nella funesta invenzione per gli Apostoli messi in vio- 
congiunlura, coraggiosamente cercato di lenii attitudini. La più bell’ opera però 
notte e rinvenuto fra le rovine da un di Za- del Tintorelto è la pala dell* altare a de* 
ra,questi lo riporlòalla patria, restando a stra del maggiore, con s. Antonio abba- 
qualche consolazione della grave perdita te. Ricevè adesso oobil rislatiro que¬ 
llo solo osso del braccio, che tuttavia con- sta chiesa per le cure del di lei parroco 
servasi nella rinnovata chiesa, di cui è Barrila, il quale spese del proprio non 
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Effe tonnina c chiamò nd assisterlo la 
pietà de’ veneziani. In questa occasione, 
È sacerdote di chiesa d. Giuseppe Sole* 
» collocava sull'ultimo altare a destra, 
mirando per la porta maggiore, la im- 
awgioe insigne di Maria, opera di gre* 
co artefice, che veneravasi nella chiesa, 
ara soppressa, di s. Marin Maggiore, del¬ 
la quale parla diffusamente il Corner: 
immagine dal Soletin ereditata da una 
saa vecchia parente, monaca di quel ce¬ 
nobio, da lei raccolta nella soppressione 
del medesimo. 

67. S. Agnese. Varie sono ('opinioni 
di sua fondazione,alcuni l'attribuiscono a 9 
aobili Meliini,altri a'patrizi Molini,certa¬ 
mente é antichissima la sua orìgine, che 
rìsale a 9 principi! del secolo XI, conoscen¬ 
dosi del 1081 Pietro pievano di s. Agnese 
vergioe e martire,il cui altare dava mag¬ 
giore risalto alla sua antichità. Distrutta 
dal fuoco nel : 1 o 5 , risorse con nuova 
febbri©», ed a' i 5 giugno i 3 ai fu con- 
sagrata da 3 vescovi Giovanni di Caorle, 
GJfagno d’Equilio,e Ottonello diChiog- 
£*■. Dopo ciò restò arricchita del corpo 
di$. Venereo martire, tolto nel 1879 a 
Porto Venere da Lorenzo Dono e da lui 
qui collocato nel 1390. Ma in occasione 
di nuova riparazione della chiesa fu il s. 
Corpo rubato o nascosto, e n'andò smar¬ 
rita ogni memoria. Bensì con particolar 
colto erano in venerazione varie reliquie 
della s. Titolare, estratte dal suo sepol- 
ero nel suburbio di Roma, e donate nel 
161 a da Faccio segretario del duca d'Ur- 
hioo; ed il corpo di s. Secondino martire 
cavato dal cimiterìo romano di §. Calisto. 
Abitarono già un piccolo romitaggio con¬ 
tiguo alla chiesa alcune donne chiamate 
rtdose o romite o pinzochere, dalle qua¬ 
li poi originò I’ esemplare monastero di 
s. Maria Maggiore. La chiesa nel 1604 
avea 11 altari assai belli, e Lodovico 
Bftizzoni tuo benefattore l'abbellì ver¬ 
so il 1670; l'atrio venendo poi restau¬ 
rato nel 1733 da Salvatore Bertelli. 
Altro totale restauro con cambiamenti 
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nella decorazione architettonica fu ese¬ 
guito negli ultimi ano idei lo scorso secolo, 
restato non compiuto per le politiche vi- 
cende. Parrocchia, collegiata,. filiale di 
s. Maria Zobenigo, fu soppressa, chiusa 
e demolita : da 3 lustri rifabbricata per 
opera de'benemeriti sacerdoti fratelli con¬ 
ti Cavanis, serve ad uso del loro istituto 
delle Scuole di Carilà % del quale vado a 
riparlare. La parrocchia al momeotodel- 
la soppressione fu trasferita alla chiesa 
de’domenicani in s. Domenico delle Zat¬ 
tere, detta pure s. Maria del Rosario. 
Ciò avvenne nella a.* concentrazione del¬ 
le venete parrocchie, a* 1 5 ottobre 181 o, 
ed allora la chiesa fuchiusa.NeH’illustrnr- 
la il cav. Cicogna racconta che nel i 8 a 4 
il tempio di s. Agnese conservava l'anti¬ 
ca forma, ma era stato ridotto a magaz¬ 
zino or di legname, or di carbone, or 
d’altro. Aggiunge, che nell'anno i 836 
si vendè l'altare maggiore, e nel 1837- 
38 fu demolito il campanile, eretto cir¬ 
ca il secolo XIII, sulle cui fondamen¬ 
ta I* ora defunto Giovanni Casoni scrìs¬ 
se a lui l'artistica e importante lette¬ 
ra che riporta; interessantissima per¬ 
chè riguarda l’antico sistema de’ vene¬ 
ziani in fondare ben alti e importanti 
fabbricali, ed ancora per scorgersi con¬ 
fermato il lènomeno del progressivo in¬ 
nalzamento del mare. Comprarono l'a¬ 
rea della chiesa e sue adiacenze nel 1 83 g 
(dunque non esatto il riferito dallo Stalo 
personale, ove si legge che tale acquisto 
seguì quasi subito dopo il 18io), i bene¬ 
merentissimi sacerdoti veneti fratelli An¬ 
ton-Angelo e Marc’Antonio de’conli Ca¬ 
vanis, fondatori della congregazione ec¬ 
clesiastica de’ sacerdoti secolari delle 
Scuole di Carità, nel quale articolo e 
nell'altro ivi citato celebrandoli, ne nar¬ 
rai l’origine, il santo scopo, la pubblica 
utilità, il presente stato florido e prospe¬ 
revole. L’acquisto lo fecero eziandio per 
avere sino dal 1806 eretto l’istituto delle 
scuole di carità maschile poco distante 
dalla chiesa di s. Agnese, la quale dopo 
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aver subito ▼arie restaurazioni ne’ternpi 
anteriori, i lodati fratelli altre ve ne ope¬ 
rarono, riducendola in elegante forma e 
ridonandola al culto divino a’i 5 agosto 
■ 854 -Nel «• 78 del Diario di Roma del 
i 843 si legge un bellissimo articolo del 
eh. Domenico Zanelli, intitolato: Le 
Scuole di Carità in Venezia dirette da ' 
chierici secolari . Avendo egli visitato 
l'isiituto, rileva le benemerenze de’fon- 
datori, la preziosità della santa istituito* 
ne, che ha per oggetto primario la buo¬ 
na educazione della gioventù, e per po* 
terla meglio raggiungere vi sono educa* 
ti alla pietà e alle viscere di paterna ca¬ 
rità que'che devono esserne i precettori; 
sacerdoti stretti da voli semplici, viven¬ 
ti in comune, e regolati da particolari 
costituzioni approvate da Gregorio XVI, 
con breve apostolico in cui il Papa chia¬ 
mò Venezia seconda sua patria , come 
rimarcai nell’indicato articolo. Lo stesso 
Papa col breve Cuni Nobis , de’a 5 marzo 
1 835 , Bull . Rom.cont. t. 20, p. 45 , con¬ 
cesse la facoltà di celebrare la messa nel¬ 
la cappella della casa della congregazione, 
con soddisfazione del precetto. L’istitu¬ 
to già crasi esteso anche a benefìcio e van¬ 
taggio delle povere fanciulle, ed allora 
accorrevano alle scuole 3 00 giovanetti, 
ammaestrati dall’operose cure de’pietosi 
e saggi sacerdoti, unicamente col nobile 
sentimento di concorrere all’edificio d’u- 
na società veramente cristiana. Di già 
eravi il torso completo di scuole elemen¬ 
tari e ginnasiali, e l'istruzione non é di¬ 
sgiunta dal l’educazione. Il eh. e fecondo 
letterato cav. Filippo Scolari, nel decorso 
anno pubblicò e dedicò a mg. r Gio. Bat¬ 
tista Sartori-Canova vescovo di Mindo: 
In morte del M. R. P. Giuseppe Mar - 
chiori dell'inclita congregazione delle 
Scuole di Carità in s. Agnese di Vene • 
zia. Canzone . Venezia nella tipografia 
di L.Gaspari 1857. Nella dedica cele¬ 
brando l’illustre prelato, che nell’ epi¬ 
scopato, come nel regno delle belle arti, 
ha sparso lauta luce di virtù, di carità 
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e di sentimenti apostolici, con sensi d’am¬ 
mirazione e con omaggio d’ossequio, si 
congratula come da ultimo a perpetua 
consolazione della Chiesa, della cara sua 
patria Possagno e del povero, fece la ma - 
gnanima fondazione d’una casa religio¬ 
sa, dove i benemeriti padri dell’ inclita 
congregazione delle scuole di carità a- 
vessero cura dell’educazione cristiana e 
civilede’giovani possagnesi; ulteriore pro¬ 
va di quanto ardesse vivamente la fiam¬ 
ma nel pastorale suo petto, ed il sapien¬ 
te suo zelo pel bene spirituale e tempo¬ 
rale de'prossimi, con ampliazione onori¬ 
fica alla congregazione. Ma dessa fu toc¬ 
ca in quel punto da nuova mestizia e de¬ 
solazione, per la dolorosa perdita fatta 
del valente confratello pJGiuseppe Mor¬ 
ditori, discepolo ben degno del veneravi* 
do fondatore p. Marco de’conti Cavante. 
Il perché con elegante e affettuosa Can¬ 
zone volle deplorare l’acerbo caso, e in* 
sieroe colle Notizie biografiche e stori - 
che ad illustrazione del tcsto ì registra¬ 
re le principali memorie si dell’insigne 
fondazione, che del preclaro suo figlio, 
questo colo. 1 de' Cenni biografici, quel¬ 
lo co) n. Il de’ medesimi, lo con pena 
non posso seguirlo. Mi limiterò soltanto 
a dire, che il eh. biografo ci descrive l’e¬ 
semplare vita d’ambedue, la dottrina, il 
mirabile zelo per l’eterna salute dell’nni- 
me, la loro operosa vita fertile d’uber¬ 
tosi frutti, a vantaggio della civile socie¬ 
tà, precipuamente nelle scuole di carità, 
meditata e fondata dalla fede del p. Mar¬ 
co; in cui, e nel fratello p. Anton-Angelo, 
risplendevano redivive le virtù de’ss. Vin¬ 
cenzo de Paoli e Girolamo Emiliani, a- 
veudo profuso gran parte del loro patri¬ 
monio per la pubblica carità, anco per 
aver aperto nel già monastero delk’eremi* 
te di s. Giuseppe,di cui nel § XII,n. 20, 
in parrocchia de’ss. Gervasio e Protasio, 
una casa d'educazione, da dove le zitelle 
piò abbandonate e più misere sortissero 
ad esser un giorno esempio e decoro di 
consolate famiglie, lu tale citato luogo, 
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is col Rm.° p. Sebastiano Casoni attua¬ 
le e elevilo proposito della congregazio¬ 
ne, celebrerò il suo virtuosissimo confon¬ 
datore, il servo di Dio p. Anton-Angelo 
conte de Cavanis. Il p. Marco, miracolo 
di carità diffusiva, riposò nelle braccia 
dd Signore a’9 (sic) ottobre 1 853 , dopo 
ena vita integerrima e stupendamente 
benefica, riposando il suo illustre corpo 
Della chiesa di s. Agnese, traslato dal ci¬ 
mitero comunale ov'era stato tempora¬ 
neamente deposto, di che il cav. Scola¬ 
ri fece argomento il n. Ili, descriven¬ 
done la pompa funebre e trionfale, e fu 
tale per le pubbliche e molteplici dimo¬ 
strazioni solenni di pubblica venerazione 
e di sincera gratitudine, non meno che 
di sagra esultanza e di religioso entusia¬ 
smo, che bene a lui appropriò la divina 
sentenza : Chi si umilia sarà esaltato. A 
corona de’funerali, mg/ Mutti patriarca 
recatosi nel coro di s. Agnese dopo la 
mena di requiem , tenne breve discorso, 
e eoo tocchi maestri lodò a cielo il de¬ 
finito,encomiò la congregazione e la con¬ 
fortò, con dirle ch'ella non avea già per¬ 
duto il suo padre, il quale in essa avea 
lasciato il suo spirilo in prezioso retag¬ 
gio^ in suo nome ne benedi i figli. Del 
molto poi che vi sarebbe a dire co’cenui 
biografici del p. Giuseppe Marchiori, ap¬ 
pena appena ricorderò. Per le sue soavi 
virtù, vestite nel 1828 le clericali divise 
nel dì, per l'istituto solenne, di s. Giusep¬ 
pe Calasapzio, che n'è il protettore,quan¬ 
do già era la delizia e l'ammirazione di 
lutti,tosto divenne utile e prezioso opera¬ 
ia, benemerentissimo nel raccogliere li¬ 
moline per la riduzione della chiesa di s. 
Agnese e nel dirigerne gli svariati lavori, 
pel suo squisito discernimeuto in opere 
d’architettura e di belle érti. Gran be¬ 
ne lece pure nella casa del la congregazione 
in Leodinara, nel materiale e nel forma¬ 
le. Richiamato a Venezia, fu fatto defini¬ 
tole e vicario della casa, non che confes¬ 
sore del femminile istituto dalla congre¬ 
gazione sostenuto e diretto. Per le preda* 
vol. xci. 
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resuedoti ed encomiati meriti,fu un pian¬ 
to vederlo rapi lo dal cielo a 1 3 dicembre 
1 856 , con morte santa e immatura, men¬ 
tre la congregazione si riprometteva da 
lui e dal suo edificante esempio, grande 
utilità. Oltre queste poche e rapidissime 
parole io debbo farne allresuU'incremen- 
to della congregazione, colla tanto per 
me onorifica lettera dell'8 dicembre 1857 
impressa con edizione di soli 60 esempla¬ 
ri, dell’aureo e sempre per me benignis¬ 
simo autore : Della fondazione in Pos¬ 
sa gno di una casa di Chierici secolari 
delle Scuole di Carità , Lettera all'il¬ 
lustre e nobile Sig. T Cav. Gaetano Mo¬ 
ro ni a Roma, di Filippo d. r Scolari 
Cav. pontificio di s. Greg. Magno , so¬ 
cio dell'accademia di Religione Cottoli • 
ca, Venezia tipografia di L. Gaspari 1857. 
Al rispettabile amico piacque, arrossi¬ 
sco in dirlo, d'associare il mio nullo 00- 
me, con quelli d’un Antonio Canova prin¬ 
cipe dell* odierna Scultura, tanto noto 
che non occorre aprir bocca nè scrivere 
sillaba per magnificarne lo splendore im¬ 
mortale che tramanda (la cui memoria 
possentemente scolpita sul dorso del se¬ 
colo che fuggì, possentemente è pure ri¬ 
petuta sulla froute di quello che corre, 
qual primaria potenza fra gli umani in¬ 
telletti), in uno a quello del venerando 
di lui fratello mg/ vescovo di Mindo, che 
ne copiò le virtù singolari e si mostrò così 
eminentemente degno di tanto rara cele¬ 
brità. Ned io poteva pretermetterne la 
breve contezza, per la dichiarazione colla 
quale l’eloquente e dotto cav. Scolari die* 
principio alla Lettera , vale a dire: Poi¬ 
ché non avendo io ancora pubblicato 
l'articolo Venezia, nel mio Dizionario, 
che onora d'epitetò troppo lusinghiero 
perchè io osi ripeterlo, e delle glorie che 
le provennero pur dagli ùltimi tempi del¬ 
la veneta aristocrazia, confidava render¬ 
mi un grato servigio in ragguagliarmi 
dell’avvenuto io Possagno»» e questo per 
due precedenti, che del tutto appartengo¬ 
no a' veneti fasti,quanto i due gloriosi e ve- 
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nerandi nomi del marchese Antonio Ca¬ 
nova, e del p. Marco de 9 conti Cavanis ”. 
Pel i /fello, l'autore passa al racconto bio¬ 
grafico. Che il i.° novembre 1757 nacque 
in Possagno A ntonioCanova(di lui e della 
fortunale patria, nel cui meraviglioso P<m- 
theon riposano onoratamente le sue pre¬ 
ziose ceneri, col suo cuore angelico, taulo 
care e famose, in marmoreo sarcofago de 
lui stesso scolpito pel marchese Berìo di 
Napoli, e nel quale mg/ Canova aveva 
stabilito che vi fossero deposte a suo tem¬ 
po le sue, e io furono adesso, che quel be¬ 
nedetto passò a vita migliore, come di¬ 
rò poi, per essere indivisibile dalPamato 
fratello anco nella tomba; famigerato 
tempio in cui egli stesso il Canova pose 
la 1/ pietra l'i 1 luglio 1819 e ne fu in¬ 
ventore earchitello; in piò articoli ragio¬ 
nai, e da ultimo ne'vol. LXXX, p. 78, 
LXXXV, p. 11 5 e 208, anzi net decorso 
di questo stesso, e nel § X, u. 21, con far 
cenno del mausoleo onorario esistente in 
s.Maria Gloriosa di Venezia, perché que¬ 
sta gli fu culla e tomba, oveapprese i pri¬ 
mi rudimenti dell’arte e dove ebbe i primi 
suoi mecenati, riferiti dal cav. Mulinelli, 
Annali Urbani ,p. 629), ed in Venezia 
trovalo mecenate degno di lui nel patri¬ 
zio Giovanni Falier, in Venezia corona¬ 
to di gloria principe dell'arli belle, chiu¬ 
deva l’intemerata vita,' a' 1 3 ottobre 
1822 (nel campo di s. Gallo presso s. 
Marco, e nella casa dell’ egregio Anto* 
nio Francesconi, alla cui famiglia lega¬ 
vaio ben meritata ed antica amicizia : 
sulla porta della medesima dichiara l'av¬ 
venuto l’epigrafe che il eli. Francesco Ne* 
gri dettò. Ed a* 1 5 dello stesso mese, il fa¬ 
condissimo Cardinal Monico,allora arci¬ 
prete di s. Vito in Asolo,recitò in Possagno 
presenti le morta li spoglie del veneto Fi¬ 
dia, stupenda e commovente orazione, ri¬ 
prodotta nel 1857 colla stampa per lode¬ 
vole intendimento di nig/Giuseppe Laz¬ 
zari),e legava alla sua terra natale il cele¬ 
berrimo tempio.Ma questo fatto e questo 
tempio non avrebbe raggiunta compiuta- 
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mente la meta, senza il concorso d’un ni¬ 
tro (Pier Alessandro Paravia ci die 9 : No¬ 
tìzie intorno alla vita di Antonio Ca¬ 
nova, giuntovi il catalogo cronologico 
di tutte le sue opere , Venezia 1822 presso 
Giuseppe Orlandelli editore co’ tipi Pi- 
cottiani). A 9 19 maggio 1774 nasceva in 
Venezia il venerando p. Marco de’conti 
Cavanis fondatore dell’ insigne congre¬ 
gazione delle scuole di carità, del quale 
spegnevasi la santa vita I’ 11 (sic) otto¬ 
bre i 853 . Questo è. il 2/ fatto, degno 
d’eterna memoria negli ultimi 5 o anni 
della veneta repubblica ; poiché nel 1/ 
novembre « 857 ,primo giorno del secon¬ 
do secolo del natalizio del Canova, anda- 
vasi a compiere e diventare perpetuo a 
benefizio spirituale e temporale della mil¬ 
le e mille volte avventurosa Possagno. 
Bello sarebbe riprodurre la Lettera , ma 
sull’ara della necessità, ripugnante, anco 
questo sagri fisi o io debbo immolare. Di 
volo accennerò. La fondazióne del tempio 
segnalò la memoria del 1/ secolo della 
nascita di Canova, qual prova certissima 
di quella ss. Religione,che l*avea condotto 
a collocare in esso il frutto di sue glorio¬ 
se fatiche, onde rendere a Dio il ricevuto 
da lui,insegnando cosi a’venturi quanta e 
quale gratitudine sia dovuta al Supremo 
Dator d’ogni bene. Il fratello mg/ Gio. 
Battista Canova, degnissimo sacerdote, 
dotto ellenista, che attinse coU’immorla- 
le scultore gli alimenti primieri alla stes¬ 
sa fonte di vita ; che avvezzo ad essergli 
per 4o e piò anni indivisibile al fianco, 
ne raccolse con religiosa cura tutti i divi- 
samenli benefici ; che dal famoso Tevere, 
passando a dimorare nella diletta Posso- 
gno, nella casa nobilissima de’ Canova 
fondava il museo delle domestiche glorie 
(nella camera in cui nacque il grande ar¬ 
tista si custodiscono i modelletti in creta 
che sono i primi pensieri dell’opereda lui 
appresso eseguitegli scalpelli ee. Gli stu¬ 
di a matita ed a penna, legati in volumi, 
sono nella già stanza da letto del me¬ 
desimo prelato; i quadri dipinti da Casso- 
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ne il colossale rilraUo di lui, scolpilo iu 
oarmoda perae,adornano le sale terrene 
della casa. Nel fregio della galleria si leg¬ 
ge: Gypsothecaex Canova* ope ribus); 
die noo solo conduceva il tempio a per¬ 
fèttissimo termine, ma l'arricchiva di mo* 
aumenti preziosi, di sagri arredi cospi¬ 
cui, e di splendida dotazione; in fine do¬ 
po 35 anni dalla perdita del suo diletto 
fratello, divenne l'anello provvideuziale 
e mirabile di congiunsioue tra l’anime 
fatte celesti, di Antonio Canova e del p. 
Marco Cavanis, quando cioè nel >no¬ 
vembre 1 857 , celebrando a secolare me¬ 
moria della nascita del suo amatissimo 
Antonio, apri il defunto prelato nella 
ma patria adottiva Possagno un nuovo 
stabilimento a’chierici secolari delle scuo¬ 
le di carità. Qui passa l’onorevole a- 
mico a farmi considerare con adequati 
confronti, un complesso di disposizioni 
ddla divina provvidenza, tutti quanti 
«dativi e gloriosi a Canova, al p. Mar¬ 
co, al vescovo di Mindoallora vivente; e 
su questo, egli crede, nell'eterna patria le 
doesante anime,in quel giorno innalzaro¬ 
no all 9 Altissimo più vivi i cantici della 
gloria ;e pregato insieme che sul veneran¬ 
do capo del prelato fondatore della caladi 
carità in Possagno,pio vesserò ognor più co¬ 
piose le divine benedizioni. La casa madre 
di Venezia pressoi.Aguese,ha il preposilo 
superiore della congregazione, il vicario, 
•ilrì 9 sacerdoti, a chierici novizi, 4 fra¬ 
telli laici, un laico novizio. I chierici del¬ 
le scuole di carità esercitano l'insegna- 
mento ginnasiale nella casa filiale di Len¬ 
dine», mediante 3 sacerdoti con l'assi¬ 
stenza di a fratelli laici; ed altri a sacer¬ 
doti ed un laico in quella di Possagno 
fanno altrettanto. Ma lessi poi nel n. 
164 del Giornale di Roma del i 858 , 
l’annunzio della morte di mg. r Sartori- 
Canova vescovo di Mindo, avvenuta io 
Possagno a’ 18 luglio i 858 ; e che sa¬ 
rebbe sepolto nella vello marmoreo, ove 
stanno rinchiuse le ceneri del celebre suo 
fratello AutooiO| il che ti effettuò, coaie 
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notai di sopra. Quindi pubblicò la Civile 
fà Cattolica de 2 1 agosto. L’istituto del¬ 
le scuole di carità, fondalo e riccamente 
dotato dal cuor magnanimo, dall'insigne 
pietà e dal santo amor patrio di rag/ 
Sartori-Canova, per aver esso aggiunto 
a' sacerdoti che lo dirigono la cura del- 
I' anime del paese di Possagno, tale è il 
concorso de' fanciulli terrazzani e de' 
dintorni che lo frequentano, tale quello 
degli abitanti del villaggio e degli altri 
circostanti che accorrono al sagro tem¬ 
pio per 1* istruzione e pe'sagrameuti, da 
destare meraviglia non comune del come 
sia tanto bene avvenuto nel brevissimo 
periodo «fi sol i pochi mesi, da che i chie¬ 
rici delle scuole di carità hanno intra¬ 
presa la direzione civile, morale e reli¬ 
giosa di quella parrocchia. Se una Let* 
tera stampata m'indusse a parlare d'un 
Antonio Caoova e del suo fratello mg. r 
Sa riori-Canova, supplisca qui alla mia 
insufficienza, a’ grandi encomi dovuti ad 
ambedue altra Lettera precedentemente 
impressa, di cui parlo nel § XVII, n. 1, 
la quale essendo d' un gran Papa, io la 
pongo siccome splendido epitaffio del¬ 
l'onorata tomba che de* germani en¬ 
comiati racchiude le mortali spoglie, 
w Gregorio XFl . Venerabile Fratei* 
lo , Salute ed Apostolica benedizione . 
Abbiamo ricevuto con somma compia¬ 
cenza il libro bellissimo che Voi Ci spe¬ 
diste stampato io caratteri magnifici e 
fregialo di figure eccellenti: ove si vede, 
a colpo d’occhio, la grandiosa mole, 
l'ampiezza, la maestà, la leggiadria e l'e¬ 
leganza di quel Tempio, che fu imma¬ 
ginato ed intrapreso dall'insigne vostro 
Fratello uterioo Marchese Antooio Ca¬ 
nova di felice memoria, e che poi eoa 
impiego di gran parte del di lui denaro 
(maggiore anche della somma da lui a 
tal uopo disposta), oltreché con zelo e 
premura singolare, fu da Yoi condotto 
al perfetto suo compimento, e con le 
prescritte solennità e ceremonie conta¬ 
gialo, dappoiché eravate Voi stato uotni* 
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nato per (ale oggetto vescovo di Mi fi¬ 
do da Leone XII di recente rimembrali* 
sa. Composto tal libro con isquisito la* 
Toro e con mirabile diligenza, ed illu¬ 
strato con corrispondente ricchezza di e- 
rudizione, Ci riuscì vie più grato, per¬ 
chè più vivamente ridesiò io Noi la me¬ 
moria a tutto il mondo assai cara di quel- 
r Uomo prestantissimo, de’ cui rari pre¬ 
gi nessun secolo tacer saprà. Imperoc¬ 
ché reso Egli celebre per tante luminose 
doti di cuore e di spirito, coltivò l’arte 
di Fidia, e la riportò alla più bella ma¬ 
niere de’Greci e alla verace imitazione 
della scelta natura, spiegandovi un me¬ 
rito cotanto eminente che eoo piena ra¬ 
gione fu universalmente stimato e pro¬ 
clamato a’ giorni nostri qual principe 
dell’ arte stessa. Nè soltanto coll’ eccel¬ 
lenza di questa e con tante sue statue di 
viva sembianza commendò Egli il suo 
nome all’ immortalità; ma, ciocché for¬ 
ma in vero il suo maggior encomio, con 
la sua esimia pietà e religione, con la 
divozione sua verso questa Cattedra di 
s. Pietro, con la protezione delle arti li¬ 
berali e con la sua targa generosità ver¬ 
so i poveri, talmente si cattivò I* affetto 
generale che da' Nostri predecessori Pio 
VI e Pio VII di piacevole ricordanza, e 
da altri Principi di prim’ ordine, fu o- 
gnora colmato delle più distinte onori- 
licenze. E Voi, Venerabile Fratello (che 
vi trovaste in conoscenza e a parte delle 
viste di un tal Uomo, e costantemente 
in compagnia di tutte le sue mosse, e che 
poscia foste anche erede delle di Lui so¬ 
stanze), sapeste contribuire assai bene al¬ 
la di Lui fama e celebrità specialmente 
eoo le qualità vostre pregevoli. Sono in¬ 
fatti a cognizione Nostra l'estensione de’ 
vostri talenti, la vostra particolare pietà, 
religione, probità, il vostro amore per 
1* amena letteratura e per le scienze più 
aode, non che I* ossequioso vostro attac¬ 
camento a Noi e a questa Sede Aposto¬ 
lica. Del qual vostro special sentimento 
verso di Noi fa prova il libro eleganlis- 
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simo che testé Ci faceste presentare. Vo¬ 
gliamo quindi accertarvi che per più ra¬ 
gioni Ci hi graditissima l’Opera soprac¬ 
cennata, e che per le vostre egregie virtù 
sentirà verso Voi il Nostro cuore tin'in- 
cessante propensione. Vi abbracciamo 
pertanto con pari amorevolezza, mentre 
cordialmente v ! impartiamo, Venerabile 
Fratello, l'Apostolica Benedizione. Dato 
in Roma presso s. Pietro sotto I’ Anello 
del Pescatore questo di 8 febbraio i 834 » 
quarto del Nostro Pontificato. — Pel 
sig. r Cardinale Albani» A. Picchiotti So¬ 
stituto. — Al Venerabile Fratello Gio. 
Battista Sartori-Canova vescovo di Mio- 
do nelle parti degl’ infedeli”. 

68. SS. Filo e Modesto , volgar¬ 
mente s. rio. Era sino al 1810 par¬ 
rocchia, collegiata, filiale di s. Maria 
Zobenigo: fu soppressa la parrocchia, 
chiusa la chiesa e indi demolita, non ne 
resta alcun vestigio. Sono concordi i cro¬ 
nisti veneti nel l’assegnare il 912 per la 
fondazione della chiesa parrocchiale de’ 
ss. Vito e Modesto martiri ; discordano 
però nello stabilirne il fondatore, nomi¬ 
nando le famiglie Magno, Vido e Balbi 
originari d’Aquileia. Colla oda r degli an¬ 
ni, sprofondalo il terreno e pericolando il 
tempio, la religione del senato in grata ri¬ 
conoscenza aDio,per la conservazionedel- 
la pubblica libertà dalla congiura di Baia- 
monte Tiepolo nel 1 3 1 o,as$egnò dall'era¬ 
rio della repubblica l'opportuno aiuto per 
ristorarla ; al quale oggetto destioò pure 
le colonne e i marmi tratti dalla casa del 
Tiepolo fatta demolire in castigo del tra¬ 
dimento, e nel 1 3 i 5 con nuove benefi¬ 
cenze fece compiere la chiesa e riedificare 
il campanile. Per la stessa cagiooe si or¬ 
dinò che il giorno festivo de’ ss.Vito e 
Modesto titolari, fosse solennemente os¬ 
servato, e la chiesa annualmente fosse vi* 
sitata dal principe, dovendosi poscia te¬ 
nere a pomposo pranzo il di lui accom¬ 
pagnamento. Nel secolo XV vi abitava¬ 
no alcune pizzochere della Madonna di 
e. Fio , odi’ abito delle quali nel s 533 
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▼olle esser sepolta cella chiesa di t. Mi* 
ebete di Murano la matrona Maria Lo¬ 
mbo, lasciando io legato i o ducati d’o- 
ro alla casa dcltordine delle Pizzoche • 
re. Anticamente collegiata, nell 58 a i vi¬ 
sitatori apostolici, riconosciuta la ristret¬ 
tezza delle sue rendite, la ridussero a sem¬ 
plice parrocchiale e col solo pievano. A- 
vea 7 altari di marmo, e fra essi uno de* 
dicalo alla Madonna della Salulc t da 
tempo immemorabile, per la cui inter* 
emione piamente si crede esser stati nel 
i 63 o interamente preservati i parroc¬ 
chiani dalla peste, che fece orribile stra¬ 
ge nel restante della città. Liberata que¬ 
sta dal gravissimo flagello, stabilì il sc¬ 
atto l'erezione d’uo tempio in onore del¬ 
ia Madre di Dio, e con fausto augurio di 
detto nome, nella consagrazione fu insi¬ 
gnito dello stesso di s. Maria della Salu¬ 
te. La chiesa de’ss. Vito e Modesto fu ar¬ 
rochita delle loro ossa e di altri marti¬ 
ri; al all’alta re di s. Antonio abbate, tra- 
datoda quello di s. Giovanni Evagelista, 
si veaerava il corpo incorrotto della b. 
amfei§a Tagliapietra vergine, nobile ve* 
nettano, della cui angelica vita,spenta nel 
j3o8, racconta cose edificanti e meravi¬ 
gliose il Corner ; corpo ebe attualmente 
u venera nella chiesa di s. Maurizio. 

69. S. Gregorio . Antica e insigne 
badia di monaci, a cui era anche an¬ 
atro la cura dell’anime. Era filiale di 
1. Maria Zobenigo ; soppressa nel 1808 
la parrocchia e aggregata a s. Maria del 
Rosario, volgarmente s. Domenico delle 
Zattere, la chiesa fu chiusa e ridotta ad usi 
profani, come laboratorio della zecca per 
la raffineria dell’oro. Prima che dalla cit¬ 
tà di Malauiocco fosse trasferita la sede 
ducale in Venezia nelì’809 (meglio 8 1 3 ), 
già l’ordine di s. Benedetto eresi stabili¬ 
to tu un* isoletla delle venete lagune e 
presso il loro ingresso, dal nome del san¬ 
to titolare della chiesa ivi fondata, vol¬ 
garmente delta Isola di s . Servolo . Non 
tpalese l’epoca della fondazione del mo- 
u**tcro, bensì è nolo come Angelo Pur- 
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teripazio, il 1 .* de'dogi che risiedesse in 
Rialto, commiserando le ristrettezze nel¬ 
le quali per l’angustia delle fabbriche vi¬ 
vevano tanti di voti monaci abitanti in s. 
Servolo, donò neir8ig a Giovanni ab-' 
bate l’isola di s. Bario, luogo posto oe* 
confini delle lagune dalla parte delle Gam¬ 
barare, perchè ivi co’nutnerosi suoi mo¬ 
naci potesse più quietamente servirà Dio. 
Imitatore d* Angelo suo padre, il doge 
figlio e successore Giustiniano, lasciò per 
sostentamento de’monsci rilevanti rendi¬ 
te,oltre l’aver beneficato il monastero con 
amplissimi privilegi d’intera esenzione. 
Aveodo gli abbati dilatate le possessioni 
ne’territori! di Padova e Treviso , con 
jus su quelli di Tresegole, di Gambara- 
re e d’Oriago, Pietro abbate de* ss. Ila- 
rio e Benedetto impetrò e ottenne nel 
ilio dall’ imperatore Enrico V la con¬ 
ferma de’privilegi ed esenzioni concesse 
al monastero da Carlo, dagli Ottoni ed 
Enrichi suoi predecessori, con diploma, 
poi confermato e ampliato nel 11 36 dal-- 
l’imperatore Lotario IL Nel monastero 
furono sepolti 4 dogi, i due notdinati fon¬ 
datore e benefattore, Pietro IV Candia- 
no, e Vitale Candiano, il quale nel 979 
rinunziato il principato ivi vestì l’abito e 
professò la regola di s. Benedetto. Botta 
guerra la repubblica nel 1144 contro i 
padovani, per aver questi in vicinanza 
del monastero di s. Ila rio, nel luogo det¬ 
to Fusioa o Lizza poi canale di Fusina 
cbeconduce a Venezia, introdotto ilBren- 
ta con nuovo alveo a danno della la¬ 
gune, nella successiva pace il comune di 
Padova s’obbligò riguardare e protegge¬ 
re gli abbati di s. Bario come suoi citta¬ 
dini, ed a vantaggio del monastero conces¬ 
se la 4/ parte de’noleggi di tutte le bar¬ 
che, che da Noveuta del Padovano na¬ 
vigassero per Venezia ne’mesi d’aprile, 
maggio e agosto. Fin da questi tempi la 
chiesa di s. Gregorio situata in Venezia, 
era soggetta all’assoluta giurisdizione de¬ 
gli abbati di s. Bario, perciò essi la chia¬ 
mavano, secondo lo siile di que’secoli, lo- 
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ro Ubbidienza; il che confermò pure nel 
1177 Alessandro 111 nel ricevere il mo¬ 
nastero sotto la protezione di s. Pietro, 
con tutte le sue pertinenze, Non é nota 
l’origine dell* antichissima chiesa di s. 
Gregorio; certamente esisteva nell’897, 
e si ottribui l’erezione alla nobile fami¬ 
glia Pascasa. Per l’inceodiodeli io 5 ,che 
divorò 000 chiese anco questa, poco 
appresso fu rifabbricata. Da’ documenti 
si trae, che dopo il 1177 e innanzi la sov¬ 
versione del celebre monastero de’ss, I- 
lario e Benedetto, la chiesa era uffiziata 
da’benedeltini ivi abitanti. Confermaro¬ 
no i privilegi gl’ imperatori Enrico VI 
nell 196 e Ottone IV nel 1009, dal qua¬ 
le anno infestati gli abbati del monastero 
de'ss. Ilario e Benedetto, dalle prepoten¬ 
ze di Giacomo di s. Andrea,neli? i 5 ot¬ 
tennero da Innocenzo III di trasferirsi nel- 
]’ ubbidienza di s. Gregorio di Venezia, 
lasciando nell’altro de’sagri ministri per 
uffiziare la chiesa, finché dalla diabolica 
furia di Ezzelino III da Romano, giurato 
nemico della Chiesa e del nome vene¬ 
ziano, restò il monastero nel 1047 inte¬ 
ramente atterrato e ridotto ad uso di mi¬ 
litare fortezza; cosi i monaci meglio sta¬ 
bilirono la loro permanenza in s. Gre¬ 
gorio. Da questo tempo cominciarono a 
portarne il nome, alternandolo col prece¬ 
dente, ed anco uniti. Corner riporta le 
notizie di diversi abbati! Fridiaoo lo fu 
per 40 Anni, restaurando la chiesa nel 
1 34 ? ; e dice che ne fu l'ultimo il dot¬ 
tissimo Andrea Bon scelto a vicario ge¬ 
nerale di Castello da s, Lorenzo Giusti¬ 
niani , dopo la cui morte il monastero 
decaduto in commenda pervenne in pos¬ 
sesso di Girolamo Landò arcivescovo di 
Candia, che trovasi in un documento del 
145o amministratore perpetuo dell*ab* 
balia di s . Gregorio , Gli altri poi, che 
tuccessivameote ottennero le rendite del¬ 
l'infelice monastero, chiaraaronsi abbati 
commendatari, de'quali il 1,° Bartolomeo 
Parola del i 455 , con bella architettura 
ristorò la vecchia chiesa e fabbricò lacap* 
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pella maggiore, iodi arcivescovo di Fi* 
iodelfia. Perduta l’abbazia ogni suo lu¬ 
stro dopo l'essere divenuta commenda, 
circa il declinare dello scorso secolo ne 
fu soppresso il mooastero, elettoli 1 *°pie¬ 
vano nel 1775, e dipoi anche la chiesa 
come dissi, 

70. S, Eufemia delia Giudccca , 
De Judaiea , L'isola di questo nome non 
pare che sia stata così detta dalla pre¬ 
tesa non lunga dimora, che in essa fe¬ 
cero i giudei, ma da quauto dirò ragio¬ 
nandone, nel § XV 111 , o. a. Degli ebrei 
parlerò nel § XIV, n, 5 . Anticamente 
chiama vasi Spinalunga , sì pegli spinai 
di cui era coperta, che per la sua fi¬ 
gura bislunga, « dalla sua estensione in 
lunghezza, a cui per niente corrispon¬ 
deva la larghezza, allora assai mino¬ 
re di quello ch’è al presente. Imperocché 
circa i principi) del secolo XIV colle con¬ 
cessioni fatte a’pri vati delle pallidi attac¬ 
cate all’isola fu ella di molto dilatata con 
l'aggiunta di edifici, d’orti e monasteri. 
Quantunque sieno molte le chiese, che 
nell’isola in diversi tempi furono erette, 
che ricorderò nel citato n. a del § XV III, 
indicando i luoghi ove le descrissi, una 
sola dedicata alle ss.Eufemia, Doro tea/Te¬ 
cla ed Era sena vergini e martiri ioAquileia, 
venne stabilita coti cura d'aniine. Il San* 
sovino descrivendo questa chiesa, la dica 
fondata nel 953 (o nel g 5 o) dalla fami¬ 
glia Dente ; ma poi nella vita d* Orso I 
Partecipano dell'864, ne ascrive il meri¬ 
to alle famiglie Barbolani, Iscoli e Sei vi, 
i quali nobili richiamati dall’ esilio ìq pa¬ 
tria ebbero per grazia l’isola di Spina- 
lunga, poi chiamata Giudea», dove edi¬ 
ficarono la chiesa di s. Eufemia con al¬ 
tri oratoni. Da una lapide affissa alle pa¬ 
reti si ricava che fli consagrata a* 3 set¬ 
tembre 137 1 da Luca vescovo Cardìcen- 
se e da Bartolomeo vescovo Agiense; e 
9 anni dopo fu con altri due consagra¬ 
to l’altare maggiore, in cui furono ripo¬ 
ste le reliquie delle ss.Titolari, ottenute da 
Aquileia per dono di Giacomo Coale, Si 
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«menino pure in questa chiesa, il corpo 
di s. Feliciano martire, e molte reliquie 
insigni di ss. Martiri provenienti da cimi¬ 
teri romani. Collegiata, era filiale di s. 
Pietro di Castello. Ne fu soppressala par¬ 
rocchialità, e trasportata alla chiesa del 
ss. Redentore, dopo che vi furono tolti i 
cappuccini; questi riammessi, la parroc¬ 
chia ritornò alla chiesa di s. Eufemia, ove 
anche di presente. La sua giurisdizione 
parrocchiale si estende per tutta l'isola 
della Giudecca, la quale benché disgiun¬ 
te dalla città, ne fu sempre riputata una 
(razione appartenente al sestiere di Dor¬ 
soduro. E soggetta alla decania di s. Ma¬ 
ria del Rosario e conta a 847 anime. Ap¬ 
partiene al commissariato della Giudee- 
ca ed isole adiacenti. Il tempio nel se¬ 
colodecorso fu ridotto all'attuale suo sta¬ 
to. DeU v oralorio non sagramentale di s. 
Maria del Carmelo parlo nel § X, n. 
e òdi'ora torio sagramentale privato del¬ 
la n. Trinità delle Terziarie francescane, 
ducono nel § XI, n. ai. Nella chiesa di 
f. Eufemia vi è la figura di s. Rocco, di¬ 
pinte neli4$o da Bartolomeo Virarmi, 
b quale è degna del Mantegna. 

Oltre alle 70 parrocchie fin qui enu¬ 
merate, altre due ne furono aggiunte in 
tempi assai posteriori, per cui al comin¬ 
ciar del secolo corrente, prima che se ne 
iatraprendesse la concentrazione e la 
soppressione, lai.* avvenutaa'io marzo 
1808, eia a.* a'i 5 ottobrei810, ed an¬ 
co con altre date di tali anni, se ne enu¬ 
meravano 72. Le quali due parrocchie 
àrono le seguenti. 

71. S. Severo, la cui parrocchiali¬ 
tà apparteneva alle monache di s. Lo¬ 
renzo, e la facevano esercitare da un 
cappellano curato. Questa fu soppres¬ 
sa nei 1808, e la chiesa venne chiu¬ 
sa e per qualche tempo servì a ricove¬ 
ro di poveri lavoranti della casa d'in¬ 
dustria di s. Lorenzo, indi si convertì in 
officina da falegname. Nel 1829 fu de- 
molita e sul suo suolo furono piantate con 
nuova fabbrica le carceri di polizia. *La 
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chiesa sorgeva nel sestiere di Castello, ed 
era stata edificata, insieme a quelle di s. 
Lorenzo e altre, da Angelo Partedpazio 
dell’8io (gli antichi Partecipati oggi so¬ 
no chiamati Badoari),i.°dogein Rialto, 
in onore di s. Severo vescovo di Raven¬ 
na , e presso la quale si fermò il suo fi* 
glio Giustiniano sdegnato, quando redu¬ 
ce da Costaotinopoli intese essere stata 
dal padre assunto in consorzio alla du- 
cea Giovanni suo minor fratello, per cui 
non volle recarsi al palazzo ducale. Ri¬ 
dotte poi in potere d’ Orso Partecipozio 
vescovo d’Oli volo, per eredità del suo ge¬ 
nitore Giovanni nominato, le due chie¬ 
se, nel morire nell ’854 ordinò: Che pres¬ 
so di s. Lorenzo si dovesse fabbricare 
un monastero di mopache, nella cui per- 
petua giurisdizione fosse l’altra chiesa di 
s. Severo. La di lui sorella Romana fab¬ 
bricò quindi il monastero, e le monache 
pacificamente possederono ancora la chie¬ 
sa di s. Severo, già fatta parrocchiale, fin¬ 
ché verso il secolo XII alcuni parrocchia¬ 
ni suscitando ingiuste molestie , negaro¬ 
no al monastero i diritti parrocchiali, che 
fino dalla sua origine con legittimo tito¬ 
lo area posseduto. Ricorsero le monache 
a Papa Urbano III, il quale nel 11 85 
frenando le pretensioni de’ parrocchiani, 
li costrinse al dovere così per l'esequie 
de’ defunti, che per ogni altro )us par¬ 
rocchiale. Non però i parrocchiani desi¬ 
sterono da’ litigi per sottrarre la chiesa 
dalla soggezione del monastero; finché 
I’ abbadessa invocata I’ autorità della s. 
Sede, questa deputò Matteo vescovo di 
Ceneda ad esaminare la controversia, il 
quale nel f 198 sentenziò a favore delle 
monache, e Innocenzo III non solo nel 
laoo l’approvò, ma nel 1214 ricevè il 
monastero sotto la protezione di s. Pie¬ 
tro, confermando con ampio diploma il 
giusto possesso della chiesa di s. Seve¬ 
ro colle sue pertinenze. Nondimeno i par¬ 
rocchiani ostinati, coll’appoggio di alcuni 
del clero di s. Severo, procurarono d’in¬ 
trodurre nella chiesa un pievano da loro 
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eletto. Allora Innocenzo III prese nuove 
provvidenze, che continuate dal succes¬ 
sore Onorio 111 , Gregorio IX che a que¬ 
sti succedette, nel 1235 confermò la sen¬ 
tenza in favore delle monache# Quietati 
cosi i parrocchiani, nel fine dello stesso 
-secolo insorsero i preti della chiesa di s. 
Severo colla pretensione d’essere bene¬ 
ficiati perpetui inamovibili, perciò ricu¬ 
sando ubbidienza all’abbadessa. Si pro¬ 
lungò la contesa, e finalmente il vicario 
del vescovo di Castello nel i 3 q i dichia¬ 
rò: la chiesa di s. Severo appartenere 
pienamente al monastero di s. Lorenzo, 
e che il suo clero dovesse riconoscere per 
superiore la badessa e ubbidirla. Questa 
sentenza confermò nel 1 3 g 3 Bonifacio IX, 
e con altro diplotnp de)i 3 gg ricevè sot¬ 
to la protezione della s. Sede lo chiesa e 
clero di s. Severo, esentandoli da qua¬ 
lunque giurisdizione del vescovo di Ca* 
stello; salva per intero quella della ba¬ 
dessa e monastero di s. Lorenzo. Il Papa 
commiseal patriarca di Grado rinvestitu¬ 
ra de’beneficioti eletti dalla badessa; ma 
ciò riuscendo poi d’incomodo e ritardo, 
con altro diploma del i4oi ordinò che 
i beneficiati Dominali dalla badessa do¬ 
vessero tosto riconoscersi come istituiti di 
piena autorità apostolica. Anche la po¬ 
destà laica confermò le prerogative del 
monastero di s. Lorenzo, sulla chiesa di 
s. Severo, con decreto emanato dal sena¬ 
to ne’principii del secolo XV. In memo¬ 
ria di che, furono adissi nella fucciala e- 
«tenore de Ila chiesa «tessa e sulle due por¬ 
te laterali, due Leoni, insegna della re¬ 
pubblica. Martino V fece confermare le 
giurisdizioni del monastero, riconoscendo 
eziandio I’ antica consuetudine della ba- 
desso di s. Lorenzo, d’eleggere e rimuo¬ 
vere i cappellani dello stesso s. Lorenzo, 
senza dipendenza dall’ordinario del luogo. 
Poscia nel 1 56 1 Pio IV confermòi privile¬ 
gi del monastero.La primitiva chiesa di s. 
Severo perita nell’iucendio deli io 5 , era 
stata riedificata e consagrala a '5 giugno, 
senza conoscasi fanno. Alcuni restauri 
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gii ebbe dopo il 1720 ; si dovea rifabbri¬ 
care nel 1 7 63 , ma non si effettuò. 

72. S. A/tfrhz^rrii/i&z, volgarmente de 
Gesuiti , la quale parrocchia fu piantata 
dacché i gesuiti furono costretti ad abban¬ 
donare Venezia, secondo fab. Cappelletti, 
ma non pare per quanto riferirò collo Sta¬ 
to personale del Clero . Fu anche questa 
soppressa, servi alquanti anni a succur¬ 
sale de’ss. Apostoli; pochi anni or sono, 
riammessi i gesuiti, fu loro riconsegnata, 
senza ripristinarvi la parrocchia. La chie¬ 
sa di s. Maria Assunta de’chierici regola¬ 
ri della compagnia di Gesù, trovasi nel 
sestiere di Canalregio. L’antica sotto il 
nome de' Crociferi ebbe principio non 
prima del 1 i 5 o e non più tardi del 11 55 . 
L’edificò colia contigua casa pe'suddetti 
religiosi crociferi e con dotazione, Pietro 
omeglio Cleto Grausoni oGusoiii, ezian¬ 
dio fondatore ivi appresso d’un ospedale; 
religiosi antichi, eh* ebbero le regole da 
Alessandro III, e nell (70 nuove rendite 
da Bonavere Grausoni parente dell’altro 
loro benefattore. La chiesa restò rovina¬ 
ta dall’incendio del 1214» e rifabbricata 
poi da crociferi in ampia forma, durò si¬ 
no al secolo passato, in cui da’gesuili fu 
magnificamente riedificata da’foodamen- 
ti quale si ammira. L’ospedale annesso 
pare che fosse affidato alle core de’croci- 
feri,all’uopo avendolo frali laici pel mi¬ 
nistero degl’infermi. Fu accresciuto di 
rendileda Bertoldo patriarca d’Aquileia, 
confermale ne! 1 256 dal successore Gre¬ 
gorio da Monlelongo. E* verosimile, che 
nell'ospedale da principio fossero Accolti 
uomini e donne, poveri e infermi; ma in 
seguito restò ristretto a ricovero di sole 
femmine, e dopo la soppressione cJe'cro- 
ciferi, i procuratori di s. Marco l’assegna¬ 
rono alle vedove de'soldati morti in pub¬ 
blico servigio ; ma non molto .dopo , si 
dispose a favore d’ogni condizione di po¬ 
vere. Frattanto che il monastero e l’o¬ 
spedale miglioravano Dell’economico, st 
per le ricordale beneficenze, che per al¬ 
tre pie offèrte de’fedeli, Uaffaele fiasegio 
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ritenuto in Costantinopoli il corpo di s. 
Barbara; diversa dalla venerata a Torcel- 
lo, lo donò alla chiesa di t. Maria dc’cro- 
cferi. Decaduti i religiosi dall’aulica au- 
stera esemplarità, il s. Corpo nel 1 485 fu 
concesso alla confraternita artistica de' 
sartori, consegnandosi loro una delle 3 
diati dell’arca cheto racchiudeva. In va* 
ri tempi furono donate a questa chiesa le 
seguenti ss. Reliquie. E qui nuovameo? 
leprolesto, che nel riportare, quelle nelle 
ditene chiese registrate dal Corner, non 
potso asserire, se dopo tante politiche vi¬ 
ttore, tutte realmente ancora vi sussi¬ 
stano. Uua ss. Spina. Parte del cranio di 
*• Sabina martire, ed un vaso coi di lei 
lingue, di cui è memoria che si liquefa¬ 
cele nell’ inverno e si congelasse nell' e* 
ritte. Una coscia (od osso) di s. Cristoforo 
di fonila gigantesca. Delle ossa de’ss. In* 
nocesti. Le teste di t. Lanfranco vescovo 
di Caotorbery, e di s. Massimino inai ti* 
«Lereliquie de’s». Gio.Crisosloino,Gie- 
prò Nazianzeno , Lorenzo Levita, Cor- 
* 1 » Papa, e Cipriano vescovo e mar¬ 
tire. Mancato l’antico fervore e inlrodot* 
ti la rilassatemi nell’ordine, la maggior 
prte de’loro con venti passarono in com¬ 
oda, e questo di s. Maria nel i 4 f >4 fa 
uocessoal Cardinal Barbo poi Paolo II, 
’i dettino a governarlo Nicolò dalle 
Croci vescovo di Lesina; e collo stesso lito¬ 
idi commenda l’ebbe il Cardinal Betsa- 
none.Dopo la sua morie,il senato procurò 
prnso Sisto IV la riforma del roouasle- 
focon (espulsione de* crociferi, e la so- 
riituiione dell'esemplari monache di s. 
Alaria degli Angeli di Murano. Non fu 
Mudilo, e il monastero restò commen¬ 
da. Allettali dall'aropiezza delle fabbriche 
*^11 opportunità del silo, inutilmente lo 
domandarono i canonici regolari di s. Spi* 
ri tooeli48i,ed i serviti nel 1489. Il vec- 
c "‘° «difuio del monastero restò quasi 
ioieraniente distrutto dal fuoco, onde nel 
•H 3 convennea’crociferi rinnovarlo da' 
toodamenli.Poco effetto produssero le cu- 
re dia. Pio V per ripristinare lordine al 


VE» 7 3 

•no splendore, finché Innocenzo X sop¬ 
presse z 1 de* loro monasteri, e ne lasciò 
soli 4 , de'qua li era capo questo di s. Ma¬ 
ria, io cui pose la residenza il rettore ge¬ 
nerale dell*ordine. Ma anche questi 4 
furono estinti dal successore Alessandro 
VII nel 1 656 , assegnandone i beni alla 
repubblica veneta per la difesa di Can- 
dia. In tal congiuntura i gesuiti, i quali 
nel 1606 per le famose controversie fra la 
repubblica e Paolo V, per ubbidire al 
pontificio interdetto eronsi partili dalla 
loro casa presso la chiesa di $. Maria del- 
1 * Umiltà di Venezia (la quale essendo sta¬ 
ta allora data alle benedettine della Vi¬ 
sitazione, parlando di esse nel § XVIII, 
n. 10, dirò della prima introduzione de’ 
gesuiti in questa città), avendo ottenuta 
la libertà di ritornare nello stato veneto, 
comprarono dal senato a mezzo di Carlo 
Carafa vescovo d’A versa e nunzio ponti¬ 
ficio in Venezia, pel prezzo di 5 o,ooo du¬ 
cati il monastero de' crociferi, di cui a' 2 
o nell’i 1 marzo 1657 prese possesso il p. 
Girolamo Claramonti provinciale, a no¬ 
me di tutta la compagnia, istituendo in 
esso la casa professa della provincia di 
Venezia. Non trascorse molto tempo, 
quando la chiesa ampia, ma debole nella 
struttura, cominciò a minacciare rovina. 
Per cui nel 171 5 ne fu intrapresa la rie¬ 
dificazione in magnifica forma da’fbnda- 
menti, com'ora si vede, e nel breve giro 
di 3 lustri fu ridotta al suo compimento 
con tal nobiltà, che può meritamente an¬ 
noverarsi fra’più ricchi e ben ornati tem¬ 
pli di Venezia. L’altare sontuosamente e- 
retto nella cappella maggiore, la ricca in¬ 
crostatura di tutta la chiesa , e l’esterior 
facciata di marmo furono tutte opere 
della famiglia Manin , e gli altri altari 
della chiesa furono pure benefizi di di¬ 
vote persone , che contribuir vollero a 
decoro d’un tempio, in cui tanto si ope¬ 
rò a santificazione dcll’anime. E ben sin 
dal principio, che ivi pose piede la com¬ 
pagnia di Gesù, si riconobbe quanto i di 
lei instancabili figli utili fossero anco in 
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Venezia col loro esemplare (fervore, co¬ 
me dappertutto, per l'eterna salute de' 
prossimi ; ma singolarmente ciò manife¬ 
sto apparì nell'indefessa carità del p. An¬ 
drea Alcenago veronese, uomo di zelo 
apostolico, che cogli evangelici suoi su¬ 
dori coltivò per ben 7 lustri in Venezia 
la vigna del Signore; prediligendo i po¬ 
veri, le prigioni, le galere, i quartieri de’ 
soldati. Ne celebra le mirabili virtù e la 
santità della vita, l'edificante e dotto Cor¬ 
ner. Per la fatale soppressione del bene¬ 
merito ordine de'gesuiti nel 1773, infau¬ 
sto preludio della generale, sebbene la 
divina provvidenza e con autorità apo¬ 
stolica li conservò sempre, come narrai 
anche nel voi. LXXXII , p. 273, cele¬ 
brando il veneto ClementeXIII loro am¬ 
miratore; da allora in poi si considerò 
la chiesa di s. Maria Assunta padronato 
regio, e fu mantenuta dulia munificenza 
del senato, finché a*? marzo 1808 venne 
dichiarata succursale de'ss. Apostoli, tale 
rimanendo sino nll’8 luglio 1844» * n cu * 
fu riconsegnata a'gesuiti, ristabiliti in Ve¬ 
nezia colla sovrana risoluzione de’ai no¬ 
vembre 1 843 , comunicata col governati¬ 
vo decreto 9 dicembre di quell'anno. Ri¬ 
pristinati dunque i gesuiti per tutto il 
mondo cattolico da Pio VII, dipoi ritor¬ 
narono a questa casa e chiesa loro. Si 
legge pertanto nel n.° 70 del Diario di 
Roma del 1844* ” Venezia io agosto. 
Presso di noi nel 3 i dello scorso luglio, 
giorno dedicato alla memoria del celebra 
istitutore della Compagnia di Gesù, s. I- 
gnazio di Lojola, venne celebrato con so¬ 
lennissima pompa e con insolita frequen- 
ra di popolo il ripristinamento della me¬ 
desima compagnia nel magnifico tem¬ 
pio intitolalo alla Vergine Assunta. Sua 
Em.* Rev,* il sig/ Cardinal Patriarca di 
Venezia inaugurò, nella mattina del det¬ 
to giorno, la di vota ceremonia, la quale 
fu più ancor edificante per un eloquente 
discorso da lui pronunziato davanti a’ 
nuovi membri ed a molta copia di spet¬ 
tatori. Al dopo pranzo disse lo panegirica 
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orazione il sacerdote Giovanni Renier, 
arciprete della vicina terra di Mestre (so¬ 
no lieto di poter aggiungere, che questo 
venerando personaggio , pel quale da 
molti anni nutro il più profondo osse¬ 
quio, da’ 17 dicembre 1 855 é degnissimo 
vescovo di Feltra e Belluno), uomo che 
in siffatti lavori si è ornai procacciato un 
nome distinto. Semplice e piana fu la tes¬ 
situra dell’ orazione; che ove la copia di 
fatti veramente luminosi, le macchine 
oratorie non tengono, e sono soverchi gli 
abbellimenti dell* arte. Narrata in com¬ 
pendio la vita del Lojola, e rilevatene le 
più splendide gesta, l’oratore scese nella 
a/ parte a toccare i fasti dell'Istituto, dal 
Santo immaginato e con savi ordinamenti 
direttole in questo punto l'orazione trion¬ 
fò: e nell'accorta scelta de'fatti, e nella no¬ 
bile e faconda esposizione di essi, mostrò il 
Renier quanto sia avanti nella bellissima 
disciplina a cui é dedicato. Sulla fine del¬ 
la lunga, fiorita e ben'accolta orazione, il 
Renier volse le parole a* pochi membri 
della Compagnia rinascente, augurando 
loro prosperi inizii, solleciti avanzamenti. 
Deciderò eh’ essa ritorni nel primiero 
splendore, che si fecondi di uomini graci¬ 
di veramente tanto nell’ecclesiastiche, 
quanto nelle ci vili discipline: desiderò che 
si renda utile alla gioventù, giusta uno 
de’ principali intendimenti dell’ illustre 
istitutore. E noi pure, nel chiudere que¬ 
sto cenno, ripetiamo gli stessi auguri!, la 
Venezia le scuole de'gesuiti, ancorché da 
molli anni soppresse, conservano tutta¬ 
via un nome onorato, sì pe'celebri mae¬ 
stri che le decoravano e sì per gli effettiv I 
vantaggi che reca vano alla gio veorù; laon¬ 
de a ragione il popolo celebrò quel giorno, 
in cui vide quella Compagnia ridooata 
entro le tranquille e gloriose sue mura, 
ed a ragione, quasi ricambio de’ prestati 
servigi, volle mostrarle la gioia d’un ani¬ 
mo con giustizia riconoscente. P. C. ”. f 
gesuiti avendo fondato presso la chiesa 
una casa ad uso di ospizio, in essa vi sono 
il rettore, il ministro, altri 7 sacerdoti, 3 
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fintelii. Inoltre per In chiesa trovanti an 
mansionario, a sacerdoti ufficienti e con* 
femori, ed un chierico ostiario. La chiesa 
di s. Maria Assunta fu architettata da 
Domenico Rossi, ed anche il Moschini la 
riconosce per una delle piti ricche della 
òtta, per la copia e preziosità de’marmi, e 
de’lavori d’ arte che 1’adornano di scoi- 
torà e di pittura sparsi per la chiesa. La 
feccia la fu costrutta da Giambattista Fat¬ 
tore Ito d* ordine corintio, ornandola di 
moltissime sculture di vari scarpelli, delle 
quali può dirsi bosco. Nel 3 .* altare la 
tavola con Afaria Vergine e Santi gesui¬ 
ti, è opera di Balestra, bellissima per in¬ 
venzione e composizione, disegnata e con¬ 
dotta con grazia e nobiltà, lodevolmente 
incisa dal Bartolozzi. Nella cappella a 
finisco del maggiore il Liberi rappresen¬ 
to la Predicasiooe del Saverio, Il mag¬ 
gior altare si disegnò da fi*. Giuseppe (An¬ 
drea?) dal Pozzo, celebre per la guerra 
che intimò alle linee rette. I dipinti del 
soffitto sono del Dorigni. Magnifico ed 
ornatissimo di fini marmi e di sculture è 
tale altare , con tabernacolo ricco di la* 
pidazzoli. Presso Y altra cappella il mo¬ 
numento del doge Cicogna si architettò 
e scolpì dal Campagna. La sagrestia è 
tntta coperta d’ opere di Palma il giovi¬ 
ne, tranne il quadrocogliEvangelisti,ch’è 
del Fumiani, e quello della Circoncisione 
del Signore, ch'è di Tintoretto. Oi que¬ 
sto pittore è anche la gran tavola deli. 0 
altare a destra della crociera, con Maria 
Vergine assunta o’cieli.Qni lo stesso Jaco¬ 
po, lasciato suo stile, paoleggia, e usò va¬ 
ghe e belle tinte e facile andare di pieghe. 
Nell'ultimo altare maocadi buon lume il 
Martirio di s. Lorenzo, opera assai cele¬ 
brala di Tiziano, la quale soggiacque a 
troppi ristauri ; fu portala a Parigi e poi 
si riebbe. Il soffitto é brillante lavoro del 
Fontebasso* 

7 3. Dal l’epoca, io cui di mano in mano 
furooo stabilite tutte le 71 0 72 parroc¬ 
chie suddescriite,sino all’anno 1807 esiste¬ 
rono nel loro grado a nella loro dignità 


VEN 7 J 

sì di parrocchie o pievi, e sì di collegiate 
e di matrici, ovvero di filiali, secondoche 
indicai ; senza che mai precedentemente 
per vicenda veruna o avversità della ces. 
sala repubblica ne fosse stato alterato il ' 
numero o la qualità. Ma quando, sotto 
il governo napoleonico, un decreto impe¬ 
riale de’o? giugno 1808 ordinava la 1/ 
deplorabile concent razione e soppressione 
d’alquante parrocchie in ?o delle prima-* 
rie città del regno Italico, susseguita daU 
la non meno lagrime vola soppressione di 
conventi e monasteri, anche le parroc¬ 
chie dì Venezia, di 72 ch’era no, furono 
ridotte «Ile 4 <> che seguono. S. Pietro 
di Castello, non ancora canonicamente 
spogliata del suo grado di chiesa catte¬ 
drale metropolitana e pnuiaziate, bensì 
per fatto arbitrario del patriarca Gatn- 
boni. S. Marco abusivamente e illegitti¬ 
mamente innalzata dalla podestà laica, 
secondata dal nominato prelato, all’o¬ 
nore e prerogative di cui voievasi spo¬ 
gliare la precedente. S. Moisè, s. Martino, 
s. Fantino, ss. Trinità , s. Antonino, s. 
Maria Zobenigo, s. Salvatore, s, Leone, 
s. Giacomo dall’Olio, ss. Simone e Giu¬ 
da, ss. Ermagora e Fortunato, s. Gere¬ 
mia , s. Fosca, s. Marziale, ss. Apostoli, 
s. Gio. Crisostomo, s. Margherita, 1. A- 
gnese, s. Paolo, s. Stefano protomartire, 
s, Silvestro, s. Apollinare, s. Eustachio, 
s. Michele Arcangelo, s. Gio. Battista in 
Bragora, s. Maria Formosa, s. Samuele, 
s. Bartolomeo , s. Croce, s. Cassi a no, s. 
Sofia, s, Caoziano, s, Pantaleone, s. Ni¬ 
colò, s. Raffaele Arcangelo, s. Barnaba, 
ss. Gervasio e Protasio, s. Eufemia. Le 
non nominate di conseguenza furono sop¬ 
presse , e di alcune ne furono distrutte 
le chiese, come rilevai nel ragionarne. A 
questa concentrazione e soppressione di 
parrocchie, tenne dietro la concentrazio¬ 
ne e generale soppressione de’conventi e 
de’ monasteri d* ambo i sessi, e di questi 
altresì furono nella maggior parte chiuse 
le chiese, e non poche eziandio atterra- 
le. Poscia il detto governo riputò so ver- 
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chio di troppo anche il numero delle no¬ 
minate e da lui ridotte 4° parrocchie^ 
per cui con decreto de’ia aprile!8 io le 
restrinse a 3 o soltanto; le quali furano 
quelle stesse che continuarono ad esserlo 
siuoal presente. In principio tutte le no* 
minai, secondo i due gruppi topografici 
iu cui dividesi Venezia di qua e di là dal 
gran canale, ciascuno de 9 quali composto 
di 3 sestieri. Quindi più sopra in que¬ 
sto § Vili ne descrissi le chiese, con no¬ 
tizie storico-artistiche, tranne però lenito¬ 
le parrocchie di s. Gio. e Paolo, s. Zac¬ 
caria, s. Stefano protomartire, s. Fran¬ 
cesco della Vigna, s. Maria del Carmine, 
s. Nicola di Tolentino,e s. Maria del Ro¬ 
sario o volgarmente «.Domenico delieZat- 
tere, non che la temporanea del ss. Re¬ 
dentore, la quule come già notai, essen¬ 
do prima de 9 cappuccini, allorché nel 
1819 fu restituita ad essi la chiesa, la 
parrocchia si ristabilì a s. Eufemia da 
dove era stata ivi trasferita. Quanto alle 
chiese delle nuove ricordate 7 parroc¬ 
chie, e di quella del ss. Redentore, le de¬ 
scriverò nel § X, dicendo delle corpora¬ 
zioni religiose dts'due sessi. Queste dun¬ 
que sono le parrocchie odierne della cit¬ 
tà. Inoltre la diocesi patriarcale di Ve¬ 
nezia ne possedeva a!curi*altre aldi fuori, 
derivatele dal patriarcato di Grado. Di 
queste nel 1818 fu disposto, in vigore del¬ 
la bolla De salute Dominici gregii, di Pio 
VII, di cui ne parlerò descrivendo la serie 
de*vescovi e patriarchi, nel § XXI in fine 
di quest'articolo ; parrocchie che il Papa 
assegnò ad aitre diocesi nella circoscrizio¬ 
ne che ne fece. La diocesi patriarcale di 
Venezia però, fu allora ingrandita delle 
due diocesi soppresse di Torcello e di 
Caorle. Ebbe da es«e i 3 parrocchie, le 
quali unitamente a quella di s. Gio. Bat¬ 
tista di Gambarare, già di sua antica ap- 
p irtenenza, e le 3o urbane, formano il 
numero attuale delle 44> 8i cui è formata 
fiuterà diocesi patriarcale. Abbiamo !’/- 
conograjia delle trenta parrocchie di 
Venezia , pubblicata da Gio . Battista 
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Paganuxti con rami, Venezia 1811. Il 
Clero Foraneo si compone di a parrocchie 
e di 3 Vicarie Foranee. Sono le parroc¬ 
chie; i.° S. Giambattista di Gambara • 
re, de Fossa Gambaria ed anche Gam - 
barariarum, comune appartenente al di¬ 
stretto di Dolo provincia di Venezia. D'an¬ 
tichissima data é la chiesa, consagrata nel 
1 5 o 6 , e dedicata a 5. Giambattista di 
Bolleello (come leggo nello Stato per• 
sonale del Clero), dal nome della fa¬ 
miglia che ne avea donato il fondo. Ap¬ 
partiene però a Veoezia solo da 9 a 1 mar¬ 
zo i 5 7 a, e quantunque in terrdferma, 
si considera come parrocchia urbana, 
perciò col medesimo Stato registro i 
suoi 3 7 83 parrocchiani. Ha pei* ora to¬ 
ri i privati non sagramentali la chiesa del 
ss. Redentore del Bosco Piccolo, volgar¬ 
mente il Botteghino j e la chiesa di k 
Pietro Apostolo del Bosco Grande. a.° 
S. Maria Elisabetta del Lido , in Litto~ 
re , volgarmente la Chiestola, soggetta 
alla decania di s. Pietro di Castello, fra¬ 
zione del comune di Malamocco, distretto 
e provincia di Venezia, con anime 363 . 
Era anticamente oratorio dipendente dal¬ 
la parrocchia cattedrale di Castello,e a 9 
io settembre 1627 venne eretta in par¬ 
rocchia dal patriarca Tiepolo, e fu con¬ 
sagrata un 7 giugno. Ne riparlo nel § 
XVIII, n. i 3 . Ha per chiesa succursale 
s. Nicolò, volgarmente s. Nicolelto del 
Lido , di cui nel § XVIII, n. i 3 . Le Vi¬ 
carie Foranee comprendono! vicariati di 
Torcello, di Caorle, di Murano. Di quello 
di Caorle farò parola in fine dopo la serie 
de 9 vescovi e patriarchi: degli altri due par¬ 
lerà nel § XVIII, n. 23019. benché non 
appartenga alla giurisdizione diocesana 
rautichissimo priorato abbaziale, di cui 
vado a ragionare,siccome esistente in Ve¬ 
nezia ed esercitando l'abbate liberamente 
la giurisdizione parrocchiale oellasua re¬ 
sidenza e contiguo ospedale, anch'io qui 
appresso lo colloco, e poi diràdei pure e- 
sente priorato di Malta. 
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JIX. Chiese esenti di Venezia. V ah- 
badale prior ale di s. Maria de Ila M i- 
sericordia , co//a 5erie de 9 suoi abbati 
mirati , /oro prerogative vescovili e 
giurisdizione . Za chiesa di s. Biagio 
di Castello parrocchia delCi. r. A/a- 
rina di guerra . Za chiesa di s. Gio. 
Battista del gran priorato Gerosoli¬ 
mitano del Regno Lombardo-Vene» 
io; e della demolita chiesa di s . A/a- 
ria in Broglio detta V Ascensione. 

\.S. Maria della Misericordia , ossia 
priorato abbazia le di s. Maria di Val 
f erde, nel testiere di Canalregio, nel si¬ 
to detto anticamente Val Verde per es- 
coperto di terreno assai erboso, Nul¬ 
lità dioecesis. Procederò col Corner, col¬ 
ia^. Cappelletti, e cogli nitri acri (tori che 
nominerò in progresso, essendo tuttora 
g'uspadrooato della sua fondatrice, la fa- 
biglia Moro, ed immediatamente sog- 
plUalla s. Sede, affigliata nell 835 alla 
tt o r 0ttnta basilica Vaticana. Sulla pri- 
D'tómsua origine non ci pervennero si- 
Q^iaenioiie, tranne il riferito dal San- 
»»ino. Egli narra, che nel g 3 g Cesare 
^« 1 », famiglia poi nominata degli An- 
fabbricò uua chiesa in onore del* 
^ B. Vergine Maria sotto il titolo della 
Misericordia , cognominata dal detto suo- 
k di Val Verde; che da eremiti nel suo 
pnocipio, e poi da'frali professanti la re- 
8^® di s. Agostino, sotto il governo di 
Articolare priore, fu custodita e ufiizia- 
b*» « die periti ueila peste, forse in quel¬ 
li i 348 , tulli i frati, il priore Pietro 
b°°Dto unico superstite da quel conla- 
6*, con autorità pontifìcia ne costituì e* 
^ la patrizia famiglia Moro, onde ad 
derivò il diritto di cui gode di 
P* 00 « libero padronato. Osserva 1* ab. 
kppdletti, quanto all’asserto fondatore 
* Duo, ° patrono, essere contraddetto dal- 
Jcdichiaraiiooi autentiche del priore del- 
* ®edesiina Luca Moro nel 1369, al pa- 
tónti grodese b. Francesco Quirioi, ol- 
qual delegato apostolico d’Urbaoo 


VEN' 77 

V, ne visitò la chiesa e il priorato. Dichia¬ 
rò il Moro di riceverlo in riverenza del 
Papa come suo commissario, ina di non 
voler affatto aderire a qualunquecosa che 
il prelato come patriarca di Grado aves¬ 
se decretato o stabilito in quella priorale 
giurisdizione, il cui padronato era Domi • 
norum de Cha Moro de Venetiis funda- 
forum et patrono rum. Dunque non dalla 
sola famiglia Giulio, ma anche dallo fa¬ 
miglia Moro devesi derivare la fondazio¬ 
ne di questa chiesa, e del suo priorato e 
chiostro, come riferiscono i cronisti e ri¬ 
levò Corner. Nè solamente la qualità di 
fondatore, ma di 1,° e assoluto fondatore 
trovasi attribuita nel detto 1369, a Ma¬ 
rino della parrocchia di s. Simeone pro¬ 
feta, avo del nominato Luca Moro, nel 
processo o atto di visita apostolica del 
memorato patriarca, insieme al propin¬ 
quo ospedale, avendo dotato l'uno e l'al¬ 
tra; e riconoscendosi nella famiglia Moro 
il jus di eleggere e stabilire il priore di en¬ 
trambi. Dalla dichiarazione del patriar¬ 
ca è facile il dedurre, che la fondazione del¬ 
la chiesa e del priorato avvenuta nel 
939, per opera delle due famiglie Giulia 
e Moro, avea dato bensì ad esse il diritto 
giuspadronale; ma poi estinta probabil¬ 
mente la i .\ poiché non se ne trova più. 
traccia,e spenta eziandio la comunità de' 
frati per la detta peste, n’era slata posta in 
dubbio e contrastata da' vescovi di Ca¬ 
stello la proprietà nella superstite fami¬ 
glia Moro, e perciò s’invocò lo mediazione 
del metropolita di Grado; il quale sicco¬ 
me dotto e santo, impetrò e ottenne dalla 
s # Sede la facoltà d'operare, coll'autorità 
d'apostolico delegato. Per cui questi, io 
vista delle beneficenze largite di recente 
da Marino Moro e da' suoi figli a questa 
chiesa e al priorato, lo riconobbe e di¬ 
chiarò primo fondatore e patronoj qua¬ 
siché in 6ul cominciar del secolo XIV 9 
quando appunto Marino viveva, se nea- 
vesse a ripetere la fondazione e l'origine; 
tante e sì generose u'erano state le bene¬ 
ficenze e le largizioni; e fors’ anche Mari- 
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no istituì l’ospedale,al diredi Corner.Cer- 
to è,die da (juest’epoca in poi lo famiglia 
Moro ne possiede incontrastabilmente il 
diritto. Quanto a’ priori, trovasi nell’ar¬ 
chivio obboziale nel 1275 un frate Alme¬ 
rico, qualificato in due diversi strumenti 
col titolo di rettorej ed egli medesimo in 
altro documento del 1*279, è nominato 
guardiano . Ed in altro documento del ca- 
(ostico dell’ ospedale della Ca di Dio, si 
trae che nel 1282 frate Almerico, Custos 
domusMiscricordiae , per se e suoi succes¬ 
sori, assicura frate Lorenzo custode della 
Co di Dio, del saldo fattogli da questuiti- 
vno d’ogni e qualunque debito versodi lui. 
Ed eccomi a riprodurre la serie de’priori 
dell’ab. Cappelletti. 1. Fr . 4 Imeneo , qua¬ 
lificato rettore, guardiano, custode del 
priorato della Misericordia , è creduto il 
priore. 2. Fr. Jacopo ilei 1*97. 3 . Fr. 
Pietro Civran nel 1 3 o 8 concesse licenza 
ad alcuni di voti confratelli secolari di 
piantare la loro confraternita sotto gli au¬ 
spici i di s. Maria della Misericordia , che 
poi divenne uno delle 6 scuole grandi di 
Venezia,e ne parlerò poi. 4 * Fr,Giovanni 
Dona, in conseguenza di detta concessio¬ 
ne,di consenso de’suoi due frati, a’confra- 
felli stabilì e concesse il terreno su cui alza¬ 
re la loro abitazione o ospizio e i I cimiterio, 
con istrumento de’ 14 marzo 1 3 1 o : que¬ 
llo priore morì nel 1 3 48,come si legge nel- 
l’epigrafe sepolcrale che si conserva tra’ 
recinti della resilienza abbaziale, intorno 
«Ila sua effigie scolpita, ov e detto Prior 
huiushospitalis s. Mariac de Misericor¬ 
dia. 5 . Albertino d* Argenta. 6. Pier 
Bartolomeo Donà , di cui esistono due. i- 
strumenti a favore de* confratelli sum- 
mentovati, acciocché potessero dilatare la 
loro stazione. Esiste l’iscrizione sepolcrale 
che lo dice morto nel 1369, e ivi d legge: 
Prioris hospilalis s. Marine de Miseri • 
cordia de Fenetiis. 7. Luca Moro elet¬ 
to a’ 1 5 luglio di detto anno, 1 o giorni pri¬ 
ma che morisse il predecessore, forse per 
prevenire qualche atto di giurisdizione 
del vescovo di Castello, io onta del diri!- 
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to di nomina e di presentazione, di cui 
era in possesso la famiglia Moro. E pare 
inoltre, che il vescovo non osando d’agire 
dii ettamente, si valesse de) metropolitano 
gradese menzionato; onde il Moro fece 
l’accennata protesta, il cui autografo è 
nell’archivio della famiglia patrona, men¬ 
tre la sentenza del patriarca conservasi 
nel catastico abbaziale. Di quest’ultima 
n’erano i principali articoli. La conferma 
alla famiglia di Marin Moro e de’suoi di¬ 
scendenti del diritto di padronato, non so¬ 
lo per l’antichissima fondazione, ma e- 
ziandio per la recente dotazione del prio¬ 
rato e dell’ospedale; e che se ne abbiano 
a rispettare perpetuamente le ragioni pa¬ 
tronali; che dalle rendite de’beni si man¬ 
tenessero 5o poveri, 4 sacerdoti e 3 chie¬ 
rici, 3 domestici e 2 domestiche ; che la 
cura dell'anione appartenga al pievano di 
s. Marziale; che nessuno possa essere pre¬ 
sentato a priore, se non avrà compito il 
a 5 .° anno; che per i.° a.°e 3 .° termine 
perentorio l’attuale priore Luca Moro 
drbba entro V anno farsi consagrare sa¬ 
cerdote, sotto pena di privazione della 
dignità e del benefìzio priorale. Pare ch’e¬ 
gli non ubbidisse all’intimazione, ovvero 
ne ottenesse una proroga, perchè dagli 
atti consta, che i patroni l’elessero a prio¬ 
re a* 18 agosto 1378, ed in seguilo se ne 
trovano memorie sino al 1393. 8 . Jaco¬ 
po Negro cominciasi a trovare neli 4 <> 1, 
visse lungamente sino al i 454 - Con par¬ 
ticolari beneficenze fu favorito da Papa 
Nicolò V, che in tale anno, mentre era 
in Roma ambasciatore della repubblica 
veneta il procuratore Cristoforo Moro, 
poi doge, ch’era il patrono del priorato, 
per le sue istanze, col breve Ex paternac 
diari tatis, acconsentì che d’a flora in poi 
il priore Jacopo e tutti i suoi successori, 
non meno tutti i preti secolari che dal 
pi ioi e prò tempore fossero stati eletti a 
approvati, abbiano la facoltà d’ ascoltar 
le confessioni e di assolvere, e d’ammini¬ 
strare tutti gli altri sagramenti indipen¬ 
dentemente dal pievano di s. Marziale c 
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èt chicchessia, a qualunque ecclesiastico 
osecolare, dell’uno e dell' altro tetto; e 
d k quanti colà dimorano tiano per con* 
agaenza etenti dalla parrocchiale e da 
fmlsuisi altra dipendenza. In sostanza, 
come rimarca Corner, il priorato, l'ospe¬ 
dale, i poveri, i ministri de’medesitDi, Ni¬ 
colò V dichiarò esenti da qualunque sog¬ 
gezione alla chiesa parrocchiale dis. Mar¬ 
nale. Per le quali pontificie concessioni, 
cominciarono sin d'allora i priori ad e- 
lercitare, e tuttora all’uopo la esercita¬ 
lo , libera e indipendente giurisdizione 
parrocchiale nella loro chiesa e sulle per¬ 
sone dimoranti nella loro residenza, e 
addette al servizio della chiesa e dell'an- 
■esso ospedale. In seguito, per quante 
controversie siano state promosse o dalla 
caria patriarcale o do’pievani di s. Mar¬ 
ziale, anche avanti alle magistrature ci¬ 
tili, i priori di s. Maria della Misericor¬ 
dia vi rimasero sempre vincitori. Nota 
il Corner, comunque sia del titolo della 
fondazione in discorso,nel riconoscere che 
depo la sentenza del b. Quirini, la fa¬ 
miglia Moro continuò sempre pacifica- 
Beote ad esercitare la giurisdizione di 
presentare il priore, tultavolta fu assun¬ 
to pure da altre famiglie, come il Negri 
di coi parlo, e il Satina di cui in appres¬ 
to. Ma oltre questi due esempi, quanto 
alle persone nominate da’Moro, senza che 
ae portassero il cognome, altri la presen¬ 
te serie ne fornisce. 9. Andrea era in- 
sgnito della dignità priorale nel 1482 e 
nel 1496 , la quale (rotasi tacante nel 
1498- io. Giovanni de Fico nel i 5 o 8 
con cess e in litello alla confraternita del¬ 
la Misericordia una casa di proprietà del 
ano priorato. 11. Mauro de Zuanne fu 
eletto nel 1 537 .1G*o- Matteo de Scur- 
ris, canonico della patriarcale, già fiori¬ 
va nel i 544 , e morto nel gennaio 1 553 , 
more veneto, cioè un anno dopo ossia nel 
] 554 (l’era veneziana e nazionale, di cui 
anche nel § XIX, n. z, e per conseguen¬ 
za Tanno ad uso veneto, nelle carte an-' 
lidie si nota colla frase latina more ve» 
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neto, ovvero colle due iniziali M. F., s 
cominciava col mese di marzo, cioè pri¬ 
ma a’a 5 e poi per maggior comodo al 
x.° di esso : laonde secondo il more ro¬ 
mano, o calcolo comune, i mesi di gen¬ 
naio e febbraio appartenevano sempre 
all* anno precedente a quello del vene¬ 
to), fu deposto nella sua chiesa entro 
la tomba preparatasi, di cui si conser¬ 
va la pietra coll’epigrafe scolpita. t 3 . 
Francesco Moro prete, eletto a' 16 gen¬ 
naio i 554 i già uno de’4 cappe!Uoi del 
priorato, ebbe 9 competitori. i4- Luigi 
Agostini non per anco sacerdote, nomi- 
nato nel 1571, moti nel gennaio 1590, 
more veneto, cioè 1591, e giace tuttora 
sepolto nella chiesa ahbaziale, al x.° en¬ 
trarvi per la porta maggiore a sinistra, 
con onorifico epitaffio. 1 5 . Girolamo Sa¬ 
vina nel 1591, uomo celebrato per pietà 
ed erudizione, massime per la tua rinoma¬ 
ta e pregevole Cronaca Savina, come la 
qualifica Tab. Cappelletti. Per le rare sue 
doti carissimo a Papa Clemente Vili, il 
quale cq| breve Romanus Pontifex , de’ 
17 maggio 1600, decorò lui e tutti i prio¬ 
ri successori di prelatizie insegne,cioè del¬ 
l’abito e rocchetto de’protonotari aposto¬ 
lici, e dell’uso de'pontificali come gli ab¬ 
bati regolari, cioè anello, bacolo pastora¬ 
le, mitra, croce pettorale ec., cioè nella 
propria chiesa celebrando solennemente 
la messa e altri divini uffizi v ed in essa 
compartire al popolo adunato la solenne 
benedizione, quando aliqitis Episcopus, 
velanti*Ics, autSedisapostolicae Lega¬ 
to* vel JYuntius aut aliti* praelatus *u- 
perior praesens non fuerit. Si apprende 
ancora dal diploma pontificio, die si con¬ 
tinuavano a celebrare nella chiesa prio¬ 
rale le divine ufficiature per mezzodì 9 
mansionari,di 4 cappellani e di 3 chierici; 
non che il diritto de’ priori d'avere oe’si- 
nodi, sì provinciali chediocesani, il i. w po¬ 
sto dopo il patriarca, ed in essi pure il Pa¬ 
pa gli autorizzò d'inceder vi vestiti di roc¬ 
chetto- e delTabito de’ protonotari della 
^ Sede. D'aliora io poi cominciarono i 
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priori di s. Maria della Misericordia ad 
usare anche il tifilo di abbati mitrati , e 
di ornare i loro stemmi colla mitra e il 
pastorale; ed in vigore del breve Cle* 
mentino fu rissato il trono abbaziale, che 
continua sempre n starvi eretto, in segno 
dell*» loro giurisdizione. Ma non godè il 
pio e dotto abbate, che per un anno e 
pochi giorni l'onore concessogli. À’g giu* 
gnoiboi, morì danni 5odi veleno, pro¬ 
pinato all'altare nel sagro calice, da uno 
scellerato sacerdote per ingiustissima cau¬ 
so; egli però magnanimo , nella gravità 
del male e fra ('angustie mortali, non sò- 
lo perdonò ai sacrilego colpevole I' atro¬ 
ce misfatto, ma fece vive premure perchè 
gli fosse condonata la colpa. Riposa se* 
pollo nella chiesa abbaziale, presso la 
porta maggiore, a destra di chi vi entra, 
con onorevole iscrizione che ne celebra 
le virtù e deplora il tristo caso. Per la 
stima e affetto, che aveano per lui i con¬ 
frali della scuola grande della Misericor¬ 
dia, gli fecero scolpire anch'essi un elogio 
e lo collocarono nella medesima scuola. 
Dopo la soppressione della scuola e la di¬ 
spersione di tutte le cose ad essa apporle* 
Denti, l'odierno priore abbate, tanto emi¬ 
nentemente benemerito di quest’abbazia, 
fece trasportare la lapide nella sua chie¬ 
sa e la collocò nel muro sopra la porta 
che conduce alla sagrestia, da dove passò 
ultimamente nel museo abbaziale inter¬ 
no presso l'oratorio di s. Veneranda. 16. A • 
gas ti no Moro gli successe a'6 luglio, e 
non essendo chierico ottenne da Clemen¬ 
te Vili di potersi far consagrare agli or¬ 
dini minori e maggiori da qualunque ve¬ 
scovo cattolico in 3 successive domeni¬ 
che. 17. Gabriele Moro eletto nel 162 5 , 
fu cousagrato sacerdote nel seguente an¬ 
no. 18. Vincenzo Moro eletto priore ab¬ 
bate per concorso neli 63 g. ig. Giovan • 
ni Moro lo divenne nel 1 64 -1 • Accadde 
5 anni dopo, che il patriarca Morosini fe¬ 
ce porre nella tabella dell'esposizione del 
ss. Sugramento, per le chiese di suo dio¬ 
cesi patriarcale, anche la chiesa abbazia- 
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le di s. Maria della Misericordia. Perciò 
l'abbate con atto notarile del i 645 , di* 
chiaro e protestò: Che sebbene ha per¬ 
messo che sia fatta la detta esposizione, 
ciò fu per sua divozione e de’compatroni 
della chiesa ne' correnti bisogni ; e non 
perchè ordine alcuno, di rog. r patriarca 
possa astringerlo a ciò fare, essendo il 
priorato de' Moro libero e non soggetto 
giammai alla giurisdizione patriarcale; 
laonde questa novità non possa punto 
pregiudicare alle ragioni del giuspadro- 
nato, nè al priore e nè a’Moro. 20. Pie¬ 
tro Uon o Leoni del 1662, ebbe poi va¬ 
rie gravi e lunghe differente co’ patroni 
a motivo della resa de’conti e dell’osser¬ 
vanza degli obblighi inerenti alla sua di¬ 
gnità; tanto più, che nel 1667 fatto ve¬ 
scovo di Ceneda voleva continuare nel 
possesso dell'abbazia, ludi nel i 683 vi 
furono litigi anche col pievano di s. Mar¬ 
ziale, che pretendeva scemare la giuris¬ 
dizione abbaziale nelle cose appartenen¬ 
ti alla cura del)'anime, per dilatar la pro¬ 
pina; alle quali indebite pretensioni fa 
imposto silenzio, e n* esistono gli atti in 
archivio. Essendo stato deciso incompa¬ 
tibile col vescovato di Ceneda, questo be¬ 
nefizio abbati a le,che porta con se l'obbli¬ 
go defila residenza,il Leoni nel 1686 fuco- 
stretto, ripugnante,a rinunziarlo. 21. Pie¬ 
tro Moro chierico gli fu sostituito nel¬ 
l'agosto, il quale non fu così presto pro¬ 
mosso al sacerdozio, perchè dopo 3 anni 
gli fu imposto d'ordinarsi entro un anno, 
e di dover poi personalmente nella chie¬ 
sa abbaziale ogni anno celebrare pontifi¬ 
cai mente almeno i giorni, sive solennità 
tutte principali. 22. Per discordia tra 
gli elettori rimase vacante l'abhazia dal¬ 
l'ultimo gennaio 1696, in cui morì l’ab¬ 
bate priore, per più di due anni; di elsa 
i provveditori deputati sopra gli ospeda¬ 
li e luoghi pii, secondo il loro debito, por¬ 
tarono lagnanze al senàto, da cui fu su¬ 
bito imposto a'patroni di procedere al-» 
l’elezione dell'abbate. Nondimeno tergi¬ 
versarono alquanto,e finalmente a 9 5 mar* 
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<017oo elessero Alvise Moro , il quale còn 
faa lettera de'9 aprile seguente, ne fece 
rinunzia, a 3 . Francesco Molin fu eletto 
a’i4 maggio: s’ignora quanto visse dopo 
ili 734 * 2 4 - Domenico Morosi succes¬ 
se nel 1743,e visse sino a 9 1 5 ottobre 1806. 
A suo tempo il consiglio de’ Dieci a 9 5 
maggio 1 769 con decreto dichiarò non 
compresa l'abbazia della Misericordia tra 
i luoghi pii, che un decreto dello stesso 
consiglio de*7 mano precedente a vea sog¬ 
gettati alle visite calla giurisdizione pa¬ 
triarcale. Era vi stata compresa per isbà- 
gito aoch'essa, ma appena reclamarono 
l’abbate e i patroni, quell'anglista magi-* 
5 tra tura ne fece diligentemente esamina¬ 
re da'suoi consultori in jttre l'inveterate 
prerogative di tanti secoli, riconosciute e 
convalidate dalle pontificie concessioni. 
Quindi dichiarò aneli'essa: » Che non es¬ 
sendo stata mente sua nel decreto 7 mor¬ 
to di render soggette a tali visite in ri¬ 
guardo de’sagramenti e sagramentali co¬ 
se,» non le scuole grandi non fornite di 
privilegi e speciosi diritti che l’esentasse¬ 
ro, bovi dovranno perciò la chiesa abba¬ 
ttale della Misericordia e ospedale di jus- 
padronato laico della famiglia Moro e le 
cappelle ed altari accessorii di essa chie¬ 
sa intendersi compresi nel predetto de¬ 
creto 7 marzo decorso, sicché continuino 
BelTanlichissimo immemorabile e mai in* 
terrò!lo possesso dell’esenzione, per spe¬ 
cial loto e sempre illeso diritto, dolle vi¬ 
site de’veneti patriarchi”. Dopo la mor¬ 
te di questo prelato insorsero gravissimi 
litigi tra'patroni, perchè gli eredi del de- 
finto, eh erano pur essi della faraigliaMo- 
ro, pretendevano diritti di proprietà an¬ 
che sui possedimenti dell’abbazia. La co-* 
sa fu portata a’tribunali civili, intanto la 
sede restò vacante, e gli amministratori 
lasciarono andare alla peggio i resti del 
patrimonio abbaziale; inoltre suscitaron- 
m controversie sul diritto altresì d'elezio¬ 
ne passarono 5 anni. a 5 . Girolamo Mo+ 
ro canonico di Padova* fu alfine eletto 
{riore abbate neh 81 4 * e morì a’i 5 di¬ 
vo*. xci. 
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cembrc 18*37. Sotto di lui il benefizio 
sempre più peggiorò. Veniva una volta 
l'anno 0 Venezia, a pontificare per la Na¬ 
tività di Maria Vergine, a cui è dedica* 
la la chiesa. Tranne tal giorno i dimorò 
sempre in Padova) qui nella residenza 
abbaziale abitava il rettore, che teoen* 
done poca cura, la chiesa divenne quasi 
diroccata, Vi nasceva l’erba sul pati* 
mento e sulle muraglie; i topi nell’orga¬ 
no vi aveano fatto nidi fecondi; vi pene¬ 
trava la pioggia dal rovinato tetto : de*- 
stava compassione. Sarebbe giunta al tol¬ 
tale deperimento, se non avesse fatto o* 
gni sforzo a porvi un qualche rimedio* 
per salvar la chiesa e i diritti abbazinli f 
il benemerito vicario p. Antonio Cisco!- 
to, il quale, e vivente il priore abbate, e 
nel breve tempo della vacanza, seppe di* 
fendere questi e quella, colla penna, coU 
la lingua, cogl'incontrastabili monumen¬ 
ti, dogl’insulti della longevità egualmen¬ 
te che dell’invidia. Leggo nel Corner, che 
la facciata di marmo, che ne adorna l’e*> 
sterno, fu eretta d’ordine di Gaspare Mo* 
ro filosofo insigne 1 morto nel 1671. A 
tempo di quel grande scrittore , nell’ o« 
spedale contiguo alla chiesa* da esso rico-f 
nosciuto per parrocchia, vi vevono raccoI • 
te alcune povere femmine, Trovo nella 
Guida del Moschini del 18281** Dadia 
della Misericordia, ove tolto che ne fu il 
bellissimo Cima, non più giova recarsi”, 
26. Dopo l’indicate lunghe e perniciosa 
vertenze, sorsero al fine giorni più lieti 
per questa chiesa e per la priorale abba¬ 
zia, allorché la saggezza de’ patroni fissò 
le sue mire sul pio e dotto vicentino Pie* 
tro Piantoni già carmelitano scalzo, poi 
canonico di Torcello, dottore in ambe la 
leggi, ed imperiale regio censore, ora 
quiescente, benché tuttora attivissimo e 
pieno di alacrità e di spirito nell’età d’84 
aniii compiuti (n’è splendida prova il re¬ 
centissimo di lui libro: Sulla Dissolu • 
bililà dal Matrimonio rato e non con * 
stimato secondo il sagro concilio di 
Trento $ scrittura apologetica in fot> 
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tua di gravame di MgJ Fr. Pietro dot!. 
Piantoti abbate mitrato dis. Maria deb 
la Misericordia ec., Venezia nella tipo¬ 
grafia di G. Gaspari i 858 . Dichiarò l'il- 
lustre autore, che il risultato l’avrebbe 
tutto impiegato nella continuazione del 
■ istauro di sua diletta chiesa abbacale. 
La Civiltà Cattolica de* 3 luglio i 858 
nell* annunziare il libro a p. 99, ripetè 
l'aureo motivo onde fu mosso mg. r Pian* 
tona pubblicare per le stampe questa dot¬ 
ta sua scrittura, tanto onorevole per lui 
e edificante per tutti, siccome commen¬ 
devole eziandio per sensi di pietà pro¬ 
fonda. Consiste il motivo encomialo, nel- 
l'apertamente dichiarare ringeouità del 
suo pensare cattolico, la sua fermissima 
credenza nelle verità eterne, e il suo 
rispettoso attaccamento alla Cattedra ed 
al successore visibile del Principe degli 
Apostoli. Con si esplicite e imperiture 
proteste il prelato intese fare una ulte¬ 
riore solenne professione di sua costan¬ 
te divozione alla Sede apostolica e alla 
Chiesa romana ; per cosi amplìssimamen¬ 
te for cessare interamente qualunque 
contraria dubbiezza, che forse malau¬ 
gurate circostanze aveano quasi fatta in¬ 
sorgere presso alcuni scrittori, per altro 
senz’animo di volerla offendere. L’ope¬ 
rato del prelato aumentò la*tima e la 
venerazione presso le persone dabbene, e 
ne avrà merito innanzi a Dio premiato¬ 
re della virtò). Vi fu eletto 1*8 aprile 18a8, 
ed ebbe solennemente nella sua chiesa a’ 
6 luglio per pontificia delegazione la be¬ 
nedizione abbaziale dal patriarca di Ve¬ 
nezia Jacopo Monico, poi cardinale, cui 
egli scelse a compierne il sagro rito.» Sino 
dal suo primo entrarvi al possesso il nuo¬ 
vo abbate misurò coll'ampiezza del suo 
euore la vastità dell* impresa, a cui do¬ 
vevasi accingere, per essere dell’ abbazia 
e della chiesa veramente rigeneratore. E 
vi si accinse animoso, e vi riuscì con tut¬ 
ta felicità, da destare la meraviglia di 
chiuoque io sì pochi anni, paragonando¬ 
ne collo stato precedente l'odierno, vide 
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rifabbricata la residenza abbaziale, re¬ 
dento io parte il suo patrimonio, risorta 
dallo squallore e dal l'abbandono la chie¬ 
sa, decorata di marmorei altari, arricchi¬ 
ta d'elegante cappella ad onore di s. Fi¬ 
lomena verginee martire impreziosita da 
numerosi dipinti de’migiiori pennelli e da 
stimate sculture di valentissimi artisti, ra¬ 
dunate di qua e di là , tolte dalla non 
curanza e dall* abbandono, e disotterra¬ 
te persino da’ ruderi e dalle macerie.... 
Iddio gli conceda di vedere compiute le 
generose sue brame nel perfezionamen¬ 
to del tempio, uell* intiera redenzione 
o sostituzione del dilapidato patrimo¬ 
nio, nella restaurazione perenne dell'ec- 
clesiastiche uflìziature e dell* ospizio, in 
contemplazione del quale l'abbaziale 
medesima fu istituita, e fregiata di spe¬ 
ciosissimi privilegi ”. Utina mi jiat^fial! 
A questo splendido e giusto storico elo 
gio, che grandemente onora I* illustre e 
benemerentissimo mg. r Piantoli, anche 
cappellano conventuale commendatore 
del S.M. O. Gerosolimitano del gran prio¬ 
rato Lombardo-Veneto in Venezia, non 
meno che lo stesso cb. patrio e dotto scrit¬ 
tore d. Giuseppe Cappelletti, testimonio 
oculare di quauto colla sua facondia ha 
veridicamente narrato, do questi benigna¬ 
mente mi si condoni se nel fargli rive¬ 
rente eco, oso qui aggiungere alquante pa¬ 
role , che io avea preparate innanzi dì 
ammirare le sue descrizioni (all'insaputa 
del prelato); e ciò per imperitura dimo¬ 
strazione ossequiosa aH'afleltuosa bene¬ 
volenza colla quale l'animo generoso del - 
l'encomiato prelato mitrato mi onora dal 
i 83 i , per la lunga e frequente corri¬ 
spondenza epistolare, passata fra noi, e- 
ziandio nel pontificio nome , come con 
altri molti personaggi veneti praticai per 
si venerata parte. Ed ancora per quella 
stima ed amore eh' ebbe per lui Papa 
Gregorio XVI, da cui fu ricolmato di 
particolari e pubblici attestati di «ingoiar 
distinzione; avendolo dichiarato prelato 
domestico, protonotarìo apostolico, ablc- 
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gito per la presentazione della Rosa (Coro 
benedetta (V.) alla basilica Marciana, ol¬ 
tre altri onorifici incarichi, come del ri¬ 
tiro e invio in Roma dell* archivio della 
Nunziatura, che ricordai in principio ; e 
per non dir altro, sempre dal Papa il pre¬ 
lato accolto, molte volte in Roma e nella 
pontificia villeggiatura di Castel Gan- 
dolio, colla più cordiale amorevolezza. A- 
dunqoe comincerò col dire, chea* 14 feb¬ 
bri»! 833 si compiaceva notificarmi, on¬ 
de parteciparlo anche al Santo Padre,a ve¬ 
re ritornato all’ antico splendore il com¬ 
plesso de* marmi che già formavano la 
maggiore coppella di s. Mattia del tempio 
de'camaldolesi di Murano, della quale e 
della chiesa tratto nel § XVII, n. 19, ed es¬ 
sere tutto pronto per l'erezione loro nella 
suaakbaziale.Mancaodogli le forze a tanta 
impresa, aver ideato d’aflìdarsi alla divo- 
none de’ fedeli verso la B. Vergine, per 
venire assistito, mediante Eccitatoria de* 
n dello stesso febbraio,datata daU’abba- 
ùslee stampala dalla tipografia Anione!- 
b,cbemi rimise e dicendomi nella lettera: 
»Cheinesprimibile gioie per me,se giungo 
1 tinto di serbare tanto monumento,d’in- 
titolarlo a Maria Vergine, e di poter ren¬ 
dere eterna la memoria, che sotto l'om- 
brt di sì da me venerato supremo Ge¬ 
nita rinacque a nuova vita la tanto ber- 
tagliata mia chiesa ? Nostro Signore ri¬ 
corderà l’altare, le spalliere ec. ; ma mi 
c dovere far che sappia delle iscrizioni. 
Appiedi gliele trascrivo, onde non abbia 
a saperne per mezzo altrui. Ella mi niel¬ 
la supplichevole a'di Lui ss. piedi, e mi 
cooforti colla nuova , che gli sforzi miei 
vengono con me da Esso Lui benedetti”, 
ftcooo l'iscrizioni: 1.* Gregorio XVI- 
Pont. Max. - Iudulgente - A diruta s. 
Matthiae Ap. - Ecclesia - Olim Mo - 
nacà. CamalduL - Muri ani - Tr ansia* 
tum. 1/ Petrus Abbas - Ejusdem Pont . - 
Praelat. Domest. - Suo Ac Devotorum 
dere - Reficiendum - Cura vit - An . Rrp. 
Sai - MDCccxxxm. li Santo Padre mi 
ordirò di significare al prelato la sua pa- 
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terna soddisfazione per tutto, cosi per le 
iscrizioni; e di mandargli 100 scudi per 
ablazione, onde corrispondere aU’Eccita¬ 
toria. Questa, eloquente e commovente, 
principia colle verissime parole.» In una 
città, che in ogni suo angolo offre par¬ 
lanti monumenti della più viva e radica¬ 
ta divozione alla Madre Divina: in una 
città, in cui in argomento così meritorio 
e glorioso gareggiò per 14 secoli colla 
magnificenza del Principato la spontanea 
generosità d’ogui classe di cittadini, non 
può alla mente offerirsi il dubbio anche 
solo, che un'opera indiritta immediata¬ 
mente ad onorare la Vergine benedet¬ 
ta, e da compiersi in una chiesa intitolata 
al più tenero e proprio de’suoi materuali 
attributi, non sia per essere spoutanea- 
menle secondata e favorita”. Quindi, on¬ 
de venir tutelato nel lavoro, che volgeva 
in animo d’intraprendere nella sua chie¬ 
sa abbaziale,descrive le notizie della chie¬ 
sa, caduta nell'oscurità e in abbandono, 
specialmente dopo le fortunose vicende 
de* primi anni del corrente secolo. Di¬ 
chiara il sagro e pio stabilimento eretto 
nel 939 dalla divozione e splendidezza 
della veneta patrizia famiglia Moro, illu¬ 
stre già per ciliari uomini d’ armi e di 
toga. Oltre l'incomodità dell’accesso, con¬ 
seguenza del ponte rovinatone! 17Salan¬ 
te e pel diroccato claustro, e per le scre¬ 
polale pietre sovrapposte a'molli sepolcri 
a pianterreno, e per gli sparsi rimasugli 
dello smantellato abbaziale palazzo, e per 
la disacconcia destinazione, ch'era fisi fat¬ 
ta della maggior porzione dell’area inter¬ 
na; tanto deserto e invilito mostratasi il 
locale, pacifico albergo un tempo di ve¬ 
nerandi uomini all’ orazione e all'opere 
della carità soccorrevole consagrati, che 
meno dispiacevo!! al guardo compariva¬ 
no parecchi non cittadini tuguiii della 
squallida povertà. Per un luogo sì tri¬ 
sto, e così malmenato dal volger de’se¬ 
coli, dalla non curanza de’ suoi custodi, 
e più volte dall’ insaziabile avidità de’ 
suoi mandatari, non giunse ad iscorag- 
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glorio, ben consapevole per esperienza 
quanto in Venezia suol ottenere un buon 
volere operoso per oggetti al di vioo culto 
spettanti. Eolrato il prelato nel ricordato 
luglio 18a8 nello spirituale e reale posses¬ 
so del benefizio, si sentì rinvigorire dalla 
copia stessa de’gravi ostacoli; e dopo d’a¬ 
ver agevolala la ricorrenza de’fedeli col¬ 
l'erezione d’un ponte; dopo d’ aver sni¬ 
dato alcune profanità con radicali tra- 
sfondamenti degl' interni cortili, dedicò 
ogui suo studio al miglioramento della 
casa del Signore. Conseguenze ne furo¬ 
no, per I* abbellimento delle sagre pare¬ 
ti, i riportati propizi giudizi pel ricupero 
del loro più celebre e prezioso fregio, il di¬ 
pinto del Cima di Conegliano, espri¬ 
mente l’Angelo Raffaele e Tobia, incon¬ 
sultamente fin dal 1817 alienato; ed il 
migliorato aspetto delle muraglie, e degli 
altari o di nuovi odi restaurati dipinti, 
e di non volgari arredi adornali ; e la can¬ 
toria e l'organo, all'antica già rovinosa 
ed al disarmonico e misero sostituiti, ed 
a presidio degli oranti fedeli sulla porla 
maggiore innalzati; e l’accreditato bas¬ 
sorilievo del secolo XIV, di Maestro Bar- 
tolomeoBuooo, rappresentante la!.Indon¬ 
na che accoglie i di voti (il Moscbioi dice 
che sta va sopra la porta della scuola della 
Misericordia, eoo bell’aria, belle mani e 
giudizioso panneggiamento), e le due sta¬ 
tue colossali del Vittoria, s. Paolo e s. 
Aodrea Apostoli,ed un antico medaglio¬ 
ne esprimente l’Elenio Padre (altri orna¬ 
menti in addietro della prossima scuola 
grande della Misericordia) dallagenerp- 
sità dell’ i. r. militare comando ottenuti ; 
e l’altare maestoso e vago per copia di fini 
marmi, che impreziosì un tempo la chie¬ 
sa camaldolese di s. Mattia di Murano, del 
quale all’omhra della clemenza di Grego¬ 
rio XVI, si fece dono al tempio abbaziale 
dal religioso possessore,l’ora defunto scul¬ 
tore Antonio Bosa ; e da ultimo ildispen- 
dioso acquisto delle marmoree spalliere, 
sedili e pavimento, che l’accennata cap¬ 
pella adornavano, pel restauro de’ quali 
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marmi e del menzionato altare occorsero 
oltre ? 5 oo fiorini ; essendo ardente pro¬ 
posito dei prelato, che nella sua abbaziale 
altresì comparisse il tutto ritornato, onde 
il vetusto greco dipinto rappresentante 
Tiinmagine della divina Madre delle Mi¬ 
sericordie, che ivi ti onora su d’uoa roz¬ 
za e umile ara, dalla maggiore maesto¬ 
samente adorna si mostri. Quella fu de¬ 
corata dalle marmoree spalliere forman¬ 
ti il coro, chiuso da dette statue; l'altare 
fu pure nobilitato da un prezioso ciborio^ 
trailo da un magazzino ove negletto gia¬ 
ceva, eda’cui fianchi si collocarono (eri- 
ferite iscrizioni a perenne monumento 
della benignità di GregoiioXVl,che l'im¬ 
presa favoriva, e del luogo primiero da 
cui fu H tutto trasferito, luogo onorato 
un tempo e carissimo al medesimo Pon¬ 
tefice, quando cioè era esemplare mona¬ 
co e abbate camaldolese in s. Michele di 
Murano, come divolamente e non sen¬ 
za commozione narrerò nel $ XVII , 
n. 18. Indi fu pubblicato iu italiano a 
colla traduzione in francese a frante : 
Sopra un dipinto di Jacopo Palma Ju- 
niore posseduto dall* IUni* e Rev.° Mg. r 
Pietro dS Pianton , abbate mitrato di 1. 
Maria della Misericordia^protonotarìo 
apostolico ^prelato domestico della San • 
tità di N. S. Papa Gregorio XVI % 1. r. 
censore ec. Parole di G . Passeri-Braga* 
din , Venezia co’tipi di Giuseppe Antonelli 
premiato di medaglie d’ora 1 843 . Si de¬ 
scrive artisticamente e con eleganza il qua¬ 
dra, fililo litografare dal prelato, dotto a 
gentile amatore delle buone arti, e rap¬ 
presentante un soggetto del nuovo Te¬ 
stamento, e precisamente tolto dal.Van¬ 
gelo di s. Giovanni, lo stupendo miraco* 
lo della Risurrezione di Lazzaro operata 
da Gesù. Dimostrati i sommi pregi di 
tal capolavoro del robusto e facile pen¬ 
nello del giovine Palma, da questi nella 
sua fiorante età eseguito pe’nobili Gri- 
mani di s. Luca a decorazione dell’ampia 
•ala del loro palazzo, in unione alla tela 
in cui J. Tintoretto effigiò la Maddalena, 
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daH’iitgiurie del tempo ilei lotto deperi¬ 
ta. Quindi si narra, come passato quel 
nsgnifioo palano, opera stupenda del 
Scamiciici i, in proprietà del governo, fu 
la gran tela del Palma, insieme all’altra 
diTiotoretto, trasferita nell’altrode’Gri- 
nani in contrada di s. Tornii, ed ivi di¬ 
menticate per molli anni giacquero sen¬ 
tane in una stanza inabitata. Vi si recò 
seddentalatente mg/ Pianton nell 836 , 
ottenne le due tele in dono da' uobili fra- 
telliGirola aio,Luigi, Pietro e II obertoG ri¬ 
mani, a giovamento di sua fiorente abba¬ 
zia, la quale presso che ignota nel 1828 
e prossima al rovinamento,ora per ope¬ 
ra del prelato è resa meritevole dello 
igoardo dell’intelligente forestiere per la 
di lui raccolta di quadri e sculture di 
diiari autori. Ridonato l’eccellente dipin¬ 
to al primitivo e seducente suo splendo¬ 
re, venne ammirato per uno de’più cele¬ 
bri dipinti della scuola veneziana, e for¬ 
se il più distinto e nitido fra’ più belli 
deU’antore; quindi posto io veodita pel 
compimento della difficile impresa elei 
finale r istauro dell'abbazia, per suo esclu¬ 
sivo beneficio o abbellimento, a tal fine 
regalato da'precedenti generosi proprie¬ 
tari. lodi il Passeri-Bragadin ragiona 
dell'operato nella medesima da monti- 
gnor Pianton, con buon gusto e disinte- 
resae, e lo qualiGca quasi fondatore della 
chiesa di s. Maria della Misericordia, pa¬ 
dronato della nobile famiglia veneta Mo¬ 
ro-Liti. Pertanto riporta il riferito dal 
cb. Antonio Quadri, nella sùa pregevo¬ 
lissima Guida di F r enezia % ristampata 
nell8{.3 co'tipi dis. Lazzaro. Dicela fac¬ 
ciata dell'ablrazia essere fattura dell'archi¬ 
tetto Clemente Moli bolognese, che fio¬ 
riva nel 1659, e come pejr entro rilrovin- 
si vari preziosi dipinti del Bonifacio, di 
Damiano Mazza, di Cima daConegliatio, 
de!Padoanino,del Palma,del Tiotorello, 
del Maganza, del Trevisau, del Ribera, 
ec.e vane sculture di Maestro Buono, del 
Deotone, del Vittoria, delCampagna,ec., 
cbiudeudo la descrizione con rile vare, esse- 
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re la chiesa ora considerabilinente restau¬ 
rato per le pie cure indefesse del prelato. 
Aggiunge che il cli.prof. Ermolao Paoletti 
nel suo fruttifero Fiore di Vinezia, do¬ 
po descritto la chiesa, le pitture, ec.,dopo 
aver esposte le fatiche dell’abbate odier¬ 
no, esclama. >» Ora se si giunga di ve¬ 
dere a’ nostri giorni tanta impresa con¬ 
dotta al termine, chi non applaudirà che 
dallo stato veramente misero e quasi ca¬ 
dente, in cui la trovava nel 1818, a tale 
abbia rialzata l’abbaziale, e per regolari¬ 
tà e dovizia di preziosi oggetti d’arte l’ab¬ 
bia resa non inferiore a molli ammirati 
templi della nostra Venezia 1 Piaccia al 
cielo ch'egli non chiuda gli occhi se non 
se dopo aver veduti accontentati i suoi 
plausibili voti 1 Se non che dallo sbozzo 
di quanto ha egli in cuore di compiere, 
e da quanto a quest’ ora ha già raccolto 
per riuscirvi, ec." Termina I’ encomia¬ 
to Passeri-Bragadin con riprodurre qua¬ 
si tutta la discorsa eccita lo ria del prela¬ 
to; e finisce con rimarcarne le beneme¬ 
renze per offrire a’forastieri un tempio, 
che oltre l’ispirare divozione e santità, 
l’occhio diletta e ravviva ; e con invocare 
da Dio, ch’egli possa esclamare eoo gio¬ 
ia: Ho finito . E così i veneziani bene¬ 
diranno vieppiù il nome suo, ed i poste¬ 
ri I’ uniranno a’ molti innumerevoli ebe 
seppero ben meritare della religione e 
della patria. Nello stesso anno 1 843 e 
co’ medesimi tipi dell* Antonelli fu an¬ 
cora impresso : Sulla Tavola di Giam¬ 
battista Cima da' Conegliano esprimen¬ 
te Tobia guidato dalC Angelo , con li 
ss, Jacopo e Nicolao , nelC abbaziale 
di s, Marta della Misericordia in Ve¬ 
nezia ^ illustrazione di Francesco Za - 
fiotto. Precede una narrativa dello stes¬ 
so monsignor Pianton, dalla quale si ap¬ 
prende. Che nel febbraio 1827 a presi¬ 
diare un fianco cadente della chiesa ab¬ 
baziale giudicò opportuno il suo prede¬ 
cessore d’alienare per 120 zecchini il det- 
to co polo vero delCima, esprimente l’An¬ 
gelo Raffaele e Tobia fra’duess. Jacopo 
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apostolo e Nicolò vescovo. Mentre l’acqui¬ 
rente avea dato il quadro in cauzione per 
lire 4833 , e non restituendo In somma, 
stava per vendersi al declinar del 1828 , 
allora il prelato intraprese animoso di 
rivendicarlo, per restituirlo alla suo chie¬ 
sa, dov’era stato ammirato per oltre a 
3 secoli. Con ardore e fermezza nulla ri¬ 
sparmiò, per ottenere il lodevole intento, 
anche colia penna contro il valore d’ac¬ 
creditati forensi; ed ottenne dopo un de¬ 
cennio di calde diroicazioni, coronate da 
12 favorevoli giudizii, di poter restituire 
neU’aprile 1839 tanto gioiello a quelle 
mura, che disperato avevano di riveder¬ 
sene impreziosite. Indi di tanta opera fe¬ 
ce eseguire un litografico disegno, poiché 
il quadro non era mai stato pubblicato 
colle stampe, onde ristorarsi in parte dal¬ 
le spese del foro e dalla restituzione del 
prezzo della vendita, non cbe dal netta¬ 
mento del dipinto, il tutto ammontato a 
oltre i4oo fiorini fini, e senz’essere soc¬ 
corso da chi pur lo doveva ! Il generoso 
e benefico Giuseppe Anlonelli assunse le 
spese della litografia, offrendo il ricava¬ 
to dallo smercio a vantaggio dell’abbazia- 
le, bisognosa di robuste provvidenze, per 
ripararla dal sofferto ne’904 anni di sua 
esistenza. A questa ventura feltra segui 
della volonterosa cd artistica illustrazio¬ 
ne del dipinto, del valente e eh. Zanot- 
to.Coronò l’opera la preziosa condiscen¬ 
denza dell’arciduca Federico d’Austria, 
onde la litografia fosse a lui intitolata.Con 
tanti conforti, sperare il prelato, fra non 
molto dare a’veneziani e 'forestieri, nella 
quasi dimenticata e cadente abbaziale,per 
simmetria di riduzione, e per numero di 
raccolte pregevoli opere di pennello e 
scalpello, un monumento non disaggra¬ 
devole al guardo degli amatori e cultori 
dell’arti belle. Segue l’illustrazione della 
tavola del Cima, il quale giunse a dipin¬ 
gere quanto il suo maestro Gio. Bellini, 
imitando tutte le bellezze di sua 1/ ma¬ 
niera ; non senza avere certi modi suoi 
propri, complesso di pregi che fecechia- 
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merlo dal prof. Teodoro Malteini, il Raf¬ 
faello della veneziana pittura. 11 eli. Za- 
notto da par suo tutti quanti rilevò i me¬ 
riti singolari dell’eccellente dipinto, per¬ 
ciò con incremento di valore e d’ammira¬ 
zione dichiarandolo la gemma più splen¬ 
dida dell’abbaziale » già ricca per mol¬ 
te opere d’arte d’ogni maniera, procurate 
dall’ottimo e magnanimo prelato, il quale 
certo vivrà nella memoria degli uomini 
pe’grendi sagrifizii da lui compiuti a de¬ 
coro della sua sposa, la chiesa abbazia le 
di s. Maria della Misericordia.” 11 nobde 
Gianiacopo Fontana anch’egli con erudi¬ 
to articolo volle celebrare la cospicua ab- 
baziale, quale unica aperta in Veneziani- 
le rovine de’secoli e delle rivoluzioni su¬ 
perstite, avente ancora i vecchi muri che 
da 3 parli la chiudono; la cui facciala ru¬ 
stica antica, fu rifutta nel detto 1659,col 
sepolcro del senatore Gasparo e il suo 
ritratto io marmo. Le grandi beneme¬ 
renze di mg. r Pianton con giusto e magni¬ 
fico encomio, tutte enumerandole con 
affetto; e siccome in buona parte già con 
altri feci il simile anch’io, dal bell’artico¬ 
lo pubblicalo nel Faglio di Fenezia e 
stampato a parte, ricaverò il non rimar¬ 
calo e li ferito, oltreché in esso trovasi rie¬ 
pilogato il detto dagli altri.L’allnre mar¬ 
moreo di s. Mattia, ed i simili sedili e spal¬ 
liere, costaronoa’camaldolesi 12,000 du¬ 
cati. Nella chiesa abbaziale vi furono inol¬ 
tre trasportati; da quella di s. Maria Mag¬ 
giore, il monumento di Luigi Malipiero; 
da quella delle Convertite due altari ; da 
quella di s. Agostino, 12 croci di marmo. 
Che il redento quadro del Cima stava 
per ri vendersi 800 zecchini. Che il dipin¬ 
to del Palma, ossia Lazzaro risorto, per 
le sue grandissime dimensioni, da non 
capire nell’ abbaziale, fu collocato nella 
gran sala del palazzo Pesaro a s. Eusta¬ 
chio. Lodòi disegnatori Vason e Masulti, 
e gli esecutori delle due litografie Fon¬ 
tana e Azzola, per essere equivalenti a 
incisioni perfette, il ritratto delle quali e 
delle loro illustrazioni veuue impiegalo 
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«Ila prosecuzione de’restauri e perfezio¬ 
namento dei tempio, io beneficio del 
quale intese il prelato d’innamorare gli 
amatori del bello all’acquisto del Palma; 
e così render feconda a vantaggio del 
culto l'ammirazione del genio dell’arti, 
nell’unica interessante abbadia di Vene- 
zi», pel cui maggior lustro e chiese e cor¬ 
porazioni si resero tributarie. Finirò col 
dire, che ('aureo prelato, con graziosa let¬ 
tera de' 3 o luglio i 845 , mi mandò due 
esemplari sì delle litografie e sì dell’illu- 
tfni?ioni in dono, ed altrettanti pel San¬ 
to Padre, e pe’due segretari di stato gli 
Emi. Cardinoli La 01 bruschi ni e Motte», 
coll'onorevole incarico di rassegnarli a si 
itti indirizzi.Di più mi scrisse:**Ne’ 17 an¬ 
ni dacché mi fu affidata l’abbazia vi spe¬ 
si oltre 80 mila lire austriache; ma a com¬ 
piere i ri sta uri e gli ornamenti mi man- 
000le forze. Se il Signore feliciterà la mia 
impresa, nella vendita del Lazzaro, delle 
biografie e loro illustrazioni, vedrò pri- 
»» di morire condotta a termine nn’o- 
pera,che inesprimibilmente mi costa pen¬ 
eri, industrie, sagrifizii e coraggio ”. 
dmen. Un veneziano conoscitore assi¬ 
cura, che nel 1 854 montato era il dispen • 
dio olire austriache lire i 3 o mila. La 
chiesa fu consagrata a’ * luglio i 586 
dd vescovo di Caorle Regazsioo, ed an¬ 
che lo Stato personale dice, dovere il 
®o risorgimento dallo squallore, in cui 
era caduta, all’attuale priore abbate mi¬ 
trato. Vi è pure il vicario abbaziale, l’as- 
wtenle.il rettore e mansionario.—Quan¬ 
to alla scuola grande della Misericordia, 
fecondo iJSansovino fu istituita da qtie’ 
cercanti che trasferirono la loro con fra¬ 
ternità di s.Maria della Misericordia dalla 
chiesa di «.Cristoforo o «.Maria dell’Orto, 
d»coi nel § X, n. 38 (o meglio ila s. Ma- 
n* Gloriosa de’Frnri, di cui discorro in 
t*l$,n. ai). Ma il Corner afferma che di 
oh non esiste memoria nella scuola della 
Misericordia, i registri della quale anzi 
wsoifèstano, come di nuovo piantata la 
^fraternità di $. Maria de Fai Verde 
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Madre di Misericordia nel 1 3 o 8 , di con¬ 
senso di Pietro Civran priore del luogo, 
col permesso del doge PietroGradenigoe 
suoi consiglieri, si diffuse tosto con ripu¬ 
tazione di particolare pietà il nome di 
questa esemplar unione. A maggiormente 
promuoverne V incremento, Egidio pa¬ 
triarca di Grado, Nicola patriarca di Co¬ 
stantinopoli, e molti altri vescovi, con¬ 
cessero spirituali indulgenze a chiunque 
si ascrivesse all’istituita compagnia, o in 
altra maniera ne favoriste l’aumento, ed 
i suoi pii esercizi!, per l'adempimento de’ 
quali il priore Giovanni Donato nel 1 3 1 o 
assegnò a'confratelli uno spazio di terre¬ 
no, per la fabbrica dell’ospizio e per la 
formazione del cimiterio de’confrati. Pel 
quotidiano progredimento del sodalizio e 
numerose aggregazioni, fu necessario do¬ 
po pochi annidi dilatare l’innalzato ospi¬ 
zio, al quale oggetto lo stesso priore Do* 
nato nel 1 3*7 assegnò una casa del prio¬ 
rato, coll’assenso di 3 frati del suo mo¬ 
nastero e professanti la regola di s. Ago¬ 
stino. Terminata nel i 34 i la nuova fab¬ 
brica, riuscì tuttavia angusta per l'accre¬ 
sciuto numero de’confratelli ; laonde nel 
1 36 1 s'intraprese l’erezione d’un 3 .°ospi- 
zio piò spaziosojGon facoltà del priore Bar¬ 
tolomeo Donato, confermata dal vicario 
del vescovo diCastello.lntnntoil confratel* 
loFrancesco di Firenze, esibì alcune case 
contigue all'ospizio, sì pel suo ulteriore 
ingrandi mento e sì per l’erezione d’un o- 
spedale pe’poveri necessitosi della scuo¬ 
la. Il guardiano e gli altri superiori della 
confraternita pertanto.co’debiti permessi 
nel 1 386 eressero una casa di carità a rico¬ 
vero de’iniserabili confratelli,ridotti dal¬ 
la vecchiezza a povera condizione. Indi i 
pii confrali ri volsero l’animo loro ad altra 
opera religiosa. Imperocché essendo sta¬ 
ta anticamente accanto al priorato co¬ 
struita una piccola cappella ad onore di 
s. Cristina vergine e martire, stabiliro¬ 
no, coll'assenso del priore Giacomo Ne¬ 
gri e della famiglia Moro, di trasportar¬ 
ne il culto nella chiesa, fabbricando alla 
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«anta più decente coppella. Ciò eseguito, 
alacremente i confl uii si adoprarouo per 
Ottenere il corpo della santa, che vene- 
l'uvasi nella chiesa di s. Antonio di Tor¬ 
nello, ma nel i44 3 il consiglio de’ Dieci 

10 proibì.Dopo ciò, la confraleruito quan¬ 
tunque istituita sotto gli auspicii della Ma¬ 
dre di Dio,non area ancora stabilito quale 
de’»uoi misteri celebrare ; a*4 agosto 149 3 
dichiarò l’Immacolata Concezione sua 
protettrice e patrona, ed ottenuta con¬ 
ferma da detto consiglio a’20 settembre, 
cominciò nell’istesso anno a celebrarne 
con grandiosa pompa la solennità. Tanta 
pietà allettandoi fedeli ad ascriversi alla 
divota unione, fece crescerne di tanto il 
loro numero, che l ? ospizio fu incapa¬ 
ce accoglierli nelle di vote funzioni; per 
cui i rettori, con facoltà data uel 1498 
dal consiglio de’Dieci, nel sito ove sor¬ 
geva l'ospedale,avendo disposto altre ca* 

, se per ricovero de’confrati poveri, chia¬ 
mandole Corte della Misericordia , eres¬ 
sero un magnifico ospizio o scuola, con 
disegno del celebre J. Sansoviuo. Occor¬ 
sero 3 o anni alla fabbrica del sontuoso 
edifizio, io cui con festevole apparato si 
Celebrò la i. a messa l’8 dicembre i 53 a, 
coll’ intervento dei doge e del senato. 
Quantunque l’ospizio fosse con tanta no? 
bilia costruito, mancava con veniente al¬ 
tare per collocarvi le copiose ss. Reli¬ 
quie del sodalizio; eretto l’ullare,nel 1589 
pon processione solenne dall’antico luogo 
del radunanze ivi le portarono. Erano es¬ 
se: Una ss. Spina, celebre per molti mira-? 
coli in Morea, da dove la recò in Vene? 
zia Paolo Priuli, e Samaritana sua vedo? 
va lo donòalla scuola. Della ss.Croce, del¬ 
la «.Colonna, dello Porpora e del Sepol¬ 
cro del Redentore. Del Velo della B. Ver¬ 
gine. (Jn osso di s. Venereo martire. Delle 
ossa de’ss. Paolo, Andrea e Malleo Apo¬ 
stoli, e di altri ss. Martiri e Confessori, 

11 lutto disposto in nobili reliquiari d’ar¬ 
gento. Nello scuola si venerava pure la 
divotissima immagine delloMadrediDio, 
dipinta nel 4*1 in Gerusalemme, e pai 
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rinnovata dal santo pittore e monaco 
Lazzaro, perciò e per altri simili lavori 
taqlo tormentato dagl’iconoclasli. La ss. 
Immagine portata a Corone, e presa que¬ 
sta da’turchi, fu data agli schiavi cristiani 
ed operò molti miracoli. I veneziani a- 
vendo nel 1 865 ripresa Corone, Domeni¬ 
co Luigi l'ornò riccamente e poi donò 
alla scuola di s. Maria di Misericordia, 
Questa, come le altre confraternite e pie 
corporazioni, fu soppressa con decreto 
de’2 3 aprile 181 o. Dice l'encomiato Fon¬ 
tana : Saniovino disegnò il sootuoso tor¬ 
reggiale edifizio della scuola della Mi¬ 
sericordia, di marini adorno edi statue, p 
tutto il piano superiore dipinto dafJjoto¬ 
rello, a compiersi il quale fu necessarie 
un’intera età. 

2. Altre due chiese non dipendenti 
dalla giurisdizione patriarcale sono in 
Venezia ; quella di s. Biagio di Castello, 
appropriatasi ad uso di parrocchia dalla 
mariua militare da guerra, della quale 
come stata anche prima parrocchia già 
parlai nel o. 2 del § Vili, e la seguente, 

3 . Chiesa di Giovanni Battista , de* 
ca volieri del sagro militare ordine&eroio- 
limitano ( dalle residenze denomi¬ 
nati pure di Rodi ( F.) e quindi di Moliti 
(F.), chiesa detta comunemente Za Coni* 
menda. La chiesa di s.Gio.Battista collea- 
diacenti sue fabbriche già della commen¬ 
da G eroso limita ua,ed ora del gran priora? 
to del regoo Lombardo-Veneto, volger? 
mente s, Qio. Battista del Tempio o e» 
Zuane de* Furiant % trovasi dentro il cir¬ 
condario della parrocchia di s. Francesco 
della Vigna, senza dipendervi, e perciò 
nel sestiere di Castello. Il Corner ragio¬ 
nando dello chiesa ili s. Gio . Battista de 
cavalieri di Malta , dice che l’insigne 
ordine de’ cavalieri Tcmplari t g\k tanto 
celebre nella cristiana milizia, eretto io 
religione nel 1118,sotto Baldovino 11 re 
crociato di Gerusalemme^ ottenne in Ve¬ 
nezia due chiese con fabbriche contigue 
pd uso di chiostro o monastero, l’una delle 
quali eia chiamata Maria in Broglia 
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wme,l’altra/, Gio.Bal¬ 
lista del Tempio , così detto da! Dome 
della religione, a cui fu concesso. Aggiun¬ 
gi, ignorarsi per mancanza di document¬ 
ii il tempo preciso in cui questa mili¬ 
tare religione, fu introdotta in Vene¬ 
zia, ma sapersi certamente essere ciò av¬ 
venuto nel 1187, nel quale Gerardo ar¬ 
civescovo di Ravenna donò a’cavalieri 
templari un luogo chiamato Fossaputri¬ 
da, perchè ivi si erigesse una chiesa et 
un ospitale sotto la podestà del Prior di 
Venezia. Dopo la funesta abolizione di 
quest ordine fatta nel 1 3 1 i-i 3 ia, Cle¬ 
mente V assegnò tutti (meglio buona par* 
le)i di lui beni all’altra religione militare 
<k’càvalieriGero«o)iiDÌlaUi,perchèquesti, 
come gli estinti, erano similmente ad¬ 
detti olla difesa de’Luogbi santi di Pale¬ 
stina. verosimile peiò, che prima all¬ 
eile della soppressione dell'ordine pos¬ 
ane il veneto monastero di s. Gio. Bat¬ 
tista in possesso della religione Geroso- 
limi tana, sì perché in un diploma di Pa¬ 
pa Hicolò IV segnalo nel 1292, viene no- 
minalo Nicolò priore dell’ospedale di §. 
Giovanni Gerosolimitano di Venezia, co¬ 
me anco perchè essendosi portati in Ve¬ 
nezia sul fioir del 1 3 1 1 Nicolo da Par* 
ifia priore della casa di s. Giovanni 
Gerosolimitano di Venezia dell'ordine 
dell’ospitale Gerosolimitano , altro non 
chiese alla signoria di Venezia, che il 
possesso della casa e chiesa di s. Maria 
in Broglio; dal che si deduce eh’erano 
giàperl’inqanzi passate in soggezione del¬ 
la religione Gerosolimitana la casa e chie- 
la di «.Giovanni del Tempio, della cui 
dedicazione si celebra la (està anni versa¬ 
ti# a’12 settembre. Parlando poi il Cor¬ 
ta- della chiesa dell’Ascensione, del ge¬ 
niere di s. Marco, riferisce. Che siccome 
I ordine de’TempIat i fu istituito per man¬ 
tener sicure le strade a’divoti pellegrini, 
die viaggiavano pe’luoghi di Terra fon¬ 
ia, dall’ infestazioni degli assassini e de’ 
malviventi ; possedeva nelle città piò co¬ 
spicue della cristianità case e monasteri,e 
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per l’opportunità che aveanoi pellegrini 
di ritrovarlo Venezia facile il tragitto per 
la Palestina, ivi si erano pe’eavalieri tem¬ 
plari fondate due case coll’annetse chie¬ 
se, cioè di s. Gio, Battista del Tempio , e 
di s. Maria Capo di Broglio, poi cono¬ 
sciuta sotto il titolo del VAscensione. L'an¬ 
tica tradizione vuole far credere, che per 
essere stata l’antica chiesa fabbricata vi- 
cioo all’orto delle monache di §. Zacca¬ 
ria abbia desunta la denominazione di 
Capo di Broglio ; ma constando da 
pubblici documenti, mai essersi tanto e- 
stesi i confini di quel monastero, fonda¬ 
to ne’tempi stessi del palazzo duco le, fol¬ 
to il governo del doge Angelo Porteci pa¬ 
tio, è piuttosto credibile ebe abbia otte¬ 
nuto tal nome dalla vicinanza del luogo, 
ove solevano ridursi i nobili aspiranti a 
qualche carica per implorare i suffragi ; il 
die da’Venezia ni dicesi brogliare e far 
broglio. Qualunque sia la cagiooe della, 
denominazione, certo è che la chiesa di 
s. Maria e le aonesse fabbriche furono 
possedute da'ca velieri del Tempio fin al 
1 3 11 • 1 3 1 a, in cui la loro religione fu 
miseramente soppressa da Clemente V 
nel ooncilio generale di Fienna (F.) nel 
Del fi nato, ed i loro beni furono assegna¬ 
ti nel i 3 ta a'cavalieri Gerosolimita¬ 
ni. In esecuzione del pontificio 000)80* 
do, presentarono nell’istessoantioal doge 
Gio. Soranzo a nome della loro religio¬ 
ne, Nicolò da Parma priore della Ca¬ 
sa di s, Giovanni Gerosolimitano di 
Venezia e Bonacorsa da Treviso , ambi 
dell'ordine dell'ospitale Gcrosolimitq • 
wa,q porgendo lettere del Papa implo¬ 
rarono, che loro fosse consegnata iuta 
casa e chiesa già posseduta dalla re¬ 
ligione del Tempio , chiamata s. Maria 
delPordine del Tempio di Capo Bro% 
glio, la quale ancora era quasi violentai 
metile occupala da un cavaliere tempia* 
re nominato Emmanuele, che vantava- 
si priore di essa casa. Rispose il doge, 
già esser noto come tanto la casa che la 
chiesa erano state fabbricate jdal pub-- 
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blico erario e dalle limoline de* sobilli 
veneziani, e poscia concesse alla religio¬ 
ne de’ templari, a condizione però che 
dovessero in essa casa alloggiare gli am¬ 
basciatori de’principi esteri, ed altri illu¬ 
stri personaggi qualunque volta ne fos¬ 
sero stati richiesti dalla signoria veneta. 
Che però col patto di tal soggezione non 
si sarebbe ricusato dall’autorità del go¬ 
verno d'ani metterli in possesso de’ luo¬ 
ghi richiesti eoli’esclusione del preteso 
priore ivi abitante. Accettarono di buon 
grado i deputati della religione Geroso¬ 
limitana le condizioni proposte, ed a’ 
novembre 1 3 1 a di tuttociò fu steso pub¬ 
blico documento. Come però avea già 
l’ordine Gerosolimitano fissata la sua 
principale residenza nell’altro piò ampio 
monastero di s. Gio. Battista, così riu¬ 
scendo piuttosto d'aggravio il manteni¬ 
mento d’un’altra casa, trovandosi l’ordi¬ 
ne aggravato di debili perg 3 ,ooo fiori¬ 
ni, avendo prima ottenuto da Papa Gio¬ 
vanni XX.II la necessaria dispensa, fece 
della chiesa di «. Maria in Capo di Bro¬ 
glio e de’lnoghi annessi, assoluta e per¬ 
petua vendita nel i 3 a 4 a’procuratori 
della chiesa di s. Marco, detti di Supra. 
Passata dunque la chiesa in possesso del¬ 
la basilica ducale, i procuratori, perchè 
in essa non si tralasciasse l’uffizialura del 
divin cultò, nel (336 la concessero a 
certo frate Molano e a 9 suoi compagni di 
ignoto istituto, sotto l'obbligo d’un’an¬ 
nua pensione, e di dover essi pure fornire 
d 1 alloggio gli ambasciatori secolari che 
arrivassero a Venezia secondo il bene¬ 
placito del Dominioj essendo tenuti an¬ 
cora di mantenere per la celebrazione de’ 
divini uffizi almeno due preti : dal che 
si deduce che il detto Molano e i di lui 
compagni, quantunque chiamati frati, 
fossero di stato laicale. Breve tempo vi 
rimasero nel luogo questi frati, ricavan¬ 
dosi da’documenti esser poco dopo su¬ 
bentrati olla custodia della chiesa preti 
secolari; nel declinar del i4oo fu affit¬ 
tata la casa per uso d’osteria da'procura- 
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tori, i quali alla chiesa 'assegnarono un 
rettore, finché nel i 5 t 6 la confraternita 
dello Spirito Santo, ivi istituita fin dal 
iaa 3 o n 33 ,detta òe\V Ascensione del 
Signore , l’ottenneda’medesimi procura¬ 
tori di s. Marco esclusivamente per uso 
delle loro di vote funzioni, obbligandosi a 
farvi giornalmente celebrar il divino sa- 
gri fi zio. Dio ben et lì il loro fervore, onde la 
chiesa cominciò a frequentarsi da nume¬ 
roso popolo, e qualche tempo dopo con 
permesso del senato fu restaurata e ab¬ 
bellita in forma a9$ai decente, il tutto 
compito nel t 5 g 8 . Prima di tale anno 
e nel 1 5 g i da questa chiesa erasi trasfe¬ 
rita in s. Vitale la confraternita de’Ciechi, 
la quale vi si era ammessa verso ili5i6; 
rimozione avvenuta per le pretensioni 
della stessa scuola de’Ciechi,poichè essen¬ 
dosi in detto anno i 5 gi cominciata la 
rifibbrica della chiesa, erasi audacemen¬ 
te opposta al suo proseguimento. Essa 
partita, il sodalizio dello Spirito Santo 
compì i suoi lavori neli 5 g 7 .Fino dal 1280 
il doge Giovanni Dindolo avea donato 
a questa chiesa un frammento della ss. 
Croce, ed oltre altre reliquie, visi vene¬ 
rava il corpo di s. Bonifacio martire, ca¬ 
vato dalie romane catacombe. Questa 
chiesa,che dal sodalizio avea preso il titolo 
dell 9 Ascensione^ fu chiusa nei 181 o, ser¬ 
vì quindi di magazzino privato, e poi de¬ 
molita nel i8?4 per sostituirvi un fab¬ 
bricato di abitazioni ad uso del vicino al¬ 
bergo della Luna, il quale era stato per¬ 
messo fino dal 1 4 <x>. Tornando alla chie¬ 
sa di s. Gio. Battista,racconta il Corner, 
che molli furono i priori Gerosolimita ni, 
tratti dalla nobiltà veneta e massime nel 
secolo XV, che ne governarono il con¬ 
vento, e fra questi Lorenzo Marcello, da 
cui nell 43 1 si concesse alla confraterni¬ 
ta degli Scliiavoni il comodo d’un ospizio 
nelle fabbriche del priorato, e la facoltà 
d’erigere un altare nella chiesa sotto il 
titolo de'ss. Giorgio e Trifone martiri. 
Di tal sodalizio, detto di t. Giorgio degli 
Scbiavoui, questi furono i priucipii. Nel 
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i{ 5 tsfctini caritatevoli uomini della na- 
Dooe illirica o dalmata, ostia di Schia vo¬ 
si*, molti de quali erano marinari, mossi 
da lodevole compassione nel veder molti 
doloro connazionali, anche benemeriti 
del pubblico, perire miseramente o di 
stentoo di fame, nè aver di che supplire 
all'ecclesiastica sepoltura, deter m ina ro¬ 
so d'istituire una caritatevole confrater? 
sita sotto il detto titolo, col fine di soc* 
correre ne' gravi bisogni d* io ferinità o 
vecchiezza i poveri marinari oaltri di loro 
razione, e dopo morti religiosamente tu* 
molarne i cadaveri in sepolture destinole. 
Costituita la confraternita, si obbligò col 
cooveoto all* annuo censo di 4 zecchini, 
doepanieuna libbra di cera da offrirsi al 
priore il giorno di s. G iorgio. Per infer¬ 
vorare tali divoti fondatori egli altri fe¬ 
deli all'aiuto d'opera così santa, il cor* 
dirai Desso rione, trovandosi nel 1464 le¬ 
gato apostolico in Venezia, concesse ioo 
giorni d'indulgenza a chiunque in certi 
determinati giorni visitasse la chiesa del¬ 
la confraternita, e promuovesse con limo- 
«oe il proseguimento del misericordioso 
Minuto. Verso la fine del secolo XV, es¬ 
tendo vicino a rovinare il vecchio ospi¬ 
to, deliberarono i confratelli d'innalzar- 
w (Sfondamenti uno nuovo e magnifico 
lotto l'invocazione di «.Giorgio martire, 
che con sua facciata di marmo si compì 
Deli 55 o~ 5 1 .Già la pietà diPaolo Vaieres¬ 
te nobile veneto avea donato alla confra¬ 
ternita un osso del s. Titolare, ch'egli n- 
T ea ricevuto in Corone dopo la morte del 
patriarca di Gerusalemme ivi defunto, 
die lo possedeva. Tra l'altre reliquie de¬ 
corosamente conservate nell'altare dell’o- 
ipizio, ricorderò un osso di «.Trifone mar¬ 
tire. Della chiesa de’ ss. Giorgio e Trifo- 
M degli Schiavoui riparlo nel § XIII, 
D - 8. Leggo negli storici dell’ordioe Ge¬ 
rosolimitano le relazioni tra di esso e la 
repubblica di Venezia, la quale teneva 
tempre il suo ambasciatore quando ri¬ 
sedeva in Rodi, e ne inviò anche in quel¬ 
li di Malta ; oltre le notizie di diversi 
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cavalieri veneziani, e quelle gloriose im- 
prese navali eh’ ebbero comuni- coii« 
tro i turchi, a tutela del crislianesi- 
ino, di che in progresso del § XIX do¬ 
vrò alla sua volta parlare, della liber¬ 
tà del marittimo commercio e della na¬ 
vigazione delle potenze cristiane, co¬ 
me nel Codice diplomatico Gero solimi¬ 
tano t nelle Vite de* gran Maestri del 
Marulli, nell’ Istoria della s . Religio¬ 
ne e Militia di s. Giovanni del Bosio, 
e del suo proseguimento di D>il Pozzo, 
Hisloria della s. Religione Militare di 
s . Giovanni. Nel Codice si legge come 
i veneziani collegati col sunnominato re 
di Gerusalemme Baldovino II, potente- 
mente contribuirono colia loro flotta bea 
corredala alla presa di Tiro nel 1 ia 3 o 
nel 1114, nella quale espugnazione i ca¬ 
valieri Gerosolimitani si acquistarono 
molla riputazione neU’armi. Apprendo 
dal Bosio, che a' 1 3 gennaio t 55 g il gran 
maestro inviò a Roma il commendatore 
La Molta, per partecipare 0 Paolo IV, 
come i cavalieri dell’abito e nobili vene¬ 
ziani, confidando nel favore e appoggio 
della loro repubblica, aveano sprezzato 
d'ubbidire alle citazioni generali, colle 
quali nel precedente anno erano stali 
chiamali per andare al presidio di Malta, 
mentre si credeva che i turchi attaccas¬ 
sero l’isola; e non ostante che la citazio* 
ne fosse stata confermala dal Papa. On¬ 
de erano stati dal gran maestro e dal con¬ 
siglio tutti privati dell'abito e delle com¬ 
mende. Ma il senato impediva l'ese¬ 
cuzione di sì giusta sentenza. Paolo IV 
ciò sentì con molto dispiacere; scrisse un 
breve al doge e senato veneto, lagnan¬ 
dosi deU'avvenuto,ed esortandoli a ripa¬ 
rarvi, secondo l'equità e saggezza della 
repubblica. Il senato ricevuto il breve, 
perseverò solamente a favorire i due ca¬ 
valieri Raimondi,lasciando procedere con¬ 
tro gli altri. Ed avendo scritto caldamen¬ 
te al gran maestro raccomandando i Rai¬ 
mondi, fu risposto che essendo 1' ubbi¬ 
dienza, quella che fra tulle l'altre avea 


Digitized by V^rOOQie 



9* VEN 

conservala la religione» per questo nes¬ 
sun delitto era da essa più severamente 
castigato della disubbidienza. Contuttociò 
a contemplazione dei senato» sei Rai mon¬ 
ili si fossero recati al convento di Malta 
sarebbero con indulgenza ben trattati. 
Si pregò infine il senato» che per l’av- 
venire i religiosi dell'ordine vassalli lo* 
ro» ubbidissero le citazioni » e pagassero 
le dovute responsioni e imposizioni. Nar¬ 
ra Dal Pozzo altro disturbo grave ch’eb¬ 
be la religione di Malta nel 1576 col¬ 
la repubblica di Venezia, a cagione del 
bottino fatto dalle galere dell'ordine so¬ 
pra un galeonetto veneziano vicino a Ci¬ 
pro, di merci appartenenti ad ebrei. Ri¬ 
corsi questi a'sena tori, da essi fu decre¬ 
tato che i vascelli della repubblica non 
fossero visitati dalle galere di Malta ; ed 
impetrato un breve dal Papa Gregorio 
Xlll, fu ingiunto ol gran maestro la re¬ 
stituzione delle robe. Indi i senatori se¬ 
questrarono il priorato di Venezia e tut¬ 
te le commende dello stato, per reinte¬ 
grarsi co’loro fruiti. Allora il gran mae¬ 
stro fece alti richiami a Roma, dimostran¬ 
do T universale consuetudine e la dispo¬ 
sizione delle leggi fru’crUtiani, di poter 
legittimamente pigliare e appropriarsi le 
robe d’infedeli, comedi contrabbando, e» 
ziondio trovate su vascelli amici; come al- 
treilanto praticavano gl’infedeli sui cri¬ 
stiani, anche veneziani loro amici, II Pa¬ 
pa volle che si accomodasse la vertenza 
amichevolmente, onde la repubblica le¬ 
vò il sequestro de’beni, e la religione re¬ 
stituì il prezzo del bottino. Nell 584 io* 
sorsero nuove rotture tra l’ordine e la re¬ 
pubblica, per aver la squadra veneta di 
Camlia predato un grosso galeooe Y prese 
le robe e imprigionato l’equipaggio. Riu¬ 
scite inutili le pratiche del gran maestro, 
per rappresaglia fu presa una nave ve¬ 
neta con merci nel porto di Malta, e ri¬ 
tenute le genti. Gl’interessati reclamando 
al senato, questi subito pose il sequestro 
al gran priorato di Venezia, ed a tutte le 
commende dell'ordine esistenti ne'suoi 
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stati; e di più tolse il soldo a tutti i ca¬ 
valieri di Malta, eh’ erano agli stipendi! 
della repubblica, e quindi gli espulse da* 
suoi domimi. S’interpose il re di Spagna, 
e persuase il gran maestro a rilasciare il 
galeone colle sue genti; seoza che poi la 
repubblica rivocasse i suoi decreti e das- 
se soddisfazione alla religione. Inasprito 
l’ordine, usando la forza, catturò nell’ac- 
que di Trapani una nave veneziana e la 
condisse a Malta colle sue abbondanti 
merci, ordinando che egual trattamento 
si usasse colle altre, purché non fossero 
ne’porti del re di Spagna. Si fecero delle 
trattative senza successo, e le reciproche 
amarezze durarono molto tempo, non la¬ 
sciando la religione di visitare i vascelli 
veneti, pigliando sopra di loro le persone 
e le robe degl’infedeli. Dall’altro canto la 
repubblica fece rigorose esecuzioni sui 
corsari di Malta, e ritenne le loro prese. 
A troncare queste pregiudizievoli diffe¬ 
renze, Sisto V deputò una congregazio¬ 
ne di cardinali, innanzi alla quale i mini¬ 
stri della repubblica e della religione trat¬ 
tarono la loro causa. Avendo la religio¬ 
ne in ossequio al Papa ritirato I’ ordine 
alle galere e vascelli, di visitare quelli ve¬ 
neti ; la repubblica levò i bandi fatti a 
pregiudizio de’cavelieri di Malta, e libe¬ 
rando i sequestri del priorato di Vene¬ 
zia e delie commende esistenti nel suo 
dominio, impose però l’obbligo a’com¬ 
mendatori, di depositare nella zecca dì 
Venezia tutti i diritti spettanti al tesoro, 
per diverse sue pretensioni. Durarono 
nondimeno i dispareri sino al gran mae¬ 
stro Wigoacourt, che bramoso di termi¬ 
narli ricorse a Clemente Vili per un fi¬ 
nale aggiustamento. Il Papa quindi com¬ 
mise al nunzio di Venezia di discutere le 
ragioni della repubblica e della religio¬ 
ne, ed il tutto si acoocnodò con recipro¬ 
ca soddisfkzioue. In seguito vi passò tra 
l’una e l’altra buona armonia e sincera 
corrispondenza. Io fatti si trovano nel 
1616 e seguenti anni diverse lettere de* 
dogi Bembo e Priuli, de’pregadi e de* 
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presidenti del collegio elevati, colte quali 
l’incaricano i rappresentanti pubblici nel¬ 
le città del dominio veneto» per I* osser- 
lama de'privilegi della religione ne’beni 
woi, come esenti da qualsivoglia importi* 
rione e gravezza; ed una conferma in par¬ 
ticolare de’medesimi privilegi del senato 
de*1 5 marzo 1600» ove si fa onorevole 
menzione della stima grande che fa¬ 
ceva la repubblica del sagro militare 
ordine Gerosolimitano» e dell’ottima io* 
letligenza che tra loro passava. Collo 
sterminio di tutti gli ordini religiosi nel 
18io, anche i cavalieri di Malta per* 
derono io Venezia chiesa» convento e 
beni» quando già per le precedenti po¬ 
litiche vicende il sovrano ordine era sta¬ 
to privato del suo dominio di Malta e 
sue pertinenze. Quindi ('ordine e religio* 
ne ebbe a principale e munifico proteg* 
gitore il tornino Pontefice Gregorio XVI, 
pd lutto quanto Dell'articolo Gerosoli- 
wtaio da me narrato. Ivi pure e con suf- 
fiòeati particolari raccontai» quanto qui 
ippreao mi limiterò appena ad accenna* 
^particolari, che precisamente si pon¬ 
ilo vedere nel voi. XXIX, p. ? 83 , 284, 
385 » 298,299. Vi aggiungerò alcun'al* 
In nozione, e meglio mi gioverò del Ruo¬ 
tò delli Cavalieri , Cappellani conven • 
ùw//, e Serventi darmiricevuti nella ve • 
branda lingua dItali a % del Sovrano 
Ordine Gerosolimitano , e. delli Cavalie• 
rie Dame di devozione , Cappellani di 
^Udienza, e Donati ne'limili di ciascun 
onerando Gran Priora io , Roma 1 843 . 
Avendo il Papa trasferito da Ferrara in 
toma il sagro convento, ossia la luogo- 
koowi del venerando magistero, ne! pa* 
lotto dell'ordine medesimo, ed assegna¬ 
gli per chiesa conventuale con l'annes* 
oo ospizio e le rendite, la chiesa di s. Fran* 
fesco a ponte Sisto col breve Romani 
Pontifices, de' 29 maggio i 835 , Bull. 
fow* eont^ t, 20, p. 63 (invece della 
9 ®de chiesa, lotto t'ospizio per dispo- 
sjhone del regnante Pio IX, dal i 855 
lordine temporaneamente celebra le sa* 
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gre funzioni nella chiesa della •*. Cro¬ 
ce e s. Bonaventura, pel riferito ne* voi. 
LXXVJII, p. 67 e seg., LXXXIV, p. 
60 e 1 36 ), in essa a'10 aprile i 836 fece 
la solenne professione religiosa il degnis¬ 
simo di lui nipote fi*. Gio. Antonio Cap¬ 
pellai della Colomba nobile di Belluno, 
domiciliato a Venezia, commendatore del- 
l'ordine di s. Gregorio Magno, già a*2 5 
del precedente mese ricevuto tra’cavalle- 
ri di giustizia nel gran priorato di Ro¬ 
ma, in conseguenza del precederne hre* 
ve d'ammissione nell'ordine, di Grego¬ 
rio XVI, Exponendutn no bis , de' 16 
giugno i 835 , Bull. cit. p. 68. Morto 
a' 16 novembre 1837 il Cardinal Gior¬ 
gio Doria Pamphilj gran priore di Ro¬ 
ma, il venerando boli fr. Carlo Candi¬ 
da luogotenente del magistero co* cava¬ 
lieri dell’ordine supplicarono Gregorio 
XVI a conferire il vacato gran priorato 
all’encoiuiato nipote. Ma il Papa nel gra¬ 
dire la domanda, rispose doversi conferi¬ 
re juxta so li tu m ad uu cardinale, e no¬ 
minò il Cardinal Luigi Lambnischi ili se¬ 
gretario di stato (morto il quale a'6 feb¬ 
braio 1 854 » gli successe il Cardinal Adria¬ 
no Fiescht di Genova, e questi defunto 
a' 6 febbraio 1 858 , gli fu sostituito il vi¬ 
vente cardinol Gabriele Ferretti d* An¬ 
cona, di cui riparlai ne'vol.LXVI,p.21 i, 
LXXIX, p. 216). Intanto, siccome quel¬ 
la mente sapientissima che nell'esercizio 
della scienza politica e nel memorando 
impero di 4 ? unni (1792*1834)} l'im¬ 
peratore d'Austria Francesco I, supera¬ 
va d’assai gl'impeti portentosi dell' arte 
bellica, di cui vedemmo campo l'Euro¬ 
pa, non si chiuse a'pensieri di questa val¬ 
le di esilio senza trasmettere all'augusto 
successore e figlio l'imperatore ere Fer¬ 
dinando I, la cura di proteggere e soste* 
nere possibilmente il sagro ordine cavai* 
leresco dis . Giovanni di Gerusalemme $ 
il quale tanto bene meritò di una gran 
parte d'Europa pel cor so della sua lun¬ 
ga durata , e tanto sofferse per le vicen¬ 
de de tempij cesi l’alta veggenza e loinae- 
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sia apostatica di Ferdinando I decretò 
con venera t issi ma risoluzione di massima 
de ’5 o i 5 gennaio 1839, e quindi colla 
sovrana patente de’ 5 gennaio 184.1, la 
fondazione d’ un priorato Gerosolintita- 
110 nel suo regno Lombardo-Veneto, per 
l'adempimento delle sopra indicate inten¬ 
zioni del suo virtuoso genitore, e per u- 
tile della Nobiltà del suo regno stesso , 
nonché di quella de’ducati di Parma,Luc¬ 
ca e Modena, che a questo nuovo prio¬ 
rato associaronsi. Ad arricchire Venezia 
d'un nuovo nobilissimo fregio, l'impera* 
tare l'elevò al grado di perpetua residen¬ 
za primaria del gran priorato dell’ or¬ 
dine Gerosolimitano nel regno Lombar¬ 
do-Veneto» non meno pe’ricordati duca¬ 
ti; dovendosi riaprire la chiesa e il con¬ 
vento o ospizio della Commenda di Ve- 
nezia, le cui fabbriche dopo il cadere del¬ 
ia gloriosa repubblica veneziana erano 
rimaste solitàrie e deserte, lo conseguen¬ 
za di che, a contemplazione di specchia• 
la prudenza , di esperienza molteplice 
negli affarìi e di egregie doti dell'ani¬ 
mo , il ven. bali luogotenente Candida, 
cou bolla de’ 29 maggio i 83 g, nominò 
bali e gran priore pel regno Lombardo- 
Veneto.fr. Gio. Antonio Coppellal i del¬ 
la Colomba , già prescelto a si cospicua 
dignità dall'imperatore ere Ferdinando 
] con sovrana risoluzione de'27 del pre¬ 
cedente oprile. In tal modo e pel i.° fu e- 
levato in Venezia a si alto e onorifico gra¬ 
do un personaggio le cui doti distinte 
rendendolo degno, ricevevano un mag¬ 
gior lustro da’vincoli della natura che lo 
legavano si strettamente al glorioso Pon¬ 
tefice Gregorio XVI benemerentissimo 
della religione e militare ordine Ge¬ 
rosolimitano. Il bresciano Morcelli dis¬ 
se latinamente, gran priore di Malta 
della lingua di Venezia; oboli di Malta, 
gran priore dell’ ordine in Venezia ; E • 
tjues Major Melitensis Magislerium or- 
dinis sui apud Fenetos viriate ode - 
ptus . Il novello venerando bafi e gran 
priore fi. Gio. Antonio, dopo aver assi- 
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stito in Roma al possesso che il Cardinal 
Lambruschini suo collega prese del gran 
Priorato dell’alma città, restituitosi a Ve¬ 
nezia , impiegò le sue cure a restaurare 
l’ospizio e le fabbriche adiacenti, e spe¬ 
cialmente la chiesa per la reintegrazio¬ 
ne deil’u/nziatura e culto divino; per le 
quali opere l'ordine vi spese circa 17,000 
scudi. Per questo gran priorato, Grego¬ 
rio XVI a’ i 3 agosto 1841 istituì due 
commende di padronato in favore, la 
mnggiore per il lodato gran priore, la 
minore per l’altro nobile e degno nipote 
Bartolomeo Coppellar! della Colomba 
commendatore dell'ordine di s. Grego¬ 
rio Magno, domiciliato nella patria Bel¬ 
luno, ora defunto, e successivamente in 
favore de'primogeniti di questi due ra¬ 
mi. A vendo professato a’ 16 giugno 1 843 
la religione dell'ordine mg/ Pietro Pian- 
ton, più sopra encomiato nel n. 1, fu tosto 
scelto 0 cappellano conventuale,e poi il 1 .* 
maggio t 84 ? ebbe la commenda Poldi 
Pepoli. Terminati i restauri delle fabbri¬ 
che, l'interno della chiesa fu abbellito con 
erigersi nel fondo il mirabile altare di 
marmo, opera impareggiabile del Sanso- 
vino, già appartenente ad una delle più 
antiche chiese di Venezia, cioè la sudde- 
scritta di s. Gemininno, che dopo la sua 
demolizione giaceva da tanti anni fra le 
macerie. Lateralmente s'innalzarono due 
nobili altari, uno sagro all’ Immacolata 
Concezione di Maria Vergine, l’altro al 
b. Gerardo oGherardo 1.° fondatore del¬ 
l’ordine (diverso dal b. Gherardo da Vil¬ 
la magna del 3 / ordine di s. Francesco 
cavaliere auxiliario Gerosolimitano, il 
cui culto immemorabile riconobbe Gre¬ 
gorio XVI a'18 marzo! 833 ,assegnando 
il 3 i maggio per sua festa), oltre i sedili 
di noce e l’organo. Finalmente a ’?4 giu¬ 
gno 1 843 , al modo riportato dal supple¬ 
mento al n.° 28 delle Notizie del Gior¬ 
no di Roma 9 che riprodusse la relazione 
fattane dal mio amico cav.Filippo d. r Sco¬ 
lari, e pubblicata dalla Gazzetta privi¬ 
legiata di Venezia) la chiesa si riaprì al 
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pubblicodesiderioed al cullo ili vino, «ol¬ 
io l'antica invocazione del Profeta santo 
prìma che nato, protettore de* cavalieri 
(che nel corso di quasi 700 anni e sotto 
il Mccessivoreggivnento di 70 gran mae- 
stri, armati di ferro e di fede, alternerò* 
do cogli eserciti di pietà le guerresche a- 
rioni), per la festa del medesimo Pre¬ 
cursore di N. S. Gesù Cristo. Anche il 
nobile ech.cav. Giuseppe Manara, com¬ 
pilando da ultimo la Storia dell 1 Ordine 
di Malia ne suoi Gran Maestri e Cava¬ 
lieri, tulle treccie di M. de Saint-Ailais 
(Milanoe Lodi tip. Wiloiant 1846, in 4. 0 
fig.),ha riportata la relazione suddetta, 
dora appunto fu ricordato che il fausto 
giorno del riaprimeuto della chiesa fu in- 
ficaie destinato per l’inaugurazione e 
possesso del gran priore. Si recò a cele¬ 
brarvi la messa il patriarca Cardinal Mo* 
dìqo, dopo la quale colla consueta grave e 
borita eloquenza pronunziò quella gra* 
'«Istoria e commovente orazione o Di 
^orso, di cui dissi alcune parole nel ci* 
hto articolo, descrivendo la splendida 
e decorosa funzione, ed i cospicui perso¬ 
naggi che v’iutervennero.Il Discorso, Ino- 
lo applaudito, impresso con bella edizio* 
di questi stessi tipi, dal proprietario di 
ftàcav. Giuseppe Patteggia, che qual 
c oofole pontifìcio fu presente alla solen- 
“tà, fu da lui dedicalo al Cardinal Lam- 
husdiioi. Così dopo un’assenza di 9 lu¬ 
tti il sagro militare ordine Gerosolimi* 
'•ao ricomparve in Venezia sotto gli au* 
•pteii del suo celeste patrono s. Gio. Bat¬ 
tila; e riprese il posto d’onore che gli 
conveniva, fra quelle istituzioni che si 
tesero piò benemerite della religione, 
deH’umanilu e della civile coltura. »Con 
tt busto ri usci mento di contentezza co* 
tonoe, prendevano a rifiorire in Venezia 
tiriti e le glorie de’cavalieri di Malta, 
cl ebbero già tanta parte nell’imprese e 
vittorie navali de* veneti. E così 
pfeio brillare sopra di essi la luce di 
^ u *gli eccelsi destini, che slaouo ancora 
chiusi nel seno impenetrabile del futu* 
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ro”. Tanta solennità fu in elegante qua¬ 
dretto egregiamente disegnata, coll’ in¬ 
terno della chiesa, i 3 altari, e la folla di 
personaggi intervenuti, senza confusione 
e clìsti t» tu mente espressi, dall’ abile suo 
autore Giuseppe Galteri di i 3 anni , il 
quale divenne ed è uno de* più bravi ar¬ 
tisti numerosi che popolauo l’illustre Ve¬ 
nezia. Nobilmente il commendatole Sca¬ 
ccila, che vado a lodare, per ossequio e 
riverente omaggio filiale lo donò al Pa¬ 
pa; il quale conoscitore del mio affettuo¬ 
so trasporto per tuttociò che riguardava i 
suoi e Venezia, si degnò favorirmelo. Mi 
compiaccio assai di possederlo,per rappre¬ 
sentare una dignitosa funzione, il cui pro¬ 
totipo è Sua Eccellenza fr. Gio. Antonio 
Coppellar! della Colomba mio amorevo¬ 
lissimo, e di cui mi glorio goderne d’an¬ 
tico tempo la preziosa benevolenza; e lo 
tengo appeso accanto al grazioso disegno 
colorilo della casa di sua proprietà io 
Venezia, non comune per la spaziosa cor¬ 
te scoperta interna (nel sestiere di s. Cro¬ 
ce, presso la già scuola grande di s. Gio¬ 
vanni Evangelista, della quale ragio¬ 
no nel § XIIl, n. 2), e sempre mi ricoida 
i bei gioì nr deliziosi passati nella gran 
città ili sì nobile e cordiale ospizio. No¬ 
tai per ultimo nel ricordato articolo, die 
il Papa consegnò al nobile veneto Tad¬ 
deo Scorcila, cavaliere e segretario capi¬ 
tolare dell’ordine, per la chiesa del gran 
priorato un calice con pateua, tutto d’o¬ 
ro. E siccome ivi dis»i averlo Gregorio 
XVI insignito del grudo e insegne di 
commendatore di s. Gregorio e di s. Sil¬ 
vestro, qui aggiungo che poi gli conferì 
pure il primario ordine di Cristo, in pre¬ 
mio d'importanti servigi a lui resi ed al- 
lordineGerosolimitano; econ testamento 
olografo,insieme al Cardinal Mario Maltei 
sotto-decano del sagro collegio, lo dichia¬ 
rò esecutore di esso per Venezia e Bel¬ 
luno, con queU’onorifico elogio e doni che 
pubblicò a p. 786 la Gazzetta privile • 
giata di Venezia nel 1846. Meritò poi, 
che ad esonerare il zelante cardinale di 
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sua qualifica d'esecutore testamentario 
per Roma, e per ricevere in consegna i su¬ 
peratiti effetti dell* eredità, a lui venisse 
riunita ad istante de’nobili eredi, con fa- 
, colta del Papa Pio IX, il quale lo decorò 
del suo ordine Piano io rimunerazione 
di servigi resi alla propaganda fide, lo 
non posso nominare sì gentile e rispet¬ 
tabile signore, senza vantarmi di posse* 
deruc la piena grazia. Benemerito col suo 
ordine Gerosolimitano, questo di recente 
gli mostrò la sua riconoscenza cou deco¬ 
rosa scatola d’oro adorna di brillanti. Nel 
voi. XLII,p. 75,narrai i comizi tenuti in 
Roma per l’elezione del nuovo luogote¬ 
nente del magistero, a’qoali intervenne 
il gran priore Cappeilari della Colomba, 
col commendatore del medesimo gran 
priorato fi*. Filippo Colloredo (ne) voi. 
LXXX1I, p. io 3 , l'illustre suo ascenden¬ 
te conte Ermes lo dissi vivente; qui lodi¬ 
chiaro morto nel 1692, correggendo il 
fallo, non del tutto mio. Le i vi discorse sue 
. poesie stampate in Udine lai / volta nel 
1785, confermo che furono ristampate 
con aggiunte dal vivente altro poeta friu¬ 
lano e di grido Pietro Zorutti), che restò 
eletto, ed è il presente venerando luogo- 
tenente. Così da questo gran priorato 
uscì il supremo reggitore dell’ordine. Ac¬ 
cennai nel piò volte rammentato artico¬ 
lo a p. 3 oo, col Ruolo , il numero de'suoi 
cavalieri, dignità, commende co’loro no¬ 
mi, cappellani, grancroci d* ambo i sessi 
co’loro nomi, ed il numerode'cavalieri di 
divozione. Comprendendo dunque anche 
questo gran priorato le sue da me decora te 
della grancroce di divozione persone reali 
ealtre nobilissimesigoore,intendo ingem¬ 
mare questo periodo o numero di para- 
grafo,con inserirvi il riferito dal o.° 94 del 
Giornale di Roma de 27 aprile 1 858 .« In 
Venezia fu celebrata nell’auledel palazzo 
reale una solenne ceremonia, che aggiun¬ 
se un bellissimo fregio all’ordine Geroso¬ 
limitano. Il gran priore bali Cappella ri 
della Colomba, delegato dal magistero 
ddrotdiue,«Ua testa di una deputazione 
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del gran priorato Lombardo-Veneto, ed 
alla presenza d’un assai numeroso stuo¬ 
lo di commendatori e cavalieri, ebbe l’o¬ 
nore di offerire a S. A. I. R. la serenissi¬ 
ma arciduchessa Carlotta (figlia del re 
del Belgio) la grancroce Gerosolimitana, 
accettata dall’ A. S. con que’ modi gra¬ 
ziosi che mettono in chiara luce i tanti 
suoi pregi. Al breve discorso eoo cui il 
gran priore esprimeva quanto l'ordine e- 
questre apprezzasse tale ambita illustra¬ 
zione, S. A. I. R. il serenissimo arciduca 
(Ferdinando Massimiliano fratello del¬ 
l'imperatore che regna), governatore ge¬ 
nerale (del regnoLombardo» Veneto), che 
ne vestiva le assise, si compiacque di ri¬ 
spondere, manifestando l’aggradimento 
dell’augusta consorte ed il proprio, la sua 
speciale affezione a così antico e glorifica¬ 
to ordine cavalleresco, la protezione ad 
esso dell'imperiale sua casa, a fio di pro¬ 
muoverne il giovevole incremento, e la 
propria lietezza nel trovarsi circondato 
da eletto numero di cavalieri, ch’egli be¬ 
nignamente chiamò confratelli. Le LL. 
Ad. indirizzarono poi gentili parole alle 
dame insignite dell'ordine ed a'cavelieri, 
che furono od uno ad uno presentati, o 
convitali poscia alla mensa arciducale”. 

§ X. Ordini religiosi introdotti in Ve¬ 
nezia e in diverse sue isole , per ordì - 
ne cronologico,, Notizie s loriche-arti- 
stiche-sagre delle loro chiese , con¬ 
venti e monasteri : cioh di chiese 
esistenti ’, delle quali 18 in cura di buo¬ 
na parte de*ripristinati regolari de* 
due sessi; e di 33 distrutte o converti¬ 
te in altri usi co 9 loro conventi e mo¬ 
nasteri: essendo le corporazioni clau¬ 
strali soppresse , anco in altri tempii 
5 z di uomini e 43 di donne . Pie u- 
nioni e benefiche istituzioni , annesse 
a 9 superstiti chiese e chiostri. Altre 
notizie da richiamarsi d 9 §§ propri . 

Degl’istituti regolari d'ambo i sessi, 
esistenti e non più esistenti, nella ieligk>- 
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u Venezia e sua diocesi patriarcale, di* 
chiara lab. Cappelletti, nel t. 9, Le Chie¬ 
se d*Italia, » A voler tessere, anche com¬ 
pendiosamente la storia de’ monasteri e 
de cou venti, che numerosissimi un tempo 
esistevano in queste nostre lagune, ap¬ 
pella boterebbe un grosso volume : qui 
non farò che annoverarli, riserbandomi 
a dime qualche eosa di piu uel cap. XI 
della mia Storia della Chiesa di Vene - 
:ùz, che unicamente a questa materia do¬ 
vrà essere consecrato. Qui dunque, se¬ 
guendone a un bel circa la cronologica 
Lodazione,incominciei ()dal più antico”. 
Lo seguirò, quanto all’ordine cronologi¬ 
co e quanto all’esistenza o non esistenza, 
deVeligiosi e delle religiose. Ma giovan¬ 
domi dell’autorevole Stato personale del 
Clero , col Cornei* principalmente, e con 
altre notizie ed erudizioni relative, in 
coofìontosarò di necessita assai più pro¬ 
li*). Ma forse, sempre riuscirà poca cosa, 
ponendo mente a tanto dotta e autorevo¬ 
le dichiarazione. E siccome andrei per le 
boghe, se con tutto il detto dal Corner 
selle chiese e cased’ ogni istituto volersi 
procedere, pel mollissimo che mi resta a 
dire in questo mio articolo o piuttosto 
cenni del più importante, ad onta che, ri¬ 
peto, l’argomento Venezia pel suo vasto 
complesso lutto speciale non si può af¬ 
fetto restringere in un solo e di Diziona¬ 
rio quasi enciclopedico, e conveniva in 
certo modo trattarlo come quello di Bo¬ 
na, se questa non formasse un’unica ec¬ 
cezione; cosi sono' costretto a seguire il 
metodo tenuto colle parrocchie, e quali? 
loall’esisteoti ss. Reliquie, qui pure rin¬ 
novo 1*avvertenza fatta per le chiese di 
tue. Bensì e relativamente sarò più con¬ 
dro colle chiese e chiostri de’ regolari e 
delle religiose, se esse o i loro istituti non 
più esistono in Venezia e sua diocesi pa¬ 
triarcale; però avendone lasciato dovizio¬ 
se memorie il Corner, il Cicogna e altri 
benemeriti veneti da loro eziandio ricor¬ 
dati, che con tanto amore e sapere illu¬ 
strarono la patria storia. Quanto agli or- 
voi xci. 
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dini regolari d’ambo i sessi, di cui vado 
a parlare, siccome di tutti scrissi articoli, 
ancorché non più alcuni esistano, in essi 
si ponno vederne le notizie. Nel § Vili 
notai, che lai.” concentrazione, soppres¬ 
sione e chiusura di molte chiese seguì nel 
180S, la a. a e generale ne! 1810,indif¬ 
ferenti mesi, poi venendone demolite 19 
tra le da me enumerale. La concentra¬ 
zione e soppressione de’convenli e mona¬ 
steri cominciata nel 1806, si proseguì nel 
1808, ed ebbe tristo e lagrimevole com¬ 
pimento nel 1810, parimenti io vari tem¬ 
pi. Poscia seguì la chiusura di molte lo¬ 
ro chiese , e successivamente la demolì-' 
zione di quelle di cui vado a trattare. 
S’indemaniarono i beni sì delle chiese del 
clero secolare, e sì delle distrutte de* re¬ 
ligiosi e delle monache, oltre quelli de* 
propri chiostri, a tanta distruggitrice tem¬ 
pesta solo restando eccettuati i monaci 
inechilarisli, ed i religiosi ospedalieri ben- 
fratelli, oltre le salesiane. Anche le mo¬ 
nache greche esistenti fino al 1829, nel 
monastero vicino alla chiesa di s. Gior¬ 
gio de’ Greci, di cui nel § XIII, n. 9, 
siccome istituto straniero, come gli ar¬ 
meni mechitarisii, non furono soppres¬ 
se : ambedue si considerarono stabili- 
menti nazionali. Il cavalier Mulinelli ne¬ 
gli Annali delle Provincie Venete , ri¬ 
porta a p. 55 ei 19 il novero della riu¬ 
nione cou altre di molte religiose corpo- 
razioni ne’diportimenti ex veneti; ed a p. 
75 e seg. tratta delle corporazioni sop¬ 
presse. Ma egli osservò negli Annali Ur • 
hani di Venezia , a p. 55 g, che Alessan¬ 
dro VII nel sopprimere alcuni inutili con¬ 
venti, non era contrario agl’interessi veri 
della religione, ed applicandone le so¬ 
stanze a sollievo degli stati è farne un im¬ 
piego legittimo e naturale. Si mostra sor¬ 
preso, comesi biasimi Giuseppe li per a- 
ver egli pure annullato molti conventi 
inutili (sic); e come invece si continui a 
lodare a cielo 1’ antica pietà veneziana, 
quando Giuseppe li non fece che seguir 
gl’impubi dati per i primi da’veneziani. 
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L’ardore e la smania della deplorabile 
mania dell’abolizione de’chiostri, asili di 
virtù, di santità e di dottrina, di carità e 
di pace, di prece e di penitenza, come ab 
Irò ve fece disperdere ancora preziose bi- 
blioteche, importantissimi archi vi,magni¬ 
fiche opere d’ arte e una moltitudine di 
memorie illustri, che impinguarono o 
formarono diverse raccolte o collezioni. 
1 dipinti delle chiese atterrate o conver¬ 
tite in usi profani del clero secolare e re¬ 
golare, e delle corporazioni delle mona¬ 
che, buona parte si riunirono nel depo- 
sitcrdf pitture delle sale superiori del pa¬ 
lazzo ducale e della biblioteca Marciana; 
altri decorarono il palazzo regio e I* an¬ 
nesso edilìzio della vecchia biblioteca. Al¬ 
tri quadri si collocarono nell 1 accademia 
delle belle arti, altri e con monumenti 
marmorei in s. Maria della Salute e in 
altri templi. Molte pitture per acquisti 
passarono in proprietà privata, di vene¬ 
ziani e di stranieri. Altre passarono ad 
aumentare la galleria pubblica di Vieu- 
na, e quella di Brera a.Milano. Nel § XI, 
con lo Stato personale , farò il novero 
dell’attuale clero regolare e comunità re¬ 
ligiose secolari di Venezia, urbano e fo¬ 
raneo, richiamandoti liferito in questo §, 
e descrivendo il non dichiarato, colle re¬ 
lative notizie. 

1. Benedettini , Benedettine , Bene- 
fratelli di s. Servolo in isola. F. § X Vili, 
o. io. 

2. Benedettini di s. Gregorio» Del l’ab¬ 
bate del monastero di s.Servo!o,lrasferito 
o quello de’ss.Benedetto c Ila rio in Fusina 
nell’isola di s. llario, colla più parie della 
numerosa sua famiglia religiosa, e poi pas¬ 
sando essa io quello di s.Gregorio di Ve¬ 
nezia, già ne tenni proposito nel § Vili, n. 
69 delle chiese parrocchiali, dicendo sop¬ 
presso il monastero e distrutta la chiesa. 
Si pouno vedere Temenza, Dissertazio¬ 
ne sopra r antichissimo territorio di s. 
diario , il Gallicciolli, ed il Ftliasi presso 
il cav. Mulinelli, Del costume venezia¬ 
no. Importa che io coir esso riproduca 
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uu analogo ceono. Fondata uei IV se- 
colo e intitolata a’ss. Bario e Benedetto 
dal doge Angelo Partecipalo con larga 
dotazione di terre, questa potentissima, 
ricca e famosa abbazia, l'altro doge Giu¬ 
stiniano figlio di lui non le fu meno li* 
bere le in donazioni e privilegi, accresciu¬ 
ti poi e confermati dagl’ imperatori En¬ 
rico IV, Lotario II e Ottone IV, ed al¬ 
tri augusti. Tra questi privilegi special- 
mente si deve ricordare quello pel quale 
non solo i monaci, ma eziandioi loro co- 
loui e vassalli erano dispensati dalle guar¬ 
die o vigilie al palazzo de’dogi, ecceztoue 
singolarissima in un tempo nel quale 
tutti i monaci indistintamente erano sog¬ 
getti a questa servitù, come qualunque 
altro cittadino. Dipendente dalla badia 
e poco discosto era vi munita da torre 
una grossa borgata, ove da’ veneziani si 
scambiavano le preziose merci di Orien¬ 
te colle rozze e semplici manifatture del- 
1’altre repubbliche italiane: quindi colà 
sempre copia di trafficanti e copia di bar¬ 
che, le quali ove fossero scese pel Bren¬ 
ta, navigondo verso Venezia ne’mesi d’a¬ 
prile, di maggio e d'agosto doveono pa¬ 
gare la 4-* parie de’ loro noli alla badia. 
In questa guisa pei tributi per le fran¬ 
chigie e per la vastità de’ possedimenti 
arricchirà essa oltre misura, essendole 
però tornata fatalmente a danno tanta 
dovizia. Imperocché da’veneziani al prin¬ 
cipio del XIII secolo sgominati in batta¬ 
glia alla torre delle Bebbe, alle foci del 
Po, i padovani e i trevigiani, costoro nel 
ritirarsi tutta la rabbia della riportata 
sconfitta rovesciarono sopra la badia, 
spietatamente ponendola a sacco. Indi a 
poco tempo Jacopo da s. Andrea, rego¬ 
lo prepotente del Padovano, sperperato 
pazzamente un ricco patrimonio, delibe¬ 
rò eh’ essa lo dovesse ristorare della per¬ 
duta fortuna. Forte adunque di scorri¬ 
dori e di sgherri, all'impensata in una 
notte l’ussaltò e di morte minaccian¬ 
do l'ubbate Teooisto e i monaci tutti, gli 
tolse cou tutto il deuaro ogni più ricca 
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suppellettile. Ridottosi Jacopo nuova¬ 
mente a povertà, disperato si uccise, e 
Diate nel suo divino poema lo pone nel* 
l'Inferno. Per questi cont inui predameli- 
ti venne poco a poco la badia a impove¬ 
rire, e già dalla primiera agiatezza deca¬ 
duta, esiziali poi le furono totalmente 
le violenze del feroce Ezzelino III da Ro¬ 
mano, e più tardi le mosse guerresche di 
Francesco I da Carrara signore di Pa¬ 
dova, in guisa che ridotto allora il mo¬ 
nastero a bastita, e finalmente al ter¬ 
minar del XIV secolo smantellalo, ri¬ 
fuggirono per sempre i monaci a Vene- 
nezia nell' altra badia di s. Gregorio, che 
da quella di s. Ilario dipendeva. 

3 . Benedettine di s. Zaccaria. La chie¬ 
saparrocchiale di s. Zaccaria profeta, nel 
sestiere di Castello, ebbe origine molto in¬ 
nanzi al monastero fondato dipoi dalla 
pietà dedogi Angelo e Giustiniano Par¬ 
tecipano, dal vescovo d’Opitergio s. Ma¬ 
gno per ammonizione avuta in visione di 
s-Gio. Battista, sotto l'invocazione del 
Hksuo ** Zaccaria; rigettando il Cor¬ 
ner altre tradizioni, che falsamente pre- 
teodouo farne risalire il principio al pon¬ 
tificalo d*Innocenzo I del 402 ; non che 
diverse cose riferite dal Sansovino, e prin¬ 
cipalmente le contenute nel libro di Do¬ 
menico Bozzoni intitolato: Silenzio di s . 
Zaccaria snodato. Fu dunque la chiesa 
dii. Zaccaria eretta circa la metà del se¬ 
colo VII, e fatta parrocchia de'circostanti 
abitanti; benché poi per togliere il distur¬ 
bo alla quiete delle monache che Puffi- 
davano, si ridusse nella vicina chiesa di 
«♦ Procolo, antico padronato del monaste¬ 
ri >econdo alcuni verso la metà del seco¬ 
lo IX, ma più veramente in principio del 
XII,essendo Domenico nel 1 107 pievano 
di $. Zaccaria. I nominati dogi deli'8 1 o (o 
soltaolo Giustiniano), vi aggiunsero poi 
>1 monastero di benedettine, nou solo 
per istinto di loro pietà, ma per soddi¬ 
sfare a* desiderò di Leone V V Armeno 
imperatore greco dell’81 3 , il quale aven¬ 
do loro inviato io dono il corpo di i. Zac- 
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caria profeta e padre del Precursore, clic 
riposava in s. Giacomo Minore di Costan¬ 
tinopoli, con molte altre ss. Reliquie, do¬ 
mandò che ad onore del s. Profeta si e- 
rigesse un monastero di monache, per la 
cui fabbrica somministrò ragguardevole 
sommo e greci artefici. Il cav. Cicogna 
osserva , che il monastero fu eretto tra 
1*809 e l 827, e rimarca la liberalità stra¬ 
na di Leone V, il quole come iconocla¬ 
sta niuna fede prestava alle ss. Reliquie. 
Forse l'imperatore con tali doni, tanto 
preziosi pe'veneziani, cercava di tener fer¬ 
ma la loro alleanza col greco impero. 
Aggiunge, che il documento poi che af¬ 
ferma l'operato da Leone V, è una del¬ 
le maggiori prove della dipendenza delle 
Lagune venete e di qtte’che l'abitavano 
all’impero d'oriente. Il doge Giustiniano 
che poscia lo perfezionò, gli assegnò pel 
niantenimeuto delle religiose alcune ter¬ 
re e acque conviciue.Soggiunge il Corner, 
che s* accrebbe non molto dopo il deco¬ 
ro del monastero per lo venuta in Vene¬ 
zia di Papa Benedetto III nell' 855 , fug¬ 
gendo la violenza e ('insidie dell'antipa¬ 
pa Anastasio. Accolto nella città dal do¬ 
ge e da ogni ordine di persone con som¬ 
ma riverenza e applauso, si portò indi a 
visitare il monastero di s. Zaccaria, cele¬ 
bre per le ss. Reliquie che possedeva, in¬ 
vitatovi dall'istanze riverenti della piissi¬ 
ma abbadessa Agnese Morosini, la quale 
diede al Papa le più vive dimostrazioni di 
filiale affetto e di rispettosa ubbidienza. 
Memore di luttociò Benedetto 111 , ritor¬ 
nato a Roma , mandò in dono alla ba¬ 
dessa una gran parie de* corpi de ss. 
Pancrazio martire c Sabina vergine , e 
per particolare venerazione alle reliquie 
del 1.°, il monastero per molto tempo s'in¬ 
titolò de’ss. Zaccaria e Pancrazio . Que¬ 
sto racconto del diligente Corner,fu con¬ 
seguenza del già riferito da' cronisti ve¬ 
neti, i quali si accordano nel registrare la 
venuta nella loro religiosa città di Bene¬ 
detto I II, esule da Roma per salvarsi dal¬ 
la furia della fazione sostenitrice Fouti- 
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papa Aoastasio; e vi rannodano il poste* 
riore sagro donativo del Papa, ed alcu¬ 
no si estese a convertire le parole una 
gran parte de*corpi, pel tutto e per l'in¬ 
tero di essi, come praticarono altri nel 
nomiuare alcuna parte insigne delle ss. 
Reliquie(V.) di diversi santi. —Qui è in¬ 
dispensabile una breve digressione, per 
indagare se vera la gita in Venezia di Be¬ 
nedetto III, e se le reliquie da lui inviate 
furono porzione, ovvero i corpi de’ss.Pan¬ 
crazio e Sabina. Narrai negli articoli che 
indicherò in corsivo, oltre in altri che vi 
hanno relazione,come deposto e scomuni¬ 
cato da s. Leone IV, nel concilio di Roma 
tenuto nella Chiesa di s . Pietro in Va • 
ticano neir 853 , Anastasio gih cardina¬ 
le del Titolo della Chiesa di s . Mar¬ 
cello, per avere si il titolo e la parroc¬ 
chia abbandonati per 5 anni, egli nella 
morte di tal Papa sturbò VElezione del 
successore Benedetto III , e favorito da¬ 
gl i^m&afcrTz lori del l'imperatore Lotario 
I, guadagnati da’fazionari scismatici, ad 
onta che il nuovo Papa avesse mandato a 
incontrare i messi imperiali, Adriano Se¬ 
condicene Graziano Superbia, si volle 
introdurre nella cattedra apostolica.Però 
vedendo gli ambasciatori il popolo oppor¬ 
si all’intronizzazione dell’ Antipapa Ana¬ 
stasio, lo cacciarono dal Laterano e rimi¬ 
sero in libertà Benedetto 111 , ch'era stato 
dato in custodia a due malvagi preti, e 
da questi strapazzato e ingiuriato. L’ele¬ 
zione era seguita a’17 luglio 855 , e la 
Consagraùone ebbe luogo a'24 o a’ 29 
settembre dello stesso anno, dilazionata 
appunto per attendere gli ambasciatori, 
che secondo l’uso invalso per imporre 
alle fazioni si doveano trovare presenti; 
laonde Benedetto 111 non poteva partire 
da Roma e poi era stato imprigionalo, 
come riporta il Galletti, Del Primicero 
e altri uffizioli del s . Palazzo , p. 54 e 
97. Il Novaes nella Storia di Benedetto 
III, riferisce la morte di s. Leone 1 V a’ 17 
luglio 855 ; vacò la s. Chiesa un mese e 
12 giorni, fino alla coosograzionc di Be- 
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nedetto III eletto a 9 17 luglio medesimo, 
per avere Aoastasio persistito nello sci¬ 
sma due mesi e alcuni giorni; ed i ministri 
imperiali tralasciarono di favori rio, a mo¬ 
tivo della costaoza che videro nel clero e 
nel popolo in riconoscere Benedetto III 
per vero Papa, presente in Roma, ove 
morì dopo 2 anni, 6 mesi e 10 giorni di 
pontificato. Tra le due epoche vi é ana¬ 
cronismo. Poiché se lo dice eletto a’ 17 
luglio e consagrato a’29 settembre, que¬ 
sto periodo è più lungo del da lui dichia¬ 
rato. Affatto non parlano, che per lo sci¬ 
sma d* Anastasio fuggisse da Roma Be¬ 
nedetto III e che si recasse a Venezia, 
i seguenti altri scrittori da me posseduti 
e riscontrati. Anastasii Biòtiothecarii , 
De Vitis Roni . Pontificum , cimi notis 
variorum , t. 1, p. 394* Ciacconio, Fi- 
tae Pontificum , t.i, p. 639, cum nova 
Addìlio Oldoini, il quale però rilerisce 
quanto riporta il Morosini nell’ Historia 
di Venetia,e trovandolo in questo a p.69, 
ne preferisco il testo italiano e più intero. 

» Venne a Venetia nel suo principato 
(del doge Pietro Tradonico)deU ’856 Pa¬ 
pa Benedetto HI, che da tutti gli ordini 
della città con grande riverenza et hono- 
re, comesi conveniva,fu ricevuto. Dico - 
no alcuni vi venisse per allontanarsi dal¬ 
le turbolenze di Roma; e>sendo egli an¬ 
dato alla chiesa e monaslerio di a. Zac¬ 
caria dall’abbadessa Agoese di casa Mo- 
rosina, fu supplicalo ad lionorar il suo 
monaslerio delli corpi di s. Pancratio e 
di s. Sabina, e ne fu con benignità gran¬ 
de da S. Santità ritornata a Roma gra- 
tiata”. Per le quali reliquie avverte 1 * 01 - 
doino : Partem tantum horum Sane io- 
rum Cor por umVenetias misisse Bene di¬ 
etimi affìrmare nobis est opus , cum eoe 
Martirologio Romano , aliisque fide di - 
gnis auctoribus habeamus Roniae sacra 
haec Lipsana no $ tris edam nisce tempo¬ 
ribus fìdelcs venerari . 11 Piazza neir/s- 
merologio di Roma a’ 12 maggio, festa di 
s. Pancrazio , afferma venerarsi il tuo 
corpo nella suburbana Chiesa di Roma 
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s. Pancrazio , e produce Y autorità di 
Papa s. Gregorio I, sull* esistenza nella 
medesima del s. Corpo. Narra pure del- 
l’altre chiese di Roma che ne possiedono 
le reliquie, ed il Capo venerarsi nella ba* 
dica Lateraoense, e che nel grande in¬ 
cendio che la bruciò si conservò illeso 
con l’immagine del Salvatore, ina sudò 
angue per 3 giorni continui. Notai nel- 
la biografìa del santo, che le sue reliquie 
furono nella sua chiesa disperse nelle due 
repubbliche romane del 1798 e 1849 da’ 
furiosi e sacrileghi repubblicani, e persi¬ 
no spezzata l'urua che racchiudeva le ve¬ 
nerabili ossa ; e devastato empiamente 
ludo il tempio, rapita la s. pisside, fatto 
in peni il ciborio. Il corpo di s. Sabina 
matrona romana e martire, si venera 
nella Chiesa di Roma s. Sabina , sol* 
lo l’altare maggiore, rinnovando il qua¬ 
le Sisto V ritrovò le reliquie del suo s. 
Corpo, e quell’alt re di cui anche nel voi. 
1 AXXVIII, p. 86: tanto testifica il ci¬ 
talo Piazza, anche nella sua Gerarchia 
Cardkalizia. E ciò basti perora, q usa¬ 
lo «Ile m. Reliquie. 11 Baronio negli An- 
nati ecclesia* dei, e il diligente suo cotn- 
ptndiatore Riualdi, all’ anno 855 dicono 
*ot1o s. Leone IV a’ 17 luglio, e senza 
dimora di conino volere fu eletto Bene¬ 
detto 111; ma poi alcuni perversi, volen¬ 
dosi dell’opera degli ambasciatori impe¬ 
ci, posero violentemente nella sagro- 
fcota sede Anastasio scomunicato. Lodo- 
II, vedendo che nel reiezione del Pa¬ 
pi noa si aven riguardo all’ imperatore, 
Uudio&si, in odio del clero romano, il 
$*le procedeva all’ elezione con liberi 
*°ti, di promuovere a tanto dignità quel- 
Iambizioso di perduta salute. Ma in vuo¬ 
to andarono i temerari intendimenti del 
principe. A lui e al padre Lotario 1 il 
diro mandò il decreto dell’ elezione. In¬ 
tanto i fautori dell’ antipapa posero in 
prigione.Benedetto 111 . Gli ambasciatori 
adunalo il clero nella Chiesa di s. Emi - 
lùuia ì tergine e martire romana, gl’im- 
posero per Papa Anastasio. II clero ri- 
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cusò e col popolo tornava ad acclamare 
Benedetto III, che riconosciuto dagli am¬ 
basciatori, Anastasio fu cacciato. Nel mi¬ 
nuto racconto non avvi parola, ebe Be¬ 
nedetto 111 fuggisse, nè poi ne partisse du¬ 
rante il breve pontificato. Lodovico A- 
gnello Anastasio ,Istoria degli Antipapi , 
t.i,p. 166, anch’egli narra l’elezione di 
Benedetto HI a’ 17 luglio 855 , ripugnan¬ 
te per virtù ; poi il decreto dell’elezione 
fu mandato all'imperatore Lotario I, se¬ 
condo I’ abuso che riprovai in tanti luo¬ 
ghi^ derivato per coooscere se canonica - 
mente crasi proceduto; quindi l’Augusto 
inviò i suoi ambasciatori per assistere alla 
sua consagrazione, i quali furono incon¬ 
trati da alcuni fautori dello scomunicato 
Anastasio cardinale deposto, per subor¬ 
narli, e intanto imprigionarono Benedet¬ 
to IH strettamente legato. Allora Anasta¬ 
sio s’intruse nella Sede apostolica e com¬ 
mise scelleraggini nella basilica Vaticana, 
peggio d’un saraceno. Fece spogliare il 
Papa delle vesti di sua dignità e iniqua¬ 
mente battere, oltraggiandolo pure eoa 
villanie; indi lo consegnò a Giovanni e 
Adriano preti, stati deposti anch’essi da 
s. Leone IV, perchè Io legassero e tenes¬ 
sero prigione. A tante barbarie alti cla¬ 
mori alzarono il clero e il popolo, e giam¬ 
mai vollero piegare a’ minacciosi ordiui 
degli ambasciatori, di riconoscere Ana¬ 
stasio per Papa. Allora gli ambasciatori 
usarono la seduzione, senz’efFelto, onde 
tornarono frementi alle minacce di far 
mozzare teste. Ricusandosi da’vescovi di 
Ostia e d’Albano consagrare Y antipapa, 
finalmente gli ambasciatori udendo tulli 
i vescovi, il chiericato, il popolo gridare 
nella basilica Lateranense: Benedictus 
Beatissimum Pop ani volumus , ipsurn • 
que desideramusj calmando il loro fu¬ 
rore, tentarono ancora uua volta gli am¬ 
basciatori di favorire Anastasio, e poi ri¬ 
conosciuta la verità si diedero per vinti. 
Fu dunque vergognosamente cacciato A • 
nastasio, e liberato Benedetto 111 fu por¬ 
tato trionfalmente nella basilica Liberia- 
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na, dove gli scismatici gli domandarono 
perdono e resero ubbidienza; il simile 
fecero gli ambasciatori, eh* erano stati 
inandati a Roma per riconoscerlo. Il se¬ 
dicente Anastasio 111 da '*4 luglio a tea 
usurpato il pontificato nello scisma, che 
terminò a'ag settembre colla consagra- 
zionedi Benedetto 111 .Nella detta Istoria 
particolareggiata dal diligente e diffuso 
storico,non si fa pattila di assenza daRoaia 
di Benedetto IH, nè di posteriori brighe 
o tassazioni del fuggito Anastasio; sol¬ 
tanto e penitente tornando in Roma nel- 
1*867 tottos. Nicolò I, ma per nuovi de¬ 
litti fu nuovamente deposto da Adriano 
Il oell'868. Il Gusta, Piaggi de* Papi ; 
ed il Ferlone, De*viaggi de Sommi Pon¬ 
tefici f, affitto non nominano Benedetto 
III. Il Pagi, Breviarium Pontificum 
Boni.: De Benediclus III, egualmente 
non fa parola che il Pupa si partisse mai 
da Roma nel suo breve pontificato. Niu- 
nn menzione ne fanno il Garampi, De 
Nummo Argenteo Benedicti IH. Il Pla¬ 
tina, Le Pile de* Pontefici. Il Panvinio, 
Epitome Pontìficum Boni. Il Sandioi, 
Fitae Pontìficum Boni. Il Burio, Bom . 
PontificumBrevi s /zolfffVz.L’Henrion, Sto¬ 
ria de Papi. Il Muratori, donalid*Ita¬ 
lia, racconta negli anni 855,856 e 857, 
e importa che io rimarchi, la morte di 
s. Leone IV, da lui pure registrala 8*17 
luglio 855 ; il tradimento de' portatori 
del decreto d’elezione, che ingannarono 
Lodovico II, con dirla probabilmente Si¬ 
moniaca e violenta;e il trovarsi egli in 
Italia suo regno. Che tenendosi anche al¬ 
lora la città di Venezia qual cosa rara, 
come fabbricata in mezzo all’acque del 
mare, narra la visita che nell ’856 vi fe¬ 
ce Lodovico 11 col l’imperatrice Angilber- 
ga sua moglie; nulla dicendo della pretesa 
venuta di Benedetto III, benché parli di 
questi e di Roma, e persino di traslazio¬ 
ni di Corpi santi ; e della visita fatta al 
Papa in Roma da detto imperatore. Il 
cav. Cicogna appena ripete cogli oltri 
scrittori la fatta visita nella chiesa di s. 
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Zaccaria nell' 855 , e I* invio da Roma de’ 
Corpi santi di Pancrasio e Sabina; e for¬ 
se anche quelli de’ss. Nereo ed Achilleo, 
ma non essere certo, poiché riconoscendo 
conservarsi in Roma, crede venerarsene 
qui una porzione. Anzi essere certo clieoe'* 
la cattedrale di Ceneda sono le teste de’ 
ss. Nereo ed Achilleo; pertanto se ciò è 
realmente vero, ad altri santi del nome 
stesso apparterranno le teste che si custo¬ 
discono in s. Zaccaria. Conclude pruden¬ 
temente,die «idi queste reliquie, che del- 
(altre,in mancanza di documenti piamen¬ 
te si deve credere ciò che fu detto dagli 
antichi, quand'anche in effetto a diversi 
personaggi spettassero. M a di Benedetto 
111 nuli’ altro ci dice, e della questione 
osserva alto silenzio, comprendendo be¬ 
ne nella vasta sua erudizione, noo esse¬ 
re argomento da potersi sostenere e pro¬ 
vare. Tolgi il cielo, che io pretenda le¬ 
vare una gloria a Venezia, mentre anche 
di simili ne vanta, come accennai più so¬ 
pra e riferirò nuovamente poi. Il motivo 
per cui feci tali critiche indagini, derivò 
da rispetto e condiscendenza per un eh. 
storico veneto, una delle glorie lettera¬ 
rie viventi di Venezia, il quale nel settea) * 
bre 1 853 si degnò cortesemente interpol - 
lormi suH’nrgomento. Per assoluta man - 
cauza di tempo mi scusai, promisi occu¬ 
parmene quando avrei trattato di Vene - 
zia, così vi corrisposi. Egli è il dotto e cri¬ 
tico S. Romanie, autore dell'applaudi¬ 
ta Storia documentata di Venezia , ivi 
1 853-58 tipografia Naratovich, in cor¬ 
so avanzato di stampa, e di cui mol¬ 
to mi gioverò e perciò oon imperitura 
riconoscenza. Eruditamente ne ragt o- 
na nel t. i,p. 1 83 , e dopo aver a neh* e- 
gli esaminato molti scrittori delle 
te de* Papi e altri autori, che nomina, 
e nulla dissero della venuta di Benedetto 
III a Venezia e delle reliquie de’ ss. Pan¬ 
crazio e Sabina mandate al monastero di 
s. Zaccaria, nella cui chiesa sono in parti- 
color venerazione; e che neppure feeero 
cenno d’allontanamento del Papa da Rq. 
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ni. Ricorda il riprodotto dell' Oldoino 
mila fede del Morosini ; che con un dicesi 
J’accenna il Mabilloo^/i/ui/e.f; e per ooo 
dire altro, che il Dandolo narra dubbio¬ 
samente il fallo. Laonde conclude, es¬ 
tere il racco «ilo uno pia leggenda de* ve¬ 
neziani, colla <|uole si volle dare mag¬ 
giore importanza a quelle reliquie , ed 
unirvi mia gloria nazionale d'a terne al¬ 
bergato l’eccelso donatore. L'ab. Cappel¬ 
letti,^ (landò de* vescovi d'Oli volo,sa via- 
mente usa un dicesi che Benedetto 111 fu 
a Venezia per venerare il corpo di s. Mar- 
co, alloggiato nel monastero di s. Zacca¬ 
ria,del qual soggiorno il Corner non trovò 
memoria; e che tornato in Roma man- 
dòin dono alla chiesa i corpi de'ss. Ne¬ 
reo ed Achilleo, i quali corpi tuttora ivi 
«conservano. Siringe il suo dire, quanto 
alla venuta del Papa e sua dimora nel 
monastero, che resta luogo a dubitarne, 
anco perchè s. Leone IV vivea sino al 17 
luglio 856 . » Come dunque poteva veni¬ 
va Venezia nell '855 il Pontefice Bene* 
detto III, il quale non era ancora stato 
detto Papa?*'E’penoso il non potere 
talvolta andar d’accordo con chi s’impa¬ 
ra,» ammira e si deve gratitudine. Sa¬ 
piente, non si offenderà se io da nulla, 
mi esporre, riverente, testimonianze di¬ 
verse, protesta che intendo estendere 
eoo altri eccellenti veneti scrittori qua¬ 
lora non creda in tulio seguirli. Iinpe» 
rocche gli autori di sopra ricordali, tut¬ 
ti assegnano la morte di s. Leone IV 
oell’ 855 , e in questo l’elezione di Be¬ 
nedetto III. Qualche variante trovai sul 
giorno della morte del i.° e dell’elezio- 
ne del 2. 0 , la quale comunemente si ri¬ 
porta a’17 luglio 855 . Valga per tutti 
l'autorità del Cardinal Garampi,clie pre¬ 
sumente discute nella Dissert . DeNuni • 
m Brncd. ///, I* epoca della morte di 
*• Leone IV, quelle dell’elezione e con* 
sagratone di Benedetto 111 , e l’epoca di 
botano I, poiché alcuni attribuirono gli 
ambasciatori a Lodovico 11 . 1 ) moderno 
dottissimo Henrion registra la morte di 
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s. Leone IV, col comune degli storici 
a’ 17 luglio 855 , e dice che subito gli 
successe Benedetto HI ; cosi escluden¬ 
dosi la favola della Papessa Giovare 
na (A 7 .), la quale alcuni posero nel tem¬ 
po di mezzo fra questi due Papi, men¬ 
tre la favola fu inventata al principio 
del XIV secolo. Osserva ancora con 
Anastasio Bibliotecario, che ^nodello 
111, siccome immediato successore di f. 
Leone IV, l’elezione sua fu nota a Lota¬ 
rio I, il quale morì a*28 settembre 855 . 
La numismatica produsse una medaglia 
o moneta dove da un lato ha Benedetto 
HI,dall'altra Lotario l,e tolse ogni dub¬ 
bio sia sull’epoca e sia sulla scandalosa no¬ 
vella ripudiata dagli stessi protestanti di 
sano intelletto. Dichiara inoltre Maran¬ 
goni, Chro no logia Rom. Pontificum, a 
p. 55 e 56 , che s. Leone IV morì a’ 17 
luglio 855 , e Benedetto III tolto con 
violenza dal suo titolo ove stava orando, 
fu tosto acclamato Papa, indi dopo due 
mesi e 11 giorni venne ordinato; e che 
il Gnrampi colla citata Disserta in qua 
edam piar a de illius sedis epocha eru • 
dite ex pendìi. Di piò a p. i 85 descrive: 
Schisma xrr Anno Christi dccclv , in 
quo , conira Benedictum HI intrusus 
est Anastasius preshyter. Con viene av¬ 
vertire, che Lodovico II era stato asso¬ 
ciato dal padre Lotario I al regno d’Ita¬ 
lia nell’84-4> e come tale venne corona¬ 
to da Sergio II; e nell’ 85 o fu associato 
all'impeio; perciò gli ambasciatori im¬ 
periali furono attribuiti anche a lui. 
Quanto a’corpi poi de’ss. Nereo ed Achil¬ 
leo, leggo nel Corner. » Benedetto resti¬ 
tuito alla sua sede di Roma mandò in 
dono alla di vota abbadessa una gran 
parte de corpi de’ si. Pancrazio martire 
e Sabina vergine, de’quali questa vedesi 
registrata nel Romano Martirologio (col 
titolo di Martyris e non di Firginis) 
al giorno 29 di agosto, e quegli è vene¬ 
rato dalla Chiesa universale con uffizio 
comune a’s*. martiri Nereo ed Achilleo, 
de’quali pure gloriasi questa chiesa (di s. 
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Zucca ria) di conservare insigni reliquie 
Non dice corpi. L'annuale Diario Ro¬ 
mano nel quale si annunziano le feste di 
Roma , registra a* i 2 maggio: » SS. Nereo 
ed Achilleo fratelli, e Flavia Domiti Ila 
Tergine e martire, alla loro chiesa sono i 
loro corpi”. Altrettanto notai nella bio- 
grafia de’ medesimi con poche parole, 
avendone piu volte ragionato altrove. VI 
Piazza nell* Emerologio di Roma> a* 
i? maggio narra: » 1 ss. Nereo ed Achil¬ 
leo gloriosi fratelli martiri romani, eu¬ 
nuchi di Flavia Domitilla.. .La Testasi 
fa con indulgenza plenaria alla loro chie¬ 
sa, ove riposano nella confessione anti¬ 
chissima sotto l’altare maggiore i loro ve¬ 
nerabilissimi Corpi, con quello della b. 
Flavia Domitilla loro signora. Le Teste 
loro si venerano in preziosi reliquiari al¬ 
la Chiesa Filippini), A s. Adria¬ 

no, ove sono le loro reliquie, e se ne fa 
solenne memoria. As. Pietro in Vatica¬ 
no, ove sono loro Sagri pegni. Nella me¬ 
desima diaconia di s.Adriano riposarono 
per molto tempo i corpi di questi ss. Mar¬ 
tiri, cioè dall’anno 1328 sino al 1597, nel 
quale furono con celebre pompa, quanta 
giammai per avventura si vide netem¬ 
pi andati, in occasioni di Traslazione di 
Santi t trasferiti a questa loro chiesa ”. 
Tralascio per brevità di riprodurla, de¬ 
scrivendosi dal Piazza, il quale già ave» 
riportato le medesime e altre notizie nel¬ 
la Gerarchia Cardinalizi a. — Il Corner, 
oltre i riferiti sagri tesori, dice che mag¬ 
giori n’ebbe la chiesa di s. Zaccaria nel 
secolo XI, allorquando i veneziani dall’o¬ 
riente portando a Venezia preziosi Corpi 
santi, alcuni ne depositarono in questa 
chiesa, come nel più di voto santuario 
della città. Celebre tra essi è il corpo di 
s. Tarasio eremita, pel prodigioso suo 
acquisto, indi solennemente ricevuto e 
collocato in una cappella sotterranea del¬ 
la stessa chiesa, nel cui monastero 200 
religiose allora servivano a Cristo. Da Sa¬ 
mo in questa chiesa portarono,altri vene¬ 
ziani, i corpi interi de’ss.Gregorio e Teo- 
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doro, e il capo del loro compagno s. Leo¬ 
ne, lasciando in detta isola il suo corpo. 
Soldati di Costanzo, per conservar pura 
la loro religione, eransi ritirati a Samo a 
inenare santa vita eremitica. Da Roma, 
ove fu tnartirizzato, fu recato io questa 
chiesa il corpo di s. Lizerio spagnuolo. A 
così insigni reliquie, si devono aggiunge¬ 
re nella chiesa di s. Zaccaria, quelle della 
ss. Croce, della Veste della B. Vergine, già 
trasmesse col corpo del s.Titolare a’dogi 
Partecipazio dall’Imperatore Leone V, di 
cui pure si crede dono il Velo di s. Aga¬ 
ta vergine e martire, tanto prodigioso 
contro gl’incendii. Altresì una ss. Spina, 
alcuni capelli di Maria Vergine, il cor¬ 
po di s. Bonifacio martire, le teste che 
diconsi de’**, martiri Stefano I papa (ma 
può vedersi la sua biografia), Pietro Ales¬ 
sandrino vescovo, Claudio, Felice e Sabi¬ 
na, oltre alcune os«a de'ss. Innocenti, e- 
gualmente si conservano con ispeciale 
riverenza in questa chiesa. Frattanto 
non essendo passati molti anni dalla 
fondazione del monastero, minaccian¬ 
do rovina, lo rinnovò interamente con 
grave spesa la badessa Giovanna, figlia 
del doge Orso 1 Partecipazio, il qua¬ 
le si elesse a sepoltura questa chiesa. 
Nel suo atrio già vi giaceva dall’ 864 
l'immediato suo predecessore Tradoni- 
co, proditoriamente ucciso nell'uscire da 
questa chiesa, dopo avere assistito al ve- 
spero de*i 3 settembre anniversario di 
sua consngrazioue. Altri dicono nel dì se¬ 
guente, altri il 2. 0 giorno di Pasqua ; il 
cui cadavere abbandonato dal terrore 
destato dal tragico avvenimento, nella 
notte le pie monache lo seppellirono. Cre¬ 
scendo il monastero in somma riputazio- 
ne di santità ancor presso gli estranei,con - 
corsero ad aumentarne le rendite rag- 
guardevoli personaggi, con ampie dona¬ 
zioni confermateda imperiali diplomi, ad 
. onta de’ qnali non mancarono poi conte- 
stazioni vessatorie. Superate dopo molti 
litigi, altri benefattori l’arricchirono di 
possessioni, per alimento delle vergini 
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itile vedove, che nel monastero ritirale 
lenivano Dio con regolar osservanza ; e 
riuscirono opportune, per aver il fatale 
incendio ilei 11 o5 distrutta la chiesa e di¬ 
vorato il monastero, ben tosto riedifica¬ 
ti. Insorti nuovi contrasti, l’imperatore 
Eorico V nella sua venuta a Venezia, li 
troncò con amplissimo diploma. Anche i 
l’tpi decorarono il monastero di speda• 
Intimi privilegi, poiché Eugenio 111 nel 
115 i laccolse sotto la protezione della 
(.Sede,ordinando che vi si conservasse 
la congregazione cluniacense dell'ordine 
dii. Benedetto, stabilitavi per l’avanti, e 
che fosse immune da molestie: tutto 
confermarono Adriano IV, Alessandro 
111 ,Lucio 1 M, Uibano III, Urbano IV, 
Bonifacio IX. Di Alessandro III nel t. 2, 
p. 458 del Bull. Rotti., vi é ta bolla A • 
jiot lotici mode ramini s, confermante tut¬ 
ti i beni e privilegi, data in Tuscolo a'ai 
marzo 1180, sottoscritta dal Papa e da 
17 cardinali. Non ostante l'interna pace 
del monastero fu turbata nel 1173 da al- 
cuoi conversi benedettini, servi di esso, 
ftcoodo l’antica consuetudine per la di* 
razione delle rendite, oltre i religiosi per 
l’amministrazione de’ fagramenti, di¬ 
moranti ne’cosi detti monasteri doppi, 
e l'ordine del ss. Salvatore di s . Brigida 
ff .J fu così fondato, di che furono fre- 
«l'icuti gii esempi ne’inonasteri di Veoe- 
«dii nobile veneto Gio. Agostino 
Gradenigo con una stampata Lettera 
protò l'uso de’mouasteri doppi in Vene¬ 
ra. J| doge Tribuno Memmo nel 991 
costretto dal popolo a vestir l’abito mo¬ 
nastico nei ecinti sagri di s. Zaccaria, ivi 
ti giorni dopo morì e fu sepolto. La 
chiesa benché rinnovata dopo l’accenna¬ 
to disastro, vicina a cadere, le monache 
nel i 456 e i 45>7 fecero gettare i fon¬ 
damenti di quella che s’ammira, più am¬ 
pia e magnifica,con sceltissimi marmi, i 
cui avanzamenti furono eccitati da Cali* 
Molli, ho 11 e Innocenzo VII ^conceden¬ 
do larghissime indulgenze a' fedeli obla¬ 
tori di sussidii. Vi concorsa il senato, 
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memore del l'affettuoso e rilevante soc¬ 
corso ricevuto dalle monache nella guer¬ 
ra di Lombardia; ed aoche pel prezioso 
santuario di tante ss.Reliquie, ed in con¬ 
siderazione ebe la visitava il doge col 
veneto senato nella solennità di Pasqua, 
per antico immemorabile uso, e nfila 
più pomposa maniera. Suirislituzioiie di 
tal visita, vari sono i pareri de’veneii 
scrittori. Alcuui la derivano dal dogudo 
di Giustiniano confondatore del mona¬ 
stero; altri dalle ricevute ss. Reliquie in¬ 
viate da Benedetto 111 , per pubblico de¬ 
creto onde venerarle; altri dal principato 
di Sebastiano Zia ni, per gratitudine del¬ 
l’erronea concessione fatta dalle mona¬ 
che dell’ol io loro, per ampliare il palaz¬ 
zo ducale e la piazza pubblica, tradizione 
qualificata favolosa da Corner. Anche in 
questo monastero penetrò la rilassatezza, 
massime nel deplorabile lungo scisma; 
giunta la corruttela agli estremi, energi¬ 
ci provvedimenti ordinò il patriarca Con¬ 
tarmi, considerandolo nobilissimo fra gli 
altri della città, corrisposto dalla bades¬ 
sa Marina Marcello e dalla parte miglio¬ 
re delle monache, e confermati nel 1 5 1 5 
da Leone X, il quale nel i 5 t 8 restituì 
alla chiesa di s. Zaccaria l’ampie indul¬ 
genze concesse da’predecessori, e sospese 
da Giulio 11 per la rifabbrica della basili¬ 
ca Vaticana. Il sontuoso tempio per l’e¬ 
norme spesa e la mancata di pronti mez¬ 
zi soltanto compito nel i 5 i 5 , concor¬ 
rendovi con alquante colonne marmoree 
e l’erezione d’uua cappella il vescovo di 
Brescia Domenicbi, fu consagrato a* 27 
maggio 1 543 da Lucio vescovo di Se- 
benico, sotlu l’invocazione di s. Zacca¬ 
ria profeta antico suo titolo, ma se ne ce¬ 
lebra l’anniversario a'7 maggio. Insegui¬ 
to ebbe altre decorazioni, per la genero¬ 
sità di diversi di voti. Quesl’ampltssimo 
chiostro di benedettine, fu da e-»se abita¬ 
to sino olla soppressione del nefasto 181 o. 
Già nel 1806, in cui.pel decreto de’28 
luglio vi si erano concentrate le religio¬ 
se dello Croce, e de’ss. Cosma e Damia- 
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no della Giudecco, fu allora dichiarato 
monastero di t.* classe. Tutte le mona* 
che poi sloggiarono a’ 3 o giugno 1810. 
La chiesa per alcuni mesi stette serrala, 
fino al decreto patriarcale de’a4 ottobre, 
col quale fu dichiarata parrocchia della 
decania di s. Pietro di Castello, e nel di 
seguente fu riaperta al divin culto. La 
parrocchia conta 4*66 anime, ed ha per 
chiesa succursale s. Giovanni in Oleo, di 
cui nel § Vili, n. 11. Il monastero servi 
parecchi anni a pubblici uffizi della ra- 
gionateria centrale delle provincie venete, 
ed oggidìi militari vi tengono il magazzi- 
nod'abbigliamento. La chiesa è una delle 
più splendide e de'più belli ornamentici 
Venezia, per l’esterior prospetto, interna 
struttura e armonico com pai limento,scel¬ 
tezza di marmi, copia e vaghezza di pii* 
ture. L'architetto, che tenne lo stile de' 
Lombardi o del vecchio Lombardo Mar-, 
tino, è ignoto: forse fu quel mastro An¬ 
tonio qit, Marco proto di sua fabbrica, 
che nel i 477 d'ordine pubblico andò in 
Levante. La facciata molto elegante e ric¬ 
ca di marmi, ha la bellissima porta ador¬ 
na di belle sculture; viene sovrastata 
dulia statua del Profeta, lavoro diligen¬ 
tissimo del Vittoria,del qualeè poi cosa 
meschina il Battista nell'inlerpo. Dopo i 
due primi altari, con due buoni dipinti 
del Palma giovine, è osservabile la cap¬ 
pello che segue,detta de'Morti,ed era l’an¬ 
tico coro delle monache. La tavola al¬ 
la destra con Maria Vergine e parecchi 
Santi, opera di molte bellezze, è creduta 
del vecchio Palma. La tavola all’altra 
parte, con Cristo all'Orto, è del Desu- 
bleo, concepita con molta ragione, e di 
colorito che piace. Sull'altare è un pic¬ 
colo quadro figurante l’Addolorata, at¬ 
tribuito a Tiziano. Sulla parete di fron¬ 
te al medesimo, è l’antica pala del sud¬ 
detto, con la nascila del Battista, ope¬ 
ra di Jacopo Tintoretto, ed una per 
fianco al medesimo sono due tele gran¬ 
diose di L. Bassano con fatti della vi¬ 
ta di Maria, provelluti dalla soppressa 
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chiesa del f. Sepolcro. Intorno ad asa 
cappella sono disposti sedili a tarsia, la¬ 
vorati nel <464 da* fratelli Francesco e 
Marco di Vicenza. Il maggior altare, ar¬ 
chitettato con il miglior ingegno, ricco di 
marmi,ha un elegante tabernaeoloJn u no 
de’piccoli altari dietro al medesimo i os¬ 
servabile il s. Pietro che piange: soggetto 
che il napoletano Rosa rappresentò con 
forza e tenerezza. Nell’altare appresso, la 
Circoncisióne del Signore e s. Caterina » 
è graziosissimo dipinto di Gio. Bellino. 
Vicino alla sagrestia è il Deposito che il 
ricordato Vittoria scolpì a se medesimo : 
è un monumento fra'più illustri che vau • 
ti Venezia. Belli sono pure que'del se* 
natore Marco S muto, e deU'ambasciato* 
re Giovanni Cappello. Sull’altare del* 
la sagrestia il Cristo in Croce è dipin¬ 
to del Farinaio. Nel i.°altare in chie* 
sa è de* più sublimi dipinti di Gio. Bel¬ 
lino, la tavola di Maria Vergine eoo 4 
Santi : tornò di Parigi, e fu non ha guari 
riitaurato con tutta diligenza ed amore» 
da A.Tagliapietra, che lo redense com* 
piutamente. L’altro altare ha una tavola 
di G. del Sai viali col Salvatore e vari 
Santi. Molte altre buone pitture ornano 
le pareti e gli altari : nella cappella di s. 
Tara sio,con 3 altari di legno costruiti nel • 
lo stile archiacuto da pochi anni condegna¬ 
mente ristaurali e dorati, vi condussero 
le migliori opere i Vivarini, ad ulterio¬ 
re prova di quanto la pittura veneziana 
progredì a inerito di que’diligenli e instan¬ 
cabili muranesi. Quest’ampia chiesa a 3 
navi, pernotti pregi, soprattutto per quel¬ 
lo di certa sua singolarità di stile lati¬ 
no-greco, è tra le illustrate nell’opera: Le 
Fabbriche di Vinezia, dal Diedo artisti - 
coniente,e dalZinotto eruditamente e con 
intelligenza artistica,il quale descrive i di¬ 
pinti tutti, accennando quelli di Fumiens 
che rappresentò la consagrazione del tem¬ 
pio e la visita fatta al monastei*odall’impe¬ 
ratore Federico 4 II; e di Celesti che colon 
V altra supposta visita di Benedetto III 
oeir 855 ,e il ricevimento del corpo d'un 
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unto per opera del Papa, delfini per a to¬ 
rte del doge. Si ha l'opuscolo intitolato: 
Mriaprimento solenne del sotterraneo 
in cui si venera t antichissima Immagi¬ 
ne di Gesù Cristo nel Seftolcro nella 
parrocchiale di s, Zaccaria profeta in 
Fenezia.Orazione dell*III. 9 c Rev.°AJg, T 
fr.Piclro djPianton ec*.,Venezianel pre¬ 
mialo stabilimento di G. Antonell» 1 844 * 
Essendone stalo l>eiiemen to FegregioGio- 
tanni Buse Ito detto Fisola, a lui intito¬ 
lò l’opuscolo il zelante parroco della me¬ 
desima d. Andrea De Martini. Ricavo 
da’ Cenni storici intorno al sotterraneo 
esistente nella chiesa parrocchiale di s. 
Zaccaria profeta , che precedono l’elo¬ 
quente e dotta Orazione pronunziata a* 
14settembre i 843 nel riaprimento del¬ 
l'amico singolare sotterraneo medesimo, 
detto ne’tempi andati Confessione . Pre¬ 
zioso per la sua vetustà, santo per aver 
servito a custodirvi cose santissime e tut¬ 
tora la miracolosa immagine entro un 
sepolcro diGesù Cristo, è pur celebre per 
Appartenere a un tempio i.° ritiro in 
Venezia di vergini,ed al presente 2.* sua 
gemma,che dopos. Giacomo di Rialto, 
ricorda e nobilita la veneta pietà ne’pri- 
mordi del suo glorioso dominio. Posto 
più di 9 piedi sotto Fallare ricchissimo 
del vecchio tempio, e sostenuto da più 
archi, i quali maestrevolmente raccol- 
gonzi a riposare sulla cima di due pila- 
stroni e di 4 colonne nel mezzo, largo22 
piedi e lungo 29, mostrasi ancora il solo 
avanzo di più terribili incendii, che spe¬ 
cialmente nel 1 1 o 5 desolarono e chiesa e 
monastero, e divenne in tale funesto acci¬ 
dente sepolcro di 100 sante vergini,che là 
ritiratesi a fuggir la licenza del popolo, ac¬ 
corso per arrestare i progressi del fuoco, 
restarono ivi soffocate dal fiimo.Fregiato 
di preziosi addobbi, ricchi doni di prin¬ 
cipi e imperatori, specialmente di Leooe 
V ; protetto e arricchito d’amplissimi 
privilegi, di benefici*! opulenti, ed insi¬ 
gni reliquie da’ Papi, e particolarmen¬ 
te da Onorio 111 e Pio VI, sempre più 
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fu tenuto in venerazione. Quivi a san¬ 
tificarne le mura riposarono per mol¬ 
li secoli, in antiche urne di marmo e di 
tavola, i corpi di s. Liziero, de’ss. Tarasio 
e Leone, di s. Gregorio, de’ ss. Nereo, 
Achilleo e Teodoro C., di s. Pancrazio; 
ed a venerare questi sagri depositi ed 
altre preziose reliquie, non solo porta¬ 
vasi ogni giorno in questo sotterraneo 
elette vergini di regio sangue, cospicue 
per nobiltà e innocenza, ma in certe pe* 
cuhari circostanze venivano a visitarlo 
anche nunzi apostolici, ambasciatori , 
principi, dogi, re d'Italia, imperatori, e 
finn neo i Papi Benedetto III nel F 855 , e 
Pio VII nel 1800, il quale per due vol¬ 
te, cioè a’i 4 aprile 2/ festa di Pasqua e 
nella 1/ domenica di maggio, celebrata 
nella chiesa Ja messa, discese poi nel sot¬ 
terraneo medesimo, e quivi per 3 quarti 
d’ora orò innanzi al corpo di s. Tarasio, 
che solo era ivi rimasto, mentre gli altri 
erano già stati trasportati nel nuovo tem¬ 
pio; concedendo pure in tale occasione, 
gl tre a tant’ altre parziali indulgenze, 
anco la plenaria a tutti quelli che nella 
detta i. a domenica di maggio qui fossero 
intervenuti ; e confermando in perpetuo 
la bolla dell’indulgertze di Benedetto III, 
Onorio 111 e Pio VI, concesse a chi visi¬ 
tava la chiesa dis. Zaccaria nella detta 2/ 
festa di Pasqua. » Ognuno può quindi 
immaginare in quanta venerazione si te¬ 
nesse un sì prezioso recinto; e qual pro¬ 
fondo rispetto ispirasse F entrare in un 
santuario, che per la forma e per tante 
preziose memorie richiamava tosto alla 
mente l’idea di quell’antiche catacombe, 
dovei primitivi cristiani, nascosti «Sguar¬ 
di delirarmi, assistevano al gran Sagrifi- 
zio offerto sopra le ceneri de’ss. Martiri e 
partecipavano alla stessa mensa, arman¬ 
dosi così di quel l’eroico coraggio, che li 
faceva nelle persecuzioni trionfanti, e pas¬ 
sar dall’altare al martirio. ” Trasportato 
poi altrove anche il corpo di s. Tarasio, 
e collocata sopra l’altare nel mezzo del 
sotterraneo una mirabile immagine di 
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Geìii nel Sepolcro,si conserva sempre nel 
popolo la divozione al luogo santo* anzi 
crebbe di modo, clic per la moltitudine 
dc’ledeli accorrenti, fu d’uopo cingere di 
rastrelli l'altare. Abbellito l'oratorio, che 
conduce al sotterraneo, e riccamente for- 
nito l’altare dell* Addolorata e promossa la 
sua divozione, a lustro maggiore del san¬ 
tuario fu restituito al suo decoro coll’as¬ 
sistenza de’ parrocchiani; e si avvivò la 
venerazione per la miracolosa immagine 
di Gesù nel sepolcro, con onorarne viep¬ 
più le gloriose sue Piaghe, mediante l’as¬ 
sistenza alla messa ne’venerdì eia recita 
della cororietta, per lucrare l’indulgenze 
congiunte e concesse anco da Gregorio 
XVI. 

4 - Benedettine e Domenicani di #. 
Lorenzo . Fra le molte chiese che la pie¬ 
tà della famiglia Badoara, ossia Parteci- 
pazio,eresse,allorché occupò la sede duca¬ 
li.', una delle più ragguardevoli é quella di 
s. Lorenzo arcilevila e martire (secondo 
lo Stato personale fu fondata nel!'8og 
e data alle benedettine nell’84'), che uni¬ 
tamente coll’ultra contigua, non più esi¬ 
stente, fondarono in onore di s. Severo 
iieU'isole Gemelle o Zemelle o Zimole, nel 
sestiere di Castello, i progenitori d’Orso 
Partecipano vescovo d’Olivolo, figlio di 
Giovauni e nipote d’Angeló dogi, rulli- 
ino de’ quali fu probabilmente il bene¬ 
merito edificatore d’atnbedue. Pervenu¬ 
te esse per eredità o disposizione d’Orso, 
dispose morendo cbe dovessero restare a 
Romana sua sorella, con autorità d’ e- 
i igere presso la chiesa di s. Lorenzo un 
monastero di monache, al quale perpe¬ 
tuamente fosse soggetta anche l’onnessa 
chiesa di s. Severo. Il vescovo mori nel- 
I’ 854 - Unita olla chiesa di s. Lorenzo e- 
rovi altra chiesa di minor mole, dedicata 
a s. Sebastiano, cui asserisce il Sansovino 
essere stata parrocchiale, finché la cura 
drU’nniiue, per maggior comodo de'par- 
i occhiati!, fu trasferita alla chiesa di s. Se¬ 
vero (la quule, come dissi nel § Vili, ti. 
7 i,fudemolita a'tiostrigiorni). Non potò 
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fu questa chiesa fabbricata unitamente 
nè all’ultra di s. Lorenzo, da cui è total¬ 
mente distinta, nè al monastero; ma 
oltre un secolo dopo nel 1007 al tempo 
di Pietro II Orseolo doge, in occasione 
di fierissima pestilenza, che rapì con tal 
doge grandissima parte degli abitanti. In 
esecuzione del disposto dal fratello, Ro¬ 
mana ordinò l’erezione del monastero io 
ampio recinto,aggiungendo a'chiostri del¬ 
le religiose, altre abitazioni contigue ad 
uso de’ monaci, i quali secondo la ricor¬ 
data consuetudine doveano assistere le 
monodie, celebrare i divini uffizi e am¬ 
ministrare i sagra menti; uso poi vietato 
da’Papi e da’concilii, ma durato lunga¬ 
mente anche in Yenezia. Assunse il go¬ 
verno dei monastero Romana, la quale 
pare che fosse monaca di s. Zaccaria. Di¬ 
poi la 3 / o 4 ‘* badessa Trionessa, verso 
la fine del secolo XI soggettò il monaste¬ 
ro di s. Lorenzo alla riforma cluniacense, 
introdotta nell’ordine di s. Benedetto dal¬ 
l’abbate s. Odilone. L’incendio del 1 io 5 
consumò la chiesa e il monastero di s. Lo¬ 
renzo, e la chiesa di s. Severo: fors an¬ 
che quella di s. Sebastiano, anzi pure il 
momisterode v nionaci,come apprendo dal 
cav. Cicogna. Le due prime chiese ed i 
monasteri furono in breve rifabbricati, 
ed alla chiesa di s. Lorenzo pare che il 
doge Vitale 11 Micbieli donasse un piede 
che dicesi di s. Barbara, essendone ba¬ 
dessa la sorella Aogela,che magnifica¬ 
mente avea riedificato la chiesa. Le ren¬ 
dite «umentaronsì notabilmente, ed O» 
norio 111 nel tasi dichiarò il monastero 
libero dalle decime ecclesiastiche. Nondi¬ 
meno poco dopo caduto in ristrettezze, 
implorò aneliamo ottenne da Innocen¬ 
zo IV il premio delfindolgenze a chi aiu~ 
lasse con sussidii il monastero; indi da 
Alessandro IV esonerato da qualunque 
imposizione ecclesiastica: e Clemente IV 
nel 1267 lo ricevè sotto la protezione di 
s. Pietro, concedendogli libera 1 * elezione 
deil’abbade&se, con facoltà di ricevere nel 
monastero cbiuuque volesse tumular visi. 
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All'abbadessa Elisabetta Fiaba nico dei 
1287 ti deve ascrivere la rifabbrica e 
perfezione del duplice monastero, delle 
chiese e degli stabili, il cbe affermasi dal 
av. Cicogna. Alle grazie della s. Sede, si 
mì il rispetto sommo de’veueti per 1* e* 
templari religiose. Ma ne* pii nei pii del 
secolo XIV insorsero gravissime dissen¬ 
sioni Ira il monastero ed i vescovi Quiri¬ 
ti e Alberimi per volerlo obbligare a gra¬ 
vi contribuzioni, però lo protesse Bonifa¬ 
cio Vili. Essendo legato in Venezia il Car¬ 
dinal Migliorali, poi nel i 4®4 Innocenzo 
VII, partirono i monaci da Rassegna te a- 
bitszioni; e l’abbadeasa nel 14^9 ebbe fa* 
colla d* eleggere alquanti sacerdoti rego¬ 
lari 0 secolari, per l’uffiziatura delladile¬ 
tte l'amministrazione de'sagromenti. In¬ 
tiepidito intanto il fervore delle religio¬ 
se, decaddero dalla pubblica estimazione: 
tuttavia l'abbadessa Molin del 1490 po¬ 
is ridurre il monastero all* odierna for¬ 
ni, e cominciare a risarcire la chiesa bi¬ 
ffino» per la vecchiezza; e ne'la vori del- 
In cappella maggioresi trovò nascosto il 
corpo di s. Paolo martire patriarca di 
Collantinopoli; il Corner riferendo la sto- 
da dell'iovenzione. Allora la chiesa era 
Mei frequentata perl'indulgenze concesse 
daBooifocio Vili, Eugenio IV, Pioli e 
Paolo II; e non essendo sufficienti i cappel¬ 
li alla celebrazione delle messe, massi- 
•eoe’mercoledì, Alessandro VI nel 1499 
permise alle monache, che con un solo 
*!eone sagrificio soddisfacessero a lutti 
fili obblighi per elemosine ricevute. Con¬ 
fermarono poi 1* indulgenze e prerogati¬ 
ve del monastero Leone X, Paolo III e 
Giulio 111 . Progredendo lentamente i ri- 
staurìdella chiesa, l'edifizio minacciò im¬ 
bottite rovina, di che commossa l'ab- 
l*dciia Diedo, ordinò nel 1 58 o la rin¬ 
utazione da'fondamenti(insiemeal con* 
tigoomonastero dice lo Staio personale) 
io luogo più lontano dal canale; ma col- 
t* dalla morte, ne effettuò il pensiero la 
lucc tt«>ra Paola Priuli , sorella del pa- 
^darsa Lorenzo, la quale nel 1592 feccia 
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edificare nella magnifica quadrilatera fui * 
ma, in cui oggi si vede, in due parti di¬ 
visa, l'uoa esteriore pel popolo, l'altra in¬ 
teriore per le monache. Corner descrive 
l'antica a 3 navi, con belle colonne di 
marmo, e con ornata sotto-confessione, 
e nel suo soltoporlicoeravi sepolto il ce¬ 
lebre Marco Polo. Nel disfarsi, per mira¬ 
colo nulla si fecero 4 muratori nel ca¬ 
der la volta della cappella di s. Candida 
romana, vergine e martire, il cui corpo 
proveniente da Bolsena, era nascosto den¬ 
tro un pilastro, secondo l'uso di que'teoi- 
pi, acciò non si rapisse; fu poi trovato 
con prodigio, e nel 1629 trasferito nella 
chiesa di s. Sebastiano e collocato nell'al¬ 
tare di s. Lorenzo. Più si trovarono due 
tare o vasi pieni di monete moresche d'o¬ 
ro con caratteri arabi, e due ne pubblicò 
Corner, colle iscrizioni tradotte in onore 
di Dio c di Maometto. Si crederono ric¬ 
chezze acquistate da Domenico Michiel 
nell'espugnazione di Tiro, e date dal fi¬ 
glio Vitale 11 alla sorella Angela per a- 
scondersi mentre il popolo tumultuava e 
poi l'uccise nel 1172. La Priuli compito 
il magnifico tempio, morì nel 1602 e fu 
l’ultima badessa perpetua; 1' eletta Cor¬ 
nato fu lai. a delle triennali, alla quale 
si deve il maestoso oliare di s. Bai bara 
martire. La S01 anzo che le successe, di 
contro edificò, simile al suddetto, quello 
s. Paolo. Fece assai di più la 3 .* badessa 
triennale Contalini, poiché fabbricò il 
superstite maggior altare (dico supersti¬ 
te, perchè m'istruisce il cav.Cicogna, che 
gli altri 6 nelle tante volte lagrimate vi¬ 
cende furono veuduli e altrove collocati, 
questo restandovi per l’immensa sua mo¬ 
le e pel valóre, che non trovò facili com¬ 
pratori e luogo adatto da collocarsi), cosi 
magnifico e dovizioso di scelti marmi, che 
a niun altro nella città è inferiore di me-. 
rito, e nel suo mezzo pose il tabernacolo 
pel ss. Sagramento coperto di marmi 
orientali; compì pure nobilmente il sof¬ 
fitto, e lastricò di marmi il pavimento. Il 
patriarca Cardinal Ve odiami no nel 1617 
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consagrò tale maestoso altare maggiore, 
e i due de* ss. Paolo e Barbaro a’9 gen- 
paio, ed a 9 18 anche la chiesa solenne- 
mente. Ridotta a perfezione la Vaghissi¬ 
ma chiesa di s. Lorenzo, la Contarmi fu 
costretta nel 16290 rifabbricare da'fon- 
dementi la chiesa di s. Sebastiano, che 
stava per precipitare: si compì nel i 632 9 
e riuscì non molto grande, non di ben orna* 
ta struttura. Giù il tempio era stalo fatto 
partecipe de’privilegi della celebre Chie¬ 
sa di s. Sebastiano fuori le mura di 
Roma , da Eugenio IV, Innocenzo Vili 
e Leone X. In seguito ebbe altri abbelli¬ 
menti e ('istauri. Oggidì pni trovasi chiu¬ 
so e sfornito, servendo per uso della ca¬ 
sa d'industria. La badessa Molin nel 1696 
fece restaurare generalmeute l'esteriore 
della chiesa di s. Lorenzo; e la badessa 
Badoaro, sorella dei patriarca, nel 1702 
fece ristaurare il suo interno. Ed il con¬ 
te Antonio Manin nel 1726 regalò al mo¬ 
nastero le figure del Redentore e de '4 An¬ 
geli, che si vedono sul frontespizio del¬ 
l'altare principale. Oltre il prezioso cor¬ 
po di s. Paolo e il creduto piede di s. Bar¬ 
bara, Corner narra possedere questo chie¬ 
sa le seguenti ss. Reliquie. Il corpo di s. 
Barbaro martire, qui trasportato da Mo- 
done; quello di s. Ligono martire greco, 
nell'altare del Crocefisso della chiesa in¬ 
teriore del monastero; due ss. Spine , le 
quali con pompa si esponevano nel merco¬ 
ledì santo; il corpo di s. Platone martire 
greco; le ossa de'ss. martiri Teonislo ve¬ 
scovo, Tabra e Tabrota; un dito incor¬ 
rotto di s. Atanasio d'Alessandria; un os¬ 
so di s. Fiorenzo vescovo e confessore; la 
testa d* una delle ss. Vergini compagne 
di s. Orsola, creduta di s. Cordo la, men¬ 
tre gloriavansi di possederla i religiosi di 
s. Maria dei Carmine, e le monache di s. 
Mario della Val verde; una costa e olire 
reliquie del s. Titolare; uu osso di s. An¬ 
drea apostolo; e delle ossa de' ss. Inno¬ 
centi, de' ss. Ermagora e Fortunato, di 
s. Paolo i.° eremita (reliquie che non 
più esistono). Avverte il Corner, che nel- 
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la chiesa di s. Sebastiano, oltre il corpo 
di s. Candida, si veneravano quelli de' 
'veneti s. Leone Bembo vescovo di Mo- 
done, che sconosciuto volle servire le mo¬ 
nache nella coltura dell'orto, morto san¬ 
tamente nel 1 197; e del b. Giovanni Olini 
pretee pievano di s. Gio. Decollato, mor¬ 
to santamente circa il 1 349 » conservan¬ 
doci incorrotto. D'ambo il Corner ripor¬ 
ta l'edificanti agiografìe, e di s.Leone l’ef¬ 
fìgie e le principali sue ineravigliedipinte 
sul coperchio del luogo ove fu collocalo. 
Della giurisdizione che le mònache a vca- 
no sulla parrocchia di s. Severo , parlai 
descrivendone hi chiesa nel § Vili, n. 

71 delle parrocchiali, come già di sopra 
notai. Nell'aprile 1800 prese alloggio nel 
monastero l'arciduchessaMarianita d'A u - 
stria, badessa di s. Giorgio di Praga, e 
sorella dell'imperatore Francesco 11 , e vi 
fu visitata da Pio VII agli 8 di tal mese. 

In conseguenza del decreto de' 28 luglio 
1806 nel medesimo chiostro vi furono 
concentrate le monache di s. Maria del¬ 
l'Umiltà e di s. Anna di Castello, e fu di¬ 
chiarato monastero di 2.* classe. Vi fio¬ 
rone le monache 9Ìno al 181 o, auno del¬ 
la generale soppressione de'monasteri. 
Chiuso il tempio, si riaprì poi a'19 mar¬ 
zo 1817 per le cure di Marco Moliti po¬ 
destà di Venezia, essendo stato destinalo 
ad uso della civica casa d'industria , clie 
si stabilì nel monastero, e fu iiffiziato e 
mantenuto dal benemerito mg. r Daniel 
Canal rettore del medesimo, che ne 
assiduamente l'abbellimento e il decoro. 
Dice il Moschiui, essere il tempio ur- 
chileltuto daSiiiioiie Sorella, nel cui mez¬ 
zo si alza P altare maggiore, da lui rico¬ 
nosciuto per uno de* più magnifici alta t i 
che abbia l'Italia, architettato e scolpito 
dal Campagna.Ed esservi nell'antico mo¬ 
nastero stabilita la casa di Ricovero , cioè 
la detta casa d'industria attigua all^ 
chiesa di s. Lorenzo, la cui spirituale di¬ 
rezione fu poi affidata areligiosi dome®*» 
cani dell'osservanza, di cui vado a pat a !«* 
re, ripristinati in Venezia per lu sovrana 
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risoluzione de*21 luglio 184o, fabbrican¬ 
doti appresso un piccolo convento. La ca¬ 
ia ^industria è uno stabilimento di mol¬ 
ti considerazione, capace di oltre a 2000 
individui. Ha per iscopo di togliere dal- 
Fozio i poveri monelli ed esercitarli nel 
leggere, nello scrivere e nel lavoro, oltre 
Intuizione religiosa. Attualmente acco¬ 
glie circa 400 poveri.La casa fu aperta nel 
i8n in conseguenza del bando della 
mendicità,per ricevere a lavoro i poveri 
(benemancassero, alimentandone pure i 
figli sotto gli anni 1 o. Merita leggersiuSul- 
k Cased 1 industria,Ricerche del dJ G iu - 
xppcM* Malvezzi avvocato consolai* 
fe onorano della commissione generale 
dì pubblica beneficenza ec., Venezia dal¬ 
li premiata tipografi^ di Pietro Marato- 
*ithi 855 . Considerando il eli. ed egregio 
scrittore le case d'industria siccome il 
nocciolo intorno a cui si aggira il sistema 
depubblici soccorsi, espone le sue dotte 
idee corroborate dalla piena cognizione 
deU’irgomento sin in teorica che in pra¬ 
to, mostrandosi erudito dc'sÌNten»i da' 
pfù moderni economisti pubblicati. Mei 
Itegli Annali delle scienze religiose, 
p. 16!, leggo con edificazione e religioso 
furore, fulgido d’aurea eloquenza e rie¬ 
ro di erudizioni storiche, il Discorso di 
Sua Eni * il sig. r Cardinale Patriarca 
dìEinezia, letto nella chiesa dis, Loren¬ 
zo martire il dì 1,° ottobre 184 3 nell'oc - 
fanone che vi fu solennemente ristabilito 
{inclito ordine de 9 pp. Predicatori. È 
gloriosa e autorevole pagina per In 
%ia dell* insigne e benemerito ordine 
d« Predicatori, e del patriarca s. Dome- 
suo illustre fondatore: Della fede 
Altana ilforte atleta . Il Discorso ven- 
fte intitolalo al p. 1». Angelo Ancarani, 
maestro generale dell'ordine, dal prio- 
rot daVeligtosi del convento di s. Loren- 
20 tn Venezia , che lo mandarono alla 
ttsmponel s 84-4 co'tipi dell'Antonelli. I 
domenicani aveauo in Venezia 3 grandiosi 
^•liti colle rispettive chiese: quello de*i*s. 
^ e Paolo, il cui antico convento é ora 
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ospedale civico; quello di g. Maria del Ro¬ 
sario, volgarmente le Zattere e anche s. 
Domenico, edificato presso s. Moria della 
Visitazione, ora orfanotrofio maschile ; 
quello di s. Domenico a Castello,demoli¬ 
to e compreso nell’area de' pubblici giar¬ 
dini. Del i.° e di stia chiesa restituita di 
recente a* frati, parlerò in questo § nel 
n.19; del 2. 0 e di sua chiesa ragionerò nel 
n. 45 ; del 3 .° e di sua chiesa dirò al¬ 
quante parole uel 11. 3 o. In tutti riferirò 
l’intraduzione de’domenicani in Venezia. 
Di*se la facondia del Cardinal Modico nel- 
l'encomiato suo Discorso.** Grazie im¬ 
mortali si rendono a Dio, che anco l'in¬ 
clito ordine domenicano si rialza oggi 
(1 .* domenica d’ottobre e perciò festa del 
ss. Rosario) fra noi dal suo lungo abbai* 
timento, e torna pomposamente a spie¬ 
gare le sue nere e candide spoglie al co¬ 
spetto della veneta Chiesa, dopo 33 an¬ 
ni dacché il turbine desolatole lo fece 
sparire con tutti gli' altri dalla pubblica 
vista; ma non nel tetto proprio de *3 ma¬ 
gnifici che possedevo, due gui rivolti ad 
altri usi, del 3 .° non rimanendone più 
orma. Doveano i religiosi anzitutto (ab¬ 
bi icarsi un convento, e lo hanno fabbri¬ 
cato con tanta rapidità che si avvicina al 
prodigio, se non con quella grandiosità 
che a tempi migliori era familiare al do¬ 
menicano istituto; tuttavia è con tal de¬ 
cenza e buon ordine, che offre a chi vi 
abita un comodo e salubre soggiorno , e 
fors’onco piu confoime allo spirito del 
loro s. fondatore. Questo spirito appunto, 
perduta ogni alti a cosa, è rimasto eoa 
loro, come l'unica reliquia dell’ordine 
insigne, a cui appartengono. Essi lo con¬ 
servano gelosamente ne’loro petti, come 
un germe prezioso di quella mistica pian¬ 
ta die coperse già di grande ombra tutto 
il campo evangelico, e che sfrondata ed 
abbattuta, ma non estinta, dovea ripullu¬ 
lare anche qui, e rendere ancora felice¬ 
mente i suoi rami,o lustro e conforto di 
una città che le offerse già in se per lauti 
anni un ferace terreno, e ne raccolse in 
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contraccambio abbondantissime fruita. 
Quanto però dovremmo noi e ringra¬ 
ziare e lodare questi buoni ed intrepidi 
religiosi per la loro perseverante solleci¬ 
tudine in questa non men difficile che 
magnanima impresa ! Ma essi non vo- 
gliono nè ringraziamenti, né lodi, e noi 
dobbiamo rispettare la loro modestia. Ri¬ 
cerchiamo piuttosto che qualità di ordi¬ 
ne sia questo, e quanti e quali beni ab¬ 
bia fatti alla Chiesa, e comprenderemo a 
un tempo quanto dobbiamo rallegrarci 
di vederlo ora risorgere, e quanto rico¬ 
noscenti dobbiamo essere agli autori del 
suo felice risorgimento”. Da quel tempo 
fino al decorso anno 1857 ufliziarono i 
domenicani questa chiesa di s. Lorenzo, 
e quindi ottenuto il tempio cospicuo, già 
di loro ragione, pria della soppressione, 
de* ss. Gio. e Paolo , colà si trasportaro¬ 
no, ove accomodarono le vicine case nd 
uso di convento ; ed ebbero eziandio il 
benefizio e la direzione di quella parroc¬ 
chia. Ora la chiesa di s. Lorenzo è uf¬ 
ficiata a cura della pia casa d'Indu¬ 
stria. 

5 . S. Gallo abbate. Priorato e ospe¬ 
dale non piò esistenti ; rimane la chiesa 
denominata l'abbazia di s. Gallo. Il doge 
s. Pietro 1 Orseolo qual padre de'poveri,a 
favor loro non lungi dal suo palazzo e pres¬ 
so ileampaniledis. Marco, circa 1I976 o nel 
980 fabbricò un ospedale per alimentarli, 
e si chiamò s. Marco, ponendovi alla dire¬ 
zione un priore. Dipoi soltanto era abi¬ 
tato da 5 povere donne nominate dal 
doge, ove godeano I* abitazione e 5o an¬ 
nui ducati ciascuno, 3 o de 1 quali derivanti 
dall' antiche rendite dell' ospedale, e gli 
alili 20 dal pio legato del priore Gio¬ 
vanni deli 364 - Durò l'ospedale fino al 
i 58 i , in cui per erigere le Procurale 
nuove sull'area dell'ospedale, questo fu 
trasportato nel campo Rusolo, cosi detto 
per denominazione corrotta, derivaute 
dalla famiglia Orseolo , la quale ivi pos¬ 
sedeva alcuni stabili, nella parrocchia di 
s. Geminiano, con oratorio dedicalo a s. 
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Gallo di decente struttura, con 3 altari, il 
maggiore sagro a s. Marco. Allora prese 
il nome di Priorato di s. Gallone d an¬ 
che abbazia. Dice lo Stato personale , 
ch'è oratorio sagramentale della parroc¬ 
chiale di s. Marco. 

6. Benedettini Cassinesi di s. Giorgio 
Maggiore , volgarmente s. Zorzi in iso¬ 
la. r. § xvm, o. 1. 

7. Benedettine e poi Domenicani , de* 
ss. Secondo ed Erasmo io isola. / . § 
XVIII, n. 12. 

8 . Benedettini di s. Nicolo del Lido 
in isolo. V. § XVI 11 , n. i 3 . 

9. Sacchetti e Agostiniane di s. Ca¬ 
terina vergine e martire. Non si conosce 
l'origine del monastero dis. Caterina, nel 
sestiere di Canalregio, bensì esisteva nel 
secolo XI, in cui vi presero domicilio i 
religiosi Sacchetti sotto gli auspico della 
Santa, professando la regòla di s. Agosti¬ 
no, epoca forse in cui ebbe principio l'or¬ 
dine. Nel ricordato articolo riportai le sue 
varie denominazioni, come di Penitenza 
di Gesù Cristo e altri, dicendosi pure de’ 
frali Saccati del Monte Sinai , de' Sac¬ 
elli li 0 Sacelli ni. Ne fa menzioue io ua 
diploma Gregorio IX, e Bonifacio Vili 
in una lettera del 1296 li disse soppressi 
nel 1274 da Gregorio X nel concilio di 
Lione 11 , assegnando i loro beni in soc¬ 
corso de'crocesignati di Terra santa. Ces¬ 
sarono allora,o meglio prima,anche io Ve¬ 
nezia, poiché vivendo di limosine e que¬ 
ste minorandosi, furono costretti abban¬ 
donare il luogo.Questo nell 288 fu com¬ 
pralo insieme ad una contigua casa, dal 
pio mercante veneto Giovanui Bianco, per 
quindi tutto assegnare ad una religiosa 
famiglia che ivi facesse continuare il cul¬ 
to divino. Perciò lo consegnò a Burlolot- 
ta Giustiniani, figlia del b. Nicolò mona¬ 
co di s. Nicolò di Lido, dichiarala 1 .* ba¬ 
dessa. Soltanto il benefico douatore si ri¬ 
servò vita durante le rendite, e queste pu¬ 
re cede con testamento nel 1291. Boi*lo- 
lolta voleva professare In regola di s. Be- 
uedello nel monastero di s. Adriano di 
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Cottanziaco, isola ora distrutta, ov' era si 
ritirala la madre AnnaMichieli, figlia del 
doge Vitale ll 9 dopo la separazione vir¬ 
tuosa dal marito b. Nicolò Giustiniani, e 
ti avea Testilo le sagre lane. Ma poi ne 
m bramosa di stabilire una nuova fon- 
dizione in Venezia,quando ricevè la del¬ 
taofferta. Radunate molte nobili vergini, 
ri formò sotto la regola di s. Agostino un 
DODastero, il quale si continuò a chiama¬ 
re s. Caterina de’Socchi. Col tempo pro¬ 
gredì, aumentò di rendite, acquistando 
incora sagri tesori, come una ss. Spino, 
die ai esponeva nel mercoledì santo, una 
maoo della s. Titolare, ed altre ss. Reli¬ 
quie, cioè di s. Eliodoro vescovo d'Aitino 
e di s. Tecla vergine e martire , la testa 
di s. Alessandro martire, ed altra d’uno 
de'ss. Innocenti. La sagra si celebra da 
tempo immemorabile a* 7 maggio. Le 
monache agostiniane vi dimorarono sino 
•l 1808 ; poi furono aggregate al mona¬ 
stero di s. Alvise, ed il loro fu ridot¬ 
to 1 pubblico Liceo Convitto, e lo è 
tuttora, ed a cui appartiene la chiesa, 
più volte restaurata e anche ultima¬ 
mente. Essa possiede molte e belle pit¬ 
ture. La tavoletta del primo altare con 
l’Angelo e Tobis, è opera di Santo Za- 
go discepolo di Tiziano e buon imita¬ 
tore. Nel coro vi sono 6 opere giovani¬ 
lidi Jacopo Tintoretto ne’quadri dell'or¬ 
dine inferiore co’fotli della vita di s.Cate¬ 
rina. Primeggia lo tavola dell’altare mag¬ 
giore colle Sponsalizie di detta santo, ed 
e una delle più vaghe e meglio conser¬ 
te opere di Paolo Veronese, stata più 
'olle incisa. All’altra parte il Palma gio¬ 
vine fece i 3 quadri co’fatti della vita dei- 
fa medesima s. Titolare, e la tavola del¬ 
l’altare di s. Antonio. Sopra la porta è 
il busto di Francesco Bocchetta scolpito 
dal Vittoria. Le pitture storiche nell’alto 
della chiesa, in ambe le porti sono d’An¬ 
dre* Vicentino. -— La chiesa dunque col 
monastero contiguo furono neh 808 ai* 
Ugnali ad uso dell’i. r. Liceo Convitto, 
staiti il Liceo coll’annesso collegio 
voi. *ci. 
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convitto (dome pure a Verona), in con¬ 
seguenza de’ decreti vice-reali de* i4 
marzo e *5 luglio 1807, per 1’ inse¬ 
gnamento delle lingue italiana, latina 
e francese; della reltorica,logica e mo¬ 
rale; degli elementi delle scienze mate¬ 
matiche e fisiche, di quelli del diritto ci¬ 
vile e del disegno; e per esservi accolti ed 
educali gratuitamente non pochi figli di 
impiegati benemeriti dello stato. Dal gi¬ 
gante militare di sua epoca, l’imperatore 
Napoleone I, ne fuscelton i.°provvedito¬ 
re e reggente, padre, vita e gloria, il vir¬ 
tuoso e sapiente, l’illustre veneto mg. r A u- 
tonio M.* Traversi; insieme profondo e 
induslre fìsico, teologo e canonista, mae¬ 
stro di spirito a perfezione cristiana di 
monasteri di vergini, e reggitore sollecito 
che diede incremento alle scuole della dot¬ 
trina cristiana: a non dir altro,veueratoda 
tutti per integrità di vita,consumata espe¬ 
rienza, maturo consiglio, rara prudenza, 
soavi modi,potenza d’intelletto, bontà di 
cuore inalterabile. Non potendo la sùa 
modestia conseguire d’ essere dispensato 
dal rilevante incarico, corrispose meravi¬ 
gliosamente a sì delicato, geloso e grave 
uffizio; e tale modellò un istituto, che si 
novera tra gli ornamenti scientifici di cui 
si Regia Venezia. Egli maestrevolmente 
tutto quanto si occupò nel materiale del 
liceo convitto, nell’educazione,nell’istru¬ 
zione, scegliendo con senno a sede dello 
stabilimento il monastero e la chiesa di s. 
Caterina tutelare dell’ Università degli 
studi, onde sotto i suoi auspicii e patroci¬ 
nio lo pose. Quieta è la situazione del luo¬ 
go, salutifero e benigno il cielo, ampi e 
corrispondenti all’ uopo sono gli edititi 1 
tale fu reso lo stabilimento dal genio di 
mg. r Traversi, e dalla munificenza del¬ 
l’imperatore Francesco I dopoché l’ono¬ 
rò di sua presenza. La disciplino dal Tra¬ 
versi dettata per l’istruzione e l’educazio¬ 
ne, forma la piò bella porzione di sua 
corona. Egli compose il regolamento per 
questo e pel liceo convitto di Verona, op¬ 
piovaio interamente dal lodalo impeiv 
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tore. Dotto e pio, nun poteva dal suo can¬ 
dido animo derivare che puri insegna* 
menti per fecondar le menti degli affida* 
tigli giovanetti, circondandosid’un'eletta 
di valorosi e scientifici cooperatori. Laon¬ 
de in breve il liceo convitto di Venezia 
divenne fiorente, celebrato l’onore del re¬ 
gno Italico e modello d* ogni altro; e da 
tutta Italia traevano i giovani delle piti 
cospicue famiglie. Con nobile dono, pose 
a pubblico beneficio il suo gabinetto di 
macchine e d’istrumenti fisico-matema¬ 
tici, le macchinette astronomiche del ce¬ 
lebre ab. Miotti, e da lui abilmente re¬ 
staurate, la collezione sua di mineralogia 
e d’altri oggetti naturali. Vi formò po¬ 
scia uo erbario, una scelta collezione di 
zoologia dell* Adriatico, altra d’ornito¬ 
logia; ed il conte Girolamo Ascanio Molin 
lasciò erede il convitto della sua preziosa 
collezione minerà logica. I noi tre i IT ra ver¬ 
si si adoperò perchè !*ab. Stefano Chic- 
leghi ni diChioggia donasse al liceo la sua 
opera originale mss., in i a grossi volumi, 
3 di lesto e 9 di figure, prezioso lavoro di 
4 o anni, con disegni e descrizione dii 772 
pesci tra crostacei e testacei, lodata a eie* 
lo da’più dotti naturalisti d’Europa, per¬ 
ciò rimunerato dal magnanimo France¬ 
sco I. Pel Traversi e a vantaggio dell’i¬ 
struzione ebbe principio e fioritissimo 
crebbe l’orto botanico a s. Giobbe, di 
cui farò cenno nel n. 47 di questo §, 
mercè eziandio l’estese cognizioni del eh. 
Ruchinger, e la direzione zelante del prof. 
Zantedeschi, onde salì a rinomanza eu¬ 
ropea. Formò pure mg. r Tra verbi nel re¬ 
gio stabilimento la biblioteca, che gli an¬ 
tichi chiamavano medicina deIV anima % 
di circa 14,000 volumi e senza dispendio 
dell’erario, e abbracciente iva ri rami del¬ 
l’umano sapere; indi lo rese magnifica e 
splendida, nella città miracolosa di Ve - 
nezia ì per l’acquisto degli scaffali della li¬ 
breria magnifica di s. Giorgio Maggiore, 
comedirò pure al § XV11 l,o. t,Ira vagliati 
con finissimo magistero in due piani, da 
tornita ringhiera diviste questa sorretta 
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da 56 colonne ioniche scanala te,su Ile qua¬ 
li altrettante minori di bizzarro Invoro si 
ergea no sostenenti un ricorrente cornicio* 
ne venusto, e sopra d’ogouna mettevano 
finimento 56 statue d’illustri ne’vari ra* 
mi della scienza , quasi indicatori delle 
materie de’libri negl’interposti cancelli 
rinchiusi. Nel disporre e ordinare da per 
se i libri,. mg. r Traversi ebbe a dotto aiu¬ 
to l'antico e tenero amico, il p.d. Mau* 
ro Coppellal i bellunese, già abbate della 
vicina isola di s. Michele di Murano, il 
cui monastero il Traversi per un tem¬ 
po preservò per amore all' amico, come 
dirò nel § XVIII, n. 18 , nel descriver¬ 
lo, riparlando di lui. Finalmente mon¬ 
signor Traversi fu pure benemerentis¬ 
simo della chiesa di s. Caterina, poi¬ 
ché fu sua cura peculiare che gli augusti 
misteri vi si celebrassero con gravità di 
liturgico» magnificenza d’apparato,eoa 
splendore d’addobbi, delle quali cose era 
a dovizia fornita; così accrescendo anche 
questo tempio la gloria, onde nell’esterio¬ 
re culto religioso va rinomata Venezia. 
Alla sua ingegnosa premura debbesi se 
il gioiello della pittura e paradiso di bel¬ 
lezze, continuo oggetto di studi e di co* 
pie, che adorna la chiesa, intendo dire il 
già celebrato quadro di Paolo, non fu 
tratto da mani rapaci a Parigi per fre¬ 
giarne il museo. Tanti meriti, l’essere sta¬ 
to candelabro di luce e guida agli alunni 
del liceo convitto, mosse la maestà di 
Francesco I a premiarlo solennemente 
colla grande medaglia del merito civile 
colla collana d’oro. L’onorando suo ami¬ 
co, il p. ab. Cappellai*! elevato al cardina¬ 
lato, e nel 1 83 1 al sommo pontificato col 
nome di Gregorio XVI, subito si degnò a 
mia grande confusione affidarmi nel suo 
augusto nome il delicato e onorevolissi¬ 
mo incarico della corrispondenza episto¬ 
lare co’suoi nobili parenti e illustri ami¬ 
ci, come notai 0 Segretario domestico, 
per esserlo stato di fatto, di che fisci pure 
parola altrove per la storia,ed ancora nel 
voi. LX11J, p. t 8 # coH’autorìtà del cardi* 
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oalWiseman. Perciò assunti tosto anco 
quella con mg. r Traversi, e di lui posseg- 
$0/60 preziose lettere a me dirette, tutte 
aaorevoli e affettuosissime, non meno che 
lusinghiere. Recatosi a Roma a’? giugno 
i 83 z,il Papa gli fece trovare convenien¬ 
te alloggio nel coovento de’ss. Apostoli, 
presso il celebre p. Orioli poi cardinale, 
alle cui cure l’affidò. Ivi trovò un mio 
biglietto, in cui d’ordine pontificio posi a 
lui disposizione un servo e cocchiere 
eoo livrea usata da’domestici del Papa nel 
suo cardinalato, col suo frullone cardina¬ 
lizio; oltre l’invito di recarsi al più presto 
possibile al Valicano, onde aver io Tono- 
re di presentarlo al Pontefice che anela¬ 
ta rivederlo. Non è a dire quanto fu com¬ 
movente per ambedue il rivedersi e il 
riabbracciarsi in Vaticano, la reciproca 
gioia. Subito il Papa gli prodigò le più 
•morose e onorevoli dimostrazioni, lo di¬ 
chiarò suo prelato domestico e protono- 
tarìo apostolico. A' 28 per comando pa¬ 
pale gli mandai uno sturione, per farne 
parte al suo angelo custode, il p. Orio¬ 
li* Ricevuti vari doni dalla pontificia af¬ 
fezione, partì da Roma a 9 1 5 luglio. Nel 
«accessivo settembre mg/ Traversi fu di¬ 
spensato dal duplice carico di provvedito¬ 
re del liceo coovitto, e di direttore degli 
studi filosofici. Nel luglio del seguente an- 
no »Gregorio XVI sublimando al cardi-» 
«alato il patriarca di Venezia Jacopo Mo¬ 
nco, dichiarò mg/ Traversi ablegato a- 
postolico per la presentazione formale del¬ 
la berretta cardinalizia. Nell 834 il nuo- 
*o cardinale recandosi in Roma , fù ac¬ 
compagnato dal prelato Traversi, che ri¬ 
cevette dal Papa nuove dimostrazioni di 
stima e di amore. Partiti die furono i due 
personaggi da Roma, nella stessa sera il 
Papa m’ingiunse di far trovare al prelato 
oel suo arrivo a Venezia nna mia lettera, 
che tosto scrissi a’ 12 luglio colla venera¬ 
ta disposiziooe. Che qualora egli volesse 
ogni anno scegliere Roma per villeggia¬ 
ture, col restarvi un mese , non avea da 
&r altro che a montare e smontare dalla 
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gondola, senza ver un pensiero di sorta, 
supplendo a tutto la generosità, P amici¬ 
zia e la clemenza con cui Sua Santità a- 
morevolmente e meritamente lo riguar¬ 
dava. Sperare io, che tali annui viaggi 
non gli riuscissero incomodi, anzi vantag¬ 
giosi alla di lui sanità, trovando il suo cuo¬ 
re la consolante soddisfazione di rivedere 
con tanta frequenza la s. persona del Bea¬ 
tissimo Padre. Ma poi ne’primi mesi del 
>835 per comando sovrano, invitai mg/ 
Traversi a portarsi in Roma a godere le 
funzioni della settimana santa, per quin- 
di slabilirvisi con permanenza. Giunto in 
Roma, il Papa couii 11 ciò ad esercitare ver¬ 
so di lui una serie di beneficenze, d’ono¬ 
rificenze e di dimostrazioni amichevoli, 
che in parte narrai ne’vol. XVIII, p. 106, 
XXVIli, p. 5 9 , LXXVII, p. 67 , cele¬ 
brandone a un tempo le preclare doti. Di¬ 
rò qui solo, che il Papa finché visse il pre¬ 
lato lo fece servire quotidianamente di 
carrozza, lo provvide con decoro, T am¬ 
mise ogni giorno al geniale godimento di 
sua intima e familiare conversazione. Gli 
conferì onorevoli uffizi, il canonicato nel¬ 
la patriarcale basilica Liberiana, ove lo 
consagrò arcivescovo di Nazianzo t e poi 
promosse a patriarca di Costantinopoli. 
Lo visitò 3 volte nella sua abitazione, già 
del b. Cardinal Tommasi , e di tanto o- 
nore il prelato pose memoria marmorea* 
Venuto a tranquilla morte a’a 1 settembre 
1 84 *, il Papa ne fu dolentissimo, e nella 
sua basilica Liberiana a proprie spese gli 
fece celebrare decoroso Funerale , e con 
iscelti marmi ivi gli eresse un nobile mo¬ 
numento,col busto al vivo tratto dalla sud 
maschera, il tutto scolpito dal valente 
commenti. Giuseppe de Fabris. Altre so¬ 
lenni esequie gli celebrò il liceo convitto, 
nelle quali il eh. prof, del medesimo d. 
Giovanni Bellomo (defunto nel passa¬ 
to mese di giugno di quest’anno i 858 , 
degno continuatore del Bercastel, ed au¬ 
tore benemerito di un completo corso 
di Lezioni di storia universale), pro¬ 
nunziò eloquente e affettuosissimo elo- 
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tore. Dotto e pio, non poteva dal suo can- da 56 colonne ioniche scr> y Omonimo - 
dillo animo derivare che puri insegna- li altrettante minori ili ' ^ di S. S. 

menti per fecondar le menti degli affida- ergeanosostenenti un r Uceo-Con • 

tigli giovanetti, circondandosid'un'eletta ue venusto, e sopra <1 deir ab. Lui- 

di valorosi e scientifici cooperatori. Laon- finimento 56 statue Ilare, letto il 

de in breve il liceo convitto di Venezia mi della scienza , n ^la del Liceo, 

divenne fiorente, celebrato l’onore del materie de'libri n . i io editore 1844. 

gno Italico e modello d* ogni altro; e da rinchiusi. Nel db . r iononello stabi- 
tutta Italia traevano i giovani delle pili sei libri, mg. r T spretano assisten- 

cospicue famiglie. Con nobile dono, pose to l'antico e te» di camerata, il 

a pubblico beneficio il suo gabinetto di ro Coppellali 1 :i con vittori e 14 do- 
maccbine e d’istrumenti fisico-materna- vicina isola d j collegio è annesso al 

tici, le macchinette astronomiche del ce* cui monastet se frequentano le scuo- 

lebre ab. Miotti, e da lui ahilmeute re- po preservò unitovi ginnasio, 

staurale, la collezione sua di mineralogia dirò nel § " /tini cluniacensi e Fran¬ 
ti d'altri oggetti naturali. Vi formò po- lo, ripari;» droce. La chiesa essendo sta¬ 

seli un erbario, una scelta collezione di signor T parrocchie, nel n. 42 del § 
zoologia dell’Adriatico, olirà d v ornilo- simo di i*'sonaci, delle monache e 
logia; ed il conte Girolamo Ascanio Molin che fu ^ .cado le religiose levate nel• 
lasciò erede il convitto della sua preziosa mister: «mrossione, e demolita la 

collezione mineralogica. Inoltre ilTra ver- Blurp . soaastero, si formò col filo¬ 
si si adoperò perchè l'ab. Stefano Chie- isplei tsozurdioo. 
reghini di Chioggia donasse al liceo In sua odi regolari Portuensi e 

opera originalo mss., in 1 2 grossi volumi, qui _ fatino di Lucca, di s. Ma- 

3 di lesto e 9 di figure, prezioso lavoro di 1 ; , ^ Jj:~ilà. Nel sestiere di Dor- 

4 « anni,con disegniedescrizione dii 772 * ira d 1120 Marco Zuliani of- 

pesci tra crostacei e testacei, lodata a eie- “ ^ 9 *]/ apostolo s. Pietro i suoi 

lo da’più dotti naturalisti d’Europa, per- " ,*.{* «ani del celebre cardinale 

ciò rimunerato dal magnanimo Frane ^ w»** di Porto , a cui pel primo 

sco I. Pel Traversi e 0 vantaggio dell'i- : *tra vede delle ss. Seconda e 

finizione ebbe principio e fiorir r ^ s ii Scia Candida,*\\ovn port¬ 
erebbe l'orto botanico a s. Giobbi , ^ Venezia, acciocché con es¬ 
tui farò cenno nel n. 47 rii qui ^ mu chiesa ed un monaste- 

mercè eziandio l'estese cognizioni ^ ^v»o««jcì regolari, promettendo per- 

Ruchinger, e la direzione zelante < ^ . * ceserà apostolica l'annuo censo 

Zantedeschi, onde sali o rinon ; aa bìsanzio d'oro. Il cardina* 

ropea.Formò pure rog. r Travi t ^ -/v» noto a Papa Calisto 11 , que- 

gio stabilimento la biblioteca, ! ^ ^ lodò Marco e l'animòall’e- 

tichi chiamavano medicina <1 «raadosh una pietra benedet- 

di circa 14,000 volumi esina ^ ^ *K»ra aede fondamenta della 

dell'erario,eabbracciante i a * ^«rsau Questa fu fabbricato col¬ 
l'umano sapere; indi la re *-**a*cn* di Maria, e venne offerta 

splendida, nella città mii % wmutì dì s. Maria in Porto 

nezia, per l’acquisto deg ^ w* essi procrastinando d'as* 

hreria magnifica di s. 1 , *i>v«rvM\Papa Innocenzo II nel 

come dirò pure al § X \ ^ 0 di tosto prenderlo 

con finissimo tnogisU* r ji & alesarvi per consegnarla ad 

tornita ringhiera dm I portuensi accettarono « 



aitino 



• el 
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na, 

• che 

i vesti- 
i;>[)ella- 
>l.iri nel 
ma il cuv, 

, quegli che 
* 201 i 77, ed 
mse nel ì 175 
0 del 1176 sco¬ 
ia, pei*averlo più 
in Francia, onde 
•il informarne lido- 
covo di Castello cor¬ 
ate orava nella chie¬ 
derne accennare di la- 
ridico racconto alcun- 
unto Alessandro 111 in- 
u/ia, pe’molivi che espor- 
1 177 nel § XIX dell’indi¬ 
che, vagò forse la 1 * notte per 
uuse vie, e sopra Ha Ilo dalla stan¬ 
ai coricò a riposare presso la chie- 
Apollinare, ove sino al presente se 
minerva la memoiia nella propinqua 
delta del Perdon , a cagione dell* io- 
• Ageuze dui Papa poi concesse a due 
Croci marmoree ivi scolpile e incastrale, 
uua iu un angolo d’uua casa e Taitra al- 


V E N 117 

l'ingresso d'un sottoportico, ove fu alza¬ 
to un altarino, con iscrizione da ultimo 
• la, la quale dichiara: Alessandro 
> Pontefice fuggendo tarmi di 
. imperatore venendo a Fene- 
posò lati * notte et poi conces • 
indulgenze. Nel seguente rnut- 
l *pa cercato asilo da' canonici re- 
Lateraneusi di s. Maria della Cari- 
1 ottenne d'esser accolto per cappe!- 
>. Si aggiunge, da quelli che preten- 
no occulta la venuta del Papa a Ve» 
ieiia,che tutti sapevano essere Alessan¬ 
dro III scomparso, dopo la sua parten¬ 
za dalla Puglia, ed ignorarsi il luogo 
del ricovero ; finche fu poi riconosciuto 
al modo indicato, e quindi vestito da Pa¬ 
pa e con ogni maniera d'onori ossequia¬ 
lo. Esiste r Ut stori a della venula a Fe» 
nelia occultamente neh 177 di Papa A • 
lessandro ///, e della vittoria ottenuta 
da Sebastia noZiani doge ^comprob ala da 
d.Fortunato Olmocasinesc. In questo li¬ 
bro, che f autore non critico, monaco di 
s. Giorgio Maggiore, dedica a' senatori e 
patrizi della repubblica di Venezia, da lui 
eucomiati costanti e devotissimi cristiani, 
e veri figli e difensori della romana cat¬ 
tolica Chiesa, trovo eh* egli pure seguì il 
riferito dal Dandolo, cioè che nell'&Sj si 
ritirò in Fenezia Benedetto III Ira così 
santa gregge , mentre da gran scisma era 
travagliata Romaj e che Alessandro III, 
a cui mollo bene era noto quanto la va¬ 
itela religione fosse grande verso la s. Se¬ 
de, e la particolare di lui persona , nella 
lunga persecuzione fattagli da Federico ( 
per 18 anni, era stato come legittimo Papa 
dalla repubblica riconosciuto, aiutato e 
difeso, fece ricorso anch'egli a città tanto 
verso i Pontefici divota. Dopo avere lo 
storico confutalo il Baronio e altri, di 
calcoli cronologici; e rigettato il Sigo- 
dìo per avere giustamente colla verissi¬ 
ma storia narrato, essersi Alessandro 111 
recato iti Venezia manifestamente e con 
pompa,e non io abito occulto, passa a so¬ 
stenere; i.° Che veuue il Papa occultamen- 
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gio funebre, che 1' ninni 
del professore e censr 
mento d. Lorenzo Gal ; p, »j. 
tolo: Orazione fnnehr v . 
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lato, Gregorio XVI p 
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^ J onusto delle medesi- 
IU1 IH nel i 20 G confer- 
x **<m predecessori, per- 
jwvlK ad ognuno il potersi e- 
4 n^*i%é sepoltura nella chiesa 
sdora singolare , come 
LXXXVIII, p. 

I V nel 1 285 confermò 
« zv^tdìcie concessioni. Cori ti- 
à H .^tl'oHucnsidi Ruvcnnatan- 
«pianto dopo di essi i coni* 
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jgere il priore della Ca¬ 
rneo essendo circa il 1409 
>. amia ri va priore conimeli- 
i«eona,stato destinato il vene- 
Cappellocanonico della Ca- 
lubitando della validità di sua 
j-—* jper essersi il cardinale nello sci- 
^ romito dall’ubbidienza di Gregorio 
. * ^it>elegittinioPapa,a questi ricorse e 
A «estito del priorato. Vedendo egli di- 
« Jito il numerodc’canonici, nè poten- 
t'rame dal monastero Portuense rovi- 
per l’incuria de* commendatari, si 
rvolse a'canonici regolari di s. Agostino 
della congregazione di s. Frediano di buc¬ 
eri, acciocché volessero assumere fu (Tizi a - 
tura e governo della chiesa di s. Maria del¬ 
la Carità.Accettarono essi l’offerta e spedi¬ 
rono tosto a Venezia alcuni religiosi,e giun¬ 
sero al numero di 3 o. Ottenne poi il Cap¬ 
pello da Martino V, di poter unire il suo 
monastero a detta congregazione di Luc- 
co, di cui egli pure volle abbracciare l'isti- 
tuto, ma dichiaralo 1.° priore annuale ri - 
nunzio. Ridottoli monastero a intera per¬ 
fezione, i nuovi canonici esemplari ne rin¬ 
novarono gli edilizi, ed il Cardinal Co 11- 
dulmiero, poi Eugenio IV, per la fama 
di loro virtù gl’introdusse nel monastero 
abbandonato di s. Salvatore di Venezia^ 
di cui era abbate commendatario. Ma es¬ 
sendo esso posto in mezzo a’tumulli del¬ 
la città, presto lo rinunziarouo per fare 
ritorno alla loro quiete. Indi nel i 43 a 
Eugenio IV die* loro il monastero di s. 
Clemente in isola, restalo disabitato eia 9 
canonici regolari, e poi nell 438 smem¬ 
brò il monastero della Carità dal Por¬ 
tuense, lasciandolo solo soggetto alla sria 
congregazioue. Divenuta ristretta la eli te¬ 
sa pel frequente concorso del popolo, de¬ 
terminarono d’ ampliarla e d’innalza t - c 
maestosamente la cappella maggiore, pei 
cui il Papa nel i 44 ^ mandò una pie¬ 
tra di porfido benedetta da porsi ne’fem 
dementi. Crescendo sempre più il cret ! ì 
lo de’canonici,i conti Collabo nel 1 5 o > <| 0 
introno ad essi la chiesa di $. Maria di AI ^ 4 - 
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aidb dioctii di Ceoeda,con approva- 
nooe di Giulio 11. Si aumentarono le ren¬ 
dite, e la chiesa si rese pili ragguardevo¬ 
le pe' suoi interni abbellimenti, avendo 
diversi patrizi eretti sontuosi altari di 
Danno, fra quali i dogi Marco e Agosti¬ 
no Barbarigo in onore della B. Vergine 
e con sua divota immagine innalzarono 
on magnifico altare di sceltissimi marmi. 
Fu inoltre arricchita del corpo di s. A- 
bhdo discepolo e successore di s. Marco 
odia sede patriarcale d’Alessaudria, por¬ 
talo a Venezia oel 11 a 8 e riposto in s. Cle¬ 
mente io isola, donde qui nel 1453 lo tra¬ 
sferirono i canonici. Un dente di s. Gio. 
Battista, e le reliquie de’ss. Bartolomeo 
e Tommaso Apostoli. Neli5oa Alessan¬ 
dro VI concesse di potersi celebrare lo 
i.'messa nelle prime ore della sera del¬ 
la vigilia di Natale. Contiguo alle abita- 
tioni de’canonici fu eretto il grandioso 
mpmodestinato a'di voli dell’illustre con- 
fraternità ei.* scuola grande, die dal no¬ 
me della vicina chiesa prese il titolo di 
i- Maria della Carità. Essa ebbe origine 
ttlfiGo, fondata col nome di Scuola di 
Carità nella chiesa parrocchiale di s. Leo¬ 
nardo, dalla quale fu trasferita alla Giu¬ 
deo» e poi nel detto ospizio. Nell'isola 
ma detta i confratelli vi aveano eretto 
l’oratorio di s. Giacomo Maggiore Apo¬ 
llo, poi ceduto per ampliar la chiesa di 
t Maria Novella de* serviti, da dove nel 
i344 passarono nell’ampio luogo cedu- 
to da'canonici regolari collo sborso di 
200 ducati d’oro e annuo censo, fabbri- 
caodovi magnifico oratorio. Nel i4i i a 
fico vero de’confratelli poveri, la scuola 
hbbricò un comodo spedale per alimen- 
t*Hi,di che edificato il Cardinal Bessario- 
** legato a latore di Pio 11 in Venezia, 
folle ascriversi a questa primaria scuola 
grande, e ledono le reliquie della ss. Cro- 
ce e porzione dellu ss. Tunica del Signo¬ 
ra (ora conservata nel santuario di s. 
Tommaso), onde i confratelli per grati¬ 
tudine posero il suo ritratto con lapide 
BeU'ospizio (il ritratto passò alla biblio- 
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teca di s. Marco). Dipoi nel 1585 vi si 
ascrissero pure gli ambasciatori del Giap¬ 
pone (Z 7 .), quando passando per Vene¬ 
zia recatomi a Roma. Non senza sorpre- 
«a rimarco il linguaggio tenuto dal sa¬ 
vio e rispettabile cav. Mulinelli, negli 
Annali di Venezia p. 487, sull’ iden¬ 
tità di tali ambasciatori,seguendo il Gal- 
licciolli e altri, e perciò i piò crederli 
gesuiti vestiti alla giapponese ! E col Na¬ 
varro detrarre contro la venerabilissi¬ 
ma e benemerentissima Compagnia di 
Gesò ! Ovvero i supposti ambasciatori 
essere roancianisti di certa valle di Lom¬ 
bardia confinante co'Reti, famosi ingan¬ 
natori! Dunque furono due semplicioni, 
il magnanimo Gregorio XIII e il gran 
Sisto V % il i.° che pianse in ricevere gli 
ambasciatori, il 2. 0 che li ricolmò d'ono¬ 
ri. Dunque il Senato di Roma fu uno 
stupido nel porre sotto la statua di Gre¬ 
gorio XIII nella sala del Senatore in 
Campidoglio l’iscrizione marmorea, ri¬ 
portata ancora con altre analoghe noti¬ 
zie dal Cancellieri, nelle preziose Disser¬ 
tazioni epistolari > a p. o44» I® quale di¬ 
ce : Ob paiernam in omnes genies ca¬ 
rila lem- Qua ex ullimis novi Or bis in¬ 
stili s-la ponorium Regimi Legatos• Trien¬ 
ni navigatione - Ob obedientiam Sedi 
A post, exhibendam - Primum venientes 
Romam- Pro Pontificia dignitate acce - 
piL Dunque furono mendaci e gonzi i ce¬ 
lebri storici Battoli nella Storia del Giap¬ 
pone , Maflei negli Annali di Gregorio 
XIII, Tempesti nella Storia di Sisto V 9 
Novaes nella Storia di Gregorio XIII e 
Sisto V , ove riporta il nome e le opere 
di que’che scrissero degli ambasciatori 
giapponesi. Gonzi ancora un gran nume¬ 
ro di scrittori delle cose romane che ne 
ripeterono le notizie, inclusivamente al 
famoso Gregorio Leti nella Storia di Si • 
sto V % ed sagacissimi componenti la si¬ 
gnoria di Venezia,che gli accolse con gran¬ 
dissimo onore e con segni di molta be¬ 
nevolenza, o per isquisitezza di politica I 
Interessante è il racconto del Mutinelli 
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sulle festose accoglienze loro fatte da' ve¬ 
neziani nel i 585, e la solenne processione 
ordinata a loro riguardo in occasione del¬ 
la lesta di s. Pietro, che pure descrive, 
cioè si trasferì in tal giorno quella che so* 
leva farsi per la festa dell’Apparizione di 

s. Marco, con rappresentazioni storiche 
e simboliche delle scuole grandi. La 
calunuia ridicola che gli ambasciatori 
giapponesi fossero personaggi fiuti, nac¬ 
que appena comparvero in Europa, co¬ 
me distesamente racconta il lodato Bar- 
Ioli nella celebre sua storia, che trovo nel 

t. io delle sue Opere, edizione di Torino 
182 5, tipografia Marietti. Ivi è lo storia 
della conversione de* popoli giapponesi, 
di diversi principi, e de’re di Aridi*, di 
Bungo, di Tosa e di Vomì ; della fonda¬ 
zione di chiese e seminari, inclusi va men¬ 
te pila sontuosa chiesa di Macao, allora 
capitale del Giappone; delle persecuzioni 
de’bonzi e dementili coutro i neocristiani, 
ed i pp. gesuiti loro evangelizzatori; del¬ 
l'ambasceria di tre principi giapponesi al 
Sommo Pontefice per opera del p. Ales¬ 
sandro Valignani visitatore della Compa¬ 
gnia di Gesù in Cina,e delle ragioni ottime 
cbe velo mossero. Quanto e perchè l'am¬ 
basceria fu calunniata, come fosse frode 
della Compagnia, ambizione e ardimento 
(l'un troppo volere e potere, ingannando 
due Pupi e tutto il mondo! 11 perchè il 
p. Valignani le confutò subito coll’evi¬ 
denza, e di ragione e di fatto, il cui rac¬ 
conto stampato a Macao, si divulgò con 
mille copie per lutto il Giappone. Nel- 
l'urchivio della casa professa del ss. Gesù 
in Roma, co'miei ocelli hu veduto le 3 
lettere originali de're giapponesi c nell'i¬ 
dioma loro a Gregorio XIII, restate a* 
gesuiti per averle tradotte d'ordine del 
Fui mi; ulic «piali rispose il successore Si¬ 
sto V, che poi fece città vescovile Funai 
castello di-l Giappone. Queste lettere in 
italiano si ponilo leggere neH'encomuito 
Malici , 1 . 2 , p. 4o5. Di più nel Cartoli 
sono descritte: L*ambasceria all'impera¬ 
tore del Giappoue, commessa al p. Vali* 
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gnani dal portoghese viceré dell’ Todi a; 
le notizie del viaggio a Roma degli am¬ 
basciatori e il loro ritorno, stampate a 
Macao ; le allegrezze fatte nel Giappone 
al ritorno da Roma degli ambasciatori, 
visitati persino da're; la solenne entrata 
del p. Valignani e degli ambasciatori ia 
Macao metropoli dell' impero del Giap¬ 
pone , e il ricevimento dell’imperatore. 
Gli atti dell'ambasceria. Ora non si ose¬ 
rà più dire supposti gli ambasciatori giap- 
|»oiiesi a Gregorio XIII, e che furono, o 
gesuiti vestiti da giapponesi, o i paltoni 
inancianistil Mi rimane però a discolpa¬ 
re il celeberrimo Navarro, e la benefi¬ 
centissima e sempre esempla rissi ina Com¬ 
pagnia di Gesù, anzi a ulteriore gloria 
della quale e di Clemente XIV, spero e 
mi lusingo che verrà il tempo in cui la 
Storia manifesterà alcun documento che 
accrescerà lustro e splendore all* una e 
all’ altro, colla verità trionfante. Non so 
indurmi a credere che itsacerdote e dot¬ 
tore spagnuolo Martino Azpiluceta,detto 
il Navarro oNavarra perchè era di Vara- 
scain o Varosain alquanto vicino a Pam- 
plona già capitale del regno di Navarra, 
abbia potuto accusare la Compagnia di 
Gesù, come dice il Mulinelli » perchè 
allora i gesuiti incominciavano a rendersi 
per sngacilà famosissimi, onde egli che 
per essere assai vecchio ben ricorda vasi 
de’fondatori loro, diceva che inque’gior- 
ni ove s. Ignazio fosse tornato al mondo, 
non avrebbe più riconosciuto la sua Com¬ 
pagnia, tanto era essa diversa da quei la 
di prima”. Egli fu zio del gesuita s. Fraa - 
cesco Saverio per ragione di madre ; e 
nella raccolta delle lettere delSanto ve ne 
sono due scritte a lui da Lisbona, men¬ 
tre leggeva all* università di Coiiubra, 
ove fu l'oracolo del diritto canonico. E* 
vero eh' egli da prima era preoccupato 
alquanto rispetto alla Compagnia, non 
conoscendo ancora l’istituto di lei, come 
si rileva dalla 1 / lettera di s. Francesco 
Saverio: ma poi pare, che dopo aver 
trattalo col Santo dismettesse adatto qua- 
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lutiqae linistro concetto. E di fatti desi- missione loro. Giunsero questi io giugno 
ileiò e cinese di passare alPIndia col Sa* 1 585 ; e siccome il loro viaggio era viag- 
wno alla conversione degl'infedeli ; pe- gio di divozione, e quasi peregrinaggio 
rò non fu accettato per la sua grave età, alla capitole del mondo cattolico, cosi il 
come lasciò scritto egli medesimo al cap. breve loro soggiorno in Venezia fu ac* 
24,n. io del suo Manuale in Indice, compagnato da solenni e continue reli- 
Ibi edam ipse vilarn fìnissem , ni si ilìe giose pompe, fra le quali è memorabi- 
(p. Xavier^ quando Olysippone disces * le, per singolarità, una magniGca e ricca 
ùt t mc iam scnescentem , laboribus ani* processione in cui le vite, i martini de* 
mo suo conceplis imparem indicasset ; santi, ed i misteri di nostra credenza, 
terileni, ut absentiam pariter ferretti in vennero espressi con attori parlanti, e 
lerrhj praesentiam sperans in coelis. con vesti analoghe al carattere di quelle 
Che se pure si trovasse qualche espres- divote rappresentazioni ”. L'accuralisst- 
sioue ilei Navarro non tanto esatta ri- dio e diffuso Roniaitin, mentre nel t. 6, p. 
guardo all’ ambasceria de' giovani pria- 387 descrive la venuta degli ambasciato- 
cipi giapponesi, converrà dire, che es~ ri, e minutamente le feste e processione 
scodo egli allora decrepito di 9 5 anni e fatta per loro,colla Relationc della venu- 
morto a'22 giugno del medesimo i 586 ta degli ambasciatori giapponesi diGui* 
io Itooia, e sepolto in s. Antonio de’por* do Gualtieri , Venetia i 586 , e con al- 
togbesi, come nel descriverne la chiesa tri storici, non dice affatto parola delle 
Dotai nel voi. LI V, p. 243, in cui i giap* calunnie che bo confutato. Ed allrettan • 
pooesi lasciarono l'Europa di ritorno al to trovo nelle belle notizie sugli amba- 
buppoue, avesse dato credito alle calun- sciatori pubblicate dal cav. Cicogna nel- 
aieciie in quel tempo si sparsero:il che Y Inscrizioni Veneziane, t. 5 , p. 648 e 
peto mi sembra mollo improbabile, liu- seg., c de'doni che fecero e di quelli che 
perocché il virtuoso e caritatevole No var- riceverono, essendo stati alloggiati da* 
ro crasi portato in Roma a difendere l'il* gesuiti, due de'qualili accompagnavano 
lustre suo amico Bartolomeo Carranza e facevano loro da interpreti.— Riprendo 
arcivescovo di Toledo si meritò la la descrizione della scuola grande della 
benevolenza e la stima di s. Pio V, e di Carità. Di piò 1 ' oratorio ebbe tre ss. 
Gregorio XIII,il quale soleva consultarlo, Spine, un frammento della s. Colonna, e 
fieamava la cooversazione e lo visitò ac* le reliquie de' ss. Pietro e Bartoloroeo'a- 
coupagnatoda diversi cardinali. Àggiuo* postoli, di s. Lorenzo levita e di s. Leo* 
go iu fine, che se il Navarro ha pure nardo confessore; oltre una divota imma- 
«ritto qualche cosa intorno agli amba- gine della Madouua, di quellecredute di¬ 
latori giapponesi,ciò deve aver egli fat- pinte da s. Luca. Scrisse lo Schiopallalha 
to nell* ultimo anno di sua vita. Sono il libro pieno di vasta erudizione ed uti- 
Dotissime però le sue opere date olla lu- lissiino agli studi delleantichità cristiane 
ce, soche io Venezia nel 1602, nè tra intitolato: Dissertano in perantiqnani s. 
esse ve oe ha alcuna che tratti di questa Tabulata graecam insigtii sodalitio s . 
asteria. Dunque deve essere una litizio* Mariae Charilatis Vcneliarum^ a card. 
oe ciò che gli si appropria da alcuni au* Bessarione dono datata , Venetiis 1767, 
tori. Il cb. Giovanni Veludo nella bio- I canonici regolari e la scuola grande e* 
grafia del doge Nicolòda Ponte soltanto sislerono sino alla generale soppressione) 
Darre. » Argomento di curiosità e di sor* e nel 1807 la chiesa , il monastero e la 
presa fu per Venezia la comparsa di scuola grande, furono destina ti a sede dei- 
quattro ambasciatori giapponesi, reduci l'imperiale e reale Accademia delle Bel- 
da Roma dov'erauo stati a compiere la le Arti % sostituita ali' augusto locala chq 
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serviva all* antica accademia di pitturai 
ora residenza dell 9 ufficio di Sanità ma¬ 
rittima ; e parlo di essa, come delle pre- 
cedenti accademie artistiche, ed eziandio 
di quella di pittura, scultura e architet¬ 
tura nel § XIV, n. a; mentre dell’ archi¬ 
tettura, della pittura, della scultura e di 
altre belle arti di Venezia, e degl’illu¬ 
stri cultori di esse, ragiono nel § XVI, 
». 9. — L’accademia delle belle arti at¬ 
tuate venne istituita con decreto de’ 1 a 
febbraio 1807, eguale a quelle di Mila¬ 
no e di Bologna.L'edi tìzio a quest'uso de¬ 
stinato, é una unione di fabbriche di va¬ 
rio tempo e carattere. Mirabile è ciò che 
vi rimane del grandioso edilizio-eretto 
da Palladio, che nel monastero voleva 
lasciare un' idea delle case degli antichi 
romani; e 11’ é buona l'esteriore trabea¬ 
zione modellata dal Selva al fine,che nel¬ 
l’interno si avessero quelle due nuove 
amplissime sale, ad uso di galleria o pina¬ 
coteca, la cui 1 /pietra si pose il dì 3 o apri¬ 
le 1831. Riferisce il cav. Mulinelli negli 
Annali delle provincie venclc % poiché di 
quest’ edilizio costituito in 3 fabbriche, 
assai diverse nell'uso, nel carattere e nel- 
1’ altezza dell’ impalcatura far si voleva 
una accademia, opportunissimo a quel¬ 
l’oggetto lo sapeva tale rendere l'archi¬ 
tetto Gio. Antonio Selva, discepolo dot¬ 
tissimo del Teinanza, raccoglitore di 
gran frutto ne’suoi lunghi viaggi, ed au¬ 
tore delle tante opere di. cui accurata¬ 
mente ne dà il novero, e ristornato dal 
eh. prof, architetto Francesco Lazzari au¬ 
tore: Deir edifhio Palladiano nel Mo¬ 
nastero della Carità , Memoria , Vene¬ 
zia co’tipi del Molinari 1 835 . Nella gran¬ 
de opera: Le Fabbriche di Venezia , so¬ 
no riportate 5 tavole, inclusiva mente a 
quella della nuova riduzione, del Con¬ 
vento della Carità , illustrate dall* enco¬ 
miato Selva con annotazioni, e aggiunta 
del ch.Zanotto. Il couvento, o meglio ca¬ 
nonica o monastero della Carità, fu fa 1 / 
fabbrica ordinata dal Palladio in Venezia. 
Di sì grandioso e nobile edilizio era sol* 
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tanto eretto Patrio, i due Ubimi fo luo¬ 
ghi per collocare l'immagini de’maggio- 
ri), la scala a chiocciola e parte del ebio- 
stro; ma a* 16 novembre 1 63 o fatale in¬ 
cendio consunte il pezzo più interessan¬ 
te. Si crede il fuoco derivato dal teatro 
di legno, che Palladio avea costruito al¬ 
l'uso antico nel 1 565 per la rinomata com¬ 
pagnia della Calza; é si suppone che l’a¬ 
vesse eretto nel Paino del convento. Nota 
il Selva , che quest’ illustre edilìzio dal 
1797 al 1807 servì di caserma a troppe 
di passaggio, e quindi soggetto a molti 
danni. Disposto per sede del!' accademia 
di belle arti, in uniooe alPaonessa antica 
chiesa e alla contigua sala, con adiacenze 
che appartenevano alla confraterni U del¬ 
la Carità, il solo riflesso di poter cooser- 
vore il resto dell’opera Palladiana che 
andava a perire, valse a mitigare nel oor- 
po accademico la dispiacenza per le ri* 
geliate sue rimostranze per la disagiata 
situazione! per le molteplici inconvenien¬ 
te alle quali si andava incontro nell’ a- 
datiare al prescritto oggetto 3 fabbriche 
cotanto diverse nell' uso, nel carattere e 
nell’altezza delle loro impalcature. Nel- 
PaggiunU del rispettabile Zanotto, rica¬ 
vo il sunto delle seguenti notizie. Il lato 
rimasto superstite dall’incendio dianzi ac¬ 
cennato, avea tali danni sofferto, che l’ac¬ 
cademia invocò la sovrana munificenza 
a porvi riparo, la quale nel 1829 vi ade¬ 
rì e die’ l’incarico di dirigere la gelosa o- 
pera al lodato Lazzari. Questi per amore 
all'arte,osservate alcune particolarità nel¬ 
la fabbrica non da altri avvertite, le rac¬ 
colse nel laudato opuscolo. Disse fra l’altre. 
cose in questo, che l’edifizio, o almeno il 
lato io discorso! ponente, ebbe comincia- 
mento nel i564. Nel risUuro ridusse ia 
forma regolare il fato medesimo, perciò 
distrutti i due suoi archi sporgenti, che 
indicavano il principio de’porlici, che gi¬ 
rar doveaoo sui lati minori del chiostro, 
si trovò per quello a destra , ove la fab¬ 
brica si unisce a quella di recente eretta 
delia pinacoteca, di costruire uu arco con- 
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Ostenti» per tale erezione es¬ 
pella pubblica strada. 
->sa brevità prò- 
•aerici cen¬ 
tro fu. 
■o di pre- 
iccoro del¬ 
uderlo bra- 
la primiera e- 
ittesta il valore 
.<i propose *» con- 
1 '^«ungere *plen- 
i, die superiore a 
olia per copia e ina- 
i leali, a giusto (itolo 
dichiarata una seconda 
udomi sempre limitare a 
portano ripetere un sunto 
: lunario geografico univcr - 
ìzio destinato all’accademia 
arti, un tempo Scuola della 
:ia In facciata d’ordine corintio! 
ta da Giorgio Massari, ed eseguita 
ì iccat ucci: l’interno fu comincia- 
.1 1 344 - H monastero annesso, già 
ue’caDonici regolari di s. Agostino, 
I di particolare il coitile, eretto da Pal¬ 
lio, e incendiatosi nel i 63 o, un’ala dei 
quale da ultimo restaurata, si vededispo- 
ita in 3 ordini, dorico, ionico e corin¬ 
tio, de quali i due primi con logge ed ar¬ 
chi di squisito lavoro ; e contiguo a que¬ 
lla si trova il magnifico tabiino, che auli¬ 
tameli te servi va di sagrestia, pur costruito 
dal Palladio, e obesi tiene opera singolare. 
L’accademia colle sue doviziosissime 
collezioni, assistita da professori valeutis- 
timi, offre a numero grande di alunni u- 
oa istruzione finita d architettura, pittu- 
u,scultura, incisione, prospettiva ed or* 
Dato, premi distribuendo ogni anno a 
coloro che si sono falli meglio distingue¬ 
re; e mercè la stabile organizzazione, an¬ 
che ogni due auni i grandi premi delle 
medaglie d’oro, a’quali sono altresì am¬ 
messi tutti gli artisti anche strauieri. Co¬ 
piosissima e ricchissima è la collezione 
culro queste mura conservata delle mi- 
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gliori pitture de’più celebri autori, qua^ 
si tutte della scuola veneziana, e parimen¬ 
ti doviziosa quella de’modelli di scultura 
che le tiene compagnia, fra cui quelli ori¬ 
ginali del Teseo, dei Cavallo e dell’Èrco¬ 
le, lavoro di Canova. Oltre a* dipinti ed 
a’ modelli, sono quivi da osservare molti 
bassirilievi ed altre opere in bronzo, del 
Donatello, del Riccio, di Vittor Camello, 
del Cavino e di altri del buon secolo; vari 
busti e statue e sculture, quali in brouzo 
e quali in marmo, e copiosissima serie di 
disegni de’ più incliti luminari di tutte la 
scuole d'Europa, non che quella eziandio 
del celebre architettoQuarenghi. Lunga a 
grave opera imprenderebbe chi, enume¬ 
rando In vasta serie d’oggetti d’arte qui vi 
adunati, volesse d’ognuno fare la descri¬ 
zione, tessere la storia, valutarne i pregi, 
ed a ciascuno assegnare il grado di meri¬ 
to sur una scala , che avrebbe in cima 
quel miracolo dell*arte, la Vergine As- 
sunta in cielo dell’immortale Tiziano; pu¬ 
re opera di tanta lena imprese il valoro¬ 
so e infaticabile, il fecondo e eh. France¬ 
sco Za (lotto , con gran lode di dottrina 
nell'illustrazione con noie erudite, córri - 
sposta dalla elegante bellezza e precisio¬ 
ne, nelle ioo tavole egregiamente dise¬ 
gnate e incise in rame che l’accompagna¬ 
no, lodevolmente compiendo le sue parti 
ancora il tipografo editore G. Àntonelli. 
Fin qui il Dizionario veneto, a cui ag- 
gi u ngerò.Questa classica ,o itisi ica e nubi le 
opera in due tomi in foglio porta in fron¬ 
te il titolo: Pinacoteca dell’Inip.Reg. Ac¬ 
cademia Veneta delle Belle Arti illu¬ 
strata da Francesco Zanollo % Venezia 
dalla tipografia di Giuseppe Àntonelli 
i 83 o- 34 * Mei fine del 1. a trovasi la Sto¬ 
ria della Pittura veneziana di Fran¬ 
cesco Za no Ito. L’autore e il tipografo de¬ 
dicarono il loro lavoro alia comune pa¬ 
tria diletta Venezia , comechè le palme 
ricorda da’suoi figli ottenute nella pale¬ 
stra de’pittorici studi e che fanno immor¬ 
tale corona all’ augusto suo capo. » Noi 
lungi dal uiei car uoiuinauzaed onore an* 
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diamo solo beali per a ter contribuito con 
queste pagine e con queste incisioni ad 
innalzare un monumento non periturodi 
gloria al magno tuo nome. Farà queste 
conoscere alle straniere nazioni, che se 
stata sei grande in potenza, in valore, iu 
virtù; grande in terra e nel mare; grande 
in guerra ed in pace, per cui il nome tuo 
innalzandosi dalle cerulee acque delle tue 
quete Lagune scorse teiuutoe riverito pel 
inondo, fosti grande ancora nell’arli so¬ 
relle”. Questa non è espansione d animo 
cittadino entusiasmato dal verso d'Ora- 
aio: Dulcis Amor Patriaej ma incontra- 
stabile e veracissima Storia . La magni fi¬ 
ca opera V ho sotto gli occhi, I* ammiro» 
la vagheggio e itoti posso profittarne! Sup¬ 
plirò almeno col sentenzioso e magistra¬ 
le Meschini, più proporzionato al mio in¬ 
tendimento. Ma qui io debbo ormai fa¬ 
re prima una dichiarazione. Al principio 
della stampa di quest'articolo, un amo¬ 
revole veueto mi inandò la Nuovissima 
Guida di Venezia c delle Isole della sua 
Laguna, nella quale si sono corretti da 
oltre aoo errori che s 9 incontrano nelle 
altre Guide , estesa da FrancescoZanot* 
io membro della Società imperiale d'a¬ 
gricoltura, scienze ed arti di Fàie neien¬ 
ne* , e socio di altre Accademie e Atenei 
Italianii stampata in Venezia nell 856 ,e 
dal Brizeghel tipografo editore dedicala 
alla corporazione delle arti edificatorie di 
mutuo soccorso in Venezia, di cui nel § 
XIII, n. 2. Subito uè conobbi tutta l'im- 
portanza, e tale da non potere esprimersi 
con poche parole, ino troppo tardi; quin¬ 
di provai angustia e peua per trovarmi u 
quel punto impotente di usarne, come 
recentissima e perciò più precisa di quel¬ 
la già da me adottata del Moscióni e pub¬ 
blicala nel 1828.Bensì nel continuare con 
essa, ebbi l’avvertenza, come notai a suo 
luogo, di procedere a un tempo con uon 
poche opere pubblicate posteriormente e 
anco di recente, che nel giovarmene va¬ 
do lodando, inclusivameute ad altre del 
diligentissimo e laboriosissimo Zuuolto, 
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e con quanto infine mi fu dato colle tuie 
ricerclteconoscere, per descrivere possi¬ 
bilmente lo slatu quo di Venezia , e io* 
sieme rettificare il benemerito Moachioi 
per T avvenute innovazioni e remozioni 
d'oggetti artistici, massime di pittura e 
scultura. Ma ripeto , la pregevolissima 
Guida mi giunse troppo lardi, nè io po¬ 
teva sugli stamponi rimpastare, per dir 
così, e rifondere un vasto, ferace e varia¬ 
tissimo argomento , oltre il vincolo del 
compendioso da doversi da me osserva¬ 
re. Tutto ponderato, mi limitai qua e là 
di sopprimere, senza averlo finora nota¬ 
to, diverse cose riferite dal dotto Moschi* 
ni, o non più esistenti o trasferite altro¬ 
ve, altre rettificando pegli studi più pro¬ 
fondi fatti con tanto successo dal Zaoot- 
to, oude si conobbero meglio varie opere 
e varie epoche; operazione che prosieguo 
al bisogno ìlei più importante. Eraoii 
quindi proposto fare altrettanto, eziandio 
sulle prove di stampa per l'odierno con¬ 
tenuto nell' accademia delle belle arti io 
discorso, tanto più cheduU’epoca del Mo¬ 
scióni, ed ancora da quella stessa della 
pubblicazione della Pinacoteca , è dive¬ 
nuta un emporio più copioso di stupen¬ 
de produzioni artistiche, già opparteneo- 
ti a chiese (auche delle proviucie vene¬ 
te), monasteri, conventi, sodalizi! e altri 
stabilimenti, ed a particolari collezioni, di 
che poi farò brevissimo cenno. Laonde e 
per tanta ampliazione non poteva aver 
luogo la riproduzione del riferito dal Mo¬ 
scióni. Però, contenendo la descrizione 
del Zauolto 45 pagine, olire moltissime 
erudite note illuslralùre sulla provenien¬ 
za delle pitture , sculture e altri oggetti 
d’arte, la trovai troppo abbondante la 
proporzione al compendioso mio lavoro, 
il quale pure contiene un gigantesco com¬ 
plesso di nozioni storiche, ed eziandio di 
belle arti, delle quali riparlo ne’citati §§ 
e in altri ancora; di più, avrei dovuto net- 
l’adoltare interamente la descrizione del 
Zanotto, sopprimere il già stampato per 
riordinare la materia tuuto copiosa, il 
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perchè e non senza ripugnanza, risol fel¬ 
li consertare il già impresso tanto più 
ristretto, che se non dice tutto, serve al¬ 
meno a dare un’idea cosa erano la Fina* 
cotecaeil Museo dell' accademia n tem¬ 
po del Moschini ; quindi per l'espo¬ 
sto, e per quanto riporterò poi, rica¬ 
vandolo dalla Nuovissima Guida del 
Zanotto, facilmente si rileverà quan¬ 
to e grande sia l'aumento che ha ri¬ 
cevuto. Ecco dunque quanto si legge nel 
Moschini. L' Accademia deile Belle Ar - 
ti di Venezia , nperta nel tempo del go¬ 
verno italiano, fu assai cresciuta nella pre* 
sente dominazione. Lai.* sala è tulle di 
opere della scuola veneziana, per le quali 
si mostra, die non si teme il confronto 
con venin* altra pittorica. Nella faccia • 
ta alla destra di chi sale alla scala . i. 
S. Francesco che riceve le Stimmate: fi- 
gora intera, ai ben mossa e precisa, che 
poche pari ne fece il suo autore il Pal¬ 
ma giovine. 2, 3 , 4 di Bonifacio: cioè il 
Ricco Epulone, delle sue opere più pre¬ 
tiose sì per ('espressione, sì pel colorito: 
i a. Jacopo e Domenico, di forte colori¬ 
lo: il Salvatore seduto tra vari Santi, o- 
pera di gran inerito per ogni rispetto , e 
anche questa delle miglioii di lui. 5 . Ri¬ 
trailo d'un Doge: mezza figura del cav. 
Contarmi, di stile tizianesco. 6. Cristo Ri¬ 
sorto, con 3 ritratti di Senatori, del Tio- 
toretto: di buon colorito e di felice ese¬ 
nzione. 7. La Vergine fra parecchi Santi 
eoo 3 Angelett i: delle prime opere di Gio. 
Bellino, lodata dal Vasari medesimo per 
molla scienza di disegno e per buonissi- 
no colorilo. 8. S. Lorenzo Giustiniani ed 
•Uri Santi, del Pordenone : di brillante 
immaginazione, giudiziosamente compo¬ 
sta, dipinta con pennello da maestro. 9. 
Laztaro risorto, di Leandro Bussano : di 
colorilo fortissimo, tocco bellissimo e con¬ 
dotta per eccellenza, io. Maria Vergine 
fa 5 Santi e due Àngelelti, del Cima: di 
carattere delicato, tale dipinta, che potria 
credersi e fu creduta di Gio. Bellino. 11. 
U Presentazione di Maria Vergine; del¬ 


VEN 

le più belle tavole del Carpaccio per in¬ 
gegno e studio; e perchè fosse degna (fo¬ 
gni sommo maestro non le mancano, che 
un po'più di delicatezza ne'con torni e nel- 
l'ombre, e più di sangue nelle carni. 12. 
La Chiamata di Pietro e di Andrea: il ca¬ 
polavoro ilei Basaiti, di puro disegno e di 
colore brillante. 1 3 . S. Francesco che ri¬ 
ceve le Stimmate, nell'alto, e 6 Santi ni 
piano, del Beccarucci: sullo stile tiziane¬ 
sco, ammirabile per l'espressione del gran 
fervore del Santo e pel grave carattere 
delle figure, delle quali alcuna riti olla 
dal vero. 14» > 5 , 16, 17 , di Bonifacio: 
cioè i ss. Barnaba e Silvestro; crederai 
di Tiziano: s. Marco, di buon impasto e 
largo stile; i ss. Crunone e Caterina, e i 
ss. Girolamo e Margherita di Lione, dife 
opere del più franco e largo stde. Nella 
facciata innanzi la scala. 18,19. LuMor- 
te d’Abele e la Colpa de' primi padri, di 
J. Tintoretto; argomento che il pittore 
accarezzò, avendogli anche disegnati in¬ 
nanzi. 20. S. Cristina condannata alle 
verghe,di Paolo,che visi mostra gran pit¬ 
tore, quantunque l'opera sia cosi povera 
di colore e condotta con tanta agilità di 
pennello, che si direbbe eseguita a guaz¬ 
zo. 21. L’incredulità di s. Tommaso, di 
Leandro Bassa no,benché un po’bassa nel¬ 
le forme e posata nel pennello, è di mol¬ 
to effetto, in distanze, pel vigore del chia¬ 
roscuro e de' lumi ardili. 22. Assunzione 
di Maria Vergine , di Tiziano: la copia 
de'suoi pregi si palesa da se; essa vola da 
se, non è portata dagli Angeli in cielo. Ne 
riparlerò nel n. 21 di questo § descrìven¬ 
do la chiesa de* Fi ari dove stava. Faccia¬ 
ta sinistra . 23 . II Redentore co'ss. Pie¬ 
tro e Giovanni, del Marconi : tavola am¬ 
mirabile per grande sapore,di tinta ga¬ 
gliarda e vaghissima, dov'egli tentò tutto 
per torsi dall’aniiche maniere. 24* Ma¬ 
ria Vergine Assunta, del vecchio Palmo: 
la parte inferiore è degna d’ ogni gran 
maestro, e lo superiore, benché non com¬ 
piuta, eziandio come abbozzo,sembra far 
torto al suo autore. 25 .LaCena cogli Apo. 
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«(oli, figure grandi al naturale» delle mi¬ 
gliori opere di Benedetto Calieri, dove si 
sospetterebbe essere di Paolo, suo fratel¬ 
lo, qualche pennellata. 26. L’Adorazione 
de’Magi, di Bonifacio‘.composizione ric¬ 
chissima e condotta con molto amore. 27. 
Cristo che porta la Croce: di Carletto Ca¬ 
lieri, figlio di Paolo, opera molto sapo¬ 
rita di tinta, e in alcuoe parti assai vici¬ 
na olla maniera del padre. 28. Il Pesca¬ 
tore che presenta al Doge l'anello ricevu¬ 
to da s. Marco: di Paris Bordone, opera 
abbondevole di figure propriamente isto¬ 
riate, di buon disegno e bel colorito. 29. 
La Vergine col Bambino, e 3 ritratti di 
Senatori: di J. Tin torello, di stile vago, 
ma poco grazioso. 3 o. Ritratto d'un Do¬ 
ge, mezza figura di L. Bassaoo. 3 f. Ri¬ 
tratto d'un Domenicano , sotto la figura 
di s. Tommasod’Aqutno:dello stesso Bas- 
sano, di buona espressione. 3 2. Ritratto 
d’un Doge, di J. Tintoretto, mezza figu¬ 
ra. 33 . L* Adultera innanzi al Salvatore, 
di Bonifacio: ricca composizione, bene di¬ 
sposta, con sapore di tinta e forza di chia¬ 
roscuro. 34-1 ss. Paolo e Francesco, dello 
atesso, sullo stile del vecchio Palina. 35 . 
La Vergine in trono e parecchi Santi, di 
Paolo: opera concepita è condotta con at¬ 
tenzione ed amore, e tutta dello stile del¬ 
l’autore. È beila nel tutto e nelle parti, con 
teste piene di vita. 36 . Nozze di Cana,det 
Padovanino: vi sono ammirabili la mae¬ 
stà del luogo, i volti del Signore e di Ma¬ 
ria Vergine, pieni di divinità, la nobiltà 
del portamento degli sposi, la gravità de’ 
convitati, e quella femmina in piedi la 
quale sembra uscir dalla tela. 37, 38 ,39. 
Tra due Profeti, chiaroscuri di Paolo, fi¬ 
gure ben mosse e dipinte con ogni gra¬ 
zia, vi è lo Schiavo liberato per l’inter¬ 
cessione di s. Marco: opera di J. Tintoret¬ 
to, che vi si appalesa il più terribile genio 
della scuola veneziana. 4 <>. Nel soffitto il 
quadro con s. Nicolò incontrato dal po¬ 
polo di Mira, è di Paolo. I 4 Profeti ne¬ 
gli angoli sono di Domenico Campagno¬ 
la: opera di siile grandioso e finitissimo. 
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Satollo delle Pitture antiche . 1. La Pre¬ 
sentazione di Maria Vergine di Tiziaoo : 
opera copiosa e ricca di ritratti d’uomini 
illustri, ogni figura vi è posta e atteg¬ 
giala con ingegnosa semplicità; e quella 
vecchietta non vi può essere nè più viva, 
nè più vera. L’opera è ridotta fuori d'ar¬ 
monia. 2. La Vergine col Bambino e a. 
Giovannino e 3 Santi: opera graziosa di 
Bonifacio. 3 . Maria Vergine con Gesù ed 
un Santo: viene attribuita alPinturicchio. 
4 . I Giuocator» agli Scacchi, del Cara- 
vaggio, di buon colorito e di espressio* 
ne. 5 . Ritratto d’un gentiluomo, vestito 
a nero : del Giorgioue, di stile nobile e 
di buona espressione. 6. Maria Vergine 
e Santi, di Bonifacio: vi è molto imitato 
Tiziano. 7. S. Girolamo innanzi al Cro¬ 
cefisso: grazioso quadretto e di fresco co¬ 
lorilo, del Basaiti. 8. Angeli che volano 
per le nubi, del Pordenone: ben mossi e 
ben aggruppati. 9. Ritratto d’un genti¬ 
luomo forestiere: è scuola di Wandich. 
xo. Il Battista nel deserto: figura intera, 
di Tiziano: opera che mette meraviglia. 
11. Matrimonio pagano: imitazione da 
Rembrant, di tocco vivissimo. 12. Sagra 
Famiglia e s. Caterina: opera beo compo¬ 
sta, di Ciro Ferri. i 3 . Matrimonio ebrai¬ 
co: altra imitazione da Rembrant, di pa¬ 
ri merito. 1 4 - Sagra Famiglia con s. Gio¬ 
vannino: di J. Bassano, tocco di maestra 
mano. 1 5 . Croce fissione del Signore : di 
Luca d’Olanda, di molta arte e di molta 
espressione. 16. Maria Vergine col Bam¬ 
bino, il Battista e Santi: di Gio. Bellino, 
opera che assai sofferse. 17. Le Sponsali- 
ziedi s. Caterina, un’altra Santa e un Ri¬ 
tratto: ili Luca d’Olaoda, opera compita 
e morbida. 18. Sagrificio di Diana : del 
Mola,buona composizione, con molta imi¬ 
tazione della maniera del suo maestro 
l’Albani.19. Testa d’uomo con berretto: 
di stile fiammingo. 20. Corsa popolare 
sul gelo: di Gio. Vildeo; il soggetto vid 
bene espresso. 21. Bevitore alla taverna; 
della più cara maniera del vecchio Te¬ 
merà. 22. Cucina con famiglia a tavolai 


Digitized by V^rOOQie 



VEN 

di Paolo Albani; imitazione del modo 
fiamniingo. 23 . Donna addormentata leg¬ 
gendo: del giovane Tenien,amorosa e eoa 
verità d'espressione. 24. Testa di giova¬ 
ne: sembra uno studio daAntooio Wau- 
dich. 25 . Mercato campestre: attribuito 
a Joas de Liere. 26. Studio di testa dor¬ 
miente: di Antonio Wandicb. 27. Testa 
di vecchio barbato, con berretto: d’igno¬ 
to fiammingo. 28. Cristo fra'dottori: at¬ 
tribuito aGio. d’Udine, di tutta fraschet¬ 
ta, eoo teste piene d'espressione. 29. Cri¬ 
sto in casa di Marta e Maddalena : attri¬ 
buito a Lorenso Canosio. 3 o. Volatili: 
dell’Hondeinter, di molta facilità e veri¬ 
tà. 3 1. Gallo vincitore del suo rivale : 
d’ignoto oltramontano; c' è verità d’e¬ 
spressione e franco tocco. 3 2. Riposo di 
Pastori : bella tavola conservatissimo di 
Nicola Berchem. 33 . Volatili cd Erbaggi: 
buon'opera di David Conich, di forte e 
naturale colorito. 34 * Il Prodigo in pae¬ 
saggio: del Franceschi,soprannominato 
il fiammingo. 35 . Paesaggio: di Giudocco 
Moti)pari, alquanto annerito nel foglia¬ 
me, cb'è bellissimo. 36 . Donna svenuta, 
che viene aiutata : attribuita a Girardo 
Tetburg; ha molla espressione e le vesti 
assai bene imitate dal vero. 37. Passag¬ 
gio e riposo di truppe : di Gio. Vower- 
nann; di molta forza e di cavalli ben at¬ 
teggiati. 38 . Vista di mare sparso di le¬ 
gni: d* ignoto oltramontano. 3 g. Campo 
di battaglia, che pare tratto dal vero;o- 
pera finitissima di Puvenal. 40. Fiume 
gelato, sparso di gente : d’ignoto fiam¬ 
mingo. 4 1 * Discesa dalla Croce : dello 
Schidooe, vigoroso di colorito. 4 ?* Pae- 
* saggio con piccole figure: d'ignoto fiam¬ 
mingo. 43 . Campo di battaglia, pigliato 
in esame da un generale: de! Puvenal. 
44 - Bilratto d'un dottore: del Tinelli, di 
molta forza e di buona attitudine. 45 - 
Adorazione de’Magi, di Bonifacio: qua¬ 
dretto ammirabile per forza e vivacità 
di colore. 46 - Testa di-vecchia, creduta 
la madre di Tiziano: pochi colpi di pen¬ 
nello divini di quel gran maestro. 47- 
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Emblemi della brevità della vita : di 
Wanderbrach, di molta finitezza e gran 
rilievo. 48. L’Addolorata: d'Antonello da 
Messina. 49 * La Vergine e Santi : opera 
studiata, di carattere brillante, creduta 
della 1." maniera di Giovanni Cariani, 
sullo stile del vecchio Palmo. 5 o. Ritrat¬ 
to d’un lettetelo: del Morone (si cono¬ 
scono 4 celebri pittori di questo cogno¬ 
me: Domenico veronese valente nel colo¬ 
rito e nel disegno; Francesco suo figlio, 
superò d’assai il padre. Gio. Battista tar¬ 
ga ma sco, lodato per invenzione e armo¬ 
nia, eccellente ne’ritratti, che hanno vi¬ 
ta e parola; che se fosse stato egualmen¬ 
te diligente nelle moui e nelle vesti, a- 
irebbe potuto competere contro Tiziano. 
Di sua famiglio fu Pietro, uno de’più e- 
satti e grandiosi disegnatori fiorito sul 
principio del secolo XVII, ni cede a ve¬ 
runo nel forte impasto e nello lucentez¬ 
za del colorito). 5 1. La Vergine col Bam¬ 
bino, e i ss. Francesco e Girolamo: de! 
Catena. 5 2. Cristo che piange la rovina 
futura di Gerosolima: dello Schiavone, 
di presto, ma dotto pennello. 53 . Vene¬ 
recoronata di rose dagli Amori: del Mon¬ 
temezzano , colorito di buon gusto. 54 - 
Cristo catturalo: d’ignoto oltramontano, 
chiaroscuro di gran forza, colorito mollo 
vivace. 55 . Maria in Trono fra'Dottori 
della Chiesa : opera finitissima di Gio. 
Àlemania e di Antonio Vivarini. 56 . S. 
Cecilia, del Zelotti: figura intera, di ca¬ 
rattere brillarne e felicemente dipinta. 
Stanza delle Pitture moderne, 1. Ritrat¬ 
to del canonico Luigi Crespi, dipinto da 
.lui stesso. 2. Comunione degli Apostoli: 
di Domenico Tiepoletto. 3 . La Pittura 
con altre figure simboliche: del Novelli. 
4 » 5 . Rinaldo ed Armida: studio sopra 
una testa di Michelangelo , dell' Hayez. 
6, 7. Ritratti d’un giovine nobile e di una 
matrona: a pastelli, di Rosalba Carriera. 
8. Studio sopra una testa di Tiziano : 
del Demin. 9. Studio sopra una testa 
di Bonifacio: di Ferdinando della Val¬ 
le. 10. Veduta di nobile edilizio: con- 
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Moli, figure grondi ni naturale, delle mi¬ 
gliori opere di Benedetto Calim i, dove si 
sospetterebbe essere di Paolo, suo fratel¬ 
lo, qualche pennellala. 26. L'Adorazione 
de’JYIagi, di Bonifacio : composizione ric¬ 
chissima e condotta con mollo amore. 27. 
Cristo che porta la Croce: di Cartello Ca- 
Jiari, figlio di Paolo, opera molto sapo¬ 
rita di liuto, e in alcune parti assai vici¬ 
na alla maniera del padre. 28. Il Pesca¬ 
tore che presenta al Doge l'anello ricevu¬ 
to da s. Marco: di Paris Bordone, opera 
abbondevole di figure propriamente isto¬ 
riate, di buon disegno e bel colorito. 29. 
Lo Vergine col Bambino, e 3 ritraili di 
Senatori: di J. Tintoretto, di stile vago, 
ma poco grazioso. 3 o. Ritrailo d'un Do¬ 
ge , mezzo figura di L. Bassano. 3 i. Ri¬ 
tratto d’un Domenicano , sotto la figura 
di s. Tommasod'Aquino: dello stesso Bas- 
snno, di buona espressione. 32 . Ritratti 
d’un Doge, di J. Tintoretto, mezza fig 
ra. 33 . L' Adultera innanzi al Salvate 
di Bonifacio: ricca composizione, bei 
sposta, con sapore di tinta e forza <’ 
l'oscuro. 34 . I ss. Paolo e Fra lice s< 
stesso, sullo stile del vecchio P. 
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.lidio le due nuove sale , 

1 tesi od accogliere altri di- 
j.j quelle 3 grandi opere che 
, Teseo, Ercole che scaglia Lieo, 
«Ilo. Si legge poi nell* encomiala 
t rinici Guida del Zanai to n p.498, 
g. Al fabbricato, nel 1821 furono ag¬ 
uale due sale, dette Nuove r alla Pina¬ 
coteca ; poscia bel 1847 le Nuovissime. 
La fronte esterna della vecchia scuola 
della Carità, venne ridotta ad uso del- 
1' occndcm in delle belle arti, come ora 
si vede. L* abside esterna della vecchio 
chiesa, di stile archiacuto, rimase intat¬ 
ta dalla riduzione che di quel bibbi ita¬ 
lo si fece nel i 44 ^. Sopra la porta d'in¬ 
gresso è 1’alto rilievo del 1 3^5 espri¬ 
mente la Vergine col Bambino, alcuni 
Angeli e disoli al piede in abito de*fra¬ 
telli della Carità. A' fianchi della porta 
vi sono le figure de'**. Leonardo e Cri¬ 
stoforo, bnssitilievi del 1377. Segue il 
vestibolo che mette nelle logge terrene, 
nelle quali riescono gl'ingiessi delle va¬ 
rie scuole, e sulle pareli s'incontrano i 
busti marmorei de' defunti professori 
dell'accademia, Angelo Pizzi di scultura, 
Teodoro Matteini di pittura, cov. Anto¬ 
nio Diedo d'estetica e segretario, e pres¬ 
so la sala di Antonio Selva d’archi let¬ 
tura. Delle belle descrizioni che seguo- 
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no, soltanto riferirò le seguenti indicazio¬ 
ni. Girando la loggia terrena a destra, 
vi é una medaglia ed iscrizione ad ono¬ 
re dell'altro prof, di prospettiva Tran¬ 
quillo Orsi. Indi si vedono alcuni affre¬ 
schi. Salita la scala a chiocciola, verso la 
metà trovasi il corridoio d'ingresso alla 
Pinacoteca e alla Sala de* Gessi, con 
pareti adorne di disegni originali dell'ar¬ 
chitetto Jacopo Qunrenghi, e il medaglio¬ 
ne del fu preside Leopoldo Cicognara. Per 
lai. 9 porta a destra entrasi nelle due Sale 
de* Gessi, nelle quali e nell’abside del¬ 
l'antica chiesa si schierano in bell’ ordi¬ 
ne i gessi delle migliori statue e scultu¬ 
re antiche e moderne. Girale le sale si 
esce per la porta della 2.* di esse che 
mette all'atrio introducenle alla Pinaco¬ 
teca, nel quale atrio sono 6 sculture di 
busti e statue. Qui cominciano i dipioti, 
colle pregievoli notizie di loro provenien¬ 
te, anche dell'antica Accademia di Pit¬ 
tura, e per doni fatti da’ particolari be¬ 
nemeriti, fra'quali molti sono del nobile 
Girolamo A scanio Molin. Sala degli an¬ 
tichi dipinti: vi sono 22 quadri. Di pro¬ 
spetto alla scala è la Sala dell Assunta 
t delle pubbliche funzioni, con 4° quo- 
dri compreso quello dell’Assunta diTizia- 
no, dal quale capolavoro prende il nome, 
essendo il soffitto ricco d'eleganti intagli 
posti a oro, e dì pitture. Nella Sala a de¬ 
stra di chi guarda l'Assuota, per allora 
destinata al ristauro de’dipinti dell’ acca¬ 
demia e delle chiese, erano intanto stati 
disposti 9 quadri dell’accademia mede- 
lima, oltre quelli di proprietà altrui : nel 
pezzo centrale del soffitto sonori pitture. 
Sala delle riduzioni accademiche : ha 19 
tavolette di Tiziano,oltre due dell’ora de¬ 
filato Giuseppe Lorenzi. Nella parete di 
fronte alle finestre, è un vaso di porfido 
colla destra di Canova posto in mezzo ad 
on piccolo monumento di marmo, eret¬ 
to dal corpo accademico, coll* epigrafe: 
Dexlera MagniCanovaeSoWo a I la men¬ 
sa che regge il vaso, è uno de’suoi scar¬ 
pelli coll* iscrizione : Quod mutui amo - 
voi. xci. 
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ris monumentum - Idem glorine incita • 
mentum siet. Lateralmente e sulle due 
porte, vi sono,2 busti di marmo e 2 me¬ 
daglioni di bronzo con ritratti d’illustri. 
Qui è una collezione di sculture in bron¬ 
zo, ed altra di 169 disegni originali de* 
più celebri maestri di pittura, inclusiva* 
mente a Leonardo da Vinci ed a Raffael¬ 
lo d'Ui bino. Quest’ ultima raccolta sin¬ 
golare appartenne al celebre pittore e let¬ 
terato Giuseppe Bossi, ed acquistata da 
Francesco I ne fece dono all’accademia. 
Indi 8* incontra la cospicua Pinacoteca 
Contarmi, generosamente donata dal 
conte Girolamo Contarmi nell’anno 
i 843 . Nella sala maggiore sono no 
di pioti, oltre i ricchi seggioloni, trespo¬ 
li e statue di bosso e d’ebano, opera in¬ 
signi d’Aodrea Brustolon, ed oltre i va¬ 
si pregiatissimi del Giappone, il tutto pu¬ 
re donato dal Contarmi. Il Gabinetto 
Contarmi contiene altri 66 dipinti. La 
Sala minore Contarim offre sculture in 
bosso e in ebano, eziandio del Brustolon, 
enumerate in 8 articoli. La Galleria Pal¬ 
ladiana comprende 94 dipinti, oltre 6 
busti in marmo. Lai.* Sala nuova, dal¬ 
la facciata di fronte all’altra sala, fa me¬ 
ravigliosa mostra di 65 dipinti: ha il sof¬ 
fitto con pitture e decorazioni ornamen¬ 
tali. La 2.* Sala nuova , contiene 38 di¬ 
pinti. Seguono le Sale Palladiane . Nel¬ 
la 1.* Sala sonovi 26 dipinti. Nel mezzo 
ed accosto alla parete principale è il bu¬ 
sto colossale,scolpito dal prof. Luigi Fer¬ 
rari, del regnante imperatore Francesco 
Giuseppe I. Nella 2. a Sala Palladiana 
si trova la Pinacoteca Renier , che con¬ 
tiene i dipinti legati nel 1 85 o da M. a Fe¬ 
licita Bertrand Helmann, vedova del con¬ 
te Bernardino Renier (il segretario deb 
l’accademia marchese Pietro Selvatico 
celebrò la donazione nella Gazzetta di 
Fenezia de’19 ottobre i 85 o, con quan¬ 
to riprodusse il Giornale di Roma a p. 
1000. Ivi leggo, che la quadreria esiste¬ 
va nel palazzo di Padova, parimenti dal¬ 
la contessa ereditato dal coltissimo 00- 
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minato consorte, ma che prima di pos¬ 
sederla l’accademia di Venezia, la contes¬ 
sa atea disposto che la godesse in vita il 
a/roaritodi lei, maggiore Giovanni Hell- 
mann, uomo degno di quelle gemine, per¬ 
ché di mente a fòrti ed elevati studi nu¬ 
trita. Ma egli con rara nobiltà d'animo, 
rinunciata a sì alto beneficio, perché più 
prestola patria del Reniertributasse nuo¬ 
vo e più riconoscente pensiero alla me¬ 
moriti dell’ottimo concittadino, e di quel¬ 
la che fu tanto conforto a’tardi anni del- 
l’egregiopatrizio. Il eh. marchese, nel di¬ 
chiarare la riconoscenza dell'accademia, 
notificò che dessa destinava apposita sa¬ 
la sulle cui pareti si rammentasse l'elet¬ 
to dono della liberale testalrice; chiaman¬ 
do » benemeriti delia patria coloro, che 
i tesori dell’arte italiana vogliono tolti al 
pericolo di crescere invidiabile ricchezza 
a terre straniere, concedendoli a que¬ 
gl’istituti nostri, de’quali è primo ufficio 
istruire la gioventù nelle discipline del 
bello, contemperando il precetto coll’e¬ 
sempio de’monumenti operati dagli avi 
immortali”): in detta sala ve ne sono 29. 
Nella 3 ." Sala Palladiana se ne conta¬ 
no 17. Nella 4." Sala 22, e nella 5 .* Sala 
i 5 . Altri parecchi dipinti si conservano 
ne’depositorii accademici in attesa d’esse¬ 
re disposti nelle&z/eiV r ttot'i 5 fi/ 7 ie,clie sono 
in ristauro.Leggo nel cav. Mulinelli, An» 
nali delle Provincie Venete , che dopo isti¬ 
tuita l’accademia di belle arti, fu nomi¬ 
nato suoi. 0 presidente Alvise Pisani, uo¬ 
mo non per altro che per foltezza della 
sua schiatta destinato alla carica. Mo- 
reudo poco dopo, fu scelto a surrogarlo 
il ferrarese conte Leopoldo Cicognara, 
fornito di molta dottrina e di molta pra¬ 
tica nelle belle arti, di natura magnifico, 
pronto a giovar tutti. Nell'agosto 1808 
fece la solcane apertura del nascente ve¬ 
neto istituto, e la 1 .* distribuzione de’pre- 
mi, pronunziando un discorso degno di 
lui $uiV Origine delt Accademie. Profe¬ 
rito quel discorso in una Venezia tanto 
ricca di chiari moBumeuti,cheper la mi- 
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labile costruzione loro hanno sfidato 
I' urto de’ secoli ; proferito in un edili¬ 
zio con semplice maestà eretto da Palla¬ 
dio; proferito in un luogo, ove dal ma¬ 
gico pennello di Tiziano colorito si vede 
il più bel che ci resti di lui (l'incompa¬ 
rabile Assunta); molto valse ad eccitare 
negli animi della gioventù, che l’ascol¬ 
tava e che in quel iranno avea pur da¬ 
to alcun saggio di felici dU|>osizioiii, e- 
mulazione a più rapidi e difficili avan¬ 
zamenti, a più laboriosi esercizi i. Ripor¬ 
ta quindi il Mulinelli gli elenchi degli 
alunni premiati dal l’accademia in Vene¬ 
zia dalr808 ali 84 o inclusive. Erano in 
quest'ultimo le scuole: architettura, pro¬ 
spettiva, disegno in figura e sue parti, in¬ 
cisione, elementi, paesaggio, ornamenti, 
anatomia. Compiuta fu la riduzione del¬ 
la fabbrica ad uso dell’accademia dal 
Selva. Dipoi seguì l’Anipliazionedella Pi¬ 
nacoteca dell’accademia coll* aggiungere 
al braccio dell’edifizio di Palladio, le due 
discorse vastissime sale destinate a conte¬ 
nere le descritte e insigni opere di pennel¬ 
lo de primi maestri dello veneta scuola, 
e il collocamento in altre due sale de* 
gessi de’più scelti modelli tratti da’mar- 
mi del museo Britannico di Londra, ge¬ 
neroso dono all’accademia del re d' In¬ 
ghilterra; i quali modelli, diversamente 
da quelli che d' ordinario si vedouo in 
ogni altra accademia, dal più colossale 
al più piccolo, ad ogni punto di veduta, 
ad ogni effetto di luce sulle basi loro si 
aggirano senza uopo d’ aiuto robusto, o 
manubrio alcuno, ma colla pressione ap¬ 
pena d’ un dito. Trovo nel n. 1 o 3 «tei 
Giornale di Roma del 1 853 , in data di 
Venezia 2 maggio, che l'eccelsa luogote¬ 
nenza, sempre sollecita a promuovere il 
lustro e l’incremento dell’ arte, fin dal 
1 85 1 concesse facoltà all’i. r. accademia 
di belle arti d’aprire un concorso ad un 
annuo premio di lire 3 oo,a favore di que¬ 
gli allievi di essa accademia, i quali sapes¬ 
sero condurre lodevolmente a buon fie- 
sco (grandiosa pittura, che Michelangelo 
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chitina va con fervida iperbole , la sola 
degna degli uomini) soggetti già presta¬ 
biliti, entro a lunette disposte in rispon¬ 
denza agli archi del portico terreno pal¬ 
ladiano, nel cortile dello stabilimento. Il 
consiglio accademico quindi con molto 
kooo alatili, 7 essendo gli spazii i quali 
potevano essere destinati a tali lunette, 
dovettero gli allievi risultati da’concorsi 
più idonei all’uopo, rappresentare suc¬ 
cessivamente d’anno in anno , entro a 
quelle, i principali fatti che servissero a 
manifestare lo splendore dell'antica arte 
tenete. L'argomento scelto pel i.° si vol¬ 
le allusivo al fiorire di quella mirabile 
scultura e architettura, di cui è insigne 
esempio il palazzo ducale. Il 2.° tema fu 
la scoperta fatta da Gio. Bellino, nel nuo¬ 
vo metodo di dipingere d'Antonello da 
Messina, ossia il mescolare a'colori l’o¬ 
lio di linsetne, di che ragionai nel voi. 
LUI, p. 3 o 3 , e mi pare anche altrove* 
Ambo gli argomenti furono benissimo e- 
seguili. Si dice ioollre essersi allogato il 
busto di Gio. Bellino, ch'ebbe la doppia 
glorii di portare ad altissimo segno la 
veneta scuola e di educare il colosso del- 
I* medesima, Tiziano; busto da porsi in 
cospicuo sito dell' accademia, quasi pie- 
triangolare d’un Pantheon di grandi ar¬ 
tisti veneti, il quale in nessun luogo me¬ 
glio che ne! sogrario dell'arti venete do¬ 
tta schiudersi. L’accademia pubblica i 
tuoi atti annualmente conquesto titolo: 
diti dell'I. R. Accademia di Belle Ar • 
ti in Venezia per Fannoì 856 9 Venezia 
*856 tipografia Àntonelli. Lo rilevo dalla 
(tonaca di Milano del 1 857 , disp. i 
ebeoedà la contezza, encomiando lo zelo 
11*intelligenza dell’accademia pure ne’ 
tuoi atti. La medesima nella disp. i6. a 
di detto anno ragionando della dislribu- 
dooe de’ premi dell’ accademia, esegui¬ 
to®^ agosto colla consueta pompa e l’in¬ 
tervento delle supreme autorità locali, e 
colla lettura di due discorsi analoghi, uno 
del segretario marchese Pietro Estense 
^valico, l’altro del professore di paleo- 
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grafia Cesare Foucard. Il i.° fece sog¬ 
getto delle sue parole : La necessità di ren¬ 
dere il disegno elemento fondamentale di 
educazione. Il 2.° lumeggiò le vicende 
dello veneta miniatura. D* ambedue i 
dotti discorsi la Cronaca riporta un 
chiaro sunto, e da questo ne trarrò al¬ 
quante parole che dirò nel § XVf, n. 9 
in fine. Dal giorno in cui segue la pre¬ 
miazione, ha luogo l’esposizione annua¬ 
le pegli oggetti di belle arti e dura per 
tutto il mese. In pari tempo si pubblica 
l'Elenco degli alunni premiati pe la - 
vori eseguili durante Fanno scolastico 
1856-57 M & 9 agosto 1857 nell* LR. 
Accademia di Belle Arti in Eenezia, 
tipografia editrice Àntonelli 1857. Tro¬ 
vo più opportuno di riferire nel n. 2 
del § XV, ragionando della pubblica i- 
strozione in Venezia, l'imperiale rescritto 
de '23 luglio del corrente annoi 858 , sul¬ 
la conversione delle accademie di Vene¬ 
zia e di Milano in sezioni degl’Istituli di 
scienze, lettere ed arti, ivi eretti. Nel pub¬ 
blicare il sovrano benefico rescritto la 
Gazzetta di Milano, riporta lodai n.172 
del Giornale di Roma del i 858 , frale 
altre cose disse. » Di grande importan¬ 
za alla futura floridezza delle arti in Ita¬ 
lia è la trasformazione delle accademie 
de’due istituti. A questi, pertanto, è com¬ 
messo l'onorevole còmpito d’operare sic¬ 
come un areopago delle arti, lasciando 
però, come in antico, quando la gloria 
delle arti italiane fu meraviglia del mon¬ 
do, l’istruzione libera tra il maestro e 
i discepoli a coloro che sono in voce d’in¬ 
signi artisti, a cui i discepoli, ciascuno a 
seconda dell’ inclinazione e del talento, 
possono rivolgersi chiedendo l’onore e 

10 distinzione di esterne alunni, e riceve¬ 
re da quelle perfette sommità artistiche 
un insegnamento che sia d’un sol getto, 
che emani dell’entusiasmo e chequindi 

11 ridesti. Per simile via, sperimentata 
dalla storia, e che le maggiori celebrità 
artistiche d’Italia ed Europa riconosco¬ 
no sola diritta,non mancherà l'Italia,col- 
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r innato soo genio artistico, di rioccopa- 
re quel [tosto ohe anticamente le invidia* 
rooo le altre na2Ìoni. Naturalmente ne 
seguirà, che i maestri, per amore della 
propria fama, accetteranno soltanto sco¬ 
lari di maggiore capacità, persuadendo 
ni contrario il giovane, iosufficiente al¬ 
l’arte, di abbandonare questa via, e vol¬ 
gersi,ancora io tempo ad altra occupa¬ 
tone che gli procacci il pane negatogli 
della fallita carriera dell’arte. Le note* 
'voli somme di denaro, che lo Stato da 
lungo tempo assegna alle scuole di belle 
arti, ridonderanno via via e con maggior 
vantaggio a prò del vero esercizio dell’ar¬ 
te, infonderanno quindi vita e vigore al 
nuovo indirizzo artistico, e aggiungeran¬ 
no novelli nomi patrii a quelli che già nel¬ 
la storia del bello rifulgono ooore d’ I» 
talia 

12. Templari di s. Gio. Battista : 

1 3 . Templari di s. Maria in Broglio 
o TAscensione. Ne trattai piti sopra nel § 
IX, n. 3 , diceodo che i cavalieri Geroso¬ 
limitani, tuttora esistenti, ebbero la i * 
di dette chiese e case. 

i 4 - Cisterciensi e Canoni che s se La* 
terancnsidi s. Daniele profeta. Nel se¬ 
stiere di Castello sio da’primordii della na¬ 
scente città di Venezia, prima anche del 
trasferimento del trono ducale da Mala- 
mocco,cioè circa 4 anni avanti e neir8og, 
la famiglia Bragadina fondò la chiesa in 
onore del s. Profeta. Divenuta soggetta 
al vescovato di Castello, il vescovo Polo¬ 
ni nell 1 38 la donò colle rendite a Man¬ 
fredo abbate cisterciense di Frutloaria, 
parchi contiguo ad essa vi fabbricasse un 
cenobio pe’ suoi monaci, a’ quali avea 
nello stesso tempo il patriarca di Grado 
Dandolo donato il monastero di s. Gior¬ 
gio del Lido Pineto, soggetto al suo pa¬ 
triarcato, costituendovi abbate Daniele 
Molin. L’assegno di due Molin per primi 
abbati de’due monasteri* die’ motivo di 
equivoci a vari scrìttoli. Leone Molin, che 
fu quello di s. Daniele, si obbligò alla 
cattedrale col oenso annuo di ducano poi- 
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le di vino e altre onoriGcenze, e fabbricò 
nello stesso 11 38 conveniente monastero. 
Come dipendente da quello di Fruttua- 
ria, Alessandro 111 nel 11 65 Io ricevi sot¬ 
to la protezione di s. Pietro, e nel 1177 
ne confermò i privilegi e le possessioni; 
fra le quali la chiesa di s. Martino di Tri¬ 
poli e il monastero del Salvatore di Co¬ 
stantinopoli, offerta lai.' da Arcuino ve- 
scovodi CittàNova nell’Istria,donato il ?.° 
dalla famiglia Zorzani o Zorzi. Nel visitar 
questo l’abbateRoaldo, dalla vicina chiesa 
di Tbeolocos, nel 111 4 furtivamente vi 
tolse il corpo incorrotto di s.Giovannid’A- 
lessandria,martire in Cesarea di Bitinta, e 

10 portò in s. Daniele, nella quale si collo» 
carono pure le sue reliquie e quelle d’al¬ 
tri santi. A’7 febbraio 1 a 19 poi consagrò 
solennemente questa chiesa il Cardinal Ci¬ 
golino legato in Venezia, e poi Gregorio 
IX. Dopo aver fiorito, il monastero de¬ 
cadde a segno che nel 1387 l’abitava il 
solo priore Giorgio, uomo di perverto co¬ 
stume e scismatico per riconoscere l’anti¬ 
papa Clemente VII. Lo rimosse neh 389 
Urbano VI Papa, sostituendogli Antonio 
Gallina monaco di s. Giorgio Maggiore, 
ed i successori furooo eletti da'Papi. Vi¬ 
cino a rovinare il monastero per incuria, 

11 priore Michele di Sebenico vedendosi 
incapace di restaurarlo e di ristabilirvi 
l’osservaoza, lo cedè colle rendite a Chia¬ 
ra Ogni bene Susta n, che con altre virtuo¬ 
se donne vivea in pio ritiro. Col consen¬ 
so de’Bragadiu, nel 1437 EugeoiolV ap¬ 
provò la cessione, e per esse v* istituì un 
monastero di monache sotto la regola di 
s. Agostino, coll’abito delle monache di 
s. Andrea di Zirada. Dipoi ad istanza del¬ 
le monache, Alessandro VI le uoì alla 
congregazione de’canonici Lateranensi,e 
Giulio II permise che all’abito grìgio so¬ 
stituissero il bianco col rocchetto proprio 
delle canonicbesse,e partecipò loro le gra¬ 
zie delle Laleronensi. Neh 6 o 4 Clemente 
Vili sottrasse il monastero dalla sogge* 
zione della congregazione, e l'affidò alle 
direzione del patriarca di Venezia; ed A- 
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leandro VII neli65g dichiarò la prio¬ 
ri badessa. Visse santamente nel mona¬ 
stero suor M. a Arcangelo Salvadori, mi¬ 
rabile pe’suoi patimenti e penitente. La 
chiesa in vari tempi ebbe restauri e ab¬ 
bellimenti. Nella generale soppressione 
fa compreso questo monastero. Per¬ 
ciò le canonichesse Lateranensi di s. Da¬ 
niele, pel decreto vicereale de’a8 lu- 
gtioi8o6 furono concentrate con le mo¬ 
nache di i. Maria della Celestia, e per il 
decreto de’28 novembre di detto anno fu 
consegnato questo monastero alla truppa 
di marina, riducendosi poi una parte a i. r. 
casa di educazione militare, e l’altra in a- 
bita^one privata. La chiesa chiusa nella 
doloratole epoca, sfigurata nelle 3 sue na- 
vi, che accano 12 belle colonne di rosso di 
Verona, venne interamente demolita nel 
i 83 g. In questa occasione I* ingegnere 
Casoni fece la scoperta col mezzo della li¬ 
vellazione, che l’antico suolo di cotto tro¬ 
vasi solamente 3 o centimetri sopra l’oriz- 
tostale di comune alta marea; dalla qua¬ 
le osservazione dovette concludere che il 
soolo di questa chiesa o di altra preesi- 
deole era molto piti basso, cioè al disot¬ 
to ancora dello scoperto, cbe non è l'an¬ 
tichissimo; e quindi, come rilevai altrove, 
die l’ordinaria alta marea andò nel cor¬ 
io de’secoli progressivamente innalzan¬ 
dosi, non essendo presumibile cbe siasi 
hbbricata una chiesa in sito sì basso du 
vederla spesso allagata. 

» 5 . Canonici regolari dis. Salvato - 
ragionai nel § Vili delle parroc- 
d>ie, n. 28, dicendo soppressi i canonici 
■d 18/0, e sussistere la chiesa parroc¬ 
chiale. 

16. Crociferi di s. Maria Assunta.Et- 
liinli nel i 656 , la loro chiesa fu rifabbri- 
«la da gesuiti esistenti, ragionando di essi 
e del tempio nel § Vili, n. 72 delle par¬ 
ade, per essere stata cura precaria¬ 
mente, ed eziandio nel n. 1 o del § XV 111 . 

17. Canonici regolari e poi Oliveta- 
ridi $. Elena io isola, detta s. Lena. V . 
§XVIILu. 16. 


VEN 1 33 

18. Certosa dis. Andrea in isola. 

§ XVIII, 0. 1 5 . 

x 9. Domenicani de ss. Gio . e Paolo % 
volgarmente s. Zani polo. Che tra Tal tre 
città d’Italia abbia colle apostoliche sue 
predi cazioni illustrata anco Venezia, il 
glorioso fondatore àe*Predicatori%. Do¬ 
menico, lo scrivono concordemente gli 
storici del suo celebre e benemerito istitu¬ 
to, fra’quali il Malvendo co’documenti di 
questo rinomatissimo convento, lasciò 
scritto. Nel 1217 s. Domenico si portò fi 
Venezia, ed ivi ottenne per alcuni suoi 
pochi frati un piccolo oratorio detto allo¬ 
ra s. Daniele, il quale dopo la canonizza¬ 
zione del b. patriarca fu chiamato s. Do¬ 
menico, e dopo il 1567 si disse del Ro¬ 
sario. Presso l’angusto oratorio il san¬ 
to fabbricovvi un piccolo convento, di 
cui si vedevano i vestigi nel recinto del 
nuovo. Nel 1226 tale convento si am¬ 
pliò per miracolo, dopo la visioue avu¬ 
ta dal doge Tiepolo. La tradizione nar¬ 
ra, che l'oratorio della vicina piazza di s. 
Daniele,egli vide pieno d’odorosi fiori,con 
bianche colombe portando croci d'oro 
sulla fronte e volanti fra essi, mentre due 
Angeli con turiboli d’oro profumavano 
il sito. Allora una voce disse: Questo è 
il luogo, che scelsi a’ miei Predicatori. 
Narrata dal doge la visione al senato, 
questo coocesse 4° passi di nuovo sito 
areligiosi per l’iograndimento del con¬ 
vento; ed allora cominciò a fabbricar¬ 
si la magnifica chiesa dedicata a Dio, 
sotto il titolo di Maria Vergine, e de’ss. 
Giovanni e Paolo martiri fra tei li, di che 
fu poi fatto islrorneuto nel 1234 - Forse 
diedero causa alla leggenda narrata i due 
Angeli che eoo profumieri in manosi ve¬ 
dono scolpiti sul sepolcro di detto doge, 
ed un antico marmo della facciala espri¬ 
me il profeta Daniele fru’ leoui. Quan¬ 
tunque indubitabile la venuta in Vene¬ 
zia di s. Domenico, per trattarvi affari 
col Cardinal Ugolioo legato, uè tacciono 
le cronache venete; e lu concessione del 
terreno allagato <Tacqua >esclude la pre- 
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esistenza dell* oratorio e del monastero. 
Bensì risulta da* documenti, che molto 
prima delTiepolo, eletto doge nel 1229, 
i domenicani già aveano fissala sede io 
Venezia, ove giunti dopo la morte di 1. 
Domenico, colla predicazione e gl'inse- 
gnamenli mostrarono di quale spirito il 
fondatore gli avea lasciali eredi, special- 
mente pel grido di loro eloquenza sagra. 
La loro 1 /abitazione fu presso la chiesa di 
«.Martino, la quale nel 1226 avea il prio¬ 
re domenicano. Indi si meritarono nel 
1234 la concessione del memorato ter¬ 
reno nel sestiere di Castello, ne* confini 
della parrocchia di g. Maria Formosa, 
dalla città e dal doge il cui marmoreo 
sepolcro fu posto nella facciata, in cui 
pur giace il doge Lorenzo suo figlio. Ciò 
ottenne il priore fr. Alberico, che am¬ 
mise nel noviziato il b. Giacomo Salomo- 
nio nobile veneto e lume splendido di 
santità, a cui poi in Forlì lo repubblica ve¬ 
neta fece erigere nobile sepolcro di scelti 
marmi al suo altare. De'soggetti insigni 
per santità di vita e dottrina, fioriti in 
questo convento, il Corner ne riporta il 
novero,e solo nominerò fr.Paolo Veneto 
compagno e imitatore di s. Domenico ce¬ 
lebre per santità; fr. Gio. Andrea Car¬ 
go vescovo Sirense, martirizzalo da' tur¬ 
chi; un bel numero d'arcivescovi e ve¬ 
scovi, un maestro del s. Palazzo, un se¬ 
gretario dell'Indice, ec. Il priore fr. Albe¬ 
rico dispose la fabbrica d'un ampio con¬ 
vento e d'una magnifica chiesa, per l'e¬ 
rezione della quale Inuocenzo IV con¬ 
cesse nel 1246 indulgenze a’sovventori. 
Questi furono tanti, che il vasto conven¬ 
to si trovò capace di ricever il capitolo 
generale, ivi convocato nel 1293 dal mae¬ 
stro generale fr. Nicolò Boccasiui, già re¬ 
ligioso nel medesimo, poi cardinale, Pa¬ 
pa Benedetto XI e bealo. Altri capitoli 
generali vi si adunarono nel i 33 o e nel 
1 335 . Benché l’abitazioni de* religiosi 
fossero da gran tempo perfezionate, pu¬ 
re la vasta fabbrica della splendida chie¬ 
sa! e per la sua imponente mole e pel 


VEN 

grandioso dispendio andava lentamente 
proseguendo. Ad agevolarne il compi¬ 
mento, decretò a* 18 dicembre i 3 go il 
maggior consiglio, l'applicazione di die* 
cimila ducati, del pio legato di Nicolò 
Lion, e dell'altro di Marco Delfino, on¬ 
de si potè anche erigere la cappella di 
s. Domenico, ora della B, Vergine del 
Rosario. Dice lo Stalo personale , i do¬ 
menicani fabbricarono questa chiesa dal 
1246 al 1390. Nel 1393 vi fu celebra-: 
to altro capitolo generale, dal p. mae¬ 
stro generule Raimondo da Capua, il 
quale ad istanza del doge Venier e del 
senato, ordinò coll'assenso de'capitolari 
la si forma di questo convento, di mollo 
decaduto dalla primiera osservanza. Ne 
eseguì il decreto fr. Giovanni Domenici, 
poi cardinale e beato, il quale trasferiti 
dal convento osservante di s. Domeoi¬ 
co, dello slesso sestiere di Castello, 12 re¬ 
ligiosi, intraprese la rifomae ridusse beo 
presto il convento a perfetta esemplar di¬ 
sciplina, consolidata dagli eccellenti prio¬ 
ri che si successero. Ma fedi Reazione del¬ 
la chiesa per la sua gran mole e piantata 
su terreno paludoso, progredì lentamen¬ 
te e andò assai in lungo, come già notai. 
Finalmente ridotto anche il nobilissimo 
tempio a perfezione, nel giorno di dome¬ 
nica a' 12 novembre 1 43 o con gran solen - 
nità lo consagrò fr. AntonioCorraro do¬ 
menicano e vescovo di Ceneda. Indi furo¬ 
no qui convocati i capitoli generali del 
1437, del i 486 , io cui fu eletto maestro 
generale dell’ ordine fr. Barnaba Sasso¬ 
ne, e del 1487 per la seguita morte di ta¬ 
le prelato, a cui fu sostituito il veneto 
fr. Gioacchino Turriani. L’ultimo capi¬ 
tolo generale ebbe qui luogo nel i5g2. 
Frattanto la chiesa andava progreden¬ 
do negli abbellimenti, de'quali il piò rag¬ 
guardevole è l’altare maggiore, eretto 
neli6igsul modello dell'architetto Mat¬ 
teo Cannerò, di così scelti marmi e di 
tanta ordioata magnificenza,che a niun 
altro pub dirsi secondo. Di nobilissima 
forma è pure la cappella sagra al ss. 
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notile di Dio, la quale essendo prima 
destinata a s. Lodovico vescovo di To¬ 
losa, mutò poi il suo titolo a causa d'u- 
oa divota congregazione d'uomini, fon¬ 
data già nella cappella della Face e poi 
ivi trasferita nel i 587, ad oggetto d'ono¬ 
rare laolo onnipotente Nome, e compen¬ 
sare con pie onorificenze gli strapazzi che 
riceve dalle sacrileghe lingue de’bestem- 
mialori. Di eguale sontuosità si rese pu¬ 
re la cappella di s. Domenico, i cui mi¬ 
racoli vi sono rappresentali in bronzo. La 
più ragguardevole poi è la cappella del 
n. Rosario, ornata di pitture e sculture 
de’più famigerati artisti, e arricchita 
da preziose suppellettili. Oltre queste, 
che formano colla chiesa un corpo solo, 
altre 3 cappelle di sodalizi erano aderenti 
•I tempio,delle quali una era dedicata a 3 
gran lumi delTordine domenicano: s.Vin- 
ceoto Ferreria. Pietro martire,«.Caterina 
da Siena, la cui confraternita si eresse nel 
458 . L'altra era sotto il titolo delle ss. 
Vergini Orsola e Compagne martiri, in 
cui Gn dal i3oo s'istituì una compa¬ 
gnia di divoti ad onore di sì glorioso co- 
rodi Vergini, delle quali dipinse in gran 
quadro il martirio il celebre pennello di 
Vittore Carpazio e in otto altri la storia 
di quella martire illustre, dipinti, i quali, 
(oppressa quella scuola, passarono ad ab¬ 
bellire le aule della r. accademia. La 
3 .' eh’ era situata nel fine del chiostro 
presso la già scuola grande di s. Marco, 
era dedicata alla Beata Vergine sotto il 
titolo della Pace, ed in essa venera va¬ 
li un'antica sua immagine di greco la* 
f oro, e si crede esser quella avanti a cui 
orando s. Giovanni Damasceno ricuperò 
Miracolosamente la mano, che per la sua 
difesa ilei culto delle ss. Immagini, da- 
gl’icoooclasti eragli stala recisa. Portata 
da Costantinopoli da Paolo Morosini e 
donata a'domenicani, essi la posero nel- 
I altare del capitolo e poi nel i 5 o 5 tras¬ 
ferirono in questa cappella da loro son¬ 
tuosamente eretta, a di cui custodia e 
onoranza permisero nel 1 546 l’istituzio* 
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ne d'una pia confraternita. Demolita an¬ 
che questa, trasportassi quella s. Imma¬ 
gine in una cappella del tempio.Nè minori 
de’materiali sono gli spirituali ornamen¬ 
ti di questa chiesa mirabile. In essa ve¬ 
neratisi : la reliquia della ss. Croce, una 
ss. Spina, un piede incorrotto di s. Ca¬ 
terina da Siena, un dita simile dis. Pie¬ 
tro martire, un articolo d*un dito di s. 
Vincenzo Ferreri, e senza dire d’altre, 
due intere ossa delle braccia de' titolari 
ss. Gio. e Paolo, dono fatto nel 1661 
dal Cardinal Giberto Borromeo titolare 
deU'omouima chiesa di Roma,ove ripo¬ 
sano i loro corpi, con beneplacito d’Ales¬ 
sandro VII. Veneravano nel dì della fe¬ 
sta le reliquie de’ ss. Titolari il doge e 
il senato per di vola riconoscenza della 
vittoria ottenuta contro i turchi alle Cui*- 
zolari a* 26 giugno i 656 , giorno dive¬ 
nuta festivo a’fòri veneti. Notò il Corner, 
che nella chiesa, oltre 19 dogi (e poscia 
anche Francesco Loredano e Alvise Mo- 
cenigo), vi ebbero sepoltura personaggi 
illustri per gloria d’armi e dignità soste¬ 
nute, fra'quali l'eroe Marc’Antonio Bra- 
gadin, che aveodo valorosamente soste¬ 
nuta la difesa di Salamina in Cipro con¬ 
tro un immenso esercito di turchi, per¬ 
petui nemici del nome cristiano, final¬ 
mente per mancanza di viveri e di difen¬ 
sori avendola ceduta a onorevoli patti,fu 
da Mustafà barbaro e spergiuro coman¬ 
dante per Selim II, mutilato oell’orec- 
cbie e fatto scorticar vivo nel >571, so¬ 
stenendo egli italiano, veneziano e catto¬ 
lico, intrepidamente fino all’ ultimo re¬ 
spiro, con costanza da martire la crude¬ 
lissima carnificina. La di lui pelle empiu¬ 
ta di paglia e sospesa aU’antenoa d’una 
galeotta, a ferale spettacolo delle riviere 
della Cilicia e della Soria,dipoi fu traspor¬ 
tata in Venezia, e collocata prima nella 
chiesa di s. Gregorio, e poscia in questa, 
entro nobile vaso di scelta inarmo nel mez¬ 
zo di decente mausoleo, eretto in luogo 
cospicuo, ivi espresso scolpito in mezzo 
busto con l’ejogio di sua militare e cri- 
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stiana virtù. I domenicani cessarono d'es¬ 
sere possessori del merav iglioso tempio 
e del bellissimo convento, allorché furo¬ 
no soppressi nel 1810. La chiesa diven¬ 
tò parrocchiale, e il convento fu aggiun¬ 
to al civico spedale, di cui a suo luogo, 
come delfincorporata scuola di s. Marco, 
cioè nel §Xftl, n.i 3 . Dopo aver soggia¬ 
ciuto anche questo tempio alle vicende 
delle politiche agitazioni scoppiate verso 
il principio del secolo in corso, restituito 
al cullo divino, vi si aggiunsero a'tanti 
che già Cornavano, molli altri preziosi 
monumenti dell’arti, qui raccolti e rista¬ 
biliti a merito segnatamente del parro¬ 
co Emmanuele Lodi, poi vescovo d'Udi¬ 
ne, tratti da altre chiese soppresse e cosi 
salvati da certa rovina ; e per l'incessau- 
ti studiose sollecitudini d' uu Cicogna- 
ra, quand'era presidente deiruccademia 
delle belle arti. Secolarizzata la parroc¬ 
chia con decreto patriarcale de's*4 otto¬ 
bre 1810, fu sottoposta alla decania di 
s. Pietro; finalmente con altro decreto 
de'ag maggio 1 856 ,per apostolico indul¬ 
to fu nuovamente eretta a parrocchia re¬ 
golare, e restituita la chiesa a'domeni¬ 
cani del convento ripristinato de' ss. Gio. 
e Paolo, soggetto immediatamente al p. 
m. generale dell’ordine, che ottenne an¬ 
co il diritto di presentare il parroco reli¬ 
gioso, restando lo parrocchialità abitua¬ 
le nel convento medesimo. La parroc¬ 
chia appartiene a* sestieri di Castello e 
di Cannaregio, conta 44 1 7 anime, ed ha 
per oratorio non sagra menta le la chiesa 
di s. Giovanni Laterano, di cui parlerò 
nel u. 61 di questo§. L’ampio e sontuo¬ 
so tempio de'ss. Gio. e Paolo, ricchissimo 
d'ogni sorta di preziosità, forse potrebbe 
chiamarsi il Pantheon di Venezia ; tanti 
sonoi cospicui monumenti d'uomini illu¬ 
stri in esso magnificamente onorati. Può 
anzi dirsi il Pantheon dettarli Venezia • 
ne , inoltre sagro alla gloria della Reli¬ 
gione, ed a quella della storia veneta ; 
ninssiniameole dopo trasferitivi i gran 
monumenti di scultura e di pennello, 
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ch’erano in procinto di perire nelle di¬ 
verse deplorabili demolizioni di altre 
chiese della città. Non mi vesto delle 
penne altrui. Tale è il giudizio d'un 
conte Cicogna ra nella Storia della Seul- 
tura. Primeggia fra tutti i dipinti quello 
meraviglioso del Tiziano, il Martirio di 
s. Pietro martire veronese, il quale nel¬ 
la scuola veneta tiene il posto che ha 
nella romana la Trasfigurazione di Raf¬ 
faello da Urbino . Venne dipinto innan¬ 
zi il 1537,e il domenicano s. Pio V glielo 
fece ripetere con variazione d'alcune 
parti nel 1 56 6 quando Tiziano contava 
89 anni. Questo rarissimo quadro io ta¬ 
vola recato a Parigi nell’infausto per sem¬ 
pre 1797, fu restituito in tela a Venezia 
nel 1817 dopo la pace generale. Io lo 
vidi; l’ammirai allora con senso di pe¬ 
na, perch'era alquanto ingiallito; ora lo 
rivedrei più volentieri assai, dappoiché 
me lo accerta egregiamente risarcito da 
qualsiasi danno a merito distintissimo 
dell’egregio pittore Paolo Fabris, la Let¬ 
tera critica del mio amico cav. Scola* 
ri, che sulla ri staniamone di questo gran 
quadro ha pubblicato nel 18 53 la tipo¬ 
grafia Cecchini. Qui mi si presen ta un ap¬ 
parato di nozioni artistiche imponente ; 
pigmeo,in Venezia,tutto debbo ridurre al¬ 
iti mia misura. Voglia il cielo che l’esegui¬ 
sca col possibile minore strazio. Tempio 
notissimo per tanti splendidi e anche co¬ 
lossali monumenti di vario stile, che lo 
decorano e costituiscono una galleria no¬ 
bilissima, e insieme pinacoteca e museo. 
Non teme più il confronto del celebre 
tempio di s.Croce,clie abbellisce la capi¬ 
tale della Toscana^ nobilissima Firen¬ 
ze. L’architettura di questa sorprenden¬ 
te chiesa, dello stile del medio evo, di 
cui ignorasi l’autore, è forse di qualche 
domenicano, che molli celebri orcliitet- 
trtti, scultori, fonditori in bronzo e pitto¬ 
ri fiorirono nell'ordine; anzi tra le sue 
religiose ebbe di quelle che coltivaro¬ 
no la pittura, la miniatura e la plasti¬ 
ca in Firenze, Prato e Lucca. Si pon- 
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ro ammirare nelle pregevolissime, Me¬ 
morie de più insigni pittori , scultori e 
architetti domenicani con aggiunta d'al - 
curii scritti intorno le belle arti del p. 
L Vincenzo Marchese dello stesso 
istituto, Firense1 845 . Ivi da arlista e da 
biografo il dotto autore ragiona degli ar¬ 
chitetti domenicani eli 9 elessero fabbri¬ 
che in Venezia, in Padova , in Treviso. 
Dell'architetto veneziano fr. Francesco 
Coloooa, autore del romanzo artistico: Il 
Sognodi Poli filo.Y)\ fr. Marco Pensaben 
e di fr. Marco Maraveja pittori venezia¬ 
ni. Siccome all’epoca in cui ai cominciò 
l’erezione del tempio de’ ss. Gio. e Paolo, 
a dovizia Borivano nell’oidiue de' predi¬ 
catori così d'architetti come di scarpelli- 
niedi muratori, anche il eh. p. Marche¬ 
se crede probabile molto che un domeni- 
cenopeli.°ne porgesse il disegno, benché 
ad onta di sue ricerche non possa stabi¬ 
lirlo. Dal suo riferito, appare manifesto, 
chete veramente Nicola Pisano, autore 
toalemporaneo del disegno pel magnifi¬ 
co tempio di s. Maria Gloriosa dei Fiorì 
^francescani, diede pure il disegno de’ 
* Gio. e Paolo, come opinò il Cicognara, 
*>oo potè vederne eseguita che una pic¬ 
cola parte (morto verso il 1270: pe’do- 
menicani avea in Bologna eretto il con- 
mito e la chiesa di s. Domenico, e scol¬ 
pita la sua arca meravigliosa). Ma ne'la¬ 
vori fatti nel secolo XIV è indubitato 
vi operasse in qualità d'architetto fr. Ni¬ 
colò da Imola o fr. Benvenuto da Bolo¬ 
gna, ambedue laici domenicani, e assai 
periti in (|uell’arte.La chiesa de'ss.Gio. e 
Paolo, dice il p. Marchese, misurata nel¬ 
la sua lunghezza è piedi 290, nella ero- 
cera j? 5 : larga nel corpo piedi 80, alta 
108; ch'é quanto dire 1 o piedi più lunga 
del tempio di s. Antonio di Padova. La 
lorma è quadrilunga e tiene della croce la¬ 
tina. Si divide in 3 navicelle quali quel¬ 
la di mezzo sorpassa poco meno del dop¬ 
pio quelle de'fiauchi. Cinque grandi ar¬ 
chi di sesto acuto ad ambi i lati sostenuti 
da robuste colouue, uè compongono la 
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lunghezza fino al braccio traversale che 
segna la croce. Tutto è voltalo a cro- 
ctru sopra le coloone, colla differenza, 
che dalla nave media muovono sopra 
una pianta quasi quadrata, e quelle del¬ 
le ali sopra una di disuguali dimensioni* 
Le dà accesso una bella porta adorna di 
grandiose colmine e di finissime scul¬ 
ture in marmo. Trenta e più monumen¬ 
ti sepolcrali nobili e stupendi, circa una 
ventina di altari, una moltitudine di 
statue, di bassi ri lievi, di pitture, di scul¬ 
ture, d'intagli, d'ornamenti d'ogni ge¬ 
nere riempiono, nel rigore del termine, 
questa meravigliosa chiesa. Ma io devo 
seguire il breve, il meglio, il sicuro, per¬ 
ciò piglio 1' ordinaria mia guida illustre 
di Moscbini. Peccato ch'egli da maestro 
con aurea concisione parli iu essa meglio 
a chi vede, e non a chi legge soltanto ; 
con altre poche parole, pienamente que¬ 
sti pure avrebbe appagato, poiché non di 
tulli gli altari ci dice il nome, né di tut¬ 
ti i monumenti c'istruisce degli avanzi 
mortali che racchiudono. Il visitante 
l'apprende da per se, il lettore resta col¬ 
la brama di saperlo. Ma egli si propose 
scrivere più pel i. # che pel 2.°, e di fa¬ 
re un libro il più tascabile possibile. Ed 
io per le proporzioni di quest' articolo, 
nondimeno lo trovai il più opportuno e 
adatto, nel tessere le principali nozioni ar¬ 
tistiche de'teinpli e altri ediftzi di Vene¬ 
zia, non senta però averne fatte le debite 
modificazioni accadute dal 1815,in cui e- 
gli scriveva,benché ripubblicata nel 1828, 
fino al presente, in grazia della Nuovissi - 
ma Guida del Zanotto e con quanto di¬ 
chiarai nel n. 11 di questo §. Dichiara il 
Moscbini questo tempio, del genered ar¬ 
chitettura che viene detta gotica, de’piìi 
empii che se 11'abbia, e tesoro di belle cose 
(osservano Diedo e Zanotto: Se la fron¬ 
te del colossale edilìzio fosse stata com¬ 
piuta in relazione alla magnifica porta, 
poteva gareggiate in magnificenza co 9 
più cospicui eretti alla sua epoca). Tut¬ 
ta la facciala iuterua della porla è oc- 
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cupola dn 3 monumenti dello famiglia 
Mocenigo. Quello del doge Giovanni fu 
condotto con maestà e nobiltà da Tul¬ 
lio Lombardo; quello di mezzo, al do¬ 
ge Luigi Mocenigo e a Loredana Mar¬ 
cello sua moglie, si architettò dal Gra- 
piglio ; il 3 .° al doge Pietro Mocenigo si 
condusse da Pietro Lombardo e da’ suoi 
figli Tullio e Antonio, di gusto e stile 
greco, lavoro finissimo. Elegante e ric¬ 
co è il i.° deposito di Girolamo Canal, 
Il vicino altare ha nella tavola con Ma¬ 
ria Vergioe, s. Tommaso, alcuni Santi e 
Sante, un lavoro di G, Bellino, che quan- 
% tunque opera giovanile, é ammiratisi- 
ino. Il monumento di M. Lanza, che 
vi è presso, è lavoro del Barthel. Qui 
trasportalo perdette del suo effetto. Ep¬ 
pure quanto senso non esce da quella 
donna quantunque ammanierata 1 Nel- 
1* urna del vicino monumento vi ha le 
ceneri del già deplorato e celebrato Bra- 
gadin. Vi sta espresso il tragico fatto 
dall* Alubardi. La tavola di s. Vincen¬ 
zo, in g comparti, é del Carpaccio, o 
d v altro contemporaneo, il quale sape¬ 
va di tiotomia e simmetria, e conosce¬ 
va i principi! dell*ombreggiare. La i.* 
cappella ha una bella opera di Lattan¬ 
zio Quereua, con la Deposizione della 
Croce, 1 due quadretti, sopra le porle, 
con Cristo battezzato e circonciso, sono 
due gaie opere e le migliori che abbiamo 
del Mera. Nella cappellina del Battistero 
ridotta alla più squisita eleganza, il qua¬ 
dro col Battista è dei Lazzarini. Il gran¬ 
dioso mausoleo Valier, scolpito da parec¬ 
chi artefici (altri lo dicono di gusto infe¬ 
lice), si architettò dal Tirali, che pure 
condusse la vicina cappella di s. Domeni¬ 
co; dove i 6 fatti di sua vita, 5 in bronzo 
e uno in legno, sono lodevoli cose del bo¬ 
lognese G. Mazza, che morì nel corso del 
lavoro. Volgendo alla crocera, vi ha nel 
pilastro una figura di s. Agostino: bel di¬ 
pinto diB. Vivermi, di cui qui sonavi altre 
simili figure, avanzi d’una sua gran ta¬ 
vola. 11 vicino quadro cou s. Marco che 
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assiste al molo della milizia da mare, i 
di G. B. del Moro, il quale vi rappresentò 
assai beue il suo soggetto. Al <Ji sopra 
è di buono stile il deposito del generale 
Nicolò Orsini conte di Pitigliano e capi¬ 
tano generale degli eserciti della repub¬ 
blica, la quale l’onorò di splendidi fune¬ 
rali in s. Marco e in ss. Gio. e Paolo ; e 
poiché l’urne de’ forti aocendono gli ani¬ 
mi a cose egregie, ordinò che la memoria 
dell’illustre condottiero venisse qui per¬ 
petuata con questo mausoleo. La tavola 
di s» Antonino che riceve suppliche e lar¬ 
gisce limosine, nel vicino altare, è del 
Lotto : le belle teste di donne sono ri¬ 
tratte dal vero. La grande invetriata 
della finestra, inimitabile per concepi¬ 
mento e disegno, specialmente nella par¬ 
te inferiore, è dipinto istoriato del Mo- 
cello. La tavola dell’altro altare col Sal¬ 
vatore, ed i ss. Pietro e Andrea, é buon 
lavoro del Marconi. Nella i. a cappella il 
ricco altare è tutta opera del Vittoria, 
eccetto il Cristo, ch’é del Cavrioli, o me¬ 
glio di Jacopo Spada. I due quadri, cia¬ 
scuno con 3 Santi, sono di Bonifàcio: la 
Maddalena dall’altra parte, non è che 
della scuola. Nell’ altra cappella é sul* 
1 ’ altare, di Guglielmo Bergamasco, la 
statua della Maddalena. Il Lazzarini alla 
destra dipinse la Manna; alcuni de’ Bas- 
sanesi la Vergine venerata da s. France¬ 
sco ; Bonifacio i due quadri, l'uno eoa s. 
Michele,l’altro co’ss.Gio. Battista e Anto¬ 
nio; Tintoretto Maria Vergioe con Santi 
e senatori ; quadro dello stile più vigo¬ 
roso di lui, con teste veramente sublimi. 
Nel coro il deposito del doge Loredan, 
che sciolse la lega di Cambray, fu dise¬ 
gnato dal Grapiglia. La statua del doge 
fu condotta dal Campagna, assai giova¬ 
ne, le altre opere dal Cattaneo, assai 
vecchio; così tutto vi riuscì mediocre. Il 
monumento cospicuo del doge M. Mo¬ 
rosità, è opera insigoe del secolo XIV. 
L’altare maggiore si disegnò dal Carme- 
ro, e l’Assunta è pittura a guazzo dell’Jn- 
goli.AU’altra parteilmonumeoto del doge 
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Vflwframin, difficilmente superabile per 
Dignificenta e lavoro, si crede del Leo- 
pardo. Le due statue di guerrieri,che non 
gli appartengono, sostituite a due che ne 
furono tolte,sono di G.Berga uiasco(comu- 
Demeote il mausoleo di Vendramiu si tie- 
neper l’opera più bella, ricca ed elegan* 
te che nel suo genere si trovi in Venezia; 
ed il Cicogoara rimarcò, segnare l’epoca 
e l’apice cui giuose l’arte dello scarpello 
veneziano. Aggiungerò purecli’è bellissi- 
no quello del doge Pasquale Malipiero. 
Inoltre il Bregoo scolpì la statua del ge- 
serale Dionigi Naldo, sulla porta a de¬ 
stra della croceru). E' del Lazzariui il 
quadretto con s. Caterina, ed édel Cate¬ 
na l'altro con 3 Santi. NeU'altra cappel¬ 
la il miracolo di s. Antonio è di G. Enz: 
la Strage degl’innocenti è del Lazzariui; 
il quadro con 3 Santi diBonifacio. La la vo¬ 
la dell’altare con la ss. Trinità,la Vergine 
egli Apostoli, é buon lavoro di L. Bas¬ 
tano, di cui è auctìe il grati quadro, nel- 
l’altra parete, col miracoloso disotterra- 
stento del corpo di s. Gio. Damasceno. 
Il quadro con 3 Santi è di Bonifacio. 
JVell’altra cappella è ben concepito e con¬ 
dotto il fresco d’un Lorcnzino, discepolo 
di Tuiano,in torno il monumento del con¬ 
dottiero Cavai li. Il quadretto con s. Fran¬ 
cesco èopera delBeccaruzzi.A Banco della 
cappella del Rosario, il gruppo del gene¬ 
rale Vincenzo Cappello ginocchioni in¬ 
sanii a s. Elena, è scultura del Denlone, 
di largo stile e naturale. La delta cappel¬ 
la del Rosario si architettò dal Vittoria, 
e eoo suo onore. Egli vi fece eziandio le 
due statue principali dell’altare, il quale 
à condusse con suo disegno da 1 Campa¬ 
gna, che vi eseguì anco le altre due sta¬ 
tue mediocri. 1 bassorilievi dietro l’alta¬ 
re sbalordiscono il volgo, che vi loda co- 
me pregio ciò che nou è che difetto a sa¬ 
no occhio. Per altro gli scultori, qual 
più, qual meuo, vi mostrarono valore 
d’arte, se nou accortezza di giudizio. 
Tra'dipinti di questa cappella, coudotli 
dal Palma, dal Corona e da’ due Tinto* 
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retti, sono osservabili quello sulla porla 
colla Sagra Lega, e il vicino colla Vitto¬ 
ria ottenuta olle Curzolari; opere di Tiu- 
toretlo il figlio, sì ricche di pregi che 
vengono talvolta riputate di Jacopo suo 
padre. Nella i.* si vedono ritratti s. Pio 
VfFtlippo 11 re di Spagna e il doge Mo- 
cenigo, co* loro generali Marc’Antonio 
Colonna, Giovanni d’Austria e Sebastia¬ 
no Venier. Quel ritratto d’un guardiano 
è vivo. Ti moretto padre divenuto vec¬ 
chio, si vede nella CroceBssione, quadro 
nella parete di fi onte all’altare. Ritor¬ 
nando in chiesa, il quadro con Cristo in 
Croce, la Maddalena e s. Giovanni, è 
debole cosa di G. del Sai viali. Ivi pres¬ 
so e ben diversa dall’ultra è la Cro- 
cefìssione, condotta da J. Ti moretto, pel 
buon concepimento, dottrina di lavo¬ 
ro e amore di pennello. Sulla porta della 
sagrestia, condotta dallo Scamozzi, vi ha 
i busti dc’piltori Tiziano ede’due Palma. 
Nel fornice della sagrestia stessa la bellis¬ 
sima figura di Cristo fulminante,è opera 
di Marco Vecellio. A Banco dell’altare il 
Cristoche porta laCroce,é fattura di Luigi 
Vi variai. Inoltre nella chiesa il quadro 
storialo con Maria incoronala, si attribui¬ 
sce con lode al Carpaccio. Dopo parecchi 
depositi, de’ quali quello del doge Mar¬ 
cello nou cede in eleganza e gusto all'al¬ 
tro del Vendramin, si arriva all’altare 
colla tavola già celebrata di s.Piclro Mar¬ 
tire, riputata sempre il capolavoro di Ti¬ 
ziano. Sull'ultimo altare magniBco, eret¬ 
to pel buon volere di Verde, tìglio di Ma- 
stìuo della Scala, male stanno le aggiun¬ 
te opere del Vittoria. Appresso l’altare 
è il deposito dell’illustre maresciallo de 
Chasteller, generale austriaco d’artiglie¬ 
ria e comandante la città e fortezza di 
Venezia, ivi sepolto. Dice il benemerito 
e cb. Quadri nella sua dotta ed eruditis¬ 
sima illustrazione di questo tempio mae¬ 
stoso, essere ancora campo vastissimo 
alle più profonde meditazioni, trovando¬ 
vi l’osservatore gli elementi per ogni 
svariala sua applicazione, sia artista, o 
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letterato, o filosofo, o politico. A questa 
coui pendi osa descrizione può supplire in* 
teiamente l’opuscolo, contenente anche 
le iscrizioni sepolcrali e intitolato: Tem¬ 
pio de*ss. Giovanni c Paolo in Venezia 
descritto ed illustrato dall ’ autore (il 
di. Antonio Quadri) degli Otto gicn'ni 
a Venezia con xix tavole incise in ra • 
me, Veoezia tipografìa Andreola i 835 . 
Non ostante dichiarò modestamente il 
Quadri, ristretto il suo dire, non corri* 
spondente all’altezza del sùbbielto, per 
essere scorta nella visita di sì maestoso 
tempio, entro il quale l’osservatore tro¬ 
verà gli elementi per ogui svariata sua 
applicazione. » L’artista vi leggerà la vi¬ 
va storia delle arti pel giro di circa 6 se¬ 
coli, e saprà scegliervi olassici esemplari 
onde perfezionarsi nello studio del bello. 
Il letterato seguirà le vicende della lin- 
gua del Lazio, dappoiché cominciò a ri* 
prodursi coll’antica eleganza. Il filosofo 
rimarrà penetrato e commosso da’senti* 
intuii di que’ figli e nipoti, i quali gran 
parte delle sostanze ereditate da’ loro 
maggiori impiegarono in opere che la 
memoria ne conservassero e rivolgessero 
a pubblico lustro; e ammirerà la fecon¬ 
da riconoscenza d’un senato sì generoso 
in favore del merito, che, non pago di 
averlo ne’viventi premiato, lo seguiva 
col munificente suo braccio nell’oscurità 
delle tombe, per onorare le ceneri degli 
estinti, c continuare le largizioni diffon¬ 
dendole sui loro consanguinei. In code¬ 
sta reciprocità di delicati riguardi fra le 
famiglie e la patria ; di privata e di pub¬ 
blica gloria ; di segnalati servigi e di chia¬ 
rissime ricompense; in sì nobile gara di 
cospicua magnanimità, di grandezza e 
di onore, il saggio politico scoprirà colla 
sua perspicacia l’indissolubile nodo e il 
forte cemento che, congiungendo il go¬ 
verno co’ sudditi, e questi con quello, ha 
potuto costituire il soldo edificio di uno 
aitato che conservò una longevità senza 
c'empio. Cesserà quindi la meraviglia de¬ 
stala dalla storia il’ uua repubblica che 
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tanto visse e tanto fece, quasi di conti¬ 
nuo lottando e vincendo le sinistre opi¬ 
nioni, i pregiudizi de’ tempi, l’invidia 
de* rivali, le forse de’ piti potenti, e so¬ 
stenendo con dignità le procelle obe mi¬ 
nacciavano d’ingoiarla ; in vece di stupo¬ 
re, si troverà io ciò pure argomento per 
confermare il principio, che nelle cose 
morali,come nelle fisiche, quali le cause, 
tali sono gli effetti. Così senza uscire dal 
recinto di questo tempio, gli uomini do¬ 
tali del prezioso tesoro di un giusto crite¬ 
rio, avranno in esso campo vastissimo alle 
più profonde meditazioni.”Questo tempio 
l’illustrerà da par suo il cav. Cicogna 
nella parte che prese a trattare, nella gi¬ 
gantesca sua opera delle Inscrizioni ve¬ 
neziane, intorno a cui da più lustri, con 
sommo studio, si adopra. Il Diedo e il 
Zanotto, Le Fabbriche di Venezia , ar¬ 
tisticamente descrissero il sontuoso tem¬ 
pio e la sua porta con tavole, unitamen¬ 
te a quelle de’mausolei più magnifici e 
bellissimi de’dogi Venti ra min e Marcello, 
non che il monumento equestre di Bar¬ 
tolomeo Coglioni o Colleoni nobilissimo 
bergamasco, capitano generale della re¬ 
pubblica di Venezia, ed erettogli da questa 
dopo la sua morte avvenuta neh 47 5 , per 
legatodi lui,e per decreto del senato,a me¬ 
moria delle sue molte gloriosissime azioni. 
Applicatosi con finissimo ingegno al mi¬ 
glioramento della strategia,seppe il i.° ac- 
conciare icannonisui letti,e introdurre 
l’artiglieria di campagna. La sua discen¬ 
denza, alcuni collaterali e la repubblica 
di Veuezia si divisero la sua pingue ere¬ 
dità. Lasciò soltanto 4 figli* femmine, 
partoritegli da Tisbe Martinengoda Bre¬ 
scia, la di cui antica e nobilissima fami¬ 
glia si gloria e vanta di molti Servi di 
Dio d’ambo i sesti, e anche martiri, di 
vescovi e altri prelati, scrittori ecclesiasti¬ 
ci, letterati, valorosi guerrieri e altri il¬ 
lustri cavalieri,abbali e altri graduati reli¬ 
giosi, come può vedersi in Ottavio Fer¬ 
rari, Origo et Stemma gentis Mar line n- 
ghae , Pala vii 1671. Illustre rampollo del 
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Colleooi e dello Martinengo è il nobile 
Orario Colleoni Porto, il quale divenuto 
partecipe dell'eredità Porto, lasciata Ber¬ 
gamo, si stabilì anni addietro a Vicenza. 
Proporzionato al tempio, il monumento 
maestosamente si eleva sulla piazza della 
descritta chiesa de’ss. Gio. e Paolo. Cor¬ 
risposero gli artisti alla grandezza delCol- 
leooi e della repubblica, erigendo nel 
1495 l'equestre monumento con sì mira¬ 
bile magistero, che viene riputato a ra¬ 
gione una delle migliori produzioni del 
suogeoeredopoil rinascimento delle bel¬ 
leirti. Il piedistallo lodatissimo è un ret¬ 
tangolo di fini marmi intessuto, fregiato 
d'ornamenti esprimenti la potenza in ma¬ 
ree io terra della repubblica, eseguiti in 
marmo e in bronzo, e fiancheggiato da 6 
colonne corintie,le quali sostengono l'ar¬ 
chitrave su cui poggia il piano che for¬ 
ma base al sovrapposto cavallo. Alessan¬ 
dro Leopardo veneziano ne fu l'architet- 
toe scultore. Il cavallo e l'eroe sull’ar- 
óooesooo di bronzo: Andrea da Ver- 
roechio toscano ne die’ il modello, ma il 
wo perfezionamento e il getto venne ese¬ 
guilo da Leopardo, perciò detto del Ca - 
vallo, nome che prese pure la corte ove 
si fuse. Le forme e la vivacità del caval¬ 
lo sono degne d’encomio, ed è ammira¬ 
bile che peso cotanto enorme possa esse¬ 
re sostenuto da sole 3 gambe, alzata la 
4 *'io atto di movimento. Donatello, che 
orca mezzo secolo innanzi fuse la statua 
equestre eretta in Padova ad Erasmo da 
tarai sopranno» ioa lo Gallamela la, non 
ebbe ardimento d’isolare il suo cavallo 
iu egoal maniera; e per equilibrarlo, 
sottopose una grossa palla alla gamba 
che si alza, mercé del quale artificio pog¬ 
giano tutte sopra la base. Anche tale ino- 
Aumento si deve alla grandezza d’animo 
de’veneziani; poiché non furono giammai 
retribuiti con maggior pubblicità i ser- 
^gi militari, né si resero giammai omag- 
g 1 maggiori alla gloria dell’armi, quanto 
«hi veneto senato, sempre sagace, muniti- 
* ttggio, il che ripetutamente dovrò 
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celebrare,massime nel § XIX.Esposto da 
ben 3 secoli il monumentoCoIleonialCin- 
giurie del cielo e degli uomini,avea soffer¬ 
to nelle parti ornamentali grave danneg¬ 
giamento; ma per la munificenza del go¬ 
verno ebbe nel 1 83 1 magistrale rista uro, 
con somma diligenza diretto dal prof.Laz- 
za ri, coadiuvato da’prof. Borsato eZaudo- 
meneghi. Procedei in questa indicazione 
del monumento coll’encomiato Quadri,il 
quale inoltre sagacemente fa le seguenti 
osservazioni. La statua equestre del Col¬ 
leoni, ei bronzi che ne fregiano il piedi¬ 
stallo, erano originariamente dorati; ma 
la pioggia, il sole e il tempo consumarono 
l’oro: tuttavolta se ne vedono ancora le 
tracce nelle parti del cavallo meno espo¬ 
ste aU'ingiurie deli’atmosfera^Siccome i 
4 cavalli di bronzo del pronao della ba¬ 
silica Marciana, rimontando ad epoca as¬ 
sai piò rimota, conservano nello massi¬ 
ma parte della doratura; dalle sue in¬ 
dagini conobbe ciò derivare perchè i ca¬ 
valli sono composti di rame con alcuna 
porziooe di zinco, escluso affatto lo sta¬ 
gno ; e che in quello del Colleoni si è per¬ 
duta la doratura per essere il getto di fi¬ 
no bronzo, materia questa meno atta del 
rame a ritenere la doratura. Dire» per ul¬ 
timo, co* suoi illustratori, che Colleoni 
avea nel testamento pregalo il senato a 
collocar nella piazzo di s. Marco la sua 
effigie a cavallo in bronzo a perpetua me¬ 
moria. Il senato l'esaudì, non però io det¬ 
ta piazza che per antica costituzione do- 
vea essere sgombera da qualunque mo¬ 
numento, ma nella piazza o campo della 
scuola grande di s. Marco, propinqua e 
comune alla chiesa de’ss. Gio. e Paolo. 

10. Agostinianedi s. Maria delle Ver¬ 
gini. Il celebre p. Bonanni nel Cata¬ 
logo degli ordini religiosi delle ver- 
gini a Dio dedicate , tratta nel I. 3 , 
cap. XII, Monaca Agostiniana nel mo¬ 
nastero delle Vergini in Venezia , ne 
riporta la figura, e dichiara il conte¬ 
nuto averlo ricavato dall’archivio del¬ 
le stesse Agostiniane Vergini ì nel qua- 
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le articolo brevemente lo riprodussi. Ora 
però imparodal Corner, che il p. Bonan- 
ni per tal modo segui la volgare e falsa 
tradizione, di credere fondatore del mona* 
stero il doge Sebastiano Ziaoi ad eccita¬ 
mento d'Alessandro 111 , mentre devesi ri* 
conoscere istitutore il figlio Pietro anch’e* 
gli doge. La vera storia narrata dal Cor* 
ner è questa. Intimorito Papa Onorio III 
dalle gravi perturbazioni d'Italia, com¬ 
messe dall’imperatore Federico li per¬ 
secutore della Chiesa e di sua persona, 
Terso il 1224 mandò per legato apostoli¬ 
co a Venezia il Cardinal Ugolino Conti f 
poi Gregorio IX, perchè persuadesse il 
zelo religioso della repubblica a soccor¬ 
rerlo, e formasse seco lega a difesa della 
religione e della giustizia. Nel discuter¬ 
si affare sì grave, il cardinale nel pio suo 
zelo s'intese ispirato di provocare dal 
doge Pietro Ziani la fondazione d’ima 
chiesa in una parte rimola della città, 
dove esisteva altra piccola de'ss. Gio. e 
Paolo martiri, posta sopra una palude 
poco lungi dalla cattedrale e perciò nel 
sestiere di Castello ; ed in memoria delia 
basilica dedicata a Maria Vergine in Ge¬ 
rusalemme^ poc'anzi miseramente occu¬ 
pata da’saraceni, si chiamasse s. Maria 
Nuova di Gerusalemme. Accoltosi dal 
pio doge il suggerimento dei cardinale, 
non solo edificò la chiesa, ma vi aggiun¬ 
se un monastero; e per averlo pure do¬ 
tato, restò padronato perpetuo de’dogi 
successori. Anche il cardinale allora, o 
dopo divenuto Papa, contribuì al mante¬ 
nimento delle sagre vergini con sommi¬ 
nistrare denaro per l'acquisto di posses¬ 
sioni nel Padovano, che, nel pontificato, 
col monastero dichiarò esenti d’ogni ag¬ 
gravio. Nel fondarsi il monastero, si ro¬ 
vinò l'antica chiesa de'ss. Gio. e Paolo, 
poco lungi da s. Pietro di Castello, e la 
chiesa di s. Maria in Jerusalem fu co¬ 
struita in luogo già paludoso. Le vergini 
accolte, tutte nobili,ebbero a norma la re¬ 
gola del monastero gerosolimitano,quel* 
la cioè di s. Agostino e l'abito detto di s. 
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Marco. Per la direzione e assistenza spi¬ 
rituale, Gregorio IX alle religiose asse* 
gnò alcuni canonici regolari col priore, 
della congregazione di s. Marco di Mau* 
tova, con abitazione contigua al mona¬ 
stero. Questo riuscendo angusto, il Pepa e 
il doge ottennero da Pino vescovo di Ca¬ 
stello una sua palude per rendere piti co¬ 
moda l'abitazione delle monache e de’ca- 
Donici. Confermarono e aumentarono i 
privilegi e l'esenzioni Innoceuzo IV, Ales¬ 
sandro 1V,Clemente IV.Gregorio X.Que- 
st’ultimo volle, che dell'elezione del prio¬ 
re di s. Maria delle Vergini spettasse l'ap¬ 
provazione olla badessa e all’altre.mona- 
che, a seconda del concesso a istanza del 
doge dal capitolo generale delta congre¬ 
gazione di Mantova ; e che le rendite del 
monastero solo dalle monache si ammi¬ 
nistrassero. Ingiunse ancora alla congre¬ 
gazione, discrezione nel numero de'savi 
canonici che destinava all’assistenza del 
monastero, onde non gli riuscisse di so¬ 
verchio aggravio.La condotta de'canonici 
d i ve ne n do pi ù ri p retisi bi le, Don ifacio V 111 
ne ordinò la rimozione, alle monache con¬ 
cedendo la libera elezione dell'abba(lessa. 
In seguito il monastero si sottrasse del 
tutto dalla soggezione dello congregazio¬ 
ne. Nel 1 365 il fuoco distrusse la mag¬ 
gior parte del monastero, contribuendo 
alla rinnovazione il doge Contarmi, e 
Urbano V coll’indulgenze concesse «'sov¬ 
ventori. Poi Bonifacio IX nel 1398, ac¬ 
cordò quella della Porziuncola per la ri¬ 
parazione della chiesa, mentre le mona¬ 
che, sebbene nobili, si privarono dell’uso 
del vino per sopperire alle spese. Furono 
benefici colle monache eziandio Alessan¬ 
dro V, Giovanni XXIII, Martino V* 
Eugenio IV, e Nicolò V, il quale liberò 
interamente il monastero dal vescovo. 
L'incendio del 1487 rovinò il riedificato 
monastero, e il doge Borbarigo indusse 
il senato a risarcirlo.Frattanto alle mona¬ 
che non era rimasto che il nome, senza 
legami di voti e di clausura, contraendo 
di frequente matrimoni. Tanti disordi- 
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dì, comuni anco ad nitri monasteri della 
dita, mosse lo zelo del patriarca Conta¬ 
rmi a munirsi deirautorità di Leone X 
per correggerli e riformarli. Con perse¬ 
verante cura, divise il monastero delle 
vergini in due parti, in monache osser¬ 
vanti e conventuali, ed il simile fece con 
altri, coadiuvato dal vescovo di Feltre 
Campeggi nunzio d’Adriano VI in Ve¬ 
nezia. Ciò non bastando, Clemente VII 
nell 5ag deputò riformatore del monaste¬ 
ro il vescovo di FafoGiacomo Pesaro, al 
quale riuscì rendere tulle le roonacheos* 
servanti nell 53 7, con alquante tratte dal 
monastero dis. Giustina; indi nel 1 54 ** 
fu ingiunto alle converse o sorelle serven¬ 
ti di riprendere l’abito nero, il bianco es¬ 
sendo proprio delle coriste. Paolo 111 e 
Giulio 111 furono benigni di concessio¬ 
ni al monastero. Pel decoro di sua enti- 
ca origine, la nobile condizione delle re¬ 
ligiose, le prerogative elargite al mona¬ 
stero dalla s. Sede e da'dogi, stabilì il se¬ 
nato nel 16) 3 che la chiesa fosse ogni 
anno visitata dal principe e dalla signo¬ 
ria ili.® maggio, giorno in cui Bonifacio 
IX avea concesso l’induigenza della Por- 
ziuucola,confermata in perpetuo da Pao¬ 
lo V nel i 6 o 5 . llcav. Cicogna che pub¬ 
blicò copiose notizie della chiesa, del mo¬ 
nastero e delle monache, che dice esei-ci- 
tavansi uelTnrle del cantò e vi riusciva¬ 
no a meraviglia, come quelle di s. Zac¬ 
caria ; d’opo aver chiarito anch’ egli la 
falso e volgare tradizione, che fosse stato 
il monastero fondato dal doge Sebastia¬ 
no Ziani a eccitamento d’Alessandro HI, 
quando si recò a Venezia per pacificarsi 
con Federico 1 , derivata dall'nvei lo eret¬ 
to l’altro doge Pietro Zieni, figlio del 
nominalo,e in tempo di Federico li, il 
che die’motivo all’equivoco; parla della 
Lettera delle monache al doge Meta* 
mo,per la rinnovazione della solenne 
visita alla lo tv chiesa ilt.°di maggio a 
ricevere t indulgenza di Papa A Ussari - 
dro III , Venetia 161 3 . Tanto era radi¬ 
co la Terranea credenza.Forma vano deco- 
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rosila chiesa l’immagine della B. Vergi¬ 
ne già venerata nel tempio di Gerusalem¬ 
me, e molte insigni reliquie, oltre i cor¬ 
pi de’ss. RJagno, Pio e Onorato, di nomi 
imposti quando si cavarono dalle roma¬ 
ne catacombe. Gli altari della vasta chie¬ 
sa a 3 navi, erano 9, distinguendosi il 
maggiore pel magnifico tabernacolo or¬ 
nato di preziosi marmi, oltre i due situa¬ 
ti alla meta di essa, del ss. Crocefisso e 
del ss. Rosario. Racconta il p. Bonanni, 
che per pontificia concessione i dogi do- 
veano approvare la nuova badessa, con 
recarsi accompagnati da’ ministri e de¬ 
putati dal sena lo,nel monastero a far leg¬ 
gere il breve pontificio di conferma. In¬ 
di seguiva la benedizione della badessa, 
nel pontificale del vescovo, e dopo il suo 
giuramento, veniva sposala con solenne 
ceremonia dal doge con due anelli d’o¬ 
ro, uno con l’impronta di s. Marco, l’al¬ 
tro con prezioso zaffiro. Terminava la 
funzione con orazione latina recitata da 
una monaca. Alla morte dejl’abbadessa, 
le si celebrava il funerale colla pompa si¬ 
mile a quella prescritta dalle leggi della 
repubblica pe’ dogi defunti. Circa allo 
Sposalizio , forse sarà stata la ceremonia 
dell'investitura e possesso che soleva da¬ 
re il doge,succennata e di cui riparlerò, si¬ 
mile a quella ricordata nell’indicato arti¬ 
colo, praticata pure da alcuni vescovi. La 
chiesa e il monastero a’28 luglio 1806 sog¬ 
giacque alla sorte comune, di sciogliere 
le monache, che passarono tra quelle di 
di s. Girolamo e di s. Giustina, e di con¬ 
vertire ad uso profano i chiostri e le 
chiese. Dipoi a’ 29 novembre la chiesa 
e il monastero furono assegnati alle trup¬ 
pe .della marina italiana; e nell. 0 feb¬ 
braio 1809 ridotti a bagno de’ forzati, 
ossia di ergastolo mai ittiino. Similmen¬ 
te fu ridotta ad uso del bagno, come 
corpo di guardia, la chiesetta o orato¬ 
rio della confraternita della Visitazio¬ 
ne della B. Vergine, posta sulle fonda- 
menta deU’iugresio del monastero, la cui 
erezione risale al 1399. Siccome nel 1809 
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•i aprì nell’ arsenale la nuota porta di 
mare, porzione di quest'isola delle Ver¬ 
gini, verso tramontana, si distrusse per 
dare una direzione retta al nuovo canale, 
che dalla porta medesima si dirige a 
quello de’Marani: l'isola quindi allora 
perdette non poca area d’ ortaglia. Della 
chiesa esistono alcuni avanzi, e due ordi¬ 
ni di colonne sosteoenLi la nave priori* 
pale. 

2 r. Conventuali minori di s. Maria 
Gloriosa de* Frarr. Il gran patriarca e 
serafico fondatore del prodigioso ordine 
Francescano , s. Francesco d'Àsisi, re¬ 
duce dall'Egitto per restituirsi in patria, 
approdò a Venezia, e ritirossi peramo¬ 
re di solitudine nell'isoletta non lungi da 
Buratto, ove eresse con giunchi e legni 
tessuti un piccolo oratorio, vi operò mira* 
coli e ne parli versoi! 1210. L'isoletta per 
lui prese il nome di s. Francesco del De¬ 
serto,^come dirò nel § XVIII, n.i 1. Volato 
al cielo nel 1226, alcuni de'suoi piò fer¬ 
vorosi seguaci si portarono a Venezia per 
ivi fondare all’ordine un convento. Per 
gli esempi di santità e buon odore d’o- 
gni virtù, spogli precipuamente d' ogni 
affetto umano, si conciliarono tosto l’a¬ 
more e l'ammirazione della città. Impe¬ 
rocché, sempre occupati nell’orazione, ed 
in altri pii esercizi!, viveano di semplice 
pane mendicato, e spesso dormivano al¬ 
l'aperto ne’sottoportici delle chiese di s. 
Silvestro e di s. Lorenzo; finché comin¬ 
ciarono ad avere notturno alloggio nelle 
case de’divoti. Acciocché uomini di con¬ 
versazione sì santa si potessero stabil¬ 
mente fermare in Venezia a beneficio co¬ 
mune del popolo, fu assegnata loro l’an* 
fica abbazia di s. Maria già de' monaci 
benedettini,nel sestiere di s. Paolo.Quanto 
all'epoca varie sono le opinioni, e meglio 
pare ne’principii del 1236 , sebbene già 
nel 1232 i frali minori trovavansi in co¬ 
munità 0 Venezia , come si trae da un 
diploma di Gregorio IX; anzi da altro 
documento si ricava, che Giovanni Ba- 
doaro nel 1234 donò a tutto l’ordioe 
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una sua casa confinante colla chiesa e a- 
bitazioni de'religiosi. Ottenuta la detta 
chiesa e l'anguste abitazioni dell* abban¬ 
donata badia, cominciarono la magnifica 
chiesa che si ammira, e il convento che 
poi dilatato per la sua ampiezza si disse 
la Casa grande , principiando gli acqui¬ 
sti pel suo ingrandimento, oltre il ricor¬ 
dato, quelli del 1255 e 1265 fatti ad hoc 
dal doge Zen pel comune di Venezia a 
nome de’frati minori. Intanto disponen¬ 
dosi le cose opportune per la fabbrica del¬ 
la sontuosa chiesa, nelle fondamenta po¬ 
se lai.* pietra, e da se benedetta, il Car¬ 
dinal (Jbaldini legato apostolico, sotto 
l’invocazione di s. Maria Gloriosa, per 
distinguerla dalle molte altre già dedica¬ 
te in Venezia alla Madre di Dio, ed as¬ 
segnandole per festa la sua gloriosa As¬ 
sunzione in cielo. Da’ possessori frati fu 
poi chiamata volgarmente deFrari. Con¬ 
tribuì alla sollecita erezione del gran tem¬ 
pio la pietà de* pai rizi, e quella del popo¬ 
lo eccitata nel 1280 dal già minorità Ni¬ 
colò IV con indulgenze a citi offrisse sus¬ 
sidii. Il più abbondante, col quale si avan¬ 
zò al compimento l’edifizio, derivò dal 
pio legato di Marco figlio del doge Pie¬ 
tro Zia ni e conte d' Àrbe , che ricordai 
nel voi. XXVI, p. 80, e disposto fin dal 
1 253 . Così nel coivo del secolo si ridusse 
a tal perfezione la vasta chiesa, di cui si 
rese benemerito con ragguardevole obla¬ 
zione il doge Francesco Dandolo; e fu poi 
solennemente consagrata a’ 27 maggio 
> 49 ^ dal minorila fr. Pietro di Treni 
vescovo di Telese. Il campanile comin¬ 
ciato con nobile e robusta architettura 
nel 1 36 1, da Tommaso Viaro coll'esbor- 
so d'8,000 ducali, fu poscia nel 1396 in¬ 
teramente compitoda'negozianti milane¬ 
si e modenesi. Corrispondente alla mae¬ 
stà dell'altre fabbriche, si formò la sagre¬ 
stia , ed il santuario si costruì di scelti 
marmi per conservarsi le seguenti reli¬ 
quie, ornamenti i più nobili dello splen¬ 
dido tempio. Primeggia una goccia del 
prezioso ss. Sangue del Redeutore, e cli- 
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cesi mescolato colf unguento di s. Maria 
Maddalena, portata io Veneti a nel 1479 
dal capitano generale Melchiorre Trevi- 
san, dalla chiesa di s. Cristina di Costan¬ 
tinopoli, dalla quale si soleva nel giovedì 
santo dal l'imperatore e dal patriarca tra¬ 
sportare in s. Sofia ove restava esposta 
nel venerdì santo. Donata poi dal capi¬ 
tano nel 1480 a'frati, con solenne pro¬ 
cessione fu collocata nella chiesa, dove 
si offre alla venerazione del numeroso 
concorso del popolo nella domenica di 
Passione. Grati i religiosi, assegnarono al 
nobile donatore e suoi posteri una delle 
chiavi che racchiude tanto tesoro, e la 
cappella di s. Michele Arcangelo: l'ulti¬ 
mo de'Trevisan lasciò la chiave n'procu- 
ratori di s. Marco. Nel i 5 oo dall'espu¬ 
gnata Corone, provenne il dono del ge¬ 
nerale de'conventuali, consistente: in un 
frammento della s. Colonna, un dito di 
s. Nicolò, e un piede incorrotto di s. Da¬ 
niele profeta. Inoltre vi sono: unn parti- 
cella della ss. Croce, delle reliquie di s. 
Antonio abbate, de'ss. Innocenti, di s. 
Giacomo Minore apostolo, di s. Stefano 
protomartire,di s.Caterina vergine e mar¬ 
tire, del cardinale e dottore s. Bonaven¬ 
tura; due teste delle Compagne di s. Or¬ 
sola, una mano incorrotta del b. Pacifi¬ 
co francescano, il cui corpo riposa in un 
magnifico mausoleo dorato vicino alla 
porla della sagrestia, fabbricato da Sci¬ 
pione Bon quando alla metà del secolo 
XIV presiedeva alla fabbrica della chie¬ 
sa, ma dicesi pel b. Francesco Qui ri ni pa¬ 
triarca di Grado, ed invece nel 1437 vi 
fu deposto il detto servo di Dio. In que¬ 
sta chiesa si venerano pure i corpi del b. 
Gentile da Matetica martire francescano, 
e del nominato b. Patriarca, i quali in¬ 
sieme furono riposti nell'altare della cap¬ 
pella detta allora di s. Girolamo d’ oro, 
per essere l'altare di legno dorato. Nella 
sepoltura comune de'fra ti vi fu deposto 
il b. Carissimo da Chioggia. Nel 1369 un 
incendio avendo consumato quasi tutto 
il convento, nè potendo fuggire restò aI- 
vol. lei. 
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la discrezione del fuoco e ne morì nel¬ 
la sua cella il servo di Dio fi*. France¬ 
sco, e tuttavia il di lui corpo rispettaro¬ 
no le fiamme. L' archivio fu distrutto 
dal fuoco. Prima di tale disastro, l'am¬ 
pio convento nel 1 346 accolse 1 5 oo frali 
convenuti al capitolo generale. Nella rie¬ 
dificazione fu speso grande somma e vi 
s’impiegò quasi un intero secolo, ridu¬ 
cendosi a perfezione nel i 463 . Indi nel 
1469 il Cardinal fr. Francesco della Ro¬ 
vere generale dell'ordine, e poi Sisto IV, 
vi fece celebrare altro capitolo geoerale, 
e vi fu eletto per successore fr. Giovanni 
da Udine ministro della provincia vene¬ 
ta dì s. Antonio. Non mancarono bene¬ 
fattori ad assegnare rendite pel sostenta¬ 
mento de' religiosi, i quali nel 14-^9 ot¬ 
tennero il monastero di s. Giacomo di 
Palude. 11 Corner registra 22 religiosi di 
questo convento elevati all’episcopato; e 
riferisce pure che dal 1289 per disposi¬ 
zione di Nicolò IV, risiedette nel mede¬ 
simo r uffizio della s. Inquisizione (o 
meglio fu istituita nel 1186 ; bensì le 
nonne pel definitivo stabilimento del- 
l’Inquisiziooe furono assegnate nel 1289, 
come riporto nel § XIX nella biografia 
del 44 '° doge Marino Morosini), e fra 
gl'inquisitori fiorirono fr. Lodovico Do¬ 
nato poi generale, che Urbano VI creò 
cardinale, e fr. Felice Peretti poi car¬ 
dinale e glorioso Sisto V : dirò nel n. 3 o 
di questo §, che dipoi nel i 56 o Pio IV 
trasferì l'inquisitoralo ne'domenicani. Nel 
i44° era venuto in questo convento il 
suddetto fi*. Francesco Rovere per letto¬ 
re di teologia, e voleva ritornarvi dopo 
il generalato, quando fu creato cardinale 
e indi fu Sisto IV. Rileva Corner, che 
nella chiesa sono i sontuosi mausolei de’ 
dogi Francesco Foscari, Nicolò Tron, 
Francesco Dandolo e Giacomo Pesaro; 
e due minori si eressero alla memoria 
de'dogi Giovanni Gradenigo nel capito¬ 
lo, e Giacomo Contarmi nel inchiostro 
del convento. In faccia a questo innalzò 
il suo ospizio la confraternita della Pas- 
1 o 
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sione, che fendala presso la chiesa , poi 
ivi si tradusse, la cui fabbrica nel i 5 g 3 
distrutta dal fuoco, si rinnovò con deco¬ 
ro, godendo privilegi. I minori conven¬ 
tuali dimorarono presso la loro chiesa si¬ 
no alla generale soppressione. La chiesa 
nell 8 io con decreto patriarcale de’ 24 
ottobre, fu stabilita parrocchiale e lo è 
tuttora, sotto la decania di s. Silvestro. 
Conta 4460 anime, ed ha per succursa¬ 
le la chiesa di s. Paolo, di cui nel § V llf, 
n. 5 o. Gregorio XVI, ad istanza del ret¬ 
tore parroco Luigi Zentilli, concesse a 
questa chiesa l’insigne indulgenza della 
Porziuncola (F.), col breve de* 1 4 lu¬ 
glio i 835 , Bull. Rom . cont. t. 20, p. 7 r, 
il quàle comincia con queste parole: F e- 
neta Urbs lol sane nominibus clara et 
de christiana acque ac civili reipublica 
summopcre merita singularem Roma - 
norttm Pontificum benevolenti am jure, 
meritoque sibi compar avi t. Qitae qui • 
dem Vrbs Nobis certe peni tu s dìlecta , 
qui in ea multos per annos stimma a • 
ni mi Nostri voluptate versati, propen - 
sae Nostrae volontari*, testimoniis jam 
ho nestaia postquam ad sublimem Pria • 
cipis Apostolo rum Cathedram ineffa - 
bili Divinae providenriae consilio eve- 
cti fuimus . Cum autem vehementer o- 
ptennis spirituali illius Urbis bono , at* 
que utilitari prospicere , tum Ecclesiae 
thesauriseam di tare censuimus . Si pub¬ 
blicò del eh. Antonio Quadri: Tempio 
di s. Maria Gloriosa detta de Frasi 
in Fenezia , descritto ed illustrato dal • 
V autore degli Otto giorni a Fenezia 
con xni tavole incise in rame , Venezia 
tipografia Àndreola t 835 . Il convento fu 
destinato a deposito di tutti gli archivi 
dell’antiche e moderne magistrature del¬ 
la repubblica, denominato perciò Archi • 
vio generale. Quest'aro pi issi mo fabbrica¬ 
to contiene dunque i documenti del ve¬ 
neziano governo, immenso deposito de’ 
più importanti per la storia moderna, co¬ 
me si conosce da quanto a modo di sag¬ 
gio si è pubblicato dall’operoso scrittore 
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cav. Fabio Mulinelli che lo presiede, di 
che verrà occasione di ricordarlo; e nel- 
l’indicazioni storiche della città e della 
repubblica, all’ anno memorabile 1797» 
riporterò l’indicazione sommaria degli 
archivi veneti generali della legislazione 
e costituzione dello stato veneto, cioè sul- 
l’interna organizzazione delle magistra¬ 
ture ed uffizi della gloriosa Repubblica. 
Siccome ogni uffizio avea di necessità il 
proprio archivio,il prospetto di tali archi¬ 
ci dà precisa l’idea della sistemazione « 
degli uffizi, che della trattazione de’sin- 
golari affari, secondo l’organamento del¬ 
la sapienza e della saggezza spertissimu 
del governo veneziano. Né per un Dizio¬ 
nario , 0 un di presso enciclopedico, oc¬ 
corre di piò ; imperocché della giurisdi¬ 
zione ed attributi d’ognuno, la trattazio¬ 
ne spetta a'giureconsulti,ed all’opere che 
ne hanno trattato ex professo, come il Fer¬ 
ro nel suo Dizionario , il Gallicciolli nel¬ 
le sue Memorie , ed altri illustri scritto¬ 
ri. Di questo prezioso archivio generale, 
anzi miniera e tesoro d y importantissimi 
documenti, riguardanti non solamente la 
gloriosa repubblica, ma le sue vaste re¬ 
lazioni cogli altri stati sì d’Europa e sì di 
altre parti del mondo, il cav. Mulinelli 
n’é benemerito pel tempo che lo riguar¬ 
da,mentre per t’epoche anteriori dal 1797 
in poi é notorió ed imperituro il primo 
merito da concedersi alle fatiche, agli 
studi e all’amor patrio del i.° direttore 
di esso, il fu i. r.consigliere Jacopo Chio¬ 
do, mancato a’vivi nel 12 gennaio 1842 
in età d’anni 83 . Si può vedere la Gaz¬ 
zetta privilegiata di Fenezia , n. r 7,de’aa 
gennaio 1842, che lo colmò d’encomii. 
Si apprende dal Giornale di Roma de 9 
28 luglio 1 858 , che la Gazzetta ufficia¬ 
le di Fienna reca una serie di articoli 
sugli archivi di Milano, oe’quali trovasi 
in riguardo agli archivi di Veneziaquao- 
to appresso.»»Mediante i lavori di Ranke^ 
dell'Hamroer, dei Cibrario, del Cicogna, 
del Mutinelli, del Mas-Latrie, del Ga- 
chard e del Brown, gli archivi di Vene» 
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iia acquistarono pegli amici della scienza 
storica una fama che quasi non acquistò 
nessun'altra simile collezione. Trovanti 
ora nella bella sala da studio di quegli 
archivi tutte le nazioni, rappresentate da 
uomini, che studiano ivi ne’carteggi, prò* 
tornili ed alti dell’antica repubblica la 
storia del loro paese. Libri, opere ed ar¬ 
ticoli di giornali tentarono di dare pro¬ 
spetti su quella collezione, che formata 
dapiit di 1,000 singoli archivi, contiene 
in arca 4<>o tra sale e camere, due mi¬ 
lioni di volumi* Gli autori di quegli scrit¬ 
ti sparsero qualche luce su una piccola 
parte della collezione stessa, che fu loro 
accessibile. Nessuno di essi è guida suffi¬ 
ciente io quel labirinto. 1 soli impiegati 
sodo in grado d’ indicare all'indagatore 
li via, che dee battere per l’oggetto del 
quale si occupn, ed il fanno con tale vo- 
lonterosilà, da rimanere oppresso sotto 
il peso l'assai scarso loro numero. Po¬ 
trebbero più facilmente bastare a quel 
bello dover loro se la rinomanza di quel- 
l’archivio, proclamato da'Murray e da’ 
Badecker, non fosse diveouta troppo no¬ 
ia a tutto il modo. L’archivio de’ Frari 
* riguardato in presente, come cosa, ch’è 
<fegoa di essere veduta, che ogni viaggia¬ 
tore ritiene dover suo di vedere, perchè 
e regnata con uti asterisco ne’manuali di 
v >oggi. Chi andò alla chiesa de'Frari per 
'tdtre il monumento di Canova, non ha 
Greche due passi per andare all’archi¬ 
rio. La circostanza, che , in tutti altri 
taghi, gli archivi, guardati come Can¬ 
tori, ooo sono accessibili «'profani, è un 
di più per visitare quello stabili- 
°»lo, aperto ad ognuno. Ed ivi la cu- 
del pari che la brama di sapere, 
rimangono soddisfatte. L’antico chiostro 
de francescani è più vasto del palazzo 
&ubise a Parigi, dove trovami gli ar- 
cBhi dell* impeto, e cede in ampiezza al 
fcdo locale dell’archivio centrale di Na¬ 
poli nel monastero de’benedettini di s. 
Serafino. 1 locali, a Venezia, sono ado¬ 
ntati nel più opportuno modo, A Lilla, 
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Carlsruhe ec., ne’ tempi recenti, furono 
con grande dispendio costruiti edifizi spe¬ 
ciali pegli archivi. Ma que’locali e la di¬ 
stribuzione di essi non corrispóndono a- 
gli scopi d'un archivio in modo migliora 
che nel convento di Venezia. Lo stesso 
dicasi della custodia, dell’ordine,ec. In uu 
piccolo archivio famigliare d'un principe, 
che occupi alcune stanze, si potrà trova¬ 
re più eleganza. Si potranno trovare ar¬ 
madi invetriati, buste foderate di velluto 
o di raso per ogni singolo documento im¬ 
portante. Ma, in grandi archivi, trattasi 
soltanto che gli oggetti che loro appar¬ 
tengono, sieno opportunamente colloca¬ 
ti; ed eziandio io questo riguardo l’ar¬ 
chivio de’Frari soddisfa ad ogni esigenza. 
Anche il profano lo riconosce alla prima 
occhiata; ma ciò, che principalmente l’ap¬ 
paga visitandolo, si è eh’ ei può vedere 
una quantità di documenti autografi e 
suggelli, che quasi da per tutto si sottrag¬ 
gono agli occhi de’curiosi”. Abbiamo il 
libro intitolato: Scorsa (Tua Lombardo 
negli archìvi di Venezia di Cesare Can¬ 
ili, Milano e Verona stabilimeuto Ci velli 
i 856 . Bellissima ed esatta idea dell'/. & 
Archivio Generale di Venezia è la se¬ 
guente che ricavo dalla Nuovissima Gui• 
da di Zanotto. Nella sua estensione ab¬ 
braccia l’antico convento de'Frari, la 
chiesa soppressa e l'altro cenobio di s. Ni¬ 
colò de’Frari, di cui in questo §, o. 33 , e 
U vecchia scuola di s. Antonio. La fac¬ 
ciata però che sorge sul Rio Terrà s’in¬ 
nalzò col disegno dell’architetto Loren¬ 
zo Santi, modificato in qualche parte dal 
Nobili. L'interno anoora conserva due 
chiostri, il i.° eretto, dicesi (però senza 
prove), sul modello di A. Palladio, nel 
cui centra elevasi una magnifica cisterna 
decorata di arco e di sculture, ed il 
costruito da J. Sa uso vi no. La vastità di 
quest'ampio ricinto consiste in 298 gran¬ 
di sale e stanze, in cui serbami in bell’or- 
diue disposti e separati in 2,376 archivi 
da circa quattordici milioni di volumi, 
comprendenti carte che cominciano dal- 
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1*883 fino al presente. Porse sembrerà 
stmordinario il detto enorme numero di 
volumi, e noti ? erisimile che tutti possono 
esser collocati negli scaffali, che si esten¬ 
dono a circa piedi lineari 100,000; ma 
quando si considera, che i libri sono dop¬ 
pi e posti in profilo, e pieni gli scaffali 
dall’ alto al basso delle sale, cesserà lo 
stupore. Gli archivi sono divisi in 4 ri¬ 
parti , e ciascun riparto in divisioni, e 
ueste in archivi propri e in sezioni, e 
nalmente le sezioni in classificazioni. Le 
cose più degne di rimarco sono: f.° Re- 
gistridellciCancellcriaDucale, dal i? 3 ? 
al.794, pregiatissimi per ogni conto. a.* 
L* Archivio della Cancelleria segreta , i 
cui documenti sono i più antichi ed i più 
preziosi. Serbano I’ ordine cronologico. 
Molti sono originali; altri copie autenti¬ 
che. Trattano di oggetti politici, diplo¬ 
matici, ecclesiastici, militari e delle cor¬ 
rispondenze cogli stati esteri. Quindi vi 
sono i patti di varie città, i privilegi de¬ 
gl’ imperatori d’ Oriente e d’Occidente; 
lettere originali d’imperatori, di re, di 
principi, di duchi, non che di Papi, car¬ 
dinali, vescovi, maestri d’ordini militari 
ec.; trattati originali di tregua, di pace, 
di commercio, memorie di fatti impor¬ 
tanti ec.; relazioni d’ambasciatori e di¬ 
spacci , e quindi autografi di Cromvrel, 
di Carlo V imperatore, di Massimiliano 
II, di Maria Teresa, de’ re di Francia 
Francesco I ed Enrico IV; di Andrea Do¬ 
na, di Paolo Sarpi ec.; e firmani turchi 
miniati e coperti di drappo d’oro e d’ar¬ 
gento. 3 .° VArchivio de Dicci, che ha 
registri comincienti dal 1 3 io, ove sono- 
vi memorie relative al doge Marin Fa- 
lier,a’Carraresi signori di Padova,al Car¬ 
magnola, ad Agnolo o Angelo Simonetta 
cancelliereo segretario di Francesco Sfor¬ 
za, a Jacopo Foscarini e ad altri. Poi in¬ 
ventori*! del tesoro e della biblioteca di s. 
Antonio di Padova, e dalla sala d’armi 
del palazzo ducale. 4 -* / Libri delle Leg - 
g?, sui quali furono compilati due volumi, 
uno 001.678, l'altro nel 1687. 5 .° Car - 
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te del f. Ufffaib. Archivi di monasteri, 
cooventi, confraternite, scuole pie sop¬ 
presse , istituti di carità e fraglie stelle 
arti, veramente preziosissimi per la pa¬ 
tria storia e per quella delle belle arti, 
essendovi bolle pontificie e pergamene 
ornate d’eleganti miniai ure de’XI VeXV 
secoli. 6.° Registri degl’incanti delle ga¬ 
lere, molto interessanti per conoscere il 
commercio veneto. 7. 0 Finalmente VAr* 
chivio Notarile , ove si conservano molti 
testamenti di uomini illustri comincian¬ 
do dal XIV secolo. — La chiesa vasta e 
magnifica di s. Maria Gloriosa de’Frari, 
é onorata struttura del celebre Nicolò Pi¬ 
sano, che il Moschini descrisse così, solo 

10 aggiungendovi a correzione alcuna pa¬ 
rola, giacché, ripeto, dal tempo in cui 
scrisse egli la sua riputatissima Guida a 
questa parte, accaddero vari mutamen¬ 
ti. Sopra la porta maggiore la statua 
di mezzo fa scolpita dal Vittoria, ed of¬ 
fice il Redentore. Le due laterali sono 
contemporanee alla fabbrica del tempio, 
e si stimano dello stesso Pisano, scultore 
architetto. Nel vano del vólto è affresco 
lodato del vivente prof. Santi la Vergi¬ 
ne immacolatamente Concetta. Quivi ha 
ad ogni trattp cose degne d’osservazione, 
oltre vari insigni depositi; e i.°ne viene 
quello del Pasqualigo a fianco della porta. 

11 i.° altare magnifico con isculture di 
Curt : il gran quadro presso I’ altare di 
s. Antonio, con un miracolo del Santo, 
é opera di Francesco Rosa, lodatissima 
presso gli scrittori. Dopo l’altare è il ma¬ 
gnifico deposito eretto di recente dalla 
sovrana munificenza aTiziano, di cui di¬ 
ro in seguito. Nel a.° altare la tavola del la 
Presentazione della B. Vergine con vari 
Santi è opera di gran carattere, di molta 
dottrina e di forza, di G. del Salviati. Nel¬ 
l’altare seguente la statua di s. Girolamo 
del Vittoria é tale opera, che sembra ia 
marmo non potersi raggiungere mag¬ 
giore diligenza ed espressione. Di lui sono 
anche le due figure di stucco, ora mal 
collocate. La tavola dell’ ultimo altare 
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cke segue col martirio di s. Caterina, è 
componimento affastellato e confuso di 
Palma il giovine. Quella cassa di legno 
creile il popolo, che abbia la testa del ge- 
«crai Carmagnola, ad onta che ti sia lo 
stemma de’Turriani. Parlando di quel 
sciagurato nel § XIX del doge 65 .°, no¬ 
terò che fu deposto in questo chiostro, 
e poi trasferito a Milano il tuo corpo. 
Nella parete che forma la crocero, fi è 
una tavola dipinta nel 1482 da B. Viva¬ 
ndi, con Maria Vergine nel mesto e 4 
Santi a'Iati. La grandiosa e ricca porta 
della sagrestia è formata dal' monumen¬ 
to di Benedetto Pesaro. La statua del 
qual generale è di L. Bregno, e quella 
di Marte, di Baccio da Monte Lupo. 
Nella sagrestia la tavola dell’altare fatta 
da Gio. Belli no nel 1 488 In 3 comparti,con 
Maria Vergiìie, é una delle più insigni di 
quell'autore. Nel coro i 4 quadri laterali 
sonod’Andrea Vicentino; e la invola del¬ 
l’altare maggiore con Maria Vergine As¬ 
sunta è bell'opera del ricordato Salviati, 
qui posta invece di quella sublime di Ti- 
asoo, la quale è all’accademia. L’origi- 
sale celeberrimo quadro, esprimeule la 
Vergiue Assunta alla presenza degli Apo¬ 
stoli, corteggiala da numeroso coro d* An- 
geli e ricevuta dull’ Eterno Padre, ispi¬ 
razione divina di Tiziano Vecellio (mi 
pregio possedere una magnifica copia iu 
tiùoori dimensioni, della celebre Pascoli 
Angeli, eseguita secondo il suo metodo 
dicdìchiurai nel voi. LUI, p. 3 o 3 : col 
medesimo ed eseguiti dalla stessa volen¬ 
te pittrice, I10 pure le stupende copie del 
*• Pietro Murtire di Tiziano, e del Servo 
litorato da'siipplizi da s. Marco di J. Tiu- 
toretto). Dappoiché la figura della Dei¬ 
para è riconosciuta la più dotta, la più 
celestiale, la più perfetta che possa aver 
°ui prodotto l'antica e la moderna pit¬ 
tura: ateeode al cielo da se, non è por* 
tota, come rilevai di sopra nel n. 11 de- 
•criveudo l'accademia ove s’ammira. Il 
quadro fu eseguito per questa chiesa e 
toualzato sul maggior aliare nel i 5 i 8 . 


VEN .49 

Molti anni corsero da che questa tavola 
meravigliosa era posta in obblio, mentre 
il poco lume che riceveva, e il fumo de’ 
cerei e quel deH’inceQSO, fin da principio 
l’aveano ottenebrata. Grazie al genio del 
Cicognara, auspice il governo, fu tolta dal 
luogo e riposta nell* aula magna deli’i. r. 
accademia delle belle arti, ove rifulge fra 
gli altri capi d’opera della veneta scuola 
qual sole fra le stelle minori. E fu sorte 
quella d' esser caduta in tanta oscurità, 
poiché coll'altre produzioni deU’arti ita¬ 
liane avrebbe pur essa, quatealloro splen¬ 
didissimo,seguito il carro della Vittorio; e 
colla Trasfigurazione e colla Comunione 
di s. Girolamo, trulli da [toma, là nelle' 
sale del Louvre avrebbe del pandi quel¬ 
le insigni pitture,più eloquentemente cha 
non sono le nostre parole, dice il eh. Zu- 
nolto, fatto rilucerne i pregi. (II eh. e pian» 
lo mio onorevole amico che fu commeod. 
Filippo Agricola cattedratico dell'accade¬ 
mia di s. Luca, ispettore delle pitture pub¬ 
bliche di Roma e della galleria Vaticana, 
e direttore dello studio del musaico,quan¬ 
do gli fu allogato il gran quadro dell’ As¬ 
sunzione pel magnifico e risorto Tempio , 
Vedi, di s. Paolo,si recò prima a studia¬ 
re il capolavoro di Tiziano; ed il Cardinal 
Beraetti segretario di stato mi commise 
presentare a GregorioXVI il bozzetto per 
I' approvazione ). A' fianchi dell’ altare 
maggiore sono due cospicui mausolei. Il 
grandioso e copioso monumento del doge 
Foscari si travagliò da' fratelli Autonio e 
Paolo Bregno. Lo stesso Antonio, certa¬ 
mente aiutato da altri scarpelli, condusse 
l’opposto deposito del doge Tron, che de¬ 
sta meraviglia per la sua magni licenza e 
ricchezza e per alcune parziali bellezze. Il 
coro che sta in mezzo a questo tempio, 
l'ingombra e toglie molto alla sua gran¬ 
diosità. I lavori di lama e sculture in le¬ 
gno, che lo decorano, si condussero nel 
1468 da Marco di Giampietro di Vi¬ 
cenza. Oltreché sbalordiscono pel mol¬ 
to travaglio, ha mio qualche figura di 
sì belle forme, la quale sembra vera- 
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mente belliniana ; quella coperta ette* 
riore di marmo, di largo stile, è opera 
più recente. Lai.* cappella, dopo la mag¬ 
giore, ha una tavola di Bernardino Lici¬ 
nio con la Vergine e Santi, la quale nelle 
tinte e nello stile del panneggiamento ri¬ 
cordo ilPordenone, e nella foggia del com • 
porre e nel carattere delle figure rammen¬ 
ta Tiziano. Nell* altra cappella è osserva¬ 
bile per buon coocepimento e largo stile 
il monumento del summentovato Trevi¬ 
sani nell'elegante altare di legno doralo, 
il s. Gio. Battista è scultura del Dona¬ 
tello. Nell' ultima cappella la tavola del* 
l’altare, con s. Ambrogio e vari San¬ 
ti, reca un distico, che la dice comin¬ 
ciata da uno de’ Vivarini, e compiuta 
dal Basalti. Il quadro alla destra con 
gli eretici Ariani cacciati di Milano da 
s. Ambrogio è vigorosa opera del cnv. 
Contarini: i due quadri aU'altra porte, 
eoo s. Ambrogio che caccia Teodosio I, e 
s. Carlo nello spedale, sono del Tizianello, 
pronipote di Tiziano. Sopra In porta vi¬ 
cina alla cappella è scultura di Jacopo Pa¬ 
dovano l'Angelo che ha ili mono un car¬ 
tello colla lode di Federico Cornato. U- 
scendo dalla porta vicina, è osservabile 
sulla porta laterale il bassorilievo colla B. 
Vergine e due Angeli; opera purissima 
e delicatissima, e delle migliori di Ve¬ 
nezia. Sono belli eziandio i due meda¬ 
glioni laterali alla stessa porta, colle im¬ 
magini di due assai illustri letterali, Ur¬ 
bano Bolzano e Pierio Valeriano. Ritor¬ 
nando in chiesa si vede nella parete alla 
destra una tavola in 3 comparti con s. 
Marco nel mezzo, e 4 Santi negli altri 
due comparti, dii). Vivarini. Nel monu¬ 
mento Orsini Zen, ebe vi è presso, Fau¬ 
no gara la felicità del pensiero e l’e¬ 
secuzione finissima. Nell'altare che i.° 
s’incontra, Tiziano lasciò un’ opera del 
suo miglior tempo, ed è la Vergine col 
divino suo Figlio, 4 Santi e ritratti di 
persone della famiglia Pesaro. Lo com¬ 
posizione, in apparenza semplice, è frut¬ 
to e studio di molto ingegno; e que* 
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contrasti di colore producono il miglioro 
effetto, senza peccar di violenza. Sul pilo 
dell’acqua santa la statuetta del Ballista 
è del Sanso vino. La gran mole del vici¬ 
no deposito del doge Pesaro si model¬ 
lò dal Longhena : il cavalier Falcioni vi 
gettò in bronzo le due Morti, e i due 
draghi che ne sostentano I’ urna ; e il 
Barthel vi fece i due gruppi di figure in 
marmo. Il vicino monumento eretto al¬ 
la memoria del sommo Canova, col mo¬ 
dello che questi avea preparalo per ono¬ 
rare Tiziano in questo tempio medesi¬ 
mo, è opera di vari valenti artefici. Il me¬ 
daglione sulla porta, cioè l'effigie di Ca¬ 
nova e le due Fame, è di A. Bosa bns- 
sanese ; la statua della Scultura , di B. 
Ferrari vicentino; il Genio che la segue a 
iLLeone, sono di R. Rinaldi padovano; il 
Genio dell* Adria, di G. de Fabris bassa- 
nese; le altre due Arti, di L. Zandome- 
neghi veronese; e i due Genii che le se* 
guono, di J. de Martini veneziano. Il la¬ 
voro tutto delle pietre del monumento i 
di D. Fadiga veronese, altro esimio nel¬ 
l’arte sua. Il merito dell'Innalzamento di 
tanta opera si deve al magnanimo ferra¬ 
rese cav. e conte L. Cicognara. Ecco in¬ 
tanto la descrizione del monumento ad o- 
noredel Fidia Veneto, che celebrai splen¬ 
didamente in tanti articoli, ed in questo 
nel § Vili, n. 67, e poi alla sua epoca nel¬ 
le indicazioni storiche della repubblica e 
della città. Monumento degno del prìn¬ 
cipe della scultura e da lui immaginato 
pel principe della veneziana pittura, e di 
preferenza coll’opera esimia di veneziani 
artisti, e ciò per essere stati pressoché 
tutti allievi della scuola di Canova, e dal 
suo grande e bel cuore amati con tenero 
affezione. Or sulla fronte d'una gran pi¬ 
ramide vedesi dischiusa una porta di 
bronzo, che indica esser quello l’ingresso 
al sepolcro. Al di sopra due Fame sor¬ 
reggono in alto rilievo l’effigie di Cano¬ 
va, ricinta da un serpe, simbolo dell'ira • 
mortalità, sotto la quale effigie è scritto 
Cano\>a . A destra dell’ osservatore le 3 
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Arti sorelle montano i gradi della pira¬ 
mide : prima di ette è la Scultura , che 
nostra di recare in uu 9 urna il cuore di 
Canova, e accompagnata dal proprio Ge¬ 
nio con mortuaria face accesa. Seguooo la 
Pittura e l’Architettura aggruppate, e ac¬ 
compagnate pur esse nel pio ufficio da* 
Gemi loro. A sioistra sopra il limitar del¬ 
la tomba posa sdraiato il Veneto Leone, 
net modo in cui fu sempre figurato quel¬ 
lo di s. Marco, esprimendo influita tri- 
situa, e cui piangendo si addossa il Ge¬ 
nio ispiratore di Canova la cui fece è già 
spenta. Sul coccolo della piramide è scol¬ 
pila questa iscrizione : Antonio Cario • 
vae - Principi* Sculptorum ÀeiatisSuae - 
Collegiata Venelum Bonis Arlibus Ex- 
colaid .- Sodali Maximo - Ex Conia tio- 
nrEuropae Vnivcrsae.-A. udcccxxvu . 
Giusto è avvertire per altro,che tal mo¬ 
numento (idealo già da Canova per Ti- 
siano, e poi da lui stesso eseguito quale 
si vede nella chiesa degli agostiniani in 
Vienna per la principessa Maria Crisii¬ 
na) non sorti uu effetto pari a quello del 
Canoviano scalpello. Il n. 47 del Dia - 
nodi Roma del 1827, in data di Vene¬ 
zia a giugno, ne narra I* inaugurazione. 
111. 0 giugoo si è proceduto nella chiesa 
dis. Maria Gloriosa de’Frari all 1 inau¬ 
gurazione del monumento innalzato al¬ 
la memoria del celebre scultore Antouio 
Canova per concorso universale può dir¬ 
li di tutta l’Europa che vi ha contribui¬ 
to con ampie largizioni. La funzione fu 
ipleodida per la bellezza della musica 
*gra a tal oggetto composta dal chia¬ 
rissimo ab. Marsand (d. Anselmo exca- 
■aldolese di a. Michele di Murano), ese¬ 
guita con precisione, e dal pubblico gra¬ 
dita ed encomiata. L* affluenza di tutti 
gl»ordini di persone fu quale poteva pre¬ 
dirsi in tal circostanza ; e benché non 
faterò particolarmente invitale a <jùe- 
Ma pia oeremonia le prime gerarchie e 
P*à rispettabili, per essersi fatta privata- 
mente e per sola deliberazione del cor¬ 
vo accademico di belle arti, che pronao*- 
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se 1* innalzamento del mausoleo, nondi¬ 
meno riuscì decoroso e edificante il ve¬ 
dere come tòlte le piò qualificate perso¬ 
ne d* ogni supremo ordine civile e mili¬ 
tare , non meno che tutta la piò cospi¬ 
cua nobiltà, tutti gli stranieri che attual¬ 
mente abitavano Venezia in gran nume¬ 
ro, e i piò insigui letterali tanto veneti, 
quanto delle vicine città, accorsero nu¬ 
merosi a celebrare l'atto col loro inter¬ 
vento, tanto piò onorevole pel famige¬ 
rato defunto, quanto che pienamente 
spontaneo. Fu per lai. 9 volta veduto al¬ 
la sua conveniente distanza il monumen¬ 
to , che fin allora chiuso ne 9 ripari da 9 
quali era coperto, non poteva godersi che 
paratamente; e I* insieme maestoso ed 
imponente destò tutta quell* ammirazio¬ 
ne che i’iuventore stesso Antonio Cano¬ 
va di Possagno, avrebbe ottenuta se il 
modello di quest'opera, da lui immagi¬ 
nata fino dal 1797 per la gloria del Ca¬ 
dore, Tiziano Vecellio, avesse potuto lui 
vivente eseguirsi. In questa memorabile 
circostanza, venue impressa l’elegante sto¬ 
rica esposizione di quanto riguardava la 
grand’opera, senza dubbio Una delle piò 
cospicue nel suo genere, colla quale eoa 
singolare e mirabile concorde esempio di 
magnanimità, tutti i potentati d’Europa 
onorarono le modeste virtò del nobilis¬ 
simo animo e il valoroso iogegno d 9 un 
eminente artista, a ciò pur condotti dai 
benignamente praticato dall’ imperatore 
Francesco I, che peli/appose il suo no¬ 
me con larga offerta alla colletta per tan¬ 
to argomento aperta presso la commissio¬ 
ne della veueta accademia insigne di bel¬ 
le arti. Si trovò presente all’augusta fun¬ 
zione rog. r Gio. Battista Sartori Canova 
vescovo di Mincio, che per la commozio¬ 
ne da cui sarebbe stato agitato il suo cuo¬ 
re frateruo in tale circostanza, non pon¬ 
tificò la messa, riserbandosi farlo nella 
contrazione del tempio di Possagno (vi 
celebrò il 1.° sagrifizio a 9 17 aprile 1 83 o), 
che ormai era presso al suo fioe, mentre 
già ad incremento del suo splendore e per 
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vieppiù onorare I* estinto germano, uvea 
allogalo ^peritissimi veneti scultori Fer¬ 
rari, la fusione in bronzo del gruppo del¬ 
la Pietà, ultima delle classiche opere di 
Canova, per collocarsi nella sua origina¬ 
lità nel tempio stesso al punto di sua san¬ 
tificazione. (Meraviglioso gruppo esegui* 
to poi egregiamente in marmo pel a uovo 
magnifico tempio di Terracina , da uno 
de* suoi più degni ed esimi» discepoli, il 
mio nobile amico cav. Cincinnato Burnì* 
zi, professore dell’accademia delle belle 
arti di Bologna. Sulla fusioue in bronzo 
di tal gruppo, con amor sommo e cou 
uuo slancio caldissimo dell* auiiuo mo¬ 
dellato negli ultimi anui da Canova, e- 
seguita in Venezia dal cb. scultore Bar¬ 
tolomeo Ferrari, si può vedere Io lette¬ 
ra di Cicognara a Missirini de*io giugno 
i 83 o, riprodotta dal Mulinelli a p. 4<>3 
de* suoi Annali delle Provincie Vene* 
te). Al mausoleo di Canova è vicino 
l'altare del Crocefisso scolpito dal Le 
Curi, e ricco di marmi orientali. Le 
Fabbriche di Venezia contengono le 
luvole de'monumenti di Melchiorre Tre- 
visan generale della repubblica, e di Be¬ 
nedetto Pesaro, illustrali dal Cicogna¬ 
ra ; e quella del mouumenlo de* coniu¬ 
gi Generosa Orsini e Ma Ilio Zen, illu¬ 
strato dal Diedo. Mi gode 1 * uniino di 
|>otervi aggiungere quello grandioso di 
Tiziano, u seconda del riferito dal Gior¬ 
nale di Roma deli 85 a, co* u. 91, 120, 
188 e 194, ossia riproduzione di articoli 
pubblicati io Venezia. L'imperiale muni¬ 
ficenza provvide che il sommo delittori 
veneziani,dopo circa 3 secoli d’immeri¬ 
tata obblivione avesse i'onored’una tom- 
ba meglio adequata a* portenti del suo 
pennello, e più di riscontrare0 quella del- 
l'iinmortal Canova. L’imperatore Ferdi¬ 
nando I nell* epoca che si cinse la fronte 
dell'Italica Corona dì ferro, decretò un 
colossale monumento in Venezia alla me¬ 
moria del gran Tiziano, commettendone 
il lavoro all’esimio prof Luigi Zandonte- 
Ht’glii. li luogo prescelto fu f insigne cbie- 
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sa di s. Maria Gloriosa, nel luogo appun¬ 
to dove giacevano le sue ceneri coperte da 
umil pietra e pressoché dimenticate. Il 
monumento costò mezzo milione di lire. 
Mentre si compiva iHavoro, fu contem¬ 
plato minutamente dall’arciduchessa So¬ 
fia madre del regnante imperatore, cogli 
altri due suoi figli gli arciduchi Ferdi¬ 
nando Massimiliano, e Carlo Lodovico; 
notando la diligenza suprema e I* amore 
cui Cavea modellalo I*encomiato soulto- 
re, e dal figlio di lui Pietro, caldissimo 
emulo delle glorie paterne, tradotto in 
marmo. Terminalo il monumento ma¬ 
gnifico pel principe della veneziana pit¬ 
tura, riuscito il lavoro degno io ciascuna 
sua parte: Del grande alla cui fama è 
angusto il mondo , e de* potenti scettrali 
che ne fecero dono a Venezia; si scelse il 
17 agosto 1 85 a, vigilia dell’anniversario 
natalizio del regnante imperatore France¬ 
sco Giuseppe I, per l'inaugurazione, uella 
stessa chiesa de’Frari, ricco deposito in cui 
si conserva la meraviglia di tanti portenti 
d’arte. Itisi avvicendarono i più nobili 
affetti, e la religioae li santificò. Le som¬ 
me autorità civili e militari, rappresen¬ 
tanti i monarchi dell’Austria, la cui mu • 
nificeuza innalzò la mole trionfale; il mu¬ 
nicipio e 1* immenso concorso de’cittadi¬ 
ni, che esultavano allo spettacolo di due 
glorie veneziane, eternate in que’marcm 
sotto gli auspicii ed all’ ombra del trono 
imperiale, proteggitore dell’artiede’suoi 
cultori; il venerando aspetto del patriar¬ 
ca mg. r Multi, diedi mezzo alla parte più 
eletta del clero, vie tnaggiormente cresce¬ 
va la pompa solenne del rito, e che nato 
a sentire e trasfondere coll'eloquenza del¬ 
la sagra parola le fiamme più arcane ilei 
bello, vi recava in tributo il tacito omag¬ 
gio del proprio intervento ; la voce infine 
dell' esimio oratore (d. Antonio Tessariu 
tuttora parroco della stessa chiesa, onde 
abbiamo VOrazione inaugurale pel rno - 
aumento a Tiziano Vecellio eretto nel¬ 
la chiesa di s. Maria de Frari in Vene* 
zia , recitala 1/17 agosto t 85 z dal par % 
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roto di essa chiesa . Las. 1 edizione a'i Ri¬ 
prese pure io Venezia, dalla tipogra¬ 
fia Martioengo nel 1857), il quale, ac* 
«Quale le ragioni e il merito della fèsta, 
legnalo la creatrice potenza dell’ingegno 
italiano, e eoo vivezza di gratitudine ri* 
forane a'Cesari il largo Livore che le ac¬ 
cordavano sempre e le accordano: tutto in- 
somma in s. Maria Gloriosa spiravi un 
ricambio di sensi tra il potere ufficiale, 
rimuneratore geoeroso dell’arte e di chi 
sa modellarne gl’iiicanti, ed il potere su¬ 
bordinato, riconoscente alla patria virtù 
del pensiero che crea, come all’ azione 
magnanima del sovrano che premia. La 
religiosa Venezia, davanti il mausoleo di 
Tiziano, benediceva all'eccelso di lui Me¬ 
cenate, l'imperatore Carlo V, e salutava 
nel nome di Ferdinando I e Francesco 
Giuseppe 1 gli augusti, i quali innalza¬ 
rono al prediletto dall'avo loro un mo¬ 
numento de’più grandiosi,che nel doppio 
riguardo delle sue proporzioni e dell’ec¬ 
cellenza, colla quale è co ud otto, il mon¬ 
do cristiano erigesse nd onorare le cene¬ 
ri di preclari defunti. Sulla porta mag¬ 
giore d'ingresso al tempio leggevasi ri¬ 
tenzione riprodotta dal Giornale.»* Nel¬ 
la doppia solennità di tal giorno, anziché 
Lrci interpreti dell’ animata espressione 
de marmi, il cui senso perennemente ri¬ 
levasi a chi li contempla, ed ha cuore ca¬ 
pace d* intenderne il muto linguaggio, 
d giova afferrare e ridire a'Iontani le ga¬ 
gliarde impressioni, la fuggevole estasi, 
onde furou compresi gli astanti, nell’atto 
che, rimosse le tele, s’affacciò a'Ioro sguar¬ 
di la mole superba di mezzo alla qua¬ 
le campeggia e rivive Tiziano. Ineffabile 
terna 1 Quasi elettrica scossa, alla vista 
diquel monumento, universale, involon¬ 
taria, istantanea fu in tutti la meraviglia 
che il nuovo prodigio in ciascuno operava 
per se, che da ciascuno si rifletteva negli 
altri e riconceotravasi poi, avvigorita dal 
rapimento di tutti, più poderosa e vee¬ 
mente io ciascuno. Un* ebbrezza d’am¬ 
mirazione,uu entusiasmo di patrio orgo- 
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glio, un impeto di riconoscenza verso i 
sovrani, che a sì meritevoli artefici con¬ 
fidavano il magistero dell* arduo assun¬ 
to: la venustà, l'eleganza, la vita, che 
dalle sculte immagini Uaipùsaiano; 4 e 
sante inspirazioni dell’immortale pennel¬ 
lo,che queste significavano ; le onorificen¬ 
ze cesaree, profuse al Vecellio, e stupen¬ 
damente simboleggiatevi; i militari ori¬ 
calchi, che facevano intanto echeggiare 
per l’aria l’inno dell’Impero; le autorità 
militari, civili, ecclesiastiche, assorte in 
eloquente silenzio a contemplare la possa 
dell'arte italiana : tutto era quivi una 
gara di sentimenti e d’effe Iti, una scam¬ 
bievolezza d’amore, di gioia, di riveren¬ 
za, d’ossequio : era un popolo tutto, una 
intera citta, che in que’nimulacri parlan¬ 
ti si compiaceva di sé,e si sentiva più gran¬ 
de sotto l’egida invitta de’ suoi Monar¬ 
chi magnanimi. Pieno la lingua e il pet¬ 
to di quest’idee, il sagro oratore propose 
a soggetto del suo discorso l’iscrizione 
del monumento: Titiano Ferdinandus /. 
Con sublime facondia,abboodanzad’eru¬ 
dizione, peregrinità di coocetti,forbitezza 
di'dicitura, vaghezza e splendore d’ira- 
inagini, favellò di Tiziano, della a.* sua 
patria, e fatta ragione de’tempi d’alloro, 
scolpò la materna città dell’ iniqua tac¬ 
cia, onde l’accagionavano perch’ella non 
erigeste al suo grande concittadino un 
degno sepolcro. Era forse, diss’egli, di¬ 
sposizione della Provvidenza che i titoli 
amplissimi, le dignità palatine, conferite 
al Vccellio dall’imperatore Carlo V, ri¬ 
cevessero poi augumentoe suggello dagli 
augusti nepoti. La gloria di Ferdinando I, 
che decretava a Tiziano il triofal mau¬ 
soleo, die’ impulso a uu felice trapasso 
dell’ oratore, digredito a discorrere il 
vanto di Francesco Giuseppe f, che in 
tèrmine men propizio di tempi, ne volle 
affrettata e compiuta l’esecuzione. Tuo¬ 
nò dal pergamo infuocate parole di gra¬ 
titudine ed osservanza al giovine Sire, cui 
dee Venezia l’immunità riconcessa al 
suo porlo, ^sicurezza e il dilata meato 
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de’suoi commerci e della sua industria, la 
protezione efficace all’avti e agli artisti, 
intornine, ogni prosperità e floridezza 
che uuicaroenteè sperabile dalla fedeltà e 
divozione al suo grande benefattore,»! suo 
potente ed augusto Monarca”.Non rispar¬ 
miò il rounicipio sollecitudine per ade¬ 
guare la festa aU*ei«iineuza de! suo dop¬ 
pio motivo: l’apoteosi del sommo pittore 
e l’omaggio a due Cesari, che la tolle¬ 
ro effigiata nel marmo. 11 monumento 
dalla sua ba>e alla sommità è alto da 
terra lieti 1 5 metri, da non temere il con¬ 
fronto per l’altezza della gran piramide 
eletta alla memoria di Cauova, cbe le 
sorge incontro. E' tutto di marmo di 
Girrara, della più perfetta qualità, e oon 
di semplici sottili strati rivestito, ma con 
grosse lastre quale si pratica in pochi altri 
lavori di questo genere. Sopra una gradi¬ 
nata sorge un zoccolo, sul quale si po- % 
•auo le grundi colonne di stile lombar¬ 
do, ornatissime di fogliami e di fino 
intuglio. Su due del centro si volge un 
arco, a guisa di tabernacolo o nicchia, 
figurante il Tempio dell’immortalità, 
e sotto il quale è seduta la persona di 
Tiziano, di forme colossali, sollevante 
ooliti destra il velo alla natura, e posan¬ 
te la manca sul libro dell’arte, rappresen¬ 
tata da due figure allegoriche di minori 
dimensioni. Fanno parete dietro a lui, e 
fra’ due intercolunnii laterali 3 bassi ri¬ 
lievi, in che sono raffigurate le 3 maggio¬ 
ri opere di quel divino, 1 * Assunta cioè, 
i. Pietro Martire, ed il s. Loreuzo. Più in 
alto, e al disopra delle cornici, stanno 
•colpite lai. a e l’uitima delle sue opere, la 
Visitazione di s. Elisabetta e la Deposi¬ 
zione della Croce. Quattro bellissime sta¬ 
tue rappresentano l’Arti, stanno a’ lati 
del gran maestro la Pittura e l’Incisio- 
ne, la Scultura e l*Architettura alquanto 
più discoste, le quali eoo belle movenze, 
sembrano venir a far corona al Vecellio. 
All’ estremità poi della base si vedono 
due grandi statue atteggiate gravemente, 
e con i loro attribuii, i Secoli X V 1 e XIX, il 
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i /portandoqueste panile : Ejues et Co* 
mes Tidanus Sii , per alludere all’ aver 
Cario V ascritto Tiziano ancor vivo alla 
nobiltà equetire. L* altro Secolo colla 
scritta : Ti da no Monumentimi Erectum 
Sii , per avergli eretto Ferdinando I o- 
n ore voi e monumento. Nel bel mezzo io* 
fine del zoccolo istesso due Genii in al* 
to di volare sostengono una corona d’al¬ 
loro e di olivo contesta, nel centro della 
quale sta scritto a lettera d’oro: Ti* 
tiano Fer di nandù* /. moccoli /. Al som¬ 
mo del monumento ed a ricoprirlo que¬ 
sto sotto le suegrandi ali,sorge il Leouedi 
s. Marco, in grandiose proporzioni, por¬ 
tante lo scudo con l'Aquila imperiale ed 
il nome Ferd. Prinius . Quest’opera in¬ 
signe de’ professori padre e figlio Zan- 
domenegbi, per giudizio di sommi ar¬ 
tisti, tra cui dir si pub inappellabile quel¬ 
lo di Hayez, è condotta eoo tale finez¬ 
za d* accorgimento e purità di spirito 
classico, quanto a invenzione, eccellen¬ 
za di gusto, perizia e magistero incom¬ 
parabili darle, quanto ad esecuzione, da 
grandemente onorarsene la storia con¬ 
temporanea della scultura. In qual rive¬ 
renza fosse il Vecellio presso tutti i so¬ 
vrani e potentati d’ Europa , singolar¬ 
mente dell'imperatore Carlo V,lo si de¬ 
duce dall’ atto, onde questo monarca» 
sopra i cui stati non tra montava il sole» 
degnavasi di raccogliere il suo pennello» 
caduto di mano al prediletto suo ritrat¬ 
tista, e con quelle lusinghiere e onori¬ 
ficentissime parole che riportai nel voi. 
L XXX VI II, p. ao 4 , Finalmente trovo 
a p. 568 dell’ Osservatore Romano del 
j 85 a, con data di Venezia. S’immaginò 
di contara una medaglia io onore de’pro- 
fessori Zandomeneghi, col ritratto del 
famoso pittore. Tre di queste meda¬ 
glie furono io oro, e destinate una per 
1 ’iuiperatore Ferdinando I» l’altra per 
1 * imperatore regnante Francesco Giu¬ 
seppe I, la 3 / pel prof. Pietro Zando- 
tneneghi figlio, perché il padre suo Lui¬ 
gi maooò di vita durante il lavoro della 
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bell’opera. Se ne coniarono pure una (tal¬ 
lita in argento e 1 * altre in bronzo. » Si 
tratta d’onorare un nostro concittadino 
che pose in opera ogni cura per innalzare 
ad un sommo tra’veneti, splendido e im¬ 
perituro monumento. Le glorie patrie de¬ 
tono tornare a tutti carissime, ed i ve¬ 
neziani che vanno ricchi di tante, non de¬ 
tono trascurare I’ occasioni che loro si 
porgono per onorare gl'ingegni ch'ebbe¬ 
ro vita in queste lagune ”. 

aa. Benedettine de ’ ss. Biagio e Ca • 
laido, nell’isola della Giudecca o Zuecca. 
Questa é un* isola bislunga ioler»ecttla 
da vari canali, o piuttosto 6 isolette con¬ 
giunte insieme col mezzo di ponti, che 
stendesi per lungo a mezzodì, ed a pochis¬ 
sima distanza dalla citta di Venezia, e 
quasi gareggiando in lunghezza, si pro¬ 
roga para Italamente ad essa, incurvan¬ 
dosi però alquanto nel mezzo, da occiden¬ 
te a levante, e termina vicino ili'altra 
isola di s. Giorgio Maggiore, formando 
così uu canata molto esteso, clie chiamasi 
volgarmente Canale della Zuecca, La 
fabbrica più osservabile di quest’ isola é 
il cospicuo tempiodel Redentore de’cap- 
Piccini. La parrocchia di tutta l’isola è 
compresa nei numero di quelle di Vene¬ 
zia,come notai nel §V 1 II, n.70 delle par¬ 
rocchie, poiché l’isola della Giudecca, 
benché disgiunta dalla città, ne fu sempre 
riputata una Trazione appartenente al se¬ 
stiere di Dorsoduro. La chiesa parrocchia¬ 
le fu anticamente, e lo é anche adesso, 
quella dedicata alle ss. Eufemia, Doro- 
tea e Tecla, di cui e dell* isola riparlai nel 
ricordalo § Vili, n. 70. Vi é il cooserva- 
torio delta Zitelle con bella chiesa. Conte¬ 
neva que«t* isola fino al 1806 altre chie- 
se,ed altri conventi e monasteri, ma più 
non esistono, come ss. Cosma e Damiano, 
bella chiesa e monastero di dame; s. Cro¬ 
ce, monastero delle benedettine ; s. Bia¬ 
gio, in argomento ; s. Giacomo, chie¬ 
sa de’camaldolesi; e a. Angelo, de’ car¬ 
melitani : tutte fabbriche adorne di buo¬ 
ne pitture e circondate da fertili ortaglie. 
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Era vi pure un ampio collegio, diretto dai 
somasebi, e denominato l’accademia dei 
nobili, ove si educavano a pubbliche spe¬ 
se io buon numero veneti gentiluomini. 
Si vedevano pure due nobilissimi palazzi 
e altri buoni edifizi, ma divenuti quasi tut¬ 
ti in cattivo stato, essendo decaduta In 
floridezza di quest’isola; la quale conser? 
va però bei giardini eoi taglie fertilissime 
a comodo e delizia degli abitanti di Ve¬ 
nezia, particolarmente nella stagione esti¬ 
va. Fu quivi da diversi anni eretta una 
casa di forza nel monastero di s. Croce. 
Gli abitanti si occupano per lo più ne’ la¬ 
vori di corde, cuoio, cera, ec. ; e molti at¬ 
tendono alla navigazione e alla pesca, e 
sono ottimi marinari. Merita menzione 
lo stabilimento Baroni ad uso di conciato¬ 
lo di pellami, già dichiarata fabbrica na¬ 
zionale e per cui il proprietario nel 1823 
ottenne il premio della medaglia d’ oro, 
polendosi esserne positivamente, essere 
lo stabilimento il più vasto e dovizioso di 
quanti del suo genere esistono nel regno 
Lombardo-Veneto. Vuoisi chea questa 
isola derivato sia il nome da’ giudei che 
un tempo, o pe’primi, vi abitassero quan • 
do %' introdussero in Venezia, secondo il 
Sansovino; il che però viene da molti ne¬ 
gato, e recisamente dal Meschini, il qua¬ 
le opina derivare il suo nome forse da 
un borgo di Costantinopoli, non mai dai 
giudei che non vi ebbero soggiorno. E 
certo che ne’ piò remoti tempi fu detta 
Spina Longa , a cagione appunto della 
prolungata sua figura, quantunque pri¬ 
ma del secolo XIV non si estendesse tan¬ 
to in larghezza, perché quel tratto del- 
r isola che riguarda la laguna, sino al 
principio di tal secolo era tutto paludo¬ 
so, e soltanto nel i 3 a 8 fu dal governo 
diviso in frazioni e conceduto a diversi 
cittadini, a condizione che a loro proprie 
spese ne alzassero e consolidassero il ter¬ 
reno, e vi fabbricassero case e magazzi¬ 
ni, de’ quali ultimi anche al presente l’i¬ 
sola é mollo ben fornita. Tutti i luo¬ 
ghi in cui ragionai di quest'isola, gli ho 
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ricordali nel $ XVIII, n. 2. lo quest’isola 
dunque furooo eretti la chiesa ed il mo¬ 
nastero de 9 ss» fesco?i Biagio di Sebaste 
martire, e Cataldo di Taranto confesso¬ 
re, dalla sua unica fondatrice e madre 
la b. Giuliana, nata nel castello di s. Sal¬ 
vatore da Tolberto conte di Col Ulto e 
di s. Saltatore, e da Giovanna de* conti 
di s. Angelo nel 1i86, Dando essa sino 
dall’ infanzia non oscuri presagi di virtù 
e santità, di io anni entrò nel moaaste- 
ro delle benedettine del moote di Sala- 
roU presso V illustre castello d’ Este, ed 
ivi ne professò l’istituto. Per le guerre 
nel issa la badessa b. Beatrice si ritirò 
in Gemola con io religiose, insieme a 
Giuliana, alla quale ivi apparse s. Biagio, 
che le prescrisse di recarsi a Venezia, e 
nell’estremo confine dell' isola di Spina 
Louga istituirvi un monastero sotto la 
sua invocazione, ponendole in dito uu 
anello a contrassegno di sua futura di¬ 
gnità. Nel luogo indicato dal santo era¬ 
no già state, nella fine del secolo X dalle 
nobili famiglie Capovana, Pianiga e A- 
gnusdei, fabbricate col titolo di s. Bia¬ 
gio chiesa e casa o ospedale, per acco¬ 
gliervi i pellegrini diretti a Terra Santa, 
La chiesa fu consagratn nel i 188 cou in¬ 
dulgenze concesse da Marco Nicola ve¬ 
scovo di Castello, ad istanza di Filippo 
prete e di altri, che nell’ ospedale gior¬ 
no e notte servivano al Signore. Altre 
indulgenze accordò i) patriarca di Grado 
Giovanni Sigtiolo, il quale ordinò che 
si ponesse marmorea memoria della se¬ 
guita consagrazione ; e siccome nel mar¬ 
mo erano scolpite alcune colombe, ne 
derivò la popolare tradizione, che ivi an¬ 
ticamente abitassero i frati della Colom¬ 
bina. Giunta la b. Giuliana in Venezia, 
ottenne iti dono dal senato il già abban¬ 
donato ospizio per ridursi a monastero, 
per essere apparso 8. Biagio anche ai 
procuratori di s. Marco, cotn’è fama, 
onde avvisarli a contribuirvi. Divulgata¬ 
si per la città la prodigiosa fondazione, 
molte nobili vergini vollero vestir l'abito 
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benedettimi sotto n tanta badessa, la 
quale per condurle alla perfezione die’loro 
esempi delle più sublimi virtù, Dio ope¬ 
rando miracoli a sua intercessione, finché 
volò al cielo nel k 262. Il Corner colla 
descrizione della beata sua vita, olire la 
sua effigie sia vivente, che giacente morta 
nell 9 urna deposta sopra il suo altare, ve¬ 
nerata per beata ; il cui culto riconobbe 
e meglio stabili Benedetto XIV. L’auste¬ 
ra osservanza della regola dis. Benedetto 
così mirabilmente piantata, col decorrere 
de 9 secoli non poco si rilassò. Laonde il 
patriarca Contarmi con autorità di Leo¬ 
ne X, nel 1S19 v 9 introdusse la riforma 
dividendo le monache in osservanti e io 
conventuali, alle prime essendosi data la 
proprietà del monastero, e poi da Aitobel- 
lo Averolo vescovo di Fola e nunzio apo¬ 
stolico io Venezia, nel i 520 ammesse al 
godimento di tutte le prerogative ed e- 
senziooi del monastero d 9 Ognissanti, da 
dove erasi introdottala riformatrice Ci- 
priana Landò. Rovinando la chiesa, ne* 
primi del secolo decorso fu rifabbricata 
da 9 fondamenti in ornatissima maniera e 
con nobili altaridi marmo, uno de’ qua¬ 
li dedicato alla b. Giuliana col suo sa¬ 
gro Corpo (ora trasportato nella sud¬ 
detta chiesa di s. Eufemia) : negli altri 
furono disposte ss. Reliquie, fra le qua¬ 
li del s. Titolare e il corpo di s. Gerva- 
sio martire tratto da' cimiteri di Roma. 
Sino alla comune soppressione, o diluvio 
politico generale, come ('appellò il gran 
cardinale Consalvi, durò il monastero e 
la chiesa, il primo oggidì in gran parto 
diroccato e distrutto. 

2 3 . Francescane di s . Dannano in 
isola di s. Chiara . Quest'isola di s . Chia¬ 
ra, essendo congiunta alla città mediante 
un ponte di legno, qui ne parlo in vece del 
§ XVIII dell’isóle, soltanto in esso accen¬ 
nando nel n. 24, in questo numero ragio¬ 
narne. Nel 1 236 Giovanni Badoaro in¬ 
sieme alle cugine Maria e Lavinia, nel se- 
slieredi s. Croce donarono uuampio spa¬ 
zio di terreno paludoso, per fondare un 
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moMitero di francescane, delle dell'or¬ 
dine di i. Damiano dall*omonima chie- 
sa cT Asisi, presso la quale s. Francesco 
fondò le clarìsse colla sua regola, collo* 
csndoti le concittadine s. Chiara colla 
wrelln b. Agnese. Non é certo che que¬ 
lla b. Agnese si recasse in Venezia a co¬ 
stituirvi la i. a badessa A uria. Vuoisi pu¬ 
re che propriamente fondatrice del mo¬ 
nastero fosse Costanza Calbo, le cui figlie 
Maria e Gabriela monache di s« Marco 
nell 1 isola d'A inoliano, poi distrutta, pas¬ 
sarono io quest' istituto. In principio fu 
intitolata la chiesa s. Maria Madt'e del 
Signore , indi col decorrere degli anni* 
io venerazione dell' istitutrice dell' ordi¬ 
ne, col monastero anche la chiesa fu co¬ 
munemente detta di s . Chiara . Grego¬ 
rio IX ne prese la protezione nel i a 38 , 
enei 124* le concesse di potersi fare 
assistere da un frate minore. Innocenzo 
IV nel 1247 ricevè sotto la protezione 
sua e di s. Pietro la badessa e suore di s. 
Maria di Zirada, così pure dette dal luo¬ 
go, che dal girar del canale da'veneziani 
dicesi di Idra , quindi Zirada ; confer¬ 
mando l'esenzione concessa nel 1 236 dal 
rescovo di Castello Pino col consenso del 
repitolo, col solo censo al vescovo d* una 
libbra di cera nella festa di s. Pietro, ed ol¬ 
tre ne impose il Papa a favore dei succes- 
sori. Alle monache diresse vantaggiose 
bolle anche Alessandro IV,Giovanni XXI 
e Martino IV. Il loro fervore raffredda¬ 
to»» ne intraprese la riforma il patriarca 
Cootario», dividendo le religiose in con¬ 
ventuali, e osservatili a cui concesse per 
badessa Domitilla Badoer esemplarissima 
monaca di s. Croce, che vi fece rifiorire 
l’lotica osservanza. Favorirono la rifor¬ 
ma Clemente VII nel <529 e Paolo III 
od 1 535 , il quale poi nel 1 546 commise 
d suo nunzio in Venezia Giovanni della 
Casa arcivescovo di Benevento, di scio¬ 
gliere i monasteri di s. Chiara dalla sog- 
gettone de’ superiori dell’ ordine, e di ri¬ 
ceverli sotto il governo e amministrazio¬ 
ne di lui e nunzi successori: tutiavolta i 
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monasteri di s* Chiara, di s. Croce, del s. 
Sepolcro, di s. Maria Maggiore e di s. 
Maria de’Miracoli perseverarono sotto la 
direzione de' minori osservanti, finché 
Clemente V 1 U nel li sottopose al¬ 
la giurisdizione del patriarca. Nel 1 565 
le conventuali abbracciarono la riforma. 
Per l'incendio del i5 7 4 bruciata la chie¬ 
sa e la maggior parte del monastero, la 
carità de’ fedeli a tutto riparò, e la rin¬ 
novata chiesa a' 27 aprile 1620 consa¬ 
grò il patriarca Tiepolo. Venerabile fu il 
sagro tesoro di questa chiesa, possedendo 
un ss. Chiodo che trafisse sullo Croce i 
piedi del Redentore; ora custodito e ve¬ 
nerato nella chiesa di s. Pantaleone. Il 
Corner riporta la sua figura e quella d'un 
anello dati in persona al monastero per 
custodirli, da s. Luigi IX re di Francia 
io abito da pellegrino incognito,secondo 
la relazione d’una badessa che riprodus¬ 
se. Nel monastero restarono le francesca¬ 
ne sino alla soppressione nel 1 8 o 5 , e po¬ 
scia fu ridotto a ospedale militare, come 
lo è al presente. 

24* Cistcrciensi monache di s . Maria, 
delia Celestia. Reni ero Zen, poi doge, 
recatosi nel 12 36 qual podestà a Pia¬ 
cenza, avendovi ammiralo il monastero 
dell' austere cisterciensi, tornato a Vene¬ 
zia diede opera per introdurvele, aven¬ 
done ottenute le debite faoollà da' mo¬ 
naci cisterciensi di quel cenobio della Co¬ 
lomba che lo dirigevano, e dalla bades¬ 
sa 12 scelte suore. Eretto nel sestiere di 
di Castello il monastero nel i 23 7 , su¬ 
bito Gregorio IX lo pose sotto la prote¬ 
zione della s. Sede, chiamandolo nel di¬ 
ploma s . Maria de Caelestibus o Code - 
sii bus , perchè la chiesa fu intitolata s. 
Maria Assuota in cielo, poi per corru¬ 
zione s. Maria della Celestia, ond'è favo¬ 
la che l’aggiunto ottenesse dal nome del¬ 
la suai.* badessa. Pare che vi preesistes¬ 
se una piccola chiesuola. Rinnovarono e 
ampliarono l'esenzioni Innocenzo IV nel 
1247 e Alessandro IV nel 1255 . Con¬ 
cessero indulgenze a'fedeli pel progredi- 
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mento della fabbrica della chiesa nel 
1261 Ulrico arcivescovo di Salisburgo e 
Tommaso vescovo di Squillace giunti in 
Venezia, il che fece pure Ugone vesco¬ 
vo di Betlemme nel 1287. Reso illustre 
il sagro luogo per U pietà delle religio¬ 
se e pe f ragguardevoli privilegi consegui¬ 
ti, acquistò nuovo splendore per la lun¬ 
ga dimora che vi fece il b. Giordano 
Forzate abbate di s. Benedetto di Pado- 
va, fuggendo il furore d’Ezzelino III da 
Romano, il cui corpo fu poi portato da 
questa chiesa in quella del suo monaste¬ 
ro. Ad onta delle pontificie esenzioni, le 
monache continuarono a farsi dirigere 
da* cisterciensi della Colomba, ma ag¬ 
gravate dall/esigenze del l’abbate Jacopo 
e anche interdette, ricorsero a Clemente 
VI, ed il successore Urbano V nel 1 36 g 
regolò le visite degli abbati. Terminata 
la sontuosa chiesa, per suo maggior de¬ 
coro-vi fu collocata una di vola immagi¬ 
ne della B. Vergine proveniente dall’o- 
riente, e resa celebre pe’ prodigi opera¬ 
ti ; come lo attesta un diploma del Car¬ 
dinal Nicolò Misqnino Caracciolo legato 
apostolico alla repubblica veneta d’Urba- 
110 VI,nel concedere spirituale remissione 
delle pene de’peccati a*fede)i,che negli sta¬ 
biliti giorni visitassero la chiesa in cui la 
ss.Immagine rispondeva per miracoli. Il 
Coruer narra la storia di sua traslazio¬ 
ne prodigiosa. Il suo culto si accrebbe 
nel 1569 pel vicino incendio dell’ arse¬ 
nale, che per lo scoppio della polvere a* 
1 3 settembre abbattè il monastero e di¬ 
roccò la chiesa, imperocché dopo 5 gior¬ 
ni fu trovata accesa fra le rovine la lam¬ 
pada che soleva ardere innanti al vene* 
rabile simulacro. Le monache si ritira¬ 
rono nel monastero di s. Jacopo della 
Giudecca de’servili, e vi dimorarouo 5 
anni, fino alla rifabbrica del monastero, 
nel quale tornarono nel i 5 y 4 solenne¬ 
mente. Da’ fondamenti riedificata pure 
la chiesa,con magnifico modello delloSca- 
mozzi poco diverso dal Pantheou di Ro¬ 
ma, a’27 maggio t6o6 segui con pom- 
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pa ecclesiastica e replicati miracoli il col¬ 
locamento della ss. Immagine, e poscia 
a* 16 aprile 16 ri la consagrò il patriar* 
ca Vendramin a Dio, sotto il titolo di 
Mario Vergine Assunta al cielo, e de’ss. 
Benedetto e Bernardo abbati, lo essa si 
conservavano, uoa ss. Spina che con gran¬ 
de apparato si esponeva il venerdì san¬ 
to, delle reliquie de* ss. Lorenzo Levita 
c Stefano protomartire, 10 teste delle 
Compagne di s. Orsola, molte ossa de 9 
ss. Martiri crocefissi in Armenia sul mon¬ 
te A rara t, il corpo di s. Caloandro mar¬ 
tire con altre ss. Reliquie delle romane 
catacombe. Frattanto continuando le ci¬ 
sterciensi sotto la direzione degli abbati 
piacentini, non bastò la loro cura e vi¬ 
gilanza a impedire il discapito dell’os¬ 
servanza regolare e della corruttela co¬ 
minciata nel grande scisma d’occidente ; 
però accorse Eugenio IV a provvedervi, 
con salutare riforma e con successo lo¬ 
devole. Nel principio del secolo XVI il 
Papa esetitò le monache dalla soggezio¬ 
ne de’ superiori cisterciensi, e le sotto- 
mise al governo de’ patriarchi veneti. 
Ma a neh’ esse terminarono colla sopres- 
sione delle regolari corporazioni nel 18io, 
dopo avere nel 1806 ricevuto nel mo¬ 
nastero le monache di §. Ma (fio di Ma- 
sorbo e di s. Daniele già soppresse col- 
I* altro precedente decreto nel 1806. 
Chiusa anche la chiesa, già sepolcro dei- 
doge Cebi e di altri illustri, fu data al 
propinquo arsenale e convertita in altri 
usi. Altre abbondanti notizie si potino 
leggere nel cav. Cicogna. 

2 5 . Ago Miniane cBenedettine delle ss. 
Anna e Caterina , e poi di 1. Stefano 
protomartire . Gli eremitani di s. Ago¬ 
stino della congregazione Brillino isti¬ 
tuita nella diocesi di Fano fiorendo, voi* 
lero fondare anche un convento in Ve¬ 
nezia, onde il priore generale fr. Andrea, 
a ciò deputò l’esemplare fr. Giacomo da 
Fano. Recatosi questo in Venezia, nel 
1 2^2 nel sestiere di Castello, non lungi 
dalla cattedrale, acquistò un sufficiente 
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spazio di terreno vacuo, e col permetto 
del vescovo Piuo vi fabbricò un conven¬ 
to e la chiesa sotto il titolo delle ss. An¬ 
na e Caterina. La condotta degli agosti¬ 
niani si meritò Femore universale, e nel 
1284 ottennero dall'erario, per decreto 
del maggior consiglio, quelle limosine e 
indulti già concessi a’ domenicani e a 9 
francescani. Ma come la postatone del 
luogo, situato nell'estremo angolo del¬ 
la città, rendeva difficile a'buoni religiosi 
l'esercizio del telo toro per l’aiuto de* 
prossimi, cosi avendo trovato sito pili 
opportuno nella parrocchia di s. Stefa¬ 
no 0 meglio di s. Angelo (ambedue no- 
oinandosi nelle Notizie)^ posta nel se- 
stiere di s. Marco, determinarono d'alie¬ 
nare il convento cou facoltà del vescovo 
di Castello Bartolomeo 11 Quirini, a con¬ 
dizione che la famiglia religiosa acqui¬ 
rente restasse soggetta a’ vescovi Castel¬ 
lani. Riservandomi di parlar poi del con* 
renio di $. Stefano, intanto dirò, che Fel¬ 
tro fu acquistato da alcune donne di¬ 
rote, le quali colla direzione di Maria 
Zotto, desideravano in luogo remoto ser¬ 
rine a Dio professando la regola di s. Be¬ 
nedetto. Segui 1 ' accordo nel 1297, e le 
ftligiose ridotto il convento a monaste¬ 
ro vi entrarono verso il (ine del i 3 o 4 
° ne’ priocipii del seguente anno, colla 
Zollo per badessa. Per le miserie dell'u¬ 
mana instabilità, nel secolo appresso de¬ 
cadendo le monache dal primiero fer¬ 
vore, ed avendo alcune di esse con pie- 
tati ottenuto dal Cardinal Pietro Ria- 
relegato apostolico in Venezia dello zio 
®sto IV, di potersi recare alle case de' 
loro congiunti accompagnate da dueo 
più monache, da ciò oe contrassero sen¬ 
timenti e costumi mondani, che facil¬ 
mente comunicarono all* altre. Ridotte 
di solo abito religiose, non eseguendo * i 
militari documenti loro dati dal patriar¬ 
ca Contenni, questi,con approvazione di 
koneX, nel 1519 con più energici prov- 
cedimenti ottenne di fare rivivere nel 
*Q*tttcro Y antico splendore, che poi 
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conservò. A Unto contribuirono alcune 
religiose di s. Giovanni in Lateraoo. Per 
F antichità della chiesa nel r 634 rinno¬ 
vata da’fondamenti, in cui si pose quel¬ 
la medaglia di cui offre il disegno il Cor¬ 
ner, colle immagini do un lato di s. An¬ 
na e dall'altro di s. Marco, poi nel 1639 
la consagrò il patriarca Morosini. All'epo¬ 
ca della generale soppressione, lo furono 
eziandio le benedettine di s. Anna, dopo 
essere state nel 1806 concentrate colle 
monache di s. Lorenzo. Quanto a* reli¬ 
giosi agostiniani, nelle case da loro ac¬ 
quistate ito dal 1274, cominciando a for¬ 
marvi il convento e proponendosi di fab¬ 
bricare la chiesa in onore di s. Stefano 
protomartire, in un documento del 1292 
già trovami nominati frati eremitani di 
s. Stefano, mentre gettarono lai.* pietra 
ne' fondamenti del tempio a’ 7 giugno 
1294» a mezzo del suddetto vescovo Qui¬ 
rini. Compiuto il tempio nel 1 325 , fu poi 
consagrato a'24 gennaio i 4 9 6 da Barto¬ 
lomeo vescovo di Sehenico, e se ne ce¬ 
lebra l'anniversario nella 3 . a domenica 
dopo l'Epifania. Nel convento di s. Ste¬ 
fano fiorirono distinti religiosi, diversi 
de’qunli elevati all'episcopato, ed in con¬ 
siderazione della rara dottrina del cele¬ 
bre fi*. Paolo veneto, il senato nel 1 4 17 
concesse a lui ed agli altri religiosi del 
medesimo, l'uso della berretta solita por¬ 
tarsi da'patrizi; la quale consuetudine du¬ 
rata per molto tempo, per moderazione 
religiosa tralasciarono, adottando la co¬ 
mune clericale. Dipoi nell 443 il Pop* 
unì al convento la cadente chiesa di s. 
Maria degli Angeli presso Sacile colle sue 
rendite. Nella chiesa furono collocate 4 
teste de'Santi diecimila Martiri crocefis- 
si, un osso del braccio del s. Titolare, ed 
altre ss. Reliquie. Vi riposano i corpi del 
b. Rossemblante agostiniano; di Paolo 
morto santamente nel 149 ^ » dopo vita 
penitente per essere stato famoso corsaro 
di Candia, meritando che alle sue lagri¬ 
me un di voto Crocefisso piegasse il ca¬ 
po, onde nel chiostro ove stava fu eret- 
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la Dos cappella, e ti fu istituita una 
pia confraternita. In questa chiesa eb¬ 
bero sepoltura io diversi tempi, i dogi 
Andrea Conta rini e Francesco Morosi- 
ni il Peloponnesiaco , ed il Cardinal Gio¬ 
vanni Bertrandi, morto mentre trova- 
vasi oratore del re di Francia presso la 
repubblica coll*epilaffio riferito dal Ciac- 
conio, t. 3 , p. 857. Soppressi gli agosti¬ 
niani nella memorata epoca , la chiesa 
con decreto patriarcale de 24 ottobre 
181 o fu dichiarata parrocchia e lo è tut¬ 
tora, sotto la decania di s. Marco. Com¬ 
prende la parrocchia 3948 anime, ha per 
chiesa succursale s. Vitale, di cui nel § 
V111, n. 18, e per oraterii sagraineutali le 
chiese di s. Maurizio e di s. Samuele, 
delle quali parlai nello stesso § a' n. 17 
619. Mei suo perimetro è pure l'oratorio 
non sagramentale di s. Mario Annunzia¬ 
ta. Questo tempio di s. Stefano proto- 
martire, è uno de’più grandi di Venezia, 
e della struttura denominata tedesca, os¬ 
sia di stile archiacuto, colla porta mag¬ 
giore cospicua.per intagli ornamentali, 
compartito a 3 navi sostenute da colonne, 
riccodi moltissime cose di singoiar pregio. 
Sopra la pila è lodata opera del Mosca la 
figura della Carità. Melx.° altare la Na¬ 
scila di Maria Vergine è opera del Bam¬ 
bini , ben concepita e condotta con dot¬ 
trina. Nella sagrestia si Ita un'altra ope¬ 
ra avente gli stessi pregi, ma del Rizzi, 
colla Strage degl* Innocenti ; vi hanno 
due quadretti di Barlolommeo Vivag¬ 
ni con due Santi ; il martirio del Tito¬ 
lare, di SaotoPeranda ; l'ultima Cena, 
del Tintoretto, e l'insigne dipinto di Pal¬ 
ma seniore, con la Vergine e Santi, al¬ 
tre volte io chiesa. L'altare maggiore è 
magnifica opera architettata da A. Pa¬ 
trizza. L'opere di scultura uelle pareti 
del coro sono del celebre CamelooGam* 
belo : i sedili al di dietro hanno il nome 
del loro autore fr. Gabriele agostiniano, 
quello stesso che architettò il chiostro, 
decorato di affreschi del Pordenone, di 
cui ora rimangono pochi avaozi. Qui è 
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osservabile il deposito Ferretto, che lia 
tutto il carattere Sanmicbelesco. Nel 
3 .° altare all'altra parte, le due statuet¬ 
te de* ss. Girolamo e Paolo sono due 
squisiti lavori di Pietro Lombardo. Nel¬ 
l'ultimo altare la tavola dell' Assunzione 
di Maria Vergine è tizianesco lavoro del 
Corona. Presso la porta è mirabile il 
mausoleo, concepito lodevolmente e tra¬ 
vagliato diligentemente, dell'insigne me¬ 
dico riminese Jacopo Soriani, il quale 
fece condurre il nettissimo getto iu bron • 
zo, che fu collocato di recente presso la 
porta della sagrestia, rappresentante la B. 
Vergine col Bambino e altri Sauri. Le 
Fabbriche di Venezia ne pubblicarono 
il disegno coll’illustrazione di Diedo, che 
nell'encomiarlo disapprova il corredo de' 
teschi ne’sepolcri. Nel mezzo del tempio 
è la storica magnifica tomba o sigillo 
con ornamenti in bronzo, sculture di Fi¬ 
lippo Parodi,del sullodato Morosini. Di 
più nello stesso tempio sono i monu¬ 
menti sepolcrali di 3 celebri generali 
della repubblica, cioè Jacopo del Ver¬ 
me, Bartolomeo Alviano, e Domenico 
Contarmi, per oon dire di quelli d’altri 
illustri. 

26. Benedettini di s* Gregorio. Ne par¬ 
lai nel § Vili , n. 69 delle parrocchie , 
non più esistendo nè il monastero, nè la 
chiesa. 

27. Minori osservanti francescani di 
s. Francesco della Vigna fn Vinca . Per 
impulso di quella di vota propensione, che 
nudriva verso il serafico istituto, Marco 
Ziani conte d' Albe, figlio di Pietro do¬ 
ge, volle uon solo col pio legoto di sopra 
narrato beneficarne gli alunni di s. Ma¬ 
ria Gloriosa, ma prescrisse ancora d* es¬ 
ser sepolto nella tomba comune de'frati. 
Assegnò pure , come raccontai nel voi. 
XXVI, p. 80, uoa sua vasta vigna po¬ 
sta nella parrocchia di s. Giustina nel se¬ 
stiere di Castello, in cui era una •chiesa 
edificata nel 1 234 » acciocché servisse d*a~ 
bitazione a 6 religiosi frati minori, o do¬ 
menicani, o cisterciensi, e mantenuti col- 


Digitized by V^rOOQie 



YEN 

le tue rendile. Nominò pe’primi i france¬ 
scani, perchè, dice nel testamento, quan¬ 
do essi giunsero in Venezia in principio 
dimorarono in es*a vigna. Testone! t a 53 
e poco dopo morì, perciò lodalo da A- 
lessa udrò IV in un diploma col quale au¬ 
torizzò il provincia le de'minori della Mar¬ 
ca Trevisana, di poter in delta vigna co¬ 
struire un convento e abitarvi. Tra'com- 
missarii deputati dal defunto ad eseguir¬ 
ne la volontà , ostava con frivoli prete¬ 
sti Giovanni Campolo. Ma la vedova del 
conte Marco, Costanza figlia del marche¬ 
se d'E^te, ricorse ad Alessandro IV , il 
quale nell 255 indusse il renitente al do¬ 
vere; di più ordinò a’religiosi di ricevere 
il luogo lasciato dal Ziani, e poi ricevu¬ 
to da’frati lo confermò loro nel 1 2 56 , de¬ 
rogando al disposto del vescovo di Ca¬ 
stello e confermato dal patriarca grade- 
se.dinun potersi fondare in Venezia 
chiostri se non distanti l'un dall’altro 1 5 o 
passi, mentre il luogo dato a'frati era vi¬ 
cino alle cisterciensi della Cele*tia. Ad 
onta delle pontificie disposizioni, insorse¬ 
ro i procuratori di s. Marco, aneli’essi 
commissari! del Ziani, per escluderne i 
frali minori, col pretesto che non dovea 
uu ordine religioso posseder due conven¬ 
ti nella medesima città, e che il luogo of¬ 
fèndeva il monastero della Celestio e i 
suoi privilegi. A lale pretesa s’opposero gli 
diricommissarii,ma con sentenza delu¬ 
dici furono dichiarati i frati minori pa¬ 
droni d’abitar nella vigna. Stabilitisi dun¬ 
que in perfetto possesso del luogo, vis¬ 
terò per lungo tempo 6 frali sacerdoti e 
3 laici colle somministrazioni de’com- 
dittarli, finché pel buon odore di loro 
Tirtoose azioni avendo tratti molli a se¬ 
co convivere, convenne ampliar di molto 
>i loro ristretto convento , ed alzar da’ 
foodatnenli una chiesa più capace a con¬ 
tenere la frequenza del popolo, che vi 
concorreva. Fu eretta la nuova chiesa 
mi modello di Marino da Pisa architetto 
celebre, e intitolata a s. Francesco d’A- 
***i, che dal luogo fu detta della Vigna. 
yol. xct. 


VEN i6c 

Però fu conservata l’antica dedicata a s. 
Marco dentro l’orto, poiché é tradizio¬ 
ne che il s. Evangelista, ivi sorpreso da 
burrasca pernottasse. Imperocché si leg¬ 
ge nella Cronaca del doge Dandolo.» Ri¬ 
tornando il Santo da Àquileia, ove avea 
piantato fEvangelo, a Roma, giunse alla 
palude chiamata Rivoalto,ove incalzan¬ 
do il vento, si fermò ad un luogo eminen¬ 
te nella Laguna, e rapito in estasi udì dir¬ 
si da un Angelo: Pace sia con te , o Mar¬ 
co , qui riposerà il tuo corpo. Credette 
I’ Apostolo che con ciò gli venisse pre¬ 
detto il naufragio, ma soggiunse l'Ange¬ 
lo: Non temere Evangelista di Dio , mol¬ 
to ti resta ancora a patire. Dopo la tua 
morte qui si fabbricherà una città t ove 
sarà trasportato il tuo corpo , e tu ne sa¬ 
rai il protettore A questo racconto del 
cronista era prestata sì ferma credenza 
da tutti universalmente i veneziani, che 
soleva ogni anno, come l'attesta lo sto¬ 
rico Sabellico, portarsi il doge e il sena¬ 
to a visitare tale antica chiesa, che ere- 
elevasi fabbricata nel sito preciso, ove 
l’Angelo apparve all’Evangelista. Abita¬ 
rono nel dilatato convento i religiosi, ac¬ 
cresciuti non solo in numero , ma in 
isplendore di virtù e di dottrina, al che 
contribuì molto una nobile raccolta di 
libri donata loro d’AndreaBragadin det¬ 
to Fascetta , insigne benefattore, per le 
di etti elemosine erasi quasi interamente 
rifabbricato il coovento , come a spese 
della famiglia Morciroana crasi eretta la 
nuova chiesa. Per l'esemplare vita ivi 
menata da’frati, molti erano desiderosi 
d’esservi ammessi per osservare la rego¬ 
la nel suo rigore; ed arrivato neli4?2 a 
Venezia l’apostolico s. Bernardino da 
Siena, talmente sotto il suo magistero au- 
raenlaronsii frati, che convenne loro fab¬ 
bricare in altro angolo della città il con¬ 
vento di s. Giobbe, del quale parlerò nel 
n. 4 7 di questo §. Fu inoltre decorato 
il convento di s. Francesco della Vigna 
colla dimora che in esso vi fecero s. Gio¬ 
vanni da Capistrano e s. Giacomo della 
11 
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Merci, luminari dell*ordine, i quali in 
replicali tempi seminarono in Venezia la 
divina parola; ed i beati Alberto Sartin¬ 
tense, Angelo da Clavesio, e Bernardino 
da Fellre vi dierono illustri testimonian¬ 
ze di loro virtù. Ad essi ponno aggiun¬ 
gersi il ven. Antonio de Pagani veneto 
fondatore delle dimesse, e il p. Pieno 
d’Asisi fondatore dello spedale della Pie¬ 
tà. Frattanto la chiesa di s. Francesco, 
dandosegni di non lontana rovina, si pen¬ 
sò a ricostruirla più ampia e magnifica. 
Sfondamenti, a* 1 5 agosto 1 534 , f (l git¬ 
tata lai.* pietra colle medaglie riprodot¬ 
te dal Corner. Peto sono due, una gran 
de col prospetto esterno della chiesa, e 
nel rovescio l'efligie del doge Orini. La 
minore,che fu propriamente lo collocata 
ne’fondamenti, offre oltre la facciata, un 
fianco del tempio,con in giro il motto: Di - 
viFraneisci UDXXXini. Dall'altro lato è 
il ritratto dello stesso doge col suo nome 
e l'anno UDXXtti , epoca di sua elezione. 
Egli era veneratore de’frati minori e vol¬ 
le intervenire alla funzione. Fu formato 
l'augusto tempio d'una sola nave con di¬ 
segno del Sansoviuo, con semplice e lo¬ 
datissimo stile; e l’esterior facciata eretta 
tutta di marmo, sull'idea esibita da Pal¬ 
ladio, con due getti nobilissimi dell' A* 
spetti nelle statue de'ss. Mosé e Paolo. 
La facciata é un monumento generoso e 
pio di Giovanni Grimani patriarca d'A- 
quileia (al quale non piacque il mo¬ 
dello del Sansovino, cWè I* inciso sulla 
medaglia gittata ne’fondamenti. 11 rino¬ 
matissimo fr. Francesco Georgi, intelli¬ 
gentissimo d'architettura, pare che pre¬ 
ferisse il disegno del Sansovino. Inoltre 
questo religioso veneto del convento, die* 
il suo parere intorno alle proporzioni del 
tempio, sui dispareri insorti, ed a'qtiali si 
attenne il Sansovino. Neppure nell* ere¬ 
zione di questo tempio si toccò I* aulica 
chiesa di s. Marco, la quale ancora sus¬ 
sisteva neli8io alla soppressione di tut¬ 
ti i chiostri), la di cui famiglia eresse pu¬ 
re la i. a cappella a manca dell'ingresso. 
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Ornatissimi sono gli altari dell'altre cap¬ 
pelle, fra le quali merita «ingoiar atten¬ 
zione quella ch'é dedicata a s. Girolamo, 
fabbricata da Agnese lìadoarn, moglie di 
Girolamo Giustiniani, affinchè rissasse¬ 
ro in essa le ceneri sue, quelle del marito 
e de* di lui congiunti ; e perciò appellata 
cappelloGiustiniani. Essa è tutta incrosta¬ 
ta di monni figurati a mezzo rilievo di fini¬ 
tissimo lavoro. Oltre però le cappelle, che 
magnificamente erette e ornate sono nel¬ 
la chiesa, altra ve n’è vicino ali.° chio¬ 
stro, che arricchita di molte indulgenze 
e di preziose reliquie di santi, vieti det¬ 
ta per antonomasia la Cappella Santa, 
i di cui tesori sono riportati dal p. Gon¬ 
zaga nella Storia Serafica , e consistono 
in una ss. Spina, un dito di s. Paolo apo¬ 
stolo, un piede di s. Anastasia, altro di 
s. Brigida, e le reliquie de* ss. Pietro di 
Alcantara e Pietro Regalato francescani. 
In urna di marmo ben disposta e rileva¬ 
ta da terra, vicina alla cappella maggio¬ 
re, riposa il corpo del b. Matteo da Ba¬ 
ici fondatore de'cappuccini (ma convie¬ 
ne leggerequanto dissi nel voi. LXXX VI, 
p. i o4), il gitale infermatosi a Venezia 
in casa del pievano di s. Mose, ivi san¬ 
tamente mori neli 55 a o *5 agosto, ma¬ 
nifestando Dio la sua gloria con prodigi. 
Insorse quindi contesa tra il capitolo di s. 
Mose e i religiosi di s. Francesco per sep¬ 
pellire il di lui corpo, ma ad essi fu ag¬ 
giudicato. Portato in questa chiesa fu 
deposto nella sepoltura de’frati, donde 
per divozione del popolo fu estratto do¬ 
po due mesi incorrotto, e collocato nel- 
fuma affissa al muro tra la piccola cap¬ 
pella di s. Diego e quella di s. Girola¬ 
mo, e vi si legge I* analoga iscrizione. 
Così il Corner. Due altri servi di Dio so¬ 
no deposti in questo tempio : fr. Bona ven • 
tura da Venezia, e fr. Lodovico da Berga¬ 
mo. Nella biografia di s. Gerardo *SW- 
gredo , dissi che in questa chiesa e nella 
sua cappella si venera la reliquia del di 
lui femore. La chiesa fu soleonemente 
contagrata da Giulio Superchi vescovo di 
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Ciorle 1 ’ i v agosto 1 582 , o a’2 come tuo* 
le lo Stato personale . Verso il 1593 fu 
annessa a questo consento la procura 
generale de’Luoghi di Terra Santa, le di 
cui limoline raccolte da tutto il dominio 
veneto ivi si consertavano. Eravi pure 
l'ospizio destinato ad accogliere i religio¬ 
si che reca va usi a'ss. Luoghi, e alle con¬ 
vicine provincie d’ oriente. 1 minori os¬ 
servanti furono compresi nella generale 
soppressione del 18io, ed allora cessaro¬ 
no d'abitare il couvenlo. Riferisce il cav. 
Mulinelli, Annali delle Provincie V enfi¬ 
le, che questo convento già per ben 6 
secoli avea dato di continuo e i custodi 
del s. Sepolcro di Gerusalemme, e colo¬ 
ro che sopra le navi della repubblica*ve¬ 
neziana doveano ne sentimenti di religio¬ 
ne mantenere le ciurme, e incorarle ne’ 
pericoli delle tempeste e delle battaglie, 
perciò alle une e alle altre egualmente 
esposti i virtuosi religiosi. Nello stesso 
1810 la chiesa fu dichiarata parrocchia, 
e consegnata al clero secolare, con de¬ 
creto patriarcale de’?4 ottobre, sottopo¬ 
sta alla decania di s. Pietro di Castello. 
Ristabiliti i minori osservanti nel con¬ 
vento vicino, che fino al 1810 fu mo¬ 
nastero delle suore terziarie, per sovra¬ 
na risoluzione de ’4 luglio i 835 , rias¬ 
sunsero il sagro abito a’ 17 gennaio 1 836 . 
Reintegrati nella chiesa, fu loro con¬ 
cessa pure la cura d’ anime, onde tut¬ 
tora s. Francesco della Vigna è parroc¬ 
chia. Ciò avvetme con decreto dell’ 11 
gennaio i 853 , accordatane la parroc¬ 
chialità abituale al convento medesimo, 
e riservata la nomina del parroco reli¬ 
gioso al patriarca dietro proposta del 
provinciale. Il parroco attuale è anche 
commissario di Terra Santa. La parroc¬ 
chia contiene 2869 anime, e l’oratorio 
non sagra menta le dia. Pasquale Baylon, 
eretto colla scuola nel secolo XV 11 , ed 
aocora uffiziolo da uoa confraternita di 
Itici, che vi si raccolgono sotto la prote- 
bone di esso santo. La famìglia regola¬ 
te del chiostro i numerosa, essendovi 20 
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sacerdoti, e 3 i tra chierici, laici e terzia¬ 
ri. Per l’odierno convento, io debbo fa¬ 
re uoa digressione che vi ha relazione, 
dispensandomi così di rientrare nell’ar¬ 
gomento, cb’è non senza ootabile e mol¬ 
teplice importanza. Scrisse Vittorelli nel- 
VAddillo alCiacconio, Vitae Pontificam 
Rotti., t. 3 , p. 874, in quella di Pio IV : 
Fé ne tortini le geni in Consis torio lauda • 
vitj qua cautum , ne qui ex Veneti* pa * 
tritiis honorem , aut commodum, Reipu - 
blicae non indulgente ab alio Principe 
accipiat: Pontificia *, insigne *, arde* a 
Veneto Pontifice ad s. Marcum Romae 
creda*, eidem Reipublicam donavi Ij de 
qua re ea in illis ex sta t inscriptio. La 
pubblicai nell’articolo che vado a ricor¬ 
dare. Racconta il Cardinal Pallavicino, 
Istoria del Concilio di Trento , t. 4 * hb. 
24, cap. 11, dopo aver notato la lodevo¬ 
le contrarietà esternala da’veneziani, ve¬ 
ramente italiani, a chi proponeva I* in¬ 
decorosa e ingiusta traslazione del seggio 
pontificale dal Vaticano oltreroonti; do¬ 
po aver encomiato i veneziani quali os¬ 
servatori deli’iminunità ecclesiastica, che 
appena terminato il sagrosanto concilio 
di Trento ( V .), Pio IV avendo posto o- 
gni studio perchè fosse ricevuto da tutti 
gli stali, con somma prontezza vi corri¬ 
sposero i principi italiani, e specialmen¬ 
te la repubblica di Venezia, che lo fe¬ 
ce promulgare fra le solennità della mes¬ 
sa nella basilica di s. Marco, e ne im¬ 
pose a’ rettori delle sue terre l’ osser¬ 
vanza. Onde Pio IV in argomento di 
grande alletto verso il zelo mostrato dal¬ 
la signoria pei* tutto il processo di quel¬ 
la santa opero, assegnò agli ambasciato¬ 
ri veneziani in Roma il magnifico palaz¬ 
zo edificato già per uso degli stessi Pon¬ 
tefici da Paolo II (cioè egli l’edificò da 
cardinale titolare della propinqua basi¬ 
lica quasi da lui riedificata, pe’successori 
titolari, e compì fatto Papa nel 1 464 » l* a * 
bitò e il simile praticarono diversi altri 
Papi. N’è prova ulteriore l’autentica te¬ 
sti mooiaoza del Marioi, Archiatri Port- 
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tificìì, t. a, p.180 e 199, nominando ol¬ 
ire il Majano, che ne fu l'architetto, gli 
nllii architetti ch'ebbero parie alla sua 
costruzione, alla muratura del giardino, 
alla rifabbrica della congiunta chiesa ed 
erezione del suo portico ; per la quale 
Calisto 111 , probabilmente ad impulso del 
rnrdinal Barbo, avea pubblicato alcune 
indulgenze a benefìcio di quelli che aves¬ 
sero visitato, e in qualche maniera pre¬ 
stato aiuto alla nuova fabbrica della chie¬ 
sa di s. Marco, con bolla de '5 maggio 
i 458 ; e questa indulgenza rinnovarono 
nell'anno stesso Pio 1 1 é nel 1461, e Paolo 
Il medesimoa’ 4 gennaioi 465 conferman¬ 
do le precedenti, le quali poscia ampliò 
a* 17 marzo 14*67, e fu allora questa 
sua a.” bolla scolpita in pietra, la quale si 
]egge tuttora da' periti delle note com¬ 
pendiarie sotto il detto portico) figlio di 
quello patria, presso la chiesa del santo 
loro protettore. E ciò fece con un breve 
di moto suo proprio ; ornando quivi 
di chiare lodi la pietà di que’ senatori, 
e l'egregia loro osservanza verso la Sede 
apostolica. Di più il Palla vici no rilevò, 
che l'imitazione del senato veneto riu¬ 
scì di forte scudo all’accettazione del con¬ 
cilio. Non solamente io narrai a Palazzo 
apostolico di s. Marco, nel descriverlo 
eoo erudizioni storiche e artistiche, in 
uno alla preesistente Torre( già degli An- 
nibaldeschi, come notai nel voi. LXXVI, 
p.171 e altrove), dalla sua erezione si* 
no al presente ; ma feci avvertenza che 
nel donarlo Pio IV a' ip giugno 1 564 
alla repubblica di Venezia, ne riservò 
parte per abitazione del Cardinal titolare 
della collegiale e parrocchiale Chiesa de ' 
ss. Marco Evangelista e Marco Papa, da 
questi eretta all'altro, laonde sino dal 
336 l’Evangelista ebbe pubblico culto 
in Roma (nel suo suburbio presso la via 
Appia vi fu la basilica e il ciiniterio di s. 
Marco, sicuramente anteriore alla roma¬ 
na, che s. Gregorio III del 731 restaurò, 
come attesta Anastasio Bibliotecario in 
Denedicto ITI). Che a poco a poco il pa- 
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lazzo e la piazza di s. Marco presero per¬ 
ciò e per abitarlo Taro ha sciatore veneto, 
il nome che portano di Palazzo e Piaz¬ 
za di Vcnezia; e che dal 1814 il palazzo 
è residenza dell'ambasciatore dell'impe¬ 
ratore d'Austria e sua cancelleria, il qua • 
le come il veneto ambasciatore, per le 
corse del Carnevale , vi accoglie decoro¬ 
samente nelle stanze corrispondenti alla 
via della Riprésa de’ Barberi e termine 
della carriera de' cavalli corridori , per 
giudicare chi sia stato il vincitore, il pre¬ 
lato Vice- Camerlengo di s. Chiesa e Go¬ 
vernatore di Roma (oggi chiamato diret¬ 
tole generale di polizia), il Senatore di 
Roma , ed i Conservatori di Roma , al 
modo narrato in tali indicati articoli, con 
particolorità opportune e interessanti,per 
la formalità cui si recano i nominati ma¬ 
gistrati; alle finestre esponendosi i pulii 
di premio. Nè ornami parlare dell* ora¬ 
torio adiacente (ed anco della contrasta¬ 
ta conca marmorea, da pochi anni tra¬ 
sportata sulla pubblica passeggiata del 
Monte Pincio) t nè di notare la recente 
remozione de'travi incrociati di marmo 
ad alcune finestre (a croce quadra, secon¬ 
do il costume praticato da' Guelfi ne'loro 
edilìzi, che notai pure nel voi. LXXVI, 
p. 76, la cui origine credo a loro ante¬ 
riore, bensì adottata per distinguersi dal¬ 
la contraria fazione de’ Ghibellini) , ri¬ 
modernatura che fece esclamare al Nib- 
by, Roma /ie/i 838 , seconda parte //10- 
derna ì p. 83 a: Non so che direbbe il Mi¬ 
lizia di questa rimodernatura! Ora bo 
la soddisfazione di vedere, che le minori 
finestre sono state restituite all’antica lo¬ 
ro forma, e che già si è cominciato a fa¬ 
re altrettanto colle grandi, per porle in 
armonia col resto dell'edifizio e il nume¬ 
ro maggiore dell'allre che conservano le 
primitive incrociature marmoree. Qui so¬ 
lo dirò che l'edifizio è ampio e imponen¬ 
te, in forma di gagliardo castello e coro - 
nato di merli. 11 Marini pubblicò l'epi¬ 
gramma già posto in frontispicìo fior - 
torum Divi Marcia iu memoria di que- 


Digitized by V^rOOQie 



VEN 

sto magnifico palazzo, e del vicino tem¬ 
pio, da Paolo II ampliato e grandemen¬ 
te risarcito, nel quale sono sepolti non 
pochi illustri veneti, ed alcuni in nobili 
monumenti. Sui quali e de'molti esisten¬ 
ti nel l'alt re chiese di Roma, si ha di Pier 
Luigi Galletti, Inscripliones Venctaein¬ 
fimi aevi Rotnae exlantes , Rotnae 1757. 
Abbiamo pure YInscrizioni f r enete tsi • 
slenti in Roma , pubblicate nel 1 838 dal 
coote Pompeo Litta in aggiunta a quelle 
del Galletti. Tuttocib premesso, la re¬ 
pubblica di Venezia per nobile gratitudi¬ 
ne e ricambio, corrispose con donare al 
francescano Sisto V per la residenza or¬ 
dinai ia del Nunzio apostolico in Vene¬ 
zia, il maestoso palazzo Gritti, presso il 
convento di s. Francesco della Vigna. 
Il più volte encomiato Giovanni Casoni, 
nella biografia del doge Da Ponte, lasciò 
scritto.»*La repubblica acquistò dagli e- 
redi del doge Andrea Gritti, morto uel 
i 538 ,il palazzo posto nella piazza dirim¬ 
petto alla chiesa di s. Francesco della Vi- 
goa, di stile lombardo ed eretto nel 1 535 
secoodo il Zanotto, ed alTincbè i nunzi di 
Roma avessero qui luogodi decorosa resi¬ 
denza, ne fece dono al Pontefice Sisto V**. 
Ciò dev'essere accaduto pocodopo reiezio¬ 
ne di Sisto V,seguita a'24 aprile 1 585 ,per¬ 
ché il Da Ponte moli a’29 del sussegueu- 
teluglio. Questa autorevole testimonian¬ 
za é da preferirsi a quella, d’altronde ri¬ 
spetta bile, del Novaes, da me seguita al¬ 
trove, il quale nella Storia di Pio IP % 
attribuì la donazione fatta a quel Papa 
per dignitosa reciprocaoza. Col cessare 
della repubblica nel 1797, cessò pure il 
prelato nunzio apostolico; restarono pe¬ 
rò nel palazzo alcuni individui addetti 
•Ila nunziatura , quindi la s. Sede tolle¬ 
randoli, vi pose la residenza del console 
pontificio in Venezia colla sua cancelle¬ 
ria. Siccome dopo la soppressione degli 
ordini religiosi, il couveutodi s. France¬ 
sco fu ridotto a caserma militare, quan¬ 
do 0 Vista bili Li minori osservanti fu resti¬ 
tuita la chieda, per la sussistente caserma 


VEN iG 5 

trovarono il con vento diyenuto ristrettis¬ 
simo e insufficiente, e perciò fu dato loro 
il sumroentovato chiostro delle terziarie. 
Il cav. Pietro Negri (sono grato a questo 
gentile signore, poiché onorevole cugino 
del cav. Giuseppe Baltaggia, per la bene¬ 
volenza di questo per aie trasfusa in lui, 
nel 1847 graziosamente gli piacque do¬ 
mandare in mio favore il diploma di so¬ 
cio d’onore de’Coucordi dell’accademia 
scientifico-letteraria di Bovoleuta del di¬ 
stretto di Padova, concessa previa auto¬ 
rizzazione dell’ eccelsa presidenza della 
cancelleria aulica di Vienna, indispensa¬ 
bile pegli estranei) attaccatissimo a’mi¬ 
nori osservanti, sapendo cuti quanta be¬ 
nignità il Papa Gregorio XVI riguarda¬ 
va l’ordine illustre e benemerito, ed il 
cav. Giuseppe Battaggia veneto e con¬ 
sole pontifìcio in Venezia, in occasione 
ebe questi recavasi io Ruma, vivamente 
interessò la sua pietà e patrio amore , 
di rappresentare al Papa l’angustie de* 
religiosi e la loro brama di otteuere il 
vicino palazzo dell’antica nunziatura, pei* 
ampliare il proprio con vento, disposti per 
l’acquisto anche all’ esborso di qualche 
somma. 11 cav. Battaggia s’impegnò di 
fare tutte le pratiche possibili, e con quel¬ 
l’amore alla religione, attività ed euer- 
già che lo distinse nel fare il bene, di 
persona ne supplicò Gregorio XVI ed i 
ministri della camera apostolica. Egli 
trovò favorevole disposizione nel Papu, 
ma qualche difficoltà co’ delti ministri 
camerali, i quali inclinavano a ritenerlo, 
restaurarlo e quiudi nuovamente per de¬ 
coro della s. Sede ristabilirvi la residenza 
del console pontificio e sua cancelleria ; 
laonde riucaricarono di prendere cogni¬ 
zione dell’ occorrente. Tornalo a Vene¬ 
zia e prese le debite cognizioni, rappre¬ 
sentò uu preventivo che asceudeva a vi¬ 
stosa somma, non tacendo l’urgenza di 
dar mauo all’ indispensabili riparazioni, 
o disporre del palazzo io altra guisa. 
Essere d’avviso, che uou sarebbe oppor¬ 
tuno sos teucre l’iugeule dispendio per 
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ripristinarvi il consolato, come neppure 
conveniente alla dignità della s. Sede di 
alienare un palazzo che avea ricevuto 
ili dono dalla nobilissimo repubblica ve* 
lieta. Inoltre espose che da’veneziani, co* 
sì particolarmente amati dal Papa, si sa* 
rebbe veduto assai volentieri, che fosse 
ceduto per sempre in uso a' minori os¬ 
servanti, onde porli in grado di accetta* 
tare gli aspiranti asoldine, i quali allo¬ 
ra erano molti. Mio onorevole e affettuo¬ 
so amico, m'invitò ad adoperarmi col 
Papa per consolare i religiosi. Ne presi 
con piacere parte, e dopo carteggio, l'a¬ 
nimo munifico e generoso di Gregorio 
XVI ordinò che si cedesse in uso perpetuo 
il palazzo della nunziatura apostolica al 
convento di s. Francesco, con rescritto 
dc'?4 luglio 184 >• all’oggetto di miglio¬ 
rare la sua condizione; rescritto che il 
Cardinal Tosti prò-tesoriere generale co¬ 
municò poi d'uffizio al cav. Battaglia ne* 
primi del 1842, però coli'obbligo areli¬ 
giosi del [legamento delle tasse al proprio 
governo, e ad ogni altra spesa occorren¬ 
te, il che era stalo formalmente accetta¬ 
to dal commissario provinciale e sindaco 
apostolico del conveulo stesso. Ma sicco¬ 
me ancora il palazzo veniva abitato da 
alcuni superstiti appartenuti alla nunzia¬ 
tura, ed anche dalla vedova e figli del 
defunto precedente console pontifìcio En¬ 
rico Falconi, per benignità tollerante de’ 
successot i che non profittarono di quel¬ 
lo residenza, cioè il marchese Cornelio 
Bandini e lo stesso cnv. Battaggia, vi fu 
malagevole lite per farli sloggiare, accam¬ 
pando essi il diritto di possesso per usu¬ 
capione. Fiualmeuteecou merito del sul- 
lodato cav. Negri, che assistette i religio¬ 
si operosamente nella lite,venne riconfer¬ 
mato il possesso di proprietà alla camera 
apostolica, e l'uso perpetuo al convento 
di s. Francesco della Viglia de' minori 
osservanti ; e da questi fatta costruire 
con grave spese una gulleria di comuni¬ 
cazione, unirono pacificamente il palaz¬ 
zo al conveulo. Dipoi il cav. Battaggia 
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con amorevoli premure, ottenne dalla 
clemenza di Gregorio XVI un assegno 
vitalizio a favore de’ suddetti individui 
espulsi dal palazzo, compresa la vedova 
Falconi , in compenso iudulgente delle 
perdute abusive abitazioni gratuite , go¬ 
dute fin allora incompetentemente. Anzi 
il cavaliere si caricò pure delle scossioui 
successive , per la carità che V ani ma va 
verso il suo simile, come ripetutamente 
praticò con altri, e a me pienamente con¬ 
sta per l’intimità che ci strinse, e me ne 
pregio. Tunlo dichiaro, nel rendere uq 
pubblico tributo di giustizia a'suoi meri¬ 
ti, fra’quali primeggiarono la sua solerzia 
e divozione uel servigio della s. Sede,giu¬ 
stamente premiata cou sostituirgli il figlio 
Andrea,di mostrandosene esso pienamen¬ 
te idoneo, perciò decorato in segno di pon¬ 
tificia soddisfuzioue, col grado di cava¬ 
liere dell'ordine equestre di s. Gregorio, 
e poi dal regnante Pio IX con quello 
di commendatore di s. Silvestro. 1 fran¬ 
cescani resero il palazzo in comunicazio¬ 
ne col convento e la chiesa mediante de¬ 
coroso cavalcavia, che attraversa 1 * im¬ 
boccatura del campo di s. Francesco, e 
vi disposero da pochi anni la loro ricca 
libreria. — Ora passando a riferire il più 
ammirabile che racchiude il vasto tem¬ 
pio di bella forma di s. Francesco del¬ 
la Vigna, prima esporrò il giudizio che 
di esso ne lasciò il critico e sentenzioso 
Milizia. Dice la facciata Iqtta d' ordine 
corintio. L'imbasamento è un continuo 
piedistallo, su cui s'alzanq 4 colonne di 
poco piu di mezzo diametro , alte circa 
4 o piedi, le quali sostengono il sopraor- 
oalo. Nell’ intercolunnio di mezzo vi è 
la porta ad arco con finestra sopra pan- 
mente ad arco, ma divisa in 3 parti. Ne¬ 
gl'intercolunni laterali sono due grandi 
nicchie. Framezzo a tali intercolunni, sul¬ 
la porta e sulle nicchie ricorre un corni¬ 
cione d’ un altr’ ordine minore pure co¬ 
rintio, che serve alle due ali della chie¬ 
sa, sulle quali sono due mezzi frontoni. 
Tutta questa facciata del Palladio* tanto 
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lodala, è di pietra il* Istria. La chiesa, 
tanche inolio semplice , ha fatto mollo 
onore al Sansovino; non fu però esegui* 
la la cupola, nè la facciata da lui dise- 
guate. Contiene 17 cappelle e altrettanti 
altari. Nel 1altare è bell’opera di G. del 
Saldati, il Bultista con altri Santi. Nella 
a. 1 cappella il quadro con Maria Vergine 
Dell’iiUo di ricevere l'annunzio è dipinto 
amoroso del Pennacchi,che non farebbe 
torto allo stesso suo maestro G. Bellino. 
Nella 3 .* cappella è del Palina giovine la 
saporita tavola colla B. Vergine e Santi: 
nella 4 * a è celebralo lavoro di Paolo il 
Cristo risorto: nella 5 / è del Frauco il 
Battesimo di Cristo, opera istoriata, li 
Monlemezzano fece il s. Marco, sotto il 
pulpito, e Maria Assunta, al di sopra. 
Nel nobilissimo altare a fianco della por¬ 
la lalerale, è lavoro studiatissimo e dili¬ 
gerne io ogni sua parte, di fi*. Francesco 
<U Negroponte zoccolante, la tavola con 
Maria che odora il Bambino. Nel coro i 
quadri colla Manna e Melcbisedech so* 
do due dipinti di M. Pamisio. La cap¬ 
pella Giustiniani, a lato della sagrestia, 
tulio stile de* Lombardi, non ha luogo 
in Venezia, il quale L’ adegui per copia 
disculture bellissime, di varia epoca e 
vari maestri de* bei tempi. Nella gran¬ 
diosa sagrestia vi è iu 3 comparti altro 
dipinto diligentissimo di Jacobello del 
Fiore, e negli altri due altari, un dipin¬ 
to ad olio sulla parete di Paolo, con la 
Vergioe ed alcuni Sunti, e la pala di G. 
Angeli, eoo la Vergiue immacolata mente 
Concetta.Nella cappellaSanta vi è uu qua- 
dreUocolla B. Vergine, 4 >Santi e il divolo 
Jacopo Delfino, che lo fece condun e nel 
1507 Gio. Bellino. Alla grazia si pro¬ 
pria dell* autore aggiunge la graudezza 
di Ciorgioue e la verità Tizianesca. Nel 
tito oscuio ove è posto, non si gode. Sul- 
1* altro pulpito la bellissima figura del 
Salvatore è di G. da Santacroce, di cui si 
reputa eziandio il grandioso quadro sot¬ 
toposto col martirio di s. Lorenzo. Nella 
1 * cappella è pregiatissimo lavoro di Pao- 
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lo, Maria Vergine sopra piedistallo, con 
Sauti: nella a.‘ è de'piìi vigorosi lavoridi 
G. del Sai via ti, che vi fece eziandio i di¬ 
pinti a fresco, la tavola colla B. Vergine 
e i ss. Bernardo e Antonio abbati: la 3 . 
si architettò dal Tetnanza, e reca il si-* 
mutuerò di s. Gerardo Sagredo,’scolpi¬ 
to da A. Comiuelli : nella 4 -* le sculture 
sono dei Vittoria: nell'ultima i due getti 
di bronzo li eseguì Tiziano Aspetti, e gli 
affreschi sono del Franco e del Zucca- 
ro. La tavola dipinta ad olio sul marmo 
da Federico Zuccari, fu sostituita, per¬ 
chè guasta, dalla stupeoda copia che ne 
fece di essa il vivente prof, di pittura M. 
Gigoletti. Aggiungerò : su'pili dell'acqua 
santa sono due statue in bronzo del Vit¬ 
toria. I due monumenti grandiosi della 
cappella maggiore sembrano opera della 
Scutnozzi. Li fece erigere il doge Andrea 
Gritti, uno per se, l'altro per l'avo Tria- 
dauo. Altri monumenti sepolcrali sono 
quelli del doge Alvise Coularini,del do¬ 
ge Francesco Coularini, del patriarca di 
Aquileia Ermolao Barbaro, di Domeni¬ 
co Trevisan padre del doge Marc'Anto¬ 
nio cb' è sepolto in mezzo della chiesa, 
il cui cenotaGo è sulta porta che condu¬ 
ce alla sagrestia, del doge Nicolò Sagredo, 
e del patriarca Alvise Sagredo che hanno 
cenotafii nella cappella di s. Gerardo, 
oltre altri illustri. Noterò,che decapita¬ 
lo il traditore conte Carmagnola, di cui 
nel § XIX, dogado 65 .°, il corpo fu por¬ 
tato in questa chiesa, ma saputosi che lo 
sciagurato erasi lasciato a'Frali, ivi fu 
trasportato e sepolto,finché venue trasla- 
lo a Milauo. Però il pennone di zendado 
del Carmagnola, non fu dato a' Fra ri, 
ma a' religiosi di s. Francesco della Vi¬ 
glia, distruggendosene prima 1* imma¬ 
gine. Le Fabbriche di Venezia del di¬ 
scorso tempio ci diedero 5 tavole, illu¬ 
strate artisticamente dal eh. Gianuanto- 
nio Selva, il quale tra le altre cose rilevò, 
che se nel centro della crocera si fosse e- 
retta la cupola giudiziosamente ideata dal 
Sansoviuo, come si vede nella medaglia, 


Digitized by V^rOOQie 



168 VEN 

sarebbe riuscito mollo maestoso, poiché 
si diminuiva la mostra di troppa lunghe*' 
ìa, e si sarebbe sorpassata I* umiltà fran¬ 
cescana, di cui un purtroppo dà a vedere 
il corpo della chiesa nella piccolezza del- 
l’ordine, e nella conseguente eccessiva al* 
tezza dell'attico per giungere alla vòlta. 
Non lascia però questo tempio d'essere 
molto pregevole, e fra' principali della 
città. 

a 8 . Teutonici cavalieri religiosi e mi - 
litari , e oratorio della ss. Trinità . Ave¬ 
vano casa in Venezia nel 1221, ove poi 
surse la casa de'somaschi, di che ragione¬ 
rò nel n. 65 di questo §, ed il Corner di* 
ceche iu tale anno vi radunarono il capi¬ 
tolo generale, nel quale vi elessero il mae¬ 
stro generale dell’ordine. Io al loro arti¬ 
colo dissi dell' altro gran capitolo genera¬ 
le che vi celebrarono per essere morto 
il gran maestro nel 1244* lodi pe* validi 
soccorsi dati dall'ordine alia repubblica 
di Venezia, e per aver combattuto valo¬ 
rosa tu ente nella guerra intrapresa da 
essa circa il 12 56 per reprimere l'ingin* 
ste violenze de'genovesi, il doge Remerò 
Zen per gratitudine, nei sestiere di Dor¬ 
soduro, gli fece fabbricare un monaste¬ 
ro con oratorio o chiesa sotto il titolo 
della ss. Trinità, e dotatolo di possessio¬ 
ni loffiì all'ordine. Così questo vi stabi¬ 
lì meglio la residenza, la cui origine è con • 
traslata da alcuni quando propriamen¬ 
te principiò, facendosi anche risalire al 
1210. Avendo i cavalieri la principale 
loro sede in Tolemaide o Acri, espugna¬ 
ta questa da'saraceni nel 12916 non nel 
1298, il gran maestro Corrado diFeucliI- 
wuogen, fuggì co' cavalieri e sopra ve¬ 
locissime navi approdati a Venezia ivi 
trasportò il domicilio principale debor¬ 
dine, benché questo avesse case in al¬ 
tre provincia. Però il monastero di Ve¬ 
nezia si continuò a governare dui pro¬ 
vinciale o priore. Partitone poi il gran- 
maestro, e morto in Praga nel 1297,1! 
successore fu eletto a* i4 settembre iu 
Venezia nella persona d'Hohenlohe. Ces* 
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sito di vivere nel 1309 in Marburgo, ai 
recò in Venezia il suo competitore Sige- 
Iredo nuovamente eletto, il quale fintò 
poi la sua residenza in Moriemburgo. 
Dopo la sua partenza la casa di Venezia 
cominciò a decadere dallo splendore a cui 
era ascesa,diminuendosi il numero de'ca* 
valieri.Nondimeno il loro oratorio si con¬ 
tinuò a frequentare con concorso di popo¬ 
lo, per le copiose indulgenze concesse al 
medesimo da'Papi.Dipoi per l'acquisto di 
tali spirituali tesori,alcuni di voti nel 14 1 9 
domandarono e ottennero dal consiglio 
de’ Dieci d’istituire nella chiesa una con¬ 
fraternita in onore della ss.Trinità;e quin¬ 
di nel 1420 il provinciale di Lombardia 
de'ca valieri dimoranti in Venezia, gli con • 
cose porzione del monastero pe'spiritua¬ 
li esercizi coll'annuo censo d '8 ducati d’o¬ 
ro. Il sodalizio fiorì per numero e obla¬ 
zioni per le riparazioni e ornamento della 
chiesa,a cui furono nel 144® donate alcu¬ 
ne ss. Reliquie, autenticate anche da Dio 
con manifesti prodigi. In seguito la con¬ 
fraternita ottenne altra porzione del mo¬ 
li. »stero a dilatazione dell'ospizio, me¬ 
diante livello perpetuo stabilito dall'or¬ 
dine, coll'assenso di Giovanni Krebel 
priore di Veuezia. In processo di tem¬ 
po diminuito ulteriormente il numero de’ 
cavalieri, la s. Sede conferì il priorato in 
con»menda alla famiglia Lippouiano, fra* 
quali al pioÀndieo,conienarrai nel§ Vili, 
11. 72, e ne! § XVIII, n. 10, parlando de’ 
gesuiti, che cede al fondatore loro s. Igna¬ 
zio due altre sue chiese. Ad Andrea nel 
priorato successe Pietro Lippomano, alla 
cui morte nel 1 5 p 2 , l'arciduca d'Austria 
Massimiliauoqual maestro provinciale di 
Germania, lo conferì al conte Sforza For¬ 
ziamoti troie leggi della repubblica,la qua¬ 
le si oppose.1 usui la perciò vertenza tra es¬ 
sa e l’arciduca s’intromiseCleaieuleVIII e 
soppresso il priorato, ne assegnò le rendite 
per la stabile fondazione del seminario 
diocesano patriarcale, secondo le prescri- 
zioui del concilio di Trento, tranne an¬ 
nuo contributo all'ordine Teutouico, si- 
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noalcompimento della somma di ! 4 >ooo 
ducali : così anche la chiesa e le fabbriche 
annesse pervennero in potere del semi¬ 
nario de’chierici. All'erezione di stabili¬ 
mento lauto necessario, già Pio IV nel 
i563 avea eccitato il patriarca Gio- 
vanni II Trevisan, che lo istituì col pro¬ 
prio, e con ulcunedecime e benefìzi eccle- 
sentici nel i585, prima presso la chiesa 
di s. Geremia, e poi lo trasferì negli an¬ 
tichi clnostri di s. Cipriano di Murano. 
Aon essendo sufficienti le rendite pel so¬ 
stentamento de' chierici, Sisto V gli con¬ 
cesse per io anni 1000 ducati di rendila 
sopra i beni del monastero di s. Spirito, 
finché Clemente Vili nel i5g4 ordiuò 
che tale somma si cavasse da’beuefizi ec¬ 
clesiastici dello stalo veneto, e vacato il 
dello priorato glielo conferì. Per la peste 
deli63o il senato a filato dalle stragi che 
menava, avendo fatto voto d’erigere uu 
magnifico tempio col titolo di s. Maria 
della Salute, nel priorato della ss. Trini¬ 
tà, nc acquistò il luogo e allora il semina* 
riutornòa s. Cipriano; ed inoltre fabbri¬ 
catasi dal senato una contigua casa, vi 
comprese l’antico oratorio della ss. Tri¬ 
nità, e colla chiesa la consegnò a’souia- 
schi; soppressi i quali,la chiesa e la casa 
furano date al seminario,l'attuale serven¬ 
dosi ad uso di cappella interna dell'anli- 
ci chiesa o oratorio de* teutonici, secon¬ 
do l’ab. Cappelletti. Non è quindi esat¬ 
to quanto si legge nello Stalo persona - 
ir, che l'oratorio della ss. Trinità rima¬ 
ne presso il seminario patriarcale. 

29 . Benedettine di s. Croce della 
Gtuilecca . S’ignorano i principri del n»o- 
noterò pi nna de) 1 3si8, in cui per decre¬ 
to del maggior consiglio si concessero, ad 
«dciiiii privati, porzioni delle paludi ades- 
»•» contigue,per doverle rendere abita bili, 
ho ampia parte di tali paludi giacenti tra 
11 monastero e quello di s. Giorgio Mug- 
P ue, nel i33o fu accordata all’abba¬ 
ilo*» di «.Croce, per rendere più vasto 
d circuito del monastero, coll’ obbligo 
tlt offrire ogni auuo al doge un paio di 
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guanti di camozza, e d’alzare dentro 3 
anni l'impetrata palude. Per sollevare 
1 * indigenza di queste virtuose benedet¬ 
tine, Eugenio IV nel 1 43 5 concesse in¬ 
dulgenza plenaria da conseguirsi in mor¬ 
te, a chi secondo le proprie forze le sov¬ 
venisse; e loro unì il monastero benedet¬ 
tino e le rendile di s. Giorgio di Fossa- 
no diocesi di Chioggia. Continuarono le 
monache nell'esemplarità e ad essere 
beneficale dalla s. Sede, più volte serven¬ 
do alcune a fare rivivere la regolare di¬ 
sciplina ne’ monasteri rilassati u cagione 
del funesto scisma ; e siccome quelle del¬ 
l'isola di s. Angelo di Contorta o Con¬ 
cordia non *i poterono ridurre, Eugenio 
IV fece trasferire le religiose in altri chio¬ 
stri, soppresse il monastero e l'unì a que¬ 
sto di s. Croce, il che soltanto si elfettuò 
in parte per nuova disposizione di Sisto 
IV ; mentre il monastero di s. Croce da 
36 religiose ch'era a tempo d’ Eugenio 
IV, allora ue contava 100 sotto il felice 
governo dell’ubbadessa b.EufemiaGiusli- 
niaui veneta. Di che meglio è vedersi il 
n. 5 7 . Inoltre Sisto IV.incorporò al mo¬ 
nastero di s. Croce quello de'domenica- 
ni di Tusculano, ed alcuni luoghi di cer¬ 
ti eremiti;ed il nipote Giulio II gli assog¬ 
gettò una parrocchia della diocesi di Pa¬ 
dova e le rendite. Il buon odore di que¬ 
ste religiose, mosse que’di Cipro a bra¬ 
mare che vi fondassero un monastero. 
FraUùulo l’antica chiesa indebolita, s'in¬ 
traprese a rinnovarla da'fondumeuti,che 
furono gettati a'?5 maggio nel 1 5o8 ; e 
ridotta a compimento con magnificenza 
d’allat i e ricche suppellettili, a’a5 mag¬ 
gio 1 5 11 , dice lo Stato personale , ed il 
Corner nel i5i 5, la consagrò il patriar¬ 
ca Contarmi. Essa fu un vero santuario 
pei la copia deH'insigiii reliquie che pos¬ 
sedeva, riferite dal Corner, oltre della 
ss. Croce, e porzione della Porpora po¬ 
sta al Redentore nella Passione, non che 
il corpo incorrotto del celebres. Atanasio 
dottore della Chiesa e patriarca d’Ales- 
Saudita, la cui traslazione solennissima 
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^ uIa ^;.aoecoi» un cappuccino essendo 
i cotato e predicatore, lo 

ttovvn rvisUivHK, non sì co user- 
*.iKf 3 s*di altari, il maggiore e 
a*e»**.u piuto sì collocò una 

0v*>4 *»Ca Ji IXnniuì, da Castelfranco, 
vV , m \u>i urione, e due stupendi Uteri- 
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Ca V s. Domenico. Mor¬ 

to i^i s il pio doge Marino Zorxi, in 
von>vsoenaa di sua benefica disposizione 
u isAuocvhìa di s. Pietro di Castello 
t« s \ dwolo un couveuto per i 2 domeni- 
k>w-v *vu ospedale per l‘orfane abbando¬ 
na K\ e cWu» sotto il titolo di s.Domenico, 
pv^vWodoiie possesso i religiosi uel 1 3 17 
vwunalo dell’altro convento ’de’ss. 
Vx >v t Paolo.Rallentata dipoi l'osservanza 
,v v n^ accorse il b.Giovanni Domenici a 
4 , v hmiIoj lo fece rifiorire, e verso la fine 
iK' wvolu XIV lo rete indipendente dal 
ito«uiuatu« Indi gli esemplari suoi religio- 
m ** timito alla fondazione o perfezione 
din, e IV, Giovanni de Benedetti me- 
utòd patriarcato di Grado nel » 4 <>o. 11 
*Y*mvv celebra i religiosi più illustri ebe 
*«untarono rinomanza al convento, e 
t ^ un bel numero elevati all’episcopato 
t v p^Utu patriarcato. Frattanto 1'ufiizio 
vendilo inquisitorato contro I* ere- 
pU ~ ^M^ominio veueto era- 
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m istituito fin dal 1286, • adì 189 di S- 
colò IV, come notai a Isqoszuoa^e ded.a 
posteriore sua modennoar,aae«natoij. 
la direzione de’francescaoi di «.Maria Glo¬ 
riosa de Frari, il che già rilevai sla 11 
di questo §, nel 1 56 o da Pio IV fu trase¬ 
nto oe'retigiosi di questo con venta 11 1/ 
inquisitore domenicano fu fr. Tommaso 
da Vicenza, eui successero i riportati da 
Corner, molli de’quali promossi al gover¬ 
no di chiese vescovili. Nell 582 quivi mo¬ 
rì e eoo solennissimi funerali fu sepolto 
io monumento di marmo, fr. Paolo Con¬ 
statale maestro generale dell’ordine. Do¬ 
po vari ristauri, massime per I* incendio 
dell'arsenale del 1 56 g, indi nel 1 586 rie¬ 
dificatasi la chiesa da’fondamenlie nobi¬ 
litata con altari marmorei, dipoi nel 1609 
la coosagrò fr. Raffaele da Riva domeni¬ 
cano vescovo di Curzola, e I* altare mag¬ 
giore in onore del titolare s. Domenico 
fondatore dell'ordine. Nell’altare della 
Maddalena si collocarono le reliquie del¬ 
la ss. Croce; un dito incorrotto di s. Cate¬ 
rina da Siena, oltre il velo e la sua veste, 
donate dal suo confessore il b. Tommaso 
d’Anlouio senese propagatore del 3 / or- 
dioe di s. Domenico, e dal suo trattato si 
ricava, che a Venezia deve l'ordine de* 
Predicatori , non solo i priocipii dell'uoi- 
versalesua riforma, ma lo stabilimento 
dello stesso 3 .° ordine; un dente di s. Do¬ 
menico medesimo; e quell’oltre reliquie 
registrate dal Corner. Questi inoltre rife¬ 
risce le notiziè de’ beati domenicani reli¬ 
giosi del convento e deposti nella chiesa, 
Nicolò da Ravenna, Tommaso Caffarini 
altro confessore di s. Caterina, e Agosti¬ 
no da Biella. In questo convento a’ 1^ 
agosto (668 vi prese l’abito domenicano 
fr. Vincenzo M.‘ Orsini primogenito de* 
duchi di Gravina, poi cardinale e nel 
1724 Papa Benedetto XIII; laoudecol 
breve Quod inter , de’7 agosto, rispon¬ 
dendo a’ frati pei rallegramenti d i sua 
esaltazione, ne rinnovò la memoria, e di 
avervi depasto il nome battesimale di 
Pier Fraucesco; e poscia inviò in dono 
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al convento 6 enucleiliert d’argento colla 
croce simile per 1’ altare maggiore, ed i 
religiosi per gratitudine gli alzarono una 
statua di marmo in sagrestia. Nella chic* 
sa fu sepolta la celebre veneziana Cas¬ 
sandra Fedele, della quale il eli. Quirioo 
Leoni ne pubblicò colla biografìa il ri¬ 
tratto, ncW Album di Roma t t. 21, p. 161. 
Nacque in Venezia verso ili 465 da Bar¬ 
bara Leoni moglie d’ Angelo Fedele, il 
quale siccome dotto, osservando il raro 
ingegno della fanciulla, per tempo 1* e- 
ducò agli studi, e fu in maestro egli ste$*o 
nelle lingue greca e Ialina, riguardale giu* 
statuente come il 1.° passo nella via del¬ 
imitane cognizioni. A’doni della mente, 
la natura unì quelli della bellezza, della 
grazia e della gentilezza (per altro comu¬ 
ni nelle veneziane); e a 12 anni si consa¬ 
grò allostudiodeireloquenza, in che per» 
tenue a sì alto grado in breve, da provo¬ 
care non pochi sapienti a recarsi in Ve¬ 
nezia, per conoscerla, udirla, ammirar¬ 
la, e poi celebrarla segnaloto prodigio di 
Datura e d’ingegno. Da Gasp» ri no Bor¬ 
ro apprese dialettica, quindi s’abbandonò 
eoo fervore alla filosofìa , massime alla 
peripatetica, ck' era l’amore del secolo. 
Vegliando e struggendosi nella lettura, 
cercò un sollievo nella musica e nella 
poesia; e tosto le fu facile improvvisare 
e cantare versi laliui, che accompagnava 
col suono di sua cetera. Coltivò pure le 
scienze sagre, e piò volte disputò pub¬ 
blicamente su molte questioni di teolo¬ 
gie. Nell* uui versiti di Padova sostenne 
pubblicamente tesi su qualsivoglia piò 
arduo argomento; per cui Poliziano non 
dubitò d’assegnarle il 2. 0 luogo, dopo il 
Vinosissimo Pico della Mirandola . Re¬ 
citò orazioni, scrisse varie epistole a’prin- 
cip», molti de’quali invitandola alla loro 
rote, inclusivamente a Papa Leone X, 
il senato veneto noi permise, dichiarando 
ebe la patria non poteva perdere con es- 
ts una sua principalissima gloria. Il pa¬ 
dre la maritò al medico Gio. M. a Ma pel li 
da Vicenza, e con esso si condusse a Re- 
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timo in Candia. Tornata in patria, nel 
i 5 ai restò vedova senza prole. Passan- 
doper Venezia Bona regina di Polonia, 
il senato deputò Cassandra a riceverla nel 
Bucintoro, colle piò illustri patrizie. Al¬ 
l’età di 90 anni presiedeva all’orfanotrofio 
di s. Domenico, un avanzo del quale esi¬ 
stente presso i pubblici giardini, si preten¬ 
de la gran porta gotica, detta per tradi¬ 
zione la porta de V ospeal de le pule . 
Vuoisi che per 12 anni reggesse quell’or- 
f*notlofio, placidamente estinguendosi la 
sua lunga vita nel 1 568 , secondo alcuni 
biografi. Fu sepolta nella chiesa di s. Do- 
meuico, e nel chiostro le fu eretto un 
monumento, poi demolito nel 1590, 'al 
dire dell’erudilissima Giuslina RenicrMi- 
chiel nella sua Origine delle Feste Fc- 
neziane (veggasi auche la Fila che ne 
tracciò Mario Petrcttini, impressa aVene- 
zio nel 1852,nella quale si dice morta nel 
1 558 ). Tralascio il magnifico elogio che 
le rende l’eloquente Leoiii,come di accen¬ 
nar le sue opere. Dirò solamente, che 
l'ingegno non è una qualità esclusiva de¬ 
gli uomini; molte donne nulla cedono ad 
essi per questo lato, e sono capaci delle 
scienze piò sublimi. Citerò tra gli esem¬ 
pi riferiti in tanti luoghi, quello d’un’allrn 
veneziana,la celebre Eleoa Lucrezia Pi sco¬ 
pia Cornal o, la quale possedeva pressoché 
ogni scienza, e ricevette il grado di dot¬ 
toressa iti teologia a Padova nel 1678: 
ma se ella fu un miracolo del suo secolo 
pei sapere, nou lo fu meno per l’auste¬ 
rità della vita e per la straordinaria sua 
pietà. E d’uopo per altro notare, che es¬ 
sendo le donne destinate ad ammaestra¬ 
re ne’primi anni della fanciullezza \* Uo¬ 
mo (F,) } devono saper bene la religione, 
e conoscerne tutte le verità pratiche. Al¬ 
cuna di esse, fornita di raro talento e 
posta in ricco stato, potrà dedicarsi e- 
ziandio allo studio della letteratura, del¬ 
la storia, o di qualche scienza, coltivan¬ 
do però sopra ogni altra cosa l’umiltà, la 
soggezione aH'uotno, eh’è cosa ordinata 
da Dio, e la religione, donde le lettere 
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e le scienze ricevono lume, onore, utilità 
e vita. — 1 domenicani qui restarono si¬ 
no alla soppressione del 1806, e gli edi¬ 
lìzi furono consegnati alle truppe della 
veneta marina, i religiosi passando per 
allora nel convento de* ss. Gio. e Paolo. 
Decretata poi la costruzione de’pubblici 
giardini, furono nel 1807 atterrati chie¬ 
sa e convento, e l'area che occupavano è 
quella che dà l'ingresso «'giardini stessi, 
de'quali parlerò alla sua volta uel § XIV, 

M- 

3 1 . Benedettine e poi Agostiniane di 
s, Marta, Nell'estremo angolo del sestie¬ 
re di Dorsoduro, di cesi che fino dal 1018 
la famiglia Cenlraniga o Barbolana, det¬ 
ta poi Salamon , abbia edificato questa 
chiesa; anzi a Pietro Centranigo, poi do¬ 
ge nel 1026, se ne attribuisce il merito, 
uvendo in questa occasione donato alcu¬ 
ne possessioni al monastero di villa Maer- 
ne. Certo é che Giacomina Scorpioni 
nel 1 3 1 5 stabili un ospedale pe'poveri in¬ 
fermi nella sua parrocchia di § Nicolò,con 
chiesa sotto il titolo di s. Andrea Aposto¬ 
lo e di s. Maria vergine grand’ospite del 
Signore, contribuendovi con molte som¬ 
me Marco Satiudo Torsello e Filippo Sa¬ 
lamoile; indi Giacomina, mutato pensie¬ 
ro durante la fabbrica, nel 1 3 18 con ver- 
fi l’ospedale in monastero di benedetti¬ 
ne, dopo superate le coalroversie del ca¬ 
pitolo di s. Nicolò di sua parrocchia, che 
le avea mosso lite, attribuendosi la pre¬ 
rogativa al Sdiamone e suoi eredi, d'ap¬ 
provare Telette badesse e l'annuo douo 
d’una rosa di seta, e ciò in risarcimento 
del diritto già accordatogli d’instituire 
Ja priora dell’ospedale. Ed il vescovo Al¬ 
bedini che accordò tali cose, sottomise il 
monastero all’annua contribuzione al ve¬ 
scovo prò tempore , d’una libbra di cera 
uella festa di s. Pietro. Ma pretendendo 
poi il Salamoile il diritto di padronato sul 
monastero , fu sentenziato in questa pre¬ 
tesa contro di lui. Dopoché sulla porta 
del monastero fu cretto nell 338 il simu¬ 
laci o marmoreo di s. Marta, col solo suo 
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nome fu chiamalo, e così la chiesa. Mi¬ 
nacciando essa poi rovina , nel j 144^ w 
cominciò la riedificazioue d’altra più am¬ 
pia, con ingrandimento eziandio del mo¬ 
nastero, e venne consagrata nel 1480 da 
Autonio Saracco arcivescovo di Corinto, 
colle reliquie e sotto il titolo di s. Mar¬ 
ta , fra le quali una sua mano incorrot¬ 
ta , portata da Costantinopoli e donata 
da Ambrogio Coularini. Oltre quelle del¬ 
la sorella s. Maddalena e fratello s. Laz¬ 
zaro, ivi erano in venerazione altre ss. 
Reliquie, ed il corpo di s. Agapito mar¬ 
tire. Nel dilatarsi il monastero sceman¬ 
do il fervore delle monache benedetti¬ 
ne, lo riformò il patriarca Antonio Con¬ 
tarmi, con introdurvi alcune religiose a- 
gostiniane del monastero di s. Giuseppe; 
nude poi ritenuto l’abito benedettino pro¬ 
fessai ono la regola di s. Agostino : lutto ap¬ 
provando Clemente V 11 , le monache pre¬ 
sero il nome d’agostiniane ; finché nel 
1 8 o 5 traslocate uel monastero di s. Giu¬ 
sti ua e poi soppresse, fu profanata la 
chiesa e questa in parte collo spazio del¬ 
l’annesso demolito cenobio dal 1806 ser¬ 
virono ad uso dc’militari di terra, ed ora 
per magazzino di paglia.Dall’avere s.Mar- 
la imbandito un esquisilo baucbetlo a (Sal¬ 
vatore, o forse per celebrare alcuna vit¬ 
toria, nella vigilia di sua festa ebbe ori¬ 
gine in Venezia quella della sagra not¬ 
turna, festa popolare consistente in bau- 
chelti e cene; e nella quale prese parte 
nel 1825 l’imperatore Francesco 1 col¬ 
l’imperiale famiglia. Tratta di essa la eh. 
Giustina Renier Micbiel, nelle sue Feste 
Fenezìane , ed il cav.Cicogna illustrando 
VInscrizioni della chiesa di s. Marta e 
suo monastero. 

32 . Servi di Maria, dis . Maria de 9 
Servili, detti li Servi, Ad oggetto d’otte¬ 
nere in questa città uno stabile domicì¬ 
lio all’ordiue de'Servi di Maria , fr. Pie¬ 
tro dn Todi suo 8.° generale, verso ili 3 16 
mandò in Venezia alcuni suoi religioni 
di esemplari virtù, colla viva speranza 
clic iu una città cosi pia e uula sullo gU 
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aii'picii della Madre di Dio sarebbero ac¬ 
colti favorevolmente i di lei servi. Non 
andò egli ingannato nel suo pensiero, per¬ 
chè quantunque Dio permettesse che al 
].° loro arrivo fossero trascurali da tut¬ 
ti, nondimeno poco dopo il nobile e re¬ 
ligioso Giovanni Avanzo, edificato dalle 
loro virtù, gli accolse in propria casa, e 
si dispose alla grand* opera di fondare 
un convento stabile e ben ordinato. Co* 
suoi denari i serviti acquistato nel sestie¬ 
re di Canalregio un ampio sito propor¬ 
zionato, ottennero a* 16 giugno 1316 dui 
vicario dell'assente vescovo la facoltà di 
fondare un oratorio, ove si potè celebra¬ 
re la messa a’ 26 novembre da fr. Fran¬ 
cesco Patrizj da Siena d'esimia santità e 
preposto all’istituzione. Il vescovo Alber¬ 
imi approvata la licenza del vicario, per¬ 
mise l’erezione della ch iesa e del cimi le¬ 
do, e deputò fr. Nicolò agostiniano ve¬ 
scovo di Scarpanlo a collocar la 1.' pie¬ 
tra e benedire il cimiterio, il che eseguì 
«'24 e 25 m aggio 1 3 17. Tanto fu poi il 
credito che i serviti s’acquistarono coll’e- 
ttmplaritàe lo zelo,che aiutatidalle obla¬ 
zioni deTedeli, poterono quindi fabbrica¬ 
re il convento capace di accogliere i pa¬ 
dri del capitolo generale nel 1 32 1. In es¬ 
so fu decretato dimostrazioni di ricono¬ 
scenza al benefattore Avanzo, il quale 
morendo nell326 lasciò areligiosi mol¬ 
te rendite. Da questo nuovo soccorso a- 
annali i serviti, intrapresero la fabbrica 
dell» magnifico chiesa, di cui sùi prece¬ 
denti si gettarono nuovi fondamenti nel 
> 33 o, ma la sua perfezione non si otten¬ 
ne che verso la fine del secolo XV, e fu 
consagrata col maggior altare dall’ arci¬ 
vescovo di Corinto Saracco nel 1 49 * 5 men- 
tre già gli altri 8 altari lo erano stati nel 
■4 * 4 * Avendo per la fabbrica i religiosi 
consumato am he il destinato pel loro a- 
hmeoto, già il Cardinal Pietro Rial-io le- 
G»to, al con vento avea unito il priorato 
di *. Caterina d’isola diocesi di C8podi- 
s*ua colle rendite nel >473; e lo zio Sisto 
IV per lo stabilimento delle cappelle mae- 
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stose, avea concesso indulgenza plenaria 
nella festa della ss. Annunziata del 1476, 
a chi visitando la chiesa porgesse limo¬ 
line. Ma intanto la regolare disciplina a- 
vea patito sensibile discapito, onde i! do¬ 
ge Vendraroin indusse il senato n implo¬ 
rare da detto Papa, che il convento fosse 
dato a'serviti della congregazione osser¬ 
vante del Monte Senario mirabilmente 
propagata in Italia; e fu pienamente e- 
saudita nel 1476, allontanandosi que’re- 
ligiosi che non vollero abbracciare la ri¬ 
forma, e ponendosi il convento nella di¬ 
pendenza del patriarca. Questa poi tolse 
nel 1 5 1 3 Leone X, dichiarando il conven¬ 
to soggetto immediatamente al priore 
generale dell’ordine, a condizionedi man¬ 
tenersi nella regolare osservanza. Aven¬ 
do poi s. Pio V abolita la congregazione 
dell'osservanza, il successore Gregorio 
XIII istituì le due provincie de’servi di 
Maria, di Venezia e di Mantova, dichia¬ 
rando capo principale della 1/ il veneto 
convento di s. Maria, detto comunemen¬ 
te Convento Maggiore^ per distinguerlo 
dall'altro di s. Giacomo de’Servi della 
Giudecca, denominalo Convento Minore» 
La magnifica chiesa, una delle più rag¬ 
guardevoli di Venezia per la vastità,com¬ 
posta d’una sola nave, giunse ad avere 
22 altari; fu pure rinomata per insigni 
opere di scultura, d'architettura e pittu¬ 
ra, non meno pe'monumenti di uomini 
illustri che racchiuse; ma più di tutto 
pe’ tesori ecclesiastici delle ss. Reliquie, 
le quali onde collocarle onorevolmente, 
fr. Anseimo Gradenigo nel i 533 eresse 
up nobile altare con disegno del Senso- 
vino , poi consagrato da Vincenzo Mas¬ 
sari vescovo di Melipotamo. Dalla chie¬ 
sa di s. Marcello di Roma, residenza del 
priore generale e del procuratore gene¬ 
rale , con permesso di Giovanni XXIli 
nel 14 i 3 , furono portale in questa : il 
corpo di s. Giovanni I Papa e martire 
(che il Diario Romano dice riposare nel 
Vaticano), una mascella di s. Longino 
vescovo e martire, un osso di s. Giovati- 
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confratelli passarono a istituire In nobile 
confraternita di s. Maria della Carità, 1/ 
fra le scuole grandi. La chiesa nel i 3 7 1 
▼enne contagiata da fr. Luca servita ve¬ 
scovo di Cardicee vicario del vescovi» di 
Castello, sotto V invocazione di s. Maria, 
di s. Giacomo Maggiore di Galizia e di 
s. Daniele profeta. Diminuite di nuovo 
notabilmente le rendite e vivendo i re¬ 
ligiosi colle limosine , furono tolti dal- 
I angustie neh 5 ] 8 da Leone X coll'ap¬ 
plicazione della maggior parte delle ren- 
riite del convento rurale di Dagnuoli, ron¬ 
dalo snerviti da A lessandro Turella. Co¬ 
sì i religiosi di s. Giacomo poterono am¬ 
pliare e abbellire i loro edilizi disadorni, 
contribuendovi il veneto fr. Gabriele Car¬ 
dano figlio del convento, tiel i 6 o 3 prime 
generale dell’ordine. A vendo egli a cuore 
la riedificazione della vecchia chiesa , di¬ 
spose tutto per rinnovarla, ma prevenu¬ 
to dalla morte, vi supplirono i religio¬ 
si con 7 altari formati di scelti marmi. 
Anche questo convento soggiacque alla 
sorte comune nel 1810, e quindi, uni¬ 
tamente alla chiesa, fu demolito. 

35 . Camaldolesi di s. Gio. Battista 
della Giudecca . Fiorendo per severo os¬ 
servanza il rinomatissimo istituto camal¬ 
dolese di s. Mattia di Murano, da cui mol¬ 
li monaci in diversi luoghi furono tratti 
a fondar monasteri, per Venezia lo dispo¬ 
se Buonaccorso Benedetti lucchese, ricco 
commerciante, da fabbricarsi nell’isola 
della Giudecca, con chiesa dedicata al s. 
Precursore, con dipendenza dal priore di 
s. Mattia; non che un contiguo spedale 
in onore di s. Francesco, pel ricovero e 
mantenimento di 20 poveri. Incominciò 
il benefico Benedetti le fabbriche nel 
1 333 , e morendo nel >339 fedelmen¬ 
te si compirono, terminatosi il monaste¬ 
ro nel i 344 . sì portò il suo cor¬ 

po. Fu quindi ampliato nel 1 3 69 ; e dalla 
repubblica accolto sotto la sua protezio¬ 
ne, In fece volere nelle disposizioni di Gio¬ 
vanni XXIII e d’Eugenio IV; e poscia 
ottenne da Alessandro V I,che fosse unito 
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agli esemplari di s. Michele e di s. Mattia 
di Murono. L’ospedale per mancanza di 
rendite, in seguito ces^ò. Dipoi il mo¬ 
nastero fu separato da quello di s. Mat¬ 
tia ed unito alla congregazione camaldo¬ 
lese detta de’l X luoghi,istituita nel 1496, 
e poscia aggregato all’ altra di *. Michele 
di Murano divenne unode’XVU mona¬ 
steri che la componevano, e da quel tem¬ 
po cominciò ad avere il proprio abbate. 
Perì nel 1810 con tutte faltre comunità 
religiose, secondo l’ob. Cappelletti. Però 
la monastica famiglia era già stata sop¬ 
pressa con altre camaldolesi, insieme ad 
oltre regolari, del dominio veneto, per 
decreto governativo de* 7 settembre 
1777, come «(Fermo il p. ab. Zurla nel¬ 
le Memorie del p. ab. Nachi camaldo¬ 
lese , a p.!2. 

36 . Canonici regolari di s. AnConio 
abbate di Henna , poj di quelli del Sal¬ 
vatore. Nell’estremo angolo della città, 
sestiere di Castello, che per esser posto 
rimpetto all’isola di s. Elena, chiama va¬ 
si Punta di s. Elena , nel 1 334 *1 mag¬ 
gior consiglio concesse imo spazioso trat¬ 
to di palude a Marco Catapan e Cristo- 
foro (strego , con obbligo di riempirla 
di terra in 3 anni per renderla abitabile. 
Adempito l’assunto, dipoi Cristoforo sul 
suo fondo avendo costruita una casa di 
legno, bollii in dono a Giotto degli Ab¬ 
bati fiorentino, priore de’canotiici rego¬ 
lari di s. Antonio di Vienna in Francia, 
acciocché vi fondasse chiesa e monaste¬ 
ro in onore di s. Antonio abbate. Accettò 
il priore, e con permesso del vescovo di 
Castello Morosini, cominciò la fabbrica 
della chiesa, e pel suo vicario fr. Stefano 
agostiniano vescovo di Tiro fece gettar¬ 
vi la i /pietra nel 1 346 , e benedisse il ci- 
milerio il priore,essendovi presente Ai- 
mone maestro generale dell’ordine. Vi 
contribuirono il sullodato Nicolò Lion e 
la famiglia Pisani, erigendone la facciata 
con ben lavorali marmi Pietro Griroani 
figlio del già doge e gran priore Geroso¬ 
limitano d* Ungheria. Conviti! crederà 
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clic \ canonici presto l’abbandonassero, 
ovvero si fossero rilassati nella regolare 
disciplina, poiché trovasi prima del > 388 
affidato il governo del monastero ad An¬ 
tonio Gallina monaco benedettino di s. 
Giorgio Maggiore. Dipoi i priori de 1 ca¬ 
nonici regolari di s. Antonio ripresero il 
governo del monastero. Era antica con¬ 
suetudine, col pretesto di riverenza a s. 
Antonio abbate, lasciar vagare per la 
città alcuni porci (come altrove per l’erro¬ 
nea credenza, che il porco essendo stato 
caro a s. Antonio, si dipinge con esso e 
volgarmente dicesi : s. Antonio s’inna • 
morò d un poreoi Notai altrove, che 
rappresentasi così il santo, per aver egli 
vinto le incessanti tentazioni del demonio 
che lo affliggeva sotto la figura d’un porco. 
Questi sozzi animali erano poi un parti- 
colar provento del priore! Altri vogliono 
che i vaganti porci erano gratuitamente 
cibati dalla popolazione per i poveri ca¬ 
nonici di s. Antonio di Oli volo). Ma oltre 
il deturpamento che recavano alia città, 
ne nascevano gravi disgrazie, massime a 
danno degeneri fanciulli (e non pochi mu¬ 
sici derivarono, e fors’anche deri vano, per 
l’operato da’porci), così il maggior con¬ 
siglio a’io ottobre 1409, risolutamente 
proibì l’abhozninevole costume. In fatti 
dice il decreto » tam conira pueros , 
(juam in stratrs et fundamenlis propter 
nium rimare. Riuscendo pregiudizievo¬ 
le al sagro luogo l'amministrazione de* 
priori de* canonici regolari, il senato che 
stpeva la necessità de’ canonici regolari 
del ss. Salvatore (nel cui monastero per 
l’accresciuto numero non potevano più 
capire), nel 1471 ottenne da Sisto IV, che 
ad essi fosse assegnato quello de’canonici 
di s. Antonio di Vienna del Delfinato. 1 
nuovi possessori ristorarono i cadenti edi¬ 
lìzi, ed abbellirono la chiesa colla magni¬ 
fica erezione di molle cappelle ed altari, 
mirabile sopra tutti riuscendo l’altare de’ 
diecimila ss. Martiri Crocefissi, non solo 
per l'arte meravigliosa, con cui il Car¬ 
paccio espresse in pittura la loro passione 
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(oro questo quadro esiste nella regia ac¬ 
cademia di belle arti), ma pel motivo 
della di lui erezione fatta da Ettore Ot¬ 
toboni e narrala dal Corner, e dove nel 
consagrarlo il patriarca Antonio II Con¬ 
tarmi ripose le reliquie della ss. Cro¬ 
ce e de* ss. Martiri Crocefissi. Altre insi¬ 
gni reliquie della chiesa furono, un’incor¬ 
rotta mano di s.Antonio abbate,una gam¬ 
ba e piede incorrotti di s.Geremia profeta* 
de’ss. Bartolomeo e Matteo apostoli, ed 
altre. Nella biografia del card ina! Dome¬ 
nico Grimani, dopo aver celebrato il suo 
eroismo col padre Antonio,poi doge, dissi 
d’aver egli donato la sua biblioteca a’ca- 
nonici del ss. Salvatore, poi incenerita 
dal fìioco.Ora col cav. Mulinelli ini piace 
aggiungere. Seguì il dono in conseguen¬ 
za del testamento fatto nel i 5 a 3 . La bi¬ 
blioteca, oltre essere copiosa di volumi, 
era molto insigne per codici ebraici, cal¬ 
dei, armeni, greci, latini e italiani. Nel 
i 685 lavorandosi da Felice Multoni 111 
questo monastero fuochi artificiali da 
spedirsi in Morea per la guerra contro i 
turchi, inavvertentemente appiccossi al¬ 
la polvere la fiamma, che distrusse con 
tremendo fracasso gran parte della fab¬ 
brica^ incenerì la biblioteca. Così que’ 
libri preziosissimi, onde gli studiosi do- 
veano andar gratissimi al cardinale, e 
pregar pace allospiritodeH’uomo incom¬ 
parabile*» erano orribile e miserando fa¬ 
lò a’funerali d’un secolo, che senza molta 
gloria, anzi con alcuna tacca,andava già 
a perdersi nell’abisso interminabile del- 
I* eternità ”. Quindi si riedificarono le 
parti distrutte dell’ edifizio. Il cav. Cico¬ 
gna occupò più pagine del t. 1 delle sue 
Inscrizioni Veneziane , nel descrivere e- 
ruditamente questa chiesa e monastero. 
I canonici regolari del ss. Salvatore vi 
rimasero fino al declinar del secolo pas¬ 
sato, dicendosi il luogo Motta di s. Anto¬ 
nio; indi divenuta la chiesa e il monaste¬ 
ro pubblico padronato, con cappellano 
per l’ufflziatura, nel 1806 il luogo fu con¬ 
segnalo alle truppe di marina, e nel 1807 
12 
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chiesa, monastero e altre fabbriche si de¬ 
molirono, comprendendosi il suolo ne' 
pubblici giardini dov'è la montagnola. 

3 7. Agostiniane grigie dii. Andrea 
Apostolo t volgarmente de Zirada . Con 
unanime sentimento di fervorosa carità 
unitesi le matrone venete Francesca Cor¬ 
rer, Elisabetta Gradenigo, Elisabetta So- 
rauzo e Maddalena Malipiero, determi¬ 
narono d’erigere nell'estrema parte della 
città, chiomata dall'angolo che forma t 
Cao o Cavo de Zirada o Zira (girata 
di canale), nel sestiere di s. Croce, un o- 
spedale nel quale potessero servire a Dio, 
esercitandosi nell esemplare ministero 
d’assistere alcune povere donne, vedove 
e cittadine, ivi per scelta loro raccolte, ed 
a proprie spese mantenute. A tal effetto 
ottennero a’18 dicembre 1329 dal capi¬ 
tolo della chiesa parrocchiale di s. Croce 
diLuprio la facoltà di fabbricare la casa 
di ricovero per povere donne sotto l’in vo¬ 
cazione di s. Andrea Apostolo, mediante 
compenso. Ottennero pure l'approvazio¬ 
ne del vescovo Delfino, anche per poter 
erigere una chiesa e un monastero con 
religiose soggette «'vescovi di Castello, e 
superate le opposizioni delle vicine mo¬ 
nache dis. Chiara. Le pie matrone ne’pii 
esercizi di carità vissero senza osservare 
alcun istituto sino al 1346, quando già 
essendo morte la Correr e la Gradenigo, 
le superstiti Soranzo e Malipiero, unita¬ 
mente ad altre 7 compagne nel caritate¬ 
vole uffizio, determinarono di stabilire 
nel pio luogo uo monastero regolare, im¬ 
plorando a tale effetto la protezione del 
virtuoso doge Andrea Dandolo, che loro e 
al monastero di s. Andre a di Girada del¬ 
l’ordine di s. Agostino l’accordò con pa¬ 
dronato de’dogi successori, come di pub¬ 
blica ragione. Nello stesso 1 346 il vesco¬ 
vo Nicolò Morosini tutto approvò, accon¬ 
sentendo che nell’ospedale si potesse erì¬ 
gere un monastero d’agosliniane con ve¬ 
sti di color grìgio; l’esentò dalla soggezio¬ 
ne de’vescovi di Castello,ma col censo an¬ 
nuo in favore di eui duna libbra di scelto 
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incensocirca nella festa del s. Titola re. So¬ 
pravvissuta laSoranzo,ne) 1 347 desse a 1/ 
priora Giacomina Paradiso, successa da 
altre approvate da’dogi. Nel 1 383 il ve¬ 
scovo Angelo Correr stabilì alcune costi¬ 
tuzioni, e per la stima che faceva del mo¬ 
nastero, divenuto Papa Gregorio XII nel 
f 4o6, lo ricevè sotto l’immediata prote¬ 
zione della s. Sede, autorizzando la prio¬ 
ra a imporre il velo nero alle professe, 
e concedendo il proprio confessore con 
facoltà d’assolvere ne’casi riservati. Be¬ 
neficate l’agostinianeda Gregorio XII,gli 
restarono ubbidienti, come legittimo e 
vero sommò Pontefice, ed anche quan¬ 
do il senato ordinò a tutti i religiosi rico¬ 
noscere per Papa Alessandro V e poi Gio¬ 
vanni XXIII, dichiarando esser contente 
piuttosto di venir espulse dalla città. Di¬ 
poi Papa Martino V confermò le conces¬ 
sioni del predecessore, e vi aggiunse ple¬ 
narie indulgenze allora singolari. Tutto 
confermarono, con altre grozie, Eugen io 
IV, Calisto III e Sisto IV. Tutto questo 
prova l'alta riputazione a cui era salita 
l’esemplarità delle religiose, rendendone 
pure illustri testimonianze cospicui sog¬ 
getti presso il Corner. L’antico istituto 
di servire e alimentare povere doone con¬ 
tinuò anche dopo la formazione del mo¬ 
nastero, finché nel 1684 In pia opera fu 
mutata, col permesso del patriarca, neh 
l'ohhligo di ricevere fra il numero delle 
suore converse 12 povere figlie senza do¬ 
te. Nella chiesa, fabbricata dalla famiglia 
Boncia, si collocarono molte insigni reli¬ 
quie, cioè notabile parte del corpo di s. 
Maria Cleofe, uo osto del braccio del 0. 
Titolare, alcune ossa de’ss. Innocenti, un 
osso di s. Bartolomeo apostolo, due tette 
delle Compagne di s. Orsola, e il corpo di 
s. Saturnino martire tratto da’romani ci¬ 
miteri. Bisognosa la chiesa di dispendio¬ 
sa restaurazione, considerando il senato 
essere il monastero antico padronato della 
città di Veoezia, nel i 47 ^ contribuì ge¬ 
nerosa sovvenzione; e compita la rifabbri¬ 
ca con 5 altari, il i.° dicembre 1507 se* 
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condo lo Stato per sonale , coma grò la 
nuova chiesa co* suoi 7 altari (il cnv. Ci¬ 
cogna che senta raggiunte e le correzio¬ 
ni impiegò 1 5 g pagine in illustrarla, dice 
che Ja consa grazio ne seguì nel 1 5 o?) il 
veneto Giulio Brochetta arcivescovo di 
Corinto, e si commemora la i. a domeni¬ 
ca di maggio. 1 ndi nel secoloXV11 la chie¬ 
sa fu rinnovata e ridotta nell'attuale sua 
forma. Adiacente era vi la confraternita 
ili*. Andrea; c nella chiesa quelle del 
Suffragio del Crocefìsso, e de’Muschieri, 
la cui arte era uno de*io colonnelli che 
formavano il corpo dell’università arti- 
sfoca de'Ma neri. Le monache durarono 
sino alla generale soppressione, imperoc¬ 
ché passate temporaneamente ne) mona¬ 
stero le religiose di a. Lucia nel 1806, 
di poi lagostiniane grigie doverono eva¬ 
cuarlo nel 181 o. Queste monache erano 
esperte ne’lavori delle mani, e facevano 
bellissime palme con fogliami d’oro, d'ar¬ 
gento e di seta, che si solevano presen¬ 
tare in s. Marco nella domenica delle Pal¬ 
metidoge, alla dogaressa, agli ambascia- 
tori ed al primicerio. Ora non vj rima¬ 
ne che la chiesa, la quale sino dal 1810 
serve di succursale alla parrocchia di s. 
Nicola daTolentino. Nella chiesa di «.An¬ 
drea, ne’due altari, al fianco della mag¬ 
giore cappella, vi ha due bellissimi dipin¬ 
ti. Il s. Girolamo oel deserto, è uno de*, 
nudi più svelti e belli che Paolo condus¬ 
se^ 000 il pii* bello; nel s. Agostino di 
Paris Bordone si ha una testa sì viva e 
vera, die sembra del pennello di Tiziano 
«di Giorgiooe. La mole dell’altare mag¬ 
giore è 1 * ultima scultura di Giusto le 
Curt. Nel coro, nell’organo e altrove vi 
•000 dipinti di D. Tinloretto. 

38 . Umiliati , poi Canonici regolari 
di s. Giorgio in Alga, indi Cisterciensi di 
*•Cristoforo martire , volgarmente s.Ma- 
r, tf 0 Madonna dell 9 Orto , o s. Maria 
Odor//era.FraTibeiiode*Tiberis daPar- 
generale degli Umiliati, colle limo¬ 
lile raccolte da’veneziani, nel sestiere di 
Cualregio fondò la chiesa e il mollante- 
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ro circa la metà del secolo XV! col titolo 
di s. Cristoforo martire (così il Corner 
e il Cicogna, ma lo Stato personale di* 
ce nel 1371, erroneamente perchè nel 
1371 morì Tiberio, e il monastero era 
stato fondato assai prima da lui) e mor¬ 
to illustre per meriti e virtù nel r 371 fu 
riposto decorosamente nella chiesa nou 
finita ; al cui compimento nel 1377 per¬ 
mise il consiglio de’Dieci, che sotto l'in¬ 
vocazione del s. Titolare si potesse isti¬ 
tuire una compagnia onde colle limosine 
de’ confratelli si terminasse interamen¬ 
te. Procedendosi ne’lavori, nello scavar¬ 
si la terra in orto contiguo al monastero, 
si trovò la divota immagine rozzamen¬ 
te scolpita in marmo, rappresentante 
Maria Vergine col divin Figlio io brac¬ 
cio, la quale tosto acquistata da’ con¬ 
frati di detta scuola la collocarono nel- 
1’ oratorio da loro di recente eretto a 
s. Cristoforo. Convien credere che di 
debole struttura fossero la chiesa e il mo¬ 
nastero cominciati dal generale Marco, 
perchè i confratelli della scuola di s. Cri¬ 
stoforo occoosenlirono che la ss. Imma¬ 
gine si traducesse nella chiesa di s. Cri¬ 
stoforo, acciò coll’offerte e limosine per 
essa acquistate si potesse costruir di nuo¬ 
vo la chiesa e il monastero; indi il mag¬ 
gior consiglio nel 1399 assegnò aoo du« 
cati doro pel restauro della cadente chie¬ 
sa di s. Cristoforo. Tradotto il venerabile 
simulacro nella chiesa di s.Cristoforo, ove 
^splendendo con grandi ed evidenti mira¬ 
coli, die’ motivo che lai/ denominazio¬ 
ne si cambiasse in quella della Madon - 
na dell 9 Orto , per essere stato trovato 
nel detto orto, cui poi proseguì ad esser 
chiamata. Vaghi di così specioso titolo 
i confrati, impetrarono nel i4*o dal 
consiglio de’ Dieci, che pel merito d’a¬ 
ver essi acquistata e donata alla chiesa la 
prodigiosa immagine, dovesse per l’av¬ 
venire chiamarsi la loro scuola di s . Ma» 
ria deir Orto, titolo che per ouova per¬ 
missione dello stesso consiglio accordato 
7 giorni dopo, fu cambiato in quello di 
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s. Maria Odorifera . Da tali mutazioni di 
nome nacque grave dissensione Ira*con¬ 
fratelli ,imperochè alcuni di essi perdilo, 
zione a s. Cristoforo,si separarono e stabi¬ 
lirono lo loro compagnia col doppio tito¬ 
lo dis. Maria dell*Orto e dis. Cristofo¬ 
ro. Accresciute poi le discordie fra le due 
divise confraternite,passò quella di s.Ma¬ 
ria Odorifera ad unirsi nella chiesa di s. 
Marziale, con altra antica scuola già fon¬ 
data nel 1296 sotto il titolo di s . Maria di 
Grazia . Tale unione permise il consiglio 
de’Dieci nel 1 4 ^ 4 > con ^ erinnnc ^ 0 a ^ a scuo¬ 
la de*Mercanti il nome di s. Maria del¬ 
l’Orto e di s. Cristoforo.k questa dipoi si 
unì altra aotica confraternita stabilita nel 
1261 presso lo chiesa di s.MariaGloriosa 
de*Frari,col titolo dis.Maria de 9 Mercan¬ 
tinolo la protezione di s. Francesco d’A- 
sigi ; onde la scuola di s. Cristoforo assun¬ 
se la triplice denominazione di s. Ma¬ 
ria de II* Orto , di s. Cristoforo e di s. 
Francesco . Intanto gli umiliati deprava¬ 
ti ne’costumi,divenuti insoffribili pe’pub- 
blici scandali, il consiglio de’Dieci dopo 
processo, nel 1461 ottenne da Pio II che 
il patriarca Bondumiero riformasse lo 
scorrettissimo monastero, con introdur¬ 
vi virtuosi regolari, essendo fuggiti i rei. 
Pertanto il patriarca nel 1462 l’affidò a’ 
canonici regolari, o secolari come li chia¬ 
ma il Corner, della congregazione di s. 
Giorgio in Alga esemplarissimi.Tentaro¬ 
no gli umiliati la ricupera del luogo, e ne 
persuasero il Papa,sinoa ordinare al nun¬ 
zio di Venezia di rimetterli in possesso. 
Però il senato avvertito il loro generale, 
che avrebbe cacciato i religiosi da tutti i 
veneti dominii, ed istruito meglio Pio II 
delle commesse iniquità, questi approvò 
la loro espulsione e l'inno issionede’cano- 
nici illustri per edificanti costumi. Scar¬ 
se esseudo le rendite al sostentamento 
loro, e gli edilìzi bisognosi di notabili ri- 
stuuri, sebbene pare che la chiesa abbia 
avuto bisogno di rifabbrica nel 1399, i ca¬ 
nonici dopo essere sta ti confermati daSislo 
IV nel 1473, pensarono al rifacimento 
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totale del luogo, nella forma in cui oggi¬ 
dì si ammira: la facciata forse allora re¬ 
staurata in gran parte, crede il Cicogna 
sia l’antica in origine eretta da fr.Tiberio, 
comesi riconosce dallo stile e dagli stemmi 
latera li alla maggior porta esteriore. A*ca- 
nonici, AntonioLauri pievanodi s. Marti¬ 
no nel i 477 cede il suo priorato di s. Mi¬ 
chele di Mirano diocesi di Padova, che 
fu uuito ai monastero. A questo poi il ce¬ 
lebre cardmal A leandro protettore della 
congregazione, lasciò in legato la cospicua 
libreria, che trasportata nel monasterodi 
s. Maria dell’Orto, fu incenerita da fata¬ 
le incendio. I canonici vi rimasero due 
secoli, fìnchèCIemente IX avendone estin¬ 
ta la congregazione a’6 dicembre 1668, 
applicò i monasteri colle rendite a sussi¬ 
dio dell’asprissima guerra, che sosteneva 
la repubblica veneta contro i turchi a di¬ 
fesa di Candia. Opportuna fu tale occasio¬ 
ne pe’monaci cisterciensi della congrega¬ 
zione di s. Bernardo, detti Borgognoni 
di Lombardia, i quali con grave incomo¬ 
do di salute per l’insalubrità dell’aria, a- 
bitavano nel rovinoso monastero di s. 
Tommaso o s. Antonio diTorcello. Àvea- 
no essi stabilito trasferirsi in Venezia, 
nell’acquistata vasta casa nel i 594 ; ma 
poi sciolto il contratto, erano rimasti nel¬ 
la squallida abitazione. Esposto quindi a 
pubblica vendita il monastero della Ma¬ 
donna dell’Orto, la congregazione cister¬ 
ciense lo comprò a ’5 settembre 1669, con 
approvazione del nunzio di Venezia Lo¬ 
renzo Trotti arcivescovo di Cartagine. 
Ragguardevole è in questa chiesa il si¬ 
mulacro gigantesco di s. Cristoforo, dal 
Morazzone formato sulla proporzione a- 
natomica d’alcune sue reliquie venerate 
in diversi santuari della città, fra le qua¬ 
li porzione d’osso d'uoa gamba, nel 1470 
trasferito da Inghilterra a Venezia. Qui 
sono pure le reliquie de’ss. Innocenti, di 
s. Maurizio martire e di s. Liberale con¬ 
fessore. L’ anniversario della consagra - 
zione di questa chiesa celebrasi da im¬ 
memorabile tempo a’ 5 settembre, dice 
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Corner ; ma fecondo lo Slato personale , 
0*24 ottobre. Dopo la metà dello scorso 
secolo, cioè a’ 18 marzo 1787, licenziati 
dal mooastero i cisterciensi, passò la chie- 
sa sotto il pubblico padronato dichiarata 
chiesa dello stato, e furono posti ad ufli- 
ziarla il rettore e alcuni prati. Finalmen¬ 
te nel 1810 per la concentrazione delle 
parrocchie, la chiesa fu dichiarata regia 
e oratorio sagra mentale in assistenza alla 
parrocchia di s. Marziale,ed il monastero 
si ridusse a magazzino privato. Quesl*aco¬ 
pia chiesa,di ricca e onorata scultura e ar¬ 
chitettura .nella facciata la statua del tito¬ 
lare s. Cristoforo è di Bartolomeo Buono. 
Reggono la nave di mezzo 1 o colonne di 
marmo greco venato. Nelt.°altare è del 
Cima la bella tavola col Battista e altri 4 
Santi. Sopra di quest’altare è di ). Tinto- 
ratto, io questa chiesa sepolto,la Presen¬ 
tazione al tempio di Maria Vergine, ope¬ 
ra bene concepita, di stile grandioso, dili¬ 
gentemente condotta, e spiritosa soprat¬ 
tutto nel movimento delle figure. La ta¬ 
vola vicina all'altare, con 5 Santi, è del 
vecchio Palma,ben ristorata. Il ricco de¬ 
posito del Cavezza fu disegnato dal Sar¬ 
di, e scolpito dal Le Curi e dal Ca va ioli. 
Nell'altare vicino è del Vandicb la tavola 
col martirio di s. Lorenzo. Avverte ilMo- 
schini, conviene vederla al tramonto del 
sole, eh’é il momento di visitare i dipinti 
di questa chiesa onde conoscerne i pregi. 
Il quadretto dell’ aliare sotto l’organo, 
cuu Maria Vergine tenente il Bambino, 
è opera saporita di Gio. Bellico. Ne’qua- 
dri del coro si ha grandi prove del valore 
pittorico del veneto Jacopo Robusti, dal¬ 
la professione paterna chiamato Tinto ret¬ 
to (ebe pel traboccante suo fuoco pitto¬ 
resco, terribile e furioso entusiasmo che 

10 accendeva, ben a ragione fu appellato 

11 fulmine della pittura , per la prontezza 
del di lui operare : ma adoperò 3 pen¬ 
nelli, d’oro, d’argento e di ferro, poiché 
ebbe la debolezza, sì raro e robusto inge¬ 
gno, di farsi influenzare nell’ arte dalla 
consorte Faustina assai economa. Scien- 
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za, erudizione, arte, non ponno legare 
coll’ avidità dej guadagno, cui mirava 
quella donoa, veramente ignobile per un 
privilegiato da Dio, col dooo sublime 
del talento. Egli in principio benché pa¬ 
gato pochissimo, lavorò con coscienza ed 
amòre. Di poi tante meravigliose e nu¬ 
merose opere, per la rapidità dell’esecu¬ 
zione, gli ottennero il soprannome di 
Furioso . Il Miracolo di s. Marco e la 
Crocefissione, furono da lui giudicate le 
migliori sue opere. Egli non incise che 
il ritratto del doge Cicogna. Ebbe molta 
arguzia, e l’esercitò spesso contro la mo¬ 
glie). Ben rappresentate vi sono quelle 
5 Virtù in altrettanti quadri, e la Mor¬ 
te che vieoe data a s. Cristoforo, e la vi¬ 
sione di 4. Pietro eoo Angeli bene ag¬ 
gruppati, graziosi, leggeri. Ma soprattut¬ 
to ne sorprendono que’dipioti, di à gran 
mole e sterminate dimensioni, i quali 
fece in gioventù e con tutto il calore, fi¬ 
guranti l'estremo Giudizio, e Mosé che 
riceve da Dio le tavole della legge, e 
l’Adorazione del Vitello d’oro. Nel Giu¬ 
dizio finale sono ammirabili l’inven¬ 
zione e la composizione, il gran maneg¬ 
gio dell’ ombra e de’ lumi, le mosse vi¬ 
vacissime e nuove, la sublimità del ca¬ 
rattere e la facilità (abituato a godere 
di frequente con occhi romani, io spet¬ 
tacoloso Giudizio di Michelangelo, tutta¬ 
via questo di Tintoretto per la sublimi¬ 
tà terribile che v’infuse, tanto mi rapì, 
sì grande fu l'impressione che ne rice¬ 
vei neH'atnmirarlo, che tuttora dura lo 
stupore e l'ho presente. A gloria del gran 
Buonarroti debbo aggiuguere, essere a 
tutti oolo quanto Tintoretto studiò le co¬ 
se di quel divioo nell'arte, aspirando tut¬ 
tavia alla gloria di pittore originale e a 
formarsi uno stile lutto suo proprio. Egli 
però si accostò nel disegno più che a 
tult’allri a Michelangelo. Come Michel¬ 
angelo, fece particolare studio dell’a¬ 
natomia dell* Uomo, vero scientifico fon* 
dameuto del pittore e dello scultore. Il 
Tiutorelto ha il vanto d’aver introdai' 
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to nella scuola veneta il vero metodo di 
studiare. Egli disse : studiate gli anti¬ 
chi, ricordate il veto, non dipingete il 
marmo). Nell’altro, con Mose disceso 
dal monte colle tavole della legge e l’A¬ 
dorazione del Vitello d’oro, mette me¬ 
raviglia che il pittore vi segnasse eoo 
tanta diligenza e maestria quelle tan¬ 
te figure in tanta varietà di movimenti. 
Fu saggio consiglio l'introdurvi nell’al¬ 
to Mosè che riceve la legge ; poiché era 
impossibile in tale forma di quadro of¬ 
frire quel soggetto in modo, che l'occhio 
d’un colpo lo potesse raccogliere. Bensì 
l’altro quadro poteva esser diviso iu va¬ 
rie scene; cosa che il pittore vi compì 
assai bene. Nella a.* cappella, all'altra 
parte) è dello stesso Tinloretto la tavola 
con s. Agnese, la quale prega perché sia 
ritornata la vista al figlio del prefetto, 
che avea osato affissarla ignuda fra’tor- 
menti. E'disegnata con meraviglia, e di¬ 
pinta con tale vaghezza, che riconcilia 
col pittore eziandio l’anime che atteggia¬ 
te alle grazie si disgustano di que’suoi di¬ 
pinti divenuti soverchiamente opachi. 
Trasportata a Parigi fu poi qui restitui¬ 
to. Ne’due laterali ricchi depositi, il Vit¬ 
toria scolpì i due busti del Cardinal Gaspa¬ 
re Contarmi,e del procuratore di s. Mar¬ 
co Tommaso Contarmi. E' grande dan¬ 
no che non rimangano più le opere di 
prospettiva e storia di cui furono i fra¬ 
telli Rosa di Brescia tenuti io sì gran 
conto da Tiziano, per aver fatto brillare 
il soffitto e il fregio di questa chiesa, ora 
del tutto rinnovato. Ab lingue leonem. 
Nella nuova edizione delle Venete Fab¬ 
briche % si comprese pure la facciata di 
questa chiesa, che fu ivi illustrata da 
Francesco Zanotto. Il campanile eretto 
staccato alquanto da un Banco della chie¬ 
sa, n’é ammirabile per la grandiosità, 
solidità e buona maniera, cb’é condot¬ 
to. La salita n’é focile e trova compen¬ 
so chi non lascia di montarlo. Le Fabbri* 
che di Venezia , ora dette, ci dierono due 
tavole di questo campanile colle illustra- 


V E N 

aloni del Selva. Dice questo sapiente. I 
Campanili o Torri Campanarie , sono 
un genere di edilìzi più propri nella lo¬ 
ro decorazione per I’ architettura detta 
gotica, di quel che per la regolare che 
noi professiamo. La limitata misura del¬ 
le loro basi di confronto all’estesa loro 
altezza, che si reputa il pregio primiero 
di tali fastose moli, forma un soggetto 
pe’moderni architetti non il più agevole 
a sortirne con onorificenza : tanto piu 
che i greci edi romani Don avendo usato 
campanili, manchiamo in ciò de’loroe- 
semplari. Il più celebre nell’Europa, nel¬ 
lo stile chiamato gotico, è quello diAbvz- 
sburgo , tanto per la di lui altezza, mag¬ 
giore di qualunque altro, che per la pre¬ 
ziosità del suo lavoro. L’Italia è pure ric¬ 
ca di questi edilizi che fanno l’orna men¬ 
to delle città, vedute particolarmente da 
lontano; e rinomati a preferenza sono 
quelli di Cremona , di Firenze e di Pi¬ 
sa, . Primeggia io Venezia il campanile 
di s. Marco, e soprastanno in grandezza 
agli altri quello di s. Francesco della Vi¬ 
gna, di s. Maria Gloriosa e di s. Stellino, 
Tranne quello già celebrato di s. Marco, 
gli altri non ispirano interesse particola¬ 
re. Quello però di s. Maria dell'Orlo, se 
lascia desiderare al dotto nell’arte una 
più proporzionata divisione nelle sue par¬ 
ti principali, si presenta nondimeno eoa 
piacevole elfetto. Vi sono nelle beil'arti 
monumenti, che quantunque non per¬ 
fetti esemplari, aprono però l'adito a ra¬ 
gionate composizioni. Tale fu d’avviso il 
Selva, doversi reputare il campanile iu 
discorso, particolarmente qualora si ri¬ 
monti alla metà circa del secolo XV, e- 
poca di sua erezione, ritenendo in esso 
in qualche parte del gusto gotico in al¬ 
lora non per auco interamente speulo, e 
al preseule nuovamente in voga. Non 
sono molti anni che il campanile otten¬ 
ne un pieno ristauro dalla sovrana mu¬ 
nificenza, conservatrice solerte de’mo¬ 
numenti splendidissimi dell’arli, che or* 
nano ad ogni posso questa bellissima e »iu* 
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polare Venezia. La chiesa di s. Maria del* 
l'Orlo è attualmente (aono 1 858 ) in 
grande ristauro; e le pitture migliori fu* 
rouo frattanto trasportate nell’ accade¬ 
mia delle belle arti. 

3 g. Agostiniane o Girolamine di s, 
Girolamo . Bernarda Dotto e Girolaooa 
Lero monache agostioiaoe di s. Maria 
degli Angeli di Murano, verso il 1 34-0 si 
portarono aTreviso per fondar nel subur • 
bano un monastero sotto l’invocazione 
di i. Girolamo dottore de Ila Chiesa e col¬ 
ia regola di s. Agostino da loro profes¬ 
sala, colle osservanze da s. Girolamo i- 
stituite per t. Eustochia vergine io Bet¬ 
lemme. Sopraggiunta l’aspra guerra di 
Luigi I re d’Ungheria, collegato co'Car* 
rara di Padova, contro la repubblica ve- 
ueia, la badessa Bernarda con altre 7 mo¬ 
nache si ricovrarono in Veoezia nel 1 364 , 
in una casa a s. Vitale, seguendo vita mo¬ 
nadica. Ammirandole Giovanni Conta¬ 
rmi, ed ispirato a ridurle in un chiostro, 
comprò alcune case con vasto spazio di 
terreno nel sestiere di Canalregio, nella 
parrocchia de’ss. Ermagora e Fortunato, 
lutto loro cedendo nel 1371, a riserva 
duna parte del terreno per formarsi il 
cimiterio a gratuita sepoltura de’ po¬ 
veri. Nel 1375 il vescovo concesse fa¬ 
coltà per l’erezione della chiesa e mo¬ 
nastero, e pei* l’elezione della badessa, ri¬ 
servandosene rinvestitura, col ceoso d’u- 
na libbra d’ioceuso,di due araoci e di due 
fiaschi di vino. La 1/ fu Bernarda Dot¬ 
to, cui nel i 38 i successe Girolama Lero. 
Volendole monache innalzar piò ma¬ 
gnifica chiesa, ricorsero alle limosiue de’ 
fedeli,eccitati daH’iodulgenze di Martino 
V,ed Eugenio IV, il quale per l’amplia- 
ziooedeU’aDgùsto monastero, gli conces¬ 
se il rovinoso priorato di s. Andrea dell’i¬ 
sola d* A miniano nel i 436 . A questo be¬ 
nefizio successe nel 1 456 l’incendio che di¬ 
strusse il monastero di s. Girolamo,e per 
le riparazioni somministrò 1000 ducali 
il senato. Per tal disgrazia l'etemplari reli¬ 
giose continuando a vivere uelle risiici- 
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tezze, nella mela del secolo XVI, a loro ri¬ 
storo,con unione al monastero,passarono 
le monache del già famoso monastero di 9. 
Adriano dell’isola di Costanziaco, abban¬ 
donato per l’intemperie dell’aria e pe v 
serpenti che l’infestavano persino nelle 
celle, con approvazione di Paolo 111 del 
1549- Le monache colle loro suppellet¬ 
tili e rendite portarono nella chiesa di 
s. Girolamo le loro ss. Reliquie, le qua¬ 
li miseramente perirono nell'incendio de* 
29 settembre 1705, che arse la chiesa 
coll’altre sue cospicue reliquie che l’ar¬ 
ricchivano, ed erano : la testa di s. Ata¬ 
nasio patriarca d’Alessandria, parte del 
corpo di s. Spiridione o meglio s. Siri- 
elione, la mano e un braccio di s. Maria 
Cleofe, un piede di •. Pietro vescovo Ales¬ 
sandrino, il capo di s. Eufemia e diverse 
ossa di ss» Martiri. Di questa deplorabile 
perdita uon poteronsi raccogliere che le 
venerabili ceneri riunite in diversi vasi. 
Commossa la città da tanta disgrazia e 
dalla desolazione delle monache, la pie¬ 
tà de’veneziani accorse a rinnovar la chie¬ 
sa informa piò magnifica, indi consagra¬ 
ta nel 1751 dal patriarca Foscari. Per 
immemorabile e fondata tradizione, dice 
il Corner, fra’ recinti di questo monaste¬ 
ro fu depositato il c<>rpo del b.PietroGain- 
bacorta da Pisa fondatore de’ Girolanii» 
ni eremiti (articolo che perciò può leg¬ 
gersi), per essere morto nel vicino ospi¬ 
zio di s. Giobbe fondato dal sullodato 
Contarioieda questi lasciato alla propria 
figlia Lucia, la quale prima l’avea dato 
al b. Pietro, ma partiti poi i suoi religio¬ 
si per ragionevoli cause, allora coll’ora¬ 
torio lo custodiva il buon sacerdote Fi¬ 
lippo. Portatosi a Venezia il beato per af¬ 
fari di sua congregazione,che vi possede¬ 
va il convento e la chiesa di s. Sebastia¬ 
no, per le ristrette abitazioni de’suoi re¬ 
ligiosi preferì di convivere col suo ami¬ 
co prete Filippo, e per èssere vicino al¬ 
la chiesa di s. Girolamo suo protettore, 
ed ivi morendo fu tumulato nella mede¬ 
sima 0 oe’suoi recinti. Di poi tutte le 
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più diligenti ricerche uou valsero a rin¬ 
venirne il corpo, e neppure nei aito dello 
delle quattro porte , ov’era al taccata la 
sua immagine riprodotta dal Corner, fat¬ 
ta dipingere dal preteFilippo per mano di 
Giacomello dal Fiore: immagine ora esi¬ 
stente nella chiesa di s.Alvise.Le monache 
agostiniane rimasero nel monastero sino 
alla soppressione, e la chiesa pVcfuna- 
ta, serve oggi pe’ mulini a vapore ; nè 
è a tacere che prima che il locale fosse 
conceduto ad uso di questi mulini, la pie¬ 
tà singolare del Cardinal patriarca Mo- 
nico fece eseguir le più diligenti indagini 
pel rinvenimento del corpo del beato Pie¬ 
tro ; ma tutto fu inutile. 

4 o. Benedettine poi Domenicane e 
indi Francescane del Corpus Domini . 
Essendo la veueta Lucia Tiepolo bades¬ 
sa del monastero de'ss. Filippo e Giaco¬ 
mo d’A miniano,in estatica contemplazio¬ 
ne^! divinRedentore le impose di dovere, 
ad onore e sotto Tinvocasione dei suo ss. 
Corpo, islituirein Venezia un monastero 
di monache,promettendole la sua assisten¬ 
za. Recatasi Lucia in Venezia dal patriar¬ 
ca di Grado b. Francesco 11 Quirini, e 
riferitogli rapparizione e il comando, fu 
da lui vieppiù animata a intraprendere 
con fiducia la grand'opera, lncoruggiula 
Lucia dal sant'uomo, ottenuta l'oppor¬ 
tuna facoltà, si ritirò per 6 anni iu una 
casa privata attendendo la divina prov¬ 
videnza. Ritrovato nel sestiere di Canal- 
regio nell'estremo angolo della città un 
sito detto Cao de Zirada % anticamente 
destinato alla fabbrica de'vascelli, si mo¬ 
strarono pronte ad acquistarlo alcune no¬ 
bili vedove offertesele compagne nel san¬ 
to proposito. Ma poi mancando oli' im¬ 
pegno, furono tosto punite da Dio con 
funesta morte; la povera vergine tutta¬ 
via locompròcolle iimosine raccolte men¬ 
dicando, e vi dispose un'angusta chiesa 
di tavole sotto l’invocazione del Corpo di 
Cristo nel 1375. Accanto il mercanteFrou- 
cescoRabia v’aggiunse 7celle,nelle quali si 
racchiuse Lucia eoo uua compagna, ve- 
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alile dell'abito di s. Benedetto, con due 
donne secolari, e quivi perseverò 28 att¬ 
ui, sempre sperando nella promessa divi¬ 
na. Intanto ardendo la guerra tra'geno¬ 
vesi e i veneziani, il pio Rabia fece voto 
a Dio di fabbricare in pietra la chiesa,ter¬ 
mina la la guerra. Succeduta a questa la 
pace,Rabia mantenne il promesso. Resta¬ 
te orfane Elisabetta e Andriola Contarmi, 
palesarono al loro confessoreb. Giovanni 
de Domenici domenicano la vocazione re¬ 
ligiosa e di voler erigere un monastero do¬ 
menicano, e siccome il servo di Dio si 
abboccò con Lucia, facilmente l'indusse 
a mutar la regola di s. Benedetto in quel¬ 
la dis. Domenico, per appagar le sue bra¬ 
me^ Tutto concluso, il beato nel 1394 « 
recò a Perugia per impetrarne la facoltà 
da Bonifacio IX, il Corner narrando i pro¬ 
digi che accompagnarono la fondazione, 
prontamente accordala dal Papa, termi¬ 
nandosi la fabbrica a’29 giuguoi395. In 
questo vi entrarono 27 donne virtuose e il 
b. Giovanni die'loro l'abito delle domeni¬ 
cane, costituendo io priora la fondatrice 
Tiepolo, colla primitiva regola di s. Ago¬ 
stino, secondo lo spirito e le costituzioni 
di s. Domenico. Non pare che il benefat¬ 
tore Rabia riducesse la chiesa in pietra, 
poiché leggo nel cav. Cicogna, che il b. 
Domenici ottenne pure da Bonifacio IX 
di poter fondare nel luogo, ove sorgeva 
la piccola chiesa del Corpo di Cristo, uu 
tempio, oltre il monastero. Che la fab¬ 
brica del monastero, parte col denaro 
delle sorelle Tominasini, e parte col¬ 
le Iimosine de’ fedeli fu cominciata nel 
1393 e compita in 12 mesi. In bre¬ 
ve il monastero delle domenicane del 
Corpus Domini fu considerato in Ve¬ 
nezia modello di perfezione religiosa, si 
aumentarono le sostanze , si dilatò il 
chiostro, si aumentò il uumero delle re¬ 
ligiose, compresa la madre del b. Dome¬ 
nici, da Gregorio XI 1 creato cardinale. 
Questo Papa beneficò il monastero, con¬ 
quassato da un turbine ne!t4io, e per 
facilitatile il risaicimento Martiqo V con- 
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cesse indulgenze ^sovventori nel 14^7* 
li successore Eugenio IV nelt 434 *rric* 
chi il monastero d'indulgenze, e gli con¬ 
fermò e auroeotò i privilegi. Nel 1 436 a 
proprie spese vi fabbricò l’infermeria 
Tommaso Tomroasini vescovo di Fellre 
e Belluno, oltre altre beneficenze ; ed ot¬ 
tenne da Eugenio IV di sottomettere al 
monastero la chiesa parrocchiale di s. Lu¬ 
cia, e io morte volle esser sepollo nella 
chiesa. Fautino Dandolo, poi arcivescovo 
di Candia, rifabbricò piò grande e più 
ornata la chiesa, indi consagrata uel 14-44- 
da s.Loreozo Giustiniani allora vescovo di 
Castello, venendo ornala di vari pregevoli 
quadri, e altre pitture nel coro con inta¬ 
gli. Ebbe questo monastero dall 444 ®l 
1476 soggetta alla propria aininiuUliQ- 
zionela vicina chiesa parrocchiale di s. Lu¬ 
cia. Continuarono le monache ad esser 
dirette da'domenicaoi, da’quali lesottrus- 
se e rese dipendenti dalla s. Sede, il nun¬ 
zio di Venezia Girolamo Aleandro nel 
i 534 d'ordine di Clemente VII, per di¬ 
scordie insorte tra la priora e le mona- 
die. Dipoi ad istanza del senato, Pio IV 
sottomise il monastero a* patriarchi di 
Yeoezia. Fra le molte ss. Reliquie di cui 
era ricca la chiesa, la maggiore consiste¬ 
va in una mano di s. Veneranda vergine 
e martire, a di cui onore fu istituita una 
divota confraternita nella medesima. Il 
monastero fu dato poi alle monache 
francescane, come asserisce lab. Cappel¬ 
letti , il che sarà avvenuto negli ultimi 
anni, non facendone menzione il Corner, 
e neppure il cav. Cicogna. Nel 1806 il 
monastero fu dichiarato di a. a classe, e 
vi furono concentrate le religiose di s. Ma¬ 
ria del Rosario presso s. Martino, e parte 
anche di quelle del s. Sepolcro, non po¬ 
lendo tutte rimaoere in quello de’Mira- 
coii; le quali monache del*. Sepolcro era¬ 
no francescane, e a quest'epoca forse vol¬ 
le alludere il Cappelletti. Le monache ces¬ 
sarono colla soppressione del 181 o, ed a) 
presente monastero e chiesa, che fu at¬ 
terrata, si ridurranno a ìpagazziui per le 
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merci e per la dogana addetta alla strada 
ferrata. 

4 i. Agostiniane, e ora Figlie della 
Carità dette Canossiane, di s, Lodovico 
detto s. Alvise, Una mirabile apparizio¬ 
ne di §. Lodovico vescovo di Tolosa del 
1 388 , fu cagione dell'edificazione della 
chiesa e del monastero sotto la sua invo¬ 
cazione. Viveva la virtuosa Antonia Ve- 
uier vedova, in orazione e pii esercizi, ed 
ebbe la visione del santo, il quale indi¬ 
candole il sito, le ingiunse d'acquistarlo, 
e di fabbricarvi chiesa e monastero col 
suo nome, poiché Dio voleva che fosse 
glorificato anche in Venezia. Svegliatasi 
Antonia si trovò tra’dubbi, perla recente 
legge del senato vietante l'istituzione di 
nuovi monasteri, mentre tonti de* vecchi 
andavano in rovina, per cui si credè in¬ 
capace n tanta impresa. Inquesl’incertez- 
ze, le ricomparve in visione il santo, pre¬ 
cisandole il luogo ove dovea effettuare 
T ordinatole, ed in cui allora abitavano 
fabbricatori di corde armoniche,mostran¬ 
dole una pietra cenericcia da porsi ne* 
fondamenti. Postasi quindi a cercarlo, il 
trovò in sito esteso e paludoso del sestie¬ 
re di Canalregio. Narrate le visioni a pio 
sacerdote, fu confortata a ubbidire a’di- 
vini voleri. Pertanto si recò dal suo pa¬ 
rente doge Venier, e ne implorò la pro¬ 
tezione, ina egli mostrandosi propenso, 
le espose la fermezza de' consigli del se¬ 
nato. S. Lodovico per la 3 / volta riap¬ 
parve in visione ad Antonia, e 1 * esortò a 
confidare in Dio pel felice esito di sua im¬ 
presa; ed infatti ottenne il bramato per¬ 
messo. Comprò dunque il sito, e scavan¬ 
dosi i fondamenti per la chiesa fu tro¬ 
vata la pietra mostrata dal santo alla 
fondatrice, e fu posta per base fondamen¬ 
tale con benedizione. Mentre ciò esegui- 
vasi, usci improvvisamente da'fondameo- 
ti un mirabile splendore, in mezzo di cui 
apparve un uomo venerando, il quale do¬ 
po aver col grave suo aspetto ricreati per 
qualche tempo gli spettatori divoti spa¬ 
ri. Consumatisi da Automa tutti i suoi 
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averi per l'erezione della chiesa, fabbricò 
poi con tavole in ristretta forma il con¬ 
tiguo monastero, ed entrò in esso con 
alcune compagne, a vivervi austeraroeu- 
tc colla regola di s. Agostino. Dio volle 
provare la costanza della sua serva, per¬ 
mettendo che per lungo tempo ninna 
domandasse d’entrare oel monastero, on¬ 
de teme vasi il suo fine poco discosto da* 
suoi principii. Nelle sue angustie Anto¬ 
nia accrebbe il fervore, e meritò per suo 
conforto una nuova visita del s. Titola¬ 
le, il quale le disse: Che passata a vita 
piò felice, verrebbero da’monti, additan¬ 
do i vicini di Serra valle, donne per la cui 
santità il monastero s'accrescerebbe anco 
ne'futuri tempi in odore di soavità. L'e¬ 
sito provò il celeste vaticinio. Per le guer¬ 
re del 141 i degli ungiteli contro la re¬ 
pubblica, alcune monache venete del rao- 
naatero agostiniano di Serra valle, fuggite 
a Venezia, fu loro offerto il chiostro di s. 
Lodovico, ov’erano restate due sole mo¬ 
nache, e vi trovarono taole celle vuole 
quante appunto esse erano, verificaudo- 
si in tal modo anco la visione die avea 
ricevuto prima una di esse da ». Agostino, 
e mostrandole s. Lodovico, il cui mona¬ 
stero l’attendeva. Questo poi ampliato 
con nuove fabbriche, aumentale le reli¬ 
giose, nel 1 436 s. Loreuzo Giustiniani ve¬ 
scovo di Castello ottenne loro da Eugenio 
IV plenarie indulgenze e di potersi eleg¬ 
gere il confessore munito di facoltà. Nella 
chiesa celebrasi l’anui versano della dedi¬ 
cazione a '5 aprile,secondo Corner, dicen¬ 
do lo&aloperfo/m/eche fu consagrata a* 

17 settembre; giorno io fatti in cui attuai • 
mente si fa la cotnmemorazione.ln diversi 
tempi fu arricchita delle seguenti reliquie, 
in parte provenienti da Costantioopoli. 
Una ss. Spina, con segni del prezioso San¬ 
gue che la consagrò, e piò volte si vide 
rosseggiare nel venerdì santo. Parte del 
corpudi s. Basilio vescovo di Natòlia, un 
osso di s. Anna, altro di s. Gregorio Na- 
tianzeno, due coste di s. Maria Cleofe, 
il corpo di s. Felice martire trovato nel- 
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le romane catacombe, e le reliquie di s. 
Teodosio vergiue e martire e d’ultri san¬ 
ti. Reliquie però, che nella soppressióne 
del monastero si trasportarono altrove. 
Nella chiesa vi sono alcuoe buone pitture 
di Pietro Vecchia e di altri ; ma è mera¬ 
viglioso il dipinto di Gio. Battista Tie- 
polo con Cristo che si avvia al Calva¬ 
rio, studiato del continuo da’ professo¬ 
ri dell' arte. Le agostiniane vi rimase¬ 
ro sino alla soppressione generale del 
181 o, e la chiesa fu dichiarata succur¬ 
sale della parrocchia di s. Marziale, e lo 
è tuttora. Il monastero servì in seguito 
di asilo alle fanciulle del pio luogo de¬ 
gli Esposti, come dice lo Stalo persona - 
le. Imperocché la marchesa Maddalena 
di Canossa, veneranda e benemerita fon¬ 
datrice in Verona delle figlie della Ca¬ 
rila, vi aprì uno de'suoi pii luoghi di e- 
ducazione muliebre, e poi vi furouo rac¬ 
colte le fanciulle esposte (ora non sem¬ 
bra piò per quanto dirò della Casa degli 
Esposti nel § XII, n. 6), in cura delle 
stesse Cuuossiane. Fondato l’istituto se¬ 
condo quello delle figlie della Carità di 
Francia, nella pratica temperato a’siste- 
mi e all'abitudini italiane, ed approvato 
con sovrana risoluzione de' 18 -febbraio 
1819, lo stabilì in Venezia nel monaste¬ 
ro di s. Lucia e vi rimase sino al 184& 
Nel 18^9 poi passò ad occupare questo 
di s. Alvise. Trovo uel Giornale di Ro¬ 
ma deli 85 a, n. 97, in data di Venezia 
ai aprile, descrivendo la visita fatta alle 
canossiane di s. Alvise dall* arciduchessa 
Sofia madre dell’imperatore.^ L’istituto 
sorge io una parte rimola della città, vi 
conferisce all’ infima classe del popolo i 
benefizi piò salutevoli per la morale e la 
religione. Raccoglie ogni giorno circa 100 
fanciulle di quel lontano quartiere, leam- 
maestra al conteggio , allo scrivere, alle 
molteplici industrie dell* ago, le assoda 
negli esercizi della pietà, nell'osservanza 
della virtù, le addestra ne'fetnminili la¬ 
vori che fruttano onesti guadagni e che, 
santo corredo dì povere figlie, souo lai- 
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Jievnmcnto pe’pesi coniugali e materni, 
i cui vanno iucontro più tardi. Vi s'in¬ 
trodusse di fresco e vi fa buona provo 
una scuola di sordo-mute , e oli’ incre¬ 
mento di queiristituto contri bui tono re* 
plicati sussidii, largiti dalla casa impe¬ 
riale'. Infulti leggo nel medesimo Stalo 
personale del correute 1 858 : Le figlie del* 
Ja Carità si prestano specialmente ali 1 e- 
ilùcarione delle Sordo-mute , di cui ne 
Lamio1 4 & convitto e 4 esterne. Avvi il 
superiore spirituale, il confessore, il cap¬ 
pellano, la superiora , la vice-superiora, 
19figlie, 6 uovirie, 2 probaude. Du que¬ 
sta casa ne dipende altra, che fu upertu a 
s. Antonino, nella parrocchia di s. G10. 
Battista in Bragora, 18 dicembre i 856 , 
enei § Vili, n. 5 , parlai dellu chiesa. 

4 *. Girolamini di s. Sebastiano . Fr. 
Angelodi Corsica del 3 .° ordine di s.Fran- 
cesco, nel 1393 abbracciò l'istituto degli 
eremiti Girolamini deU'ordrne di s. Gi¬ 
rolamo, congregazione fondata dal b. Pie¬ 
tro Gambacorta di Pisa , e con alcuni 
compagni da Rimini si portò a Venezia 
col desiderio di fondarvi un convento. 
Accolto con plauso da*veneziani, colle lo* 
ro limosine nell* istesso anno potè com¬ 
prare una casa nella parrocchia di s. Ruf¬ 
fa eie, nel sestiere di Dorsoduro, conce¬ 
dendogli il governo aiuto e privilegi. A. 
i.° rettore fu destinato fr. Arcungelotla 
Gubbio, e per assicurare stabile possesso 
alla casa, questa fr. Angelo nel 1396 do¬ 
nò alfa rei basilica Lateranense di Romu, 
1/ chiesa del mondo cattolico; e poco do¬ 
po ottenne dal capitolo della medesima 
di poter edificare la chiesa sotto il titolo 
di s. Maria piena di grazia e di mise • 
rìcordia , concedendo indulgeoze o chi 
vi contribuisse, in vigore de’puntificii in¬ 
dulti. Indi fr. Angelo riuunziò iu mauo 
del b. Pietro da Pisa la casa di Venezia 
e altri 4 romitaggi da lui fondati ne’ter- 
rilorii di Rimini, Urbino, Pesaro e Fer¬ 
rara; il che confermò Eugeuio JV nel 
1432 , con apostolici privilegi , e poscia 
nel i 438 concesse il Papu u fi . Udi tolo 


VEN 187 

da Cesena e suoi compagni I* erezione 
d'un oratorio ocappella, nel fondo acqui¬ 
stato nella stessa parrocchia di s. Raf¬ 
faele. I girolamini di quest'oratorio m i 
i 455 ottennero da Calisto 111 di poter 
fabbricare una chiesa, in un fondo com¬ 
prato dal capitolo parrocchiale, con fa¬ 
coltà di celebrarvi la divina uRuialura. 
L'edifizio in magnifica forma, sotto l'in¬ 
vocazione di s. Sebastiano martire , fa 
compito nel 1468, e per fornirlo di sagri 
arredi Paolo III ne eccitò i fedeli colle 
spirituali indulgenze,! quali aveano pu¬ 
re contribuito alla sua erezione. Ad istan¬ 
za de’frati nel 1470 il consiglio de* Dieci 
permise loro l'istituzione d’una scuola o 
confraternita col come del glorioso s. • 
Martire, perchè a sua intercessione la cit¬ 
tà fo>se preservata dalla peste e i frati 
provveduti di vitto. Il santo si mostrò 
benefico patrono a quelli che a lui 111 
questa chiesa ricorsero nella peste del 
i 63 o, conservandoli tra le vittime che 
fieramente fece; per cui i preservati ne 
posero in essa grata memoria con lapi¬ 
de. Già la chiesa era stata più decoro- 
sameule rifabbricata nel 1 5 o 6 , e quindi 
erasi compita nel 1 548 , essendosi consa¬ 
grala a* 19 agosto. 1 562 da Gio. Franca* 
sco de Rossi vescovo Aureuse ossia d’Os- 
•aro o Osmio. Dice lo Stato per sonale , 
che fu consagrata 0*19 aprile, ma se ne 
celebra la memoria la 3 . a domenica do¬ 
po Pasqua. Prima di questo tempo i re¬ 
ligiosi eransi composti sul censo di 6 lib¬ 
bre di cera che doveano alla parrocchia, 
ed uveano ottenuto nel 1493 la commu¬ 
tazione de* privilegi e aggregazione con¬ 
cessi dal capitolo Lateranense all* aulico 
oratorio o chiesa di s. Maria, in favore 
della chiesa di s. Sebastiano. Inoltre nel 
i 522 era stato coosagrato l'altare di s. 
Sebastiano e benedetto il monastero, dal 
girolamino fr. Michele Jorba vescovo Ar- 
cussense; gli altri altari avendoli consagra¬ 
ti nel i 53 1 GiulioSoperchi vescovo diCaor- 
le,come prova il ca v.Cicogna nella illustra¬ 
zione delle lapidi di s. Sebastiano. La chie- 
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sa fu arricchita delle seguenti reliquie.Una 
ss. Spina , un frammento della ss. Cro¬ 
ce) un osso di s. Sebastiano donato dal 
celebre patrio storico Maria Sanuto già 
della dogaressa Moro di sua famiglia, la 
quale era stata sempre preservata nelle 
pestilenze. Un osso di s. Procoro marti¬ 
re e uno de'7 primi diaconi ; altro di s. 
Caterina vergine e martire,e altre ss. Reli¬ 
quie. Fiorirono in questo monastero i ve¬ 
neti b. Paolo Quiriui, ed il veu. Gio. Bat¬ 
tista Coi naro, mentre il veneto fr. Gio. 
Francesco Coccalini divenne vescovo di 
Traìi. Soppressi i girolamini neli8io, la 
chiesa fu dichiarata ed è succursale del* 
la parrocchia de'ss. Gervasio e Protesto, 
il convento essendo quasi tutto demolito. 
11 tempio già in gran deperimento e da 
ultimo restaurato, nel 1857 fu occupato 
da alcune figlie di s. Giuseppe e vi apri¬ 
rono una scuola interna, con attendere 
alla direzione affidata loro dalia commis¬ 
sione di pubblica beneficenza delle fan¬ 
ciulle dell* istituto Manin, sezione del 
medesimo ivi provvisoriamente colloca¬ 
ta: ne riparlerò nel § XI, n. 20. E il 
tempio qualificalo un lesorelto, urchi- 
tettalo da Antonio Scarpagnino, ed ese¬ 
guilo da Francesco da Castiglione cre¬ 
monese, siccome da'documenti recati dal 
cav. Cicogna. La facciata avea suo com¬ 
pimento nell/T48 cou eccellente simme¬ 
tria in due ordini coriotii. Grun copia è 
in esso di egregie e rare pitture, special- 
mente di Paolo Caliari Veronese , di 
cui quivi riposano le ossa iti mezzo alla 
sua gloria, pe'molli suoi lavori a olio e 
a fresco che tulio all’iutorno vi si am¬ 
mirano, e fanno vedere i principi!, il 
progresso e la sublimità dello stile a cui 
pervenne. A lui e sua famiglia i git ola* 
mini aveano concesso la sepoltura. Nel- 
I' altare che presentasi a destra , è del 
gran Tiziano il s. Nicolò seduto, figura 
maestosa e di grande carattere. La cap¬ 
pella a sinistra ha nell’atrio un bel mu¬ 
saico del Zuccata colla Conversione di s. 
Paulo. Nell. 0 altare è del Beocovicb il b. 
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Pietro da Pisa ; e più sotto, un piccolo, 
ma prezioso, quadro di Paolo, con la 
vergine s. Caterina ed il ritratto del p. 
Michele Spaventi,creduto confessore del¬ 
l'artista. Nel a.° il gruppo marmoreo eoa 
Maria Vergine e il Battista, è bell'opera 
finissima di Tommaso Lombardo. Nel 3 .° 
con Cristo in Croce, Paolo ci lasciò un 
sì degno dipinto, che Caracci lo incise. 
11 magnifico deposito che segue, il quale 
sì saggiamente si accorda colla bell' ar¬ 
chitettura della chiesa, eretto a Livio Po* 
deca taro arcivescovo di Nicosia, è del 
Sansovino. Nella cappella maggiore vi ha 
3 opere di Paolo. Quella dell'altare con 
Maria Vergine e Santi è prova ch'era di¬ 
venuto maestro 1 ma sommo maestro e 
padrone della sua grande tnauiera vi si 
appalesa nelfaltre due; l’una tutta anima 
e vita, con s. Sebastiano che mette corag¬ 
gio a'ss. Marco e Marcellino martiri, se¬ 
guili dalla madre, incontrati dal padre 
sostenuto da'servi, accompagnati dalla 
moglie e da'figli; l’altro quadro offre il 
Santo preparato al martirio. Al lato del¬ 
l’organo sta il busto di Paolo, che come 
dissi è qui sepolto, scultura del Caraterò: 
piccolo monumento a tanta eminente 
grandezza e celebrità. Il quale organo fu 
la vorato da Alessandro Vicentino con mo¬ 
dello dello stesso Paolo, che uè fu il pit¬ 
tore. Neil* esterno de* portelli vi rappre¬ 
sentò la Purificazione di Maria Vergine, 
e nell'io teruo la Probalica Piscina; e ciò 
tutto condusse con grandezza di stile, no¬ 
biltà di carattere, felicità di esecuzione, 
beltà di fisonomie e vaghezza di colori-, 
to. Anche i piccoli comparti nel parapet¬ 
to sono opera di lui. Nella sagrestia il 
soffitto con Maria Vergine incoronata e 
gli Evangelisti, è la i. # opera che qui Pao¬ 
lo fdeesse. Vi è il genio di lui; ma il mo¬ 
do che tenue qui, u’è alquanto diverso. 
Non si conoscono gli autori degli altri 
dipinti di questo luogo; sono però opere 
di quell' epoca , nè senza pregio : certa¬ 
mente ve ue sono di J. Palma, del Tin- 
toretto,di Bonifacio. Toroaodo in chiesa: 
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la i." cappella che segue, ha parecchie 
sculture del Vittoria; la a.* una tavola 
di Paolo col Battesimo del Signore. Il 
soffitto è opera dove tutto si vede il ge¬ 
nio di Paolo e tutta la ricchezza delia sua 
fantasia. 1 3 maggiori comparti olirono 
Ester condotta ad Assuero, Ester coro¬ 
nata, e Mardocheo trionfante, preceduto 
da Amano. 

43 . Canonici di s. Giorgio in Alga , 
Carmelitani scalzi t altri regolari . Z 7 . 
§ XVIII, o.a 5 . 

44 - Cisterciensi e Minori osser\>anli e 
altri regolari di a. Spirilo . V. § XVI 11 , 
n. 5 . 

45 . Gesuad di s. Maria della Visi• 
(azione sulle Zattere , ora de ’ Somaschi 
e già stata anche de ' Domenicani e s. 
Maria del Rosario detta pure i Gesuad 
e s . Domenico delle Zattere de 9 medesi¬ 
mi Domenicani . Dell'umile religiosa fa¬ 
miglia d t*Gesuati, fondata già in Siena 
dal b. Giovanni Colombino, si portarono 
alcuni a Venezia per ivi fissare all'ordi¬ 
ne loro un'abitazione. Dopo essersi fer- 
mati io una casa a pigione nella porroc- 
chia di s. Giustina, neU*anuoi 3 ga aven¬ 
do ottenute alcune casette nel sestiere di 
Dorsoduro, in contrada s. Agnese, per 
pio legato di Pietro Sassi, ivi stabilirono 
il loro domicilio, che per molto tempo 
chiamossi casa della Compagnia de*po¬ 
veri G esita tu Per 3 o anni ivi vissero ri¬ 
strettamente, e nel 1 4*3 avendo ricevuto 
da Gio. Francesco Gonzaga i.° marchese 
di Mantova una ricca limosina, poterono 
con essa e con altre pie oblazioni de'fe¬ 
deli atterrare Manguste case e fot mare un 
chiostro non mollo ampio, però sufficien¬ 
te alla povertà che professavano. Conti¬ 
guo ad esso eressero pure un decente o- 
ratorio sotto l'invocazione di s.Gtrolomo, 
nel quale colla facoltà nel 1 434 concessa 
dal vescovo s.Lorenzo Giustiniani, dispo¬ 
sero la sepoltura comune de’frati, poi nel 
■ 436 benedetta in un all'atrio esteriore 
dell'oratorio dal vescovo di Giovenazzo, 
Pietro Orvieti, ospite de’religiosi. Perini- 
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se Dio a prova di loro virtù, che nel det¬ 
to anno fossero accusati ad Eugenio IV 
di gravissime colpe; per cui i) Papa subi¬ 
to spedi a Venezia s. Giovanni da Capi- 
strnno qual delegato apostolico, perchè 
coll* ordinario esaminassero la verità dei 
supposti delitti, ma i gesuati dal loro pro¬ 
cesso risultarono innocenti. Gliene deri¬ 
vò tanto credito,che nell473eletto doge 
il virtuoso Nicolò Marcello, volle egli a 
ginocchia piegate ricevere il corno duca¬ 
le da fr. Girolamo Scardena e da fr. Gio¬ 
vanni Veronese poveri gesuati, per 1* al¬ 
ta stima concepita di loro congregazione, 
colla quale si dimostrò poi sommamente 
benefico. Risolvendo i gesuati di sostitui¬ 
re all’oratorio conveniente chiesa, ne’fon- 
dnmenli pose la 1 .* pietra il patriarca Do¬ 
nato (tale divenne nel < 49 2 1 ma lo Stato 
personale dice, che i frati edificarono la 
chiesa nell’anno 1473). Quantunque di 
mediocre ampiezza e di moderata spesa, 
(poveri frati impiegarono 3 o anni a com¬ 
pierla; poscia consograta a* a1 dicembre 
1 5^4 dal vescovo di Tiberiade Giovanni, 
in onore di s. Maria della Visitazione , 
detta sulle Zattere , titolo che tuttora por¬ 
ta, al quale si aggiuuse quello del glorio¬ 
so s. Girolamo Emiliani oMiani veneto, 
dopoché fu concessa a’ suoi figli Soma¬ 
schi. La chiesa ha bel prospetto e beo in¬ 
tagliata porta, elegantissima e dello stile 
de'Lombardi. In questo convento fioriro¬ 
no tra'gesuati fr. Antonio Bembo e fr. An¬ 
tonio Veneziano, fregiati del titolo di bea¬ 
ti. Alcuni vi noverano il celebre Cardinal 
Antonio Corraro njpotedi Gregorio XII, 
ma s’è vero, per pochi giorni. Bensì vi fece 
lunga dimora e accrebbe il decoro del 
chiostro, il b. Anlonioda Tossignano,che 
vi compì il noviziato, ed amicissimo di 
s. Lorenzo Giustiniani, meritò il vescova¬ 
to di Ferrara. I gesuati restarono sempre 
poveri, vissero precipuamente coll'opera 
delie loro mani, ma per giustecausee per 
soccorrere la veneta repubblica nella guer¬ 
ra di Candia contro i turchi, ClementeIX 
li s oppresse a’6 dicembre i668, assegnaa- 
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do le rendite per detto uso. Nel 1669 la 
congregazione de' domenicani dell'osser- 
tonta del b. Giacomo Salomoni acquistò 
il convento, con approvazione del nunzio 
di Venezia Trotti arcivescovo di Cartagi¬ 
ne, prendendone possesso a’ 1 4 luglio. Di¬ 
poi i domenicani a vendo sperimentato per 
molli noni esser troppo angusta la chiesa 
alla frequenza del popolo accorrente alle 
sagre funziooi, determinarono in qualche 
piccola distanza da essa edificarne una 
nuova più maestosa e più ampia, archi¬ 
tettata grandiosamente dal Massari. A’ 
17 maggio 1726 il patriarca Gradenigo 
Lenedì e pose ne’fonda menti la 1 .* pietra, 
colla medaglia che offre il Corner, con a- 
un Ioga iscrizione e nel rovescio gli stem¬ 
mi de* regnanti Benedetto XIII e doge 
Mocenigo, del patriarca e della congre¬ 
gazione osservante. Fui d' allora fu de¬ 
dicata a s. Maria del Rosario , poi vol¬ 
garmente detta anche i Gcsuati e 5. Do- 
vtenico delle Zattere . Al dire dello Sta¬ 
to personale , la chiesa fu fabbricata nel 
1736. Le pie limosine de'fedeli contri¬ 
buirono ul sollecito compimento, per cui 
con solenne triduo si cominciò ad uffi- 
zinre nel 1743; e ridotta poi a perfezione 
di abbellimento,con vaga facciata di mar¬ 
mo, con 7 magnifici altari eretti di scelti 
marini, oltre il bello e ricco tabernaco¬ 
lo, con preziose coloune di lapislazzoli di 
considerabile dimensione, fu consagrata 
solennemente dal patriarca Foscari in 
una 3 .* domenica d’ottobre. Pensarono 
quindi i domenicani a dilatare pure la lo¬ 
ro ristretta abitazione, in proporzione al 
numero de’religiosi, e incomoda a* mi¬ 
nisteri del loro istituto, con edificare con¬ 
tiguo alla nuova chiesa un convento mo¬ 
desto e insieme decoroso, iti cui il mag¬ 
gior ornamento fu la scelta e copiosa li¬ 
breria , riputata la più oobile e nume¬ 
rosa di opere fra le pubbliche della cit¬ 
tà, dopoché geoerosa mente, e ancor vi¬ 
vente, gli donò la sua rinomata bibliote¬ 
ca il dottissimo Apostolo Zeno, che vol¬ 
le nella chiesa adiuceute esser sepolto. Iq 
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questa furono collocati alla venerazione 
(le'fedeli, una ss. Spina, il corpo di s. Ma- 
riono martire, e un osso intero di s. Gio¬ 
vanni di Dio, donato da Clemente X a 
Battista Nani ambasciatore veneto a Ro¬ 
ma e da esso offerto a questa chiesa. In 
essa furono da quella della Visitazione 
trasferite Tossa di due gran serve di Dio 
del 3 .° ordine di penitenza di s. Dome¬ 
nico, suor M.* Caterina della Volontà di 
Dio e suor Fialetta Fioletti, indirizzate 
nella sublime via della perfezione dal 
santo religioso di questo convento fr. Re- 
giualdo M. a Panchetti, dalla madre di 
3 anni tolto alle superstizioni del giu¬ 
daismo. Nel 1810 soppressi anche i dome¬ 
nicani,nello stesso anno la chiesa di s. Ma - 
ria del Rosario detta i Gesuali i con de¬ 
creto patriarcale de'24 ottobre fu dichia¬ 
rata parrocchia in sostituzione alla sop¬ 
pressa di s. Agnese, destinandosi a sua 
succursale la chiesa dello Spirito Santo, 
della quale discorro nel n. 5 i del presen¬ 
te §. Di più fu in pari tempo elevata a V 
decartia colle seguenti parrocchie sogget¬ 
te: ss. Gervasio e Protasio, s. Pantoleone, 
s. Gio. Ballista delle Gambarare (che seb¬ 
bene in terraferma e in uo comune del di¬ 
stretto di Dolori considera come parroc¬ 
chia urbana. come rilevai in fine del § 
Vili), s. Maria del Carmelo, ss. Eufemia 
ec., s. Raffaele. Ora nella parrocchia di 
s. Mario del Rosario sono 35 io anime. 
Si ammira nella chiesa, oltre il riferi¬ 
to, il soffitto co’fatti di s. Domenico, va¬ 
ga opera a fresco del Tiepoletlo, la qua¬ 
le diletta l'occhio, ma noti accheta la ra¬ 
gione, sentenzia d gran Moschmi. Del Tie- 
poletto é anche la tavola del 1.° altare con 
Maria Verginee 3 Santi. L'iinmagiue di 
s. Domenico, nel a.° altare, i 3 Santi do¬ 
menicani, nell’ultimo, sono del Piazzet¬ 
ta. All’altra parte, neli.° altare si ha di 
J. Tintorettocon Cristo in Croce e le Ma¬ 
rie, delle più graziose figure che quegli fa¬ 
cesse. Nell’ultimo altare ti è dell’ultima 
fatture dei Rizzi, la tavola con 3 Santi do¬ 
menicani. — Quanto alla chiesa di*. Ma* 
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ria Mia Visitazione e annego conven¬ 
to, i domenicani dopo aver fabbricali gli 
altri due edifìci descritti, continuarono a 
ritenere la chiesa e il convento della Vi¬ 
sitazione per uso di propria comodità. 
Perderono eziandio l'una e l’altro nella 
soppressone, restando la chiesa della Vi¬ 
sitazione chiusa per molti anni, indi nel 
1822 fu riaperta e data in uso aIKorfa- 
notlofio maschile fondato nei convento, 
il quale venne affidato alla direzione de’ 
pp. somnschi con decreto luogotenenzia¬ 
le de ’5 maggio1 85 1, i quali poi l’atsnn- 
sero 1*8 fekbraioi 853 , e lo rilevo dulia 
Civiltà Cattolica , serie 3 . a , 1.1 o, p. 487, 
ove annunzia il libro intitolato : Delle 
lodi di s. Girolamo Emiliani , Discorso 
recitato dal parroco Giuseppe Lazzari 
nel giorno ofebbraio 18 53 , primo da che 
1 RR. PP . della congregazione di Soma - 
se a riprendevano la direzione del pio 
istituto degli Orfani in Venezia ec., ivi 
nella tipografia di L. Gospoi i 1 858 . Nel¬ 
lo stesso luogo i sornaschi, autorizzati dal¬ 
la sovrana risoluzione de* io settembre 
j 853 , vi aprirono un noviziato loro. Lo 
casa de’ religiosi ha il proprio rettore , il 
▼ice-rettore, il ministro, i padri e altri, 
in tutto 21 individui. Sopra poi il ma¬ 
schile orfanotrofio leggo nell’ Osservato- 
re Romano deli 852 a p. 463 , in dato di 
Venezia i 4 maggio.»L’orfanotrofio Ge¬ 
mati, che già nell'agosto 1 85 1 fu dalla 
saggia pietà del municipio veneziano af¬ 
fidato alle cure della congregazione So- 
masca, tiene ora in piena attività l'offici¬ 
ne di fabbro-ferraio, di rimessaio, di cal¬ 
zolaio e di sarto a beneficio del pio istitu¬ 
to e degli orfani ricoverali. Che questi 
poveretti apprendessero davvero il me¬ 
stiere, donde trarre di che vivere alla lo¬ 
ro uscita dal pio istituto, e che insieme 
si provvedessero di una dote di denaro, 
loro assegnala dalla rendita de’lavol i: ec¬ 
co i due fini e i due benefizi a cui mira 
questo nuovo impianto del l’offici ne, pie¬ 
namente approvato dalle superiori tuto¬ 
rie autorità. Per corrispondervi già fu 
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donata una somma per l'allestimento de’ 
ferri ed attrezzi occorrenti all'officine, già 
la rispettabile attuale prepositura fu au¬ 
torizzata a prestare ogni appoggio possi¬ 
bile, e li sottoscritti hanno chiamato da 
Milano , o laici delln propria congrega¬ 
zione, od operai industriosi, i quali do¬ 
vessero per obbligo di contratto insegna¬ 
re e dirigere i lavori degli orfani. Ora, a 
giovamento dell’ intrapresa pia opera, 
nient’ altro monca e nienl’altro s’invo¬ 
ca, fuorché la pietà de’veneziani, non mai 
secondi ad altri popoli nel proteggere e 
favorire gli orfani, come fu veneziano il 
santo uomo, che primo istituì gli orfano¬ 
trofi in Venezia e gli affidò a’suoi So- 
maschi, s. Girolamo Emiliani (del quale 
uno de’ piò recenti che ne tesseva la vi¬ 
ta con novità di documenti è il cav. Ci¬ 
cogna nel volume V delle Inscrizioni P’e - 
neziane, e meglio lo ripeterò nel §X\lf, 
n. 1, nel riparlare con affetto e stima di 
questa tipografia Emiliana e de’&uoi ti¬ 
pografi). Se Venezia continua la carita¬ 
tevole opera, iniziata dal suo santo con¬ 
cittadino, gli orfani avranno per certo il 
la \ 010, con cui formarsi lai.* dote, eli'è 
I’ apprendimento del mestiere, e la 2/, 
eh’ è il peculio assegnalo dalla rendita 
delle proprie fatiche". Trovo nella Cro• 
naca di Milano, an. a.°, p. 4 *i » che in 
quell'orfanotrofio maschile esseudo stato 
eretto uu bel monumento marmoreo a s. 
Girolamo Emiliani, dal valente scultore 
Gio. Antonio Labus, questi ne’piimi del 
1 856 ne mandò il modello in gessoall’or- 
fanotrofìo di cui parlo, siccome della pa¬ 
tria dell’ illustre suo patrizio che foudò 
questi caritatevoli istituti. Sul merito del- 
1’ encomiala opera, colla desctizione del 
gruppo in gesso esprimente il Santo che 
accoglie e guida un derelitto orfanello, 
si riporta una lettera artistica del veneto 
esimio scultore Zandomeneghi, con eco di 
onore e di affetto all' egregio confratello 
lombardo; giudicando opera degna d’es- 
ser collocata in quel medesimo istituto, 
che riconosco la sua fondazione dal he» 
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Demerito s. Girolamo Emiliani, alla cui 
imitazione sì degnamente conduce e pa¬ 
ternamente presiede il rettore p. d. Giro¬ 
lamo Gaspari, al quale è indirizzata la 
lettera. Leggo nella Memoria della pub¬ 
blica Beneficenza in Venezia , del eoo!e 
Fortunato Sceriman,a p. 44 » che I® pi® 
opera dell’ istituto Manin viene a com¬ 
piere il numéro di 3 istituzioni di bene¬ 
ficenza consagrate all’educazione del po¬ 
vero artigiano e di sventurati fanciulli, 
e la i . a e più antica essere l’orfanotrofio de’ 
Gesuati. Dice lo Stato personale: L’orfa¬ 
notrofio maschile alla Visitazionedi Ma¬ 
ria Vergine sulle Zattere, è diretto inter¬ 
namente da’chierici regolari somasclìi, ed 
accoglie e mantiene i 1 5 orfanelli, che s’i¬ 
struiscono nella religione e nello studio, e 
si esercitano in vari mestieri sino all’ età 
d’anni 16, e in via di eccezione sino a’ 18, 
essendo diretto dal rettore particolare del¬ 
lo stabilimento. La Civiltà Cattolica de’ 
ai agosto 1 858 riporta lo scrittole da 
Venezia, quanto ad alcune opere glorio¬ 
se alla religione, ed utilissime alla socie¬ 
tà,, ivi fiorenti. * Ed ir» prima I’ Orfa¬ 
notrofio de ' Gesuati , da 5 anni da che 
lo reggono i chierici regolari somasclìi, 
è ormai divenuto un istituto modello. 
Già fin d’ora alcuni de* poveri orfanelli 
alle loro paterne cure affidati, perchè ne 
siano allevati nella buona morale e nelle 
arti, hanno vestito l’abito de'loro istitu¬ 
tori 

46 . Agostiniani eremitani e altri re¬ 
golari di s. Cristoforo della Pace. Isola 
e ci mi teli o pubblico. V . § XVIII, n. 17. 

47 - Minori Osservanti di s. Giobbe 
volgarmente SantAgioppo. Il sacerdo¬ 
te Giovanni Contarmi, dopo aver ridot¬ 
to a compimento il monastero di s. Gi¬ 
rolamo per ricoverodi sagre vergini, nel¬ 
la sua inesauribile pietà e carità, volle 
fondare un ospedale pe’ poveri. Nel se¬ 
stiere di Canalregio comprò un sufficien¬ 
te sito nel 1378 per ergerlo, ampliando¬ 
ne nel 1389 i confini coll’ acquisto di 
nuove case e il permesso del maggior 
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consiglio. Inoltre contiguo alla casa di 
Carità fece fabbricare un oratorio sotto 
l’invocazione di s. Giobbe profeta ; e 
Bonifacio IX, a istanza della repubblica, 
nel 1 3 go approvò 1’ erezione, permise 
la celebrazione della messa e altri divini 
uffizi, e coocesse indulgenze a’ visitato¬ 
ri in designati giorni. Nel i 4°7 ne I P as> 
sare il Contarmi a ricevere l'eterno pre¬ 
mio di sue beneficenze, lasciò suo erede 
universale I’ ospedale da lui fondato, e 
fu tumulato in s. Giobbe con iscrizione 
sulla tomba, ove fu incisa la sua effi¬ 
gie. La figlia Lucia ottenne, che 1 ’ ora¬ 
torio fosse di sua ragione, v’ istituì in 
priore il pio sacerdote Filippo, a cui 
cousegnò I’ amministrazione del luogo ; 
e poi nel i4** per la fedele esecuzione 
delle paterne disposizioni vi prepose al 
governo 9 nobili. Concesse poi l’orato¬ 
rio al b. Pietro da Pisa fondatore dei 
giroliimini, col patto che vi dovesse con¬ 
servare prete Filippo. I girolamini abi¬ 
tarono nell’ospedale 3 anni,lasciandolo 
nel i 4*5 colla condizione che dentro un 
anno dovesse ricoverarvi i poveri, o al¬ 
tra comunità religiosa, ch'era l'inten¬ 
zione di Lucia. Ritardò fino al 14*8 la 
sostituzione,in cui vi entrarono i minori 
osservanti con beneplacito di Martino V, 
fiorenti in somma riputazione di santi¬ 
tà ; ed a’ quali nel 1 4^4 Lucia virtuo¬ 
samente cede il padronato assoluto, in¬ 
sieme all’ adiacente spedale pei poveri. 
1 religiosi volendo atterrare l’oratorio 
e fondarvi chiesa più ampia, ricorsa Lu¬ 
cia a Eugenio IV perchè l’impedisse, 
nel 1441 fu vietato in memoria dell’il¬ 
lustre fondatore, e per aver nell* orato¬ 
rio celebralo molti cardinali, de’ quali 
taluno assunto al pontificato. In venera¬ 
zione di che, quando i frati in detto an¬ 
no cominciarono a fabbricare la vasta 
chiesa, lasciarono da un lato intatto l’an¬ 
tico oratorio. Morta la pia matrona Lu¬ 
cia nel i 447» fu sepolta in particolare 
deposito nel chiostro. Giunto intanto a 
Venezia per seminarvi la parala di Die 
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Bernardino da Siena, preferì il con¬ 
vento di s. Giobbe per sua umile abitazio¬ 
ne, vi attirò mirobil concorso di persone a 
venerarne la santità, fra le quali il sena¬ 
tore Cristoforo Moro,cui predisse il prin¬ 
cipato patrio; laonde canonizzato nel 1 45 o 
il santo defunto, nel seguente il Moro e- 
resse in s. Giobbe in suo onore magnifica 
cappella, e con aumento di fabbriche di¬ 
latò I*anguste abitazioni de’religiosi,con 
luoghi da lui acquistati. Passato in Roma 
ambasciatore o Nicolò V, nel 1 4 -^* 4 - 
tenne alla cappella perpetue indulgenze. 
Innalzato poi al dogado, indusse il se¬ 
nato a proclamare a 9 i 5 maggio i 4>7° 
s. Bernardino tra* protettori della città, 
e la sua festa solenne, eguale a quelle 
de’ss. Teodoro e Magno. Già ad onore 
del santo erasi eretta sotto la sua invo¬ 
cazione una confraternita ins. Francesco 
della Vigna,e altre simili nel v 453 in s.Ma¬ 
ria Gloriosa ed in «. Giobbe stesso, onde 
il convento dell'ultima per alquanti anni 
»’ intitolò de* ss. Giobbe e Bernardino. 
Inoltre il doge Moro fece costruire altre 
cappelle nella chiesa, e morendo le la¬ 
sciò ricche suppellettili e 10,000 duca- 
li, ordinando d* esservi sepolto co* piedi 
nudi e coll 9 abito francescano. Furo¬ 
no suoi altri doni alla chiesa di s. Giob¬ 
be, la divota immagine del suo amico 
s. Bernardino scolpita in cedro, posta 
nell'antico oratorio, ed ora trasporta¬ 
la nella sagrestia; ed il corpo asserto 
di s. Luca Evangelista, a lui offerto do¬ 
po aver Maometto Il occupato Jaitzc) ca¬ 
pitale della Bosnia, ove si venerava. I 
benedettini dis. Giustina di Padova van¬ 
tandosi di possederlo, sostennero una 
questione, ma il Cardinal Bessarione le¬ 
galo, nel <463 dichiarò identifico e ve¬ 
ro il portato a Venezia. I benedettini 
però appellarono a Pio 11 , il quale de¬ 
putò ad esaminar la controversia i car¬ 
dinali Carvajal ed Eruli, che ordinaro¬ 
no sospendersi ogni culto al preteso cor¬ 
po di s. Luca riposto in s. Giobbe, per 
cui nell' altare della sua sagrestia giace 
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senza culto. Il Co vezzi, storico di s. Giu¬ 
stina, lo crede il corpo di *. Luca Stipo¬ 
la sacerdote. Asserisce il Diario Romano 
a’ 18 ottobre, possedere la basilica Va¬ 
ticana il capo del s. Evangelista, la Libe¬ 
riano un braccio, la chiesa del Gesù una 
insigne reliquia. Abbellita la chiesa colle 
munificenze del Moro, fu conso grata ai 
i4 aprile i 4 9 3 , indi essendosi rinno¬ 
vata nella più parte, la riconsagrò a* i4 
aprile i 5 9 7 Girolamo Righetti vescovo 
di Caorle. Si venerano in essa il corpo 
di s. Antonino martire, e si crede quel¬ 
lo che da carnefice trucidati molti ss. 
Martiri, convertitosi fu loro compagno 
nella gloria, e fu tratto da’ cimiteri ro¬ 
mani. Un osso di s. Stefano I Papa e 
martire; porzione della mascella e un 
denle di s. Calisto I Papa e martire, ed 
altre reliquie. Nel chiostro, oltre il doge 
Moro, vi furono deposti il doge Pietro 
Loredan, e la dogaressa Alidea Morosint 
moglie di Nicolò Tron. L’antico oratorio 
di s. Giobbe, nella rifabbrica compreso 
nell’ interno del convento, accanto alla 
chiesa fu mutato in una cappella sagra 
alla Madre di Dio, con messa quotidia¬ 
na, secondo la volontà del fondatore a 
comodo de* poveri del contiguo speda¬ 
le, coll'assenso dato nel i5i2 dal colle¬ 
gio capitolare di s. Geremia. Compresi 
i frati nel decreto della generale sop¬ 
pressione, il convento per la massima 
parte fu demolito e aggiunto all’orto già 
di essi, per la formazione del giardino 
botanico, pel narrato nel n. 9, saggia¬ 
mente introdotto nel tempo del regno 
Italico, custodito eoo amore e intelligen¬ 
za. E qui dirò col Sansovino, che un tem¬ 
po Venezia ebbe 23 orti botanici. Del l’o¬ 
dierno,per non interrompere la descrizio¬ 
ne, dirò alquante parole al fine di questo 
numero, col cb. Zanotto. La chiesa di 
s. Giobbe sussiste, ed è succursale di quel¬ 
la parrocchiale di s. Geremia profeta. 
E una delle più pregevoli di Veoezia per 
la copia ed eleganza degl’intagli in mar¬ 
mo, e pe’ vari suoi belli dipinti. Il i-° 
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di essi, col s. Titolare, è del moderno 
Lattanzio Querena. Il grandioso depo¬ 
sito a Renato de Voyer de Palnsy, mor¬ 
to ambasciatore in Venezia, fu scolpilo 
da Perrau con disegno che gli venne da 
Roma. Nell’ altro altare Paris Bordone 
dipinse con molto suo onore le 3 grandi 
figure de’ ss. Pietro, Andrea e Nicolò. 
Pittoresco partito è quello di s. Pietro, 
che sembra guardare con invidia il fra¬ 
tello s. Andrea, a cui un Angelo reco la 
palma del martirio. La mezzaluna vi fu 
aggiunta nel 1722 da Giovanni Bambi¬ 
ni, modernamente restaurata dal Fio- 
rian. Nella vicina cappella la Nascila di 
Gesù, è del Savoldo ; opera di tinta bel¬ 
lissima e di condotta diligente. Anche 
qui alletta il partito di que’curiosi pa¬ 
stori, introdotti con giuoco pittoresco. 
Nella sagrestia la tavola dell’ altare con 
T Annunziata, s. Michele e s. Antonio, è 
affatto Yivarinesca. Io faccia all’ altare, 
e bell’opera e ben conservata di Gio. 
Bellino, il quadretto eon Maria Vergi¬ 
ne, che ha a’Iati i ss. Gio. Battista e Ca¬ 
terina ; di fianco è il ritratto del decesso 
doge benefattore C. Moro, bel lavoro di 
G. Bellino. All’ altra parte della chiesa, 
la tavola del i.° altare dipinta iti gran 
piastra di rame, con Maria Addolorata 
fra’ ss. Francesco e Antonio nell’alto, e 
s. Diego al basso, è opera di Cartello Ca¬ 
lia ri si bella da sospettare che Paolo vi 
aiutasse il figliocon quolche colpo del suo 
facile pennello. La penultima cappella il 
Moschini la congettura scolpita do Pietro 
Lombardo : l’ultima lo fu d’Antonio Ros¬ 
selli fiorentino. L'orto botanico, fondato 
per disposizione governativa dal fu prof. 
Francesco Du Pré, venoe poi allargato 
e disposto dal padre e da’ figli Ruchin- 
ger, e di presente é tenuto in bell'ordi- 
ue.dall’espertissimo giardiniere-botanico 
Giuseppe, uno de’lodali figli. Serve l’or¬ 
to alle lezioni delle pubbliche scuole rea¬ 
li, a quelle del ginoasio ec., ed è riguar¬ 
dato unode’più ricchi e ben tenuti d’Eu¬ 
ropa. Di forma quadrilunga, si estende 
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in area per lo spazio di metri 18,662, 
compresi i fabbricali e il piazzale che lo 
prospetta. E* cinto a due lati dall’acque 
della laguna, che ivi formano canale. 
Contiene più di 5 , 5 oo piante, prime 
delle quali si notano per dimensioni gi¬ 
gantesche, la Yucca aloifolia, il Piata • 
nus orientatisi il Morus papyrifcra, la 
Gleditschia triacanteros 9 due Ginko bi • 
loba maschio e femmina, un’ Arauca - 
ria excelsa della Nuova Olanda. Vi è 
quindi copiosa collezione di piante gras¬ 
se spettanti a molte famiglie e generi, 
stimata la più numerosa ora esistente in 
Italia ; ed altra collezione ricchissima di 
Camelie saliente al numero di 25 o di¬ 
verse specie. La disposizione di quest’or¬ 
to botanico presenta, quando giurdini a 
diseguo, con molte specie di piante ta¬ 
gliate a piramidi e ad altre forme ; quan¬ 
do viali fiancheggiati da fitte spalliere 
di Laurus nobilisj quando boschetti con 
cinte di Saxus boccata; ove recinti, ove 
serre tepidarie e calidarie, ed ove terre¬ 
ni quadrati, in cui sono disposte le pian¬ 
te secoodo il sistema di Linneo, ed ove 
roccolgonsi le altre piante medicinali, 
divise dalle tintòrie, e da quelle che ser¬ 
bano in $£ veleno. Nè qui mancano re¬ 
cessi ombrosi seminati di ruderi anti¬ 
chi, nè canali in cui allignano piante 
marine ; nè uu pittoresco rialzo, divisa¬ 
to a modo di colle, in cima al quale po¬ 
standosi, vien fatto dominare la circo¬ 
stante Laguna e la prossima stazione 
della ferrovia. In breve, è uno stabili¬ 
mento che offre studio e diletto. Conosco 
di Fortunato Luigi Naccari, Flora Fe- 
neta, Venezia 1826, presso Leone Bon- 
vecchiato. 

48 . Agostiniane di s . Lucia . Soppres¬ 
se le monache nel 18io, la chiesa esiste, 
e la descrissi nel § Vili, n. 4 * delle par¬ 
rocchie. 11 loro chiostro, demolito in par- 
te, oggidì serve ad uffizi di dogana per le 
merci della strada ferrata. 

49. Cisterciensi e Benedettine d’ O- 
gnissanù, ora delle Cappuccine Con- 
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rette et Ognissanti . Minacciando rovi¬ 
na l’antico monastero delle Cistercien • 
si di s. Margherita, in Torce Ilo, timo¬ 
rose perciò le monache e afflitte dall'In¬ 
temperie dell’aria, cercarono un rico¬ 
vero religioso in Venezia. Per eredità 
d’una delle religiose, pervenuta in pro¬ 
prietà del monastero una casa nella par¬ 
rocchia de'ss. Gervasio e Protasio, nel se¬ 
stiere di Dorsoduro,nel > 47 2 con pubbli¬ 
co permesso le cisterciensi acquistarono 
alcune piccole case contigue, eressero in 
forma di monastero un ospizio, onde vi 
abitassero con religiosa riserva alcune 
eoo verse sorelle, che mandavano in Ve* 
uccia per le provigionie interessi. Indi in 
tale luogo, benché ristretto e fabbricato 
nella più parte di tavole, si ritirarono 8 
monache col consenso del patriarca Gi¬ 
rardi; vi frlabilirono la loro dimora, e 
poi contigua eressero una chiesa di tavo¬ 
le sotto T invocazione di Maria Vergine 
e di Tutti i Santi, coll’aiuto principal¬ 
mente della pia Corovella Maizena ma¬ 
dre d* una monaca, e per averle offerti 
tulli i suoi beni per la fondazione del nuo¬ 
vo monastero. Ciò stabilitosi ecoo facoltà 
del patriarca, nel i.°del 1474- (nona- 
che elessero a badessa e fondatrice Eu¬ 
frosina Berengo cisterciense di s. Matteo 
diMazorbo. Qui vissero molti anni le 
buone religiose in somma penuria, fin¬ 
ché la provvidenza soccorse 1’ estrema 
loro povertà con fare che un’immagine 
della Madonna posta in oscuro angolo 
del monastero, prodigiosamente nella 
notte precedente alla festa della Visita- 
none a s. Elisabetta del 1 5 o 4 > tutta si 
ledesse risplendere di lume celeste, onde 
fu trasferita nella povera chiesa e riposta 
onorevolmente sopra l’altare. Seguirono 
poi tanti e sì grandi miracoli d* istanta¬ 
nee guarigioni, che concorsa la città tutta 
s venerarla offrì tante copiose limosine, 
ehe con esse non solo si potè rifa bbricar no¬ 
bilmente la chiesa, ma anco dilatare e for¬ 
tificare le fabbriche del monastero. Frat¬ 
tanto considerando le cisterciensi, che nè 
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pe* trasferimenti, nè pel nuovo mona¬ 
stero mai aveano impetrato l’autorità 
pontificia, si rivolsero supplichevoli pei* 
ì’ assolutoria ad Alessandro VI, il quale 
accogliendo paternamente la dimostra¬ 
zione filiale, a ’5 marzo i 4 d 4 Ingiunse 
al vicario generale del patriarca di Ve¬ 
nezia, di prosciogliere le monache, qua¬ 
lora vi fossero incorse, da qualunque vin¬ 
colo di scomunica, e che estinto nel mo¬ 
nastero l’ordine cisterciense, vi sostituis¬ 
se quello di s. Benedetto di cui seguiva 
la regola. Poi nel 1496 ammise il mo¬ 
nastero d’Ognissanti alla partecipazione 
di tutte le prerogative ed indulti concessi 
da Eugenio IV alla congregazione Bene¬ 
dettina Cassinese , il che confermò nel 
i 5 oo. In seguito ridotta a compimento 
la chiesa, fu consagrata a'22 luglio i 586 
da Girolamo Regazzino vescovo di Caor- 
le ; e poco dopo ne furono accresciuti gli 
spirituali ornamenti co’corpi de’ss. Mau¬ 
rizio e Demetria martiri, che con altre 
insigni reliquie vi furono trasportati dal¬ 
le catacombè di Roma. Le benedettine 
furono cos'i esemplari, che il zelante pa¬ 
triarca Contarini nel i 5 i 8 con 1481 es¬ 
se e Cipnana Landò per abbadessa, vi 
riformò il monastero de* ss. Biagio e Ca¬ 
taldo della Giudecca,e vi fece risplendere 
la monastica osservanza. Le benedettine 
soggiacquero alla soppressione del 1810; 
nel quale chiusa la chiesa si spogliò del¬ 
le stupende pitture di Paolo che posse¬ 
deva, le quali furono trasportate parte 
nell’accademia di Venezia, parte in quel¬ 
la di Milano, e parte altrove. Ora il 
monastero e la chiesa appartiene alle 
Cappuccine Concelte , le quali avanti 
la soppressione dimoravano nel mona¬ 
stero di s. Antonio di Castello, come di¬ 
rò nel n. 74» e ripristinate in Venezia con 
sovrana risoluzione de’7 luglio 1820, 
con un ricco legato per l’educazione gra¬ 
tuita d’un collegio di 12 giovani nobili e 
povere. Vi è il confessore, il cappellano, 
la badessa, la vicaria, con 27 coriste, i 3 
converse professe e una novizia. 
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So, Benedettine de'ss, Cosma e Da¬ 
miano alla Gittdecca . La badessa bene¬ 
dettina Marina Gelsi del monastero di s. 
Matteo o Maflìodi Murano, non riuscen¬ 
do coll* esimie sue virtù a ridurlo al pri¬ 
miero fervore,desiderosa di servirea Dio 
in luogo di piu severa osservanza, dopo 
ripetute istanze, ottenne dal vescovo di 
Torcellod’ essere trasferita al monastero 
di s. Eufemia di Mazorbo, di cui pure 
fu eletta badessa. Tosto però s’ avvide a- 
ver mutato luogo, ma non la greggia. 
Tentati inutilmente i più forti mezzi per 
rendere le monache osservanti, pregò 
nuovamente il vescovo di poter vivere 
monasticamente colla pia religiosa Do¬ 
nata Trevisan, nella casa privata de’ fra¬ 
telli. Ottenuto il permesso, nella solitu¬ 
dine trovò pace; ma eccitata da Dio alla 
fondazione di un monastero,colie sue fer¬ 
vorose orazioni per conoscerne il modo, 
giacché priva affatto di mezzi, ebbe in 
rivelazione essere volontà divina che nel¬ 
l’isola della Giudecca cercasse ladivota 
Elena e nella sua casa edificasse la chiesa 
e il monastero col titolo de’ ss. Cosma e 
Damiano martiri. Marina ubbidì, e fat¬ 
ta ricerca d’ Elena, la trovò sulle soglie 
dell’ abitazione festevole in vederla. Ma¬ 
nifestato il motivo della venuta,la pia don¬ 
na esultante offrì la propria casa ealcun’al- 
trecontigue di sua ragione. Allora Marina 
implorata l’assistenza del doge Gio. Mo- 
cenigo, il senato neconcesse licenza, e pel 
suo ambasciatore Zaccaria Barbaro otten¬ 
ne le bolle necessarie da Sisto IV nel r 48 1, 
colle quali fu autorizzata a fabbricare 
chiesa e monastero, e d’ introdurvi mo¬ 
nache osservanti Benedettine , co’ privi¬ 
legi dell’ ordine. A’ ao luglio il patriar¬ 
ca Girardi benedisse lai.‘pietra da porsi 
ne’ fondamenti della chiesa, e ridotta a 
perfezione la fabbrica, a* a i marzo 149* 
costituì Marina Celsi in 1/ badessa. Per 
97 anni mirabilmente governò il mona¬ 
stero, e il patriarca Contenni se ne servì 
per riformare quello di s. Secondo nel 
i 5 i 9 - Ivi fu badessa per 6 anni, Coche 
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morte le monache conventuali e soppres¬ 
sa 1’ abbazia, ottenne buona parte di ren¬ 
dite al monastero da lei fondato, a cui fe¬ 
ce ritorno nel 1 3 , e pochi giorni dopo 
piena di meriti morì. Di poi la chiesa fu 
consagrata nel i 583 da Giulio Superchio 
vescovo di Caorle. In essa si veneravano 
le reliquie de’ ss. Titolari, un dito di s. 
Secondo martire, 1 ’ ossa de’ss. Innocenti, 
i corpi de’ ss. Liberato, llaria e Donata 
martiri, con tali attribuiti nomi traspor¬ 
tati da’cimiteri di Roma. Per la sop¬ 
pressione de* regolari, le benedettine nel 
1810 abbandonarono il monastero, che 
colla chiesa furono destinati ad altri usi. 

5 1. Agostiniane dello Spirito Santo . 
Maria Caroldo monaca di s. Caterina, pei* 
l’ardentissimo desiderio di fondare un 
monastero sotto l’invocazione dello Spi¬ 
rito Santo, fu aiutata dal fratello Girola¬ 
mo segretario del senato, e dal pio prete 
Giacomo Zamboni, i quali comperarono 
un fondo capace nella parrocchia di s. 
Gregorio, nel sestiere di Dorsoduro. Ot¬ 
tennero permesso e lode dal patriarca Gi¬ 
rardi, e dal senato I’ autorizzazione a’17 
aprile i 483 . Indi disposta I’ abitazione 
per le monache, il patriarca recatosi nel 
monastero Agostiniano di s. Caterina, 
domandò alla badessa Maria Caroldo 
un'altra corista e due converse ; conces¬ 
se non senza ripugnanza, furooo trasferi¬ 
te al nuovo chiostro, costituito monaste¬ 
ro dello Spirilo Santo. Principi! così fe¬ 
lici, furono in breve turbati da gravi 
accuse insorte contro la fondatrice, giu¬ 
ridicamente riconosciuta innocente. Ma 
la monaca Cecilia Vacca, principale ac- 
cusalrice, appellò alla s. Sede. Fattosi 
nuovo processo, l’abbadessa Caroldo fu 
deposta, e rinchiusa in luogo ristretto : 
ricorse ad Alessandro VI, che nominò 
commissari ad esaminar la causa, ma 
altro non si conosce. Intanto il monastero 
nel 1492 fu aggregalo al celebre ospeda¬ 
le e ordine di s. Spirito di Roma, preroga¬ 
tiva confermata da Alessandro VI nel 
1493. Bramosi alcuni divoti secolari degli 
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spirituali benefici! perciò acquistati dal¬ 
le monache, istituirono la confraternita 
dello Spirito Santo in suffragio dell' ani¬ 
me penanti, erigendo 1* oratorio nel sito 
concesso dalle monache contiguo alla 
chiesa, con annua contribuzione ; alla 
quale poi mancando i confratelli, restan¬ 
do disubbidienti quantunque legalmente 
obbligati da’patriarcbi e dal maestro ge¬ 
nerale dell’ ordine, nel i 53 o furono 
minacciati di scomunica. Continuan¬ 
do i confratelli nell’ ostinazione, il mae¬ 
stro generale Gio. Pietro de Santi nel 
i 53 a dichiarò la confraternita priva di 
tutte le grazie e indulgenze, ed in conse¬ 
guenza sciolta e annullata qualunque 
volta ricusasse adempiere i suoi doveri 
col monastero. Colla conferma del decre¬ 
to, fatta da Clemente VII, ebbero final¬ 
mente termine i dispendiosi litigi. Lo 
stesso Papa nel 1 533 confermò pure tut¬ 
ti i privilegi del monastero. Paolo ili 
aveudo sospeso ('indulgenze dell’ ospeda¬ 
le di s.Spirito di Roma, e di tutti gli altri 
spedali e pii luoghi, dipoi nel i 53 g, per 
soccorrere il monastero, bisognoso di 
pronti ripari, le rinnovò a suo favore. Si 
ignora quando fu consagrata la chiesa, 
però se ne celebra la dedicazione a' 12 
luglio. Soppresse le monache nel 1806, 
furono allora concentrate con quelle di 
s. Giustina, e poi del tutto cessarono per 
labro funesto decreto del 181 o. La chie • 
sa restata chiusa nel 1806, venne ria¬ 
perta nel 1808, e nel 1810 destinala a 
succursale della parrocchia di s. Maria 
del Rosario, volgarmente i Gesuati, e lo 
èaocora. Essa ha uu ricco deposito del¬ 
la famiglia Paruta, una bella tavola del 
Buonconsigli, esprimente il Redentore, 
ed i ss. Girolamo e Secondo, ed uoa non 
Ben bella di G. Bussano con i ss. Pietro 
e Paolo apostoli. 

Agostiniane de ss. Rocco e Mar - 
Strila, Nella parrocchia di s. Samuele, 
°d sestiere di s. Marco, fu fabbricalo iu 
cemoli tempi un oratorio a s. Susanna, 
iucuiuel i 48 j si trasferì la Gonfiatemi- 
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ta celebre di s. Rocco coll’ intenzione di 
fabbricarvi un magnifico tempio in ono¬ 
re del suo s. Titolare, per collocarvi il 
corpo da non molto tempo ricevuto da 
Voghera, e comunemente creduto del 
celeberrimo s. Rocco di Montpellier. A- 
veano perciò i confratelli comprate alcu¬ 
ne case contigue all'oratorio, che servi¬ 
vano a mal fure, e già stavano in procin¬ 
to di por mano all’opera, quando venuta 
a Venezia suor Chiara conversa cister¬ 
ciense di s. Margherita di Torcello, doli¬ 
na pia e d’animo virile, in tràccia d’uu 
ricovero per le sue angustiate monache, 
poiché quel chiostro minacciava rovina; 
ne interessò alcuni pii gentiluomini, i 
quali persuasero i confratelli di s. Rocco 
di cedere alle monache il luogo dell’ora¬ 
torio e I’ acquistale abitazioni. Subito si 
cominciò la fabbrica del monastero, ed 
acciò i principi! fossero illustri, ed i fedeli 
venissero eccitati a concorrere al solleci¬ 
to proseguimento, fu scelto il misterioso 
giorno del venerdì saoto per dar mano iu 
esso alla fabbrica eoa funzione solenne. 
In quella mattina il predicatore agosti¬ 
niano fr. Giovauni Signori genovese, del¬ 
la vicina chiesa di s. Stefauo, dopo aver 
eloquentemente eccitato l'uditorio a me¬ 
ditar la Passione del Crocefisso, inalbe¬ 
rata la di lui ss. Immagine, portossi ac¬ 
compagnato da'suoi religiosi e da nume¬ 
roso popolo al luogo destinato alla fonda¬ 
zione del monastero. Quivi egli aoimò i 
fedeli all’aiuto della di vota impresa, dopo 
di che iu quel puuto fu eretta uua cap¬ 
pella di tavole, e pochi giorni dopo il pa¬ 
triarca Girardi a’a 3 aprile 1488 pose la 
1 .* pietra benedetta ne’fondamenti della 
chiesa, la quale dalle religiose cistercien¬ 
si in grata memoria delle beneficenze ot¬ 
tenute dalla cou fra terni la di s. Rocco, e 
per quel la del monastero di s. Margheri¬ 
ta di Torcello, fu denominata de’tt. Roc¬ 
co e Margherita . Mentre progrediva col 
di viti favore la fabbrica, le monache di 
Torcello, alle quali un benefattore avea 
risarciti i già pericolanti edilìzi, ricusalo- 
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no di voler passare a Venezia, restando 
disanimati i governatori della fabbrica. 
Allora Iddio suscitò la nobile vedova 
biella Balanzano di donar se stessa e le 
sue proprietà al monastero, laonde i go¬ 
vernatori faccettarono per madre e fon* 
datrice, ed ella scelta la regola di s. Ago¬ 
stino ne vestì l'abito nel monastero ago- 
stioiano di s. Andrea di Zirada, col Do¬ 
me di Lucia. Ritornata poi al suo non 
perfezionato chiostro, fece la solenne pro¬ 
fessione, ed assunse il governo del mona¬ 
stero, nel quale io due anni si chiusero 
molte vergini anche di patrizie famiglie, 
come si esprime il Corner, fra le quali 
Lodovica Usnago monaca di Torcellocon 
suor Chiara suoi mentova la, con pontili- 
eia dispensa. L y ab. Cappelletti dice, che 
il senato nell* approvare 1* erezione del 
monastero, circoscrisse la nascente co¬ 
munità per le sole figlie di famiglie patri¬ 
zie. Per l’esemplare osservanza del \edgo* 
stimane, nel 1490 il senato domandò pel 
suo ambasciatore Ermolao Barbaro ad 
Innocenzo Vili, l'indulgenza plenaria a 
chi ne visitasse la chiesa e contribuisse li- 
mosine al monastero. Nel partire i con¬ 
fratelli di s. Rocco dal luogo donarono 
una mascella di s. Rocco, e dalla catte¬ 
drale di C<torle le monache ottennero 
una mascella di s. Margherita vergine e 
martire. Iodi a* 11 settembre i 5 y 3 fu la 
chiesa coosagrota da Marzio de Medici 
vescovo di Marsico Nuovo , come da 
epigrafe che vi si legge scolpita; il qua¬ 
le vescovo moriva agli 11 novembre 
) 574 i siccome dalle Inscrizioni di s. 
Maria delfOrto del cav. Cicogoa, il qua¬ 
le notava 1’ errore dell* Ughelli, del Cor¬ 
saro ed altri che lo dissero morto nel 
i 5 y 3 . Ma il libro: Stato personale del 
Clero di Fenezia , mentre con precisione 
riferisce l’epoche delle consagrazioui del¬ 
le chiese esistenti,di questa non dice nul¬ 
la ; nè è a maravigliarsi perchè questo li¬ 
bro, come m'istruirono coltissimi vene¬ 
ziani, e mi accorsi in progresso de v miei 
studi, propriamente non fa autorità se 
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non se per i nomi e per le cariche che 
attualmente coprono gli ecclesiastici io 
Venezia ; laonde nel giovarmene, coroe- 
chè d'altronde utilissimo, usai oon poca 
cautela, e talvolta eoo pena non potei a 
meno di notarne alcun erróre, che sa¬ 
rebbe bene per decoro della gran città 
eliminare, veramente popolata di dotti 
ecclesiastici e secolari. Nella chiesa si 
venera una divota immagine della Bea¬ 
ta Vergine, del cui prodigioso arri¬ 
vo da Sparla, ove riscuoteva divozione 
sull' altare maggiore della cattedrale di 
s. Maria Ortocasta, alla villa di Zaconia 
e collocata nella chiesa appositamente 
fabbricata, da dove fu trasportata a Na¬ 
poli di Romania nella chiesa di s. Teodo¬ 
ro, poi miracolosamente passata io quel¬ 
la de* ss. Apostoli, e finalmente da questa 
nel r 54 i recata in dono a) tempio de* 
ss. hocco e Margherita da Francesco 
Barbaro fratello tT una religiosa, il Cor¬ 
ner riporta la relazione di una cronichel- 
ta del monastero. Le monache risentiro¬ 
no subito gti effetti della protezione della 
gran Madre di Dio, essendo stale alcune 
di loro istantaneamente sanate da gravi 
infermità, ed il monastero che penuiiava 
sommamente di viveri, fu bentosto dalla 
provvidenza divina coi» abbondanza soc¬ 
corso. Nel i 5 9 7 erettosi nella chiesa un 
nobile altare di marmo, a* 2 luglio vi fu 
collocata la prodigiosa ss. Immagine, col- 
I* intervento del cardiuat Friuli patriar¬ 
ca, di 4 vescovi e di nùmeroso clero. Al¬ 
l'intercessione della medesima, implora¬ 
ta dalle monache con fiducia, deve il mo¬ 
nastero la sua manifesta preservaziooeda* 
due furiosi incendii de '6 febbraio 1744» 
quando bruciarono le contigue case di 
tavole,e della notte precedente la i. a do¬ 
menica d' ottobre 1747, che incenerì il 
vicino teatro di s. Samuele. Essendoti 
allora dalla badessa rinnovata quasi in¬ 
teramente e in oroala forma abbellita la 
chiesa, fu ad onor di Maria edificato un 
nuovo altare di fino marmo, io cui eoo 
pompa solenne fu riposta la prodigio* 
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ia il. Immagine 1 * 11 luglio 1751 dal 
patriarca Foscari. Le monache agosti- 
niaoc finirono nel 1810 colla distru¬ 
zione delle famiglie claustrali, che va¬ 
do amaramente deplorando. La chiesa 
rimase chiusa sino al 1817» * n cu * *1 
Demerito testé defunto in odore di santi¬ 
tà, e venerando da vero, sacerdote d. 
Pietro Ciliota la ridonò al culto, gene¬ 
rosamente fondandovi nell* annesso mo¬ 
nastero \’Istituto Ciliota , eh* è mante¬ 
nuto dalla carità de* fedeli, ed ha per 
iscopo l'istruzione gratuita di circa 1 3 o 
fanciulle povere. Ha il direttore, il con¬ 
fessore, la superiora, zo maestre e 17 
fanciulle ricoverate interne. Abbiamo il 
libro intitolato : Intorno alla vita c mi¬ 
rabili azioni del sacerdote veneziano 
d. Pietro Ciliota della parrocchia di 
t , Stefano , morto in concetto di speda • 
le ianlilà il giorno zz novembre 1846, 
morali ragionamenti del sacerdote D, 

E: D. A . della stessa parrocchia , Ve¬ 
nezia 1857 tipografia di Gio. Battista 
Merlo,con ritratto del servo di Dio.L'au* 
tore che modestamente ascose il nome, e 
d. Eugenio dall'Asta cooperatore di del¬ 
ta parrocchia, come leggo nello Stato 
personale . 

53 .Francescane di s Maria Conce Uà, 
volgarmente i Miracoli. Francesco A ma- 
di pio e ricco veneto, per eccitare gli altri 
a quella divozione ch'egli teneramente 
professava alla Madre di Dio, ne fece di¬ 
pingere l'immagine rinchiusa in un pic¬ 
colo nicchio di tavola, e I appese al mu¬ 
ro d’ una casa vicina alla sua abitazione 
nel sestiere di Canalregio.di proprietà del* 
la famiglia Barozzi, nella parrocchia di s. 
Marina, sulla pubblica Strada , secondo 
il lodevole costume, che anticamente di- 
eevaosi Maestà , e lo descrissi ne due ar¬ 
ticoli. (Trovo opportuno qui riprodurre 
quanto di analogo riferisce iicav. Muli¬ 
nelli, Annali Urbani di Vinezia , ripe¬ 
tendo 1' origine di tal costume, con un 
cronista al 1128. Giovandosi alcuoi scia¬ 
gurati della moda della lunga barba alla 
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greca, con posticce barbe alterandosi le fi- 
sonomie, crederono piò sicuramente ne’ 
crocicchi nottetempo assalire e ammaz¬ 
zare. Il governo rigorosamente proibì le 
barl>e alla greca, ed ordinò che a spese 
dell'erario i parrochi rischiarassero con 
lumi i siti meno frequentati. I parrochi 
disposero fanali con fioca luce innanzi a 
sagre immagini, affinché col loro aspetto 
divoto, i ribaldi maggiormente si tratte¬ 
nessero di commettere nella notte scandali 
e delitti. Da queste sapienti vedute politi¬ 
che e morali, derivò forse il pio costume, 
tanto poi diffuso nelle città e luoghi di 
Europa, di erigere negli angoli principal¬ 
mente delle strade, tabernacoli e altarini 
cou ss. Immagini e lumi avanti, anche di 
giorno. ** Ecco poi nelle dette Immagini, 
avvedutamente ne* canti delle vie poste 
in dì, ne’quali per una divozione di fede 
di continuo miracoli vedevaosi, l'origi¬ 
ne di quegli altarucci o capitelli, che tut¬ 
tora e di frequente, quasi domestiche are, 
per Venezia si trovano, inoanzi a’quali 
da' religiosi vicini una lampadetta si ali¬ 
menta, un mazzolino di fiori si sospen¬ 
de, innanzi a* quali dal pargolo di felice 
innocenza, che tratto viene alla scuola, fi¬ 
no all’uomo sviato, indistintamente ognu¬ 
no, e riverentemente, si china”. In pili 
luoghi poi narrai, le chiese eh’ ebbero o- 
rigine dalle ss. Immagini esposte nelle pa¬ 
reti esterne degli edifizi, rispondenti alle 
vie pubbliche. Quanto all* illuminazione 
della città di Venezia, discorro nel n. c 
del § XVI). La divozione dell'Amadi 
fu secondata da Marco Rasli ivi vicioo 
d* abitazione, facendo ardere continua¬ 
mente una lampada innanzi la ss. Imma¬ 
gine, a cui ne' sabati aggiungeva candele 
di cera accese, il che promosse la divozio¬ 
ne pure degli abitatori circostanti. La ve¬ 
nerazione si aumentò pel miracolo che 
fece a'a 3 agosto 1480, ad uoa buona 
donna, mentre nella sera vi pregava in¬ 
nanzi, secondo il suo quotidiano costume; 
imperocché assalita da un suopareote per 
ingiusta lite, a tradimento cou diverse fe- 
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lite la fece cader temi viva. Invocò ella in. 
cuo aiuto a gran voci la si. Vergine Ma¬ 
ria, onde allo strepito accorsi « vicini, tra- 
varano la spaventata donna senza lesione 
alcuna. Alla fama de) miracolo, col popo 
lo vi concorsero moltissimi infermi a in¬ 
vocare dalla prodigiosa Immagine il »«o 
patrocinio, e ricuperarono la sanità. Mol¬ 
tiplicatisi i miracoli, Angelo nipote del- 
l’Antodi,imitatore di sua esemplare di¬ 
vozione versola Madonna, fece tosto in¬ 
nalzare contigua alla sua abitazione una 
piccola cappella, in cui collocò la ss. Im¬ 
magine, ed ottenne dal patriarca Girar¬ 
di di farti celebrare la messa, benché il 
Barozzi gliene avesse contrastato il pos< 
sesso. Dipoi il pievaoo di *. Marina, Mar* 
co Tazza, col consenso d* Angelo Antodi, 
costituì alcuni procuratori per I* erezio¬ 
ne d’ una chiesa, a tale effetto acquistan¬ 
do nel sestiere stesso di Caualregio alcu¬ 
ne casette contigue a’ 28 settembre di 
detto anno, colle limosine raccolte da’di- 
voti, ascendendo a più di 3 o,ooo duca¬ 
ti, disegnando nell’alea la pianta di ma¬ 
gnifico tempio. Indi 1 ’ 8 dicembre, festa 
dell* Immacolata Concezione, il patriar¬ 
ca Girardi benedisse la 1."pietra e la pose 
ne* fondamenti ; e nel seguente 1481 di¬ 
sto IV approvò I’ erezione della chiesa, 
la ricevè sotto la protezione di s. Pietro, 
e la esentò dalla giurisdizione parrocchia¬ 
le. A *25 febbraio la ss. Immagine fu tra¬ 
sportata iu ben disposta cappella di ta¬ 
vole, innalzata nel centro del piano de¬ 
stinato al nuovo edifizio, con pomposa 
processione a cui intervennero le scuole 
grandi. Frattanto vieppiù aumentandosi 
1’ offerte de’fedeli, in 7 anni si potè com¬ 
pire il sontuoso tempio, che per la copia 
e preziosità de’ marmi fu riconosciuto 
dal Sabellico il più cospicuo di Venezia 
dopo la basilica di s. Marco ; decorato 
eziandio di ss. Reliquie, e de! capo di s. 
Teodoro martire tratto dalle catacom¬ 
be di Roma. Mentre progrediva la fab¬ 
brica, i procuratoli divisando consegnar¬ 
la a una comunità che ivi lodasse Dio e 
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In ss. Vergine giorno e notte, e provo¬ 
casse le divine benedizioni sopra i bene¬ 
fattori e la repubblica, acquistarono dal 
Dai ozzi quelle case stesse sui muri delle 
quali 1* A ma ili avea affisso la ss. Imma¬ 
gine, e nel 14-83 cominciarono la fabbri¬ 
ca del monastero, compita con quella 
della chiesa. Formato il monastero, nel 
1487 furono scelte ad abitarlo >2 mo¬ 
nache Francetcane di quello esemplare 
di s. Chiara di Murano, recandosi il pa¬ 
triarca Girardi a benedirle insieme al 
luogo, costituendo poi in badessa e fon¬ 
datrice suor Margherita, in conseguenza 
dell’approvazione del monastero di Si¬ 
sto IV, consegnando ad essa le chiavi. 
Dionisio greco vescovo di Mellipotamo, 
cousagrò la chiesa il iJ“settembre 1 566 . 
Dipoi furouo pubblicate : Croniche tla 
dell'origine,principio et fondanone del¬ 
la chiesa et monastero della Madonna 
de' Miracoli di Fenetia t Ivi, per li Ba¬ 
bà 1664: Pietro Occhia, Croniche del- 
l* origine e fondazione del monastero e 
chiesa della B. Vergine de* Miracoli ì 
Venezia 174*- Le francescane vi dura¬ 
rono sino alla generale soppressione ; il 
monastero fu tramutato iu abitazioni 
profane, e la chiesa mirabile venne di¬ 
chiarata ed è oratorio sagramentale del¬ 
la parrocchia de’ss. Canzio, Cauziano 
ec. La chiesa de’ Miracoli risplende per 
grande ricchezza di marmi greci e di va¬ 
rie diligenti ed eleganti sculture : con 
disegno che gli fu dato, scelto da quelli 
falli da’più valenti architetti della città, 

I’ edificò Pietro Lombardo, aggiungen¬ 
dovi la maggior cappella e il vólto die 
vi mancavano. Nelle Fabbriche di Fene- 
zia vi sono 8 tavole illustrale dal Sel¬ 
va, con oggiunta del Zanolto. La pianta 
è un rettangolo, ed all’ estremità vi è la 
cappella eoo 1’ altare isolalo nel mezzo, 
coll' antica ss. Immagine acni dobbiamo 
questo bellissimo tempio. Tutti esaltano 
come opera di raro pregio per finitezza ed 
eleganza di gusto la cappella maggiore 
con gradinata, balaustrata, altare e or- 
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(lamenti tutti di marino. Nel suo aogolo 
vi è un piccolo campanile, poligono nel* 
l'esterno e internamente circolare. La 
cupola maestosamente trionfa. La volta, 
fera mente stupenda, è scompartita in 5 o 
cassettoni quadrati, riuniti da altri mi¬ 
nori di variato contorno. Abbonda di do* 
w tu re, e negli sfonduti de’cassettoni mag¬ 
giori vi sono dipinte mezze figure di Sun* 

• ti del Vecchio e Nuovo Testamento. Di¬ 
ce il Moschi ni : il gran soffitto è opera del 
Pennacchi, il quale non seppe raggiun¬ 
gerti le leggi del sotto io su, perciò priva 
di efietto prospettico, come vi seppe tro¬ 
vare la bellezza delle forme, vaghezza e 
sapore di colorito : ma veramente tuli 
leggi poco si conoscevano alla sua epoca. 
Il Campagna fece le due bellissime sta¬ 
tuette de’ due altari laterali, esprimen¬ 
ti $. Chiara e s. Francesco d’Asisi ; e il 
Itubellini i due bellissimi getti di Angeli 
nel maggiore aliare. Questo tempio è 
pure raagoi fi carneo te abbellito nell'ester¬ 
no da due ordini di pilastri con piedistal¬ 
li e trabeazione, i quali ricorrono iu giro 
a lutto l’edilizio; decoroso oroaiàento 
cbe converrebbe fosse osservato in lutti 
i templi, perchè il Selva trova disdice¬ 
vole che l'architettura sfoggi la sua spleu- 
didezza nelle sole facciale, ed abbandoni 
ora i lati visibili ad una non caratteristica 
e troppo negletta semplicità. Il i.° di 
questi ordini è corintio; la froote de* 
suoi pilastri è scorniciata, ed in quelli 
die fiancheggiano la porta principale e 
ledete nel lato, vi sono scolpiti vari ara¬ 
beschi. Il 2.° è ionico co’ pilastri accan¬ 
nellati, e su’ loro capitelli impostano gli 
archi che sostengono la ricca trabeazio¬ 
ne, sopra cui nella facciala, per quanto 

* larga, gira un maestoso frontone semi- 
circolare, che ha nel mezzo una gran fi¬ 
nestra cbe dà luce alla chiesa, e due mi¬ 
nori laterali cieche, mentre la 3 .* supe¬ 
riore illumina lutto lo spazio fra le volte 
e il coperto. Sulla porta al di fuori è col¬ 
locata una mezza figura di Maria Vergi¬ 
ne in marmo coll* epigrafe Pyr^olcles % 
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nome assunto dallo scultore Lasca ri*, 
secondo il costume de’suoi tempi, in cui 
gli urtisli prendevano nomi greci; era 
nato meglio a Padova, cbe a Venezia. 
Gli ornamenti di scultura, elegantissimi 
quonto mai possa dirsi, sono espressi nel¬ 
le licordate tavole, che rappresentano 
parte de’ principali. 

54 * Francescane del s. Sepolcro. So- 
no discordi gli scrittori nel decidere a chi 
appartenga il merito della fondazione dei 
monastero, ma Corner narra co* docu¬ 
menti, che Elena Celsi nobile veneta, di¬ 
venuta vedova di Vioni, si diè a vita riti¬ 
rata e pia, esercitandosi nella carità cri¬ 
stiana. Desiderosa che simili religiosi edi- 
fizi si continuassero dopo morta, con te¬ 
stamento del 1409 assegnò la inetà di 
sua casa per abitazione di povere e divo, 
te donne, delle quali già ne avea accolto 
qualche numero; e l’altra destinò per 
ospizio di quelle pellegrine, che per l’ac- 
quistodellc ss. Indulgenze portuvansi a* 
santuarii sì d* Italia e sì d’oltre mare; 
frequente essendo allora in Venezia l’ap¬ 
prodo di quelli che bramavano opportu¬ 
nità di trasporti a’ Luoghi santi di Pale¬ 
stina. I commissari deputati in esecuzio¬ 
ne della sua volontà, ridotta ad uso di pic¬ 
coli domicili e d’ospitale ricetto l’am¬ 
pia casa posta io contrada di s. Giovanni 
in Bragora, nel sestiere di Castello, vi fe¬ 
cero alzar vicina una cappella sotto il ti¬ 
tolo di Maria Vergine presentata al Tem¬ 
pio, che resa piò ampia di poi, fù per un 
s. Sepolcro eretto io essa a perfetta somi¬ 
glianza col vero, chiamala la chiesa del 
s. Sepolcro . Non passò molto tempo dal 
compimento delle fa bòriche, quando dal 
regno di Negropoote, fatalmente soggio¬ 
gato da’ turchi, giunsero a Venezia coi 
miseri avanzi della nobiltà di quel pae¬ 
se, Beatrice Venier e Polissena Prema- 
rino vedova, le quali prive d’ogni uma¬ 
no soccorso furono accolte nel >471 nel¬ 
la parte della casa destinata a povere don¬ 
ne, ove santamente vivendo disposero i 
principi! del uobile monastero in cui po- 
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scia si convertì. Imperocché l’avvenente 
Beatrice era fuggita per consertare la sua 
integrità e si proponeva morire di fàtue 
piuttosto d’ esser vittima della brutalità 
ile’ turchi. Le apparve la B. Vergine, la 
assicurò di sua protezione, le ingiunse 
portarsi a Venezia a fondare un mona* 
stero, e ne agevolò il viaggio in modi por¬ 
tentosi. La sua virtù e quella di Polissena 
fattasi palese, si unì con esse per servire 
a Dio la nobile vergine Orsola Usnago, e 
il simile fece Maria Canal matrona d’ e* 
simia pietà. Gli esempi che dierono, 
mosselo 6 nobili donzelle ad aggregarsi 
con esse, e questi furono i pii nei pii del 
monastero. Allora Beatrice manifestata 
la celeste visione, che andava verifican¬ 
dosi, colle compagne risolse consagrarsi 
a Dìo professando la regola del Sbordi¬ 
ne di s. Francesco. Tutto raccontato a’ 
commissorii de'pii istituti della Vioni, 
considerando questi che per le dilatate 
conquiste de’ turchi non più giungevano 
a Venezia pellegrini per portarsi a Ge¬ 
rusalemme, crederono perfezionare ri¬ 
tenzioni della teslatrice concedendo nel 
1493 alla Premarino e sue compagne 
I* ospedale da ridursi a monastero di 
Francescane del 3 ." ordine, a condizio¬ 
ne di lasciarne porzione a ricovero delle 
povere pellegrine. Stabilita la fondazio¬ 
ne, nel cominciar Beatrice le necessarie 
fabbriche, dilatò P angusta cappella in 
forma di chiesa, e per divina ispirazione 
la figurò a somiglianza del s. Sepolcro 
che venerasi in Gerusalemme. Indi invo¬ 
cò all' istituto l'approvazione d'Alessan¬ 
dro VI, che la concesse nel <499 S °H° 
la direzione de’minori osservaoti di 8 , 
Francesco della Vigna. I frati poi ricu¬ 
sandosi, gli ottennero tuttavia dal Papa 
il rimanente della casa destinata alle pel¬ 
legrine, ma doverono continuare nell'as¬ 
sistenza sino al t 546 , in cui Paolo IH 
sottopose le monache al nunzio apostoli¬ 
co residente in Venezia, finché Clemen¬ 
te Vili nel 1 5 g 4 l’assoggettò al patriar¬ 
ca. Le religiose dopo over sostenuto lite 
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col pievano di s. Gio. in Bragora, pe’ pre¬ 
giudizi derivatigli dalla fondazione del 
monastero, furono coasola te da II’arrivo 
prodigioso d’ una cassa, con entro il si» 
mulacro di legno del Salvatore morto e 
schiodato dalia croce, che collocarono 
sull’ altare della cappella del s. Sepolcro. 
Ma altrimenti avendo disposto la divina 
Provvidenza, per ben tre volte lo trova¬ 
rono nel Sepolcro stesso situato nell’ in¬ 
feriore parte della cappella, ove lo lascia¬ 
rono. Si osservò da quel tempo in poi» 
che le acque salse, le quali a seconda de 9 
venti alcune volte stranamente gonfian¬ 
dosi allagano le strade di Venezia, e si 
introducono sino nelle case, che arrivata 
al limitare del sagro luogo, quasiché ne 
rispettassero la santità, si fermavano, nè 
più oso vano oltrepassarlo.Nell'al tare mag¬ 
giore vi fu riposto il corpo di s. Aureli a 
martire, e molte ossa di ss. Martiri prò - 
venienti da Roma. Altre reliquie vene¬ 
rate in questa chiesa erano quelle di a. 
Ilarioneabbate,dis.Stefano vescovod* An¬ 
tiochia, di s. Mercurio, di s, Melitone mar¬ 
tiri ; la più insigne essendo quella di s. 
Andrea Damasceno arcivescovo di Can- 
dia. La chiesa fu consagrata nell'anno 
i 58 a da Ambrogio Capizzi arcivescovo 
d*Antivari, primate di Servia. Dopo la 
morte di Beatrice, onorata del titolo dì 
beata, resse il monastero la b. Chiara Bu¬ 
gni veneziana,vergine estatica,favorita da 
Dio con più doni, della cui mirabile vita 
il Corner ne die’il compendio. Le france¬ 
scane doverono abbandonare nella sop¬ 
pressione il chiostro, che fu ridotto a ca¬ 
serma militare; il prodigioso simulacro 
del Crocefisso fu trasportato alla pubblica 
venerazione nella chiesa di s. Canziano, 
e la chiesa del s. Sepolcro venne demo¬ 
lita. 

55 . Francescane di s . Maria Mag • 
giore . Trasse la sua prima origine da un 
angusto romitaggio contiguo alla chiesa 
di s. Agnese, nel sestiere di Dorsoduro, in 
cui vi veaoo solitarie alcune di vote donne 
recluse 9 o romite 0 pizzochere* Tanto 
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credito s’acquistarono colla santità e l'au¬ 
sterità del vivere, che il pievano e i par* 
rocchiaoi si determinarono consegnar lo¬ 
ro in custodia la chiesa di s. Agnese per in¬ 
cremento del divin culto, enei 1 483 la 
signoria permise a Paola e Euslachiu Cen¬ 
toni, Lodovica Usnago e altre recluse di 
riceverla e di edificarvi contiguo un mona¬ 
stero di Francescane j fondazione già 
ad i 433 preuuoziuta da celesti prodigi. 
Per allora non ebbe luogo, ma io sito 
più remoto 1 * effettuò Caterina, altra ere¬ 
mita di a. Agnese, nel sito più precisa- 
mente indicato da tuli predizioni, detto 
Arzeri novi a s. Andrea,nello stesso sestie¬ 
re, col permesso di fabbricare monastero 
e chiesetta, io onore il 1 Ali s. Maria Mag¬ 
giore e la a." di s. Vincenzo, dato dal se¬ 
nato nel i 497 - Tosto si formò uu angu¬ 
sto chiostro di tavole con ristretto orato¬ 
rio. (Jn buon uomo vicino di nome Ago¬ 
stino con solenne processione vi fece por¬ 
tare un* immagine mitica greca della 0. 
Vergine, che tenendola negletta in casa a 
ciò fu invitato da voce miracolosa. Que¬ 
sto prodigio commosse il patrizio Luigi 
AJalipiero a sostituire all' oratorio nel 
i 5 o 3 un maestoso tempio sul modello 
della basilica Liberiana di s. Maria Mag¬ 
giore di Roma, onde comunemente fu 
della s. Maria Maggiore, consagrala 
a* 22 febbraio, non conoscendosi 1* anno. 
Auche il monastero fu amplialo con au¬ 
torità d'Alessandro Vi nel i 5 o 3 stesso. 
Le monache vissero molto tempo sotto la 
direzione de* frali minori, finché furono 
soggettate alla giurisdizione del patriarca 
nel i 5 g 4 da Clemente Vili. L'immagi¬ 
ne della B. Vergine è fra quelle del libro 
intitolato : Venezia favorita da Maria . 
Relazione dell ' Immagini miracolose 
di Maria conservati in Venezia , Pado¬ 
va 1 ^58 ; e soppresso il monastero echiu¬ 
sa la chiesa, veune raccolta e custodita 
dalla io allora abbadessa. Morta questa, 
a passata io proprietà dell’ottimo sacer¬ 
dote d. Giuseppe Solesin, eccitato do de¬ 
vozione verso la gran Madre! per corni- 
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glio di un amico, la collocava, nel 1857» 
condegnamente nel primo altare a de¬ 
stra, entrando, nella chiesa de’ss. Ger- 
vasio e Protasio, vulgo s. Trovaso. Era 
rinomata la chiesa di s. Maria Maggiore 
per le magnifiche opere di pittura che 
tutto all'intorno, e nel mezzo ancora sul¬ 
le colonne sorreggenti le 3 navale si am¬ 
miravano, laondesi teneva per una com¬ 
pleta galleria d'autori della scuola vene* 
tu; le quali,come quelle d'altre chiese, an¬ 
darono disperse, parte in altri luoghi pub¬ 
blici e chiese della città, parie furono tra¬ 
sportale all' estero. Questo esemplare e 
numeroso monastero soggiacque all’ in* 
felice sorte di tanti altri. Le monache pri¬ 
ma furono nel i 8 o 5 concentrate con 
quelle di s. Croce, dell’ordine loro, poi 
soppresse nel 181 o. 11 monastero nel 1806 
fu consegnato per caserma a’militari, e 
parte bruciò nel 1817. La chiesa per 
qualche anno si continuò ad udì zi a re, e 
poi profanata fu data all’ amministrazio¬ 
ne de’ tabacchi, e se ne serve per magaz¬ 
zino della non lontana fabbrica de’ me¬ 
desimi, conservando la sua forma. Ne 
parla a lungo il cav. Cicogna nello più 
volte accennala sua opera, t. 3. 

56 . Agostiniane di s, Giuseppe , vol¬ 
garmente SanCIseppo . Desiderosi i vene¬ 
ziani d’aver nella loro città una chiesa 
dedicata al purissimo sposo di Maria Ver¬ 
gine s. Giuseppe, ne implorarono dal se¬ 
nato il permesso e il concorso, onde a'a 5 
giugno i 5 ia ollenuero nel sestiere di 
Castello l’erezione della chiesa, e d’un 
monastero di monache, pel cui manteni¬ 
mento furono assegnali beni devoluti al 
fisco producenti 4ooducati d'anuua ren¬ 
dita. Pertanto dal monastero di s.'Giu¬ 
seppe di Verona, celebre per l’osservanza, 
furono condotte a Venezia due monache 
Agostiniane , Monaca corista e Antonia 
conversa, che il patriarca Antonio Conta- 
vini autorizzò a procedere alla fondazione 
sotto 1 ’ ubbidienza de’ patriarchi di Ve¬ 
nezia. Istituita poi uel i5i 2 peri." priora 
suor Monaco, il prelato le permise rìce- 
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«ere all’abito agostiniano tulle quelle 
vergini che lo lira matterò. Queste coh- 
cessioni furono confermale da Leooe X 
nel 1 5 16, facendo partecipe il nuovo mo* 
muterò dell’indulgenze e grazie accorda* 
te da* Papi all* ordine di s. Agostino. In* 
di nel 1 5 19 concesse particolari indulgen¬ 
ze a quelli che visitata la chiesa nella festa 
di s. Giuseppe, avessero dato sussidii pel 
compimento de 9 religiosi edilizi. Essendo 
j>ei òi tempi difficili per asprissima guerra, 
ad agevolare il proseguimento delle fab¬ 
briche e al necessario pel sostentamento 
delle religiose, a 9 z 4 febbraio 1 53 o si uni¬ 
rono alquanti di voli cittadini e mercanti, 
e con permesso del consiglio de’Dieci e- 
rcssero nella nascente chiesa una confra¬ 
ternita col fine di raccogliere limosi ne ed 
erogarle a 9 detti bisogui. Benedisse Dio il 
zelo toro, e in breve la chiesa fu ridotta a 
perfezione, la di cui cappella maggiore fu 
eretta a spendi Girolamo Grimani, e ne 
contagiò poi l’altare a 9 24 giugno 1643 
Costantino de Rossi vescovo di Veglia. 
Si disposero negli altari molle ss. Reli¬ 
quie, cioè i corpi de 9 ss. Pietro e Clau¬ 
dio martiri, trovati nel cimitero di s. Ca¬ 
listo di Roma, una costa e un piede di 
s. Policarpo vescovo di Smirne e marti¬ 
re, una gamba di s. Anastasia martire, 
un osso di s. Marcellino Papa e martire, 
eli s. Sergio e di s. Meuoa martiri. Iu 
aiuto delle scarse rendite del monastero, 
nel i 534 , Clemente Vii unì la chiesa 
parrocchiale di s. Giuliana di Villa Coa¬ 
ti nella diocesi di Vicenza, la cui bolla 
Paolo 111 confermò e pubblicò oell’isles* 
so anno. Le agostiniane continuarono a 
soggiornarvi, finché soppresse nel 18(0, 
a loro furono sostituite l’odierne Saie» 
siane , quivi fuggite dalla deplorabile ri* 
voluzione di Francia, anteriormente au¬ 
torizzate a stabilirsi in Venezia colle so* 
vrane risoluzioni 22 aprile e 10 luglio 
1801, le quali, oltre le greche, sono le 
sole religiose che non furono compre* 
se, come educatrici, nella generale sop- 
preuioue, mentre anzi veunero confa* 
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mate coll* altra riso lozione sovrana dei 
12 gennaio 1825. Il collegio d’istruzio¬ 
ne ed educazione delle fanciulle è fio¬ 
rentissimo. Oltre il direttore spiritua¬ 
le e superiore, il confessore, il cappella¬ 
no, il mansionario, si compone la comu¬ 
nità delle monache salesiane, della su¬ 
periora, della vicarìa, di 37 coriste pro¬ 
fèsse, di 12 sorelle professe converse, e 
di due probande. Nella chiesa trovasi nel 
nel i. # altare il s. Michele con un divolo, 
ritratto a meraviglia, ed è di J. Tinto- 
retto. Nella cappella maggiore è di Pao¬ 
lo Veronese la Nascita di Gesù : dipinto 
concepito con oobiltàecoudolto con gra¬ 
zia. Ivi a destra è lavoro gentile del 
Vittoria il deposito del benefattore Gi¬ 
rolamo Grimani. All’altra il magnifico 
deposito al doge Marino Grimani e alla 
moglie di lui, si architettò dallo Sca- 
mozzi, non però con purezza di stile, e si 
ornò di sculture e getti dal Campagna 
( il Dizionario geografico stampato in 
Venezia dice invece, che questa chiesa 
contiene due mausolei della famiglia 
Grimani, scolpiti uno dal Vittoria, l 9 al¬ 
tro dallo Scamozzi, sic, adornato di brou- 
zi, statue e altre sculture per opera di 
G. Campagna ). Nell 9 ultimo altare Mi¬ 
chele Parrasio, con disegno di Paolo, 
colorì lodevolmente la Pietà e sé stesso. 

57. Carmelitani Calzati de IT antica 
osservanza della congregazione di Man- 
tova, di s. Angelo della Giudecca t e Be¬ 
nedettine deir isola di Concordia o 
Contorta , ora s. Angelo della Polvere , 
e s. Maria del Carmelo e s. Angelo di 
Concordia . F. § XVIII, n. 27. 

58 . Teatini di s . Nicola da Tolenti¬ 
no y volgarmente i Tolentini. Avea io Ro¬ 
ma fondato ne)i 524 l'ordine de Chieri¬ 
ci Regolari , il glorioso vicentino e mio 
patrono s. Gariano , di cui porto inde¬ 
gnamente il gran nome, impostomi nel 
Faticano (F) , ove fece il santo la so¬ 
lenne professione sul Sepolcro di s. Pie¬ 
tro ; avuto a t.° compagno quel Gio¬ 
vanni Pietro Carafa vescovo di Chieli (di 
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cui meglio a Vasto) , per cui i religioni 
furono denominati Teatini (V.) o Chie¬ 
tini, poi magnanimo Paolo IV, e già per 
la filma della santità dell’istituto andava 
aumentandosi mirabilmerile;allorchè nel* 
l’orribile e crudelissimo saccheggio di Ro¬ 
ma del 1527, ambedue patirono empi 
oltraggi e tormenti, e quindi risolverono 
recarsi in Venezia, imbarcandosi ad O^tia 
nelle navi venete comandate dal capitano 
Agostino da Mula, in compagnia di Do¬ 
menico Venier già ambasciatore della re¬ 
pubblica presso Clemente VII;ed appro¬ 
dati a Venezia, ove gli avea preceduti la 
fama di s. Gaetano, per I* immenso bene 
operatovi, che descrissi nel citato artico¬ 
lo, furono accolti con tutte le dimostra- 
noni di contento, di affetto, di venerazio¬ 
ne. Il i alloggio loro fu nell'ospedale de¬ 
gl'incurabili, fondato dallo stesso s. Gae¬ 
tano, ove fermatisi pochi giorni, passa¬ 
rono poi ad abitar una casa nou lungi dnl- 
lachiesa di s.Eufemia nell’isola deliaGiu- 
decca, e subito cominciarono le loro apo- 
Coliche fatiche. Anche qtii celebro Vene¬ 
zia, cbe divide con Roma il Tanto d’es- 
sere stata la culla del benemerito ordine 
fondato dal patriarca desiderici regola¬ 
ri. Era allora preposito il p. Carafa, che 
ptl credilo acquistatosi con ogni ordi¬ 
ne di persone, il senato lo destinò com¬ 
missario e arbitro, insieme col nunzio a- 
postolico e coll’arcivescovo di Salerno, a 
decidere e comporre alcune controversie 
losorte fra la repubblica e Ferdinando 
arciduca d’Austria. Frattanto riuscendo 
incomoda alla formata famiglia regolare 
I abitazione nella memorata isola, sì per 
^ qualità del sito separato dalla città e 
si per non aver chiesa a disposizione de’ 
^igiosi,passarono questi nell'agosto dello 
tosso 1 5*7 ad abitare nell'abbazia di s. 
Gregorio, ove per avere il p. Carafa ter¬ 
minato il triennio di sua prepositura, gli 
lucc asse nella carica s. Gaetano, a’ 1 4 del 
Kguente settembre. Neppure in questo 
luogo i chierici regolari si fermarono 
luogameme; poiché passati appena po- 
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chi mesi, avendo ottenuta da’ divoti ag¬ 
gregali ad una compagnia di s. Nicola da 
Tolentino il loro oratorio posto nel se¬ 
stiere di s. Croce, nella parrocchia di s. 
Pantaleone, ivi preso possesso n’ag no¬ 
vembre e fermata la loro dimora, riuscì 
doppiamente felice per l'ordine, e per lo 
stabilimento di sua sede in Venezia, e per 
l’acquisto del veneto illustre b. Giovanni 
Marinoni, che dalle moni di s. Gaetano 
ricevette nel dicembre l'abito de’chierici 
regolari. Innanzi di progredire, conviene 
dire dell’origine deH’oratorio, da cui pre¬ 
se denominazione la celebre e magnifica* 
chieda e d luogo stesso detto ancor vol¬ 
garmente i Tolentini, anzi i teotini fu¬ 
rono appellati in Venezia anche Tolen - 
tini. Nella chiesa di s. Stefano degli eremi¬ 
ti agostiniani islituironoalcuni divoti una 
congregazione, e riducendosi sotto i chio¬ 
stri del monastero, ov’era un altare de¬ 
dicato a s. Nicola da Tolentino (P.) a- 
gostiniano, ivi piamente si esercitavano 
in orazioni e oltre divote opere sotto la 
direzione di que*religiosi. Insorte poi con 
essi alcune contese, nei 1490 determina¬ 
rono di portarsi altrove. 1 confratelli, con 
limoline da loro adunate, acquistarono 
nel 1498 per 4*0 ducati un terreno, ove 
poi nel i 5 o 5 eressero l'ora torio sotto l’in¬ 
vocazione del loro antico protettore. Do¬ 
po pochi anni, il pievano ed i capitolari 
di s. Pantaleone, gelosi del concorso di 
popolo che nella festa di s. Nicola da To¬ 
lentino e in altre solennità frequentava 
l’oratorio, gli mossero litigi, tosto però 
cessati per l'interposizione di comuni a- 
mici. 1 confratelli dunque dell’oratorio, 
ammirando la pietà di s. Gaetano e de’ 
suoi esemplarissimi figli, tutti attenti al 
servizio divino ed alla santificazione del 
prossimo, e vedendoli privi di sede sta¬ 
bile andare raminghi, offrirono loro l’o¬ 
ratorio , nel quale operando essi i mini¬ 
steri dell’ istituto, riuscissero utili pure 
a' confratelli, dirigendone le coscienze e 
promuovendone la divozione. Ciò si ef¬ 
fettuò neiranno i 5 ag, ed ivi fu poi edi- 
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fletta la chiesa e la casa con maggiore 
ampiezza. Conoscendo Clemente VII il 
merito della dottrina e pietà della nuova 
congregazione,nell’anno stesso commise a 
s.Gaetano eal p. Carata di contribuire al* 
la già decretata riforma del Breviario; e 
poco dopo loro ingiunse d’indagare la 
condotta e il dogma de 9 greci abitanti in 
Venezia, notandone gl'inconvenienti e 
proponendo gli opportuni rimedi. Li de- 
stinò ancora, nel finir dell'anno, alla ri* 
forma della congregazione degli Eremiti 
Dalmatini, che istituita da Giacomo Pa¬ 
vone circa il 1 5 a 4 »appena morto tal fon¬ 
datore era decaduta daU 9 osserfanea del¬ 
l’istituto. Questi furono gl’illustri prin¬ 
cipi*! della casa desiderici regolari in Ve¬ 
nezia, lo quale può gloriarsi d’esser la 
i .* die stabilmente possedette I’ ordine, 
e perchè da essa sortirono uomini spet¬ 
tabilissimi per santità, per dottrina, e per 
cariche ecclesiastiche lodevolmente so¬ 
stenute. Nè contenti di quell’aiuto spiri¬ 
tuale , che nel loro recinto prestavano i 
buoni religiosi a'Ioro prossimi, procura¬ 
rono eziandio di promuoverlo in altri 
luoghi. Onde coll’esortazioni infervora¬ 
rono la divozione de’veneti ad impiegar¬ 
si per la rinnovazione dell’ ospedale de¬ 
stinato alla medicatura degl’ incurabili, 
sciagurate vittime d’impudiche passiooi, 
e per l’erezione del monastero per racco¬ 
gliere le peecatrici convertite. A vendo poi 
colle oblazioni de’ fedeli acquistato sito 
bastante e per la rionovazione della chie¬ 
sa e per la fàbbrica della casa, diedero i 
primi pensieri al più sagro degli edifizi, 
di cui nel 1591 pose la 1/ pietra bene¬ 
detta ne’fondamenti il patriarca Cardinal 
Priuli. Siccome il lavoro-fu egualmente 
sollecito e magnifico, potè il patriarca Za¬ 
ne a'20 ottobre 1603 solennemente con¬ 
sa g rare il tempio col titolo di s. Nicola 
da Tolentino. Ad accresca ne il decoro 
ivi si collocarono in diversi tempi, il cor¬ 
po di s. Marcelliano e la testa di s. Ger¬ 
mana martiri, provenienti da’romsni ci¬ 
miteri, una costa di s. Andrea AveUino f 
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una delle tante glorie teatine, ed altre 
reliquie di santi. Il Corner celebra il de¬ 
coro di questa chiesa per la maestà de 9 
suoi altari, per l’esterno prospetto di mar¬ 
mo, pe 9 suoi ricchi ornamenti, e molto 
più per l’esemplare pietà de’chierid re¬ 
golari che a suo tempo l’uffiziavano; dif¬ 
fondendosi nel raccontare le luminose a- 
zioni del b. Giovanni Marinoni, splendo¬ 
re di Venezia ove nacque, e de’teatini, 
in cui santamente visse e felicemente mo¬ 
rì, dopo aver ricusato l’arcivescovato di 
Napoli, offertogli da Paolo IV, eoo voto 
difeso e propagato il mistero dell’Imma¬ 
colata Concezione, secondo lo spirito del¬ 
l’ordine suo verso di esso , ora definito 
per dogma. I teatini abitarono la casa si¬ 
no all’ infausta soppressione di tutti i re¬ 
golari , e poscia fu ridotta a caserma mi¬ 
litare, come lo è al presente. La chiesa 
con decreto patriarcale de’ 24 ottobre 
1810 venne dichiarata parrocchia, della 
decanta di s. Silvestro, eoo ? 3 i 3 anime 
ne’sestieri di s. Croce e di Dorsoduro; ed 
ha per succursale la chiesa di s. Andrea 
descritta nel n. 37. Per I 9 architettura e 
per la copia ckell’opere di pittura e scul¬ 
tura di molto pregio, che I 9 a domano, è 
una delle più insigni di Venezia; perciò 
compresa nell’opera , Le Fabbriche di 
Venezia , con 3 tavole illustrate dal Die- 
do, ed aggitmta del Zanotto. La riputa¬ 
zione meritamente guadagnatasi coll’ope- 
re dal vicentino Scamozzi, condusse l’or¬ 
dine fondato dal suo concittadino a ser¬ 
virsi di sì valente architetto per innalza¬ 
re con nobile e maestosa eleganza, si in 
Venezia che in Padova, la loro chiesa e 
casa. Lo Sca mozzi premorì al compì men- 
to della chiesa di Veoezi», non avendo ve¬ 
duto a fondarne che un sol pilone; ciò for¬ 
se produsse qualche difetto, ebe i crìtici 
rimarcarono nel bellissimo tempio; e se 
non fosse caricato d’ornamenti in istucco 
di stile barocco, si presenterebbe in p*ò 
gradevole aspetto. La pregiudicarono i 
cambiamenti introdottivi da chi presie¬ 
dè Popcra. Questa chiesa preseota una 
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sola tarati a croce latina col coro die* 
Irò alla cappella principale, e di fianco al 
maggior altare le sagrestie ed altri luo¬ 
ghi. Sulle tesiate del traverso della croce 
ti dovevano essere due tribune rotonde, 
e sopra il centro di essa croce doveva e- 
levarsi maestosa cupola, la cui sommità 
avrebbe arricchito di luce quella parte 
del tempio. Il rimanente della navata fino 
alla porta principale è compartito in 3 
cappelle, d'ambo i lati. L'elevazione in* 
terna consiste in un bell’ordine corintio, 
sul cùi sopraoinato muove una vòlta di 
pieno centro che soperchia nobilmente 
tutta la chiesa. Meritano lode gli altari. 
Lo Scamotzi avea pur dato il disegno 
della facciata , che non fu eseguita. La 
loggia e la scalea chfe si vede fu condotta 
con disegno del Tirali, fiorito nel secolo 
passato con distinzione, nè fa torto all'o¬ 
pera scamozziana. La ?.* cappella, della 
famiglia Pisani,è tutta opera del Procac¬ 
cino, con fòt ti di s. Carlo Borromeo. La 
3 .' ha una buon'opera del Pernnda con 
l’Adorazione de'Magi. La 4 «* ha altra bel¬ 
l’opera, ch'è del Palma giovine, con Ma¬ 
ria Vergine in gloria e 5 Santi. Appresso 
*i ha due quadri da tenersi in pregio e cu¬ 
stodia. L’una è opera bellissima del Fo¬ 
rabosco con a. Francesco consolato dalla 
celeste melodia; l'altro con s. Girolamo 
visitato da un Angelo, è opera del Lys lo¬ 
datissima, ed il leone ivi effigiato è uno 
de’più belli espressi in pittura. Nel coro 
l’Aonunziata è buon lavoro del Giorda¬ 
no. Il deposito del patriarca Morosini è 
del Parodi, che vi mantenne i difetti del¬ 
l’arte del suo tempo, con valore di scar¬ 
pello. Nella sagrestia il Deposto di Croce, 
con un di voto, é opera bellissima e fi e¬ 
rissima del miglior tempo e di gran ca¬ 
rattere. Qui vi sono pure due copie; Tu¬ 
ta del Miracolo di s. Marco per lo Schia¬ 
vo, tratta da J. Tintorello, l'altra della 
Madonna della Seggiola cavata da Raf¬ 
faele. All'altra parte della chiesa, anziché 
*i arrivi al i,° altare, il quadro con Maria 
tergine e un s. Vescovo, è bell’opera di 
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L. Bassano. Sull* altare è bel lavoro del 
Peranda il s. Gaetano fra le Virtù. So¬ 
pra il pulpito il quadretto con s. Antonio 
è del Prete genovese. Nella vicina 'cap¬ 
pella è buon dipinto del Procaccino il 
Martirio di s. Cecilia. Il soffitto a fresco 
è del Zompini. A questa brevità, qual se¬ 
guace delia Guida del Moschini del 1828 
(compendio dell'altra sua del 181 5 , come 
più confacente alla condizione di mia o- 
pera ; altra più ampia e pregevole pub¬ 
blicò nel 1840), può supplire il Zanolto 
lodato. Egli ragiona pure de'dipinti del 
Bonifacio, del Damini, d'Alvise dal Fri¬ 
so, dell’esimio moderno Querena e d’al¬ 
tri; osservando che quelli che più lavora¬ 
rono in questo tetnpiof, perchè compito 
nelTetu iu cui vivevano, sono Jacopo Pal¬ 
ma juniore e Santo Peranda, ili.”aven¬ 
do opere qual più e qual meno de¬ 
gne di nota, il 2. 0 avendone 11 pure di 
qualche merito, e tutte le dichiara. Lo¬ 
da il magnifico tabernacolo scolpito del¬ 
l'altare maggiore; e i due mausolei fatti 
erigere nel 1720 dal doge Cornaro,ove so- 
uo cammei con ritratti, e un bassorilie¬ 
vo figurante la libera offerta del regno di 
Cipro fatta alla repubblica veneta da Ca¬ 
terina Corner nel i 4 $g; monumenti di 
stile manierato, e più pregevoli per la co¬ 
pia de'marmi e per {'operosità, di quello 
sia per la purezza de'modi. 

5 g. Eremiti Camaldolesi di s. Cle¬ 
mente in isola. V . § XVIII, n. 4 - 

60. Cappuccini del ss. Redentore . Bo¬ 
naventura degli Emmanueli minore os¬ 
servante veneto, accetto all’uni versale de 9 
propri concittadini per l'apostolica sua fa¬ 
condia e soavitàdi costumi, eccitato da un 
interno amoi eolia solitudine,verso il i 53 o 
esortò alcune pie matrone di cui ne dirige¬ 
va la coscienza, a fabbricargli in qualche 
remoto luogo della città un'augusta casa a 
forma d’eremo, onde vivervi con alcuni 
compagni io penitenza. Una di esse, Fio¬ 
renza Corner sorella della regina di Ci¬ 
pro e moglie di Pietro Trevisan, offiì 
considerabile somma e impegnò il suo- 
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cero procuratore Pietro a proteggerlo e 
impetrarne la pontificia autorizzazione, 
come fece. Fiorenza però nella sua u- 
roiltà, fece comparire Teodosio Scripia- 
na, a domondarèn Paolo HI, secondo il 
concesso al defunto procuratore Trevi- 
son } il poter dare ad un ordine religioso 
il convento e oratorio fabbricati sopra 
un fondo proprio, npn che d’erigere una 
chiesa sotto l’invocazione degli Angeli e 
de’S»nti,con campanile e cimiterio.Tutto 
il Pupa accordò nell 535 , e nel1 54-0 ag. 
giunse la facoltà di fabbricare nell* isola 
della Giudecca lina casa solitaria con 
chiesa per religiosi eremiti. Quest’ ul¬ 
time ridotte a compimento, con per¬ 
messo del senato nel 1 54 i si consegnaro¬ 
no al lodalo fr. Bonaventura da Vene¬ 
zia, minore osservante ed eremita. Giun¬ 
to in Venezia nell* istesso anno per le 
prediche quaresimali fr. Bernardino O- 
chino ministro generale del nascente or¬ 
dine de’minori Cappucini , fr. Bonaven¬ 
tura rimasto colpito dalla sua eloquen¬ 
za, volle donare se e il suo convento al 
di lui ordine, e vi accolse i cappuccini. Ma 
essendosi nel i 54 * reso l’Ochino empia¬ 
mente apostata dell’ordine e della catto* 
lica religione, fr. Bonaventura riassun¬ 
se l'abito de’minori osservanti,e cou ec¬ 
cessivo zelo castigando in tutti la colpa 
d'un solo, cacciò dal luogo gl’innocen¬ 
ti ed esemplarissimi cappuccini. Questi 
si ricovrarono nella casa d’un divoto se¬ 
colare, finché coll' aiuto de’ fedeli, nel 
1 546 si fabbricarono un piccolo convento 
di tavole nella stessa isola della Giudecca, 
in un silo abbietto e chiamalo Monte de’ 
Comi pel riferito al n.07 del § XVIli. In¬ 
tanto Teodosia creduta fondatrice di s. 
Maria degli Angeli, avea in piccola perle 
contribuito all’erezione della chiesa e con¬ 
vento; con permesso di Paolo 111 ne fab¬ 
bricò altra col titolo di s. Onofrio e de’ 
ss. Eremiti e Anacoreti, cou piccola casa 
per u$o degli eremiti ; e poi anche una 3 / 
coll’invocazione di s. Martino vescovo e 
di tutte le ss. Vergini ; i quali 3 luoghi nel 
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1547 rinunziò solennemente a favore 
della vera fondatrice Fiorenza, lutto con¬ 
validando Paolo 111 pel nunzio di Ve¬ 
nezia Giovanni della Casa, e poscia il se¬ 
nato domandò al generale degli osser¬ 
vanti ne’ luoghi della Giudecca che as¬ 
segnasse compagni a fr. Bonsventura. 
Mentre si disponeva la nuova famiglia 
pel solitario fr. Bonaventura, i due con¬ 
tigui convento e monastero di s. Giaco¬ 
mo de’ serviti e di s. Croce dell’ agosti¬ 
niane, riputando loro pregiudizievole ta¬ 
le religiosa famiglia, ne ottennero divie¬ 
to dal senato, con ingiunzione afr. Bo¬ 
naventura dubitarvi con due compa¬ 
gni, e dopo la sua morte si dovessero ab¬ 
battei e quelle abitazioni. Allora fr. Bona¬ 
ventura, rientrato in se stesso, conobbe 
nell’awenuto un castigo divino per ['in¬ 
discreto impeto col quale avea espulso i 
cappuccini innocenti.Penlilodunque del¬ 
l’operato, volle restituir loro ('abitazioni; 
ma i cappuccini dubitando di sua inco¬ 
stanza le ricusarono, limitandosi ad assi¬ 
sterlo nel male che l’affliggeva, morendo 
nelle loro mani. Temendo Fiorenza Tre¬ 
visan che perciò venissero distrutte le 
piccole chiese e le anguste case da lei 
fabbricate con grave dispendio, eccitò » 
cappuccini a domandar al senato il luo¬ 
go da cui erano stati ingiustamente allon¬ 
tanati, essendo troppo ristretto quello in 
cui vivevano e troppo esposto a' venti ; 
i quali nel 1 548 lo resero un mucchio 
di rovine, pendenti le loro istanze, on¬ 
de di necessità si ritirarono ne’ romitag¬ 
gi già a loro concessi da fr. Bonaventura. 
Questo e le virtuose qualità de'cappucci- 
ni giovarono all'esaudimento, onde il se¬ 
nato glieli accordò in perpetuo. Ivi dimo¬ 
rando dierono saggio di zelo con predi¬ 
che e pratiche religiose, onde la vecchia 
chiesa riuscendo incapace ad accogliere 
la frequenza del popolo, nel 1576 pen¬ 
sarono d’ampliarla, ma furono distratti 
dalla sopravvenuta orribil peste che de¬ 
solò la città. Vedendo il senato in pochi 
giorni periti migliaia diciltadiui, mietu- 
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te vite preziose, fra cui la preziosissima 
del gran Tiziano Vecellio, ormai temen¬ 
do per se e dell’estremo eccidio di Ve¬ 
nezia, conosciuto vano [ogni umano ri¬ 
medio, implorò la divina misericordia, 
facendo voto d’innalzare un magnifico 
tempio in onore di Gesù Cristo Reden¬ 
tore deU’umao genere, e quindi annual¬ 
mente col doge recarvisi a rinnovare i 
rendimenti di grazie. Propose il pro¬ 
curatore Tiepolo,a decoro della città e 
per utilità della studiosa gioventù, d’in- 
Balzarlo presso s. Vitale e consegnarlo a’ 
non meno esemplari gesuiti, a vantag¬ 
gio dell’educazione de’giovani. Ma consi¬ 
derando il senatore Donato, poi doge, che 
per l’erezione del collegio e scuole trop¬ 
po tempo occorrerebbe all’adempimento 
del voto, consigliò esser più agevole fon¬ 
da rio in ampio sito nell’isola dellaGiudec- 
ca,e affidarlo a’poveri cappuccini con mi¬ 
nore dispendio. Questa opinione prevalse 
a’18 settembre 1576, onde furono pre¬ 
posti alla fabbrica Agostino Barbarigo e 
Antonio Bregadino, ne’ cui fondamenti 
il patriarca Trevisan a *3 maggio 1577 
pose solennemente la prima pietra be¬ 
nedetta, e la medaglia esibita in disegno 
da) Corner, ove vedo espressa l’Adora¬ 
zione de’Magi coll’anno 1576,6 nel rove¬ 
scio il prospetto e un fianco del tempio,col- 
Yt^igv^eiRedemptori Votimi, mdlxxvi . 
Appena cessalo il flagello, il senato rico¬ 
noscente, religioso e munifico degnamen¬ 
te si volse a sciogliere il voto, commet¬ 
tendo l’erezione della fabbrica al più 
famigerato architetto; e con allogare a’ 
viventi luminari dell’arte pittorica Pao¬ 
lo Veronese, Jacopo Tintoretto, France¬ 
sco Bassano e altri, di colorire le tavo¬ 
le degli altari. Innalzava»*! la magnifi¬ 
ca chiesa per consegnarla a’ cappucci¬ 
ni, quando questi compresi da timore 
che tanta sontuosità troppo disconve¬ 
nisse alla loro rigida povertà, ricusaro¬ 
no d’acceltarla se Gregorio XIII non l’a¬ 
vesse permesso, il quale tosto lo con¬ 
cesse. Ridotta a suo compimento nell’in- 
vol. lei. 
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terna struttura, nella facciata marmorea, 
negli abbellimenti con pitture de' più 
celebri autori, e statue di bronzo, 0*27 
settembre i 5 g 2 lo consagrò il patriarca 
Priuli. Subito nel chiostro fiorirono in 
santità e dottrina illustri religiosi, fra' 
quali il Corner celebra quel mirabile que¬ 
stuante, vittima di purità, il patriarca 
Correr, Giustiniani vescovo di Chioggia 
e poi di Treviso, Bragadino vescovo di 
Scardona e poi di Chioggia. I cappuccini 
uftìziarono la chiesa sino al 1810, iucui 
neppur essi furono risparmiati nella ge¬ 
nerale soppressione, ed allora pel decre¬ 
to de’ 12 aprile la chiesa venne destina¬ 
ta a parrocchiale della Giudecca io luogo 
di s. Eufemia. Dipoi restituiti il conven¬ 
to e la chiesa a'cappuccini, con sovrana 
risoluzione dell’8 giugno 1822, ritornò 
a s. Eufemia l’antichissima sua parroc¬ 
chialità. Nel convento, compresi i supe¬ 
riori, vi dimorano 63 cappuccini. Questo 
tempio dagl’ intelligenti é considerato il 
più magnifico, bello e corretto edifizio 
che l’arte risol ta vanti in Italia, capola¬ 
voro del vicentino Andrea Palladio.Leg¬ 
go nell’acre Milizia. Il senato veneto or¬ 
dinò aPalladio d’erigere a’cappuccini un 
tempio semplice. E’d’una sola navata, 
lunga piedi 92 e larga ^6 con 3 cappel¬ 
le sfondate su cadaun lato, e con tribu¬ 
na a croce, coperta al centro di maestosa 
cupola. Dietro la tribuna è il coro (d’u¬ 
mile struttura qual conveniva a’cappuc¬ 
cini), con due sagrestie in ambo i luti, é 
due campanili rotondi con iscale a lu¬ 
maca. L’ordine corintio regna per lutto 
la chiesa ; ed un minor ordine corintio 
regge gli archi delle cappelle, la di cui 
cornice architravata ricorre tra gl’ inler- 
colunnii intorno al tempio* Tutti gli al¬ 
tari sono d’una rara bellezza e semplici¬ 
tà (modelli di perfezione), fuorché l’alta¬ 
re maggiore, eh’ è una gofleria del seco¬ 
lo XVII (poiché opera sfortunatamente 
d’altra mano, dal senato nel 1679 ^di- 
nata all’architetto Giuseppe Massa, a 
insieme scultore de’due manierali ba»« 
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sorilievi del parapetto e dietro I' altare. 
Magnifico e ricco per marmi eletti e per 
oro, porta i difetti dell'età. Non poten¬ 
dolo fare rispondente alla pura elegan¬ 
za del tempio, lo fece ricco, verifican¬ 
dosi l'adagio del greco pittore, applicato 
a quest’ara massima e alla Sagrestia Va¬ 
ticana : Non potendola far bella la fece 
ricca). La facciata è d'un ricco composito 
con porta ad orco con frontone sopra. 
Sul frontone di essa porta è un pezzo di 
cornicione d’un mezzono ordine corin¬ 
tio, cbe adorna l’ale della facciata, e fa 
di qua e di là due mezzi frontoni, che si 
vanno a perdere nel gran frontone di 
mezzo. Le chiese di s. Giorgio Maggiore, 
di s. Francesco della Vigna, del Redento¬ 
re, dichiara Milizia, non sono certo esenti 
d'abusi, e questa del Redentore ha di 
più sopra il frontone un attico con acro- 
terii all’antica, che col frontone fa a cal¬ 
ci (ma Palladio premorì al termine del 
singolare edifizio, non meno divoto, che 
cospicuo: ov*anche regga In critica, ciò 
devesi guardar come piccolo neo, e non 
per questo resta offuscata un’opera d'al¬ 
tronde cospersa di tanta luce, nella stes¬ 
sa facciata pel complesso di sua grandio¬ 
sità, eleganza di profili, stupendo effet¬ 
to. Palladio morì in patria nel 1 58 o, e 
perciò sontuosamente riposa in s. Coro¬ 
na di Ficenza ì nel quale articolo tor¬ 
nerò a celebrarlo col cav. Scolari e col 
commend. de Fabris). Un'ampia sca¬ 
ladi 16 scalini le dà però della mae¬ 
stà. Le Fabbriche di Venezia ci die- 
rono 8 tavole di qiiest'ammirabile tem¬ 
pio, illustrate artisticamente da Diedo 
e da Zanotto. Sentenzia il i Ecco il capo 
d’opera dell’eleganza e della venustà Pal¬ 
ladiana; ecco il tempio che,se non in isplen- 
dore, almeno iu bellezza eclissa ogni al¬ 
tro fra’più decantati e meravigliosi.Que- 
sta non è gratuita asserzione, che ove pur 
mancasse V autorevole testimonianza di 
tutti i dotti, ne sarebbe prova non dubbia 
quel magico incanto, e quella calma soave 
da cui si trova rapito, e dolcemente allac- 
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cinto cbiunquecontempla questo prodotto 
delfoile, da secolo bastante a rendere im¬ 
mortale il nome dell'esimio suo autore, 
e ad assicurargli il primato fra gli archi¬ 
tetti. Fra gli altri mi piacciale rilievo e gli 
fo eco riverente. Dalle sagrestie esce per 
sotto una scaletta a chiocciola, intro¬ 
dotta da Palladio con molta industria, e 
passando per un andito che s'aggira die¬ 
tro le braccia della crocera,perviene il ce¬ 
li brente all’altaresenz'aver d’uopo d'at¬ 
traversar In chiesa Ira la folla del popolo 
confusamente addensato, con distrazio¬ 
ne degli astanti, e con discapito di quel 
decoro che s'addice al sacerdozio ed alla 
maestà de'sngri riti : cosa che meritereb¬ 
be d’esser proposta ad esempio d’imi¬ 
tazione, ben degna della niente e dello 
spirito religioso di Palladio. L’autore 
dell’opuscolo, Le Belle Arti in Venezia , 
celebrandoPalladio, come \\Raffaello de¬ 
gli architetti , producendo l'interno ili 
questo tempio,riporta le pa role dell’a rei fi¬ 
letto medesimo scritte nel proemio del 4-° 
libro della ma Archi tettura.»Se\iì fabbri¬ 
ca alcuna è da essere posta opera ed in¬ 
dustria, acciocché essa con bella misura 
e proporzione sia compartita, ciò,senz’al- 
tro dubbio, si deve fare ne' Tempii , ne’ 
quali esso fattore e datore di tutte le co¬ 
se D. O. M. deve essere da noi adorato ; 
ed in quel modo, che le forze nostre pati¬ 
scono, lodato e ringraziato di tanti a noi 
continuamente fatti beneficiò. II punto 
che oltremodo colpisce è il centro della 
crocera, da cui ovunque s’inoltri il passo, 
osi giri il guardo,nuova scena si apre,nuo¬ 
ve incantatrici bellezze s’impadroniscon 
de’sensi,e tutta a se traggono l'attenzione, 
lasciando non ben deciso se un tale spet¬ 
tacolo abbia alcun che di celeste, coma 
alcun che di divino l’arte che a tanto li 
spinge. Del resto, oltre la saldezza dell’o¬ 
pera, in essa la morbidezza, il con tra sto, la 
varietà,l’armonia vi regnano da per tutto. 
Esse ponno gareggiare co’più applaudi¬ 
ti esemplari della maestrevole Ruma, e 
meritano d’ essere additate per testo agli 
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studiosi dell'arte. Finalmente col Mo- 
ichini dirò il meglio delfopere che rimar¬ 
cò in questo tempio,dal suo acato inten¬ 
dimento qualificato il più bello di Ve- 
finta. Le due grandi statue bellissime 
della facciata, tutta di marmo istriano, 
sono di G. Campagna. La i. a tavola col¬ 
la Nascita del Signore è di F. Bassano; 
l’altra col Battesimo suo è degna opera 
di Benedetto e Carlo, fratello e figliò del 
gran Veronese che fovea cominciata;!» 3 .* 
eolia Flagellazione é di J.Tintoretto.L’al- 
tare maggiore di marmo carrarese, pur 
troppo è opera posteriore, disegnata da 
Giuseppe Mazza o Massa, che fece anche 
le sculture e i getti del tabernacolo, tranne 
le due grandi figureeilCrocefisso,in brou- 
so, che sono del Campagna; i bassorilie¬ 
vi del medesimo altare sono di Tommaso 
liner. In un armadio della sagrestia sta 
dii usa un'immagine di Maria Vergine che 
adora ilBambinodormiente, con dueÀn- 
geletti in atto di suonare. E’opera diGio. 
Bellino, di tanta grazia e di tanto amore, 
che non si è mai sazio di contemplarla. 
Il quadro con s. Francesco in estasi è del 
Saraceni, opera piena di dottrina pitto¬ 
resca : è bell'opera di Paolo il Battesimo 
del Signore; e il quadretto con Maria Ver¬ 
gine e i ss. Giambattista e Caterina, è di 
Gio. Bellino. Di questo pittore si dice 
eziandio nell’ altra sagrestia il quadret¬ 
to con Maria Vergine che tiene il Bambi- 
no.Qui tra molti quadri é osservabile pel 
buon concepimento e disegno il b. Loren¬ 
zo da Brindisi, opera del Corvi, eli'è alle 
stampe. All'altra parte della chiesa ilPal- 
ma giovine fece nel i.°altare la Discesa 
di Croce, F. Bastano la Risurrezione nel 
i.°, J. Tintoretto l'Ascensione nel 3 .°So¬ 
pra la porta : il Vecchia dipiose la mez¬ 
zaluna con Maria Vergine che presenta 
Gesù a s. Felice cappuccino, dal Zanotto 
creduto del p. Scipione da Verona, Io 
stesso argomeoto ripetuto altrove; e fr. 
Cosimo Piazza vi fece più alto il Voto di 
Venezia alla Vergine e a'Santi. Il quale 
Piazza dipiose le figure a chiaroscuro, 
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nella chiesa, eccetto le 12 della cupola, 
che sono del p. Massimo da Verona.Sul- 
l'altaredella vecchia chiesa vi è una tavo¬ 
la giorgionesca di Gio. Bellino, con Ma¬ 
ria Vergine e i ss. Girolamo e Francesco. 
Nel refettorio é buon'opera del p. Piaz¬ 
za laCena del Signore, e vi fece 6 P, i qua¬ 
li significano: Pietro Paolo Piazza Per 
Poco Prezzo, Di bronzo sono le due fi¬ 
gure sovrostanti i pili dell'acqua santa, 
lavoro di Francesco Terilli. Noterò, che 
tra gl'intercolunnii del corpo del tempio, 
sono nicchie che legano mirabilmente con 
l’intero della fabbrica, e vengono occupa¬ 
te da statue in legno colorate a bronzo* 
I cappuccini conservano questa magna 
opetjji del Palladio, con quell’amore pro¬ 
prio di chi veracemente nutre in cuore 
il decoro del santuario e il sentimento 
del bello . Riferisce il lodato Zanotto nel¬ 
la Nuovissima Guida di Venezia . Nel¬ 
l'atto votivo erasi stabilito di celebrare 
ogni anno, nella terza domenica di lu¬ 
glio, una solennità io commemorazione 
della grazia ottenuta. Quindi, finché du¬ 
rò la repubblica, portavasi in tal giorno 
a visitar questo tempio il doge colla si¬ 
gnoria, come già dissi. Caduto quel go¬ 
verno, le magistrature edilizie continua¬ 
rono la visita divota, e per facilitare a' 
cittadini il passaggio nell'isola della Giu- 
decca, ove sorge la chiesa, si costruisce 
un ponte temporaneo di barche nella 
vigilia della festa, in cui si attraversa in 
quella sera e il domani il Canal grande 
fino alla Giudecca. La notte che prece¬ 
de quella solennità è una vera festa pel 
popolo veneziano, il quale io folla si por¬ 
ta a piedi, o su barchette illuminate, a 
scorrer l'isola divertendosi, con cene, 
suoni e canti popolari. E' il più bei con¬ 
vegno tripudiente e fragoroso del popo¬ 
lo. E’ una festa popolare, splendida, vi¬ 
vacissima : tutta propria e tutta parti¬ 
colare di Veoezia. 

61. Agostiniane dette le Convertile, 
ora delle Suore di s. Vincenzo de Paoli 
e della Casa di Correzione. Tutti i mo- 
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na«teri fondati in Venezia pei* monache 
sino al secolo XVI, essendo destinati ad 
innocenti e oneste che si volevano dedi¬ 
care a Dio, così erano affatto escluse quel¬ 
le donne che alcuna parte di loro vita 
aveano sagri ficaia al libertinaggio e al¬ 
l'inonesto costume. Perchè poi anco per 
queste, quando sinceramente bramassero 
convertirsi, vi fosse luogo ove con religio¬ 
sa vita compensar potessero i passati er¬ 
rori, circa i pii nei pii di detto secolo e d'or¬ 
dine della repubblica fu per loro istitui¬ 
to un monastero con regola di s. Agosti¬ 
no, e piccola chiesa dedicata alla piu il¬ 
lustre tra le penitenti s. Maria Madda¬ 
lena, contribuendovi i teatini e s. Giro¬ 
lamo Emiliani fondatore de' Soniaschi. 
Confermò l'istilùto Giulio III, destinan¬ 
do a perpetui protettori il patriarca di 
Venezia e l'abbate di s. Giorgio Maggio¬ 
re, ed incaricando i governatori del mo¬ 
nastero per lo stabilimento delle regole : 
il successore Paolo IV, nel 1556 , dichiarò 
spettare a’goveroatori del pio luogo Pe- 
ronocaico, al patriarca la direzione delle 
.cose spirituali. Concorse il senato al man¬ 
tenimento dello stabilimentocon ragguar¬ 
devoli sussidii nel i 564 e in seguito, co- 
che colle inulte pecuuiarie de'rei ; indi nel 
1601 vi destinò 12 governatori patrizi 
e cittadini, aumentati a 20 nel 1690. Poi 
il ricco mercante.BartoIomeoBontempel- 
li dal Calice, rinnovò la chiesa in più am¬ 
pia e decorosa forma, consagrata l’8 giu¬ 
gno 1579 dal patriarca Trevisano. Queste 
agostiniane dette le Convertite, che con 
tanto pubblico vantaggio accoglievano le 
donne di vita scorretta, che professando 
la vita religiosa abbracciavano uno sta¬ 
to di virtù e di perfezione, non furono 
risparmiate nella generale soppressione, 
e non più sussistono nè chiesa, nè mo¬ 
nastero, secondo il pubblicato nel 1 853 
dall'ab. Cappelletti nelle Chiese <TItalia. 
Però dopo tale epoca, ricavo dallo Stato 
personale , che per la detta soppressione 
la chiesa fu profanata e il chiostro fu a- 
doperato a pubblico uso. Quindi per so- 


VEN 

vrana determinazione furono con sommo 
dispendio ristabiliti e l'uno e l'altra nel 
i 856 , per accogliere le donne carcerate 
d'una gran parie della monarchia, affi¬ 
dandone la custodia alle Suore di Cari - 
tà di s. Vincenzo de Paoli, che vi si tro¬ 
vano in numero di 16, cioè 7 professe e 
9 novizie, le quali dipendono dalla supe¬ 
riora della lorcasa alle Penitenti, di cui 
nel § XII, n. 9. Vi è la suora direttrice 
e il coppellano confessore. Questo stabi¬ 
limento si chiama la Casa femminile di 
correzione e di pena unita alla chiesa 
di s . Maria Maddalena,prima appar¬ 
tenente alle agostiniane convertite , la 
quale venne di nuovo consagrata da mg. r 
Antonio Gava già vescovo di Belluno e 
Feltre a'29 ottobre 1857, e ciò a causa 
dell’eseguitone radicale misuro, e della 
mutazione di sua antica forma. 

62. Agostiniane eremi lane, poi Bene¬ 
dettine di s. Giovanni in Lalerano, Suor 
Mattia monaca agostiniana nel monaste¬ 
ro de' ss. Rocco e Margherita, presa da 
noia si ritirò in sua casa, ma tormentata 
da'rimorsi per aver abbandonata la sua 
vocazione,Dio l'illuminò a scegliere vita 
più solitaria ed austera, promovendo col¬ 
l'esempio nell'altre donne il pentimento, 
onde acquistò alcune ravvedute compa¬ 
gne. Passarono ad abitare nel sestiere di 
Castello in una casa nella contrada di s. 
Maria Formosa, contigua all’oratorio di 
s. Giovanni in Laterano, il quale esiste¬ 
va nel i 4?5 con rettore, indi annesso a 
detta parrocchia. Dato in commenda al 
pievano di s. Marina, nel 1 474 P er sua 
morte il senato ottenne che più non si 
conferisse in commenda; e siccome la 
chiesa divenne poi cadente e bisognosa 
di rifabbrica, nel i4gi *1 Papa concesse 
indulgenze a cbi vi contribuisse, venendo 
indi unita alla basilica Lateranense di 
Roma. Le pie donne vivendo ivi oppres¬ 
so, presero per norma la regola di s. Ago¬ 
stino, e nel i 5 o 4 ottennero dal capitolo 
Lateranense l'uso e il possesso dell'ora¬ 
torio con annuo censo di 4 libbre di pei*- 
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(«Ho zafferano. Nel 1 5 o 6 le monache edi¬ 
ficarono propinquo un povero inoneste- 
ro t col aomed’eremite agostiuiane. A loro 
istruzione il patriarca Suriano vi poseSco- 
lattica Borsa già badessa di s. Servolo, 
che condusse seco due monache e due 
converse. Ben presto fiorì il monastero 
nell’osservanza a segno, che il pulriarca 
Contarmi nel i 5 ig vi trasse alcune mo¬ 
nache per riformare quello benedettino 
di s. Anna, e vi riuscirono egregiamen¬ 
te. Siccome aveano dovuto professare 
1 ’ istituto e vestir l’abito di s. Bene¬ 
detto, tornate nell’anno 1 55 1 al loro 
monastero di s. Giovanni in Laterauo, 
ne ritennero l’abito e la regola. A’ i 4 
febbraio 15 y 3 un fulmine caduto sul 
povero monastero vi produsse un in¬ 
cendio che l’incenerì, onde 1* abbades¬ 
so Serafina Molin divise le religiose ne’ 
hcoveri de’ monasteri di s. Anna, d* O- 
gnissanti, e de’ ss. Biagio e Cataldo, ne’ 
quali si professava la regola benedetti¬ 
no. Le monache vi si affezionarono in 
modo che fecero altrettanto, e quando fu 
rifabbricato il monastero ricusarono tor¬ 
narvi, tranne Clementina Corona costi¬ 
tuita badessa e un’altra religiosa nel 1578. 
ludi neh 585 furono rinnovati alla chie¬ 
sa i privilegi della basilica Lateranense; 
ma siccome dalle monache non era stalo 
notificato al capitolo Lateranense il loro 
egresso e ritorno, pei godimento delle 
prerogative, occorse nel i 5 g 5 una bolla, 
confermala nell 6 ^ 3 . Ma non più vesten¬ 
dosi religiose, morta la badessa nel 1 5 gg, 
lo divenne la compagna Ottavia Zorzi u- 
nica abitatrice del monastero. Tuttavia, 
Dio la benedì iu modo, che potè formare 
un copioso numero di monache, miglio¬ 
rare il monastero, ampliare e abbellire 
la chiesa, che poi fu arricchita có* corpi 
de*ss. Emilio e Felice martiri, e di mol¬ 
te ossa d’altri ss. Martiri, de* romani ci¬ 
miteri. Vi rimasero le benedettine sino 
al 18io, e restate soppresse, l’oratorio 
esiste oon sagramentale nella parrocchia 
de* ss. Gio. e Paulo, ed il monastero < 
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destinato ad uso della r. scuola reale su¬ 
periore e di nautica. 

63 . Gesuiti e Benedettine di s. Ma* 
ria deir Umiltà . Ne parlo nel n. 1 del 
§ XVIII, e nel n. 72 delle parrocchie o 
§ Vili. 

64. Minimi di s. Francesco di Paola . 
Nel 1291 Bartolomeo Quii-ini vescovo di 
Castello con testamento ordinò, che de’ 
suoi beni fosse comprala una casa del 
fratello Tommaso uel sestiere di Castel¬ 
lo e nella parrocchia della cattedrale, ac¬ 
ciocché fosse ridotta a spedale per 12 a 
16 infermi della parrocchia,pel cui man¬ 
tenimento assegnò poderi. Il padronato 
Taltribuì a’discendenti di suo padre, e 
poi confermò nel 1296 il vescovo Barto¬ 
lomeo li Quii-ini, il quale inoltre permi¬ 
se al priore del pio luogo l'erezione del¬ 
l’oratorio dedicato a s. Bartolomeo Apo¬ 
stolo, per celebrarvi gli uffizi divini. Au¬ 
mentò le tenui rendite dell’ospedaleTom- 
maso Quii-ini, forse il sunnominato, colla 
3 .*parte de’suoi beni, e morendo nel 1 3 o 4 
fu sepolto nel l’oratorio con iscrizione qual 
fondatore. Dipoi nel 1 584 generale de’ 
Minimi di 9. Francesco di Paola inviò a 
Venezia due religiosi sacerdoti per pian¬ 
tarvi un convento, e dopo 6 mesi I* ac¬ 
cordò il senato. Si trovò a proposito l’o¬ 
spedale di s. Bartolomeo, che per l’anti¬ 
chità minacciava rovinare. Protetti i re¬ 
ligiosi dal Cardinal Alfonso d’Este, pel 
quale Mario Quirinieru divenuto vesco¬ 
vo di Concordia, per gratitudine egli e 
i fratelli cederono all’ordine de’ minimi 
l’oratorio e la casa del priore, con riser¬ 
va del padronato. Sisto V nell 585 con¬ 
fermò la cessione, e sopì l’ opposizione 
che al nuovo convento faceva quello di 
s. Domenico di Castello. Indi sulle rovi¬ 
ne del demolito oratorio si disposero i 
fondamenti delia nuova chiesa, coll’in¬ 
vocazione di s. Bartolomeo Apostolo e 
di $. Francesco di Paolo, e presente il do¬ 
ge Cigogna, pose nel 1 588 o prima la 
pietra beoedetta il patriarca Trevisano. 
Portata a compimento, Giovanni Perpi* 
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guano vescovo diCanea,o Giorgio Panni* 
gnano,come si vuole dallo Sta io persona¬ 
le, nel 1619 la consagrò a 9 19 aprile, o a* 
6 agosto secondo il detto libro. Poi vi fu* 
rono collocali i corpi de’ss. Alfonso e Gia¬ 
cinto martiri, tratti dalle catacombe di 
Roma. Soppressi anche i minimi nel 181 o, 
il convento fu cambiato in soggiorno de 9 
militari, e la chiesa fu dichiarata succur¬ 
sale della parrocchia di s. Pietro. Di ri¬ 
marchevole non ha che il soffitto, con¬ 
dotto dal cav. Contarioi. 

65 . Soma schi di s. Maria della Sa • 
lule , ora del Seminario patriarcale . Il 
nobile veneto s. Girolamo Emiliani o 
Miani appena io Venezia fu eretto l'Ospe- 
daletto nel 1527, ivi mostrò il fervore di 
sua carità. Dopo aver profuso a soccorso 
de’poveri e orfani tutto il suo patrimonio, 
si dedicò interamente al loro servigio, e 
introdusse nell'ospedale il misericordioso 
istituto di raccogliervi gli orfanelli d’am~ 
ho i sessi. Egli,oltre l'alimentarli, gli ad¬ 
dottrinava ne'misteri e ne’doveri di no¬ 
stra fede, facendoli istruire in quell'arte 
che potesse loro procacciare il sostenta* 
mento, come ora fanno i degni suoi figli 
nello stabilimento descritto al n. 45 » di 
questo §. Le sue cure si estesero ancora 
per le donne convellile a vita migliore, 
olla buona educazione e istruzione dellu 
gioventù d'ogni condizione. Questi fu- 
lono i primordii della benemerita con» 
gregarione de' Soma scili da lui fondato, 
a’quali poi venne affidato il seminario 
di Castello. Conviene anzitutto sapere, 
che attediata nel 147 3 da 100,000 tur¬ 
chi Scalari nella Liburnia, allora sogget- 
1 a il dominio veneto, fu difesa con tao- 
o verni e dal suo rettore Antonio Loie- 
:uo. sopravvenuti gli aiuti del re 
Cu-nrnu. iue’perpetui e fidatici ne* 
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rito d’aver potuto resistere «gli sfoni dì 
taoto formidabile nemico, in ringrazia¬ 
mento all 9 Altissimo decretò a'7 settem¬ 
bre doversi implorare dal Papa un 9 iudul* 
genti per eccitare i fedeli all’oblazione, 
ad effetto di cominciare i 9 erezione d*un 
luogo di pietà,a ricetto de 9 vecchi marina¬ 
ri poveri e infermi, sotto il comedi Gesù 
Cristo, in qualche remoto sito e col eoo 
veniente soccorso del pubblico erario. 
Sisto IV aunuì all'inchieste con breve 
del i 4 ? 5 * Fu trovato opportuno quello 
del campo di s. Antonio nel sestiere di 
Castello, ove tre anni iunauzi lo stesso 
senato vi avea ordinata la fabbrica d'uu 
ampio coperto a ricovero de’poveri, che 
non avendo casa propria erano costret¬ 
ti dormire all'aperto sotto i portici e i 
vólti di s. Marco e di Rialto, con assegna¬ 
mento di due staia di farina per far loro 
il pane ogni settimana. Disposto il dise¬ 
gno dell' ospedale, il patriarca Girardi 
pose la 1." pietra ne’foudameuli a'7 a- 
prilei 476, coll'Intervento del doge Veo- 
dia in ino e del seuato; poscia Innocenzo 
Vili nel 1487 confermò l'indulgenza 
plenaria del predecessore, accordando 
privilegi per la fabbrica di esso speda¬ 
le, e copiosissime (juindi furono le obla¬ 
zioni. La chiesa sotto l'invocazione di s. 
Nicolò di Bari, fabbricata con nobile ar¬ 
chitettura, fu consacrata a* 25 marzo 
i 5 o 3 , e venne affidala aU'uffizialura di 
preti secolari. Volgarmente fu detta s. 
Nicolo di Castello. Più tardi istituito 
i) seminario ducale pe’cbierici perla ba¬ 
silica di s. Marco, narrato nel n. 2 del § 
VI,fu esso piantalo nell’antico monaste¬ 
ro de'ss. Filippo e Giacomo residenza de 9 
primiceri di s. Marco, primiceriato e 
chiesa che ivi descrissi; e poi a'12 luglio 
>591 il senato lo trasferì nella casa con¬ 
tigua all'ospedale di Gesù Cristo, conce¬ 
dendone la direzione a 9 chierici regola¬ 
ri somasilii, insieme a la cura della som¬ 
ministrazione de’ sagratnenti agl’infermi 
del vicino spedale. Ciò premesso, ricordo 
ancora, clic dopo over >el citalo § VI, M 
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descritto il capitolo patriarcale, dissi al* 
cune parole dell'altro seminario patriar¬ 
cale ; e nel n. a8 dell’ argomento di cui 
ragiono, raccontai la sua origioe presso 
s. Geremia, la traslocasene a s. Cipria¬ 
no di Muraoo, da dote passò nel priora* 
to de’Teutonici con l'oratorio della ss. 
Trinità nel sestière di Dorsoduro, e del 
quale può vedersi il detto o. 28, perdi* 
sposizione di Clemente Vili, nel luogo 
cioè ove 35 anni dopo surse il magnifi¬ 
co tempio di cui vado a parlare. Tanto 
riporta il Corner. Ma quanto al governo 
del seminario, il cav. Cicogna racconta. 
Fino al 161 a couti oliarono i somaschi a 
reggere il seminario, quando per ignoto 
motivo ne lasciarono il carico, ovvero ne 
furono dispeusati per alcuna causa da' 
procuratori di *. Marco; e cosi tornò la 
chiesa col seminario all* antica direzione 
de'preti secolari per lo spirituale, e di per¬ 
sone laiche per l'economia. Ricorso poi 
il preposito generale de’somaschi alla si¬ 
gnoria, i religiosi nel 1627 furouo rein¬ 
tegrati nel governo del seminario, me¬ 
diante modificazioui alle precedenti con¬ 
dizioni.Per finirla con s. Nicolò di Castel¬ 
lo, aggiungerò col medesimo illustratore, 
che i somaschi vi durarouo sino al decreto 
de’28 novembre 1806, pel quale il luogo 
fu consegnato alle truppe di marina, e poi 
fu tutto demolito,ed oggidì forma il pas¬ 
seggio de’giardioi pubblici. La chiesa era 
grande, sullo stile de’Lombardi, d'assai 
nobile architettura, con cupola e 3 altari. 
Il bassorilievo marmoreo deli’Annunzia¬ 
la, già pala d’uuo di essi, ora adorna la 
sagrestia dell oratorio del seminario. E 
nell accademia delle belle arti fu traspor¬ 
tata altra Annunziata dipinta da F. Ve¬ 
cchio, e l'imposte della maggior porta, 
mirabili pe'iavori d'ornato. Sorpresa Ve¬ 
nezia nel i 63 o da fierissima peste, che 
in poco tempo condusse alla tomba oltre 
• 60,00o de'suoi abitanti, non compre¬ 
so lo sterminato numero di vittime nelle 
vicine campagne; il seoato a far cessare 
cu» aspro e distruttore flagello, con fidu- 
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eia si rivolse a implorare la divina mise¬ 
ricordia, col possente patrocinio della B. 
Vergine, obbligandosi con solenne voto 
all’erezioue d'un magnifico tempio col 
titolo di s. Maria della Salute , alla di 
cui visita dovesse poi annualmente por¬ 
tarsi con di vota pompa il principe e il se¬ 
nato. Cessato il desolatore contagio, su¬ 
bito il seoato per rendimento di grazie 
si accinse ad adempiere il voto, mostran¬ 
do nuche in questa circostanza il suo ani¬ 
mo splendido e reale, colla spesa d’oltre 
mezzo milione d'oro ; e per adornarlo in 
ogni maniera di sontuosità, invitò 1’ arti 
sorelle, pittura e scultura ad arricchire 
colle più elette produzioni la 3 / loro 
germana l'architettura. Prepose all'ere¬ 
zione dell'edifizio 3 illustri senatori, i 
quali come il più opportuno tra gli altri 
scelsero per fabbricarlo l'area dell'antico 
priorato Teutonico e dell'oratorio della 
ss. Triuità, allora occupali dal seminario 
patriarcale. Per oggetto così nobile e in¬ 
teressante acconsentìil patriarca Tiepolo 
alla vendita, e dopo averne fissato il giu¬ 
sto prezzo, e trasportalo nuovamente il 
seminario a s. Cipriano di Murano, egli 
stesso il 1,° aprile (secondo Corner: Mar- 
tioioni dice a'2 5 marzo) 1 63 1 gitlò la i. A 
pietra benedetta ne'fondamenti, insieme 
od alcune medaglie di diversi metalli, la 
cui incisione pubblicò Corner, cioè due. 
Uua ba il busto della B. Vergine coronato 
di stelle, col motto: Unde Origo Inde 
Salusj e nel rovescio l’editìzio sovrastato 
dalla Deipara col Figlio inatto di bene¬ 
dire, ed il doge genuflesso, intorno es¬ 
sendo l'iscrizione : Nicol. Coni. Pr . iSe- 
nat. Ex Foto jfscxxx/.L’altra medaglia 
ha da un loto l'intero prospetto del tem¬ 
pio col doge iu ginocchio, e in giro l’epi¬ 
grafe: Nicolao Contar.Princ.SenatusEx 
Foto jf^cxxjt/.Nell’opposto lato dal ma¬ 
re si vede la Piazzetta di s. Marco co'la¬ 
terali grandiosi edilizi, e in alto lo Spi¬ 
rito Santo e la B. Vergine perorante a fa¬ 
vore della sua divota Venezia, ripeten¬ 
dosi uel dintorno la scritta: Unde O- 


Digitized by V^rOOQie 



2*6 VEN 

rigo Inde Saius. In (al modo il veneto 
governo,che per ringraziare l’Altissimo 
dello mortale fugata pestilenza del 1576 
avea innalzato il tempio del Redentore, 
così per ringraziare lo protettrice Maria 
del desolatorefugato contagio del i 63 o, 
fece innalzar questo. Progredendo l’emi¬ 
nente fabbrica al suo coni pi mento, decre¬ 
tò il senato a'29 dicembre i 656 , di do¬ 
versi consegnare olla congregazione di 
Somasca, fondata pel raccoglimento ed 
educazione degli orfani da s. Girolamo 
Emiliani patrizio veneto,i di cui religiosi, 
figli eredi dell’ apostolica carità del san¬ 
to padre loro, ivi si esercitavano fruttuo¬ 
samente nell’istruzione de’chiericidel se¬ 
minario consegnato alla loro cura. Ac¬ 
colse con esultanza la congregazione so¬ 
masca il nobilissimo dono, e tosto ac¬ 
canto di esso dispose l’erezione d’un ben 
disposto collegio, ne’fondanienti del qua¬ 
le collocò la 1 ."pietra il patriarca Morosi- 
ni a’ 17 febbraio 1670, nè molto dopo la 
fabbrica si condusse alla sua decorosa 
perfezione.Ridolta poi uel suo intero com¬ 
pimento quella pure del tempio, d’ordi¬ 
ne pubblico nell’ altare maggiore vi fu 
collocata la celebre immagine della B. 
Vergine, già con somma venerazione cu¬ 
stodita nella cattedrale di $. Tito di Can- 
dia, e trasferita a Venezia uel 1672,quun- 
do sì illustre metropoli soggiacque alla 
schiavitù ottomana. Altra immagine del¬ 
la Madre di Dio fu riposta nell’altare de¬ 
dicalo alla sua Natività, che vuoisi in 
antico stata posta dall’imperatoreEmma- 
nuele nella basilica di s. Sofia di Costan¬ 
tinopoli, ed ivi con parlicolar culto ve¬ 
nerata. La maestosa chiesa fu consagra¬ 
ta a’9 novembre 1687 dal patriarca Sa- 
gredo. Le principali reliquie che vi si 
posero sono: il corpo di s. Crescenzione 
martire, quello di s. Giusto martire, quel¬ 
lo di 5. Fabiano martire, porzione del 
cranio di s. Cipriano vescovo di Cartagi¬ 
ne, un osso del braccio di s. Antonio di 
Padova a! suo altare, tratto dal suo cor¬ 
po e processiónalmente fra gli applausi 
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nel 1 65 a collocato in questa chiesa ; non 
che un osso del braccio di s. Girolamo 
Emiliani, molti figli del quale illustri fio¬ 
rirono in questa casa, la quale come tut¬ 
te l’altre andò soppressa nella deplorata 
epoca della generale distruzione. Nella 
stessa casa a'7 agosto 1817 fuvvi trasfe¬ 
rito da s. Cipnano di Murano il semina¬ 
rio diocesano, e la chiesa, dichiarata esca¬ 
le, fu al medesimo affidata per l’ufficiatu¬ 
ra che vi risplende. Si apprende dallo 
Stato personale del Clero % quello pure 
preseote del seminario, ch’i il seguente. 
Disciplina ed amministrazione : Rettore 
e amministratore, vice-rettore, economo, 
istruttore de’chierici, confessore deside¬ 
rici convittori, confessori de* convittori 
secolari, bibliotecario, mansionario, pre¬ 
fetti delle camerate.Studio teologico: Di¬ 
rettore, vice-direttore, professori di teolo¬ 
gia dogmatica ; teologia morale e pasto¬ 
rale; diritto canonico ; storia ecclesiasti¬ 
ca ed eloquenza sagra ; lingua ebraica, ar¬ 
cheologia biblica, esegesi sul vecchio e 
nuovo Testamento, lingua greca, erme¬ 
neutica e pedagogia ; catechetica ; melo¬ 
dica; liturgia sagra;canto gregoriano.Stu¬ 
dio filosofico: Direttore, vice-direttore, 
professori d’istruzione religiosa matema¬ 
tica e letteratura italiana; filosofia teorica 
e pratica; fisica; letteratura latina e greca, 
e storia uni versale. Studio Ginnasiale: Di¬ 
rettore locale,prefetto,professore d’istru¬ 
zione religiosa, capiclasse; professori di 
storia naturale, e di lingua tedesca; mae¬ 
stro delle 3 classi elementari, di liogua 
francese, di musica. Merita d’esser letto 
li libretto intitolato : Ragguaglio delle 
cose notabili nella Chiesa e nel Semina - 
rio patriarcale di s. Maria della Salu¬ 
te. Tipografia Alvisopoli, Venezia 1819. 
Egli è questa operetta scrìtta con som¬ 
ma diligenza e giusta critica, del già lo* 
dato, del seminario ancora benemereniis- 
, simo, come di Venezia, rog. r Giauuau- 
tonio Meschini, cavaliere e cononico di 
s. Marco. Del grand’uomo si ha pure lo- 
pora postuma: La Chiesa e il Seminario 
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di s. Maria della Salute. Venezia 1 84 ? 
co’ti pi di G. Anlonelli. Il prodotto del¬ 
la medesima, dispose l'autore, doversi 
impiegare nell'acquisto di lampade d’ar¬ 
gento pel maggior altare della chiesa. Di* 
lò principalmente colla sua Nuova Gui¬ 
da per Fenezia, stimata dopo la sua 
pobblicaziooe, la migliore dagli stessi 
scrittori veneziani. La chiesa della Salu¬ 
te fu alzata l'anno i 63 o dalla repubbli¬ 
ca, cou diseguo di Baldassare Longhena 
nato in Venezia, in ringraziamento a 
Mario Vergine,che cessò nella città la pe¬ 
stilenza. N’è sì grande la mole, che nelle 
fondamenta s’impiegò i milioneeaoo,ooo 
pali (il Marlinioni continuatore del San* 
soviuo scrisse, che a’6 settembre 1631 
si principiò a gittar i fondamenti, ne* 
quali vi audurono uo milione 1 56,657 
pali, fra di rovere, onoro, larice e altri 
legnami, e che nel 1660 non era ancora 
compito il tempio. Da questo si prenda 
un’idea del costo de’foudamenli degli e- 
dilizii io Venezia!). Se la fucoiata è trop¬ 
po carica d'ornamenti, la pianta del tem¬ 
pio è mirabilissima. La cupola poi è co¬ 
sa che sorprende, e di tanto merito, che 
illustri francesi architetti, orgogliosi della 
cupola degl’invalidi aParigi,eretta poste¬ 
riormente, pure diedero pubblicamente 
k» preferenza a questa dellaSalute, la qua¬ 
le ù bene unisce leggerezza e solidità; co¬ 
me si ha dallaA/cmorùi di Raymond, giu¬ 
sto quanto dotto, dopo averne paragona¬ 
to il meccanismo artificiosissimo e sem¬ 
plice. Nelle 4 cappelle negli angoli sono 
opere del Triva, piene di forza, i 4 Dot¬ 
tori e i 4 Evangelisti. Nel soffitto della 
cupola il Padre Eterno è di GirolainoPel- 
Jegrini. Le 3 tavole alla destra, colla Pre¬ 
sentazione, I* Assunzione la Nascila di 
Maria Vergine, sono delle migliori ope¬ 
ra del Giordano. Nell'altare di mezzo è 
di G. M. Mortailer la statua di s. Giro¬ 
lamo Emiliani. I due quadri laterali 
colle due figure d'Elia, confortato dal¬ 
l’Angelo e cibato dal corvo, souo ben di¬ 
seguati dipinti di G. Lazzarim. AH* altra 
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parte la Discesa dello Spirito Santo, idi 
Tiziano: assai bene concepita e composta, 
nella sua tarda età. Le altre due tavole 
di Moria Vergiue Annunziata e di s. An¬ 
tonio, invocato dalla repubblica,sono del 
Liberi: del qual pittore è anche il qua¬ 
dretto, tutto amore, collo stesso santo, s. 
Francesco e Maria Vergine. Gli sta io 
fianco un grande Voto fatto dalla repub¬ 
blica nel 1687,cesellato in argento daAn- 
Ionio Boncacina, dove si vede la flotta ve¬ 
neziano colta dal morbo contagioso pres¬ 
so Castel Nuovo. Il ricco e grandioso al¬ 
tare maggiore, con statue ed altre scultu¬ 
re in marmo di Carrara, fu scolpito da 
Giusto le Curt. Si compone delle figure 
di Maria della Salute, dellaPeste cacciata 
dall’ Angelo, e dalle statue de’ ss. Marco 
Evangelista e Lorenzo Giustiniani. Il 
gran candelabro di bronzo, d* olire 6 
piedi d’ altezza, stimatissimo per esatto 
disegno e morbida e diligente esecuzione, 
è di Andrea d’ Alessandro bresciano,al¬ 
la maniera del Vittoria, ed è riputalo, do¬ 
po quello di A. Riccio nella maggior cap¬ 
pella di s. Antonio,a Padova, il più bello 
che *ia in queste parti. 1 3 maggiori com¬ 
parti nel soffitto del coro, con Elia con¬ 
fortato nel deserto dall’ Angelo, con Da¬ 
niele ristorato d’ A bacucco che viene 
strascinato pe’ capelli da un Angelo, e 
col Miracolo delia manna, sono 3 opere 
di gran carattere, di G. del Sulviati. Gli 
8 minori comparisco' 4 Dottori e co’ 4 
Evangelisti, sono opere che Tiziano fece 
in sua vecchiezza, ma di graude rilievo. 
Rappresentò sè stesso in Matteo, metten¬ 
dosi nella mano il pennello anziché la pen¬ 
na. La sagrestia è un'illustre pinacoteca. 
Qui vi ha 4 opere di Tiziano: cioè, i 3 
comparti del soffitto, con Caino che ucci¬ 
de Abele, col Sagrifizio d* Isacco, colla 
Vittoria di David sopra Golìa : nellequa- 
li opere si conosce quanto fossè esalto di¬ 
segnatore e quanto signore della difficile 
scieuza del sotto in su. La 4 ** di lui ope¬ 
ra, neil’attti-sagreslia, u'è il quadro col s. 
Mai co uell’ allo, e al piano s. Sebastiano 
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e s. Rocco, cbe addila la tua plaga a* ss. 
Cosina e Damiano: opera, la quale si ere* 
de di Tiziano giovane, forse perché dipin¬ 
ta nella vecchia maniera ; mentre è di 
già ricca d’ogni maggior bellezza» E' an¬ 
zi considerata il piu diligente lavoro che 
di Tiziano si abbia in pubblico : tanto è 
finitissima ; e quel biauco panno di s. Se¬ 
bastiano è riputato meraviglia. IITinto- 
retto ha qui nel gran quadro delle Nozze 
di Cana una delle 3 sue opere, che sole si 
dice recarne il nome ; l'altre essendo il 
Miracolo di s.Marcoe laCrocefi$$ioue,che 
egli credeva fra'migliori suoi quadri. Que¬ 
sta delle Nozze è dipinta senza apparec¬ 
chio: cosa che sorprende. L’invenzione 
n’ è bellissima, la coni posizione ricchissi¬ 
ma, la prospettiva arditissima e di tutto 
suo effetto. Che incantesimo dev'essere 
stala nel refettorio de* Crociferi, col cui 
so (Gito combinava 1 Dice la Biografia 
degli Artisti , che tale dipinto fu tenuto 
miracolo dell’arte da que'che lo videro 
uel suo sito primitivo. Avea Tmtoretlo 
compreso assai bene la natura della vòlta 
e l'avea accompagnata nel quadro con 
tanta arte prospettica, che la sala appari¬ 
va due volte pili graude che uon era in 
fatto. Sei dipinti vi sono del ricordato 
Salviati: David, vincitore di Golìa,in¬ 
contrato da graziosissime donne: Da¬ 
vid coutro cui Saul brandisce la lan¬ 
cia (diviso in due comparti); due fi¬ 
gure, l'uoa d'Àbramo, l’altra di Mei- 
chisedech con iu mano la doppia sua of¬ 
ferta: e la Cena del Signore. A queste 
due figure del Salviati rispondono le due 
del Palma giovine: Sausoue e Giona. La¬ 
terali alla gran porta vi sono due pre¬ 
giatissime opere di due illustri pittori tre¬ 
vigiani: una Beata Vergiue col Bambino 
fra le nubi, di grandioso stile, del Pen¬ 
nacchi : i ss. Girolamo, Rocco e Sebastia¬ 
no, di Girolamo che di Treviso si nomi¬ 
nava, di cui sono rari i dipinti,d'un dolce 
suo stile : dono lasciato a questo luogo 
dal magnanimo patriuica Pyrker innan¬ 
zi che partisse per i’ arcivescovato d* Er- 
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lau. Sopra d v uoo degl’inginoochiatoi vi 
ha un amoroso quadretto del vecchio Pal¬ 
ma, eoo Maria Vergine e ritratti ; opero 
che fu dell’affettuoso patriarca Milesi : 
la Beata Vergine col Bambiuo sopra Pol¬ 
tro genuflesso rio viene dalla famiglia Vi- 
variai. La tavola dell' altare cou Mario 
Vergine della Salute, é bell’opera del Pa- 
dovauino. Nel Tanti-sagrestia pure è la fi¬ 
gura di s. Sebastiano che pare d’incerto au¬ 
tore; altri l’attribuiscono al Basalti. De '3 
quadretti,nella sagrestia ricordata,quello 
di mezzo colla Circoncisione sembra dello 
Scliia voned’uua delledueMadonneè d'in¬ 
certo autore, non di scuola veneta: l'altro 
è del Sassoferrato, del quale sono ezian¬ 
dio le due all'altra parte,di vise da uu qua¬ 
dretto con Maria Vergine e la s. Fami¬ 
glia,del Polidoro. Il quadro in 3 comparti, 
colla B. Vergine, un divotoe due Santi, è 
opera di bel colorito, di Cristoforo do 
Parma, discepolo non servile di Gio. Bel¬ 
lino. Sopra l'altra piccola porta cbe met¬ 
te al correre della chiesa; la testa del 
Salvatore, è del Cordella; quella di t. 
Paolo, del Lotto ; e la 3 .* del Nazareno, 
di Jacopo da Valesa, con bel giuoco di 
luce. Sopra la cappella la mezzaluna col 
Padre Eterno, è dono e lavoro del Flo¬ 
rido, che lo coudusse secondo una stam¬ 
pa tolta da Raffaello. Nell’ anti-sagre¬ 
stia vi è un grandioso Deposito di Cro¬ 
ce, in marmo, che sembra opera del 
Deutone. 1 due bassorilievi laterali so¬ 
li o dono e lavoro del professor Za odo- 
meneghi, a cui furouo di modelli del- 
T opere cbe condusse per la facciata di 
s. Maurizio. La mezzaluna col s. Marco 
è douo e lavoro del Darif, quella di s. 
Giovanni è dono e lavoro del Servi. 11 
Resurrexit nel soffitto lo fu del Quere- 
ua. Nella piccola sagrestia vi è un' urna 
d’Antonio Corner, concepita squisita¬ 
mente, e condotta eccellentemente. II 
soffitto col Padre Eterno in gloria vi é 
d' Andrea Vicentino. Questo tempio il 
Longhena, architetto d’ ingegno e valo¬ 
re ( quantunque 1* autore dell* opuscolo 
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Le Delle Arti in Venezia , che ne offre 

10 spaccalo dal punto della soglia della 
prima arcala di Ironie al presbiterio, os¬ 
serva che il Temansa ne parlò sempre 
cou disprezzo. #• Ma gli seri Ilot i a qual¬ 
che momento ci fanno sentire nelle loro 
opere il tristo umore che ne gli predo¬ 
mina: e guai a colui che n'è a quel pun¬ 
to da essi giudicalo ”), lo eresse ispira¬ 
to da quel genio istesso di grandetta che 
ispirava la signoria della repubblica ve¬ 
neziana. Lo decorò nell’ esterno con un 
ordine composito, anteponendovi mae¬ 
stosissima scalinata e incoronandolo coti 
due sublimi cupole coperte di piombo, 
ogni cosa traricca d’ ornamenti, e fre¬ 
giato da un complesso di 1 25 statue. Po¬ 
chi sono gli edilìzi ne’quali siasi posta e- 
guai cura nelle piu minute particolarità. 
L’ interno presenta uu oltangono circo¬ 
scritto da uu altro,in cima al i.°de’qua- 

11 sorge la maggior cupola, e nel 2.° coo- 
tengosi 6 altari minori ed un maggiore, 
cui sta di froule la grau porta d’ingresso. 
Per la sagrestia si va al seminario pa¬ 
triarcale, grandiosa fubbrica pure del 
Longhena, il cui modello il senato ap¬ 
provò nel 1670. Nell'andito che vi con¬ 
duce stanno chiusi 3 paliotli d’ altare, 
io metallo dorato, con piccoli dipiuti, e 
tutti sparsi di varie ben compartite pie¬ 
tre orientali. Ve n’ ha poi uno in arazto 
con Maria Vergine fra gli Apostoli, con¬ 
dotto sopra bellissimo disegno Delliuia- 
no, e che tuttavia si mantiene saporito di 
colore. Il quadro grandioso e spiritoso con 
l’apotesi di s. Girolamo Emiliani, nel sof¬ 
fitto della scala, é del Zanchi. Il quadro 
grandioso colla Samaritana è dono e la¬ 
voro del Kioaldi: l’epigrafe che rammen¬ 
ta le beneficenze dell’ imperatore Fran¬ 
cesco I verso questo luogo, è del celebre 
epigrafista Morcelli bresciano. Nella stan¬ 
za dell’ udienza vi sono buoui dipinti. Il 
Cristo risoi to è bellissimo lavoro Gior- 
giottesco: il Portar della Croce è di Bo¬ 
nifacio: quella Famiglia ebe visita un mo¬ 
nastero, è rara opeia del Fusolo ; il n- 
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tratto di BenedettoXIV, distile grandio¬ 
so e studiate pieghe, è del Subleyras : il 
ritratto del Zagbis abbate comaldoles e, è 
del Ceccnrini. Il piccolo quadretto colla 
figura di s. Pi elio, sembra del Mansueti. 
11 corridore è coperto di centinaia di ri¬ 
tratti o a matita o a bulino, qui collocati 
da persone amatrici o delle lettere o del 
luogo. Sopra una porta il dipinto a fresco, 
tratto dal muro, con grandiose figure,che 
rappresenta la Storio, ha il nome del suo 
uulore Paolo Veronese : la mezzaluna sul- 
l’allra porta cou Maria Vergine, due Santi 
e due ritratti, che stata sopra il sepolcro 
del doge Francesco Dandolo, è opero in¬ 
teressante della scuola veneta, per la sua 
epoca del 1 338 (ora si trasportò nella 
sagrestia). La sala che fu il luogo del¬ 
la biblioteca rinomatissima de’ soma- 
schi, la quale pure andò dispersa nel 
governo del regno Italico, ha 3 allegorici 
dipinti nel so fiuto: il i.° del Zanchi, il 2.® 
del Rizzi, il 3 .° del Bambini.E’ divenuta 
poi copiosa di circa 18,000 volumi, spe¬ 
cialmente per largizioni di detto governo 
e del succes»ivo imperiale, di mg. r Pietro 
Sefier rettore benemerito del seminario, 
del cov. Gaspare Lippomano, e soprat¬ 
tutto de' patriarchi Milesi e Moni co. Vi 
si aggiunsero ancora i ricchi lasciti del¬ 
l'abbate Torres ex gesuita, del prof. Pu¬ 
liti monaco cassine^e, del conte France¬ 
sco Calbo-Crotla e del cav. Contarmi, 
li grandioso e nubi le chiostro tiene intor¬ 
no le pareti ornate d’iscrizioni, di busti 
del medio evo, sicché rassembra uii Mu¬ 
seo. V1 sono ancora interessanti iscrizioni 
antiche, alcuna ignota, olii e a qualche al¬ 
tro capo di antichità. Ne primeggia l’iscri¬ 
zione che rammenta i grandi Dei Cabiri, 
ricordata da tanti scrittori e illustrata con 
dissertazione del prof. Riuk. Tale interes¬ 
santissima raccolta si deve alla cura par¬ 
ticolare e al fino intendimentodelMoschi- 
ni. Di continuo si aumenta di bassirilie- 
vi, busti, statue, urne, iscrizioni e simili 
alili oggetti. Elegantissimo è l’oratorio 
privato deila n. Triuità, già dell’ ordì- 
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ue Teutonico, e fino all* anno 1810 ap¬ 
pellato la scuola della ss. Trinità; e- 
ziandto questo ricco di buone opere 
d’arte,specialmente di scultura. E’de¬ 
gno d* esservi osservato 1* elegantissimo 
deposito di Jacopo Tatti detto Sa Gio¬ 
vino dal moote Sanso vino o s. Savino, 
patria del suo maestro Andrea Coutucci, 
le cui ceneri ancora vennero qui tras- 
portole e sepolte quando fu atterrata 
la chiesa di s. Geminiano ove giaceva¬ 
no. Il bellissimo busto che vi fu so¬ 
prapposto e che offre I* effigie del¬ 
l’illustre scultore e architetto, scolpito 
dal Vittoria, è dono di Da'vid Weber, il 
quale pure donò il ritratto del Moscbi- 
ni scolpito in marmo dal veneto Gaeta¬ 
no Ferrari, tratto da quello somiglian¬ 
tissimo in plastica dall’esimio Rinaldo 
Rinaldi padovano eseguito in Roma», 
indi fuso in bromo per cura del cav. Ci¬ 
cogna. Sooovi ancora i busti de’pati iar- 
chi l^yrker e Monico, lavorati dal prof. 
P. Zandomeneghi. Abbiamo 1 ’ Allocu¬ 
zione inedita di S. E. Illni? Rcv.° Pie¬ 
tro Aurelio Mutti patriarca di Pene- 
zia tenuta nel seminario patriarcale il 
giorno 16 aprile 18^4, inaugurando il 
busto dell*E/n.° Carditulle Jacopo Moni¬ 
to patriarca di Penczia, tipografioMurti- 
nengo,Venezia 1857.Ma il nominare sol¬ 
tanto ogni cosa d’arte di'è qui, richiede¬ 
rebbe una lunga narrazione, la quule sa¬ 
rebbe argomento ebe mostrerebbe co¬ 
me molto in breve tempo si posso ope¬ 
raie, ove non manchi un volere effi¬ 
cace. Le Fabbriche di Penditi offra¬ 
no 4 tavole coll’ illustrazione del tem¬ 
pio del Diedo e de’ suoi ornamenti del 
Zanotto. Dicesi dal primo: il Longhena, 
che per lungo tempo esercitò la professio¬ 
ne di scarpellino,come architetto diè sag¬ 
gio d’un ingegno straordinario e d’un ar¬ 
dimento incomparabile. Aggiunge, co¬ 
munque la facciata esterna si faccia am¬ 
mirare per la grandiosità della mole, l’e¬ 
levazione sorprendente della cupola, il 
giuoco delle lince, l'effetto pittoresco di 
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tutto l’insieme, e alcune parziali bellezze, 
e tali da 1100 dar tempo perfino dt sco¬ 
prirne i difetti, e di persuader la ragione 
sul diritto eh* essi hanoo alla nostra in¬ 
dulgenza, si astenne dal pubblicarla. Ria 
la pianta del tempio, dichiara, non pote¬ 
va esser pensata eoo maggior saviezza ; 
bellissima la forma dei presbiterio; e con¬ 
clude, le bellezze di questo tempio, quan¬ 
to u ila parte interna, sorpassano di gran 
lunga i difetti, i quali pura potrebbero di 
assai temperarsi senza scomporre l'insie¬ 
me. Il Zanotto nel descrivere gli orna¬ 
menti che. Io rendono piò splendido, fa 
osservare: Che sebbene nel tempo die 
davasi mano a tatti' opera, i piti grandi 
luminari della patria scuola erano disce¬ 
si nella tomba, nondimeno si pensò di a- 
doroarlocon quelle tavole, che la chiesa 
allora soppressa di s. Spirito in isola pos¬ 
sedeva, come rilevo nel § XVIII, n. 5 ; 
ed erano la maggior parte produzioni de¬ 
gli artisti dell’aureo secolo, fra cui del 
pennello miracoloso del grande Vecchio. 
Colle stupeude opere del monastero di s. 
Spi i lio si abbellirono pura la sagrestia e 
il soppalco del coro, e questo ancora co* 
ben operati sedili, senili in noce, che ser¬ 
vivano a’monaci o canonici pe’ divini uf¬ 
fizi. Nella sagrestia furono poi collocate 
quelle distinte produzioni, che per amore 
delle buooe arti e del decoro del santua¬ 
rio I' ottimo Moschi ni lasciò, a mostra¬ 
re cb* erano in lui efficaci le piò nobili 
virtù dell’ uomo (lasciò inoltre al suo di¬ 
letto seminario i libri, i mss., le stampe, 
le medaglie,le raccolte di monete e pres¬ 
soché ogni altra cosa che possedeva ; para¬ 
menti preziosi,sculture e dipinti alla chie¬ 
sa). Sempre edificante religioso, il eh. Za- 
nolto termina le sue belle descrizioni col 
dire : » Non possiamo chiudere questi 
sfuggevoli cenni, senza rendere le dovu¬ 
te grazie a chi ha io custodia questo 
tempio, mentre è tenuto con tal cura e 
tal amore, da poter esser offerto ad •- 
sempio a* ministri del santuario, i quali 
debbono tener in cima a tutti i loropen- 
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sieri i) decoro delia Casa di Dio Ed 

10 non posso terminare questo numero, 
e partire dal seminario patriarcale, sen¬ 
ta aggiungere altre parole in lode delle 
benemerenze col seminario, con Vene¬ 
zia, co* veneziani, colla letteratura, colle 
arti, dell’ex somasco, canonico e cava¬ 
liere, il veneto Giannantonio Moscióni. 
De* suoi grandi meriti, e di quanto egli 
opero per 1* onore e la splendidezza del 
veneziano seminario, lo celebrarono il¬ 
lustri penne, anche come dottissimo pre¬ 
fètto degli studi del medesimo; il prof. d. 
Antonio Visentini con affettuosa e facon¬ 
da Orazione funebre, stampata dall’An- 
tonelli nel 1840; il prof, dello stesso semi¬ 
nario d. Cesare Parolari, il quale premise 
alla suddetta Guida postuma, una com¬ 
pendiosa vita del suo autore, scritta con 
acutezza di giudizii ed eleganza di sti¬ 
le; il cavalier Cicogna nelle Inscrizioni 
Veneziane , massime nel t. 4 » p- 693 ; 

11 cav. Mulinelli nelle sue opere, segna¬ 
tamente negli Annali delle Provincie 
Venete a p. 5 o 6 , in cui rileva, che tenu¬ 
to del seminario qual padre suo, in tri¬ 
buto di tenero affetto e di ptibblicn gra¬ 
titudine gli celebrò solenne funerale, e 
con eccezione alle leggi, ottenne dal so¬ 
vrano d'aver presso di sé le reliquie di 
un uomo la cui morte lungamente ri¬ 
marrà deplorabile, e le depose in onora¬ 
la tomba nell* oratorio del seminario, 
coll'epigrafe: Oplime De Seminario Me - 
riti Heic Professorum Poto Principe 
Adnuente . Monumento di meritata glo¬ 
ria. 

66 . Cappuccine Clarisse di $. Maria 
Madre del Redentore. La matrona Ma¬ 
rianna Tron volendo introdurre in Ve¬ 
nezia le Minime o Paolotte , raccolse nel 
1589 alquante vergini, fra le quali Fran¬ 
cesca Triaca Marasca e Angela Crasso, 
che poco prima da* cappuccini erano sta- 
ste vestite dell'abito di s. Francesco d'A- 
sisi ; ma i mezzi non corrispondendo alle 
spese necessarie, le vergini si ritirarono, 
tranne le due nominate che si propose- 
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ro la fondazione d’un nuovo monastero 
sotto I* austera primitiva regola di s. 
Chiara. Chiuse dunque in angusta casa 
adottarono la regola francescana senza 
veruna dispensa, laonde ben presto ec¬ 
citate da si edificante esempio, si uniro¬ 
no ad esse molle altre vergini bramose 
di professare vita cos'i severa e regolare. 
Intanto giunto iri Venezia il p. Girola¬ 
mo da Perugia, ministro generale dei 
cappuccini, si recarono le virtuose ver¬ 
gini da lui a* 21 gennaio 1590 per es¬ 
ser benedette e riconosciute per figlie. 
Animate da’ suoi consigli implorarono 
l’assistenza del patriarca Priuli, che be¬ 
nignamente le confortò a cercare sito op¬ 
portuno per la fondazione. Mentre a 
questo s* intendeva, per la tardanza della 
grave carestia, si ritirarono tutte alle 
loro case, ad eccezione della sola Ange¬ 
la, la quale morti i genitori si recò a vi¬ 
vere solitaria con una compagna in una 
casa contigua all* oratorio della Conso¬ 
lazione detto della Fava, ove Dio la 
provvide d* altre compngne più fervoro¬ 
se delle anteriori. Colla benedizione del 
patriarca Zane, secondo i suoi consigli 
si esercitarono in pie opere nelle chiese 
de* ss. Gio. e Paolo, e di s. Moria dei 
Derelitti della l’Ospedaletto ; eletta An¬ 
gela a superiora, la quale curò soprat¬ 
tutto la serafica povertà, ed accresciuto 
il numero, passarono in casa meno ri¬ 
stretta nella parrocchia della ss. Trinità. 
Finalmente giunte al numero di 12, la 
fondatrice ottenne a'26 giugno i 6 o 5 
dal maggior consiglio il permesso d’eri¬ 
gere un monastero con chiesa. In un an¬ 
golo della città detto Quintavalle, nel 
sestiere di Castello e vicino alla catte¬ 
drale, fattosi acquisto d’ uu luogo, An¬ 
gela con 20 monache vi si portò a dis¬ 
porre i principi! del chiostro. Superati 
gl’ impedimenti fatti insorgere dal de¬ 
monio, il senato a* 21 gennaio 1609 
autorizzò il monastero a contenere 3 o 
cappuccine, e con apostolica autorità il 
patriarca Veudramin chiamò da Brescia 
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per istruire le religiose all* o»vr»an», 
le monache cappuccine Mariti Zuccato 
veneziana, eri Eufralia Nasini bresciana. 
Con solennità •' inaugurò il monastero 
a’ 4 ottobre festa di s. Francesco, le mo¬ 
nache ricevendo nella cattedrale la co¬ 
munione dal patriarca, e dopo alcune 
formalità il prelato impose loro la coro¬ 
na di spine sul capo, In candela accesa 
in mano, e la croce sulle spalle. Con ta¬ 
li ornnnienti, processionalmenle e prece¬ 
dute do lunga schiera di cappuccini, tor¬ 
narono le spose di Cristo al monastero ; 
ove pieseio il velo bianco e I' intero a- 
bilo sernfico, e cambiati i nomi, la bene¬ 
merita fondatrice Angela divenuta novi¬ 
zia, assunse quello di suor Francesca. Il 
patrinrcn destinò quindi al governo la 
Zuccato, nelle cui mani professarono 
Francesca e 1 * altre novizie la regola di 
s. Chiara in lutto il rigore. Il patriaica 
considerando il sito di Quintnvalle trop¬ 
po remoto ed esposto a pericoli, d’accordo 
co’ protettori «leile religiose, le trasferì 
n* >4 giugno r 612 in faccia ni mona¬ 
stero di s. Girolamo, in ristretto e bene¬ 
detto chiostro, nel sestiere eh Cannare- 
gio. Di poi le monache Io dilatarono, e 
fabbricarono la povera e decente chiesa, 
la cui i." pietra a’ 17 agosto 161 4 pose 
il patriarca Vendramin, sotto I’ invoca¬ 
zione di s. Maria Madre tiri Redentore; 
t con questo titolo e quello di s. Fran¬ 
cesco es. Chiara fu consacrata il i.°otlo- 
fa* f 6 i 3 dal patriarca Tiepolo. In se¬ 
llo «fa questo monastero, 3 religiose 
^rrtio a fondar quelli per le cappuc- 
n, i Vicenza nel 1629,di Padova nel 
nell’isola di s. Maria «Ielle Gra- 
- « di cui parlerò nel n. 3 del 

Le cappuccine quivi rima- 
81 0? nel quale anno furo- 
agli altri claustri. 
dichiarata fussidia- 
,mentale della va- 
Miniale. Le mona- 
ero, autoriz- 
a sovrana risolu- 
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rione dell'i 1 ottobre 1826. Nella chiesa 
vi è on* opera del Palma giovine. 

67. Minori Osservanti Riformati di 
s. Francesco del Deserto e di s. Bona - 
ventura in isola. V, il § XV 11 I, q. i i. 

68 . Agostiniane , ed ora Eremitano 
Servite di Gesù , Maria , Giuseppe , già 
di s. Maria del Pianto di presente or- 
cupata da IT Istituto Canal delle Figlie 
del Sagro Cuore. La fondatrice di que¬ 
sto monastero, già delle Agostiniane det¬ 
te Muneghette , suor Angela M. Pasqua¬ 
li veneziana, in tutta la sua vita presentò 
un corso mirabile di disposizioni della di¬ 
vina provvidenza, che la volle istitutrice, 
malgrado molle umane contrarietà, che 
vi si opposero, narrate dal Corner. Dal¬ 
la sua infàmia die’segni di santità, e di¬ 
venuta orfana de’genitori a gannì, ad¬ 
dotto per madre la B. Verginee sempre 
ne provò gli effetti prodigiosi. Condotta 
dallo zio in Candia, ivi lo perdette, onde 
tornata a Venezia fu abbandonata da 
tutti. Dopo altri infoitunii, matura alla 
grande opera a cui Dio I' aveva destina¬ 
ta, diverse dorelle nobili e civili fattesi 
sue discepole, conobbe la serva di Dio 
d* essere destinata alla fondazione di un 
monastero; ed anco per questo fu ber¬ 
saglio di contrarietà e persino segno di 
calunnie, finché Dio in premio di sue 
rare virtù cambiò i persecutori in pro¬ 
tettoli. Superate tutte !e difficoltà, nel 
sestiere di *. Croce acquistò alcune case, 
e ridotte in forma di piccolo monastero, 
nel suo oratorio dedicato a Gesù e Ma¬ 
ria pel i.°celebrò la messa a’oS febbraio 
1G a 3 il patriarca Tiepolo, il quale co¬ 
municò Angela e le verginelle sue figlie. 
Scelta per norma la regola di 5 . Agosti¬ 
no, nel 1G 33 s'intraprese l’erezione di 
angusta chiesa colla medesima invocazio¬ 
ne dell’ oratorio, e potè esser solenne* 
mente benedetta a’ 26 luglio i 634 « An. 
che nella pontificia conferma della rego¬ 
la e del monastero, la serva di Dio patì 
contrarietà, e finalmente colle orazioni 
1 ’ ottenne da Innocenzo X il t.° luglio 
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1647- Allora scelta ad effettuare la mon¬ 
oica istituzione l’idonea agostiniana del 
monastero di s. Andrea, suor Cherubino 
Balbi, quasiché piti nulla restasse a suor 
Angela da fare, placidamente riposò nel 
Signore a* 12 oprile i 65 ? di 90 anni. 
Il patriarca Morostni,a consolazione delle 
desolate religiose, costituì la medesima 
Balbi in 1 .’ priora del monastero, e tale 
ditenne per la formale clausura imposta* 
gli. La piccola chiesa fu poi abbellita, e 
decorata col corpo di s. Sabina martire, e 
delle teste de’ts. Fabio e Messi tomo mar¬ 
tiri, tratti da Roma sotterranea. Le mona¬ 
che egoMiniane fi fiorirono sino a) 18 t o, 
in che con tutte le altre furono soppresse. 
Il monastero e la chiesa di Gesti-Maria- 
Giuseppe I* ottennero poi le Senìteerc» 
mitene, che prima di tale abolizione ahi* 
tarano il monastero di s. Maria del Pinn- 
to, e le quali furono ristabilite in Vene¬ 
zia colla sovrana risoluzione de’ 7 luglio 
1820. A dar contezza di esse, cominceiò 
dal dire col Corner, quanto ci lasciò 
scritto dell’ Eremite de ' Servi dette le 
Cappuccine delle fondamenta Nuove , 
della chiesa di s. Maria del Pianto. 
Insorta nel 1629 gratissima peste in 
Italia, dopo averne desolate le principali 
città, a’ introdusse in Venezia, ove fece 
tali e tante stragi, che la città tutta prese 
forma di cimitero. Commosso da spetta¬ 
colo cosi funesto il cuore di Benedetta 
Bossi, pia vergine, che poc’anzi avea nel- 
1 ’ isola di Burano fondato un austerissi¬ 
mo monastero di monache dell’istituto 
de’ Servi di Maria , procurò con 01 azio¬ 
ni e penitenze di placare lo sdegno di Dio 
e divertire l’orribile flagello che andava 
consumando il suo popolo. Mentre un 
giorno con maggior fervore era tutta as¬ 
sorta nell’ orazione, da superno lume 
chiarita, conobbe derivare il castigo del¬ 
la città per l’inadempimento de* pii suf¬ 
fragi all’ anime penanti del Purgatorio. 
Olili ella tosto la sua vita in olocausto per 
placar l’ira divina in compensazione di 
tali ommUsioni e sospensioni. Sentì allo- 
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ro ingiungersi da un’interna celeste voce, 
doversi con pia istituzione perpetua com¬ 
pensare il danno recato all’anime purgan¬ 
ti; e con pubblico decreto e a sue spese 
fondarsi un monasleto, in cui fervorose 
vergini porgessero continue preghiere a 
Dio, e nella chiesa che propinqua dovea 
fabbricarsi, si offrissero quotidiani sagri- 
fizi al Signore per la liberazione delle 
stesse anime sofferenti. Palesò la buona 
vergine il ricevuto avviso, ma poco fu cre¬ 
duta ;ed esso si rimisealla volontà di Dio. 
Intanto alcuni anni dopo Ibraim sultano 
de’turchi mandò a investir l’isola di Can- 
dia con potente armata, e la religiosa ba¬ 
dessa si sentì internamente eccitata a pro¬ 
muovere la fondazione del monastero. 
Scrisse ni senato tutto quanto,e per l’opi¬ 
nione virtuosa che godeva, non solo tro¬ 
vò ascolto, ma fu esaudita con ordinnrsi 
1’ erezione del monastero e della chiesa, 
e la dotazione ; e suor M.* Benedetta ne 
fu destinato fondatrice e superiora. Ella 
scelse io religiose, 3 delle qrtali del mo¬ 
nastero di Durano, ma prima che si get¬ 
tassero i fondamenti passò a miglior vita, 
come avea predetto. Erette poi e dotate 
dalla pietà de) senato le fàbbriche ne) se¬ 
stiere di Castello, a sua istanza Alessan¬ 
dro VII a* 2t novembre 1657 approvò 
lo stabilimento col titolo di monastero di 
monache dell’ ordine dei Servi di Maria 
della 2* riforma di Monte Senario, sotto 
la regola di s. Agostino e l’invocazione di 
s. Maria del Pianto, per l'obbadesso e 1 4 
monache, con padronato perpetuo alla 
repubblica diVenezia.Quindi alla defunta 
fu sostituita per fondatrice suor M. Inno¬ 
cenza Contarmi, la quale con due altre 
monache e le vergini secolari che ammise 
al sagro abitp, formò una comunità an¬ 
gelica che riuscì di edificazione alla cit¬ 
tà. Gettò la 1.* pietra ne’fondamenti del¬ 
la chiesa nel 1647 ^ patriarca Mnrosini, 
e ne fu coniota per memoria una meda¬ 
glia che trovo nello stesso Corner. Rap¬ 
presenta la B. Vergine colla corona in ca¬ 
po sostenuta da due Angeli, deplorando il 
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di «in Figlio die gli è innanzi morto. 
Nel rovescio è 1 * iscrizione : Deiparae. 
f irgini A Pianeta - Delu bruni - Ad 
Morluor. Animat - Sacerdotum Hosliis 
f irginum - Precib. Expiandas - Sena- 
tris f'oi'it Primo Q. lactolapidc - Di- 
cavit - Frane. Molino Duce - Io. Frati. 
Mauroceno Pai. - udcxlvh . Ridotta 
la chiesa a perfetto compimento, oltre 
il monastero, fu solennemente consa* 
grata a’ 7 maggio 1687, secondo il Cor¬ 
ner, o a’ 9 novembre, come leggo uello 
Slato personale del Clero . Fu ornata 
nel suo materiale di magnifici altari e 
distinte pitture, ed arricchita de’ corpi 
de* ss. Fausto e Giustina martiri, e d'al¬ 
tre insigni reliquie tratte da 1 cimiteri 
rotnnui. Dipoi Benedetto XIV nel 1744 
lo douò della reliquia di s. Stanislao 
Kostka gesuita, la cui festa a’i 3 novem¬ 
bre si cominciò in questa chiesa a cele¬ 
brare con solennità. In questo monaste¬ 
ro fiorirono sante monache, fra le qua¬ 
li suor M. Angelica Confortinari ; e suor 
M. Gela Antonia de' conti Zinzendorf, 
convertita dal luteranismo e vestita nel 
1702 dal patriarca Bndoaro, poi diven¬ 
ne badessa, e fondò nel 17163 Monaco 
di Baviera un monastero del suo ordi¬ 
nile tornata in Venezia morì santamen¬ 
te nel 174?- unita d'argomento ag¬ 
giungerò col citato libro Stalo persona • 
/e, die siccome la chiesa di $. Maria del 
l'ianto nel 18io fu soppressa unitamen¬ 
te al monastero annessovi delle religiose 
Se ivi te Fremitane di s. Agostino nomi¬ 
nate le Cappuccine j il monastero per 
un tempo servì di collegio maschile, e la 
chiesa venne ridotta a teatrino ad uso del 
collegio.stesso, finche il sacerdote d. Da¬ 
niele Canal (canonico onorario di s. Mar¬ 
co e cavaliere dell'ordine di Francesco 
Giuseppe) avendola comprala, generosa- 
mente la riedificò ed ornò con ogni in¬ 
terno decoro, e fattala nuovamente con¬ 
sacrare a‘ 28 agosto (sic) i 85 i, la ria- 
piì al colto divino a’2i settembre di 
quell' anno, fondando nel couliguo mo- 
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nasiera 1* istituto educatorio del suo no¬ 
me che fiorisce. Già il Giornale di Roma 
del 1 85 1 a p. 83 o avea pubblicato colla 
data di Venezia 3 settembre: Domenica 
3 1 agosto (sic) fu solennemente con sagra • 
ta da mg/Federico marchese Manfredint 
vescovo di Famagosta, la chiesa di s. 
Maria del Pianto, la cui funzione rese 
più splendida la grande frequenza del 
popolo. » Questa chiesa, dalla pietà del 
senato veneto innalzata per voto fin dal 
1646 (sic) coll' annessovi monastero, era 
stata fin dal 1810 soppressa, dipoi pro¬ 
fanala, e quasi totalmente distrutta. Ac¬ 
quistata col cenobio dal zelantissimo ve¬ 
neto sacerdote Daniele nobile Canal nel 
1842, all' oggetto di riaprirla al culto, 
e di collocare nel luogo le povere fan¬ 
ciulle dell’ istituto da lui eretto fin dal 
1823, potè egli, dopo 9 anni d’incessan¬ 
ti cure, ridurla al suo compimento, ed 
a tal punto da poter giustamente gareg¬ 
giare colle più belle ed eleganti della no¬ 
stra meravigliosa Venezia. In effetto, 
gl' illustri viventi pittori Querena, San¬ 
ti, Bernardo, l'esperto sacerdote Dal Loti- 
go, e la virtuosissima giovane Anna M. 
Marovich, abbellirono la chiesa, chi di 
pitture ad olio, chi a fresco, chi di dili¬ 
genti indorature ; e I’ artiere Gandon, e 
tutti gli altri artefici, prestando 1* opera 
loro, ebbero più in mira il decoro della 
Casa di Dio, e il desiderio di aiutare il 
pio sacerdote nella sua santa intrapresa, 
che non il proprio interesse. Questo tem¬ 
pio, il quale, per lo sito remoto, lungi 
da’ rumori delle piazze, e per la vicina 
veduta del placido soggiorno de' trapas¬ 
sali, ispira maggiore raccoglimento e di¬ 
vozione verso In Vergine Addolorata, e 
induce 0 meditare sulla brevità della vi¬ 
ta, sarà descritto da secolare, ma religio¬ 
sa ed erudita penna ; e ne verrà pubbli¬ 
cata la descrizione nel 2 1 settembre p. v. f 
giorno destinalo alla riapertura solenne. 
E frattanto noi uon possiamo che tribu¬ 
tare encotnii al sacerdote Daniele Ca¬ 
nal, il quale, non contento d'a venie fai- 
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lo I* acquisto, e di avere profuso denaro 
nel ridonarlo alla pubblica uffiziatura, 
volle ottenerne dalle competenti autori¬ 
tà il giuspadronato ; e quindi assicurare 
così, anche per li (fempi avvenire, la sus- 
«Utenza di questo edilizio e di questo 
istituto, che tanto reca d* onore alla pie¬ 
tà di lui, e di decoro alla città nostra 1 *. 
A due poi di dare perpetua durata a que¬ 
sto stabilimento, lo stesso sacerdote Ca¬ 
nal proprietario, ottenuto decreto dal- 
V Ecc. 1 . R. Ministero del Culto e della 
Pubblica Istruzione, de *24 ottobre 18 5 2* 
chiamò alla direzione del medesimo le 
benemerite religiose Figlie del Sagro 
Cuore t la casa principale delle quali, ca¬ 
nonicamente eretta, esiste in Brescia, co¬ 
me descrissi nel voi. LX p. 2 33 , facendo 
anco menzione del pio istituto fondato 
dall’encomiato sacerdote. Questa congre¬ 
gazione religiosa, accolte alcune ben in¬ 
tese prescrizioni del detto Canal, entrò 
io possesso sì del locale, che della chiesa 
a 9 22 novembre i 852 , rimanendo ad o- 
gni evento sì 1* uno, che l’altra, tutela¬ 
ti dal patriarca prò tempore. Queste re¬ 
ligiose attendono all’ educazione di po¬ 
vere fanciulle sì interne che esterne. N’è 
rettore e direttore spirituale lo stesso mg. 9 
Daniel Canal fondatore dell* istituto e 
patrono della chiesa. Vi sono il confes¬ 
sore delle religiose e delle fanciulle in¬ 
terne, il confessore delle fanciulle ester¬ 
ne, il catechista, la superiora e direttri¬ 
ce, 9 professe, 3 aspiranti, 2 novizie, 2 
mandatane, oltre il sacerdote patriroo- 
nialo addetto al servigio della chiesa. Ri¬ 
porta il Giornale di Roma del i 853 a 
p. 5 i 4 in data di Venezia 3 giugno : 
n S. E. Rev. mg. r patriarca Multi recava¬ 
si ieri mattina al monastero delle figlie 
del Sagro Cuore, non solo per fare la 
pastorale sua visita all* annessavi chiesa 
della Madonna del Pianto, ma per inau¬ 
gurarvi altresì cogli auspicii della reli¬ 
gione, le scuole di quell’ istituto, che fu¬ 
rono ieri anche aperte a benefizio delle 
fanciulle esterne. S. A. I. Ri il serenissi- 
vol. xci. 
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mo arciduca Ferdinando Massimiliano 
si compiacque d’intervenirvi. L’augusta 
presenza del fratello di Cesare testimo¬ 
niava solennemente i pii sensi del prin¬ 
cipe, e T importanza che attribuisce al- 
T erezione di scuole, dove le fanciulle po¬ 
vere acquistano salutari indirizzi di mo¬ 
ralità, informano il loro spirito a’ rudi¬ 
menti del calcolo e delle lettere, s’impra¬ 
tichiscono di lavori, che fruttano al loro 
avvenire un pane sicuro e onorato. Il me¬ 
rito d’istituzione così benèfica risale al 
sacerdote don Daniele Canal, che, immo¬ 
latovi il suo ed invocato e ottenuto soc¬ 
corso dalla pietà cittadina e dalla muni¬ 
ficenza della Casa Imperiale, ridusse og¬ 
gidì il monastero delie figlie del Sagro 
Cuore ad un grado di perfezione, da o* 
Dorarsene e avvantaggiarsene la patria 9 ’. 

69. Carmelitani delCantica osservan¬ 
za di s. Maria Assunta , volgarmente i 
Carmini se Carmelitani Scalzi di s.Ma» 
ria in JSazareth,D\rò prima de’calsati non 
più esistenti, e poi degli scalzi esistenti. 
Fr. Francesco Mondini carmelitano nel 
suo libretto: Carmelo il favorito , scrisse: 
Che al tempo io cui il doge Domenico 
Michiel guerreggiava fortunatamente in 
Tiro e in Palestina, siano stati tradotti i 
carmelitani in Venezia da Giovanni Zan- 
carolo qel 112 5 , mentre faceva dalla Tra¬ 
cia tragitto, e in un angusto tempio e ro¬ 
mitaggio collocati. Però il Corner dichia¬ 
ra ignorare con quol fondamento abbia 
potuto asserirlo; ed essere più probabile 
l'opinione, che i carmelitani ponessero se¬ 
de in Venezia verso il fine del secolo XI IT, 
giacche da autentica carta dell* archivio 
di s. Margherita apparisce,essersi i carme¬ 
litani nel 1286 obbligati a consegnare al¬ 
la chiesa parrocchiale d| s. Margherita 
tutte e intere l’oblazioni eh’essi ricavar 
potessero nel giorno festivo, e inoltre con¬ 
tribuire al pievano e a’chierici della stes¬ 
sa due libbre di cera; e quest’obbligo del 
convento confermò poi nel x 320 fr. Gio¬ 
vanni della Rocca vicario generale del- 
l’ordioe, il quale dichiarò essersi ciò sta- 
i 5 
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bilico per la concessione datagli di fab¬ 
bricare la chiesa di §, Maria de’ Carmi¬ 
ni di Venezia nel sestiere di Dorsodu- 
io. Promisero poi i frati nel 1288, ohe 
se riuscisse loro d’ aver un cimiterio li¬ 
bero per le sepolture, contribuirebbe¬ 
ro alla chiesa di s. Margherita la me¬ 
tà de’ proventi e delle limosine, che in 
grazia delle sepolture si potessero ricava¬ 
re. Eretta dunque la chiesa e dedicata a 
Maria Vergine sotto il titolo della di lei 
gloriosa Assunzione, fu decorata nel 1290 
d’indulgenze a chi la visitasse indetermi¬ 
nati giorni da Nicolò IV, e poi a’6 aprile 
i 348 venne consagrata da fi*. Marco Mo¬ 
rello vescovo Doinocese e già priore del 
convento,assistito da 6 altri vescovi. L’an¬ 
niversario della dedicazione si celebra la 
domeuica fra l'8. a dell’ Assunzione. Pas¬ 
sati pochi unni dalla fondazione della chie¬ 
sa, fu in essa stabilita in onore di s. Ma¬ 
ria del Carmelo una di vota compagnia 
di femmine vestite del sagro abitino o 
scapolare del Carmine, le quali da fr. Ge¬ 
rardo priore generale dell* ordine furono 
neli 3 oo ammesse io perpetuo alla par¬ 
tecipazione delle pie opere, che ovunque 
si facessero nell’ ordine carmelitano. Da 
tal pia radunanza è fama che avesse ori¬ 
gine in Venezia l’istituto delle terziarie 
carmelitane, volgarmente Pizzochere dei 
Carmini , le quali anticamente solevano 
vivere separatamente nelle loro case pri¬ 
vate, e poi si ritirarono nel 1498 a vivere 
unite in una casa detta s. Maria della 
Speranza , donata loro dal pio Luigi 
Vieimo. Altra confraternita dell’uooe l’al¬ 
tro sesso sotto la proiezione dellaMadonna 
del Carminefu poi eretta nel 1 5 g 4 ,la qua¬ 
le in breve divenne tanto numerosa e ric¬ 
ca di rendite, che oltre l’aver magnifica- 
mente.eretto e adornato nella chiesa l’al¬ 
tare dedicato a s. Maria del Carmine, al¬ 
zò ancora dirimpetto al fianco della chie¬ 
sa un sontuoso edilìzio per esercitarvi le 
sue divole pratiche. Molte e insigni reli¬ 
quie si collocarono in questa chiesa, fra le 
quali principalmente sono queste. La te- 
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sta di s. Uldarico vescovo ; quella d’uoa 
compagna di s. Orsola ; una coscia di a. 
Eliseo profeta proveniente nel 1 325 da! 
priorato di s. Lorenzo in Cesarea di Ra¬ 
venna, in cui dicesi riposare finterò cor¬ 
po; un osso insigne di s. Si mone Stock car¬ 
melitano, tratto nel 1621 da Bordeaux, 
dal veneto fr. Gregorio Canal priore ge¬ 
nerale dell’ordine. Inoltre in questo con¬ 
vento nel 1 524 si celebrò il capitolo gene- 
role, in cui fr. Nicolò Audet fu eletto prio¬ 
re generale, e per ordinedi Clemente VII 
vi si stabilirono costituzioni per la rifor¬ 
ma universale dell'ordine carmelitano. Il 
Corner riporta un bel numero di carme¬ 
litani calzati fiorili iri questo convento fi¬ 
le vati all’episcopato e al supremo magi¬ 
stero dell’ordine. La chiesa fu uffiziata si¬ 
no alla generale soppressione da’carme¬ 
litani calcati dell’antica osservanza, e 
con decreto patriarcale de’ 28 ottobre 
1810 fu dichiarata parrocchia sotto la 
deconia di s. Maria del Rosario; lo è tut¬ 
tora con 3919 anime, ed ha per succur¬ 
sale la chiesa di s. Barnaba apostolo, di 
cui parlai nel n. 65 del § Vili delle par¬ 
roci hie.Nel suo limite parrocchiale è l’ora¬ 
torio noi) sagromenlale di s. Lodovico IX 
re di Francia , che serve per un ospizio 
di poveri ricovrati, con suo cappellano. 
Quando s. Maria del Carmine fu eretta 
in parrocchia, vi fu trasferito il clero del¬ 
la chiesa parrocchiale di s. Margherita, 
per essere stata soppressa. La chiesa di 
s. Maria del Carmine é una delle mag¬ 
giori dello città , architettata nel secolo 
XIV,con facciata semplice e porta ionica, 
fregiata di molte belle e rare pitture. Nel- 
T altare una volta a fianco della porta, 
ora trasportato presso la porta della sa¬ 
grestia, la Circoncisione del Signore é 
di Jacopo Tintore!to, il quale volle con¬ 
traffare lo Schiovone : la cosa gli riuscì, 
se pure quella figura di donna non lo 
tradisce, dice il Meschini. La Nascit del 
Signore nel 3 .° a Ilare, é opera scelta del 
Cima. Nell’altro magnifico altare è ope¬ 
ra di vigore, di Pace Pace, la tavola con 
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Maria del Carmine. 1 quadretti ne’due 
organi sono dello Schiavone ne’parapet¬ 
ti, di Marco Vicentino al di sotto. Nel pe- 
nultimo altare all’ altra parte, la tavola 
di s. Nicolò e Santi è opera bellissima 
del Lotto. Nell’ ultimo altare è beli’ o* 
pera del Liberi il s. Aitarlo. Il grun 
quadro con s. Liberale che fa assolvere 
due condannati, è opera del Varotlari 
detto il Padovanino, pienissima di pregi. 
In questa chiesa riposano molti della fa¬ 
miglia Foscorini, quanto illustre per la 
sua patria, altrettanto divenuta per essa 
infelice, come si esprime l’illustre prò* 
fessor di scultura V. Gajassi, Album di 
Roma , t. ? 4 > p 2g3. Inoltre aggiunge : 
i grandiosi monumenti de* Fosca rini con¬ 
servano ancora i simulacri de’senatori e 
dogi di questa prosapia, che ressero in 
vari tempi la potenza della regina de’ 
mari. Il loro palazzo, unito da un ponte 
ol campo del Carmine, fu bersaglio de’ 
secoli e della fortuna. E da leggersi fi- 
scrizione posta sul campanile della chie¬ 
sa, la quale attesta come essendosi que¬ 
sta gran mole inclinata venne drizzata per 
opera di Giuseppe Sardi nel 1688. La 
vicina e summen(ovata scuola del Car¬ 
mine è di buona architettura, alquanto 
pesante. Il soffitto della sala superiore è 
del piò bello e piò purgalo stile del Tie- 
potè Ilo, con Virtò , Angeli e il carmeli¬ 
tano s. Si mone Stock. Altre notizie della 
medesima, siccome esistente, le dico nel 
§ XIII, n. 7. — Ed eccomi a parlare del- 
l’esistente convento e della chiesa de’ 
Carmelitani scalzi di s. Maria in Na • 
zareth t volgarmente gli Scalzi . L’illu¬ 
stre istituto omonimo della riforma car¬ 
melitana, fondato dalla serafica vergine 
s. Teresa nelle Spagne, pose la sua pri¬ 
miera stazione in Venezia nel 1 633 , in 
cui fr. Àgntnngelo di Gesò e Maria, uo¬ 
mo d’esemplare austerità e zelo aposto¬ 
lico, essendo definitore generale dell’ or¬ 
dine, avendo ottenuta n’6 maggio facoltà 
dal senato di piantarvi l'ordine suo de¬ 
gli scalzi in un ospizio, si ritirò a vivere 


V E N 227 

con un compagno dentro una piccola ca¬ 
sa presa in afiitto nella parrocchia di s. 
Caoziano nel sestiere di Cannaregio. Qui¬ 
vi colla santità del loro vivere e colla soa¬ 
vità di loro con versazione,ove nel osi acqui - 
stato l’amore universale, per avere mag¬ 
gior comodo d’attendere alla salute del- 
1’ anime, nel 1 635 si trasferirono in una 
abitazione piò capace nell’isola delta Giu- 
decca. Vi dimorarono circa un anno, fin¬ 
ché il senato a’6 settembre 1 636 loro per¬ 
mise fabbricare un convento. Per atten¬ 
derne l’occasione, passarono intanto nel- 
l’antica badia di s. Gregorio, anche lu¬ 
singati di poterla conseguire, il che non 
riuscì per l’esorbitante prezzo che si esi¬ 
geva. Laonde nel 1649 comprarono nel- 
l’anzidetto sestiere uno spazioso fondo nel¬ 
la parrocchia di s. Lucia; e ciò bastò per¬ 
ché molti generosi di voli accorressero con 
offerte a promuover In fabbrica, per cui 
nelfistesso anno si potè erigere un'angu¬ 
sta chiesa, benedetta dal patriarca Mo¬ 
rosi ni col titolo di s. Maria di Naza - 
rethy per un’antica immagine della B. 
Vergine ivi collocata. Questa si venerava 
fin da’ priroordii del secolo XV nell’iso¬ 
la di s. Maria di Nazareth, ora chia¬ 
mata Lazzaretto Vecchio, di cui nel § 
XVIII, n. 7, ove ne sorge la chiesa col 
medesimo nome, abitato allora da’ frali 
eremitani di s. Agostino; ma avendo que¬ 
sti dovuto cedere il luogo al raccoglimen¬ 
to degl’infetti da morbo contagioso , nel 
partire la portarono con loro e l’offrirono 
in dono alle monache di s. Anna. Queste 
poi, acciò fosse con piò religioso culto ve¬ 
neratala consegnarono n’carmelitani scal¬ 
zi, i quali ne fecero il titolo di loro chiesa. 
In seguito concorrendo con mirabile af¬ 
fluenza l’elemosine de’ fedeli, perchè a 
maggior divino onore e proporzionalo al¬ 
la frequenza del popolo s’innalzasse un 
tempio piò magnifico, se ne giltarono i 
fondamenti e si vide giunto alla perfezio¬ 
ne che s’ammira nel 1680, con architet¬ 
ture del Longhena. Dipoi se n' accrebbe 
la sontuosità per 1’ eslerior facciata di 
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marmo sceltissimo di Carrara con gravis- 
simo dispendio dei pio patrizio veneto 
Girolamo Cavezza, e disegno di Giuseppe 
Sardi, con due ordini corintio e compo- 
sito. A spirituale compimento dell’eccle- 
si asti co edifizio, la consogrò l’i i ottobre 
] 70 5 il vescovo d’Ospo o Aspe fr. Elia da 
s. Alberto carmelitano scalzo. Inoltre fu 
arricchita di nobilissime reliquie da mol¬ 
ti di voti, imperocché Andrea Lumaga pio 
mercante, dopo aver somministrato gros- 
sa somma per la fabbrica, ed assegnata al¬ 
tra per l’erezione d’uu nobile altare di scel¬ 
ti marmi, dedicato a Gesù Crocefisso, of¬ 
fri l’inestimabile dono dell’ intera punta 
d’ un ss. Chiodo (questa reliquia si tie¬ 
ne dubbiosa), una ragguardevole porzio¬ 
ne deila ss. Croce, é uuo ss. Spina, pre¬ 
ziosissima più che altra mai, perchè re¬ 
ca aggruppato un capello del divin Re¬ 
dentore. Decorosamente vi furono col¬ 
locati un dente della s. Madre Teresa, 
una sua lettera originale, un dente e un 
pezzo di carne di s. Giovanni della Cro¬ 
ce, eh’ ebbe tanta parte nella fondazio¬ 
ne degli scalzi, ed un pezzo d’osso del do¬ 
ge s. Pietro Orseolo donato dal doge 
Ruzzini, il quale volle esser tumulato a’ 
piè dell’altare di s. Teresa. I carmelita¬ 
ni scalzi abitarono il convento e uffizi a lo¬ 
co la chiesa sinoal 181 ojagrimevole epo• 
ca della generale soppressione; in cui la 
chiesa fu dichiarata oratorio sussidiario 
della parrocchia di s. Geremia, e affida¬ 
ta ad uo rettore, ed il convento fu io 
parte demolito. Dipoi i carmelitani scal¬ 
zi riebbero la chiesa e vi aprirono un 
contiguo ospizio, a ciò autorizzali dalla 
sovrana risoluzione de’ 5 maggio 1840, 
quindi comprate l’adiacenti case, ed ora 
anche la parte rimasta incolume dell'an¬ 
tico cenobio, vi stabilirono uo formalecon- 
vento, per l’altra sovrana risoluzione del- 
l’i 1 gennaio t 852 . Meli’ esterno e massi¬ 
me nell’interno ornatissimo del tempio, 
tutta la materia n’è ricca, pure vi rimane 
viuta dal lavoro, presentando magnifici 
marmorei altari, pitture e dorature di 
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molto pregio, parte sui disegni di fr. Giu* 
seppe Pozzo carmelitano scalzo, che l’a- 
domò sul gusto alquanto capriccioso del 
celebre fratello, quel genio cioè di fratei 
Andrea Pozti gesuita gran prospettinola 
che seguì lo stile baiocco del suo depra¬ 
vato tempo. Vi sono ancora statue e scul¬ 
ture del Baldi e del Torretli. Tiepoletto, 
che giovine vi avea dipinto i soffitti delia 
cappella del Cristo e di s. Teresa, maturo 
vi dipinse nel grande ricco soffitto il Tra¬ 
sporto della s. Casa da Nazareth a Lore¬ 
to. Dietro al maggior altare vi è un’ im¬ 
magine di Maria Vergine , graziosissimo 
dipinto di Gio. Bellino, e sull’altare l'Im¬ 
magine proveniente dal Lazzaretto, di¬ 
pinta da Carlo Crivelli. Il quadro colla B. 
Vergine nell’alto e vari Santi al piano, è 
vaga opero del Desubleo: l’altro opposto 
con s. Teresa ferita dall’Angelo, è del Cai¬ 
ro, opera veramente d’elfetlo. La mezza¬ 
luna sull’organo con s. Teresa coronata 
da Gesù, è del Lazzarini. Minacciante 
rovina la grandiosa facciata, venne dal 
governo con ingente dispendio riparata 
in questi ultimi anni 1 854 - 58 . 

70. Te re sia ne carme li lane di s. Te* 
resa % e Orfanotrofio femminile in s. Te* 
resa , volgarmente le Terese. Nella fonda¬ 
zione di questo monastero, dimostrò Dio 
uno di que'prodigi di sua grazia, eh’ egli 
nello scegliere petsone deboli ad opere 
grandi fa comparire di quando iu quan¬ 
do, a nostro ammaestramento, per fare a- 
d ora re la sua i rameusa potenza, e benedi¬ 
re l’inesauribile sua bontà. Ebbe questo 
la sua origine da una pia vergine vene¬ 
ziana, che quanto povera di fortune ter¬ 
rene, altrettanto doviziosa di virtù, potè 
colla divina assistenza in Venezia, Vero¬ 
na, Vicenza e Padova piantar 4 illustri 
monasteri d’osser vacuissime monache car¬ 
melitane. Nacque ella nel i 6 i 3 da’pii Lo* 
do vico Fe razzo e Maddalena Poli, che 
le imposero il nome di Maria e educa¬ 
rono con diligenza, finché rapili dalla 
peste neii 63 o, restò Torfanella in custo¬ 
dia del zio, che tosto auch’esso fu inva- 
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lato dal violento morbo. Un virtuoso vi* 
ano la raccolse in casa e ne curò la cri* 
stiana educazione, ond’ella si gettò nelle 
braccia della divina provvidenza e fu pie* 
namente esaudita nella fiducia. Cresciuta 
coll'eia nelle virtù esternò vocazione reli¬ 
giosa, onde fr. Bonaventura Pinzoni car¬ 
melitano la collocò a sue spese in casa del¬ 
la divota Modesta Salandi con altre ver¬ 
gini, tra le quali si distinse e si fece riguar¬ 
dare qual maestra. Intanto lo divina gra¬ 
zia le ispirò la fondazione d' un mona¬ 
stero di vergini carmelitane, in ciò ani¬ 
mata dal carmelitano suo protettore, e 
14 vergini si mostrarono pronte di se¬ 
guirla. Nel 1645 01647 Mari 8 implorò e 
ottenoedalla pubblica autorità i 1 permes¬ 
so d'acquistar un fondo per innalzarvi 
monastero e chiesa, e subito fu soccorsa 
dalla pia liberalità de'fedelicon tanta ab¬ 
bondanza di limosine, che in breve potè 
comprare il fondo e fabbricarvi sopra un 
capace monastero con assai decorosa chie¬ 
sa (lo Slato personale dice che il luogo 
era già appartenuto a'riformati di s.Fran¬ 
cesco). Questa sotto l'invocazione della 
serafica vergine s. Teresa, fu decorata dal 
vicegerente di Roma Vittricio vescovo 
d’Aletri co’corpi de'ss. Giocondo, Quiri¬ 
no, Quintillo, Valerio, Flora e Perpetua 
martiri, rinvenuti nelle romane cata¬ 
combe; non che con quelli di s. Anna 
martire e d'un s. Fanciullo martire, ol¬ 
tre notabile porzione de'corpi de'ss. Cas¬ 
sia no, Giulia e Massima martiri, estratti 
dal romano ciraiterio di s. Calepodio. In¬ 
oltre Dio mosse il cuore a molti ricchi di 
dotare il sagro luogo di rendite per 4<> 
religiose. Per la sua durevole esistenza, la 
saggia fondatrice l'otfiì in padronato al 
senato, il quale accettandolo, decretò nel 
1648 che dovesse il doge colla signoria 
portarsi ogni anno a visitar la chiesa nel¬ 
la festa di s. Teresa, giorno poi cambia¬ 
to a'16 luglio per quella di s. Maria del 
Carniine. La clausura fu risoluta a' 3 o 
marzo 1667 da Alessandro VII,a mezzo 
del nunzio di Venezia Stefauo Branca coi 
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arcivescovo d* Adrianopoli, poi cardina¬ 
le. Il prelato a’ 12 luglio lo costituì in 
monastero di monache dell'ordine della 
B. Maria di Monte Carmelo, sotto lo spi¬ 
rituale governo de’carmelitani dell'anti¬ 
ca osservanza; ed allora la fondatrice as¬ 
sunse il nome di suor M.* Angela Ven¬ 
tura, e nelle mani del nunzio fece la pro¬ 
fessione con altre 36 vergini. La clausu¬ 
ra però l'effeUuò nel 1668, d'ordine di 
Clemente IX, Daniele Delfino arcivesco¬ 
vo di Filadelfia. Passò poi la virtuosa fon¬ 
datrice a istituire gli altri 3 monasteri 
di carmelitani sunnominati, e tornata a 
Venezia con preziosa morte finì i suoi gior¬ 
ni nel 1 688. Soppresse le Terese nel 181 o, 
il monastero già da loro ingrandito, col* 
la chiesa fu riaperto nel 1811, e destina¬ 
to od uso d'orfanotrofio femminile, che 
accoglie e mantiene 224 orfanelle della 
misera classe della popolazione, le quali 
vengono istruite nella religione, nello stu¬ 
dio e ne'vari lavori muliebri. Ha il retto¬ 
re e confessore, e la priora. La chiesa del¬ 
le Terese, ricca e bella, fu modellata dal 
Comincili, ed ha pregevoli pitture. Le 
sante Qrsola e Maddalena nel i.° altare 
è opera del Ruschi : nel 2. 0 Maria Ver¬ 
gine e due Santi è dello stesso: oel 3.° s. 
Michele e Santi è del p. Massimo da Ve¬ 
rona. Nel magnifico altare maggiore è 
del Reoieri la s. Teresa con un ritratto. 
Nell'altra parte jil Buon Pastore, nel i.° 
altare, è di artista vivente : nel 2. 0 Maria 
del Carmine è dell' opere migliori del 
graziosissimo Renieri: nell’ultimo il Cri* 
sto in croce è del Langetli. 

71. Domenicane di s. Maria del Ro¬ 
sario del ter%* ordine. Il b. Tommaso Cof¬ 
fa rei li sanese domenicano, in Venezia 
ammise molti uomini e molte donne a 
professare la primitiva istituzione di 9. 
Domenico del suo terz’ordine della Pe¬ 
nitenza, fra le quali la b. Maria Storio¬ 
ni veneziana, di cui scrisse la vita lo stes¬ 
so b. Tommaso, riferita dal Corner, mo¬ 
dello d'orazione e di penitenza, volata al 
cielo nel 1399 c deposta nella chiesa del- 


Digitized by V^rOOQie 



2 3o VEN 

)e monache del Corpus Domini . Di que¬ 
sto leu* ordine d* ambo i sessi, anche 
coniugi, perseverarono nell’osservanza al¬ 
quante donne, prima vivendo separata* 
niente nelle loro case paterne, e poi per 
maggior decoro dell’ordine e più como¬ 
do df loro pie esercitazioni, unendosi 
raccolte in due separate case, l’una nella 
parrocchia de’ss. Apostoli, e l’altra situa¬ 
ta non molto lungi dalla chiesa parroc¬ 
chiale di $. Martino nel sestiere di Castel¬ 
lo. Quivi dunque congregale vivevano se¬ 
condo le loro costituzioni e privilegi pon- 
tifìcii, che furono riconosciuti nel i4<>6 
dal patriarca di Grado Giovanni Zam¬ 
boni; e di quelli ancora neli47^ couce * a 
si da Sisto IV, alla congregazione delle 
sorelle beghine o bizocare, che coll’abito 
de’domenicaui servivano alSignore in Ve¬ 
nezia. Ma reggeudo tali due case volto 
un capo solo, spesso avvenivano litigi 
nell* elezione della superiora , perciò il 
provinciale fr. Bernardino Goselini nel 
1616 pensò di volere in un’abitazione 
riunire le due famiglie. Perciò ottenne 
che il minor numero delle sorelle dimo¬ 
ranti nella parrocchia de’ss. Apostoli, si 
trasferissero nella casa più spaziosa di 
quelle presso s. Martino. Così unite vi¬ 
vendo, riuscendo loro incomodo nelle fe¬ 
ste portarsi alla lontano chiesa de’ss. Gio. 
e Paolo, nel 1649 ottennero dal patriar¬ 
ca Morosini l’erezione d’ un pubblico o- 
ratorio per farvi celebrare la quotidiaua 
messa e comunicarsi, tranne il tempo 
pasquale di ricevere la ss. Eucaristia nel¬ 
la parrocchia. Dopo di che, le suore si ri¬ 
dussero a stato di pei fetta comunità, sta¬ 
bilendo di non ammettere tra loro che 
vergini d’anni 18. A 11 'oro toriofurono poi 
accordate più estese prerogative, e ridot¬ 
tolo a chiesa sotto l’invocazione di 9. Ma¬ 
ria del Rosario, l’offrirono al doge e se¬ 
nato in padronato, e così le monache do¬ 
menicane terziarie furono unite alla ba¬ 
silica di s. Marco, ed ammesse alla par¬ 
tecipazione di sue prerogative. Nel 1672 
da questo monastero uscirono due reli- 
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giose veneziane d’esimia virtù, per esser 
compagne di suor M.* Domenica nella 
fondazione del monastero delle monache 
del terz’ ordine di s. Domenico iu Cone- 
glinno, cioè suor Maria Pisenli morta poi 
in Venezia, e suor M.* Geoeona Basso, 
che poi fondò i monasteri di Monte Fio¬ 
re, Mouteloro, e Macerala ove si riposò 
nel Signore. Il monastero delle terziarie 
domenicane, colla loro chiesa in Vene¬ 
zia, perirono nella soppressione coll’allre 
comunità religiose. 

72. Servite dis. Maria del Pianto^ 
oggi di Gesu-Maria-Giuseppe: ne parlai 
uel n. 68 di questo argomeuto. 

73. Filippini o congregazione deltO* 
ratorio di s . Maria della Consolazione , 
volgarmente la Fava. Fu studio parti¬ 
colare della civile e ricca famiglia A ma- 
di, il procurare l’aumento del culto alla 
Madre di Dio,con esporne l’immagini nel¬ 
le pubbliche vie, una delle quali die’ o* 
rigine alla magnifica chiesa de'Miracoli 
ove si venero, e descritta nel n. 53 di que¬ 
sto §, onde eccitare i passeggeri a ono¬ 
rarle. La B. Vergiue mostrò gradirlo, 
anco mediante la sua immagine affìssa 
nel sestiere di Castello non lungi dalla 
casa degli Amadi nella parrocchia di a. 
Leone, pe’prodigi operati. Divulgatasene 
la fama, nel 1480 il patriarca Girardi le¬ 
galmente li fece verificare, per cui accre¬ 
sciutasi la divozione del popolo, Luigi A- 
roadi e il nipote Angelo implorarono dal 
medesimo patriarca l’erezione d’ un ora¬ 
torio per collocarvi decentemente la ss. 
Immagine, e di mantenervi due cappel¬ 
lani per l’ufliziatnro, esenti dalla giutis- 
dizioue parrocchiale. Il prelato I’ esaudì 
a' 1 o novembre r 480, e dichiarò perpetui 
procuratori della cappella i discendenti 
della famiglia Amadi. Colle limosine de’ 
fedeli si agevolò la fabbrica della cappel¬ 
la, non molto grande, ma ben ornata, e 
dal vicino ponte della Fava si denomi¬ 
nò la chiesa della Madonna della Fa • 
va, in cui fu trasportata e decorosamente 
ripostala miracolosa immagine.Dipoi gli 
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A medi t iounziarono al carico di procu¬ 
ratori della cappella , consegnandone le 
chiavi al patriarca Conia lini, li che sa¬ 
putosi dalla signoria, nel i5i5 eccitò lo 
zelo di quel pastore a sollecitamente de¬ 
putare idonei procuratori al governo e 
custodia della cappella e di sue cose, e 
vi corrispose prontamente con preporvi 
3 nobili e 2 cittadini,riservando a’patriar- 
chi le sostituzioni. Per la diligenza de’ 
nuovi procuratori il culto e la divozione 
per la ss. Immagine si aumentò, per cui 
nel 1il patriarca Tre? isan concesse di 
conservarsi nel tabernacolo la ss. Euca¬ 
ristia per sola adorazione, ed egli stesso 
ve la ripose a’2 luglio. Di più autorizzò 
Giulio Superchio vescovo di Caorle, di 
consagrare la cappella a’12 maggio 1573 
in onore di s. Maria della Consolalo - 
ne e sotto il titolo della sua Visitazione 
as. Elisabetta . Altro nuovo eccitamen¬ 
to alla pietà de’fedeli verso questa chie¬ 
sa, lo die’Gregorio XV nel 1621 dichia¬ 
randone l'altare privilegiato, e nel 1622 
concesse indulgenza plenaria a chi la vi¬ 
sitasse nella festa della Visitazione. Intan¬ 
to continuarono ad uffìziar la chiesa i 
cappellani nominati da’procuratori, l’ul¬ 
timo de’quuli fu il piissimo e benemeri¬ 
to Ermanno Stroiffi. Assegnatogli a coa¬ 
diutore Pietro Armanno, questi pure at¬ 
tese con fervore al decoro della chiesa, 
ed anche al bene spirituale de’fedeli, coa¬ 
diuvato dal senatore e poi ottimo sacer¬ 
dote Agostino Nani, e da Gio. Battista 
Bedetti dalla provvidenza condotto a Ve¬ 
nezia dal castello di s. Marino per l'adem¬ 
pimento de’suoi disegni. Questi 3 esem¬ 
plari preti raccolti in una casa con con¬ 
corde volontà determinarono d’introdur¬ 
re in Venezia il soave e utile istituto di 
sacerdoti secolari senza voti òe\YOratorio 
fondato da s. Filippo Neri. Il senato lo 
permise a’10 giugno 1662, e il patriarca 
Morosini fece altrettanto pel decoro che 
ne proveniva alla città e il vantaggio al 
suo gregge. Tutto poi approvò Clemen¬ 
te X a’21 novembre 1674» concedendo 
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alla nuova congregazione molti privilegi, 
ma soggetta a’patriarchi veneti. Ormai 
la chiesa e la casa erano anguste alla 
frequenza de’fedeli e agli abitatori filip¬ 
pini, onde questi nel 1701 si proposero 
ampliarle. Cominciarono dalla chiesa, 
a’cui fondamenti pose lai.* pietra bene¬ 
detta a *5 agosto 1705 il patriarca Badoa- 
ro; e dopo un decennio potè celebrarvi 
la 1.’ messa Domenico Sonzonio filippino 
l’i 1 dicembre 17 * 5 , e poscia fu atterra¬ 
ta l’antica cappella per rendere più spa¬ 
ziosa la piazza. In appresso fu adornata 
di ben intesi altari e di grandioso taber¬ 
nacolo formalo di preziosi marmi; altro 
decoro più insigne essendone le ss. Reli¬ 
quie o che già possedeva o che acquistò 
poi, cioè: due frammenti della ss. Croce; 
alquanti capelli della B. Vergine; un pie¬ 
de incorrotto di 9. Marnante martire. Ta- 
li sagri tesori portati a Venezia da Can- 
dia nella perdita di questa città dal do¬ 
ge Francesco Morosini, già capitano ge¬ 
nerale di quell’infelice regno, donati al¬ 
la pia sua cognata Regina Giustiniani, da 
essa nel 1690 passarono in questa chiesa, 
a cui lo stesso doge nel 1693 offrì una ss. 
Spina tratta pure da Candia. Il patriar¬ 
ca Fosca ri consagrò la chiesa il 1.° aprile 
1753, la quale venne uffìziata fino alla 
disgraziata soppressione generale del 18 io 
da’fllippiiii in essa compresi, rimanendo 
per altro aperta come oratorio sussidia¬ 
rio della parrocchia di s. Maria For¬ 
mosa. La riebbero poi i filippini, quan¬ 
do furono ripristinati in Venezia colla so¬ 
vrana risoluzione de’2 3 settembre 1820. 
Nella casa sono il prepolito e altri 11 fi¬ 
lippini, e nella chiesa sono ascritti quali 
mansionari 5 sacerdoti. Possiede la chie¬ 
sa bei dipinti moderni, di Piazzetta, Ci¬ 
gna roti, Amigoni, Lazzarini, ec., ed a’cui 
uffìzi, dice il Moschini, attendono i bene¬ 
meriti preti dell’oratorio, modello del mo¬ 
do che vorrebbe tenersi ogni chiesa. 

74. Cappuccine di s. Antonio di Ca¬ 
stello. Era molto tempo che Francesco 
Vendemmo,senatore digrau nprne uella 
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repubblica, andava meditando destituì re 
in Venezia un benefico collegio dove fos¬ 
sero educate alla pietà e ne’costumi don¬ 
zelle patrizie di ristrette fortune; allorché 
a compiere l’ideata intrapresa giunse nel¬ 
la gran città la piissima vergipe suor Lu¬ 
cia Ferrari da Reggio, chea simile ogget¬ 
to avea già fondati in Guastalla,Mantova 
e Treviso eguali collegi sotto la direzio¬ 
ne delle cappuccine, il cui serafico istitu¬ 
to era da lei professato. Non era ignota 
a Venezia suor Lucia piu volte alloggia* 
la da’nobili Bressa. Conferiti a lei i suoi 
pensieri il Vendramino,econosciute adot¬ 
tatissime alla sua bella idea le costituzio¬ 
ni da essa formate pe’suoi collegi, co¬ 
minciò le pratiche pe' convenienti per¬ 
messi. Questi ottenuti dal Vendramino, 
collocò nell'ampio palazzo acquistato nel 
sestiere di Castello per la fondazione suor 
Lucia, suor Paola Ma Intesta sua degna 
compagna e altra religiosa, ed ivi nel 
1668 si apri il collegio, luogo altra vol¬ 
ta servito per l’alloggio de'cospicui perso¬ 
naggi che reca va nsi a Venezia. Si compo¬ 
se allora lo stabilimento di 5 monache e 
altrettante educande, adequali il patriar¬ 
ca Morosini concesse l’oratorio privato 
per la quotidiana celebrazione della mes¬ 
sa. 1 principi! furono non felici per la pò» 
dagra che per molti mesi afflisse il fonda¬ 
tore, ma guarito assegoò rendite pel man¬ 
tenimento di 9 monacheei 5 educande,a 
ciascuna di quest’ultime assegnando 1000 
ducati in dote per lo stato che volessero e- 
leggersi. Nel 1672 passato a miglior vita il 
benefattore Vendramino,suor Lucia fab¬ 
bricò ben disposta chiesetta sotto l’invo¬ 
cazione di s. Antonio, in cui nel 1675 ce¬ 
lebrò la i. a messa il patriarca Morosini. 
Morta l’istitutrice, le monache cappucci¬ 
ne del veneto collegio elessero badessa 
suor Paola Malatesta, che nel 1702 ot¬ 
tenne da Clemente XI di professare i vo¬ 
ti solenni, colla partecipazione delle gra¬ 
zie e privilegi dalla s. Sede concessi alle 
monache francescane, riposando nel Si¬ 
gnore ngl 1709. Anche queste religiose e 
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quest’istituto perirono nella soppressiooe 
generale. 

7 5 . Girolamini di Fiesole eremiti , 
e Cappuccine di s. Maria (ielle Gra¬ 
zie nell’isola del suo oome. V. § XVIII, 
n. 3 * 

76. Cisterciensi della Madonna del• 
rOrto ; ne parlai oel n. 38 , e non pitie- 
sislono. 

77. Eremite Agostiniane scalze , di 
G tsù - Maria- Gi useppe, nel n. 20 del § 
XII ne terrò proposito. 

78. BenfraleÙi di s. Servolo , nell'i¬ 
sola omonima. F. § XVIII, o. 10. 

79. MechitarisU nell*isola di s. Laz¬ 
zaro degli Armeni . V, § XVill, o. 9. 

§ XI. Clero regolare e Corporazioni re¬ 
ligiose de * due 'sessi, cioè: Fentiduc 
Comunità religiose regolari Tre Co¬ 
munità religiose secolari Quattro 
Comunità religiose fuori di Vene¬ 
zia. Loro chiese , monasteri e conven¬ 
ti , ed istituzioni benefiche . 

Nel precedente § X ragionando delle 
corporazioni religiose, regolari e secola¬ 
ri de’due sessi, delle loro chiese, conventi 
e monasteri, riportai le soppresse, e buon 
numero delle ripristinate, le quali in que¬ 
sto § soltanto richiamerò co’ §§ e numeri 
in cui le descrissi, e per le altre o ripri¬ 
stinate o introdotte dopo la soppressione, 
procederò collo Stato personale del Cle¬ 
ro , col Corner, col Moschioi e con altri, 
onde conoscersi tutte iosieme riunite le 
attuali corporazioni esistenti. 

Comunità religiose regolari 
di Venezia. 

1. Minori Cappuccini al ss. Redento¬ 
re. F. § X, n. 60. 

2. MinoriOsservanti in s. Francesco 
della Figna. F. § X, n. 27. 

3 . Minori Conventuali in s. Tomma¬ 
so. V. % Vili, n. 5 i. 

4. Carmelitani scalzi in s. Maria in 
Nazareth . F. § X, n. 69. 

5 . Domenicani dell'osservanza già 
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a s. Lorenzo , ed ora Domenicani de ss* 
Gio. e Paolo. F. § X, n. 4 « * 9- 

6 . Gesuiti a s. Maria Assunta. J 7 . § 
Vili,o. 7 a,c§ XVIII, n.io. 

7. Benedettini Cassinesi a s. Giorgio 
Maggiore. F.§ XVIII, n. 1. 

8. Somaschi di s. Maria della Fisi• 
Unione . V. § X, o. 45 , e § XII, n. 18. 

9. Salesiane a s. Giuseppe. V. § X, 
d. 56 . 

10. Figlie della Carità dette Canoe - 
siane a s. Lodovico. F. § X, n. 41 • 

11. Cappuccine Concetto agli Ognis¬ 
santi. V. § X, o. 49* 

1 a. Eremitane Servite al Gesh-Ma* 
ria-Giuseppe. F. § X, n. 68. 

1 3 . Cappuccine Clarisse a e. Maria 
Madre del Redentore. F. § X, n. 66. 

14. Suore di s. Do rotea , presto s. An¬ 
drea Apostolo de Zirada, di cui nel § X, n. 
3 7 . Nel § Vili, n. 44 » celebrai lo divozio¬ 
ne singolare de’veneziani terso9. Dorolea 
vergine e murlire, parlando della chiesa 
de ss. Siraonee Giuda, per iti venerarsi 
uo’insigne reliquia della santa; e ricordai 
I* articolo della pia opera e suore di s. 
Doro tea , che prima di stampare feci ap¬ 
provare qui in Roma da uno degrillustri 
fratelli fondatori. Dice lo Stato persona • 
le. Le suore di s. Dorolea furono auto¬ 
rizzate a stabilirsi in Venezia,presso s. An¬ 
drea deZirada,con sovrana risoluzione de 9 
1 5 gennaio 1840 (sebbene la pia opera 
nelle parrocchie di Venezia era slata già 
iolrodolta nell 832 ). Attendono all 9 edu¬ 
cazione della gioventù specialmente po¬ 
vera, e tengono anche fanciulle a convit¬ 
to, formando una casa centrale, da cui ne 
dipendono beo 1 5 altre in e fuori di que¬ 
sti stati. L'istituto centrale delle suore di 
s.Dorotea in Venezia, eretto nel 1840 e 
ristaurato nel 1 85 1, nella calle de’Testori 
di panni di seta in Venezia, ora si compo¬ 
ne del superiore spirituale, del confessore, 
del cappellano, della superiora,della mae¬ 
stra di novizie, di 18 altre suore maestre, 
d’una suora conversa, di 6 novizie mae¬ 
stre, di a notizie converse, di 5 probande. 
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Quest'istituto, anche in Venezia, ha per 
iscopo la coltivazione delle giovanette, in 
particolare di quelle che sono più abban¬ 
donate; e ciò con l’aiuto di pie donne e gio¬ 
vani, che seoza uscire dalle proprie fami¬ 
glie si prestanoin unione alle suore, adem¬ 
piendo spontaneamente il precetto della 
dilezione e della correzione fraterna. Si 
uniscono perciò una tolta il mese nelle va¬ 
rie sagrestie delle proprie parrocchie, di 
consenso e sotto la sorveglianza del rispet¬ 
tivo parroco, per animarsi reciprocamen¬ 
te ad uo tanto bene. Delle qual^ndunan- 
ze è sempre preside un sacerdote, il quale 
vi aggiunge le sue autorevoli ed efficaci 
parole: e con questo mezzo vengono sor¬ 
vegliate in Venezia oltre a 2000 fanciul¬ 
le. Le suore poi raccolte nel locale del se¬ 
stiere di s« Croce, presso lo detta chiesa di 
t. Andrea, attendono altresì all’educazio¬ 
ne civile di buon numero di giovanette 
ohe vi dimorano a convitto. Sono esse i- 
struite nella religione, nell’esercizio delle 
domestiche faccende, e in ogni ramo di 
femminili lavori; oltre il leggere, lo scri¬ 
vere, il conteggiare e il comporre in ita¬ 
liano. Alle quali civili discipline sono in¬ 
oltre educa te da quelle pazienti suore mol¬ 
te povere fanciulle della classe più abban¬ 
donata della società, e per distoglierle dal¬ 
le pubbliche strade e dall’abbandono le ac¬ 
colgono seco loro nelle feste, le conduco¬ 
no agli oratorii ed alle scuole della dot¬ 
trina cristiana, e si prestano persino a pro¬ 
curare ad esse profittevole ricreazione. Ad 
alcune opere riguardanti le suoree la pia 
opera di s. Dorolea, ricordate negli arti¬ 
coli citati parlando di s. Andrea deZira¬ 
da, mi piace aggiungere siccome impres¬ 
se nel 1839 con questi si essi tipi, della 
,privilegiata da Dio,per ingegno, pietà e 
virtù singolare, l’esemplare giovane An¬ 
na Mcrovich, che sempre modestamente 
asconde il suo nome: Pie Conversazioni 
sulla vita di s . Dorolea vergine e marti¬ 
re. 1 noltre la sua feconda e edificante pen¬ 
na, in questa tipografia Emiliana pubbli¬ 
cò. Nel 1839: li Mese di luglio consagra- 
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io a Gesù Re de n to rej Considera zìo ni cri» 
stia ne sullaquahtà del vestilo. Nel 1 843 : 
Considerazionicristiane sul vestilofem- 
minile. Nel i 85 i: Versi di Filolea , 3 .* 
edizione con aggiunte; lettere Morali 
d’una pia giovane , 2.“ edizione coir ag¬ 
giunta di i oo lettere inedite . Per non di¬ 
re di olire opere impresse in diverse '.ipo- 
grafìe, da’torchi di questa uscirono pure: 
Regole proposte alle giovani per vivere 
cristianamente. 

1 5 .ClarisseSagrameniarie al ss. No» 
medi Gesù , religiose perpetue adoratrici 
del ss. Sogramenlo. Apprendo dallo Stato 
personale^ che si cominciò a edificare que¬ 
sta chiesa nel 181 o (meglio nel 181 5 , per 
quanto dirò poi), dal defunto sacerdote 
Giuliano Catullo, che a vea raccolte la una 
casa ad essa contigua alcune delle mona¬ 
che disperse dal turbine universale, e le 
quali poi dietro sovrana risoluzione 23 no¬ 
vembre 1841» si stabilirono in clausura 
perpetua sotto il titolo di ClarisseSagra- 
mentarie. La chiesa fu compita nel 1 834 > 
e a* 12 ottobre di quell* anno consagrata 
dal patriarca Cardinal Monico. Vi è il con¬ 
fessore, il cappellano, l’abbadessa, la vi¬ 
caria , 21 coriste professe, una novizia 
professo ,3 probande. Imparo dal cav.Mu¬ 
linelli , Annali delle Provincie Fenete % 
p. 442, che il tempio del ss. Nome di Ge¬ 
sù sui se sopra il disegno di Gio. Antonio 
Selva, abbellito dagli ornamenti di Giu¬ 
seppe Borsaio, dalle sculture .di Luigi 
Zaudotneneghi, di Bartolomeo Ferrari, 
di Antonio Bosa, e da’fregi a stucco di 
Battista Lucchesi, tempio il cui lavoro si 
mantenne fervente ed ebbe compimento 
per la sola larghezza delle limosine pro¬ 
fuse da alcuni ricchi, e in segreto passa¬ 
te a Giuliano Catullo, sacerdote venera¬ 
bile, caldo e benemerito promotore della 
snnta e bellissima opera. Si eleva questa 
stimata chiesa in sito assai rimoto della 
città, si prospetta nella Laguna (perchè 
nel sestiere di s. Croce, sulle fondamen¬ 
ta di s. Chiara, poco lungi dalla chiesa 
di s. Andrea di Zirada, di cui nel § X, n. 
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3 j): due salici di Babilonia, posti innan¬ 
zi alla facciata, maestosa nella sua sem¬ 
plicità, setnbran quasi, per la naturale 
loro pieghevolezza, inchinarsi al delubro, 
e renderlo così più rispettabile anche a* 
profani. Grande ammiratore della pietu 
del Catullo,e zelatore pel perfezionamen¬ 
to della di lui sagra opera, fu il Cardinal 
Zurla. Il Meschini, nella Giiidadt\i$* 8 t 
osservò che il tempio era presso al suo 
mirabile compimento, pel religioso zelo 
e soda intelligenza del veneto prete Ca¬ 
tullo. » Ne fu architetto il Selva , che vi 
seppe unire nobile e maestosa semplici¬ 
tà alla più squisita eleganza. Morto fa¬ 
talmente lui, gli succedettero, dirigendo, 
il Diedoe il Bòrsato: degna sostituzione I 
Anche nell’esecuzione degli scarpellioi 
nou sapresti che bramare. Oltracciò quel 
benemerito sacerdote ha raccolto ricca 
serie di storie delle chiese cristiane; la qua¬ 
le sarebbe opportuna a chi. volesse scri¬ 
verne unita una grande storia”. Altre do¬ 
viziose notizie trovo nel cav. Cicogna nel 
t. 6, trattando del \' Inscrizioni nella chie¬ 
sa di s . Andrea di.Fenezia detto de Zi¬ 
rada e suoi contorni, dedicate a S. E . 
conte Giovanni Correr , podestà bene¬ 
merentissimo di Venezia ec. ec. Comin¬ 
cia dal dire leggersi sotto al cornicione 
del moderno oratorio dedicato al ss. No¬ 
me di Gesù la gloriosa epigrafe: Ad Ma- 
joretn Dei Gloriam , ed è l’unica iscrizio¬ 
ne. Poi narra, che fino dal 1806 il pio 
prete Catullo ottenne nel sito, ove tro¬ 
vasi, un fondo, coll’oggetto d’eriger vi un 
tempietto e un ospizio di donne. Non es¬ 
sendo sufficienti le proprie sostaoze per 
mandarlo iti esecuzione, ricorse alla ca¬ 
rità de’fedeli, e potè tng, r Peruzzi vesco¬ 
vo di Chioggia a* 22 marzo 18 (5 porre 
la 1pietra del sagro edilizio, da que¬ 
st’azione e non da’precedenti preparativi 
dovendosi desumere l’epoca vera dell’e¬ 
rezione d’ogni fabbrica. Vi contribuiro¬ 
no con notabili somme precipuamente il 
conte Costanzo Taverna milanese, la da¬ 
ma M.* Gradenigo Ruzzi ai, il conte Se- 
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tasi taro Crolla, la eoo testa LucreiiaMan- 
gilli Valtnaraua, il negozianleReali,il coo¬ 
le Antonio Revedin,e più altri; talché si 
calcola die Ira l'oratorio e l'ospizio il Ca¬ 
tullo abbia impiegalo 100,000 ducati di 
veneta moneta, co’quali li ridusse a com¬ 
pimento. Avrebbe potuto servirsi per la 
fàbbrica de'moitissimi materiali che dal¬ 
le chiese, che allora andavansi sopprimen¬ 
do e demolendo, si sarebbero potuti con 
|>oco dispendio comprare; ma egli volle 
far lavorare di nuovi e scelti marmi, e 
tutto da' più abili artefici dei paese. Di 
vecchio non vi éclie il piccolo campani¬ 
le detto alla romana, qui trasportato dal¬ 
la soppressa chiesa di s. Basso, facendosi 
scolpire ih 834 . Architetto il Selva, Tal- 
tar maggiore, il tabernacolo e i due al¬ 
tari laterali si lavorarono sul disegno di 
Diedo e di Borsaio , il quale dipinse il 
soffitto; gli stucchi formarousi da Lucche¬ 
si; le statue de’Xll Apostoli e 4 bassiri- 
lievi da'summentovati scultori; le tavole 
de'due altari laterali le dipinse Lattanzio, 
Querena lodatissimo per valore artistico, 
benefico e virtuoso: furono, il muratore 
Padovan Vettori, lo scarpellino Cadono. 
Si dovea dedicare a Maria Addolorala. 
In conseguenza della bolla di Gregorio 
XVI per la canooica erezione del mo¬ 
nastero, a'18 gennaio 1846 le donne po¬ 
terono chiudersi in comunità claustrale 
col titolo di clarisse sagramentarie; fun¬ 
zione eseguita dal Cardinal Monico, con 
appropriato discorso, e t 3 dame fecero 
da madrine alle 1 3 religiose che vi entra¬ 
rono , per esservi cousograte in vergini 
perpetue al Signore. Quindi il eh. scrit¬ 
tore passa a parlare dell'opinioni sulle 
bellezze, e difetti che alcuno trovò nelle 
due ini mense colonne che separano il pre¬ 
sbiterio dal corpo principale della chie¬ 
setta , disapprovate ancora dal eh. Er¬ 
molao Paolelti, che pur mollo buon gu¬ 
sto sente per Tarli belle, nel suo lodolo 
Fiore di A enezia,con dichiarare: Vera¬ 
mente se le due iminani colonne del pre¬ 
sbiterio non nuocessero alla grazia che spi- 
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ra da questo tempietto, cosa più leggia¬ 
dra nella semplicità sua uomo noi) sapreb¬ 
be rinvenire. Termina colle particolarità 
riguardanti la primitiva fondazione delle 
clarisse, e le vicende patite negli ultimi 
anni, mediante la relazione di suor M.* 
Chiaro Gertrude Gastaldis benemeren¬ 
tissima badessa: a me non è dato che ri¬ 
petere iti breve. A'21 agosto 1806 per vo¬ 
lere speciale dell'Altissimo, la serva di Dio 
suor Maria Vincenza conversa di s. Cro¬ 
ce di Venezia, si portò dopo la mezzanot¬ 
te a fondat e a s. Chiara una congregazio¬ 
ne religiosa, per la perpetua adorazione 
della ss. Eucaristia, autorizzata cou de¬ 
creto di Pio VII e del civile governo. Il 
concetto che si avea di sua santità e la fe¬ 
de che fosse veramente illuminata da Dio 
a eseguire le sue ordinazioni, rese il suo 
ingresso nella casa sulle fondamenta di 
s. Andrea de Zi rada, scelta per la preco¬ 
nizzata novella fondazione, uoo de' più 
memorabili, per l'accompagnamento di 
distinte persone, protettori o benefattori 
dell'ideata pia opera delle Francescane 
Adorairici $ che pel corso di 4 <> anni ivi 
vissero da ritirate. Sebbene avesse Dio 
espresso alla fondatrice, volere che con¬ 
tiguo alla detta casa , ridotta in seguito 
ad uso di monastero, fosse eretto dalle 
fondamenta un tempio in risarcimento 
di quanti colla successione de tempia - 
vano da essere atterrati , dispose però 
che suor M. a Vincenza non ne vedesse 
('esecuzione, morendo santamente a’ 16 
ottobre 1813, lasciando il prete Catullo 
nell’ impegno d'eseguire I' alte divine di¬ 
sposizioni. Questi fece tutto il già narra¬ 
lo, ed ebbe la consolazione di veder con¬ 
sagrata la chiesa, concesso dal sovrano 
nel 184 > di poter stabilire con clausura 
in monastero il ritiro, non la canonica e- 
rezione per esser morto nel bacio del Si¬ 
gnore nel i 843 .Dovettero però nel 1849 la 
religiose clarisse, pe’politici avvenimenti, 
cedere al paterno volere del Cardinal Mo¬ 
nico, il quale considerando esposto al pe¬ 
ricolo delle bombe il monastero, a’ *5 
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giugno dopo k mezzanotte le fece con¬ 
durre a s. Cascano nel Tabi (azione offer¬ 
ta alle monache generosamente dal loro 
egregio procuratore Andrea Pioaffo,eoo 
sua cappella, in cui per indulto del car¬ 
dinale poterono conservarvi l'Augustissi¬ 
mo Sagraroento, onde anche io quel tem¬ 
po non venisse interrotta la perpetua a* 
dorazione, giusta gli untili voti delle me¬ 
desime. Ivi dimorarono sino a' 3 o luglio, 
giorno in cui essendovi caduta una bom¬ 
ba, il vigile cardinale nel seguente gior¬ 
no le fece trasferire in s. Francesco del¬ 
la Vigna, i cui minori osservanti cederò- 
no loro un conventiuo con cappella, e là ri¬ 
masero finché a Dio piacque si calmas¬ 
sero le civili insorte turbolenze. Laonde 
a'27 agosto con indicibile giubilo del lo¬ 
ro cuore rientrarono le clarisse nel pro¬ 
prio monastero a s. Chiara, trovato qua¬ 
si miracolosamente illeso dalle temute 
bombe, tranne una caduta il i.° agosto, 
dopo la loro partenza.neU’interno del mo¬ 
nastero senza gran danno; altra però lo 
recò grave a' 19 agosto nel destro an¬ 
golo della chiesa con esterno dirocca¬ 
mento. 

16. Suore di s. Vincenzo de Paoli . 
V. § XII, n. 4, 9, i 3 . 

17. Figlie della Carità dette Canos- 
siane a Catecumeni. V . § XII, n. 7. 

18. Figlie del Sagro Cuore. V . § X, 
n. 68. 

19. Suore Terziarie di s. Francesco 
(T Asisi. V. § XII, n. 14. 

so. Figlie di s. Giuseppe sotto la 
protezione di s. Francesco di Sales e 
di s. Giovanna Francesca di Chan• 
tal presso s. Sebastiano. Degl' istituti 
delle Figlie di s. Giuseppe e delle So¬ 
relle oJiglie di s. Giuseppe % in tali ar¬ 
ticoli ne ragionai. L’istituto veneto eb¬ 
be comi nei a mento il i.° maggio i 85 o, 
per le cure e fervoroso zelo dell' attuale 
parroco di s. Giacomo dall'Olio, d. Lui¬ 
gi Cahurlotto detto Toscan, in un locale 
attiguo alla chiesa di s. Giovanni Decol¬ 
lato, di cui nel $ Vili, n. 45 , ed ha per 
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virtooso scopo d’attendere esclusivamen¬ 
te aU'edocatione cristiana di povere fan¬ 
ciulle conformemente alla loro condizio¬ 
ne. Il 78 gennaio 1857 per altro, alcune 
di queste figlie di s. Giuseppe (le costi¬ 
tuzioni delle quali vennero approvate da 
rog. r vicario capitolare con decreto io a - 
gosto 1857, compiendosi cosi il desiderio 
del defunto patriarca mg. r Mudi, come 
leggo nello Stato personale , da cui rica¬ 
vo queste notizie),passarono colla loro su¬ 
periora ad abitare l'antico convento di s. 
Sebastiano, del quale trattai nel § X, n. 
47, e quivi aprirono una scuola interna, 
ed attendono alla direzione affidata loro 
dalla commissione generale di pubblica 
beneficenza nel 1.° aprile 1837, delle sole 
fanciulle dell'istituto Manin da essa dipen¬ 
dente, istituto di cui parlerò nel § XII, n. 
18, lasciando tuttavia sussistere per le 
fanciulle esterne la primitiva casa a s. 
Giovanni Decollato. Della casa di s. Se- 
bastiono, coroedeiri*lituto,n'é direttore e 
benemerito fondatore l'encomiato d. Lui¬ 
gi Caburlotto. Vi sono inoltre il confesso¬ 
re, il catechista, la superiora, la maestra 
delle novizie, altre 7 suore, 7 novizie, 77 
fanciulle ricovrale. Nella casa filiale a s. 
Gio. Decollato, vi è la vicaria, 6 altre 
suore, 1 io fanciulle esterne. 

7 1 . Terziarie Francescane presso s. 
Eufemia della Giudecca{cotn unità incoa- 
ta),di cui nel § VI II, n. 70, con oratorio sa- 
gramenlale privato sotto il titolo della ss. 
Trioità.Questa comunità fondata, circa il 
1877 dal p.Cherubino da Venezia cappuc¬ 
cino, si occupa deU’educazione di povere 
fanciulle, non escluse le benestanti. Vi è 
il direttore e 17 suore. 

77. Terziarie Francescane presso s. 
Francesco della Vigna (comunità in coa¬ 
ti), di cui nel § X,n.77.Incominciata que¬ 
sta comunità dal p. Giuseppe M/daSoa ve 
minore osservante nel 1849» 000 un ora ~ 
torio dedicalo al glorioso s. Giuseppe, si 
presta all’educazione di povere fanciulle. 
Vi è la superiora, la vicaria, ed altre 7 
suore. 
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Comunità religiose secolari 
di Venezia. 

2 3 . Congregazione deIC Oratorio di 
s. Filippo Neri , composta di preti seco¬ 
lari cerca voti, delti volgarmente i pp. 
Filippini. V . § X, n. 73. 

24. Congregazione de* chierici seco¬ 
lari delle scuole di Carilà 9 presso s. À- 
gnese. V. § Vili, n. 67. 

25 . Suore oblatc di s. Filippo Nerr\ 
presso l’Angelo Raffaele (comunità incoa- 
la),di cui uel §V Ul^o.61 .Nel 1797 il p.Pie- 
troSanzonio della congregaziouedell’ora- 
torio fondò ins. Basilio, di cui nel § Vili, 
n. 62 , e in seguito trasferì a s. Nicolò 
de’Mendicoli, del quale parlai oel § detto, 
n. 60, un pio istituto d'educazione a con¬ 
fitto per povere fanciulle. Nel 1 8 o 3 preso 
a pigione questo locale, che fu altre vol¬ 
te di terziarie francescane » dette Pizzo- 
chere, vi trasportò il medesimo istituto, 
e compratolo nel 181 3 , non ne volle e- 
sciuse le fanciulle benestanti, che aspiras¬ 
sero a quel l'educazione casalinga. In se¬ 
guito , aggiuntivi altri adiacenti locali, 
ed ampliato lo stabilimento, il sacerdote 
Antonio Yason nel 1846 diede opera ad 
erigere una corporazione, a cui fosse af¬ 
fidata tale educazione, ed istituì le Suo • 
re oliate di s. Filippo Neri , che attual¬ 
mente oe hanno la cura. N' è direttore 
spirituale e superiore lo stesso beneme¬ 
rito e rispettabile d. Antonio Vqson. Vi 
sono poi il confessore delle suore e quello 
dell’educande, la superiora, 20 suore, 3 
novizie, i 3 converse, 2 novizie converse, 
57 educande. 

Comunità religiose fuori di Venezia. 

26. Ospedalieri di s. Giovanni di 
Dio detti Fate bene fratelli o BenfrateU 

Dell’isola di s. Servolo. V. § XV 111 , 
0. io. 

27. Monaci Antoniani Armeni della 
congregazione Mechitaristica di Vene- 
«a, nell’isola di s. Lazzaro. F. §XVIII, 

0.9. 

28. Minori Francescani Riformati , 
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nell* isola di s. Michele di Murano. V . 
§ XVIII, n. 18. 

29. Agostiniane in s. Giuseppe , nel- 
l’isola di Murano. V. § XV 111 , u. 19. 

§ XII. Ventiquattro stabilimenti pubbli¬ 
ci e istituti pii dedue sessi t ed alcuni 
con chiesa; cioè distruzione , educa¬ 
zione , beneficenza^penitenziali. Orfa¬ 
notrofi , Ospedali , Catecumeni , Mon¬ 
te di pietà , Beneficenza pubblica ec. 

Sono i pubblici stabilimenti. 

1. Liceo Convitto . V. § X, n. 9. 

2. Carceri criminali presso s. Zac¬ 
caria, nel sestiere di Castello. Nel § li, 
n. 2, parlai delle prigioni che antica¬ 
mente esistevano nel palazzo ducale e 
denominate Piombi e Pozzi , non che del 
ponte de’ Sospiri, il quale cóngiunge il 
pulazzo alle carceri, e serviva di dolo¬ 
roso passaggio a’ carcerali dalla prigio¬ 
ne al tribunale criminale, gemendo e 
sospirando. Ora altro ponte di brevissi¬ 
mo tratto, e può dirsi piuttosto un Ca¬ 
valcavi unisce gli edilizi delle carceri è 
del tribunale criminale, il quale trovasi 
stabilito nel già monastero e piira ice ria to, 
di cui nel § VI, n. 2, della non più esisten¬ 
te chiesa de’ss. Filippo e Giacomo. Do¬ 
po l’incendio formidabile avvenuto nel 
palazzo ducale a’20 dicembre 1577, di¬ 
struggendo miseramente le più iusigni 
pitture e con esse l’immagini di moltis¬ 
simi illustri, le memorie e le gesta de’ve¬ 
neziani celebri, la signoria si propose di 
trasportare le carceri altrove, con erige¬ 
re apposito edilizio ad emeudazicue del 
reo, non a sua distruzione, ed insieme 
solido e robusto per allontanare ogni ten¬ 
tativo di fuga; con ampio cortile in cui 
liberamente dovesse spaziare l’aria, e una 
cisterna vi fosse d’acqua salubre e pura, 
e finalmente una chiesuola, per ricevere 
le preci e i pentimenti del colpevole, abi¬ 
litandolo cosi a godere i soavi conforti e 
gl’incomparabili benefizi della religione. 
Questo generoso e umano concepimento 
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si attribuisce al famoso fr. Paolo Stirpi ser¬ 
vita, che venne giudicato empio e dannato 
da alcuni, immacolato e quasi santo da 
altri; non può negarsi che fu personag¬ 
gio di sommo e raro ingegno. Le magnifi¬ 
che e tuttora esistenti prigioni pubbliche, 
che furono innalzate presso il ponte del¬ 
la Paglia e congiunte col palazzo ducale 
pel memorato ponte de’ Sospiri, pre¬ 
cisamente corrispondente olle stanze de¬ 
gli avvogadori e del magistrato de* Die¬ 
ci, le trovo illustrate con 4 tavole dal 
celebre architetto Selva, nella mai ab¬ 
bastanza ammirata opera : Le Fabbri • 
che e i Monumenti cospicui di Vene¬ 
zia. A darne contezza procederò con 
quel grande. Ad effettuare il Indcvolissb 
mointendimento, il governo adottò il di¬ 
segno d'Antonio da Ponte, che neli 5 Sg 
vi die* incomincia mento, al di là del ri¬ 
vo che scorre lunghesso il palazzo duca¬ 
le. Questo edifìzio è tutto costruito di 
grandiosi e pesanti massi di pietra d' I* 
stria, che contribuiscono olla sua robu¬ 
stezza e magnificenza. Il fianco immerso 
nel rivo, col regolare ma rude bugnato o 
rustico a bozze di cui è investilo, col tri¬ 
plice ordine di piccole finestre munite di 
doppie grosse ferrate, inspira quella tri¬ 
stezza che forma l’elogio del suo archi¬ 
tetto, poiché é riuscito a decorosamente 
caratterizzare l’uso a cui fu destinata que¬ 
sta fabbrica. Volendo egli poi mitigare 
tal carattere nella facciata sulla strada che 
bordeggia il gran canale di s. Marco, senza 
però smentirlo, dispose a quella parte il 
portico ad arcate, ossia di 7 archi (sul di 
cui cornicione s’innalzano 7 finestroui 
rispondenti agli archi), nel mezzo del qua¬ 
le si trova l’atrio che mette alle scale e 
al coitile; e superiormente innalzò una 
sala ed alcune stanze pel magistrato, 
che appellava»! de’ Signori di Notte al 
Criminale , ornando questo piano con co¬ 
lonne d’ordine dorico, fìnocheggiate da 
semipilastri, con grandiose finestre nel 
mezzo, uon ommeltendo però il bugnato 
neirarcate e ue’superiori intervalli, e fu- 
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cendo più risentita la trabeazione con 
mensole nel fregio, giudiziosamente sosti¬ 
tuite a’iriglifi per rendere più maestoso 
questo prospetto. Essendo questo edili¬ 
zio quasi lutto isolato, e con un corti¬ 
le nel mezzo, non poteva mancare di ven¬ 
tilazione, resa però assai più efficace a* 
nostri giorni con l’apertura di nuovi 
fori e con nuove riduzioni. Pub esso 
contenere circa 3 oo persone, atterrate 
essendosi ora le prigioui insalubri per 
mancanza di luce o di ventilazione. Co¬ 
modo e saggio è il riparto d’ognuno de 9 
suoi piani, distribuite essendo le varie 
qualità de’luoghi con relazione alla gra¬ 
vità derelitti, con sapiente equità e giu¬ 
stizia discrezionale, e vi regna tale una 
disciplina e nettezza che contribuisce al 
sollievo e alla salute de’carcerati. Dichia¬ 
rò il Temanza : Che per lungo tratto 
d’Europa non vi è forse un muramento 
di questo genere, che equivalga in como¬ 
do , robustezza e magnificenza. L’ Ho¬ 
ward nelle sue Prigioni , stampate nel 
1780, poco si trattiene intorno a queste 
di Venezia. Rimarca però, che sono le 
più forti ch'egli avesse vedute, che vi e- 
ranode'prigionieri confinati in vita in una 
oscura cella, la pena di morte essendo 
fra’ veneti molto rara; che niuno de’ pri¬ 
gionieri si aggravava di catene,e che non 
v’erano in esse nè febbri; nè forti disor¬ 
dini. Loda i pii stabilimenti fondati a 
sollievo de’prigionieri civili e criminali, 
e le regole osservate pel buon governo 
delle due infermerie. Aggiunge egli pu¬ 
re, che comunemente credevasi, che i 
prigionieri di stato rinchiusi nella parie 
superiore del palazzo ducale sotto il let¬ 
to, per essere questo coperto di piombo, 
e perciò quelle carceri dette Piombi , sof¬ 
frissero nell'estate un caldo eccessivo, il 
che è falso per asserzione di coloro stessi 
che furono colà ritenuti, come già dissi 
ragionandone. Più severa, contioua il 
Selva , dovea essere la condanna pe’ rei 
di slato ne* così detti Pozzi , camerotti 
compresi come in una torre che esiste 
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nel palazzo medesimo aderente al suo mu¬ 
ro sul rito, e contigua al Ponte de*So* 
spiri 9 pel quale si conducevano i rei in 
queste prigioni, e sono soprapposte le une 
alle altre, non già come il volgo credeva, 
stanze sotterra a guisa di pozzi; tali in- 
somma, quali le dissi'nel luogo rammen¬ 
tato. » Il governo veneto inclinavo alla 
dolcezza, e la sua saggia politica incuteva 
piuttosto il timore di gravi peue, di quel¬ 
lo che rigorosamente apprestar le. Aire- 
poca della i .* invasione francese si esami¬ 
nò il libro io cui registrovensi i delitti e 
le condanne de' rei di stalo, e recò sor¬ 
presa il riconoscere, che dal principio 
dello scorso secolo sino al cadere della re¬ 
pubblica, furono dal tribunale supremo 
dannati a morte soli quattordici rei”. Un 
sacerdote cappuccino è cappellano cu¬ 
rato de’carcerati. 

3 . Casa di Correzione in 9 . Croce al • 
la Giudecca . F, § X, n. a9. 

4 . Casa femminile di correzione e 
ài pena , unita alla chiesa di s. Maria 
Maddalena delle Convertite, V, § X, 
n. 6r. 

5 . Lazzaretto vecchio a s, Maria in 
Nazareth, Nelle lagune di Venezia vi so¬ 
no due isoletle denominate Lazzaretto 
Fecchio e Lazzaretto Nuovo, anzi la 1." 
•nclie s. Maria in Nazareth, Meglio è 
che ne ragioni al § XVIII, n. 7 e 8 del- 
fisole. 

6. Casa degli Esposti , volgarmente la 
Pietà,in s,Maria della Visitazione, Nar¬ 
ra il Corner, che il deplorabile sregolato e 
illecito amore, anche in Venezia e partico¬ 
larmente nel secolo XIV, dava crudeli 
• luttuosi esempi; le illegittime snatura¬ 
te madri abbandonando i loro frutti col¬ 
pevoli, morii o semivivi, all’altrui carità 
colla pubblica esposizione, e fors* anche 
per ascondere la loro reità, come altro¬ 
ve scelleratamente gettandoli neli’onde 
0 io altro modo facendoli pei ire, toglieb- 
do loro co sì a un tempo due vile, la tempo- 
raneae l’eterna. Altamentedeplora ileav. 
Mulinelli, a p. 157 degli Annali di Fe- 
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nenia, il suo mal costume, sommando al¬ 
lora l’infami meretrici ai r, 654 > I® libi¬ 
dine facendo pure con altre i lussuriosi 
suoi sfogi, anzi la licenza era giunta ad 
attentare con rapimenti all’ onore delle 
donzelle. Non permettendo la divina mi¬ 
sericordia il proseguimento di tanto bar¬ 
barismo in Venezia, sui Trovatelli Ba¬ 
stardi (F.), mosse fr. Pietro d’Asisi fran¬ 
cescano a recarvisi nel 1 34 o a spargervi 
il seme della parola di Dio. Questo san¬ 
t’uomo di sommo zelo e d’egual carità, 
dopo aversi coll’apostolica predicazione 
acquistato il credito e l’applauso univer¬ 
sale, nel veder di tratto in tratto scanda¬ 
losamente giacer semivivi sulle pubbliche 
strade miserabili bambini abbandonali 
da'loro immorali genitori, si senti viva¬ 
mente commosso l'animo da’loro vagiti. 
Eccitato dunque piamente nel cuore dal¬ 
la divino provvidenza, che disposto avea 
il rimedio al grave male, si propose di 
fondare un pio luogo, ove si {'accoglies¬ 
sero e nutrissero gli esposti fanciulli, 
.molti de’ quali perivano bene spesso an¬ 
che prima d’essere rigenerati nel bat¬ 
tesimo , e perciò in perpetuo dannati 
nel Limbo (F.), Pubblicata dal pio uo¬ 
mo la sua virtuosa intenzione, e implo¬ 
rata nel i 346 dalla religione e moralità 
del governo il permesso di fondare l’idea¬ 
to ricovero; infiammato dal sentimento 
d’amore pel prossimo, cominciò a cerco- 
redalla compassione e carità de’fedeli gli 
opportuni aiuti, elemosinando in perso¬ 
na di porta in porta non con altri termi¬ 
ni, che con ripetete ad alta e flebile voce 
Pietà Pietà, Da questo il buon uomo, 
ch’era di piccola statura, ebbe il sopran¬ 
nome di fr, Pieruzzo della Pietà, col qua¬ 
le è conosciuto come 1.° fondatore del pio 
luogo della Pietà. Radunali poi alcuni 
divoti uomini, con essi istituì nella chie¬ 
sa di s. Francesco della Vigna, di cui nel 
§ X, n. 27, la confraternita sotto la sua 
invocazione, la cui cura fosse raccogliere 
dalle strade e piazze gli esposti e abban¬ 
donati bambini,lottanti colla morlee con 
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penosissima vila , e condurli o ricovero 
nell*ospizio a ciò destinalo. Non è noto 
con quuli regole al principio si govei nas¬ 
se lo pia congregatone ; solo si conosce 
che presiedeva al luogo un rettore e un 
vice-rettore, e che furono prese in editto 
] 7 case nel sestiere di Castello, non mol¬ 
to lontane dal convento di s. Francesco 
della Vigna, per collocarvi i bambini e- 
sposli; dmide poi il luogo fu denominalo 
Corte ciella Pietà, lasciata più tardi nel 
1475 in JtgatodaLucreziaDoldn all’ospe- 
da le stesso della l’ielà.Crescendo frattanto 
rdi’eccesso nella popolosa Venezia, anche 
per Ja sua condizione di città marittima 
e pel concorso continuo di grande nume- 
io di stranieri di molte nazioni , quello 
altresì degli esposti, per raccoglimento e 
nudrimeuto de’quali divenuti ristretti i 
luoghi, e uon proporzionate le forze dei 
confratelli, fr. Pietro quale priore attua¬ 
le del luogo, saviamente dispose di divi¬ 
dere i maschi dalle femmine, e lascian¬ 
do di quelli la cura alla confraternita, 
consegnò queste ad una congregazione di 
rispettabili matrone che a tal oggetto isti¬ 
tuì nella vicina chiesa di s. Maria della 
Celestia, di cui nel detto §, n. ?. 4 > sotto 
l'invocazione di s. Maria deir Umiltà . 
Comprò poi ben ampia casa nella parroc¬ 
chia di s. Gio. in Bragora, nello stesso se¬ 
stiere, che lasciò nel suo testamento, fatto 
con dispensa apostolica, per perpetuo uso 
de’miseri esposti; indi ruotilo di Dio nel 
i 353 passò a ricevere nell' .altra vita il 
premio destinato a'misericordiosi. Però, 
tosto insorseio varie contese a sturbare 
così lodevole istituto; poiché fra le due 
congregazioni cui era affidata la cura de¬ 
gli esposti, cominciarono a nascere gore e 
pretese pel governo esclusivo del luogo, 
le quali prontamente furono sopite dalla 
pubblica provvideuza, stabilendo che al¬ 
la direzione locale, del pio istituto fosse- 
jo scelte e preferite le donne come più 
capaci nell’esercizio d’allevar i figli; e poi 
decretò il maggior consiglio a* 1 5 dicem¬ 
bre dello stesso; 353 , che la priora del- 
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l'ospedale fosse eletta dalla congregarlo-* 
ne delle donne dis. Maria dell’Umiltà, uso. 
dovesse confermarsi dal doge, a cui ed «1* 
suoi successori fu raccomandato il pio luo¬ 
go in perpetuo padronato. Nondimeno nel 
i 356 nuovo tentativo si fece per inter¬ 
rompere il felice corso dell’ opera pia, 
quando il rettore della confraternita degli 
uomini, unito ad alcuni confratelli, tra¬ 
sportò il sodalizio a s. Maria Gloriosa de* 
Fiori; ma si oppose la parte più sana de* 
confrali, e così la scùola di s. Francesco 
fu ripristinata nella primitiva chiesa ove 
era stata istituita, decretandosi non do¬ 
versi mai rimuovere, lo seguito raffred¬ 
datosi, e non molto dopo totalmeute e- 
stinto il caritatevole fervore de'confrati 
pel pio luogo, restò alle sole donne il pe~ 
so di ricevere e nudrire i fanciulli d’ambo 
i sessi; onde comprate oltre a 5 case l’ag¬ 
giunsero all’ospedale dilatandone il recin - 
to, per supplire al necessario accoglimen¬ 
to de’botubini abbandonati. Conoscendo¬ 
si quindi dalle savie matrone, che per gli 
affini più gravi aveario bisogno di consi¬ 
glio e di aiuto, elessero 4 assennati patri¬ 
zi, per dirigerti colla loro prudente assi¬ 
stenza. A questi ne aggiunse alcuni altri 
nel i 54 o Lucrezia Grilli priora, ond’eb- 
be principio la congregazione, che poi as¬ 
sunse il pieno governo interno ed esterno 
del pio luogo. Dappoiché nel 1571 essen¬ 
dosi il solito numero de’ governatori au¬ 
mentato a 14,fu stabilito che la congrega¬ 
zione delle matrone fosse in avvenire con¬ 
vocata ne’casi di bisogno. Così andò estin¬ 
guendosi la benemerita congregazione di 
s. M. a dell'Umiltà, la qualeelesse nel 1604 
1’ ultima priora dell’ospedale, che restò 
poi unicamente soggetta alla congregazio¬ 
ne de’nobili. Dalla carità di questi inces¬ 
santemente assistito il pio luogo, potè col¬ 
l'aiuto della divina provvidenza mantene¬ 
re un numero ragguardevole di fanciulli, 
farli istruire ne’ dogmi di uostra s. Reli¬ 
gione, e poscia opportunamente applicar¬ 
li a qualche esercizio adattato alla loro a- 
bilita.Quantunque fossero molti e be u di- 
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sposti gli edilizi del luogo, tutta volta pel 
numero tragrandede’fanciulli che vi si re¬ 
cavano, massime dalla parte di more, nel 
principio dello scorso secolo si trovò ne* 
cessano ampliarne il circuito,aumentar¬ 
ne le fabbriche, cominciandosi eziandio 
l'ampliazione della chiesa più comoda al¬ 
la moltitudine degli obitatori e più con¬ 
veniente al decoro della città. Della nuo-, 
va chiesa pose ne’fondamenti la i.* pietra 
solennemente il doge Pietro G ri ma ni sot¬ 
to il titolo della Visitazione della D. Ver¬ 
gine Maria, come rilevasi dal medaglione 
coiranno 1745 » che fu gettato ne’funda- 
roenti stessi, ed esibisce Corner, nel rove¬ 
scio esprimendosi la fieli uoso incontro di 
s. Elisabetta alla visitante B. Vergine, pre¬ 
senti i ss. Zaccaria e Giuseppe, e in giro 
l'epigrafe: Ex ore Infantium et Lacten - 
tium. A perpetua memoria del benefico 
padronato de’dogi sul pio luogo, e per 
ì’acquisto dell’ antiche pontificie indulgen¬ 
ze, concesse a chi nella domenica delle 
Palme visitasse l’ospedale e lo soccorresse 
con liroosine, in tal giorno lo visitavano il 
doge e il senato, lasciando limosine a sov- 
venimeoto de’trovatelli, il che continua¬ 
rono a praticare ad onta eh’ era cessato 
l'obbligo anteriore. Ora si attende alacre¬ 
mente a compire la chiesa, che il Moschi- 
Ai dice disegnata da Giorgio Massari, ele¬ 
gante e armonica, di forma ovale, con gaio 
soffitto dipinto dal Tiepoletto; ed osserva 
che ivi si ricevono gli esposti,e le fanciul¬ 
le restano educate al canto e al suono, e 
in donneschi lavori. Riferisce il lodato 
Mulinelli a p. 556 , di tutti i famosi con- 
servatorii di musica di Venezia, di cui 
nel § XV, n. i, non rimane ora che una 
miserabilissima reliquia nel solo Coro 
delle donoe della Pietà', alla cui spesa si 
provvede colle rendite del legato dispo¬ 
sto a quest'oggetto da Pietro Foscarini 
procuratore di $. Marco, con testamento 
8 settembre 1739. Poche femmine che 
cantano, e poche che suonano, formano 
adesso questo coro tanto diverso dal- 
I’ antico. Dichiara il Dizionario geo- 
vol. xci. 
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grafico : L'ospedale di s. Maria della 
Pie tà, con ospizio molto ampio pegli e- 
sposti e conservatorio di fanciulle, oltre 
il conservatorio di s. Alvise che ne di¬ 
pende, di cui nel § X, n. 4 > (non £ ora 
più, per. quanto dirò collo Stato perso- 
naie), raccoglie alla ruota gli esposti, li 
fa allattare in campagna, e li riceve di 
nuovo nella casa; se ne calcolano 1 3 oo iu 
campagna, 100 alimentati nell'istituto e 
190 nel conservatorio delle giovani a s. 
Alvise (cioè all'epoca in cui fu pubblica¬ 
to). Leggo nello Stalo personale: Qui si 
raccolgono tutti i bambini di sconosciu¬ 
ta provenienza,!quali in gran parte ven¬ 
gono,dietro congrua corrispondenza, con¬ 
segnati a balie delle proviocie venete. Vi 
è il cappellano rettore e confessore del- 
1’ istituto, il confessore delle suore di s. 
Vincenzo de Paoli, e 4 mansionari. I fi¬ 
gli che vi dimorano stabilmente sono 70 
circa. II riparto de’bamhini è sorveglia¬ 
to e diretto da 3 suore, e da altre 4 d 
riparto adulte, sotto una stessa superio¬ 
ra , dipendenti per altro dalla superiora 
locale della loro comunità alle Penitenti , 
di cui nel u. 9 di questo § ne parlo. Si 
pubblicarono in Veuezia dalla tipogra¬ 
fia Gattei nel 1 856 due opuscoli riguar¬ 
danti questo pio luogo 2 Brevi cenni sul - 
Vorigine e sullo stato attuale dell'isti¬ 
tuto degli Esposti in Venezia : Pro¬ 
gramma pel compimento del prospetto 
della chiesa di s. Maria della Pietà , 
indiritto alla generosa carità de'vene¬ 
ziani. 

*]'Pia Casa de'Catecumeni ins. Gio . 
Battista, nel sestiere di Dorsoduro. Anche 
in questo benemerentissimo e celebre sta¬ 
bilimento, che ha per santissimo scopo, 
ad imitazione della casa d e Catecumeni 
e Neofiti , fondata io Roma da s. Ignazio 
Lojola, di ricondurre grinfelici Infedeli 
nel materno grembo della Chiesa Catto¬ 
lica (fuori della quale non vi e l'eterna 
salute l dogmatica , salutifera e ten ibile 
sentenza, che per amore del prossimo , 
vocabolo ormai inusitato 1 con ptf 1 seve- 
16 
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rante costanza ripetei e dichiarai ancora 
una volta nel voi. LXXIX, p. 73, gio¬ 
vandomi del recente oracolo confermati¬ 
vo del Valicano. Catecumeni, beati voi 
che comprendeste tale verità), di quel¬ 
la ss. Religione, la quale nel suo Sim- 
bolo , ne’suoi Sa grementi, nel suo San¬ 
tuario, ne'suoi Templi tratta tutti da e- 
guali (il dotto e l'ignorante, se per loro 
eterno ventura Ortodossi, credono esat- 
tornente i medesimi articoli di Fede e la 
Dottrina Cristianaj a piè de’suoi Altari 
tutte le distinzioni sociali si confondono 
e si dileguano; il suo Sacerdozio vene¬ 
rando non conosce diritti ereditari; il più 
umile de'fedeli, qualunque sia la patrio, 
la condizione, l’età, può esser sublimato 
al Vescovato, al Cardinalato , al som¬ 
mo Pontificato; e nel nostro tempio, Ca¬ 
sa di Dio, il ricco e il povero, il nobile e il 
plebeo, il padrone e il servo, le nazioni 
d’ogni colore, dimenticano qualunque 
disuguaglianza e confuse si prostrano al¬ 
lato l'un dell’altro ad adorare l’Altissimo 
Re de'Be e Signore de’ Dominanti. Ca¬ 
tecumeni , ella è questa la religione che 
avete abbracciata , per singolare divina 
misericordia),potrei ripetere il riferito dal 
principe dell'erudizione ecclesiastica ve¬ 
neziana, il senatore Flaminio Corner. Ma 
pel recente libro edificante e glorioso pel 
veneto apostolato,tenendo presente il mio 
benefico e illuminatore Mentore, di pre¬ 
ferenza con esso libro accennerò un rag¬ 
guaglio dell’importantissimo istituto. E 
intitolato : Confessioni e lettere pubbli • 
cate nel compimento del secolo III dal¬ 
la fondazione , xxi ottobre u,Dirti, del 
pio istituto dd Catecumeni in Venezia, 
premessevi le Notizie storiche de ir istitu¬ 
to medesimo, ec. Venezia dalla tipografia 
di G. B. Merlo 1857. Sebbene a me non 
ispetta che indicarne l'ultima parte, pel 
privilegio e licenza che hanno gli scritto¬ 
ri, massime di Erudizione, sia qualunque 
il loro merito, di manifestare alla circo¬ 
stanza le loro ammirazioni, genialità , e 
diciamolo pure con vocabolo al presente 
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assai comunemente usato, simpatie (ben* 
che sia antico quanto il mondo l’accordo 
d’ affezioni ed inclinazioni tra due o più 
persone; come l’antipatia avversione na¬ 
turale d'una persona o di una cosa per 
un’altra, che in sostanza è l’opposto e il 
contrario della simpatia. Tanto è vero che 
non mancarono scrittori anco su questo 
sociale argomento,ed io conosco i seguen¬ 
ti, che ponilo rannodarsi all’articolo Uo¬ 
mo, anzi al simpaticissimo che scrivo. Mi¬ 
chelangelo Biondi, Decognitione hominis 
peraspectuniy Rornae 1 544 -Da va * er » Uef- 
Varte di conoscere gli uomini da* linea¬ 
menti del volto, Milano 1819 con figure 
colorite. Girolamo Fracastoro, De Sym- 
pathia et Antipathia rerum , Venetiis 
1 546 , Juotae, Lugduni 1 554 - Cesare Ae- 
voli, De causis Aniipathiac et Sim pa¬ 
tinar, Venetiis i 58 o. È poi ridicola Su¬ 
perstizione, la jettatura. Ma la sublime 
carità verso il prossimo non ammette an¬ 
tipatia, dovendosi per comando di Gesù 
Cristo amare il prossimo come noi stessi 
per amor di Dio; perfezionando così la 
legge Mosaico, la quale dalla maligna in¬ 
terpretazione de’farisei, pretende vasi che 
rapporto a’oemici prescrivesse di odiarli. 
Lo parola prossimo esprime tutti quelli, 
co’quali abbiamo comune la natura, tutti 
gli uomini inclusivamente agl’infedeli ed 
a’nemici. Questa è virtù cristiana, senza 
la quale non si può acquistare la vita e- 
terna. Amare il prossimo per simpatia, 
o per i benefizi ricevuti, o per le buone 
qualità sue corporali o spirituali, è virtù, 
ma naturale soltanto, di cui sooo capaci 
anche gli stessi infedeli. Catecumeni, tut¬ 
ta la nostra divina legge consiste dun¬ 
que nell’ amare Dio sopra ogni cosa e il 
prossimo come noi medesimi per amor 
di Dio 1 ), nondimeno per aver contribui¬ 
to alla sua compilazione il religioso mio 
amico cav. Filippo d. r Scolari, ascoso col¬ 
le iniziali F. D. r S., di tutto ne premet¬ 
terò una generica indicazione. Essendo 
l’istituto snidato al governo del veneto 
priore d. Jacopo uobile Avogadro, abba- 
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tedi 8* Merco di Brescia, benemerenti** 
simo del medesimo, per doversi all’ in¬ 
cessante sua pietà e benefica splendidez¬ 
za il decoro della casa del Signore a lui 
affidata, ed alle paterne e zelanti sue cu¬ 
re pe’calecci meni, sostenendo eziandio il 
carico dell’istruzione religiosa degli uo* 
mini, il florido stato dello stabilimento, 
egli intitolò il libro alle pastorali virtù e 
al merito insigne dell’Episcopato delfina* 
pero Austriaco, dalle cui sollecitudini as¬ 
sidue per accrescere di giorno in giorno 
i trionfi della cattolica religione, pef esse¬ 
re l’istituto de’Catecumenidi Venezia so¬ 
lo esistente nella vasta e possente monar¬ 
chia,ripigliando lena nel l’aprire il IVseco- 
lo della sua fondazione.E di viso in due par¬ 
ti. Nella i." dopo i Cenni storici del cav. 
Scolari, de’quali poi discorrerò, seguono 
i Prospetti dimostrativi lo stato e V or - 
ganizzazione dell* Istituto , da’ quali si 
trae che l’annue sue rendite al cader del¬ 
la repubblica consistevano in lire italiane 
16,54<>, oltre le questue, talvolta ascese 
a lire venete 16,000, raccolte da’deputali 
e secondate dalle prediche (sino ali8or 
si faceva la predica una o (lue volte in 
quaresima per istruzione degl’ Israeliti ’, 
nella parrocchiale di s. Geremia, con tra¬ 
sporto altrove del ss. Sogramento). Man¬ 
dava T istituto anche alla cerca del pa¬ 
ne, godeva 100 staio di frumento donate 
annualmente dal doge, e partecipava co¬ 
gli altri luoghi pii a ogni altra pubblica 
largizione. Al presente, per le vicende de’ 
tempi, le rendite sono residuate a sole 
aooue lire austriache 6000, non compre¬ 
se quelle delle pur diminuite questue, né 
quelle derivanti da 4 pii legati, meritan¬ 
do menzione quello del già neofito Fran¬ 
cesco Ignazio Cattaldi, che nel i 835 le¬ 
gò lire 3543. Vi è l’onorifico prospet¬ 
to nomioèle de’ benemeriti dell’ istituto 
che concorsero al suo ingrandimento e 
prosperità colle loro sostanze, anche a 
beneficio di quest’istituto risplendendo la 
fede e la pietà de’veneziani.Va ricordato il 
lascito del 1 588 diVioceozoGarzooi di au- 
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nui ducati 1000 da distribuirsi a ao neo¬ 
fiti figli d’israeliti,e più anziani di battesi¬ 
mo. Segue lo stato delle cariche e del per¬ 
sonaleapplicato al governo del fisti tuto, 33 
essendo fantiche et 7 fodierne. Si ripor* 
taoo l’iscrizioni lapidarie del tempio,com¬ 
presa quella collocata nell’ interno del¬ 
l’oratorio attiguo,di cui più innanzi. Del¬ 
lo stesso cav. Scolari è la Nola bibliogra • 
fica e seggio eruditissimo d’alcune tra 
le molte opere spettanti al grande argo¬ 
mento dell’ israelitico errore, a sempre 
maggiore e manifestodisinganno del qua¬ 
le, il priorato de’ Catecumeni si propone 
d* aprire, ad istruzione de’ neofiti, e per 
uso degli stessi cattolici dedicati alla pia 
opera, una domestica biblioteca applicata 
esclusivamente al grand’uopo. Le regi¬ 
strate opere sono 44» alcune riguardanti 
f istituto medesimo. Inoltre dichiara il 
cav. Scolari, che f offerto saggio in ap¬ 
presso potrà formar soggetto d’ apposita 
Monografia bibliografica , in cui pren* 
deranno luogo non solo tutte f opere A- 
pologcliche della Cattolica Religione , le 
quali prendono a dimostrare quanto ir¬ 
ragionevole sia il persistere degli Ebrei 
nell’ osservanze della legge Mosaica, e 
nell’aspettativa de) già venuto Messia; 
ma pur anco le tante altre, che sono ri¬ 
cordate ne'miei articoli Ebbri, Catecu¬ 
meni, Neofiti ( assai numerasi sono i re¬ 
lativi, gravi ed importanti, e quanto ri¬ 
guarda l’antica disciplina del Catecume¬ 
nato, inclusivamente al luogo assegnalo 
nel Tempio per le varie classi de’ Cate¬ 
cumeni e de’ Penitenti e per gli altri 
fedeli). E ivi l’affetto del dotto ami¬ 
co ingemma il mio povero nome e il 
mio Dizionario di splendide lodi; e 
qui gli rendo soleoni aziooi di grazie, 
per tanta benigna e continua deferen¬ 
za. fleti*Appendice si contengono: 1. La 
Circolare de) Priorato de’ Catecumeni 
dell’agosto 1857. Ivi si dice: Fonda¬ 
ta in Roma da s. Ignazio Lojola la 1.* 
casa per ricovero ed istruzione de’ cate¬ 
cumeni, Venezia, che nell’ opere di cri- 
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stiana pietà Ho dal suo nascere seppe sì 
gloriosamente distinguersi (n’è incontra¬ 
stabile prova il moltissimo sin qui com¬ 
pendiosamente narrato e quant’altro mi 
resta a dire), fu la i .* ad imitarne un tan¬ 
to esempio a* 2 i ottobre i 557. Impero- 
cbè le cure benefiche dell'istituto, prima 
non era no ristrette al solo tempo che pre¬ 
cedeva il s. Battesimo de’ catecumeni, 
ma eziandio in appresso si continuavano 
aiuti e soccorsi a tutti quelli phe ne aves¬ 
sero avuto bisogno, specialmente se don¬ 
ne, ritenendo anzi queste, se lo avessero 
bramato, ricoverate stabilmente nell’isti¬ 
tuto; ed a tal fine concorreva con abbon¬ 
danti offerte, non solo Venezia, ma ogni 
altra città del dominio veneto. Ma dopo 
le luttuose vicende politiche, fu d’ uopo 
restringere di mollo le beneficenze ai 
neofiti, le quali sono ora limitale ad uua 
meschina diaria, e solo pel breve tempo 
che il catecumeno dimora nell’istituto 
in precedenza ala. Battesimo. Perciò pre¬ 
sentemente oltre alla difficoltà grandissi¬ 
ma di trovare chi funga I’ onorevole uf¬ 
fizio di padrino, si ha I’ umiliante mor¬ 
tificazione di vedere che i neofiti,non tro¬ 
vando spesso un utile collocamento od 
opportuno Sussidio da’nuovi fratelli di 
religione, sono costretti di vivere quasi 
limosinando. Tristissima posizione, che 
se fa più spiccare la fermezza di lor san¬ 
ta determinazione, fa poco onore a’catto- 
lici. Esercitandosi così anche in Venezia 
la Propagazione dellaJedc negl*infedeli^ 
pel quale santissimo fine i veneziani con¬ 
corrono anche con suiti dii ; perciò ecci¬ 
tarsi la pietà de’fedeli ad oblazioni per la 
celebrazione del 3.° centenario, ed anco 
ad annue o mensili contribuzioni, onde 
aiutare i neofiti più poveri ( egli è per 
questo, per essere l’unico dell’impero 
austriaco, e per l’importanza dell’argo¬ 
menta; che uel darne un’idea forse com¬ 
parirò alquanto prolisso, in proporzione 
cioè di quanto pratico cogli altri istituti). 
2. L’Invito sagro o programma del tri¬ 
duo solenne per solennizzare a’ 19, 20 e 
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21 ottobre 1857 il 3 .* anniversario seco¬ 
lare, con indulgenza plenaria concessa 
dal Papa Pio IX; e per l’apertura al cul¬ 
to pubblico dell* oratorio attiguo alla 
chiesa, dedicato alla B. Vergine de la 
Su lette (della quale dis«i alcune parole nel 
voi. LXXXV 1 M, p. 33 ), i.°edunico eret¬ 
to sotto questo titolo in Venezia. La ss. 
Vergine sotto tale titolo tanto più conve¬ 
nientemente sarà onorata nel recioto del- 
l’istiluto de’catecumeoi, quanto più s’Ella 
apparsa la 1.* volta in Francia a due fan- 
emiliano maschio, l’altro femmina,prov- 
vederà del pari nell* istituto medesimo al 
bene spirituale de* giovani abbandouati 
e girovaghi d’ambo i sessi, che come si va 
nell’ istituto disponendo, sempre meglio 
aver potranno ed istruzione e soccorso. 
3 .Iscrizione italiaoa sulla celebrazione del 
centenario. Questa e 3 delle suddette la¬ 
tine, tutte eleganti, sono del veneto e eh. 
prof. d. Adriano Merlo, fra le quali quel¬ 
la della più recente restaurazione della 
chiesa nel 1 855 , ed è la i. 1 ed anche la 
sola, che viveute il patriarca tng. r Mut- 
ti, sia stata posta in Venezia fregiata col 
venerando suo nome; nome caro del pa¬ 
ri all’ Episcopato, che a’ fasti della sto¬ 
ria letteraria d* Italia. 4 - Orazioni di¬ 
vote appropriate all’ uso de’ cattolici e 
de’ catecumeni. Contiene la parte 2/ 
Confessioni e Lettere . 1. La Prefazio¬ 
ne del traduttore cav. Filippo Scolari, 
che col linguaggio de’Padri deplora con 
toccante eloquenza, come in questi tem¬ 
pi di sociale e intellettuale progresso, la 
dispersa nazione israelitica si va ognor 
più fregiando di colli, eruditi e benefici 
uomini, ma tuttavia sempre infelicemen¬ 
te lontana dal conoscere che Cristo Si¬ 
gnore, vero Dio e vero Uomo , è il Messia 
già venuto ; e che la s. Chiesa Cattolica 
Apostolica Romana è I’ ovile, io cui sol¬ 
tanto, raccolte tutte le nazioni, sotto la 
verga pacifica d* un solo Pastore, posso¬ 
no giungere, nè mai altrimenti, al porto 
della temporale e dell’ eterna salute. Se¬ 
guono le dotte ed irrefragabili prove. 2. 
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Le Confessioni di M. J. À.Dalboith,israe¬ 
lita alemanno. 3 . Lettere tra un israelita 
anonimo e un catecumeno. Ed eccomi 
alle notizie storiche dell'origine, progres* 
so e stato attuale del pio istituto de'cate* 
eumeni. L’eruditissimo Gallicciolli nelle 
sue Aleatorie Verte te ha comprovato pie* 
namente, che il catecumenato in Vene¬ 
zia, cioè il battesimo degli adulti, era in 
uso della s. Chiesa Veneziana sinoda’pri- 
mi tempi della fondazione di Venezia. La 
quale, nata per cooperare alle adorabili 
divine intenzioni per la salute dell’anime 
e pel bene temporale e spirituale de’pros¬ 
simi, per lungo volger di secoli diede e- 
mmentemente alla pietà il i.° luogo, e 
quindi prosperata e ingrandita sempre 
più nell’ amore e nella fermezza della re¬ 
ligione cattolica, non poteva non prende¬ 
re pietosa cura de’tanti infedeli d’ogni 
maniera, che alle sue rive accorrevano 
pel commercio, per avvenimenti di guer¬ 
ra, e specialmente pe’ grandi passaggi di 
genti straniere avviate per mare alle 
Crociate di Terra Santa nel 1099 e 
1 ia 3 ; laonde di Turchi , Ebrei , Etero¬ 
dossi e Scismatici la vigilanza pubblica 
dovette prrndersi costontemenle ogni 
pensiero e cura, sì perchè in un centro 
di’ era già fatto convegno di tutte le na¬ 
zioni del mondo, non mancassero loro i 
mezzi di conoscere la verità e convertirsi; 
sì perchè dalla convivenza con tanti infe¬ 
deli non avesse mai a patire discapito il 
principale tesoro e fondamento vero di 
sua grandezza, quello della purezza di 
sua fede. E ano è tutto saper , se Cristo 
ignori : J r ano è tutto ignorar , se Cristo 
adori. Allora certamente non si ammet¬ 
teva per frutto di sociale progresso l’in¬ 
felicissimo di tutti, quello di non professa¬ 
re come e quanto dovrebbesi ( senza ec¬ 
cesso e abuso nelle conseguenze di pratica 
applicazione ), che vero Signore e arbi¬ 
tro dell* universo, è Quel solo, alla cui 
santa legge la Religione cattolica tutti 
beneficando richiama ; poiché se l’eresie 
infestavano la Chiesa, e questa diveniva 
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più dotta nell' impugnarle e chiarirne i 
dogmi, non era osi ancora concentrate e 
fuse nella più funesta e pestifera di tut¬ 
te, l'indifferenza in punto di fede. Nel 
> 4*3 cadendo Costantinopoli in mano 
de' turchi, il numero degl'infedeli, oltre 
i greci scismatici, condotti in Venezia dal¬ 
le vicende di quel gran fatto di guerra, 
ch’eslinse il greco impero e rese formida¬ 
bile 1 ’ ottomano, accrebbesi a dismisura, 
e però sin d'allora fu sentito più che pri¬ 
ma dall* operosa pietà veneziana, sia del 
governo e sia ile* pastori, il bisogno di 
un luogo, dove esclusivamente poter ac¬ 
cogliere e istruire, quindi ammettere al 
battesimo, i tanti che ne facevano istan¬ 
za. Quando poi la mente vastissima, e 
la sautità animosa e incomparabile di s. 
Ignazio, dopo aver beneficato il mondo 
coll’istituita Compagnia di Gesù, a* 3 
settembre 1539 approvata in Tivoli da 
Paolo III, coll'autorizzazione di questo 
nel seguente anno pel i.° aprì in Roma 
una casa di catecumeni pegli ebrei ; k 
nuova Roma del mare non solo fu sol¬ 
lecita di seguitare I' esempio della Ro¬ 
mulea, ma ne applicò ed estese gli eP> 
felli a’convertiti di tutti i culti e di tut¬ 
te le nazioni, cioè non solo gli ebrei, ma 
ancora quelli che, o dalle superstizioni 
maomettane, odall'accecamento del pa¬ 
ganesimo, o dagli errori delle eresie, cer¬ 
cavano d' esser enumerati tra* figli del¬ 
la Chiesa cattolica ; coma appunto ri- 
cbiedevasi dalla varietà e moltitudine 
degli accorrenti ad una metropoli, che 
era già fatta canale di comunicazione 
tra I’ oriente e I’ occidente; asilo di li¬ 
bertà, porto a tutti di «sicurezza e di pa¬ 
ce. Pertanto alcuni pii veneziani di no¬ 
bile e civile condizione, per intraprende¬ 
re la santa impresa ricorsero al patriar¬ 
ca Diedo, e fu a' ? ( ottobre 1557 c ^ e 
7 di essi proponenti si raccolsero la 1 .* 
volta per dar mano alla mirabile opera 
della rigenerazione di tanti, e dar forma 
alle prime opportune costituzioni ; posta 
per essenziale la massima, che i neofiti 
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non sarebbero mai parlili dalla casa, do¬ 
po ricevuto il battesimo, se non provve¬ 
duti di congruo collocamento. Quindi 
nella prossima solennità d* Ognissanti, 
con applauso della città, s’ accolsero i 
primi ^catecumeni in una casa che già ai 
26 del precedente ottobre era stata pre¬ 
sa a pigione per annui ducati 90 in par¬ 
rocchia de 1 ss. Ercnagora e Fortunato, e 
della quale nel seguente i 54 *, per la 
perpetua fermezza della pia opera, con 
approvazione del consiglio de* Dieci, fu 
demandalo il governo ad una congrega¬ 
zione composta di ecclesiastici, di nobili 
e di cittadini, i quali col consiglio, col- 
V opera e colle limosine provvedessero a 
tutto. Essa teune le prime consultazioni 
nell* oratorio di s. Nicolò della Lattuga, 
contiguo olla chiesa dei Fiori, ed a'28 
maggio i 558 passò a risiedere nella ca¬ 
sa stessa de* catecumeni, dov’ ebbe sede 
finché ne fu mantenuta la locazione. Ma 
dopo la strepitosa vittoria di Lepanto de* 
7 ottobre 1571, riportala da* veneziani 
e dalla lega alle Curzolari sui turchi, il 
numero dei catecumeni d* ambo i sessi 
s*accrebbe a segno, che fu d*uopoacqui* 
star piò vasto ospizio, il quale passò 
quindi io una casa, acquistata da 3 o be¬ 
nefattori, a s. Gregorio, dove sorge l’o- 
dieroo istituto, disposto sio da princi¬ 
pio per uomini e donne in due ali dis¬ 
giunte di fabbrica, però congiunte fra 
loro dall’oratorio di s.Gio. Battista, chie¬ 
sa nel 1727 assai nobilmente ricostruita 
in più ampie dimensioni, come ricorda 
la lapide sulla porla interna, fregiandone 
l’altare maggiore dei suo nome, la pala 
di Leandro Banano esprimente il Batte¬ 
simo del Salvatore ; opera la più pregia¬ 
ta di lui, dopo quella della Risurrezione 
di Lazzaro. Furooodunque allora ridot¬ 
ti all’ attuale loro forma, l’ospizio e la 
chiesa, e questa ebbe il memorato restau¬ 
ro nel 1 855 per le solerti cure della pre¬ 
positura. Con esso si abbellì eoo fregi 
anche nel lacunare, e colla pittura a buon 
fresco de* 4 Evangelisti l’interno della 
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cappella dell* altare maggiore, venendo 
pure provveduta d’orgaoo. Per 1* enco¬ 
mialo esimio priore, il piccolo tempio 
risplende del più elegante decoro, ha il 
pulpito di cui mancava, un* immagine 
in islatua della B. Vergine col Bambino 
e detta della Purità, e per non dire al¬ 
tro de’ molli suoi meriti, fu accresciuto 
d* utensili sagri. In questa chiesa si pre¬ 
sta particolare culto a’ ss. Martiri di 
Concordia Donato, Secondiano e Ro¬ 
molo, ed altri LXXXIX Compagni, de* 
quali inuti bassorilievo dorato è rappre¬ 
sentato il martirio da essi sostenuto nel 
IV secolo. L’unione divota ivi erettane 
celebra .la festa a* 17 febbraio, anche in 
memoria e rendimento di grazie per la 
prodigiosa guarigione istantanea qui rice¬ 
vuta, dopo 8 anni di malattia polmonare, 
dalla vivente neofita dell’istituto E Jena 
Savorgnan, de* Salomon d’Innspruck, 
per aver chiesto e bevuto nella tua agonia 
l’acqua miracolosa che trasuda dalle os¬ 
sa de* ss. Martiri. Ed il priore vigila 
perchè siano appagate le contioue do¬ 
mande che si fanno dell’ acqua mirabi¬ 
le, pe* malati in pericolo di vita. Dopo 
la rifabbrica del 1727 si stamparono gli 
statuti, cogli ordini e capitoli, in uno a* 
seguenti documenti. Bolla di Paolo HI 
de* 21 marzo i 54 *, colla quale proibì 
che fosse recato alcun danno ne* beoi e 
azioni a tutti gl’ israeliti e infedeli con¬ 
vertiti alla cattolica fede, loro compe¬ 
tenti antecedentemente al battesimo ; e 
li costituì liberi cittadini della città e 
luogo in cui l’aveaoo ricevuto. Questa 
è la bolla Cupientes Judacos , che tro¬ 
vasi nel Bull. Rom. t. 4 tP ar * *» p-*o 4 - 
Bolla d* Innocenzo XI de* i 5 gennaio 
1687, colla quale costituì chiesa sagra¬ 
mentale e libera nell* esercizio di tutte 
le sue funzioni, quella dell* istituto, già 
arricchita dallo stesso Papa di numero¬ 
se e appropriate indulgenze. La bolla di 
Clemente XI dell* 11 marzo 1703, colla 
quale dichiarò nulla qualsiasi operazio¬ 
ne, ebe avesse potuto essere iotentata a 
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danno della proprietà e diritti de’ neofi' 
li da parte de’ padri e parenti Joro ri¬ 
masti infedeli, mettendo essi neofiti, a 
tal effetto, e per I* alimentazione loro, 
sotto la proiezione speciale de’ vescovi 
e de* principi secolari ; sciogliendoli pu¬ 
re d* ogni soggezione all’autorità pater¬ 
na verso de' padri loro rimasti infede¬ 
li. Questa è la bolla Propagandae per 
Universum , cbe trovasi nel Bull. Rom . 
t, io, p. 64 dell* 11 marzo 1704. La 
parte veneta del Pregadi de’ 2 gennaio 
1676, che permetteva a’ turchi, ebrei e 
mori, figli della casa de* catecumeni, di 
applicarsi senza opposizione e spesa ve 
runa a qualunque arte o professione di 
loro gradimento. La parte veneta del 
Pregadi 3 o giugno 1688, che estendeva 
ed amplificava il detto privilegio. Fa 
consolazione lo apprendere, che io quel- 
I* avventurosa età nella quale era anco¬ 
ra profoudo e geuerale il convincimento, 
che per guadagnar anime a Cristo, anzi 
per guadagnarne una sola(perchè tutti sia- 
suo creati da Dio e a sua immagine, re- 
deuti da Dio, chiamati alla gloria di Dio), 
non sarebbero spese indarno le più. enor¬ 
mi fatiche e le più larghe somme; non 
i a dire eoo qual concorso d’opere gra- 
loite, largizioni e legati, fosse giovato l’in- 
graodimento dell’istituto, uel quale tanto 
accorrevano gl'infedeli, che a’7 dicembre 
i 636 oe furooo battezzati 80 io un gior¬ 
no solo! La cura stessa de catecumeni era 
taoto favorita e protetta, che padrini al 
battesimo si offerivano i più cospicui de’ 
cittadini e patrizi; i neofiti erano ammes¬ 
si al battesimo anche nelle chiese par¬ 
rocchiali con tutta pompa; ed é memo¬ 
rabile, che in s. Marco un ebreo fu tenu¬ 
to a battesimo dal doge Grilli, il quale 
decorò il suo figlioccio del cavalierato, lo 
dose di collana d’oro, e gli assegnò a stem¬ 
ma gentilizio l’arma di Cà Paradiso. A’ 
27 novembre! 770 il patriarca Bragadin 
battezzò in s. Zaccaria il (boro Aly tur¬ 
co della Guioea, e secondo il costume gli 
fu imposto il cognome del padrioo Zeu. 
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La casa de’ catecumeni di Venezia, at¬ 
tuala 3a anni dopo quella di Roma, non 
solo divenne face d'esempio alle altre due, 
una apertasi 12 anni dopo in Ferrara, 
l'altra 38 anni dopo in Reggio di Mode¬ 
na; ma sovrastò sempre a tutte, sia nel- 
i’ammettere all’istruzione cattolica , ed 
occorrendo al battesimo, tutti gl'infedeli 
ed erranti d’ ogni specie e d ogni nazio¬ 
ne; sia nel numero de'rigenerati alla gra¬ 
zia, che in Venezia continuo fu sempre, 
come lo è tuttora, per quanto sia vero, 
che la terrìbile procella del 1789, piom¬ 
bata sull’Italia d’oltr' Alpe, come giunse 
a svellere dalle radici la quercia secolare 
della repubblica veneta, così e molto più 
valse a spegnere nel più delle menti il 
lume della cattolica fede, e con questo a 
decimare tanto le filiazioni spirituali, 
quanto le rendite d’un venerando isti¬ 
tuto, al modo già detto, il quale fu oper- 
to al mondo niente meno che per coope¬ 
rare al trionfo della Redenzione, e dar¬ 
gli lezioni di verità e beni d* eterna vita, 
arricchendo la Chiesa di nuovi germi di 
santità e di figli rigenerali e coudolli al 
suo salutare grembo; uè già in qualità 
d'ospiti e di stranieri, ma di concittadi¬ 
ni de'Santi e famigliar* di Dio. Tutto lo 
spirito del suo regolamento noti mira 
in follo, cbe ad associare alle cure ed a* 
mezzi dell* istituto tutte le volontà e le 
prestazioni degli operanti al solo fine, che 
non già perseguitati od av versa ti, ma gl'in¬ 
fedeli tutti si vedessero, e vedano, invece 
invitati ed accolli con ogni affetto ad una 
stessa mensa Eucaristica, e con essa tutti 
i vantaggi della civile e religiosa concor¬ 
dia, base fondamentale d’ogni progresso, 
qualsiasi la forma di regolato governo. 
Frattanto per la santità dello scopo, le in¬ 
cessanti sollecitudini de’patriarchi, valse¬ 
ro tanto all’istituto,cbe sebbene a* 12 mag¬ 
gio! 797 soggiacque ad altri sistemi im¬ 
posti u'iuoghi pii, mantenne la sua in¬ 
dividuale esistenza, e potè giungere an¬ 
cora vigoroso di forze, e consolato di fi¬ 
gli, non meno clic di largizioni cospi- 
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eue, a veder il principio del IV secolo 
dal giorno della sua ifondazione. La 
disciplina, P osservanza de* regolamenti, 

P amministrazione e P economia dell' i¬ 
stituto sono affidale ad una prepositu¬ 
ra costituita ora: dal direttore nobile 
Pier Luigi Grimani; dalPamministratore 
cassiere Lorenzo de Pieri, cbe dipende 
daiPautorità tutoria dell'i. r. delegazio¬ 
ne provinciale. Questa prepositura, alla 
qualesono commessi altri istituti, è prov¬ 
veduta di personale subalterno e di con¬ 
tabilità e di cancellerìa. Quanto all' in¬ 
terna disciplina delle due sezioni dell'i¬ 
stituto, ed allo spirituale governo loro, 
questi sono oggetti demandati al priore 
lodato. La sezione e riparto femminile è 
diretta nell'interna disciplina e nell’istru¬ 
zione religiosa, oltre il superiore, da 9 G- 
glie della Carità dette Canossiane, com¬ 
presa la superiora e la vice-superiora, a 
cui Gl affidato colle delegatizie ordinan¬ 
ze de*z 3 gennaio ei.° febbraio 1848; le 
quali religiose si dedicano pure all'edu¬ 
cazione di povere fanciulle esterne del 
circondario, con istruzione e scuola gra¬ 
tuita. Vi è il confessore ordinario e quel¬ 
lo delle ragazze. Due canonici residen¬ 
ziali della cattedrale sono deputati dalla 
Curia patriarcale all'esame de’catecume- 
ni d'ambo i sessi, quando domandano es¬ 
sere ammessi al battesimo. Finalmente a 
tenore degli antichi statuti delle pie case 
rag/ patriarca è il preside dell’ istituto, 
assistito da un patrono, qual é in presen¬ 
te il nobile Marc’Antonio conte Grima- 
*ii. Debbo notare, che Pangeliche canos¬ 
siane con pubblico plauso furono intro¬ 
dotte nel priorato per leneofite, nella 
parte dell’edilizio ri serbata alle donne, 
nel 1848, a merito dell’antecedente prio¬ 
re d. Vincenzo conte Bianchini, ora ge¬ 
suita. Cosi a grande merito loro, e del 
priore che pieno di zelo sacerdotale istrui¬ 
sce in appositi giorni i maschi nell'altra 
parte dell'istituto » la casa de’catecuroe- 
ni fiorisce attualmente per doppio e nuo¬ 
vo fecondissimo ramo di pubblica bene- 
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licenza, non solamente cioè illuminando 
la inente degli erranti, che cercano la lu¬ 
ce del cristianesimo; ma consertando ed 
educando in questo le tenere pianticelle 
di tante anime, che altrimenti, benché' 
battezzate, andrebbero di leggeri a rima¬ 
ner preda dell’ ignoranza e del tizio, e 
diventar quindi peggiori e piò miscrede- 
gli stessi infedeli. È da ricordare non me¬ 
no, che nel detto riparto delle canossia- 
ne si raccolgono pel ritiro mensile spe¬ 
gli spirituali esercizi anche le dame e le 
principesse dimoranti in Venexia, di cui 
la presidenza è sostenuta con ogoi impe¬ 
gno d’ediBeante pietà e splendore da S. 
A. R. la duchessa di Berry. Per tal ma* 
niera l’istituto de*catecumeni si mantie¬ 
ne, la Dio merce, anche al di d'oggi fon¬ 
te perenne di luce, d’esempio e $ istru¬ 
zione cattolica; cioè fonte perenne di te- 
ra civiltà e di sociale progres»”. Non e 
a dir poi quali uomini illusili, oc’teccbi 
tempi, presiedettero, siccome priori, a 
questo istituto, bastando per tutti ricor¬ 
dare-il celebratissimo d. Paolo France¬ 
sco Botto, nobile geoovese, ex gesuita, 
missionario apostolico, che scorse l’In¬ 
die, l'Egitto, l'Africa evaogelix*ando, e 
che lasciò da oltre a00 sermoni, che par 
troppo andaron dispersi. Nèpureèadi* 
re quali uomini dotti fra i neofiti usci¬ 
rono di questa casa, che salirono a' pn* 
mi onori del sacerdozio e delle lettere, 
ricordando per tutti mg/ Agostino Ma¬ 
ria Molin, già cononico teologo della ba¬ 
silica di s. Marco, ledi cui opere e la di 
cui sapienza lo fan tuttora lagrimalo. 

8. Istituto Zitelle alla Presentatilo’ 
ne di Maria F ergine alla Giudecca. 
Narra il Corner, che nel 1558 ginn* 0 ‘ n 
Venezia per seminarvi la parola di Dio 
il p. Benedetto Palmio gesuita e insigne 
predicatore, fece valere la forza del w° 
apostolico zelo primieramente nella chie¬ 
sa dell’ospedale degl'incurabili, e poi°e*' 
la parrocchiale de’ss. A postoli,alacre* 040 * 
te procurando di trarre gli uomioi ■*** 
morsi uel mezzo della lascivia a santa p°* 
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rilà di costumi. Perciò piò facilmente ot¬ 
tenere,considerando quanto pericolo por¬ 
tassero a se stesse e agli altri alcune don¬ 
zelle, nelle quali erano in pari grado la 
bellezza e la povertà, determinò d’indur- 
re nelle pubbliche prediche e ne’privoti 
colloqui la pietà de* veneziani a fondare 
una pia casa, ove ricoverate si alimen¬ 
tassero tali vergini pericolanti. Benedisse 
Dio le sante intenzioni del fervoroso ge¬ 
suita, e fin da* primi giorni di sua im¬ 
presa raccolse alcune giovani quanto va¬ 
ghe altrettanto bisognose, le quali af- 
bdò alla custodia di oneste e religiose 
matrone; ma accrescendosi il numero, 
perchè 1’ aggravio alle pie raccoglitrici 
non divenisse eccedente, prese a pigione 
nella contrada di s. Marziale una casa, 
in cui peri6 mesi dimorarono le raccol¬ 
te fanciulle. Aumentandosi poi con esse 
anche le caritatevoli offerte de'fedeli, fu 
nell’ isola della Giudecca acquistato un 
sito e fabbricato un ampio conservato- 
rio, in cui nell 56 1 entrarono 4° vergi¬ 
ni colla benedizione del patriarca Trevi¬ 
sano, e poscia si dilatarono di molto nel 
numero colla divina assistenza. Contigua 
alle abitazioni del pio ricetto fu fabbrica¬ 
ta una non molto ampia, ma ben ideata 
chiesa/cou facciata di marmo, sul model- 
lod’Àndrea Palladio,che fu poi l'8 mag¬ 
gio 1 588 consagrata da Francesco Bar¬ 
baro arcivescovo di Tiro e patriarca e- 
letto d’Àquileia, sotto l’invocazione del¬ 
la Presentazione al tempio di Maria Ver¬ 
gine. La direzione della pia opera venne 
raccomandala a due diverse congrega¬ 
zioni, l’una di matrone nobili per soprin¬ 
tendere con diligenza alla buona educa¬ 
zione delle figlie; l’altra composta d’e- 
guai numero di sacerdoti, di nobili e di 
cittadini per l’amministrazione economi¬ 
ca del conservatorio. In esso si raccolgo¬ 
no nobili e civili donzelle cadute in po¬ 
vertà, per salvarle da pericoli ed educar¬ 
le. Dice il Dizionario geografico , che 
quivi più di 180 donzelle vengono man¬ 
tenute, educate e collocate all’opportu- 
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siila in matrimonio. Leggo nello Stato 
personale che l’istitùto si divide in due 
sezioni, una delle anziane, l’altra dell’ e- 
ducande, la quale è diretta da 7 suore di 
s. Doro tea, elle dipendono dalla superio¬ 
ra propria del locale a s. Andrea de Zira¬ 
da, delle quali religiose parlai nel § XI, 
n. *4> sotto la direzione d’una suora, ed 
hanno esse la sopravveglianza generale 
dell’istituto. Quando nel i 85 a lo visitò 
Tarciduchessa Sofia, ne restò edificata 
oltremodo, congratulandosi ne’ termini 
più lusinghieri colia benemerita direttri¬ 
ce. Quantunque il Milizia nelle Vite de* 
pili celebri architetti\ scriva con molta e- 
stimazione del Palladio, pure condotto 
sempre dallo spiritosi critica che lo domi¬ 
na va, ecco il suo giudizio intorno la chie¬ 
sa delie Zitelle.» La pianta è un quadro 
perfetto scantonato agli angoli, onde fa 
un aspetto d’8 facce. La copertura è una 
cu poi a, per cui fece l’architetto quelli scan¬ 
tonamene, affinché posasse meno in fal¬ 
so. M i perchè fare alla facciata due or¬ 
dini? Il 1,° di questi corrisponde all’ordi¬ 
ne interno della chiesa”. Questo tempio 
è opera di Polladio, ma lo compì altro 
architetto, secondo il Moschini. Le Fah - 
briche di Venezia contengono 3 tavole 
illustrate dal Diedo e dal Zanotto. Anche 
il 1.° rimarca che la facciola non è di quel¬ 
la purezza e severità di stile, sebbene in¬ 
gegnosa, che suggella d’un’impronta lo¬ 
ro propria le altre opere di Palladio, a 
cui comuoemeote si attribuisce. Soggiun¬ 
ge: Non è però priva del tutto d’ogni e- 
leganza, e presenta qualche bella parte. 
Dice il 3. 0 : Quantunque la chiesa non 
conti che 3 altari, compreso il maggiore, 
non si mancò d’oroarla tutta quanta di 
buoni dipinti. L’ara massima sente un 
poco del corrotto gusto del secolo XVII, 
masi orna d’una preziosa tavola di Fran¬ 
cesco Bassa no esprimente la Presentazio¬ 
ne di Maria, nella quale spiegò una for* 
za di colorito la più potente della sua 
scuola. Gli altri due altari minori si arric¬ 
chiscono di opere del Palmagiovioeedeh 
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l’Aliente. III.* dipinse Cristo all’Orto e 
due ritratti; il 2.° condusse la B. Vergi* 
ne, s. Francesco d* Asisi e il ritratto del 
procuratore Federico Contarii)i, il quale 
fece erigere l’altare: in questo G. JVlor- 
laiter nel 1761 lavorò il simulacro in 
marino di s. Maria del Rosario. D’intor- 
no alla parete del tempio sono schierati 
in bell’ordine alcuni quadri non volgari 
Rappresentano la Carità, un Celeste, la 
Risurreziooe, l'Adorazione de’Magi, 1 * As¬ 
sunzione, la Visitazione, Mose che fa sca¬ 
turir l’acqua, la Fede, ed altri fatti ca¬ 
vati da sagri libri. * Così anche in que¬ 
sta chiesa gli oggetti d’arte contribuisco, 
no a far spiccare vieppiù la bellezza del 
sagro edilizio, ed a rendere accorto che 
il santuario del Signore dev’essere orna¬ 
to con tutta la cura e lo studio, perchè 
sia esaltato il Nume che entro si cole, con 
ogni maniera di magoilicenza, e la pom¬ 
paesteriore contribuisca a metter in cuo¬ 
re la suprema verità, che il mortale a 
petto dell’Eterno è una nebbia che sper¬ 
ticai ad ogui spirar di zelfiro”. 

9. Istituto delle Penitenti in s. Ma* 
ria delle Penitenti. Siccome in esso so¬ 
no pure concentrati quelli dell’ antica 
Pia Casa del Soccorso, e dell’ Istituto 
delle Periclitanti, provenienti da elar¬ 
gizioni di pii testatori, col Corner fa¬ 
rò anzi tutto cenno della prima. Vero¬ 
nica Franco veneziana assai rioomata 
a’ suoi tempi non meoo per la sua venu¬ 
stà che per la sua letteratura , divenuta 
vedova conobbe per divina misericordia 
la troppo lubrica vita da lei menata, e 
nel suo ravvedimento si propose in peni¬ 
tenza de’suoi falli di procurare e di age¬ 
volare all’altre cattive femmine la ma¬ 
niera di ridursi alla retta via dell’eterna 
salute. Vedendo dunque crescere sempre 
più in Venezia il numero delle meretri¬ 
ci, mossa a pietà, per trarle dal vizio, nel 
1578 volle insinuare ad alcuni di voti pa¬ 
trizi di stabilire un domicilio dove acco¬ 
gliere molte di tali miserabili traviate per 
educarle a cristiana penitenza. Alcuni di 
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essi aderìróno alle sue virtuose insinua¬ 
zioni, e frattanto presa a pigione una suf¬ 
ficiente casa presso la chiesa di s. Nicola 
di Tolentino de’teatini, vi concorsero pa¬ 
recchie di queste infelici,e quivi viveano 
mortificate de’loro anteriori falli, a guisa 
di monache, mantenute dalle limosino 
de’fedeli. Ogni ordine della città fece 
plauso a sì lodevole impresa, e volendo¬ 
sene dilatare il santo e morale scopo, fu 
stabilito ricevervi ancora quelle disgra¬ 
ziate maritate, che per la scorretta vita 
eransi divise da’loro mariti e si trovava¬ 
no in certo pericolo di perdizione; finche, 
illuminate e pentite de’loro peccati e del¬ 
lo scandalo dato, conciliati gl* inaspriti 
animi de’ loro sposi, con questi ritornas¬ 
sero all’anteriore convivenza. Crescendo 
perciò il numero delle ricovrate, si pen¬ 
sò mutar Tabi lezione, resa ristretta e noa 
più capace di contenerle tutte, con altra 
più ampia, tanto più che da ogni parte 
l’istituto tanto gradito era soweuuto.Per- 
tanto fu trasferito presso la cattedrale di 
Castello, ma per la qualità del sito trop¬ 
po esposto a perìcoli poco tempo vi ri- 
jnase, onde fu trasferito nella parrocchia 
de’ss. Gervasio e Protasio. Allora fu sta¬ 
bilito formare due congregazioni, l'uoa 
di patrizi e di cittadini, l’altra di dame, 
riducendo a metodo di religiosa comu¬ 
nità Tunione di tutte le penitenti raccol¬ 
te nella nuova casa, con particolare cap¬ 
pellano e confessore. La congregazione 
degli uomini prese il titolo di governatori, 
e di governatrici quella del le donne,queste 
però durarono 3 anni, cessando la loro 
coogregazione nel 1593. Al pio luogo fu 
deputata una superiora col titolo di Reve¬ 
renda Madre, ma dipoi col nome di Prio¬ 
ra. Intanto per non trovarsi opportuna 
nemmeno la nuova abitazione, nel 1 5 g t 
fu acquistata una casa con orto presso la 
parrocchia di s. Raffaele Arcangelo, con 
approvaziooedel principe. Indi nel i 5 g 2 
a’2 gennaio (more veneto, cioè; 5 g 3 mo¬ 
re romano), si ottenne permissivo decre¬ 
to dal maggior consiglio di potere ivi 



Digitized by 


Googlc 



VE N 

fabbricare apposito monastero, per la 
salvezza di tante anime da’loro falli rav¬ 
vedute , onde rimanervi a vivere come 
in conservatorio, ovvero passare a servi¬ 
re a Dio in qualche chiostro di monache, 
omaritarsionestaroente.il patriarca Priu- 
li permise a'20 marzo 1 5 g 3 l'erezione del¬ 
la coutigua chiesa , la quale riuscì non 
grande, ma beo ornata, che ridotta a per¬ 
fezione fu poi consagrata a’ 3 novembre 
1609 dal vescovo di Chioggio Lorenzo 
Prezzato, sotto l’invocazione di Maria 
Vergine Assunta in cielo, ma la festa del¬ 
la dedicazione celebra vasi a 1 10 novembre. 
I governatori della casa pia del Soccorso, 
appena questa ridotta a formale comu¬ 
nità nella nuovo residenza , piantarono 
ben regolato sistema di economia e di¬ 
sciplinato reggimento, perchè a norma 
dell'istituto, niente mancasse alle natura¬ 
li e spirituali esigenze delle soccorse, e 
compilale le costituzioni si stamparono. 
1 benemeriti governatori ebbero sempre 
la massima sollecitudine di dare stalo 
alle figlie del pio luogo o maritando¬ 
le o monacandole; e molte solevano pas¬ 
sare tra T agostiniane convertite, di cui 
nel § X, n. 61; altre in qualche onesta ca¬ 
sa privala della città, ed altre in terra¬ 
ferma provvedute di tutto V occorrente. 
La divina provvidenza assai aiutò questo 
conservatorio, sia co* soccorsi procurati 
dallo zelo de’ governatori, sia con pii la¬ 
sciti. Io ho proceduto ancora col cav. Ci¬ 
cogna, perchè coll’ampio corredo di sue 
cogoiiioni, non poco corresse e rettificò 
il riferito dal Corner, come ha fallo e va 
facendo di altri rispettabili scrittori, poi¬ 
ché la critioa e l’erudizione egli la porta 
ad un grado che nulla lascia a desidera¬ 
le. Durò il pio luogo sino al 1807 , nel 
quale anno quantunque col decreto 28 
giugno fosse ordinato che la pia opera 
delle Penitenti a s. Giobbe fosse concen¬ 
trata con questa di s. Maria del Soccor¬ 
so , pure ebbe luogo la concentrazione 
contraria, a tenore dell’altro decreto del 
ministro del cullo a 5 luglio 1807; quia- 
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di le donne del Soccorso passarono fra 
le Penitenti che furono e sono pur oggi 
conservale. Il cav. Cicogna descrive la 
chiesa di s. Maria Assunta, i quadri che 
rabbellivano, e dice sussistere sfornita di 
ogni ornamento, come sussiste l'annessa 
fabbrica; ed anzi negli scorsi anni vote- 
vasi ridurre ad asilo de’preti vecchi e in¬ 
fermi sostenuti dalla carità de’loro con¬ 
fratelli, ma tramontò la santissima e de¬ 
corosa idea, e resta il luogo disponibile.— 
Della chiesa e dell’istituto delle Peniten¬ 
ti, ecco quanto ne lasciò scritto il Cor¬ 
ner. Negli ultimi confioi del canale, che 
dalla città conduce per la laguna all’op¬ 
posto territorio di Mestre, ue’principii del 
secolo scorso fu eretta una non graude ma 
beo ornata chiesa sotto il titolo del Pa¬ 
trocinio della ss. Vergine, fabbricata per 
uso e per 1* amministrazione de’ sagra- 
menti al contiguo ampio conservatorio, 
ove dimorano non poche donne peniten¬ 
ti, che tratte da’lacci del demonio, quivi 
io discreta austerità congregate compen¬ 
sano con uu regolato vivere i disordini 
del tempo passato. Fu autore di questa 
santa impresa Rinaldo Bellini piissimo 
sacerdote filippino di Venezia , che nel¬ 
l’assiduo esercizio delle confessioni ve¬ 
dendo quante miserabili persistevano nei 
peccato per l’impotenza di poter vivere 
fuori di esso, a soccorso di loro miseria 
destinò prima nella parrocchia di s. Ma¬ 
rina una casa ove raccoglierle; indi assi¬ 
stito dalla liberalità de’fedeli, che applau¬ 
divano al caritatevole istituto, tradusse 
ad abitare in un’ampia casa situata nel 
detto silo di Cannaregio un numero di 
penitenti donne, alcune delle quali con 
tal fervore intrapresero la totale riforma 
de’loro costumi, che poterono poscia in 
alcuni luoghi, ove furono con istanza chia¬ 
mate,divenir maestre alle altre di cristia¬ 
na perfezione. Promossero sin dn’ suoi 
principii e con grosse somme e con op¬ 
portuni consigli la lodevole idea del fon¬ 
datore, i piissimi ecclesiastici Gio. Alber¬ 
to Badoaro allora patriarca di Venezia, 
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ehc cessò d esserlo nel 1706, e Paolo Con- 
tanni nobile sacerdote, digoilà io cui 
volle rimanere riounziandogli offerti ?e* 
Meati, «distendo assiduamente alla di¬ 
rezione e incremento del pio luogo. Id¬ 
dio benedisse con frequenti ed abbon¬ 
danti sossidii le intenzioni e le sollecitu¬ 
dini del pio e zelante sacerdote. Onde po¬ 
tè non solo eoo libero acquisto perpe¬ 
tuare il luogo ad uso dell’ istituto , ma 
ancoro con grandiose e dilatate fabbriche 
provvedere a qualunque necessità dell’a- 
Lm lo It ici. La ben ornata chiesa possiede 
a maggior suo spirituale decoro 3 corpi 
di Santi, ed altre molte insigni reliquie 
tratte dalle catacombe romane. Trovo 
nello 4 Stalo personale , che la chiesa si 
contagiò a’ 16 aprile 1763 da Lorenzo 
da Ponte vescovo di Ceneda, celebrando¬ 
sene però l’anniversario la 4-* domenica 
di novembre per concessionedi Papa Pio 
IX. Ora, per autorizzazione governativa 
27 gennaio 1846, ft’isiituto è diretto dal¬ 
le suore di s. Vincenzo de Paoli sino da' 
4 agosto 18471 accoglie e alimenta 
donne di mala vita ravvedute, in nume¬ 
ro illimitato e proporzionato alle rendi* 
te patrimoniali del pio luogo. Anni ad¬ 
dietro il Dizionario geografico nea pub¬ 
blicato: Nel conservatorio delle Peniten¬ 
ti , abbozzalo nel 1 353 e sistemato nel 
I7o3,accolgonsi a comunità perfetta cir¬ 
ca 70 meretrici ravvedute. Lo Stalo per • 
sonale dichiara avere attualmente l'isti¬ 
tuto: il direttore spirituale, il rettore e 
confessore, il cappellano, la superiora, 24 
suore professe, 19 novizie (nel qual nu¬ 
mero però sono comprese anco quelle 
che si trovano negli altri stabilimenti), 5 o 
ti-lie ricovrate. 

10. Cà di Dio in s, Gioacchino , Ri- 
l*cla il Corner, che acquistata la pa¬ 
ce u cristianesimo sotto Costantino 1 il 
si cominciò ad aumentare col- 
m cka eziandio i pii ospizi per rico* 
*cn 4* poveri infermi e de* pellegrini, 
wmm «a taro il monastero, che con* 
tale istituto di carità. 
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Alcuni di tali luoghi erano diretti da 
qualche monaco sacerdote, ed altri era¬ 
no custoditi da’laid, che quantunque am¬ 
mogliati , pure per la loro caritativa in¬ 
combenza s’intitolavano frati e priori. Oi 
tali ospizi sopra ogni altra città del cri¬ 
stianesimo abbondava Veoezia ne’secoli 
XI e XII per la moltitudine de’pellegri¬ 
ni che riducevansi a questa città per in¬ 
traprendere sui veneti convogli il sagro 
viaggio di Terrasanta. Come opere di 
tanta pietà erano singolarmente grate a 
Dio, com le case io cui s’esercitavano co¬ 
minciarono a chiamarsi Case dì Dio, no¬ 
me comune presso i francesi. Uno di que¬ 
sti ospizi nominato Casa di Dio , o come 

10 chiamano i veneziani Càdi Dio, ora¬ 
vi in Venezia circa la metà del secolo 
XIII, al di cui rettore o amministratore 
fr. Lorenzo, donò nel 1264 Marco Bol- 
lani abbate di s. Giorgio Maggiore, una 
palude di ragione del suo monastero, ac¬ 
ciocché sopra di essa fondasse una Casa 
di Dio per ricovero de’passeggierà. Qua¬ 
lunque ne fosse la cagione, la Casa di Dio 
non si fondò su quella palude, ma bensì 
sopra un fondo posto nella parrocchia 
di s. Martino, che nel 1272 allo stesso fr. 
Lorenzo rettore della Casa di Dio donò 
Maggio Trevisano pelliccierò,a condizio¬ 
ne che vi si fondasse chiesa e spedale e 
si chiamasse Casa di Dio . Approvò la 
pia donazione il maggior consiglio a* 29 
agosto di detto anno, e stabilì che fermo 
dovesse restare all’ ospedale da erigersi 

11 nome di Casa di Dio. Successero a fr. 
Lorenzo 5 priori col titolo di frati sino 
al i 34 o. Il pio luogo ricevè molte obla¬ 
zioni da’fedeli, colle quali si alimentava¬ 
no i poveri dell'ospedale, assistiti nell'in* 
ferinità da frati d’istituto ignoto. Ma nel 
i 36 o alcuni di essi genovesi parteggian¬ 
do per la patria, si proposero d’incendia* 
re il contiguo arsenale ; scopertosi però 
il pravo disegno, si sottrassero al castigo 
colla fuga. Dopo ciò fu stabilito nel 1367 
dal maggior consiglio, che il priore do¬ 
vesse essere cittadino veneto, ed ogni due 
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anni dovesse render couto dell’ammini¬ 
strazione al doge e a’consiglieri, restando 
fìssalo il numero delle povere a 2 5 ,quan¬ 
te allora poteva sostentare il pio luogo. 
Dipoi nel 1 556 con altro decreto si au¬ 
mentarono, ed assegnandosi al priore una 
spaziosa casa con 3oo ducali di stipendio, 
gli fu imposto impiegare il rimanente 
delle rendite al mantenimento del luogo 
e delle povere. Siccome le povere si sce¬ 
glievano da qualunque anche più vile 
condizione di persone, però a vantaggio 
de’bisognosi civili nel 1623 ordinò il 
maggior consiglio, che per l'avvenire non 
si ammettessero nel pio luogo che pove¬ 
re donne o di sangue patrizio o dell* or¬ 
dine de’cittadini, di vita onesta e non ma¬ 
ritale. Al presente, dice lo Stato perso» 
naie, che si ricoverano vedove e povere 
donne di nobile o civile condizione , ed 
ora sono 4o , dipendenti dal cappellano 
rettore. Ed io oggiuogo col Dizionario 
geografico, che il pio luogo fu nel 1 36 o 
soggettato al padronato del doge, e con¬ 
tribuisce alle povere donne, oltre l’allog- 
gioei medicinali, una giornaliera pen¬ 
sione. La chiesa di s. Gioacchino annes¬ 
savi venne fabbricata alla metà del seco¬ 
lo scorso da alcune terziarie domenica¬ 
ne, dette le Pizzochere. 

11. Orfanotrofio maschile alla Fi» 
stazione di Maria Vergine sulle Zat» 
tere: nel § X, n. 45 , ne parlai. 

12. Orfanotrofio femminile di s. Te¬ 
nta: nel § X, n. 70, ne ragionai. 

1 3 . Ospedale provinciale e civico in s . 
Lazzaro de*Mendicanti, Ebbe la sua o- 
rigine nell'isola di s. Lazzaro, della quale 
net§ XVIII, n. 9, destinato come luogo 
appartato dalla città per ricoverar po¬ 
veri infetti dalla lebbra elefantina, 0 ma¬ 
le di ». Lazzaro . Diminuita e poi cessa¬ 
ta affatto la schifosa malattia, fu stabili¬ 
to che nell’isola dovessero restare accol¬ 
ti que’ poveri, che dal giornaliero que¬ 
stuare per le vie si chiamano Mendican» 
ti Laonde lo spedale si disse prima col 
noine di s . Lazzaro , e poi anche con 
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quello di Mendicanti . Come però l'isola 
per la molta sua distanza dulia città ren¬ 
deva difficile, e bene spesso ne’tempi bur¬ 
rascosi d’inverno vietava l’accesso a’go¬ 
vernatori, a’medici, ed a qualunque al¬ 
tra necessaria persona, alla cura degl’ili- 
fermi ed all’assistenza de’poveri, così ven¬ 
ne trasportato lo spedale in luogo di mi¬ 
nor incomodo. Opportunissimo a tale 
oggetto fu creduto uu largo trailo di ter¬ 
reno vacuo, che si estendeva dal con¬ 
vento de’ ss. Gio. e Paolo, di cui nel § 
X, 0.19, sino alla laguna. E però ivi si 
disposero i principi! d* un magnifico o- 
spedale, che nella celerità del suo avan¬ 
zamento dimostrò i prodigi della divina 
provvidenza, a’cui disegni piamente ser¬ 
vì il caritatevole animo di Bartolomeo 
Bontempelli ricco mercante, che dopo 
aver offerto vivente all 1 intrapresa della 
fabbrica 3 o,oooducati,ne assegnò 100,000 
al di lei compimento. Sul principio l’o¬ 
spedale edificatosi con molta ristrettezza, 
venne indi per mezzo di pie largizioni nel 
i 5 g 4 ampliato e arricchito come ora si 
vede. Accolse pure nel suo seno orfani 
de’due sessi, onde servì d’ospizio anche 
a loro. Il p. Bonanni, Catalogo degli or¬ 
dini religiosi e congregazione di fan» 
dulie , nel t. 3, p. 66, offre la figura del¬ 
le zitelle orfane in Venezia fondate da s. 
Girolamo Emiliani presso la chiesa de’ 
ss. Gio. e Paolo, parte delle quali attende¬ 
vano al suono e al canto in servizio della 
chiesa (e per quanto notai nel § XV, n.i, 
come altre), e vestivano di bianco. Ag¬ 
giunge che negli altri 3 conservatorii di 
zitelle in Venezia, vestivano nell’ospeda¬ 
le della Pietà l’abito rosso, in quello de¬ 
gl’incurabili di color turchino, ed in quel¬ 
lo de’Mendicanli di nero, ed attendeva¬ 
no parimente alla musica, sotto la dire¬ 
zione de’più famosi maestri. Unitamen¬ 
te coll’ospedale fu eretta la chiesa ador¬ 
nata nell’ interno con 5 altari di scelti 
marmi, e nell’esterno con una ben idea¬ 
ta facciata, essa pure interamente di mar¬ 
mo. In uno di essi altari, dedicato a s. 
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Sebastiano martire, si venera il corpo di 
s. Melitone martire, uno de’celebri ss. 
Quaranta martiri. Esso insieme col brac¬ 
cio d’altro Santo, pur della stessa com¬ 
pagnia, fu dallaNatolia portato in Venezia, 
e poscia nel 1 653 donato a questa chiesa. 
Avverte il Corner, ch’è difficile il crede¬ 
rete questo sia il celebre s.Mefitonefra’ 
XL Martiri di Sebaste il più giovine. 
Imperocché i corpi di questi gloriosi guer¬ 
rieri di Cristo furono abbruciati, eje loro 
ceneri confusamente unite furono pro¬ 
digiosamente preservate dal fiume, in cui 
furono gettale. Deve dunque dirsi, che 
questo s. Corpo appartenga ad altro s. 
Martire chiamato Melitone, del qual no¬ 
me frequente era l'uso fra gli orientali. 
Ridotta a perfezione la chiesa nel 1 636 , 
fu poi consagrata nella a.* domenica do¬ 
po l’Epifania. Fra'chiostri di questo spe¬ 
dale, nella parte superiore destinata agli 
uomini, nel 1673 fu istituito un ben or¬ 
nato orotorio sotto l'invocazione di s. Fi¬ 
lippo Neri, ove ne’giorni festivi s'aduna¬ 
va un copioso numero di confratelli, i 
quali dopo aver compiti que'divoti eser¬ 
cizi propri dell' istituto, si portavano a 
servire negli appartamenti inferiori i po¬ 
veri vecchi infermi, alimentando i loro 
corpi col cibo, e l’anima cogl'insegnamen¬ 
ti della dottrina cristiana. A quest'ospe¬ 
dale non mancano moderni benefattori, 
poiché leggo annunziato nel Giornale di 
Roma del i 85 i, n. 85 , in data di Ve¬ 
nezia, dalla gratitudine de'rappresentan¬ 
ti dell' istituto, con pubblico ringrazia¬ 
mento: 1 nobili cavalieri Giacomo ed I- 
sacco Treves de* Don fi li estesero la lo¬ 
ro singolare carità a questo spedale civi¬ 
le, donando la ragguardevole somma di 
effettive lire austriache 10,000, da im¬ 
piegarsi come meglio sarà stimato da chi 
lo dirige e amministra. A ine sembra che 
ad uno de’lodati cavalieri appartenga l’e¬ 
logio dato dal cav. Scolari nel libro de’Ca- 
(ecumeni, del quale parlai uel n. y.»Tra 
tutti li doviziosi israeliti delle provin¬ 
de venete la pubblica riconoscenza ri* 
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merita di onore e lode giustissima Via* 
comparabile ed illuminata beneficen¬ 
za d*un nobilissimo cavaliere ì alla cui 
grandezza vera , e della sua casa t i voti 
de 9 cuori cattolici sono del continuo in¬ 
diri Iti”. Utinaniì La magnihea opera. 
Le Fabbriche di Venezia^ offre 6 tavole 
illustrate dal Diedo, òe\YOspedale di s m 
Lazzaro de*Mendicanti ora Spedale 
Civico. Col medesimo riferirò il più im- 
portante d'un edifizio, che oltre d'esse¬ 
re opera d'illustre architetto, è altresì 
un altro esempio della grandezza de’Ve¬ 
nezia ni nell'erezione de’pubhlici stabili- 
menti. Il cav.Scolnri,De///j vita e delle o- 
pere dell*architetto VincenzoScamozzt\ 
ascrive l’erezione di questa fabbrica fra 
il 1611 e il 1616, e la dice forse opera po¬ 
stuma del medesimo;ed il Moschiui nella 
lodatissima sua Guula % dice chiaramen¬ 
te il grandioso spedale modellato dallo 
Scnmozzi,e condotto dopo la di lui morte, 
mentre la chiesa de’Mendicanti si modellò 
da Giuseppe Sardi. Conviene anzitutto 
avvertire, a chi f ignora, che l'ospedale 
provinciale e civico di s. Lazzaro de’Men¬ 
dicanti é formulo di parte del convento 
de* domenicani, da loro abitato fino al 
1810, della già scuola di s. Marco, che 
descriverò poi per unità d* argomen¬ 
to, anch'essa soppressa in quell’epoca di 
generale distruzione, e del pio luogo de’ 
Mendicanti in discorso.Perciò questo con 
tali aggiunte portato ad una massima di¬ 
latazione, divenne uno de’primari e più 
ragguordevoli ed i fi zi dell’ Italia. Sopra 
vasto irregolare perimetro venne chia¬ 
mato lo Scam ozzi a costruire un ospeda¬ 
le,© conservatorio pe’poveri infermi d’am¬ 
bo i sessi ; e vi corrispose da suo pari, 
piantandovi nel centro una chiesa, ed a- 
prendo a’iati due spaziosi cortili, intor- 
noa’quali disporre i tanti luoghi neces¬ 
sari all’abitazione de’molati ed a’vari 
usi della stessa casa. E sebbene la diffe¬ 
rente destinazione ora data all'ospedale, 
nel convertirlo a spedale civile colle me¬ 
morate aggiunte di quasi due altri iole- 
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ri edilizi, non permetta di riconoscere 
l'ufficio delle singole parti, e quindi il 
merito dell 9 ideata distribuzione; pure 
può convincersi anche a prima vista, che 
il caritatevole asilo era abbondantemente 
fornito di tutte l'esigenze richieste dal sa¬ 
gro e pio oggetto; e che il saggio ordina» 
tore siero propostala i.*di tutte le mire 
da aversi dovunque, e massime in luo¬ 
ghi di questa sorta, quella della salubri¬ 
tà, a cui ben provvedeva l'ampiezza de’ 
descritti cortili, e la vantaggiosa dimen¬ 
sione di tante stanze, e poco meno che 
sale, chiare»libere e ventilate, pel perfet¬ 
to isolamento della fabbrica. La chiesa è 
preceduta do un atrio quadrato che ser¬ 
ve d'ingresso all'uno e all'sltro cortile. 
V’ha una cappella pur essa quadrata, che 
contiene il maggiore altare, e due nicchie 
ciascuno de* due lati longitudinali pep 
riceverei 4 minori, onde l'area del tem¬ 
pio non resti punto impedita. Per una 
delle due porte situate a'iati di detta cap¬ 
pella, non essendo l'altra die apparente, 
si entra nella sagrestia che risponde die¬ 
tro all'altare principale. Appoggiano*’ 
fianchi della chiesa alcune celle che sono 
illuminate da'cortili. La più grande, che 
cade nel mezzo a mano destra, era una 
specie di coretto ove si raccoglievano le 
suddette giovani alunne educate maestre¬ 
volmente alla musica per cantare in cer¬ 
ti determinati giorni i loro Oratorii ì a’ 
quali accorreva avidamente ogni classe 
di persone. Lo Scamozzi essendo premor¬ 
to all'ultimazione dell'opera, dichiara il 
Diodo, che la fronte della chiesa fu dise¬ 
gnata dal Sardi nel 1673, eh'è la sola 
ornata in tutto il lunghissimo lato esterno 
che guarda il rivo. 11 dotto Diedo, dopo 
aver fatto artisticamente la critica alle 
parti di tal prospetto, osserva che fan¬ 
no torto ad un'opera non pertanto gran¬ 
diosa e nel suo insieme ben concetta, tal¬ 
ché con poche e facili emende, da lui op- 
portunaotente indicate, potrebbe ridursi 
a plausibili forme. Fra le singolarità di 
arte, che si osservano in questa chiesa* vi 
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é il nobile monumento di fino marmo, 
del Sardi, che divide l'atrio del tempio, 
ed è sagro alla memoria del procurato¬ 
re di s. Marco Alvise Mocenigo, celebre 
per le vittorie riportate contro i turchi. 
Di stile lamentabile, Ita bassirilievi e sta¬ 
tue, fra cui quella dell'eroe, di Le Coùrt. 
Sonovi pure nell' atrio i simulacri, del 
benemerito Bonteinpelli già lodato, del 
Biava, ed i busti d’ Alessandro, Fran¬ 
cesco e Bartolomeo Mora. Le pitture son 
tutte insigni, tre delle quali vennero di 
questi ultimi anni recate dalla demolita 
chiesa degl' Incurabili. Nel i.° altare il 
Cristo in Croce è di Paolo ; nel 2. 0 l'An- 
nunziata è di Giuseppe del Salviati;nel 
3 .° la s. Elena del Guercino, unica ope¬ 
ra ch'esista di tanto maestro in Vene¬ 
zia, testé instaurala condegnamente dal- 
l'ora defunto professor Lorenzi; nel 
4 *° altare, finalmente, la s. Orsola colle 
Vergini é insigne opera di Jacopo Tin- 
toretto. — Oru debbo parlare della già 
scuola grande di s. Marco col Corner. 
Ebbe i suoi principii presso la. chiesa 
parrocchiale di s. Croce di Luprio, del¬ 
le monache francescane. Fu ella la 4 -* 
tra le confra terni te, o come si chiamava¬ 
no Scuole Grandi^ cui poi se ne aggiun¬ 
sero due altre, istituita col religioso fi¬ 
ne d'implorare I* affluenza delle divine 
misericordie sopra la repubblica per l'in¬ 
tercessione del di lei protettore s. Marco 
Evangelista. Per maggior comodo delle 
loro riduzioni, pensarono poscia i con¬ 
fratelli di trasportarsi presso la chiesa de' 
ss. Gio. e Paolo, ove nel 1437 oveano ac¬ 
quistato da’domenicani un terreno per 
fondarvi un ampio ospizio, ed il possesso 
pure della cappella maggiore nella chie¬ 
sa di Ioli religiosi, insieme all’altare de¬ 
dicato a'ss. Titolari. E perchè in riguar¬ 
do d'accomodare l'accolta confraternita, 
sereno i religiosi privati di qualche luo¬ 
go loro opportuno, il maggior consiglio 
con decreto de'sg agosto di detto anno, 
permise loro dilatare i confini del con¬ 
vento verso la laguna in sito di pubblica 
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ragione. Divampò il nuovo ospizio per 
un incendio insorto nella notte del gio¬ 
vedì santo 1485. Ma la pietà de* confra¬ 
telli assistita dalla munificenza pubblica, 
cbe assegnò circa 5ooo ducati a riparar¬ 
ne i danni, lo fece risorgere più magnifi¬ 
co e ampio dalle sue rovine, ed io breve 
la scuola per la sontuosità delle fabbri¬ 
che, e per il pregio dell’ eccellenti pittu¬ 
re, venne annoverata tra’primiornamen¬ 
ti della città. Ne’venerdì di marzo i con¬ 
frati esponevano cou pompa una ss. Spi¬ 
na; e tra le altre ss. Reliquie, si pregiava 
possedere porzione della Tonaca incon- 
sutile del Signore. 11 Diedo nelle Fabbri • 
che di Venezia illustrò 4 tavole dell’edi- 
fizio magnifico della scuola di s. Marco, 
il quale maestoso elevasi ueltu gran piaz¬ 
za de’ss. Gio. e Paolo, a mano manca di 
chi osserva l’omonimo sontuoso tempio. 
L’ornatissima fabbrica fu murata sulle 
vestigia della distrutta dal fuoco, e vuoi¬ 
si condotta sul disegno datone da Mar¬ 
tino Lombardo, che in quest’opera su¬ 
però se stesso: tanto è vero che le occa¬ 
sioni ed i grandi mezzi sono acutissimo 
stimolo a’nobiliingegni per oprar mera¬ 
viglie. Presume il Tcmanza che il cele¬ 
bre fr. Francesco Colonna detto Politi¬ 
lo, domenicano del propinquo convento, 
possa aver giovato farcbitetto co’suoi lu¬ 
mi, ispirandogli il gusto della nobile an¬ 
tichità, del cui sapore non poco risplende 
l'edilizio. La fronte di questa fabbrica, 
la quale si presenta per tutto il campo 
sopra uno sola linea, olire due prospetti, 
l’uno diverso dall’altro, sebbene abbia¬ 
no comuni i due ordini principali. Lo fac¬ 
ciata, intonacata di scelti marmi, è ricca¬ 
mente adorna di eleganti lavori scolpiti 
perla massima parte da Pietro Lombar¬ 
do. Fiancheggiano le due porte 4 bassi- 
rilievi con prospettive di mirabile effet¬ 
to: induedi questi primeggiano due Leo¬ 
ni al naturale, ed alcune azioni di s. Mar¬ 
co nell’altre: opere tutte di Tullio Lom¬ 
bardo. La maggior porta è sormontata 
da uu arco sostenuto da coloune fregia- 
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te delle piò fioe ed eleganti sculture. Le 
statue sovrapposte si scolpirono da quei 
Mastro Bartolomeo che fece la porta del - 
la Carta adiacente al palazzo ducale nel 
secolo XIV, ed appartenevano a questo 
stesso edificio prima dell’incendio sblfer- 
to nel XV secolo, dalla cui voracità fu¬ 
rono salvate, dopo del quale fu, nel det¬ 
to 1 485 , ricostruito. Anche l’interne sale 
sono ricche di bassirilievi scolpiti io mar¬ 
mo, e d’intagli io legno. L’ altra porta, 
alla maggiore propinqua , mette ad uu 
atrio che dava accesso alla cappella della 
già scuola della Madonna della Pace; in 
esso trova vasi il cadavere del doge Ma¬ 
rino Falier decapitato perchè tentò di 
rovesciare la costituzione fondamentale 
della repubblica. Dice il Sanudo, che il 
sepolcro era un cassone di pietra con l’e¬ 
pigrafe://eie jacetdoniinus Marinus Fa- 
tetro dux. Soggiunge che per quella tom¬ 
ba si compose il distico, e secondo altri 
fu scolpito sull’urna: Dux Venelam ja- 
cel àie, patriam qui perdere tentans i - 
Sceplra , dccus , censum per didii 9 a tque 
caput . Convertiti questi locali 8d uso del¬ 
l’ospedale ci vico,quel tumulo fu distrutto, 
riparlandone nel dogado 55 .° del § XIX, 
nella biografia delFalier.Ne’soffitti esisten¬ 
ti nella scuola si trova a meraviglia con¬ 
giunta la semplicità de'comparti all’ele¬ 
ganza e sceltezza degli ornamenti. Anche 
il Moschini dichiara, che la scuola che 
fu di s. Marco, non può essere nè piò 
ricca, nè meglio intagliala. Trova mira¬ 
bili i ricordali bassirilievi, co’due Leoni, 
e con s. Marco cbe dà e la salute e il 
battesimo a s. Aniano. Que’ porticati in 
prospettiva, condotti con sì poco rilievo, 
mettono meraviglia a chi sa. Pel decre¬ 
to duoque de’i 3 aprile 1810, soppressa 
la scuola di s. Marco e l’adiacente con¬ 
vento de’ domenicani, ambedue.gli edi¬ 
lìzi furono aggiunti all’ ospedale civico, 
rendendolo così piò ampio e capace per 
1200 ricovrati, quanti comunemente so¬ 
no. Ivi sino al cader dello scorso secolo, 
sotto il nome d’ospedale de’Mendicanti, 
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si curavano gli scabbiosi, si ricovra vano 
vecchi impotenti d'ambo i sessi, ed edu¬ 
cavano orfani, ed orfane addestrate ne’ 
musicali esercizi. Ora accoglie illimita¬ 
tamente febbricitanti, feriti, fratturati, 
aneurismatici, sifilitici, mentecatti, ed al¬ 
tri inferrai d’ambo i sessi. Dice lo Stalo 
personale. L’ospedale provinciale e civi¬ 
co di s. Lazzaro de’Mendicanti, è cura¬ 
zia di libera collazione patriarcale, eser¬ 
citandovi interinalraente le funzioni par¬ 
rocchiali il religioso domenicano parro¬ 
co de'ss. Gio. e Paolo, siccome delegato 
patriarcale. Vi scuo 5 cappellani e pre¬ 
dicatori cappuccini, oltre un assistente. 
Al riparto femminile assistono 7 suore di 
s. Vincenzo de Paoli e 4 loro novizie, le 
quali dipendono dalla superiora loro al¬ 
le Penitenti, sotto la direzione d’una suo¬ 
ra. Altra volta la chiesa dell’ospedale era 
governata da’pp. somaschi. 

14. Casa di Ricovero , volgarmente 
0 speda letto, ins. Maria de Derelitti. Il 
Corner ragionando della chiesa dell' O- 
spedalettoe dell'ospedale de'Derelitti ^ac¬ 
conta come fu estremamente funesto al¬ 
la Lombardia e paesi circonvicini l’an¬ 
no 1527 per una gravissima carestia (ol¬ 
tre |a peste che deploro nel § XIX, 
del dogado 77. 0 ), per cui perì di pu¬ 
ra inedia tana moltitudine di misera* 
bili. Provvido in Venezia il magistra¬ 
to competente, raccolse dalle provin- 
eie marittime quanto fu possibile di bia¬ 
de, ma sopraggiunto dalle vicine città 
un numero&o popolo d’affanpati, fece in 
nou lungo tempo, che si risentissero an¬ 
che in Venezia le ristrettezze del vivere, 
che andarono crescendo a tal segno, che 
i miserabili, vinta ogni nausea, si satolla- 
vano de’ più sordidi e putridi alimenti, 
nè questi bastando, vedevansi per la cit¬ 
tà e per le piazze smunti spettri languir 
di fame. Commossi da sì lugubre spet¬ 
tacolo alcuni pii uomini, fra’quali il più 
fervoroso fu un Gualtiero chirurgo, eres¬ 
acro nel dilatato piano detto Bersaglio, 
contiguo alla chiesa de’ss. Gio. e Paolo, 
vot. xci. 
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un ampio coperto, nel quale disposero po¬ 
veri letti onde raccogliervi e nudrire i 
poveri massimamente infermi, che gia¬ 
cevano abbandonati allo scoperto sulle 
pubbliche strade. La caritatevole impre¬ 
sa, lodata da tutta la città, produsse ab¬ 
bondanti soccorsi alla sua durata; e per¬ 
chè que’miseri fossero anche soccorsi nel¬ 
le necessità spirituali, concesse loro il pa¬ 
triarca Quirini nel 1 5 a 8 d’erigere l’ora¬ 
to rio per la celebr8ziooe della messa e 
l'amministrazione de’ sagramenti. Ebbe 
in tale luogo a mostrare il fervore di sua 
carità s. Girolamo Emiliani, poi fonda¬ 
tore di sua benemerita congregazione, il 
quale dopo aver profuso a soccorso de’ 
poveri e orfani tutto il suo patrimonio, 
diede se stesso a loro servigio, e intro¬ 
dusse nell'ospedale, già colle limosi ne de’ 
caritativi fedeli magnificamente fondato, 
il misericordioso istituto di raccogliervi 
gli orfanelli d’ambo i sessi. Quivi riuniti 
que'poveri fanciulli, erano dal santo ea- 
limentati e istruiti ne’m isterie doveri del¬ 
la fede, ed ammaestrati in qualche arte, 
colla quale potessero poi fatti adulti prov¬ 
vedere al proprio sostentamento. Lode¬ 
vole consuetudine del pio spedale, detto 
perciò dal raccoglimento degli orfani O- 
spedale de* poveri Derelitti . Questo è 
l’istituto delle zitelle orfane d’ambo i ge¬ 
nitori, di cui col p. Bonanni feci menzio¬ 
ne nel numero precedente, e chiamate 
le zitelle, Virginis orphanellaedictae in 
ho spi ta liba s ad musica Ha inservientes. 
Ne celebra fondatore 1 ’ Emiliani, e dice 
ch’era no 1 20 ivi mantenute sinoalla mor¬ 
te, qualora non si rendevano monache o 
maritavano, e in tal caso si dava loro 100 
scudi di dote. Aggiugne, che parte atten¬ 
devano al suono e al canto ecclesiastico* 
oltre a'iavori convenienti alle donne. Ve¬ 
stivano tutte di bianco, con velo simile in 
capo; le minori di 11 anni limosinavano 
per la città col grembiale e il cappello di 
paglia in testa. Però oe’giubilei, venerdì 
santo, e nelle feste della Presentazione e 
di s. Antonio, uscivano tutte alla visita 
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delle chiese, vestite d’abito nero, con ve¬ 
lo pendente sul volto, come nero era l’a¬ 
bito quando accompagnavano i defunti 
alla sepoltura. Noo molto dopo la fonda¬ 
zione di questo pio luogo, giunse in Ve¬ 
nezia s. Ignazio co’ religiosi suoi compa¬ 
gni, i quali furono da lui divisi ne’due o- 
spedali de'Derelitti e degl’incurabili, an- 
eh'esso servendovi gl’inferroi. L’angusto 
oratorio fu poi mutato in sootuosa chie¬ 
sa adorna di 7 altari di scelti marmi, e 
con facciata marmorea eretta dalla pietà 
di Bartolomeo Cornioni, che lasciò di sue 
ricche sostanze erede Gesù Cristo ne* po¬ 
veri di quest’ospedale. Dice il Moschini, 
che nell'altro ospedaletlo, presso i gesuiti 
e il palazzo Cnrniani, nel sestiere di Can¬ 
no regio, vi sono accolte povere donne in 
carità; e possiede buoni storici dipinti ben 
conservalidi Palma giovine. Il medesima 
parla del riferito col Corner, quasi conti¬ 
guo a 1 ss. Gio e Paolo nel sestiere di Ca¬ 
stello , ove trovano ricetto gl’ invalidi, 
nella cui chiesa il maggior altare ha la mi¬ 
glior opera che in Venezia si ha del Maz¬ 
za, caro discepolo di Tiziano. Dichiara il 
Dizionario geografico , che la Casa di Ri¬ 
covero, un tempo fOspedalelto, presso la 
chiesade’ss.Gio.ePaolo,fueretta nel 181 a 
pe’veccbi d'ambo i sessi e per tutti gl’in¬ 
abili a qualunque lavoro, e continua ad 
alimentare meglio che 600 individui. 
Leggo nello Stalo personale, la Casa di 
Ricovero, volgarmente I ’Ospedaletto, in 
s. Maria de'Derelitti, la cui erezione ri¬ 
sale al i 33 o (sic), sulla Gne del secolo 
XVII venne rimodernata nella forms at¬ 
tuale, e servi sempre ad uso dell’annesso 
ospedale. Vi sono due cappuccini cappel¬ 
lani e predicatori, col proprio laico, ed 
un mansionario. I ri covro ti vecchi pove¬ 
ri e infermi sono 800. Il riparto donne 
è diretto da 11 suore terziarie di s. Fran¬ 
cesco d’ Àsisi di Padova, colla superiora 
e il confessore. 

1 5 . Casa d f Industria presso s. Lo¬ 
renzo martire , nel § X, n. 4 » ne parlai. 

16. Santo Monte di Pietà : Cassa di 
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Risparmio . L’origine la trovo nel cav. 
Mulinelli , Annali delle Province Venete, 
poiché narra. Pochi e gravosi essendo i 
mezzi, con cui il popolo minuto di Ve¬ 
nezia si potesse procacciare le piccole som¬ 
me necessarie a riparare a'bisogni del mo¬ 
mento, istituito si voleva un Monte, i cui 
prestiti, senza interesse, non dovessero 
eccedere la somma di lirei 5 italiane; vo- 
levasi pure che a memoria de'benefatlo- 
ri dell’indigenza sopra tavole di marmo, 
da erigersi nel locale del Monte, esser do¬ 
vesse inscritto il nome di colui che aves¬ 
se fatto dono al pio istituto d’una som¬ 
ma superiore alle lire 5 ooo italiane. Tut¬ 
to fu stabilito co’decreti 25 aprile , 25 
luglio e 28 ottobre 1806. Raccontai nel 
voi. LUI, p. 162, che Caterino Corner 
lasciò a Pio VII in legato il suo mae¬ 
stoso palazzo Corner di Venezia presso 
s. Cascano,detto della Regina % da quel¬ 
la di Cipro Caterina uscita di sua famiglia 
(in 3 ordini eretto nel 1724 dall’architetto 
DomenicoRossi),onde nelle pareti sono af¬ 
freschi rappresentanti la sua Storia (dopo 
questa parola fu ommesso: che abdico il 
regno alla repubblica di Venezia; me/i- 
tre la reginaCarlotta figlia legittima del 
padre naturale del di lei marito venne . 
Senza le quali parole sembra cheCaleriua 
fosse ospitata e morisse in Roma,il che de¬ 
ve dirsi di Carlotta, come ho riferito nel- 
rivi citato voi. XIII, p.i8g, oltre ne’ voi. 
LX 1 I, p. 5 , LXVIII, p. 67 e altrove; cita¬ 
zione che feci onde si conoscesse, che non 
ostante tal cessione del regno, avendo 
Carlotta sposato Luigi di Savoia^ a que¬ 
sta casa derivarono i diritti alla corona 
di Cipro, onde poi ne assunse il titolo e 
l’insegne), insieme alla galleria di qua¬ 
dri e di tuli’ altro esistente nel medesi¬ 
mo. Che il Papa donò il palazzo con tut¬ 
to l’accennato a’ venerandi fratelli conti 
Cavonis, a benefizio dell'istituto da loro 
fóndalo delle Scuole di Carità; t con 
facoltà di tutto vendere, come fecero,onde 
poi vi fu Stabilito ilMonte di pietà e la Cas¬ 
sa di risparmio. Fu dunque nel 18 34 che il 
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palano Corner della Regina fu convertilo 
in uso del Monte di pietà e della Cassa di 
risparmio. Il Monte presta sopra pegno, 
e la Cassa di risparmio tiene in deposito 
fruttifero qualunque anche minima som¬ 
ma, con grande utilità di chi sa meglio 
utilizzare i suoi proventi. Presiede il be¬ 
nefico stabilimento del Monte un diretto¬ 
re. Trovo nel Giornale di Roma del 
i 853 , la seguente notiGcazione de’ 37 
giugno, della congregazione municipale 
della regia città di Venezia, sottoscritta 
dal podestà, da un assessore e dal segreta¬ 
rio della medesima. Ivi è detto. La de¬ 
plorabile condizione, in cui per una suc¬ 
cessione di circostanze era caduto il Mon* 
te di pietà e l’aunessavi Cassa di rispar¬ 
mio, non poteva non attirare l’attenzio¬ 
ne del municipio, il quale caldamente 
protettodall’ii. rr. autorità, implorò dal¬ 
la sovrana clemenza un rimedio radica¬ 
le, e relativo alla gravità del disordine, 
che doveva essere una volta per sempre 
impedito. L’imperatore Francesco Giu¬ 
seppe I volle graziosamente degnarsi di 
accogliere con benignità l’islanze del mu¬ 
nicipio, concedendo che il dazio addizio¬ 
nale di lire t;8o, per Ogni quintale me¬ 
trico di vino, si continui a pagare nella 
città di Venezia per 5 anni, decombili 
dall’anno scorso, ad oggetto di costituire 
a vantaggio del Monte il capitale d’ au¬ 
striache lirei, 5 oo,000. Così veone assi¬ 
curata la sussistenza del Monte, si diè 
nuova vita alla Cassa di risparmio, e si 
pose efficacemente un termine all’angu- 
stie, in cui si trovavano questi pairii sta¬ 
bilimenti. Conformemeute alle proposte 
del municipio, la Cassa di risparmio fu 
conservata, ma indipendente dal Monte 
di pietà,amministrataseparotamentesot¬ 
to la controlleria dell’autorità tutoria, e 
garantita, come lo era prima, dal Comu¬ 
ne, io base ad analogo consenso del con¬ 
siglio comunale. In conseguenza col i.° 
luglio 1 853 , gli uffizi della Cassa di rispar¬ 
mio furono trasportati nel palazzo di re¬ 
sidenza municipale, sotto la direzione di 
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nn consiglio d’amministrazione,compo¬ 
stodi 4 cittadini, sotto lo presidenza d’un 
assessore municipale. Ài fine di dicemt 
bre d'ogni anno si pubblica colla stam¬ 
pa il bilancio della Cassa di risparmio* 
Non vi si ricevono investite inferiori a 
lire una,'nè superiori a lire 10,000. L’in¬ 
teresse contiouò iu ragione del 4*onuo 
peri00, colle norme ulteriori, e conte¬ 
nute nel nuovo stampato Regolamento. 
n La solidità che ora offre il Monte di 
pietà , per la dotazione generosamente 
accordata dalla grazia sovrana, il sicuro 
impiego de' capitali convertili in pegni, 
le caule investite, che la nuova Direzio¬ 
ne saprà fare de’capitali residui, i quali 
noti fossero reclamati da’bisogni delMon- 
te, e finalmente la legale ed incrollabile 
garanzia del Comune, sono i titoli sulla 
base de’quali il Municipio è nella piena 
persuasione che la Cassa di risparmio po¬ 
trà ispirare nel pubblico la più comple¬ 
ta fiducia. Un solo desiderio resta al Mu¬ 
nicipio, quello cioè che il bisogno e l’abi¬ 
tudine del risparmio penetrino ne’costu- 
mi del popolo veneto, affinchè la giusta 
istituzione corrisponda veramente al suo 
nome, e possa, in conseguenza, contribui¬ 
re a creare poco a poco i capitali dell’o¬ 
peraio, del domestico e del giornaliero”. 

17. Commissione generale di pubbli • 
ca Beneficenza. Creata nel 1816, ed al- 
tifata nell. 0 luglio 1817 colla vi»ta di 
promuovere in Venezia il bando alla que¬ 
stua, provvede al giornaliero sussidio de* 
poveri, che sarebbero costretti a mendi¬ 
care, e raccoglie i fanciulli d’ambo i ses¬ 
si orfani e abbandonali, come pure al¬ 
cune giovani periclitanti e un numero di 
vecchi impossenti, affidandoli ad altri sì 
pubblici che privati globilimeoti. N’è pre¬ 
sidente l'ordinario prò tempore . Così lo 
Stato personale. L’origine la ricavo dal 
Mulinelli, Annali delle Province Pene- 
te. Per ta generale inopia che si risenti¬ 
va anche in Venezia, il patriarca Mileai 
con commovente e zelante lettera pasto¬ 
rale de'i4 febbraio!817, duella a’ pos- 
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sideriti, facoltosi, commercianti ed indù- 
striami della città e diocesi di Venezia, 
riprodotta dall’annalista, l'illustre prela¬ 
to nel nome e per le viscere di Gesù 
Cristo, gli eccitò con facondia ad allar¬ 
gar la mano verso i molti loro fratelli 
die domandavano generoso e prontosov- 
venimento. In pari tempo anouoziò V i- 
stituzione d'una Commissione di pubbli• 
ca Beneficenza , scopo della quale fosse 
quello d’aiutare il povero e disperdere 
insieme lo sciame degl* infingardi, che 
sottole vesti di povero con pianti simula¬ 
ti e con bugiarde parole di continuo an¬ 
davano accattando, e a solo peso della so¬ 
cietà vituperosamente vi veano. (Delle sov¬ 
venzioni anticamente distribuite dalle 70 
ricche fraterne parrocchiali; e degli abu¬ 
si delle questue ne) declinare della re¬ 
pubblica , e delle provvidenze emanate 
per frenarli, ne discorro col coute Pria- 
li nel n. 19 di questo §. La popolaglia 
poi nutre sempre avversione a procac¬ 
ciarsi il pane colla fatica, il che pure ri¬ 
levo nel § XVI versoi! fine del n. 4 )» Di¬ 
retti pertanto i pensieri di quella com¬ 
missione unicamente ad ottenere il più 
vantaggioso effetto, si divise in 3 sezioui, 
amministrativa, cassiera ed elemosinie¬ 
ra, e perciò si compose di 5 amministra¬ 
tori, di 6 cassieri e di 5 elemosinieri, ol¬ 
tre il segretario; cioè di persone di tutta 
probità, tratte dalle varie classi de’gen- 
tiluomiui, de’cittadini ede’mercanli,pre¬ 
sieduta dallo stesso patriarca. In questa 
guisa nacque un'istituzione, di modello 
appresso, con grande profitto della san¬ 
ta causa dell'indigenza, ad altre illustri 
città; istituzione che, gettate radici molto 
salde, dovea poi crescere di bene in me¬ 
glio, anzi giganteggiare, con tanto decoro 
della sempre nobilissima Venezia. Ciò e- 
gregiameote si apprende, sì del progressi¬ 
vo incremento, sì come procede l’azieuda 
de’pubblici soccorsi, e sì del lodevole sta¬ 
to presente dell'istituto, dall'interessante 
e diligente: Memoria intorno alt ammi¬ 
nistrazione della pubblica Beneficenza 
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in r cnezia i del conte Fortunato Serri- 
man % Venezia tipografia di Lorenzo Gat- 
tei 1857. Ne darò una semplice idea. As¬ 
sai uumerosa è la classe de'poveri di Ve¬ 
nezia , per le cambiate sue condizioni e 
vicende de’ tempi, inscritti ne* cataloghi 
delle 3 o prepositure, recentemente inti¬ 
tolate Deputazioni Fraternali y le quali 
sotto la dipendenza d' una Commissione 
generale di pubblica Beneficenza, accu¬ 
discono a'molti e grandi bisogni della 
classe stessa. A tali occorrenze dedicali 
sono e rendite di fondi stabili e di capita¬ 
li; sia per antica istituzione del principa¬ 
to, sia per misericordiose costituzioni di 
legali da pie persone ordinate (le quali a 
cagion d’ onore nominerò uel seguente 
uuinero, che si compenetra con questo, 
parlando di quelli dell'istituto Manin); e 
periodiche ed eventuali limosine degli 
abitanti, e somme disposte da testatori 
per generali o determinate distribuzioni. 
Laoude, formandosi dall’ insieme di tali 
fonti una rilevante amministrazione, Ve¬ 
nezia che amò sempre e predilesse i suoi 
poverelli, come mirabilmente provasi col 
sin qui narrato e per quant’altro dovrò ri¬ 
ferire, di frequente col benefico pensiero 
vi accorre. Le nozioni generali si divido¬ 
no, daireucomiato autoree deputato par¬ 
rocchiale di carità, in due parti. Dice nel¬ 
la 1.* Soppresse le Prepositure Frater * 
nali di parrocchia esistite a tutto il 1856 
(sulle quali si ha il Regolamento delle 
Fraterne Parrocchiali di Venezia , ap • 
provato daWeccelso Governo , Venezia 
tipografia Andreola 1 836 ; altre parole 
dirò nel § XIII delle confraternite), si so¬ 
stituirono altrettante Deputazioni , com¬ 
poste del pievano 0 parroco prò tempo • 
re, che n’è il presidente, di quel parroc¬ 
chiano che faceva parte della deputazio¬ 
ne di carità del sestiere (queste essendo¬ 
si soppresse) e de '3 promotori in carica, 
e questi e quelli rinnovabili poscia o rie¬ 
leggibili di 3 in 3 anni. Ogni deputazione 
poi viene assistita da un cassiere, da uno 
o più visitalori y oltreché da un medico 
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e da un chirurgo. Questi due ultimi (ol¬ 
tre la mammana o levatrice per la Giu- 
clecca) percepiscono un onorario, gli al¬ 
tri tutti prestansi caritatevolmente per¬ 
chè senza compenso alcuno, sebbene ciò 
riesca per lo più molesto e pesante più 
che non credasi, come si può dire da per 
tutto. Le nomine dell’avvenire spettano 
al Convocato generale costituente la Fra¬ 
terna della parrocchia, e di quello ponno 
far parte col nome di Confratelli tùtti 
que’perrocchiani a*quali piaccia contri¬ 
buire lire a: 3 o annualmente. Tuli nomi¬ 
ne sono soggette all’ approvazione della 
commissione ricordata, dalla quale an¬ 
che si veglia sul reggi me delle fraterne 
sotto la scorta d* apposito regolamento, 
mentre un regolamento diverso dà nor¬ 
ma all* interna trattazione degli affari 
presso di essa. Presiede alla commissione 
il patriarca in sede, a cui fanno corona 
col nome di deputati 16 distinti cittadini, 
fra'quali 3 legali, e tutti dividousi in 3 se¬ 
zioni: amministrativa, elemosioiera,e del¬ 
la cassa, accudendo specialmente al ma- 
neggio e custodia del denaro un depu¬ 
tato di turno in ciascun mese, come al¬ 
tri 3 attendono al governo delle rendite 
de’fondi e de’ fabbricati. Dalla commi*' 
sione non si tiene ingerenza alcuna sui 
diversi istituti pii di Venezia, tranne su 
qaello che prese il nome dal suo fonda¬ 
tore 3 Ianin 9 i\\ cui è direttrice e ammi- 
insilatrice, ed io ne ragiono nel n.° se¬ 
guente, e ripeto con nozioni che si ranno¬ 
dano con questo : essendo d’altronde, e pel 
maggior numero de’casi, le deputazioni 
fraternali quelle che insinuano rispettiva¬ 
mente a'preposti degl’istituti stessi i no¬ 
mi di que’ poveri che aspirar ponno a 
quel genere di beneficenza al quale cia¬ 
scun istituto è dedicato. Il eh. autore pro¬ 
testa di non occuparsi di tali istituti, e 
tanto meno de’ molti ospizi e luoghi di 
educaziouepe’poveri, che forse nel nùme¬ 
ro di 4<> sono sparsi per la città, prestan¬ 
do a vecchie vedove, a donzelle, a fanciul- 
line, o ad altre classi di poveri, o ricove- 
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ro, o ammaestramento, o altri modi di 
soccorso,che io vedodescrivendo.Da ogni 
deputazione fraternale si tiene un Cata • 
fogo de*poveri popolani della parrocchia, 
serbandosene copia presso la commissio¬ 
ne. Si scrivono in questi cataloghi, po¬ 
veri vecchi o impotenti o per infermità o 
per fisiche imperfezioni, e famiglie e in¬ 
dividui assolutamente miserabili eziandio 
per la mancanza d’altri mezzi di sussi¬ 
stenza oltre a quello delle proprie brac¬ 
cia. Tali massime noo vennero sempre ri¬ 
gorosamente osservate, ma lo saranno 
state meglio dopo la riforma de’catalo¬ 
ghi ordinala nel 1857. Presso ciascun pie¬ 
vano deve esistere il Catalogo de*pavé- 
ri vergognosi , cioè delle persone nobili o 
civili, o comunque non avvezze a vivere 
poveramente; questi cataloghi sono pure 
a notizia della presidenza della commis¬ 
sione, però quanto a’noini, co'riguardi 
dovuti alla civiltà sventurata, inorine par¬ 
ticolari regolano i soccorsi da porgersi a 
questa interessante categoria. A’poveri 
non catalogati ponno concedersi momen¬ 
tanei soccorsi dalle deputazioni, ma col- 
1 ’ assenso della deputazione generale. A’ 
catalogati popolani si soccorre ne’loro bi¬ 
sogni co’vari modi riportati nelta Memo • 
ria % di cui parlo. Consistono in assegni 
diurni a fanciulli, infermi e altri impo¬ 
tenti, a seconda di loro età e grado, lu 
soccorsi straordinari limitati, pe* casi di 
malattii, mancato lavoro o altra sventu¬ 
ra. In distribuzione di denaro, di generi 
od’efTelti, anche iu epoche determinate, 
come le feste Pasquali e Natalizie, giusta 
la volontà de’lestatori e degli offerenti. In 
letti composti di tavole e cavalletti, pa- 
gliariccio e coperta di lana. In medico, 
chirurgo e medicine, fino alla 3 .* visita e 
alla 3 .‘ ricetta, dovendole seguita il ma¬ 
le, tradursi l'infermo all’ospedale, tranne 
i casi per continuar l’assistenza a domi¬ 
cilio. In cinti e altri presidu, per infermi¬ 
tà o imperfezioni locali. Alle molte spese 
per tultociò indispensabili, si provvede 
co’mezzi succennoti, e altre descritte dal- 
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l'autore, con opportune dimostrazioni di 
apposite tabelle. Egli nella parte 2.* ri¬ 
porta nozioni speciali intorno alla Com¬ 
missione generale di pubblica Benefit 
cerna. Essa si costituisce del presidente 
patriarca, o del presidente interinale in 
sede vacante nella persona del vicario 
capitolare. Di 17 deputali, compreso di 
diritto il podest ìxpro tempore di Venezia, 
anzi quello che esce da questa nobilissima 
carica continua ad aver sede nella com¬ 
missione qual deputato emerito, come 
di presente lo è il conte Giovanni Correr, 
consigliere intimo e ciambellnnoimpeua- 
le, cav. e commendatore di più ordini. Vi 
sono pure 3 altri deputnli consulenti, an¬ 
che per la gratuita rappresentanza nel fo¬ 
ro; diversi ingegneri civili senza premio 
e perciò benemeriti in ogni sorta di lavo¬ 
ri. L'entità dell'azienda affidata alla com¬ 
missione appare dalle tabelle n. 1, a, 3 
poste in fine delia Memoria . Dimostra la 
1." l'asse attivo e passivo proprio della 
commissione, riferibile cioè alla sostanza 
appartenente; rappresenta la 2/ la so¬ 
stanza piocedente dalle così dette Com- 
missarie, cioè amministrazioni di beni e 
rendite applicabili per volontà degl' isti¬ 
tutori a certe dossi di poveri, od a scopi e 
circondari deterotinati, comprensiva men¬ 
te alle spettanze proprie delle fraterne; la 
3 .'espone la consistenza dell'Istituto Ma¬ 
nin. Deducendo le passività dalle attivi- 
vità, residuerà una totale rendita depu¬ 
rata di lire 283, i 08:57; ed il capitale 
purdepurulodi lire 5 , 454 ,o 58 .Nella ren¬ 
dita non sono comprese il percelto da’ 
porrochi e dalle deputazioni fraternali, né 
i’annue contribuzioni e nè le straordina¬ 
rie limosino, ed i prodotti delle tasse sugli 
spettacoli, multe, tombole, limosi ne rac¬ 
colte nelle chiese, legati per una volta. 
Nel 1 836 dopo pubblicato il riformato re¬ 
golamento fiaternele, il numero de' po¬ 
veri ascese n 41,3oo, compresi circa 447 
poveri israeliti, soccorsi da apposita fra¬ 
terna, o cui la commissione corrisponde 
annue lire iooo, figurando odi unuueof- 
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ferie con nobili quote più famiglie di quel¬ 
la religione. Il numero de’ poveri venne 
indi diminuito sino a 38,723 nel t84t. 
Per la riforma generale de'cataloghi nel 
1847 diminuirono a 34 , 477 » e nell 856 
se ne contavano 35 , 43 o. Mei resto io non 
posso seguire il bel lavoro; e neppure nel¬ 
la parte 3 / delle riforme praticate nell’a¬ 
zienda della commissione generale e delle 
fraterne parrocchiali, e della riforma del- 
l'istituto Manin, come della savia conclu¬ 
sione per eliminare la questua degli accat¬ 
toni nelle vie e nelle chiese, corruttrice fu¬ 
nestissima costumanza. 

18. Istituto Manin presso s, Gere¬ 
mia, Ricavo dalla Memoria del già en¬ 
comiato conte Fortunato Sceriman. L'ul¬ 
timo de' veneti dogi Lodovico Manin, 
se poco grato ufficio legava a'posteri nel 
giudicare di lui come principe e come 
uomo di stato, non vi ha dubbiezza al¬ 
cuna nel ricordarlo qual uomo amante 
della patria e d'animo religioso e com¬ 
passionevole, tale luminosatneute pale¬ 
satosi nel grande benefìcio che preparò 
testando a* miseri alienati di mente ed 
allu classe artigiana; a quella classe me¬ 
desima, la quale perché più dell* altre 
mancante de'mezzi di sussistenza, per la 
caduta della longeva repubblica, ed igna¬ 
ra delle crollanti condizioni di quella, for¬ 
se più d'ogni altra a lui imprecava quasi 
nd unica cagione di tanta rovina. A ta¬ 
li imprecazioni egli però dava bella e san¬ 
ta risposta, poiché col testamento del i.° 
ottobre 1802, dettato cioè 5 anni, 4 me¬ 
si e 2 1 giorni dacché avea deposto il cor¬ 
no ducale, disponeva il benefico Manin 
ducati veneti 100 mila, affinchè fossero 
impiegati i loro frutti in parte nel man- 
lenimento di tanti pazzi furiosi , ed in 
mancanza di quelli di tanti ragazzi e 
ragazze che siano abbandonati o non 
possano avere educazione dalle loro fa¬ 
miglie, preferendo sempre li pili poveri. 
Voleva poi che questi fossero trattenuti 
nel luogo si no a che fosse loro trovato im¬ 
piego o collocazione , e che in tal caso 


Digitized by V^rOOQie 



VEN 

fossero contribuiti a*ragazzi ducati 20 
per un piccolo alle siimento, ed alle ra¬ 
gazze ducati 5 o per dote . Pregava di 
trovare il luogo, per collocare dette per - 
sone,che sarebbe bene (diceva) fosse uno 
degli spedali , in riguardo anche alla 
minore spesa ; inoltre lanciando ducati 
10 mila per V allestimento. Supplicava 
in fine gli eredi e com mi ssari suoi testa- 
mentarii ad impiegare la loro umanità 
e religione acciò li pazzi siano trattati 
con carità , e si cerchi di risanarli, e 
che li ragazzi oltreché nella Religione 
siano istruiti in qualche mestiere , ov¬ 
vero consegnati a qualche onesto villi • 
co . Quale ne fosse poi la cagione, è cer¬ 
to che la reodita del capitale cosi nobil¬ 
mente elargito fu per lunghi anni desti¬ 
nata al solo istituto de’pnzzi, di cui nel 
§ XVIII, n. 10. Rivendicata però a par- 
ticolar merito della commissione genera¬ 
le di pubblica beneficenza, discorsa nel 
numero precedente, la metà del legato, 
fu nel 1829 cominciato a far godere al¬ 
la classe povera artigiana di tanto bene¬ 
fica disposizióne, erigendosi ur. istituto, 
ben giustamente col nome del pio fonda¬ 
tore chiamato Istituto Manin, e quindi 
disciplinato con Regolamento del 1 /mag¬ 
gio i 833 , che p.oscia più volte si modifi¬ 
cò, come nel novembre 1 836 all* aper¬ 
tura dell* istituto, a merito della lodata 
commissione, con Regolamento stampato 
dall’Andreola; e colla riforma del 1849 
si stabili di consegnare all* istituto del 
benemerito <bg. r Daniele Canal,del quale 
tenni proposito nel § X, n. 68, le fanciul¬ 
le che si andassero raccogliendo, per quin¬ 
di spedirle (come già prima Ricevasi) al¬ 
la campagna, ove avessero a rimanere 
sino all'età d’anni 12, onde poi collocarle 
ne’diversi istituti pubblici o privati di 
Venezia e fuori. E non essendosi trova¬ 
to conciliabile il ricovero de’fuuciulli iu 
alcuno degli esistenti opedali o ospizi, 
com’era desiderio del testatore, detenni* 
na vasi di mantenere alla canipagua quel¬ 
li al di sotto d'anni 12, per iudi iniziarli 
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ne’mestieri presso a probi e idonei arlie* 
ri di Veoezia, allogandoli periavita io 
comune nel locale già della fraterna ge¬ 
nerale de* poveri in s. Antonino. Qui il 
conte Sceri man deplora il non remoto 
pervertimento del popolo oel linguaggio, 
di cui egli co'suoi concittadini veneziani 
si dice testimonio, impregnatosi d'impre¬ 
cazioni, di bestemmie, d’oscenità, anche 
celiando ; trasfusosi rapidamente sino a 1 
fanciulli, che a giudicarli dalle parole 
sembravano già eruditi in ogni maniera 
di sensualità e di stravizzo, appena sciolti 
dello scilinguagnolo. Il conte già avea te¬ 
nuto non dissimile discorso nelle diverse 
scritture concernenti le classi popolari, 
rammentate dal eh. coote Agostino Sa- 
gredo ne* suoi pregevoli Studii storici 
sulle Consorterie dell Arti edificatorie 
in Venezia, con queste parole: » I bam¬ 
bini, gli adolescenti, pronunziano frasi e 
voci, che in principio non intendono, ma 
intanto cominciano ad insudiciare quel- 
l’anime vergini con macchie, segno pre¬ 
cursore di futura gangrena. E nessuno ci 
bada, e l'esempio non di rado tiene da’ 
geuitori. E pur troppo dobbiamo con¬ 
fessare che pessimo esempio e assai fre¬ 
quente di codesta bruttura, a'garzoiti, lo 
danno i padroni delie botteghe, i lavo¬ 
ranti, e al parlare laido, aU'ingiurie Sca¬ 
raventate specialmente alla madre del 
garzone, irosamente, non di rado si ag¬ 
giungono le busse. E quel parlare e be¬ 
stemmiare i putti ripetono per le vie, ne* 
giuochi : parlare e bestemmiare è ora con¬ 
tinuo. Triste verità, semente di mali fu¬ 
turi, ebe non può negarsi che vorrebbe 
rimedii efficaci. Ed è per ciò che sareb¬ 
be desiderabile sieno per crescere gli asi¬ 
li d’infanzia ; per codesto eh'è deddera- 
bile che presto le beneficenze larghissi¬ 
me di Giambattista Sceri man concedano 
che nell'Interno dell’ istituto Manin sia 
uo educati i fanciulli ricovrali, anziché 
sparpagliali per le botteghe, nelle qua¬ 
li, quand’anche da padroni buoni e ca¬ 
ritatevoli non abbiano mali esempi,li bua- 
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no da altri E il volo dell'illustre e vir¬ 
tuoso veneziano ebbe adempimento, an • 
co con restaurazione e importantissima 
riforma dell* istituto Manin, che reche- 
rà col tempo notabilissimo miglioramen¬ 
to nelle classi artigiane. Quella Provvi¬ 
denza che non suole lasciare a mezzo la 
opere proprie, nell’insufficienza al gran¬ 
d’uopo dell’ importante lascito Manin, 
non solo condotto aveva diverse anime 
caritatevoli sì a donar capitali a quell'i¬ 
stituto (ed alla commmissione di pubbli¬ 
ca beneficenza, per la quale tali furono i 
generosi principe Andrea Erizzo, nobile 
Matteo Zambelli, conte Francesco Calbo 
Ciotta, conte Antonio Giovanelli, con¬ 
te Giuseppe Boldù, avv. Pietro Gaspari, 
conte Giambattista Sceriman, avv. Car¬ 
lo Martinelli. E si sa che eguali dispo- 
sizioui benefiche hanno disposte a favo¬ 
re dell’ istituto Manin, il conte Pietro 
Giovanelli, il cav. Nicolò Vene!ramiti 
Calergi, e il conte Nicolò Priuli. Così per 
questi esimii benefattori in vantaggio de’ 
poveri, in pochi anni, hanno assegnato 
un capitale di lire 389,738; cioè alla 
pubblica beneficenza 325 , 338 , all’isti¬ 
tuto Manin 64 , 4 °°) come a dichiarar¬ 
selo erede, ma ispirava nel conte Giam¬ 
battista Sceriman, vice-presidente della 
commissione generale di pubblica bene¬ 
ficenza, un di que’mognifici pensieri pe’ 
quali illustravusi la di lui famiglia quan¬ 
do, dulia Persiu ove uvea stanza, abbrac¬ 
ciava co’suoi ampii commerci Asia e Eu¬ 
ropa (i fasti delia quale, di religione, d’o¬ 
pulenza e di ouorificenza sono dichiarati 
io una nota illustrativa, il conte avendo¬ 
ne scritto Memorie per uso del cav. Ci¬ 
cogna nell’immortale sua opero dell' 7 /i- 
scrizioni Fcneziane), Poiché acquistava 
egli coll’esborso di 3 o mila lire austria¬ 
che il vasto e nobile fabbricato, conosciu¬ 
to sotto il nome di Palazzo di Spagna , 
essendosi edificato da uu ambasciatore 
di quella corona in Venezia, e ne fece 
dono all’istituto Manin; ne intraprese 
tosto il grandioso ri»tauro, interamente 
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disposto a impiegarvi una somma dop¬ 
pia di quella (per sì belle azioni il con¬ 
te Giambattista venne dal munifico so¬ 
vrano rimeritato col cavalierato dì3.'clas¬ 
se dell’ordine imperiale della Corooa 
ferrea), e con testamento 7 giugno i 85 o, 
anteriore cioè a quell’acquisto, avea già 
legata all’istituto stesso tale sostanza, da 
cui forse 8 volte si accresce la beneficen¬ 
za del doge Manin ; imperocché dal cal¬ 
colo il piò moderato essa risulta del val¬ 
sente di circa un milioue di lire austria¬ 
che, il quale, in seguito alle migliorie e 
agli appuramene di cui quella sostanza 
è suscettibile, potrà fors’aoco aumentar¬ 
si della metà di tanto. Così l’istituto a 
cui serviva di nucleo e radice il legato 
del benemerito doge, e che progressiva¬ 
mente impinguatasi di ben 4-5 fondazio¬ 
ni di piazze, disposte da testutori, o da 
altre pie persone in vita, oltre che pro¬ 
venienti dall’eredità di Elena dall’Ostia, 
e del consigliere Giuseppe Tosetti, dan¬ 
ti, quella il valore di 4 piazze, questa di 
1 o ; raggiunge ormai, per la cospicua ag¬ 
giunta del legato Sceriman, la ragguar¬ 
devole capitale importanza depurata di 
più che uq milione e 3 oo,ooo lire au¬ 
striache, aumentabile per le indicate pro¬ 
babilità a quella di più che 1,600,000 
lire. Intanto neli 856 oiontenevansi nel- 
l’istituto 44 fanciulli, de’ quali 4 
campagna, e 1 1 fanciulle negli ospizi pri¬ 
vali. Ber la riferita felicità di condizio¬ 
ni, potè la commissione generale di pub¬ 
blica beneficenza condurre a perfetto a- 
datto mento il loca le ricevuto in dono, per 
modo, che negato ogni tributo all’odier¬ 
na fatalissima prevalenza del lusso, in¬ 
compatibile uffa ito collo scopo dell’edu¬ 
cazione, colla semplice vita degli educa¬ 
tori e coU’origine o destino degli educa¬ 
ti, nulla avesse a mancarvi di ciò che 
vuoisi dalle comodità più essenziali, dal¬ 
la decenza, dall’opportuno usodelle scuo¬ 
le, e dalla prontezza ed economia del ser¬ 
vigio. Il conte Fortunato tutte ne descri¬ 
ve le principali parti, che nell’ampia sala 
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del piano nobile, tu (l’un lorso di ooloo* 
na, il busto marmoreo del suo consan¬ 
guineo conte Giambattista renderà o- 
gnor presente la memoria dì sua bene¬ 
ficenza, meutre alla riconocenza de’ po¬ 
steri sarà pur segno costante la viva im¬ 
magine del serenissimo Manin fondato¬ 
re, nobile e non recente dono di gentile 
ed esperta mano. Vide pertanto ormai 
attuarsi quel radicale provvedimento 
sulla necessità del quale più volte avea 
perorato col suo benemerito congiunto, 
allevando i figli del popolo fra quelle 
domestiche pareti, e togliendoli da quel¬ 
le sentine di vizii che sono divenute le 
strade e le botteghe; ed ancora quell’al- 
Irò santissimod'affidarne l'edacazioue a* 
figli celebratissimi del saoto veneto E- 
indiani. Questo si fece con solenne con¬ 
tratto, in cui concedendosi alla veneran¬ 
da congregazione de'soinaschi tutta quel¬ 
la indipendenza che olla dignità sua ad¬ 
dice vasi, serba vasi olla commissione del¬ 
la pubblica beneficenza tutta la parte 
a cui per quella responsabilità che le in¬ 
combe non le era permesso rinunziare. 
Si compilò quindi un novello Regola¬ 
mento a’io giugno i 856 , e di questo e 
delle disposizioni più interessanti, e del 
riferito contralto, darò un ceuuo col eh. 
co. Fortunato Sceriman. L’istituto Ma¬ 
nin si divide in due sezioui, maschile e 
femminile. Sì per l’uua che per l'altra si 
ricevono offerte di capitali producenli 
l’annua rendita netta di lire 6oo, a fa¬ 
vore d’uo ricovrendo, concedendone la 
nomina aH’offereule ed a’suoi successori, 
uè si rifiutano l’ofierte di sole lire 2,000, 
perchè queste si porranuo a frutto onde 
averne altre piazze dall’unione de’ frulli 
accumulati. Viene così agevolata di tanto 
la via alla carità cittadina a favore de’ 
fanciulli abbandonati, ed assicurato l’in¬ 
cessante prosperare di questa bellissima 
creazione. L’età deVicovrnndi star deve 
fra gli anni 8 e 12 ; l’educazione è di 6 
anni pe'maschi, e di 8 per le femmine; 
tua quelli uou escono dall’islilulo primo 
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de’ 16 anni, nè queste binanti a’ 18, e 
ponno gli uni e l'altre rimanervi ancora 
per speciali circostanze. Allorché devo¬ 
no uscire, la commissione di beneficen¬ 
za procaccia loro un collocamento, trai- 
tenendoseli finché l’ahbia procurato. Si 
accolgono figli abbandonati, appartenen¬ 
ti a’cataloghi parrocchiali de’ poveri, di 
morale condotta, non mai puniti per in¬ 
fedeltà o depravazione di costume, per¬ 
fettamente sani del corpo e della men¬ 
te, nonché esenti da deformità o altri fi¬ 
sici difetti impedienti l’applicazione a’ 
lavori che nell’ istituto s’insegnano. Se 
per mancanze specificate nel regolamen¬ 
to alcun fanciullo abbia da esser allon¬ 
tanato, l’istituto non 1’ abbandona, ma 
l’afiìda a qualche altra istituzione da cui 
all'emenda de'discoli si provvedesse. La 
direzione e l’amministrazione interna 
dello stabilimento perla sezione maschi¬ 
le è affidata a'pp. Somaschi, Le femmi¬ 
ne sono collocate nell’antico convento di 
s. Sebastiano, di cui nel § X, n. 4 ?> •ot¬ 
to la sorveglianza del parroco di s. Gia¬ 
como dall’ Orio, ed in cura delle suore 
Figlie di s. Giuseppe. Oltre all’ insegna¬ 
mento religioso obbligatorio così pe’ma- 
schi che per te femmine, vengono istrui¬ 
ti i primi ne’ principii del diseguo e della 
uieccauica industriale, o di altra tecnica 
disciplina che li guidi razionalmente al 
pratico perfezionamento dell’arte o me¬ 
stiere prescelto, nouchè nel leggere, nel¬ 
lo scrivere e nel conteggiare, limitata¬ 
mente però al bisogno d* uu intelligente 
operaio; le femmine lo sono nel leggere, 
scrivere e conteggiare, limitatamente al 
bisogno della condizione a cui sono de¬ 
stinate; nè quelli nè queste ponno de¬ 
dicarsi a studi diversi da quelli che in¬ 
segnami nell’istituto. 1 moschi ricevono 
l’educazione artigiana nell’ofiicine inter¬ 
ne per ora istituite: di fabbroferraio, 
compreso il torno ; di falegname e ri¬ 
messa io, di tornitore, di sarto e calzola¬ 
io; per le prime sino u’iavori più fini, e 
per le due ultime con riguardo alla per- 
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fruibilità dell'arte (queste però pe v non 
•Ui all’altre), mirandosi anzitutto a se¬ 
condare le loro inclioazioui e disposizioni, 
e procurando che il genio naturale ven¬ 
ga coadiuvato e sviluppato; ina non pon- 
no attendere contemporaneamente a più 
arti e mestieri. Per una scuola di nuoto, 
vena provveduto in appresso, siccome 
utile al veneziano, specialmente per la 
struttura della città,e favorevole alla net¬ 
tezza della persona. Le femmine apprea- 
dono lavori d'ago e di guccbia (o rica¬ 
mo, lavoro d’ogo), e il disimpegno delle 
domestiche fucceude. Aumentandosi il 
numero de’oiaschi, si procurerà cosi au¬ 
mentare quello dell'cllicine e de’labora- 
toi, come di aggiungere qualche altra 
scuola, sia di chimica, sia di fisica indù* 
striale. Quelli che non riescono nell'arti 
che s* insegnano, sono collocati presso 
onesti campagnoli. Vi sono esami e pre¬ 
mi annuali: questi cousistono pe'inaschi 
in libretti d’investila sulla cassa di rispar¬ 
mio, e per le femmine io medaglie e cro¬ 
ci d'argento. Le punizioni sono della 
parziale privazione del cibo, del giuoco, 
del passeggio e simili, tendenti a correg¬ 
gere e non ad avvilire. Il vestito è uni¬ 
forme e non distante dalla condizione 
artigiana. All'uscire per compiuta edu¬ 
cazione ricevcosi da'ma schi veneti duca¬ 
ti so, eguali a lire 72 :92 in eliciti nuo¬ 
vi di vestiario : e dalle femmiue ducati 
simili 5 o, ossia no lite 182: 38 in vesti o 
denaro, a seconda delle circostanze. Si 
ritenne nel contratto che il numero de* 
fanciulli maschi stia per ora nel medio 
de' 5 o ; probabilmente ad altrettante po¬ 
tranno ascendere le femmine. Abbiamo 
pel ricordato nuovo stabilimento: Allo¬ 
cuzione per il trasferimento nel palazzo 
Spagna dell 9 Istituto Manin - Sezione 
Maschile , e VInaugurazione del busto 
del conte Giambattista Sccriman, del - 
favv. Giuseppe Maria Malvezzi depu¬ 
tato della Commissione generale di 
pubblica beneficenza in Venezia, direi • 
trice e amministratrice dell 9 Istituto 
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medesimo, Venezia dalla tipografia di 
Pietro Naratovich 18 58 ,edizione di 200 
esemplari, di cui fui graziosamente ono¬ 
rato dal dotto e gentile autore, e valga 
questo a verace ringraziameoto. E in¬ 
titolato da detta Commissione all' A. I. 
R. dell'arciduca Ferdinando Massimilia¬ 
no Giuseppe, per essere la medesima sot¬ 
to l'alta sua protezione, e per gratitu¬ 
dine per aver commesso il a 5 ottobre 
1857 le proprie rappreseotaoze alla sua 
augusta sposa l'arciduchessa Carlotta. 
L* eloquente e benemerito oratore, co¬ 
mincia col dire: Questa è patria solen¬ 
nità. L’apertura d* un pubblico stabili¬ 
mento, quantuuque oou destinato che a 
conforto di quella sventurata parte del- 
l’uinaaità, che siede in su gli ultimi gra- 
diui della scala sociale, è sempre un av¬ 
venimento notevole negli annali del pae¬ 
se in cui avviene. Ma se l'istituzione sta 
già in amore de'cilladini, ed essa si tra¬ 
smuta per iucontrare modificazioni es¬ 
senziali, l'importanza dell' occasione si 
rende di comune interesse. Soggiunse poi: 
L'istituto Manin che, pupilla dell’oocbio 
de*veneziani, andava superbo un tem¬ 
po della protezione dctl'arciduca Ranie¬ 
ri viceré del regno Lombardo-Veneto, 
ed ora lo va di quella del serenissimo ar« 
ciduca Ferdinando Massimiliano, che ha 
del pari a governo questo regno, uu’era 
novella comincia per esso ; era per cui 
si ripromette conseguire il fine bramato, 
di c»sere, fra le istituzioni di pubblica 
beueficetiza, a dì uno secondo. Oi volo 
accennerò uella parte storica la facon¬ 
da ed elegante orazione. Se la storia noa 
per anco pronunziò giudizio su Lodovi¬ 
co Manin ultimo doge, che altri poae 
in parallelo con Luigi XVI, certo è che 
patria carità intelligente ed operosa ne 
infiammò il petto (additandone l'effigie 
pendente dalle pareti), e lo dimostrò 
col testamento, ch'é lo specchio rivela¬ 
tore de ' costumici un uomo ì per senten¬ 
za di Plinto. Egli con esso provvide alle 
massima fra le sventure! al sollievo cioè 
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degli alienati di mente, ed a favore de’ 
ragazzi e ragazze abbandonati, con le¬ 
gato di centomila ducati. Fu però tut¬ 
to assegnato al manicomio di t. Servolo. 
Ma istituita il i,° dicembre 1816 la Com¬ 
missione generale di pubblica beneficen¬ 
za, colla dillicile missione di provvedere 
tutti i poveri di Venezia, invalidi o im¬ 
potenti a procurarsi il sostentamento, 
reclamò i capitali destinati a vantaggio 
de'ragazzi e ragazze abbandonali, per 
mantenerli e educarli, e gli ottenne a’?4 
settembre e 2 3 ottobre 1829, onde pre¬ 
sto fu in grado d’ erigere P Istillilo Ma¬ 
nin, L’inaugurò il patriarca cardinale 
Monico a* 29 aprile 1 833 nella storica 
sala de’ Banchetti, che forma parte del 
palazzo patriarcale; e la breve schiera 
de’primi allievi d’ambo i sessi venne ac¬ 
colta e ricoverata in alcune sale, sepa¬ 
rate e allestite all’uopo, della casa degli 
esposti detta la Pie là , di cui piu sopra 
nel n. 6, sotto l’osservanza di apposito 
Regolamento . Divenuta la pia opera se¬ 
gno alla comune beneficenza, sia per 
accrescerne gli allievi e sia per appresta¬ 
re un’appartata dimora olla sezione ma¬ 
schile, questa l’ottenne nel 1 835 dall’in¬ 
signe carità di Giambartoloineo Gorel¬ 
lo colla residenza della già Fraterna grao- 
de o di s. Antonino soppressa nel 1807, 
fatta a favore de’poveri vergognosi, on¬ 
de P istituto cominciò a godere il luogo 
da’?? novembre i 836 . Ad onta delle ri¬ 
forme óe Regolamenti, P istituzione a- 
veudo il radicale difetto di mandar gli 
allievi ad apprender P arti ei mestieri 
qua e là, il conte Giambattista Sceri- 
mon, vero modello di pietà e di be¬ 
neficenza, vi sopperì col magnanimo ac¬ 
quisto, fatto a '23 maggio 1 853 , del pa¬ 
lazzo magnifico che nel secolo XVIli 
il conte di Monteallegre ambasciatore 
di Spagna, edificò (ove nel secolo XV 
sorgeva l’antica casa de* Frigeilo, il cui 
stemma è sculto sulla sponda del pozzo 
esistente nel cortile del palazzo; della 
qual famiglia segretaresca fu quell’ Ad* 
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circa gran cancelliere della repubblica,che 
nel 14-7® dispose fra’ legati pii, doversi 
vestire di tutto punto perle feste d’ogni 
s. Natale, 12 poveri della contrada di s. 
Geremia) non per residenza della sua 
ambasciata, ma per uso di sua famiglia. 
Mentre si restaurava e riduceva l’ampio 
palazzo per CAfa di tecnica istruzione, 
morì il generoso donatore, il quale no¬ 
bilissimo emulo del fondatore Manin, fio 
da’7 giugno » 85 o, con testamento pub¬ 
blicato a’1 3 gennaio i 854 , lasciò all’i¬ 
stituto P annua rendila netta di circa 
5 o,ono lire austriache, ossia gli attri¬ 
buì quella ragguardevole porzione di 
sostanze ereditata dalla cugina d. Te¬ 
resa Corner Duodo, anche per seguire 
la primitiva disposizione della legataria, 
poi resa libera e incondizionata ; dichia¬ 
rando ciò fare per riguardare il pio luo¬ 
go il più utile fra gl’ istituti patrii. 4 
questo punto dell’ Allocuzione % P avv. 
Malvezzi, nella stessa aula magna fece 
discoprire il busto condotto in marmo 
di Carrara dal prof. Luigi Ferrari, che 
poggia su fusto di colonna di marmo gre¬ 
co, esprimente il conte Sceriman, dono 
del pronipote Felice de’conti Miori fatto 
neh 857 e con analoga iscrizione. E qui 
l’oratore si sciolse in lodi del benefatto¬ 
re, dell'edilìzio e delle stabilite diverse 
scuole, dirette dal Regolamento 10 giu¬ 
gno 1857 e attivalo a’ 9 del successivo 
settembre; rilevando! beni che dall’i¬ 
stituto provenivano a’fanciulli derelitti, 
affidati alle solerli cure de’somasclii, e 
laudati questi ed esortati quelli a fasciar¬ 
si guidare dalla Religione e dedicarsi al 
lavoro; terminò con raccomandare a 
tutti e a Dio, con quel zelo che l'infor¬ 
ma pel pubblico beoe, l’istituto Manin e 
la sezione femminile per l’abbandonata 
fanciulle onde ridursi a cor ri sponde nta 
stabilimento. » E la Commissione gene¬ 
rale di pubblica beoeficeuza, che lauto 
si rallegrò oggidì dello stato pieno di 
speranze, a cui le è riuscito di poter por¬ 
tare la fondazione pe’mascbi, esulterà di 
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nuova a M^ìor poìa, qrnmdo potrà 
t> Urite a Yeacma un asilo,altrettanto sod- 
ili'iÌKVHh?, per quel setto al quale appar¬ 
tile la i.* educazione delFumaoità.” Le 
3 a note ó<[ì' A l locuzione sono erudite e 
ìuteresianti. Vi sono le date degli atti» i ti¬ 
toli ile* Regolamenti stampati, le date del¬ 
le premiazioni, e quelle nelle quali uno de’ 
pili eloquenti e dotti scrittori d'Italia, il 
patriarca Cardinal Monico, recitò allocu- 
rioni (a' i 5 aprile 1839, Sulle qualità 
necessarie ad un cristiano artiere^ mo- 
strando esserne I' essenziali prerogative 
Fallitila, l'onoratezza e la parsimonia); ed 
olire altre nozioni, il prospetto nominale 
de'benefattori che in vita o in morte ricor¬ 
darono l’istituto Manin,dal 1 835 al 1 854 , 
coll'offerta di lire 408,877, oltre l'acqui¬ 
sto del palazzo di Spagna, e del magazzi¬ 
no a s. Antonino delia nobile Alessandri¬ 
na SutuarokolT- M aruzzi. Si dice che pen¬ 
de nella sala dell'adunanza il ritratto di 
Lodovico Manin, figura intera, ma mino¬ 
re del naturale, in piedi e coll’insegnedu¬ 
cali, opera e dono della contessa diTburn. 
E che 112, fra maschie femmine, sono 
gli allievi attualmente mantenuti ed e- 
ducati dall'istituto Manin, ma de ’58 ap¬ 
partenenti alla sezione maschile, non pon¬ 
ilo esser accolti nello stabilimento, che 
37; in complesso poi, dal principio delia 
fondazione ad oggi, furono raccolti 585 
individui, de’quali, 233 a peso del patri¬ 
monio particolare dell'Istituto Manin, e 
35i a carico del fondo generale de'po ve¬ 
ri. Dichiara lo Stalo personale , l'istitu¬ 
to Manin esiste e prospera per effetto del¬ 
le telanti e indefesse cure della commis¬ 
sione generale di pubblica beneficenza, 
e fruisce della protezione di S. A. I. R. il 
serenìssimo arciduca Ferdinando Massi- 
indiano, governatore generale del regno 
Loti» bardo-Vene lo. E' diviso io due se¬ 
zioni, una pe' maschi ricoverati nel pa¬ 
lazzo detto di Spagna, aperto a '25 otto¬ 
bre 1857, ed affidato alla rev. congrega¬ 
zione Soinasca, con iscuole ed officine in* 
terne per la formazione d’intelligenti o- 
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perai (leggo nella Civiltà Cattolica del 
21 agosto 1 858 , scriversi da Venezia: Lo 
stabilimento fondato dal doge Manin, e 
arricchito da un milione e mezzo di lire 
austriache dal conte Sceritnan, è ora 
risorto in soli 6 mesi dacché i pp. Soma- 
sebi ne assunsero il governo, dalla deca¬ 
denza io cui era venuto; essi lo feoero 
rifiorire io guisa da formare l’ammira¬ 
zione di quanti si recanoa visitarlo); 
l'altra delle femmine, accolte al momen¬ 
to in luogo bensì apposito (s. Sebastiano) 
ma provvisorio, ed istruite specialmente 
nel modo di disimpegnare le domestiche 
faccende per lo scopo di divenire buone 
servette e diligenti fanticelle. Fanciulli 
ricoverati in città 5 o, fuori 22. Fan¬ 
ciulle in città 3 o, fuori 20. In tutti 122 
ricoverati. 

19. Asili per VInfanzia; e Pia socie • 
là della s. Infanzia . Appreodo dallo&a- 
io personale , che n' esistono 5 nelle par¬ 
rocchie di s. Gio. Battista in Bragora, del¬ 
l'Angelo Raffaele, di s. Marziale, di s. Ste¬ 
fano e di s. Giacomo dall'Ol io, capaci cia¬ 
scuno dÌ25o individui,e contenenti scuo¬ 
le separate pe’ fanciulli e per le fanciulle, 
che vi si accolgono dagli anni due e mez¬ 
zo a'quattro e mezzo, e si mantengono si¬ 
no nff'età d’anni 10 compiuti, ricoveran¬ 
doli durante il giorno, alimentandoli ed 
istruendoli analogamente alla loro tenera 
età nella religione, nelle cognizioni ele¬ 
mentari più indispensabili,e ne’lavori ma¬ 
teriali adattati al loro sesso. Uno de* be¬ 
nefizi degli asili infantili è quello di con¬ 
cedere libertà alle povere madri di pro¬ 
curarsi un giornaliero guadagno fuori del 
proprio tetto, dal che ne viene minorata 
la povertà. Che se il lavoro delle madri 
minora la povertà, viemmnggiormente 
può minorarla il lavoro de’ fanciulli abi¬ 
tuati già negli asili al giornaliero opera¬ 
re. Degli asili infantili, inclusi va mente a 
questi di Venezia, e dando contezza pure 
del Discorso del benemerito conte Friu¬ 
li, parlai in più luoghi e precipuamente 
ue’vol. LXli, p. 245, LXJILjj. 65 e seg., 
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LXXVll, p. i So. Leggo negli Annali del» 
leProvince Fende del cav. Mulinelli,che 
Deprimi giorni dell'aprile i 836 , Treviso 
fregiata del merito, fra le città di dette 
proviocie, di aver mutata per la iin A- 
teneo la propria accademia, al modo rife¬ 
rito nei § Vili, n. a 3 , parimenti per i.‘ 
nelle medesime invitava la pubblica at¬ 
tenzione ad una nuovo opera di carità e- 
▼angelica; poiché sortoti pensiero no bilia* 
timo dal seno del di lei stesso Ateneo, uti¬ 
le trovatasi, dietro gli esempi dati dalla 
Scozia, dalla Francia, dalla Germanio, e 
da molte città pura della nostra Italia, di 
raccorre in una stanza, delio A silo o scuo¬ 
la di carità per la infanzia , tutti que'fi- 
gliuoletti del povero che vedevansi vaga¬ 
bondare nelle pubbliche vie,o per interte- 
nersi in giuochi, o per azzuffarsi o per hot* 
leni, o per insultare il passeggierò, o per 
chiedergli limosina, e poi gettarla al giuo¬ 
co, radicandosi intanto un ozio funesta¬ 
nte operoso io quell' inerte pauperi* 
uno,dal quale a mano a mano di consue¬ 
to sogliono scaturire e i litigi e le rube> 
rie, e le frodi e tonti altri eccessi e tanti 
altri delitti. Medito va Treviso sopra l'u¬ 
tilità dell* istituzione, e sopra i mezzi ac¬ 
conci per mandarla sollecitamente e felice¬ 
mente ad effetto, e già Venezia, nella con¬ 
vinzione che le scuole infantili dovessero 
procurare una beninteso educazione mo- 
r*le, fìsica ed intellettuale a* giovanetti 
del popolo, e ne do vesserò migliorare i co¬ 
stumi e la salute, aprivo per le sollecitu¬ 
dini di benemerita commissione, gover¬ 
nala con un amore e una sollecitudine 
indicibili dall'operosissimo barone Carlo 
ft*cotini,oel novembre dello stesso 18 36 , 
presso l'ospedale de'trovetelli detto della 
Pietà, una t.* scuola infantile, e già un 
pietoso sacerdote donava a benefizio del¬ 
la novella istituzione la somma di 3ooo 
lire. Veduto il gran frutto ritrattosi da 
quellai.* scuola, accresciutesi le largizio¬ 
ni de cittadini, altre subito appresso se 
ne istituirono, esempio imitato con no¬ 
bilissima gara da alcune città delle prò- 
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vincie. Nel seguente anno fu pubblicato 
dal cav. ab. Ferrante Aporti di Cremo¬ 
na l’opuscolo: Cenni sull*indole propria 
delle scuole infantili di carità e sul loro 
scopo , Venezia tipografia di G. B. Merlo 
1837. E «eli 838 ivi co'lipi del Gondo¬ 
liere fu stampato: Esposizione dell* an» 
damen to degli A si li di carità per l* infan¬ 
zia in Venezia. Nel seguente poi abbia¬ 
mo il ricordato eruditissimo Discorso su» 
gli Asili infantili e sulla loro utilità par¬ 
ticolarmente in Venezia, del conte Nico- 
lb Priuli, letto nella pubblica sessione 
tenutasi li 16 giugno 1839 in sala del se» 
nato nel palazzo ducale , con annoUizio» 
ni , Venezia dalla tipografia di Francesco 
Audreola 1840. Avendo assunto il titolo 
di protettore degli asili infantili di Vene¬ 
zia il serenissimo arciduca Ranieri vice¬ 
ré del regno Lombardo-Veneto, a lui 
l'intitolò il eh. autore. Dopo il riferito e 
il rammentato, di questo pregevolissimo 
Discorso, debbo limitarmi appena 8d un 
semplice cenno, delle due parti in cui é 
diviso, cominciando dalla 1/ La difesa 
dell' onor nazionale della nostra cele¬ 
berrima e nobilissima Italia, giustamen¬ 
te indusse l'autore a premettere nozioni 
sull'origine delle scuole o asili infantili. 
L’Inghilterra o meglio la Scozia la vuo¬ 
le sua, per onorare ai. 9 fondatore l'acat¬ 
tolico sir Roberto Owen proprietario 
d’un grande stabilimento di filati in co¬ 
tone o New-Lanarck sul margine della 
Clida in Iscozia, che nel 1816 in ampia 
sala raccolse tutti i fanciulli degli operai 
quotidiani di sue fabbriche. La Francia 
anche in quest’opera di carità vuole la 
1 .* palma, con vantare Gio. Federico 
Oberlin , zelante spirituale pastore ete¬ 
rodosso di Bande-la-Roche, piccolo luo¬ 
go d'A Isazia; imperocché sin dal 1770 in¬ 
trodusse nella sua parrocchia le scuole 
da lavoro pe'giovani d'ambo i sessi, i qua¬ 
li ivi ricevevano nudrimento, istruzione 
religiosa e morale, ed i primi elementi 
d’un mestiere. » Ma l'Italia,con vero di¬ 
ritto, non vuole rinunziare la gloria alla 
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■-* ^^cmoac di lor prole. Quindi esa* 
■" 1 l» ha» di questi nuovi stabilimeo* 
^ *^0 qiaaà cbtaina di religiosa e mora* 
W agr.o& 4 tora. cioè Famore di fratelleto- 
^ *•«!* coma a dato da Dio. Discende 
«d esaminarne lo scopo, I* idra* 
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g*aaJo le ded 4 inazioni pel ritorno ?e- 
spertmo ddla hmi a ne* propri tetti, fl 


*a canta veneziana portò l’amoro* 
**e core oltre I* epoca della penna- 
aza aegli asili, esteodendo una qual* 
«he vigiUoza al di là deguscila dairasi* 
lo taf aat: le; e quanto generosamente con* 
IrtUù per la Ioni stabile esistenza, *e- 
g»>e»Jo I esempio del conte Giuseppe Boi- 
dù già podestà dì Venezia, che ne au¬ 
mentò d patrimonio, il quale nel 18376 
•eli 833 era quale si producene'bilanci 
coosuotiri e nello stato patrimooiale. Nè 
meoo importante e faconda è la prie 
a.*, massime per la storia orbano di Ve¬ 
nezia sulla pubblica carità e le questue. 
Per la deplorabile legge de*20 settembre 
il maggior consiglio proibì a'seco* 
lari disporre de* loro beni a beneficio di 
qualunque religiosa comunità regolare; 
ma la carità veneta e spedai mente la pa¬ 
trizia , non potendo frenar gli stimoli 
d'uoa quasi innata pia beneficenza, prò* 
digò gran parte de’suoi tesori a soccorso 
della povertà. Tacendo il disserente le 
generose annue distribuzioni di denaro, 
di vettovaglie, di combustibili nelle ricor¬ 
renze «Ielle lèste di Natale e Pasqua, lar¬ 
gite daprivati e dalle comunità religiose 
de due sessi; tacendo il beoefido di tanti 
privati ospizi istituiti ad asilo della mi¬ 
seria, ricorda che la sola fraterna grande 
de poveri vergognosi di s. Antonino mi¬ 
nistrava gratuitamente medicinali a tul¬ 
li glmdigeoti della dttà, che pesissi¬ 
mi abusi introdotti si presero rigorose 
provvidenze nel 1790; accenna solamen¬ 
te, che il patrimonio di questa e della!- 
Ire 69 fraterne parrocchiali ammontata 
all immenso cantale di circa quattordici 
radiooi di lire Tenete. Ma la generosità 
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dell* elemosina tiene spesso oon essendo 
rugiada che irrori la vera miseria, e io* 
lece una pioggia che ne sprigiona più 
fecondo il germoglio, la povertà erasi ri¬ 
dotta a mestiere (i fuggifatica e mendi¬ 
canti sani, Giustiniano I li chiamò peso 
della terra) , e quindi oro vestiva cenci 
noo suoi , ora attornia vasi di prole al* 
trafora mentiva piaghe e infermità, ed 
ora accarezzava le vere. Nelle strade, nel¬ 
le piazze e persino nelle chiese strappava 
dalla cittadina carità tuie copia di limo- 
siue, che bene spesso vinceva la merita¬ 
ta mercede del più industre e diligente 
artigiano. La fraterna di s. Basso, ricca 
di mezzi, scarsa di poveri, poteva sommi¬ 
nistrare talora a più d’un individuo de* 
scritto nel suo breve catalogo un giorna¬ 
liero soccorso di due lire venete, anzi ad 
altro per lungo periodo 16 per settimana, 
ea degl'infer micci 20 settimanali. 1 pove¬ 
ri che contornavano i marmorei pili del¬ 
l’acqua santa nella basilica di s. Marco, 
fruivano almeno quotidiane lire 8. Spet¬ 
tata ai dogi la concessione d’accattare in 
quel tempio, a nche poveri ciechi. La tol¬ 
leranza 0 concessione esclusiva della que¬ 
stua incerti luoghi, giungeva a formare 
un capitale di varie migliaia di lire. Una 
giovinetta costituì quasi in dote al suo 
sposo lo concessione di questuare dopo 
la 1.* ora di notte fino alle 3 a piè del 
ponte della Caoonica, e ne veune calco¬ 
lalo il provento in venete lire 12 per vol¬ 
ta. I luoghi principali ne’ quali o si per¬ 
metteva 0 si tollerava una questua esclu¬ 
da erano il ponte della Pietà, quello di 
Cà di Dio sulla riva degli Schiavoni, di 
Rivoalto, de’Pignoli a s. Salvatore, di Ca¬ 
nonico a s. Marco, l'atrio di questa basili¬ 
co sotto forcate esterne della medesima. 
Il ponte della Canonica era uno de’ più 
proficui pe’quesluanti, per esser l’appro¬ 
do vicino al palazzo ducale residenza del¬ 
le principali magistrature, e presso al più 
frequentalo quartiere della città , accor¬ 
rendovi gran numero di gondole parti¬ 
colarmente de’ patrizi. I questuanti ap- 
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pena figuravano ne* cataloghi de* poveri 
delle fraterne parrocchiali. Nel 1787 dal 
Pinelli tipografo ducale fu impresso: Il 
Capitolare per le Fraterne dei poveri 
stampato e pubblicato per ordine del 
Magistrato alla Sanità. In esso si divi- 
dono gl'infermi, impotenti, vergognosi, 
poveri artisti meritevoli di soccorso, i 
questuanti per lume. Sono esclusi dalle 
beneficenze delle fraterne gli affittatali, 
i questuanti, e que* che non avendo mai 
esercitato mestiere, non potevano esser 
compresi nella categoria di poveri arti¬ 
sti, ma si riguardavano come miseri ozio¬ 
si, immeritevoli desistenza. Conseguen¬ 
ze fatali e inevitabili della carità largita 
ad una simulata miseria, o troppo gene¬ 
rosamente accordata alla vera, erano la 
perdita del decoro, l'odio al tra vaglio,l’ab¬ 
bandono all’ozio, e quindi alla crapula e 
al vizio. Introdotti parecchi abusi nella 
libertà del questuare negli estremi anni 
della repubblica , il governo richiamò 
sovente le provvide leggi anteriormente 
emanate, e ne fornisce prqve l'ultima 7 Vr- 
minazione del Magistrato alla Sanità, a 
cui era addetto la sorveglianza sulla que¬ 
stua, in data de’7 giugno 179^- Di que¬ 
ste leggi il conte Priuli ne riporta un 
bel numero dal 1 5 o 5 in poi, con altre di¬ 
sposizioni da cui si vede quanto al gover¬ 
no sta va a cuore In causa de’poveri,pe’qua- 
li emanò mirabili provvidenze. I bandi 
della questua, se non la vinsero, almeno 
ne frenarono i gravi disordini; e tali si 
rinnovarono nel r 798, nel 1800, nel 181 1 
e nel *817 per l'istituita commissione di 
pubblica beneficenza che la sorveglia, e 
con una mano respinge il povero simula¬ 
to, e coll’altra soccorre il vero, dirigendo 
In carità cittadina.» Ma questo salutare 
prov vedi mento, quantunque soccorso dui 
braccio della pubblica autorità, opponen¬ 
dosi al grave scandalo del furto commes¬ 
so contro la povertà da una fìnta mise¬ 
ria, non può giungere ad impedire, che 
talora si eserciti clandestinamente, o nel¬ 
le strade remote, 0 Dell'oscurità delle te- 
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nebre, o nella divozione de* templi. Per 
sopprimerlo, per distruggerlo, per estir¬ 
pai lo bisogna svellere la radice, bisogna 
impedirne il i.° germe, ed eccovi uno de’ 
heneficii maggiori de'nostri asili. Raccol¬ 
ta la povera gioventù in questi ritrovi di 
carità si abitua giornalmente al lavoro, 
e poco a poco ne conosce l’importanza e 

10 necessità ... La carità veneziana colla 
istituzione de’nuovi asili prepara al com¬ 
mercio e all'industria braccia onorate e 
volenti". In queste poche parole v'inne- 
slni alcun che dell’eruditissiroe 28 anno¬ 
tazioni, taeU’ultima delle quali è rimar¬ 
chevole quanto dicesi sull’origine degli 
asili infantili. Si dice che la 1.* mo$<a a 
raccogliere e istruire in Venezia i fan¬ 
ciulli del povero negli asili infantili, ad 
imitazione della città di Cremona, dove 
l’ab. A porti fu il i.° a dischiuderli nel re¬ 
gno Lombardo-Veneto, derivò dal patrio 
interesse del nobile veneto con te cav. Ven- 
ceslao Mortinengo in allora assessore mu¬ 
nicipale e poi deputato provinciale. Le di 
lui premure vennero secondate dalla ce¬ 
sarea regia delegazione e dall’eccelso go¬ 
verno -, dietro a cbe fu nominata una 
commissione per attuare anche in Ve¬ 
nezia i suddetti istituti, e ne fece patte 
anche il lodato conte Marlinengo. La 
commissione compilò il Regolamento per 
le scuole infantili di Carità in Venezia, 
pubblicato a ’5 settembre 1 834 - co* tipi 
dell’A ndi eola. Leggo nel G tornale di Ro¬ 
ma del 1 853 a p. 146, in data di Venezia 
1 o febbraio. Volge ormai il 16, 0 anno, da 
cbe Venezia, modello di pietà e di benefi¬ 
cenza, tiene raccolti in 5 diversi locali un 
migliaio di bamboli* sui quali non può, e 
talvolta pur troppo non sa o non vuole la 
materna sollecitudine praticare i propri 
amorosi doveri, con grave danno della so¬ 
cietà, e con disdoro del nome veneziano. 
Sono questi gli asili infantili, che è a dire 

11 supplemento materno, i quali prospe¬ 
rano mercè le spontanee largizioni di 
quc’saggi, che veggono in essi la sociale 
rinnovazione. La lotteria del 1846 a fa- 
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vore di questi asili, nella quale i tanti e 
ricchi doni furono parlanti testimonianze 
dell’amore e della persuasione verso que¬ 
sti pii istituti, recò non lieve sussidio alle 
loro bisogne; e molti di essi, rimasti non 
graziati, voglionsi esitare a soccorso del¬ 
l’anno corrente. Pertanto notificò la Com¬ 
missione direttrice ed amministratrice 
degli Asili di carità per f infanzia, e per 
essa il presidente conte Nicolò Priuli sul- 
lodato, previo il superiore permesso, che 
avrebbe tenuto nelle sale del casino A.- 
polli neo un’asta per la vendita dì essi 
doni, altri de’quali erano in argento, in 
porcellana, in dipinti, in cristalli, in ri¬ 
cami, in libri, in tessuti.»Buoni venezia¬ 
ni duemila braccia innocenti rivolte al 
cielo, e mille balbettanti lingue implo¬ 
rano per voi benedizioni, e per essi pa¬ 
ne ’’. — Come nel voi. LXIII, p. 69, 
avvertii, cbe gli asili infantili non van¬ 
no confusi co) santo istituto della Santa 
Infanzia pel battesimo e raccoglimento 
in asili de'bambini cinesi, de’quali trat¬ 
tai a p. 1 a 5 , e riparlai nel voi. LXXXI, 
p. 1 34 , qui fo altrettanto. Imperocché an¬ 
co io Venezia esiste la beoefica istitu¬ 
zione. Trovo nello Stato personale, che 
appartiene alla cancelleria patriarcale il 
consiglio di direzione della Pia Società 
della Sagra Infamia . Tal pia società fu 
costituito con patriarcale decreto di mg. r 
Multi 20 dicembre i 854 , ed ha per isco- 
po di salvare, mediante le limosine e le 
preghiere degli associati (cbe sono spe¬ 
cialmente bambini e giovanetti), la vita 
temporale ed eterna di milioni di bam¬ 
bini nelle vastissime regioni della Cina e 
de’ vicini regni. Si costituisce il consiglio 
di direzione del presidente generale, del 
tesoriere generale, di 6 consiglieri metà 
ecclesiastici e metà nobili laici, del segre¬ 
tario, del vice segretario, dell’assistente. 
1 par lochi in ogui parrocchia sono i na¬ 
turali promotori dell’opera, e di concer¬ 
to con essi iu ogui parrocchia il consi¬ 
glio stabilisce un tesoriere parrocchiale, 
possibilmente ecclesiastico, il quale rac- 
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coglie tutte le quote ed offerte degli as¬ 
sociati e benefattori, distribuisce gli an¬ 
nali e gli altri oggetti a’collettori, e co¬ 
munica coll'uffizio del consiglio. Nel ca¬ 
talogo del clerod'ogoi parrocchia, lo Sta¬ 
to personale iodica chi n’é il tesoriere. Si 
può vedere, la Litterae Pontifìcia?, qui • 
bus ss. Pius Papa IX laudibus Operata 
s. Infantiae exstulit indulgentiae et pri¬ 
vilegia spiritualia a Summis Pontifìcis 
concessae operi s. Infantiae , Venetiis 
i 856 typis Cordella. 

Sono i pii istituti. — 20. Istituto del¬ 
le scuole femminili di Carità alt Eremi- 
te , la cui chiesa è dedicata a s. Giuseppe 
sposo di Mariq Vergine. Il Corner osser¬ 
va , che tanto antico fu l’istituto delle 
donne recluse in angusti ritiri presso le 
chiese, che il dottissimo Pietro Cnnisio 
non dubita riportarne l’origine a'iempi 
della legge scritta, fondala sull'esempio 
della santa profetessa Anna; di cui otte- 
sta s. Luca, c/i e non partiva giammai dal 
tempio servendo al Signore in digiuni ed 
orazioni. Tali pure è probabile che fos¬ 
sero le tre sante figlie di s. Filippo tan¬ 
to celebre fra’primi 7 diaconi, l'anguste 
cellette delle quali furono devotamente 
visitate da s. Paola romano nel suo pel¬ 
legrinaggio pe’Luoghi santi della Palesti¬ 
na. D'altre molte di simili recluse, così 
Vergini , che Vedove ( V.), ne fanno fre¬ 
quente menzione il Martirologio romano 
e le storie ecclesiastiche. Una così severa 
forma di vivere introdotta in Venezia 
circa il secolo XIII, fu abbracciata da 
molte , e restarono stabiliti molti an¬ 
gusti romitaggi, come sono andato dicen- 
do ne’ §§ Vili e X, o negli atrii o sui 
tetti delle chiese o in contigue cellette, 
come di Sofia piissima vergine racconta 
il Sabellico, la quale dopo avere nell’an¬ 
tico monastero di s. Croce di Venezia 
fondato l’istituto di mooacbe serafiche, 
passò a chiudersi nell’atrio della chiesa 
parrocchiale di s. Nicolò de’ Mendicoli, 
ove in solitudine e silenzio chiuse san¬ 
tamente i suoi giorni. Si ha pure daau- 
voi. xc». 
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tentici documenti, che di tali recluseoso¬ 
litarie, ne abitassero io angusti romitaggi 
accanto le chiese di s. Gio. Evangelista 
detto Nuovo, di s. Maurizio, di s. Agnese t 
di cui uscì Caterina fondatrice del mona¬ 
stero di s. Maria Maggiore, di s.Samuf le* 
di s. Margherita, de'ss. Gervasiò e Prota- 
sio,dis. Ubaldo, de’ss. Apostoli,di s.Can* 
zìano, di s. Maria Nuova, di s. Fraocescd 
della Vigna, e di s. Angelo, in cui qual¬ 
che tempo visse Caterina, una delle fon¬ 
datrici del monastero di s. Girolamo. Nar¬ 
ra il cav. Mutinelli, Del Costume Vene¬ 
ziano , che sopra i tetti e ne’portici delle 
chiese sorsero nel XIII secolo delle cel¬ 
lette povere ed anguste. Alcune vedove 
e altre di vote donne infastidite del mon¬ 
do , e per amore verso Dio accese di 
grandissima carila, si chiudevano per 
sempre in esse, invisibili a’profnni, pas¬ 
savano i giorni in continue preghiere, ma-, 
cerando severamente il corpo con peni¬ 
tenze e digiuni. Da cola mediante un fi¬ 
nestrino, rispondente alla chiesa, assiste¬ 
vano a’divini uffizi, ricevevano gli augu¬ 
sti sagraraenti, e Telemosine che lorore- 
cavnnsi, massime dalle venete matrone, le 
quali tenendole io giusto concetto di san¬ 
tità le visitavano spesso e l'impegnavano 
a presagir loro il futuro. Queste donne 
penitenti si chiamavano Recluse o Ere¬ 
mite. Venuto poi forse meno il religioso 
fervore, e demoliti i portici, snidarono le 
recluse e si trasformarono in pinzoche¬ 
re, le quali per il soggolo che loro pen¬ 
deva sotto il mento furono appellate e- 
ziandio Boccole , giacché boccola si di¬ 
ceva dagli antichi veneziani la soggiogata, 
che in vecchia persona si avvicina di mol¬ 
to al soggolo per essere tutta come quel¬ 
lo increspata. Vestivano le pinzochere 
povero abito del colore di quello dell’or¬ 
dine mendicante cui erano ascritte, e ac¬ 
compagnavano i trapassati alla toipba, 
con torcia accesa nella destra, colla sini¬ 
stra contando le Ave Maria della corona 
divozionale. Tornando al Corner, egli di¬ 
ce, convien però credere, che oltre a'sud- 
18 
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delti ritiri altri ve ne fossero non nomi¬ 
nati ne’documenti, ne*<|ua!i neppur si fa 
menzione del romitaggio già sopra la chie¬ 
sa parrocchiale de 9 ss. Ermagora e For¬ 
tunato, benché il più famoso di tutti e 
forse il più antico, co medie a* tempi di 
Leone X già riferiva i suoi principii ad 
epoca remotissima e immemorabile. Le 
antiche corte di questo sagro luogo fa¬ 
talmente si perderemo, e il più antico 
documento che ci resta è il diploma pon¬ 
tifìcio, cou cui nel i486 Innocenzo Vili 
concede a Benedetta eremita abitante ap¬ 
presso la chiesa di s. Ermagora di Vene- 
zia il poter eleggere un sacerdote o seco¬ 
lare o regolare, per amministrar ad essa 
e all'alice due eremile di lei compagne 
Lucia e Caterina gli ecclesiastici sagra- 
menti. Passate poi a miglior vita le due 
eremite Lucia e Caterina , e subentrate 
in loro luogo nell'austero ritiro altre due, 
Giovanna e Margherita, la iimpetrò nel 
i 5 o 6 dalla pontificia autorità di Giulio 
Il di poter vivere nel povero romitaggio 
anche dopo la morte di Benedetta sun¬ 
nominata, con una o due compagne, go¬ 
dendo la continuazione del privilegio cir¬ 
ca I* elezione del sacerdote, che ne avesse 
la spirituale direzione. Nell'anno stesso 
concesse con particolar indulto il Papa a 
Margarita da Cataro conversa professa 
del monastero ostervante de*ss. Rocco e 
Margherita il poter trasferirsi al romi¬ 
taggio di s. Erma gora,per ivi, sinché vi¬ 
vesse, ritenendo il suo abito, servir cti- 
i notamente in quiete al Signore. Nel 1 5 18 
volò al cielo la buona superiora Benedet¬ 
ta, dopo il cui felice passaggio volen¬ 
do Je due superstiti eremite, secondo la 
facoltà loro impartita dall' indulto apo¬ 
stolico, associarsi un'altra compagna, lo¬ 
ro si opposero il pievano e i titolati del¬ 
la chiesa, onde convenne alle buone don¬ 
ne rivolgersi all'autorità supieuia della 
s. Sede, acciocché le conservasse nel pos¬ 
sesso del loro privilegio. Rimise Leone X 
lo cognizione della causa al Cardinal del¬ 
la Rovcic peuitenziere maggiore, il qua- 
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le con lettera de'z 3 luglio di detto anno 
incaricò il patriarca Cantarmi, di dovere 
stabilire le due eremite, da lui chiamate 
monache sotto la regola di s. Agostino, 
nell'uso ed esercizio de'pri vii egi loro con¬ 
ceduti dalla s. Sede. Col nome pure di 
Monache eremite recluse nel porli cale 
de*ss. Ermagora e Fortunato di Vene¬ 
zia dell* ordine di s. Ago stino le chiamò 
nel i 53 g Papa Paolo III in un suo di¬ 
ploma di conferma a* loro privilegi; dal 
che si desume, che sin d'allora si avesse¬ 
ro le recluse scelta per direzione del lo¬ 
ro vivere religioso la regola di s. Ago¬ 
stino. Mentre dunque a Dio servivano 
professando l’istituto delle suore agosti¬ 
niane, insorsero contro di esse nuova¬ 
mente i titolati dis. Ermagora, e presen¬ 
tarono le loro doglianze a s. Pio V per 
la loro giurisdizione offesa dalle recluse, 
che ricusavano di ricevere i sagra menti 
da' sacerdoti di loro parrocchia. Ne fu 
dal Papa rimessa la decisione nel 1571 
al patriarca Trevisaa, che con sua sen¬ 
tenza decise a favore del collegio capito¬ 
lare della chiesa. Ricorsero con appella¬ 
zione I* eremite al legato o nunzio apo¬ 
stolico residente in Venezia, e per giu¬ 
dizio dei di lui uditore generale Silvio 
Gailasso, annullata la sentenza patriar¬ 
cale, restò deciso che T eremile attual¬ 
mente esistenti sotto la giurisdizione del 
patriarca, in un luogo da immemorabile 
tempo-riputato per religioso, dovessero 
godere degl'indulti e privilegi loro con¬ 
ceduti da’Papi. Fu poi confermata la 
sentenza dell'uditore nel 1576 da Nicolò 
Galerio vicario generale di Padova e de¬ 
legalo apostolico, ordinando poi il nun¬ 
zio pontifìcio pel 1678 che le due uui- 
fonni sentenze dovessero puntualmente 
ed interamente eseguirsi. Liberate da ta¬ 
li angustie le buone religiose, si stabili¬ 
rono con tal fervore neU’intrapresa ma¬ 
niera di vivere austero, che quantunque 
in ristrettissimo luogo provassero tulli 
gl’iiicomodi d'uii'estrema povertà, pure 
ivi vollero fare a Dio un nuovo sogrifizio 
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di se stesse, obbligandosi con voto a per¬ 
petua clausura. Per maggior decoro di co- 
sì esemplare ritiro permise il patriarca 
Vendrainin, mentre lo visitava a* 17 gen• 
noioiGio, che il vescovo d’Adria Porzia 
potesse consagrare l’altare dedicato a s. 
Agostino nel loro oratorio,il che fu esegui¬ 
to dal vescovo a’ 24 dello stesso mese. 
Divenuto poi cogli anni rovinoso Torà- 
torio, allorché le monodie pensavano a 
rinnovai lo incontrarono nuove opposi- 
sioni dal capitolo della chiesa, le quali 
peto essendo state da sentenza de’giudici 
ripulsate ed escluse, fu colle pie offerte 
de'fedeli rinnovato e ampliato il vecchio. 
A fine poi d'interamente liberarsi da ves¬ 
sazioni cotanto moleste, impetrarono nel 
1669 da Clemente IX, che le loro perso¬ 
ne e il sagro luogo che abitavano, fosse¬ 
ro interamente e in perpetuo esenti da 
qualunque giurisdizione della chiesa par¬ 
rocchiale, con che fu loro ridonata la quie¬ 
te. Servi questa in seguito perchè molte 
oneste giovani, desiderose di servire a Dio 
in rigido ritiro, cercassero d’esser ammes¬ 
se nell* angusto luogo; onde fu stabilito 
che l'antico numero delle 3 recluse do¬ 
vesse accrescersi fioo a 6, che ivi conti¬ 
nuarono ad abitare fin al declinare del 
XVII secolo. Come però frequenti sem¬ 
pre piò si rendevano ristanze delle vér¬ 
gini desiderose di ritirarsi, e giù la chie¬ 
sa di 1. Ermagora, sulla quale innalza- 
vasi il romitaggio, dava segni evidenti di 
non lontana rovina,così i procuratori del 
religioso luogo sapendo eh* era divenu¬ 
to vuoto T ospizio de’ minori francesca¬ 
ni nel borgo di s. Trovavo, chiamato 
in alcuni decreti del senato di a. Nicolò, 
nel sestiere di Dorsoduro, per essersi tra¬ 
dotti al nuovo convento di s. Bonaven¬ 
tura, deliberarono d’acquistare quel luo¬ 
go capace per abitazione dell’eremite. A’ 
12 agosto 1693 ottennero facoltà dal se¬ 
nato d’ivi fondare un nuovo mouastero, 
colla condizione che 6 solamente dovesse- 
roessere le monache, e dierono tosto ma- 
i procuratori all’ erezione del mona* 
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stero, che per la maggior parte fu per¬ 
fezionato per un pio e grandioso legato 
di Santo Donadoni, il piò insigne bene¬ 
fattore del nuovo chiostro. Anche la chie¬ 
sa sotto il titolo glorioso di Gesò, Maria 
e Giuseppe, chiamota ora però comune¬ 
mente di s. Giuseppe o T Eremite, fu in 
breve tempo e con ben ornata struttura 
fabbricata col soccorso di detto generoso 
legat^, essendo stala ne’fondamenli ripo¬ 
sta la medaglia riprodotta dal Corner,con 
l'immagine di Gesò e nel rovescio con l’i¬ 
scrizione e l’anno 1693, leggendosi io gi¬ 
ro: S. Augusti ni Translatio Eremita - 
rum. Tanta fu la sollecitudine della fab¬ 
brica, che potè nel seguente 1 694 il pa¬ 
triarca Badoaro trasferir I’ eremite dal 
vecchio e angusto ritiro di s. Ermagora 
alla nuova religiosa abitazione; nè molto 
dopo il senato permise, che ampliar si 
potesse il numero delle monache per 
soddisfare a’pii desidero di molte vergini 
supplicanti. Perchè però la religiosa ca¬ 
sa avesse canonicamente il nome e la qua¬ 
lità di monastero, furono a nome delle 
suore presentate istanze a Clemente XI, 
ed ottenuto poi dalla s. congregazione de* 
vescovi e regolari favorevole rescritto, il 
patriarca Barbarigo a ’3 giugno 1722 in 
solenne forma stabilì ne’nuovi fabbrica¬ 
ti chiostri il titolo di monastero con clau¬ 
sura, e la piò rigida osservanza della re¬ 
gola di s. Agostino, le monache pren¬ 
dendo il nome d’ Eremite Agostiniane 
scalze . Restò poi arricchita la nuova chie¬ 
sa di molte e preziose Reliquie, e fra que¬ 
ste una ss. Spina veduta molte volte dal¬ 
le monache nel venerdì santo rosseggia¬ 
re di vivo sangue; de’corpi de’ss. Agapi¬ 
to, Basilio, Benedetto e Filomene marti¬ 
ri trotti dalle romane catacombe, e col¬ 
locati negli altari della chiesa; una ma¬ 
no incorrotta di s. Giuliana vergine e 
martire, e le teste delle ss. Cornelia, Fau¬ 
sta, Vittoria e Vincenza martiri. Dichia¬ 
ra lo Stato personale , che la chiesa col- 
l’unito monastero restò sino al 1810 al- 
Pere mi le agostiniane scalze! e dopo alcu- 
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ni anni i virtuosi fratelli Anton'Angelo e 
Marc’Antonio conti de Cavanis, fondato¬ 
ri della congregazione delle Scuole eli Ca- 
rità t avendo pure fondato l’istituto delle 
scuole femminili di Carità , che già dal 
1808 aveano collocato nel chiuso mona¬ 
stero dello Spirilo Santo, lo trasferirono 
in questo, dove tuttora si trova fiorente. 
N’è direttore il r. p. Sebastiano Casat a 
preposilo delle scuole di Carità. Vi risie¬ 
dono la priora, 19 maestre che attendo¬ 
no all’educazione allatto gratuita, sì spi¬ 
rituale che civile, d’olire 100 fanciulle e- 
sterne e povere. Il Moschini nota non es¬ 
servi nella chiesa di s. Giuseppe dell’ E* 
rem ite cosa osservabile d'arte. Nella sop¬ 
pressione di questo monastero andaron 
disperse le sagre Reliquie accennate; ma 
allorché si riaperse, a inerito de’sulloda- 
t4 Cavanis, si recò la cassa lignea in cut 
si tumulò la beata Giuliutta Collabo, pri¬ 
ma esistente in s. Biagio della Giudec- 
ca ; uioiiumeuto prezioso di religione e 
di arte, incisa nell’opera del Corner, co¬ 
me già dissi nel $ X, n. 22, ed ampia¬ 
mente illustrata nella Storia della Pit¬ 
tura di Venezia dai cb.Zanotlo. La pit¬ 
tura di delta cassa o arca, esprimente 
alcuni fatti della vita della Beata e la di 
lei immagine, è la più antica opera pit¬ 
torica della veneta scuola, che si conser¬ 
vi in Venezia. Nel § Vili, n. 67, tornai a 
celebrare l’utilissima congregazione delle 
scuole di Carità ( i suoi progressi, la re¬ 
cente casa aperta in Possaguo per la mu¬ 
nificenza di mg. r Sartori-Canova, le cui 
lodi pronunziò e pubblicò l’egregio au¬ 
tore dell’ Orazione letta nel tempio di 
Possagno ne funerali dell* 1 lini?e R/n? 
Mg. T Giambattista Sartori-Canova , ve¬ 
scovo di Al indo t da AlgJ Domenico rav . 
Villa arciprete abbate mitrato di Bas¬ 
tano nel 24 luglio 1 858 , Bassano dalla 
tipografia di A. Roberti i 858 ), e i be¬ 
nemerentissimi e venerandi due fratelli 
fondatori, massime il r. p. Marc’ Anto¬ 
nio, riserbaudomi di encomiare partico¬ 
larmente iu questo il r. p. Anloit’Auge- 
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lo. Procederò brevemente col commo¬ 
vente cd eloquente : Elogio funebre del 
mi. r. padre Antonangelo conte de Ca - 
vanisfondatore della congregazione del¬ 
le Scuole di Carità , e di un simile fem¬ 
minile istituto , letto nelle solenni esequie 
di lui 9 c per Vauspicatissimo ingresso del- 
rIllm . 0 c Rm.° ALg Angelo Ramazzotti 
alla patriarcale veneta sede,con aggiun¬ 
ta copiosa di note biografichee storiche 
pubblicatole nezia dalla tipografia di G. 
B. Merlo 1 858 . Quest’elogio, che io dira¬ 
merò vita edificante , onora non meno 
l’illustre e facondo e affettuoso biografo, 
cioè il lodato r. p. Sebastiano Casaro, 
che lo splendore delle virtù di chi n’è 
subbietlo, e riesce di grande decoro alla 
congregazione e a’due istituti, i quali se 
piansero un padre tenero perduto in ter¬ 
ra, si consolino e confortino d’averlo ac¬ 
quistato io cielo,ed insieme efficace pa¬ 
trono. Angelo di nome e di fatto, uomo 
tutta bontà, anima tutta di Dio, adorno 
e ricolmo d’ogni più bella virtù, era un 
santo, e tale Tacciamo, il popolo appena, 
ebe coll’ innocenza battesimale, rese soa¬ 
vemente il suo spirito al Creatore, e ne’fu- 
cerali. Tale è l’identica convinzione de* 
confratelli e delle figlie de’due istituti, e 
di quanti il conobbero. L’amore singola¬ 
re al proprio nascondimento cominciò m 
lui quasi dalla fanciullezza; educato da’ 
piissimi genitori, come il virtuoso e san¬ 
to fratello, e’sodi principii di religione,eb¬ 
be a precettori dottissimi domenicani. La 
sua profonda umiltà, appena elevato al 
sacerdozio, per consiglio dell’ ab. Giorgi 
ex gesuita, mostrò la sua ripugnanza al¬ 
l’episcopato, di cui alcuni grandi della re¬ 
pubblica lo reputavano maturo e degno; 
anzi divisò fermamente rinchiudersi in 
qualche chiostro e involarsi al mondo, 
ina trovò assolutamente contrarii e af¬ 
fatto inflessibili di assenso i genitori, 
quantunque esemplari cristiani. Rima¬ 
nendo al secolo, mantenne vivo e inte¬ 
rissimo il primo amor suo, e procurava 
di vivere a tutti occulto e ignoto, e pos- 
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sibil mente anche disprezzato. Fu per que¬ 
sto ch’egli si mostrò titubante a impren¬ 
der pubblica opera in bene de’gioranet* 
ti, a cui sentitasi fortemente inclinato, 
mentre andava intanto informando il 
cuore e la mente a sì nuova e sublime 
vita. Ma Dioavea preparato nel suo Mar¬ 
cantonio un fratello di egual pietà e ani* 
mo, di medesimi sentimenti e amore pe’ 
giovaqetti. Il quale mal soffrendo cliè for¬ 
se sopra lo zelo avesse a vincerla l’umil¬ 
tà, e che un tesoro di tante doti avesse a 
starsene con sommo danno dell’anima 
sempre in occulto; tanto parlò, tanto fe¬ 
ce, interponendo anche persone piissime 
e autorevoli, precipuamente il celebre e 
dotto ex gesuita Luigi can. Mozzi di Ber¬ 
gamo, che dandogli l’ultima scossa lo 
vinse nell’umili ritrosie, e l’opera fu co¬ 
minciata. Se il fratello negl’inizi n’ebbe 
la parte principale, egli infiammato di 
zelo vi die’mano, e sempre poi gli pre¬ 
stò assistenza efficacissima e instancabile; 
la sua ingegnosa umiltà traendone con¬ 
forto , con ingenuamente persuadersi e 
parendogli di poter far credere anche ad 
altrui, non punto esso ma il fratello aver 
tutto il merito di quanto ben si operava; 
non punto a lui ma sì allo zelo, all’opero¬ 
sità, alle fatiche, alle pene del generoso 
e piissimo fratello tutto doversi, se l’ope¬ 
ra in mezzo all’angustie, tra vagli, perico¬ 
li, contraddizioni, non pure reggevasi im¬ 
mota, ma prosperava altresì vigorosa, e 
diveniva ognor più feconda. Non pertan¬ 
to il suo nome, i suoi meriti furono cono¬ 
sciuti , ammirate le virtù spiendeuti di 
fulgida luce dalla gerarchia ecclesiastica 
e civile. All’umiltà accoppiò vivo e pra¬ 
tico amore di povertà, distacco e disprez¬ 
zo per ogni cosa di questa terra, per es¬ 
ser tutto amore per le cose celesti, e tut¬ 
to ardore neH’amar Dio. Persino il cibo 
prendeva per la necessità di sostentar In 
vita, ma non per gusto giammai, benché 
nato nobilmente ricco, allevato negli agi 
e nelle lautezze, alle quali rinunziò spon¬ 
taneo e lietissimo se ne spogliò, i nipote* 
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rendo per alleviar l’altrui miseria, toglier 
d’angustia e mutar la condizione degl’in* 
digenti. Proclamava la povertà base sicu¬ 
ra, fortissimo antemurale dell’ istituto; 
trepidando con pena della futura ricchez¬ 
za possibile della congregazione. Altro 
oggetto di tenerissime sollecitudini erano 
al cuore del p. Antonangelo gli ammala¬ 
ti, ed ebbe frequenti occasioni di sfogar¬ 
le. Voleva che si lasciasse ogni cosa, ma 
che l’infermo fosse assistito, e per lui do¬ 
versi fare qualunque sagrifizio. Frequen¬ 
tò tanto l’ospedule degl’incurabili e con 
tale zelo e successo spirituale, che il tem¬ 
peramento eccitabile de’sttoi nervi gli fe¬ 
ce patire incredibili sofferenze. In un 
coll’opera de’giovanetti, aperse la ca¬ 
sa di pio rifugio a donzelle, ond’ebbe 
origine questo femminile istituto, che or¬ 
mai conta 1 o lustri di esistenza. Or que¬ 
ste figlie aveano da lui pascolo non solo 
al corpo, ma ancora all’anima, con dol¬ 
cissima carità. Cominciò la cura de’ gio¬ 
vanetti con accoglierli in pubblico in nu¬ 
mero ristrettissimo, non più che 9 furo¬ 
no i primi, i quali divennero altrettanti 
apostoli zelanti di attirar altri a quel pa¬ 
dre, subito che n’ebbero provata la cari¬ 
tà. Chi mai potrebbe descrivere sì vero 
padre tenerissimo in mezzo a’suoi giova¬ 
netti 1 Mai sempre grave, composto, mo¬ 
destissimo io ogni suo atto e parola , sic¬ 
ché metteva il solo vederlo altissima ri¬ 
verenza; pure era amabile, attraente, on¬ 
de la sua presenza era di gioia a tutti, 
era un contento ineffabile l’essergli ap¬ 
presso, una beatitudine lo stringersi d’in¬ 
torno a lui, il baciargli la sagra mano» 
riceverne gli sguardi amorosi, udirne 
l’affeUuose piacevoli e sante parole. Ma 
troppo vasto é il campo da spigolare, e 
con pena conviene che l’abbandoni, non 
essendo un elogio funebre, ma una vera 
vita, come già dissi: la messe preziosa si 
moltipllca sotto la falce, più se ne coglie 
e più sovrabbonda. Insomina il facondo 
e dotto dicitore dimostrò che la vita del 
p. Antonangelo de Cavanis fu quella di 
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uomo santo; per un amor singolare al 
proprio nascondimento, per un esercizio 
ili carità che il fece simile a Cristo, per 
una continua e intima unione del suo 
spìrito in Dio. Ed a lui lo rese a* 12 
marco! 858 . Generale fu quindi l'entu¬ 
siasmo di venerazione e di pietà mani¬ 
festatosi dopo la beata sua morte, lidi, 
cav. Scolari avendo colia sua facil vena, 
in argomento di venerazione e di vivo 
affetto, dettato un sonetto nello stesso di 
ddl’onorevolissitne esequie, con quella 
sincera religione che l'informa,cordial¬ 
mente lo presentò al r. p. Casat a, e que¬ 
sti con esso die' termine alle storiche e 
pregevolissime annotazioni. Suona l’ul¬ 
tima terzina. Nè alla salma di Lui s'ad¬ 
dice il pianto, - O di funebri tube il tristo 
suono , - Ma d'inni, e laudi , e di letizia 
il canto. 

ai. Istituto Ciliota in ss. Rocco e 
Margherita a s. Stefano , nel § X, n. 
5a, ne parlai. 

aa. Istituto Canal in $. Maria del 
Pianto, nel § X, 11. 68, ne ragionai. 

23 . Istituto di s. Maria da Vùnzo 
in s. Cassi ano. Di questa chiesa parroc¬ 
chiale tenni proposito nel § Vili, n. 4 g. 
L'istituto ha il direttore spirituale, la 
superiora, la maestra, altra suora, e com¬ 
prende 33 educande, 

24* Istituto di Soccorso per le Peri¬ 
colanti a s. Francesco di Paola. Dallo 
Stato personale ricavo eh’ ebbe princi¬ 
pio a’ 2 febbraio i 853 , e sussiste colle 
limosine de* fedeli, e col ricavato de' la¬ 
vori. Ha per iscopo d' accogliere special¬ 
mente quelle ragazze, che per mancanza 
di custodia o per prava iudole versano 
nel pericolo di morale depravazione, o 
già vi sono incorse, ma non inoltrale. 
N' è direttore e fondatore il sacerdote 
veneto d. Gio.Maria Gregoretti, arcipre¬ 
te parroco dis. Pietro di Castello. Vi è il 
confessore delle maestre e quello delle 
figlie ; la superiora, l'economa, 3 mae¬ 
stre, 3 assistenti, ragazze maggiori 18, 
ragazze minori 22. 


§ XIII. Confraternite e Scuole grandi ,• 
Chiese varie, come di quella de 1 Gre¬ 
ci e loro arcivescovi , con notizie sto¬ 
riche, artistiche e sagre. 

Antica è anche in Venezia l’origine 
delle benefiche e divote Confraternite , o 
Scuole o Sodalizi , e giunsero a gran¬ 
dissimo numero, anche con ospizi, spe¬ 
dali, e chiese, diverse delle quali, come 
delle scuole grandi e co'loro oratori! fan¬ 
no piena fede quanto la grandezza del- 
l’antiche corporazioni abbia mai sempre 
gareggiato in magnificenza e splendore, 
colla sontuosità e buon gusto del princi¬ 
pato. Di molte confraternite e scuote già 
ragionai ne*§§ Vili, X, XI, e altri, de¬ 
scrivendo quasi tutte le chiese di Vene¬ 
zia, anche non piò esistenti. Ma nel ne¬ 
fasto anno 1797 le rendite delle scuole 
grandi e d' ogni altro sodalizio vennero 
incamerate nel demanio. Indi il fatale e 
distruttore decreto ile '23 aprile 1810 
soppresse ancora le scuole grandi, le con¬ 
fraternite co’ loro benefici e ricchi stabi¬ 
limenti, di qualunque natura e denomi¬ 
nazione, inclusivamente a* sodalizi del- 
I' Università artistiche, o consorterie 
delle arti. In Venezia prjma della de¬ 
plorabile soppressione delle pie corpo* 
razioni, non era vi classe d'indigenti, o 
di pellegrini, o d'infermi, o di bisognosi 
a cui non fosse aperto un asilo; non e- 
rovi stadio dell’umana vita, ocondizio¬ 
ne o arte o mestiere, che non avesse par¬ 
ticolare luogo ove radunarsi per attende¬ 
re all’ opere di pietà, o per ottenere so¬ 
stentamento o ristoro. De'quali pii luo¬ 
ghi, monumenti onorevoli della religio¬ 
ne de’ veneziani, le pingui rendite furo¬ 
no avvolte nell’ incalcolabile massa de* 
beni, che in sul principio del nostro me¬ 
morabile secolo il funesto rovesciamento 
delie politiche cose assorbì, come altro¬ 
ve, nell’ ampio vortice della piò sacrile¬ 
ga avidità. Delle 70 fraterne parrocchia¬ 
li socconitrici de' poveri, poi colle par* 
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rocchi e (tesse ridotte a 3 o, ne parlai nel 
§ XII, n. 17 e 19, sulle quali meglio é 
vedere la Memoria intorno all*ammini¬ 
strazione della pubblica beneficenza , 
del eli. conte Fortunato Scendimi. Dirò 
qui solamente, che per le Modificazio¬ 
ni al Piano organico della Commissio¬ 
ne di Beneficenza, ed al Regolamento 
delle Fraterne, approvate col luogote¬ 
nenziale decreto 2 3 oprile 1 856 , vennero 
saviamente estese le attribuzioni delle 
prepositure fiaternali, cambiate in De¬ 
putazioni, a spese di quelle della com¬ 
missione. h Con altrettanto savio consi¬ 
glio, costituendo le novelle deputazioni 
di 5 individui anziché di 3 soli, si volle 
fra quelli il parroco col carattere di pre¬ 
sidente. Interpreti e dispensatoli della 
pubblica carità pel santo loro uffizio, 
sembrar doveva a’ parrochi assai strano 
T essere calcolati dui vecchio regolamen¬ 
to non più che semplici cooperatori delle 
prepositure frateroali, e da ciò fece sor¬ 
gere fra parrochi e promotori, in qual¬ 
che parrocchia, un non edificante disac¬ 
cordo : e spesso accadeva che l'elemosina 
si facesse respetti veniente aU'iiisapula del* 
T uno o degli altri, con iscialacquo del 
denaro di carità; disordine, che non do¬ 
vrebbe più verificarsi. Le reodite pro¬ 
prie delle fraterne e le aggiunte tratte 
da’fondi generali della commissione si ri¬ 
dussero a mensilità, con qualche rispar¬ 
mio di lavori e più regolato andamento 
dell* aziende frateroali.” Del resto non 
mancano in diverse chiese pie unioni e 
divote confraternite, ma senza gli antichi 
beni. Notai ne'cilati §, e n. 19, ragionan¬ 
do degli asili per l’infanzia, col Discorso 
del eh. conte Nicolò Priuli, che il patri¬ 
monio delle 70 fraterne parrocchiali a- 
scendeva all’ imponente capitale di qua¬ 
si t 4 milioni di lire venete! Quanto al- 
I’ origine delle confraternite o scuole iu 
Venezia, osserva il Corner, che ad esem¬ 
pio delle IX Congregazioni del clero di 
Venezia, istituite ne’secoli XII e XIII, 
e delle quali trattai nel § VII, furono 
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eccitate le persone laiche ad imitarle con 
alcun somigliante istituto. In fatti nel 
secolo XI 11 si fondarono le quattro pri¬ 
me compagnie di persone di vote, per im¬ 
piegarsi in atti frequenti di religione e 
di pubblica penitenza, portandosi con di¬ 
vota forma alla visita de’ santuari nelle 
maggiori solennità, e flagellandosi in quel 
tempo le nude spalle, onde ne derivò ad 
esse la denominazione di Scuole de Bat- 
tudi , finché cresciute di numero e di 
rendite, furono chiamate Scuole Gran • 
di, e il consiglio de’Dieci le prese spilo 
la sua particolare protezione. Attesta una 
Cronaca antica, che fin dal principiò si 
distinsero tra loro non solamente col di¬ 
verso titolo del s. Protettore, ma ancora 
col diverso colore delle cere che portava¬ 
no. Lai.”,cli’è quella di s. Maria della 
Carità , fu istituita nel 1260, e portava il 
colore rosso sulle cere, come simbolo del¬ 
la fiamma e ardore della carità. La 2/ 
sotto rinvocazioue di s . Giovanni Apo¬ 
stolo ed Evangelista , avea il colme gial¬ 
lo per dinotare la fede. La 3 .*intitolata 
di s. Mafia della Misericordia delta 
della Vaiverde , assunse il color verde 
che significa la speranza. E perché niuua 
di queste 3 prime scuole aveva relazione 
d’ amore e d’ ossequio alla repubblica di 
Veuezia, asserisce la citata Cronaca, che 
si unirono alcuni divoti a stabilire la 4«" 
sotto la protezione di s. Marco Evan¬ 
gelista, e questa per.denotare la candi¬ 
dezza delTadetto, che avevano i confra¬ 
telli verso il principe e la città di Vene¬ 
zia, riteune nelle cere il colore bianco. 
A queste 4 scuole grandi furono aggiun¬ 
te ed ebbero comuni i medesimi privi¬ 
legi la scuola di s . Rocco confessore, e 
la scuola di s . Teodoro martire. Il cav. 
Mulinelli, Annali Urbani di Venezia % 
ecco quanto riferisce sulle primitive con¬ 
fraternite o scuole di Venezia. Senza par¬ 
lare della Società de’ Parabolani od A * 
stanti, in Alessandria nel secolo V stabi¬ 
lita per aiutare gl* infermi, senza parla¬ 
re dell* altra de’ Lettigarii, istituita per 
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seppellire ì morii, senza parlare di tutte 
quelle che in Francia nel secolo IX, e 
forse pure a’ tempi di Carlo Magno, tro¬ 
va vnnsi all’oggetto di suffragare con mes¬ 
se e con altre pie opere I* anime de’tra- 
passati, ma risalendo piuttosto alle scuole 
(e Scholas grecamente denota una unio¬ 
ne di persone, che daono opera e a qual¬ 
che cosa attendono) de* cantori, de’ ca¬ 
merieri, de’ fabbri, degli addobbatori 
dell'antica Roma, l’annalista vede ad 
esempio di quelle, per effetto certamente 
del moto e della prosperità del commer¬ 
cio e delle arti in Venezia, avere avuto 
principio in essa altre scuole, le quali poi 
collo stesso nome, o con quello di con¬ 
fraternite e di compagnie, con leggi, con 
vesti e con particolari adunanze in ogni 
città, in ogni terra e in ogni villa presso¬ 
ché di mezza Europa anche adesso si tro¬ 
vano; dir dovendosi però,che prima del¬ 
l'istituzione della scuola della Carità di 
Venezia non havvi memoria alcuna nel¬ 
la città di simili confraternite. Or, molli 
essendo a Venezia coloro che un’ arte e- 
sercitavano, stabili vasi che ciascuno a 
quella attendere liberamente bensì po¬ 
tesse, ma che però si dovesse ascrivere ad 
un collegio, composto di persone della 
medesima arte, con leggi e costituzioni 
speciali, come le Università artistiche 
d’altri luoghi, con immensi pubblici vao- 
taggi religiosi, civili e morali. Fissata la 
massima nel 1260, adunatisi alcuni cit¬ 
tadini il giqrno di s. Leonardo nella chie¬ 
sa a lui dedicata, della quale parlai nel 
§ Vili, n. 3 i, istituirono una scuoia col 
nome di Carità. Nell'isola della Giudec- 
ca fu la 1/ sua sede nel povero oratorio 
di s. Giacpmo Apostolo, indi é stabil¬ 
mente presso la chiesa de’ canonici re¬ 
golari di s. Maria della Carità, ove a be¬ 
nefizio de'confratelli poveri e infermi 
s* innalzava spazioso spedale. Plaudendo 
tutta la città alia nuova istituzione, nè 
mancandosi d’imitarla, altre scuole ben 
presto furono istituite sotto il titolo de¬ 
gli Evangelisti s. Giovanni e s. Marco, 
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sotto l'altro del martire s. Teodoro, le 
quali o per essere di compagni piò ab¬ 
bondatiti, o per essere più ricche, Scuo¬ 
le Grandi, ed anche Disciplinarie, era¬ 
no appellate, a differenza del Tal tre, che 
più umilmente e più poveramente na¬ 
scendocene?/e Minori, o verameot tFra- 
glie, dicevansi, scuole però e fraglie tutte 
(a me sembra chetali vocaboli corrispon- 
diuo, le scuole grandi alle Arciconfra • 
temile , le scuole minori alle Confraterni* 
/e), che annualmente molte e molte don¬ 
zelle dotavano, che vesti, denaro e case 
(sic) a larga mano dispensavano io do¬ 
no, e dalle quali, in caso di bisogoo, sol¬ 
dati traevansi. Da tutte queste liberali, 
provvide ed utilissime istituzioni noa 
può certamente non ravvisarsi come da 
Venezia anche la ruggine della rozzezza 
antica incominciasse a sparire, e come la 
civiltà a passi grandi avanzò verso uu 
perfezionamento maggiore. Per effetto 
adunque di quella migliorata condizione 
sociale, erano pure sistemati que'tanti o- 
spizi, i quali destinati a raccogliere pove¬ 
ri infermi, o pellegrini avviati per Pale¬ 
stina, denominavansi Case di Dio o alla 
veneziana Càde Dio,$et le misericordio¬ 
se opere ivi esercitate. Tali furono an¬ 
che in Venezia le confraternite e V uni¬ 
versità artistiche, distrutte ne’primordii 
del corrente secolo. Qui specialmente di* 
rò almeno delle 6 scuole grandi tanto ce¬ 
lebrate, della cui magnificeuza ci restaoo 
nobilissimi avanzi. 

1. Scuola grande di s. Maria della 
Carità: nel § X, n. 11 ne ho trattato. 

2. Scuola grande di s. Giovanni E* 
vangelista . Narra il Corner, della chie¬ 
sa di s . Gio . Evangelista Scuola gran¬ 
de, che fra gl’illustri attestati che diede 
al pubblico di sua pietà la nobile fami¬ 
glia Badoaro, uno fu 1 * erezione della 
medesima da lei fondata neiranoo 97° 
nel sestiere d i s. Croce. Contiguo poi 8 
questa chiesa vi aggiunse Marco Badoa¬ 
ro nel secolo XIII un ospedale, istituen¬ 
dovi uu priore, la di cui elezione fosse ,a 
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perpetuo padronato cle’suot discendenti. 
Libera dunque essendo de'oobili Badoa- 
io la facoltà di eleggere il priore, qual¬ 
che tolta vi destinarono uomini d’estra¬ 
nea famiglia, come fu Ruggero Cortesi, 
che poi in grata riconoscenza lasciò al- 
1’ ospedule stesso alcuni beni da lui pos¬ 
seduti nel territorio di Padova. Dopo la 
morte di Ruggero fu chiamato dalla fa¬ 
miglia patrona al priorato Geremia Ba¬ 
doaro, la cui elezione impugnata dal ve¬ 
scovo di Castello Morosini, che la pre¬ 
tendeva come diritto di sua dignità, fu 
con solenne giudizio di Andrea patriar¬ 
ca di Grado dell' 11 dicembre i 33 g, di¬ 
chiarato giusta e legittima, siccome ap¬ 
pai tenente al solo padronato de’nobili 
della famiglia Badoaro. Continuò sem¬ 
pre, dopo la morte di Geremia, il prio¬ 
rato fra gli uomini della di lui famiglia, 
de* quali Reniero priore del > 47 2 otten¬ 
ne da Sisto IV a* i 3 luglio il singoiar 
privilegio, che i priori e la loro fami¬ 
glia, ed anco le povere abitanti nell’o¬ 
spedale potessero ricevere la ss. Eucari¬ 
stia e gli altri ecclesiastici sagramenti an¬ 
che nel tempo pasquale da un sacerdote 
ulliciaole nella loro chiesa. Fu poi il prio¬ 
rato, per coucordi voli della famiglia, ri¬ 
dotto nel 1 58 a al solo termioe d uo bien¬ 
nio, sebbene perpetuo. Fiat tao lo per con- 
cessioue de* Badoaro, avea posto la sua 
sede presso questa chiesa la pia e celebre 
confraternita, istituita fin dal 1261 nella 
chiesa parrocchiale di s. Apollinare. Da 
questo luogo,forse men adattalo agli eser¬ 
cizi di loro pietà, si erano trasferiti i con¬ 
fratelli con facoltà ottenuta da'oobili Ba¬ 
doaro, e da Ruggero Cortesi allora prio¬ 
re dell’ ospedale, nel 1307 alla chiesa di 
s. Giovanni Evangelista. Concesse poi a* 
confrati, Geremia Badoaro priore nel 
l 34 o una porzione de’luoghi dell’ospe¬ 
dale per innalzarvi un ospizio adattato 
alle riduzioni della confraternita, il quale 
mentre si andava magnificamente fab¬ 
bricando, morto il priore Geremia, il suo* 
cesso re Qiacotno Badoaro, di colisene u- 
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nani me di tutta la famiglia, confermò le 
convenzioni prestabilite, e pose la scuola 
in perfetto possesso de’luoghi ad essa ac¬ 
cordati. Eretto dunque nel 1 344 l’ospi¬ 
zio nella parte superiore dell’ ospedale, 
fu riservata la parte inferiore per l'abi¬ 
tazione delle donne, che in numero di 12 
secondo la disposizione del fondatore ivi 
erano raccolte. Ma questa unione di di¬ 
versi istituti riuscendo incomoda e mole¬ 
sta ad am!>edue, fu con nuova conven¬ 
zione stabilito, che anco le stanze sog¬ 
gette al l’ospizio si cedessero in benefico 
e dominio della scuola, con obbligo a 
questa d' erigere in altro contiguo sito 
e tener conservato I* ospedale per le 12 
povere femmine. Ottenuto dunque il pos¬ 
sesso dell’ intera fabbrica e dell'ospizio, 
i confratelli nel seguente secolo volevano 
innalzare nel suo luogo inferiore un al¬ 
tare per la celebrazione delle messe; ma 
il priore Lodovico Badoaro opponendosi, 
il patriarca Girardi a' 3 t marzo i 4 q 3 
stabi Ti che solo nella parte superiore del- 
I' ospizio si dovessero celebrare i divini 
uffizi. Mentre in esso i confrati s* impie¬ 
gavano esemplarmente in di voti esercizi, 
pel zelo che gl' informava vollero dedi¬ 
carsi alla santificazione dell’animealtrui, 
cominciando ne’dì festivi ad istruire ne' 
misteri e precetti di nostra s. Religione 
i poveri fanciulli della città, allettandoli 
con piccoli donativi a profittarne, trala¬ 
sciando fozio e i divertimenti. Da que¬ 
st' insegnamento de' rudimenti di nostra 
fede, ebbe origine l'utilissimo istituto 
della dottrina cristiana insegnata in tante 
parrocchie della città. Ammirando tanto 
fervore Filippo Masserio cavaliere e gran 
cancelliere del regno di Cipro, volle es¬ 
sere aggregato al sodalizio, e a suo de¬ 
coro offrì un' insigne porzione del Legno 
della ss. Croce, a lui donata dal santo pa¬ 
triarca di Costantinopoli Pietro Tom¬ 
maso carmelitano, di che il Curner ri¬ 
porla un pregevole documento (ora si ve¬ 
nera questa preziosa reliquia nella chiesa 
vicina). VolleDioautenticare con ispleudi- 
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de testimonianze di mirabili prodigi l'i¬ 
dentità di Unto tesoro, parimenti narrati 
da queirinsigne storico.In seguito la seno* 
In fu pure arricchita d’una ss. Spina,d*uo 
frammento della s. Colonna, d’una gam¬ 
ba di s. Martioo, delle teste delle ss. Mau- 
lina e Angelina martiri, d’un dente di s. 
Luca Evangelista. Nella chiesa si venera 
il corpo di s. Valentino martire, trovato 
nelle catacombe di Roma. Lo Stato per¬ 
sonale parla della chiesa di s. Giovanni 
Evangelista e della scuola omonima,cbia- 
ma la prima priorato laicale tuttora del¬ 
la nobile famiglia Badoer, rifabbricata 
nel secolo XVII e dopo il 1810 destina¬ 
ta a sussidio della parrocchia de’ Frat i, 
con proprio rettore. Dice il Mosehini che 
si perviene alla chiesa passando per un 
grandioso e ornatissimo arco, creduto la¬ 
voro di alcuno della famiglia Lombardi 
(ed è certo opera di Pietro Lombardo, co¬ 
me lo comprova no i documenti, ora tratti 
a luce). Sopra le due porte laterali ledue 
urne a’Badoari si condussero dal Catta¬ 
neo, discepolo del Satisovino. Nella sagre¬ 
stia vi ha grazioso lavatoio col i5q 2 e il 
nome di Nicolò Pellegrini che lo scolpì. 
Non vi sono pitture degne d'osservazio¬ 
ne. Della scuola di s. Giovanni Evange¬ 
lista, con annessovi oratorio non sagra¬ 
mentale, dice lo Stato personalc t che 
serviva d’albergo alla scuola grande dello 
stesso uome, una delle 6 che decorava¬ 
no un tempo Venezia. Si cominciò ad e- 
rigere nel 1 34 ° « mano mano fu con¬ 
dotta a quella gran magnificenza, che 
ognuno può ancora ammirare. Chiusa 
insieme colle altre nel 1797, una società 
artistica si pose in animo fin dal i 83 o 
di ridonarla all’antico splendore, e fi¬ 
nalmente dopo 25 anni d'inutili prati¬ 
che onde ottenerla in conduzione del r. 
demanio, l’acquistò mediante V emis¬ 
sione d’azioni non fruttanti interesse, con¬ 
cedendone l’uso alla Corporazione del- 
t Arti Edificatorie di mutuo Soccor¬ 
so a* poveri artieri , novellamente isti¬ 
tuita per le cure indefesse dal capo- 
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mastro Gaspare Biondetti-Crovato, ed 
approvata dall’ eccelsa i. r. luogotenen¬ 
za con decreto ni aprile i 856 , la qua¬ 
le corporazione ne acquistò l'intera prò* 
prietà mediante I’ estinzione dell’ azio¬ 
ni suddette, lo tanto magnificamente re¬ 
staurata questa scuola si riaprì a’ 27 
dicembre 18^7, benedicendone 1* ora¬ 
torio mg. r Vincenzo Moro vicario gene¬ 
rale capitolare, protonotario apostolico, 
cav. della corona di ferro, arcidiacono 
del capitolo metropolitano. Nel 18 56 
pubblicò la Gazzetta di Venezia dell’8 
febbraio, e riprodusse la Cronaca di 
Milano del eli. cav. Ignazio Cantò, mio 
amorevole e fior d'ingegno, anno n.°, p. 
i 4 n. L’acquisto della scuola di s. Gio. 
Evangelista, insigne edifizio, per parte 
degli artisti veneti, è un fatto compiuto. 
Dopo 5 o anni d’abbandono poterono ot¬ 
tenerne il possesso, affinchè sia ridonato 
al culto, all’arti belle, ed istituita sia la 
pia opera della società di mutuo soccor¬ 
so a’ poveri artieri. Nel trattarsi nell'a¬ 
dunanza de’ 16 gennaio di provvedere 
a'bisogni più urgenti della scuola, un 
valente scarpellino si esibì riparare il 
pavimento della sala, considerato tra’più 
magnifici d*. Italia ; nitro a rimettere in 
assetto i sontuosi rami di scala alla ro¬ 
mana. Vari distinti fabbri-ferrai accet¬ 
tarono il carico di somministrare gra¬ 
tuitamente le ferramenta* occorrenti, fin 
benemerito dichiarò fare il restauro delle 
facciate. Un altro imprese la costruzio¬ 
ne delle panche di noce. Chi offrì i pro¬ 
pri lavoratori, chi le barche pel traspor¬ 
to di materiali; ed infine tutti gli altri 
si proifersero di dar mano agli altri ri¬ 
manenti lavori. In questa geoerosa e edi¬ 
ficante gara, io ci vedo con ammirazio¬ 
ne altra pubblica prova dello spirito re¬ 
ligioso, maguifico e patrio degli antichi 
veneziani, trasfuso io ogni classe degli 
odierni; ed una lodevole tendenza al ri¬ 
stabilimento felice dell’ utilissime e mai 
abbastanza lodale Università Artistiche 
(E). Il conte Agostino Sagredo pubbli* 
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cò, Studi storici delle Consorterie del - 
rArti edificatorie , già ricordati nel § 
XII, n. 18. Le Fabbriche di Fenezia 
pubblicarono il disegno della porta d’in¬ 
gresso all'oratorio di s. Giovanni Evan¬ 
gelista, illustrata dal cb. Antonio Diedo. 
Ancorché non del tutto commendevole, 
egli dice, pure intende offrire un ulte¬ 
riore saggio della sontuosità, non però 
scompagnata dui buon gusto, con cui i 
veneziani, e in ispecie gl'istituti religiosi 
e le confraternite, hanno in ogni tempo 
data mano all’ erezione di grandiosi edi¬ 
fici, e contribuito non meno allo splen¬ 
dore di Venezia che ni perfezionamento 
dellarti patrie. Altri, meno animosi, non 
si sarebbero neppur sognati d’ accumu¬ 
lare tanta dovizia di marmi e di orna¬ 
menti in una semplice porta d'ingresso, 
quantunque il luogo, al quale introduce, 
meritasse un particolare riguardo. Pro¬ 
fuso l’intaglio, non produce confusione, 
indizio evidente della semplicità con cui 
ì concetta l’opera, la quale consiste in 3 
intercolunni, o comparti a pilastrate co¬ 
rintie: quello di mezzo si distingue per 
l’uscio che dà ingresso alla corte, e per 
Taratalo magnifico finimento che coro¬ 
na la descritta porzione. I due luteraii 
abbracciano ne* campi due ricche fine¬ 
stre. L'opera fatta nel 1 4 - 3 1 a spese del 
sodalizio è di Pietro Lombardo aiutalo 
da'figli, come fu provato ora nella 3 .* 
edizione dell’opera detta delle Fabbri¬ 
che , impressa dali’Antonelli, con aggiun¬ 
te di tavole e di lesto, per cura del cb. 
Zanolto. 

3 . Scuola grande di s. Maria della 
Misericordia: nel § IX, o.i la descrissi. 

4 - Scuola grande di s . Marco: nel § 
XII, n. 13 ne trattai. 

5 . Scuola grande di s. Rocco. Ap¬ 
prendo dal Corner, che riconosciuta nel 
làmoso concilio di Costanza, adunato nel 
14 * 4 -» con Festevole pompa la venerazio¬ 
ne del glorioso s. Rocco, e sperimentata 
efficace presso Dio T invocata sua inter¬ 
cessione contro i pericoli terribili delle 
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funeste pestilenze, molte città d’Italia con 
pubbliche dimostrazioni di religioso os¬ 
sequio procurarono di meritarsi il suo 
valido patrocinio, erigendo a di lui ono¬ 
re altari e chiese, e istituendo confrater¬ 
nite che promuovessero il di lui culto. 
Uua di queste fu fondata in Venezia, che 
umilmente naia, divenne poi celebratis¬ 
sima per copia d' entrate, magnificenza 
di fabbriche, sontuosità di suppellettili, 
molti e rari dipinti, e per collezione pre¬ 
ziosissima di ss. Reliquie. Venne eretta 
nella chiesa purrocchiale di s. Giuliano, 
ove radunatesi alcune di vote persone 
V incominciarono con licenza ottenuta 
a’ io giugno 1478 dal consiglio de'Die- 
ci, sotto T invocazione di s. Rocco, po¬ 
tendovi*! allora ascrivere persone di qua¬ 
lunque sesso e condizione. Da sì tenui 
principi*! ebbe origine l'illustre scuola, 
poi annoverata fra le grandi di Veuezia, 
di cui formò uno de'principali ornamen¬ 
ti. In pochi giorni tanto rapido ne fu 
T incremento, che il sodalizio a’ 3 o no¬ 
vembre impetrò dal concilio de’ Dieci la 
licenza di poter incedere in numero di 
100 fratelli e sotto T adorabile insegna 
del Crocefisso alle sue divozioni, ed alla 
sepoltura de'confratelli coll’abito pro¬ 
prio e le discipline, però in guisa che re¬ 
stando i fratelli col volto scoperto, qae’ 
soli potessero coprirsi la faccia col cap¬ 
puccio, che nudi gli omeri flagellavansi 
a sangue per mitigare lo sdegno divino 
irritalo da' peccati del popolo. Perni» la 
scuola venne dichiarata del numero delle 
disci k piinorie , poi chiamate Scuole gran¬ 
di. Meutre dunque con esercizi così esem¬ 
plari di cristiana penitenza si conciliava 
questa pia adunanza T amore e l'ammi¬ 
razione della città, un’altra confraternita 
che sotto il titolo di s. Rocco era stata 
precedentemente fondata nella chiesa di 
5. Maria Gloriosa de’Frat i, ricercò e 
ottenne d' unirsi, e formare un sol cor¬ 
po con questa istituita nella chiesa di 
s. Giuliano, a cui concesse nel 1480 il 
consiglio de' Dicci Tautorizzaziouc dipo- 
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ter trasferirsi ed unirsi con quella ch’e- 
ra nella chiesa de’ frati minori, e ne non* 
fermò poi nel seguente anno le proprie 
ooatiluzioni. Per circa 4 anni rimasero i 
di soli confratelli nella chiesa de'frati mi¬ 
nori; donde poi per gratissime cause ri~ 
solsero di partirsi; e quantunque eresse¬ 
ro già cominciato ad innalzare per loro 
uso una chiesa, pure ottennero nel 1481 
facoltà dal patriarca Girardi d’atterrare 
il già fabbricato per costruire in luogo piò 
opportuno altro sagro edilìzio porporato- 
Detonila necessità di loro aduna ore.Si oli¬ 
le licenza accordò al sodalizio il consiglio 
de’Dieci,insieme aU’auaientode’ioo fra¬ 
telli con altrettanti,a condizione però che 
non fossero prima aggregati ad alcuna 
delle 4 scuole dette de* Battuti o Disci¬ 
plinanti. Mentre si operata il traspor¬ 
to del luogo, la ditozione de* confrati fu 
premiata da Dio col tesoro e acquisto 
del ven. corpo del titolare e patrono t. 
Rocco: ciò attenne nel modo che fe¬ 
do a riferire. Net mese di agosto t 4^4 
d. Mauro monaco camaldolese trovan¬ 
dosi per calunnie in uua delle carceri di 
Venezia, s’obbligò con voto di portarsi a 
ti si tare il cor podi 5. Rocco in Voghera, ca¬ 
stello di Lombardia, allora posseduto dal 
conte Pietro del Verme (ma sull’identità 
«lei corpo di s. Rocco ta tenuto presente 
quanto nella biografìa notai colButler,im¬ 
presso con questi tipi, cioè che il veneran¬ 
do corpo fu prima trasportato forse dalla 
patria Montpellier, in Arles, da dote si 
fece la distribuzione delle principali sue 
reliquie, equi con esso aggiungerò, in 
lspagna, in Fiandra, a Roma, a Torino, 
in Alemagua, a Parigi, a Marsiglia e in 
molti altri luoghi. Dice inoltre il Buller, 
che la regina Maria moglie del re Luigi 
XV avendo eretto una cappella al sento 
in s. Luigi di Versailles, ne domandò le 
reliquie all’ arcivescovo d*Arles Jumil- 
hac nel 1764, il quale aperta la cassa 
in cui sono rinchiuse ne trasse uno de¬ 
gli ossi maggiori e lo mandò alla regina. 
Non tace il Cutter, ebe vuoisi il corpo 
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di t. Rocco trasportato a Vanesia, onde 
io dichiarai, almeno considerevole por¬ 
zione). Non senza divina grazili liberato 
dalla prigione, si portò tosto alla piccola 
chiesa di s. Rocco, a quell’ epoca conti¬ 
gua alla chiesa de* frati minori, per rin¬ 
graziare il santo di sua ricuperata liber¬ 
tà. Nel vedere il guardiano della scuola, 
Tommaso Alberto, gli manifestò il pro¬ 
ponimento di recarsi pure nel castello di 
Voghera a visitare il còrpo del santo. Al¬ 
lora il guardiano l'animò a rapirlo. Par¬ 
tito il monaco a’ 12 ottobre da Venezia 
e a’20 arrivato in Voghera, tosto si por¬ 
tò all* ospedale di s. Rocco, ove propin¬ 
quo era I* oratorio nel cui altare sotto 
forte custodia di due porte e di ben chio¬ 
sa cassa riposava il corpo di s. Rocco, 
conservandone gelosamente le chiari 4 
persone. Vedendo il monaco l’iti*pota¬ 
bilità dell’impresa, dispiacente e senza la 
consolazione d’aver veduto il sagro de¬ 
posito, tornò a Venezia. Ivi riveduto il 
guardiano e rimproverato da lui di sua 
pusillanimità, si senti infiammato di ri¬ 
tornare a Voghera per eseguire l’impre¬ 
sa, nel riflesso che il s. Corpo non area 
personali custodie. A'24 febbraio ( 4 ^ 
giunto animoso in Voghera, dopo due 
giorni nottetempo penetrò in chiesa fur¬ 
tivamente, ed aperta con grimaldello la 
1.' portella di legno e schiodata colle te¬ 
naglie la 2.* di ferro, rapi la cassa e eoo 
falsa chiave aperta una porta la portò 
via dalla chiesa. Fermandosi poi in luo¬ 
go remoto ne cavò il capo e I* altre sa¬ 
gre ossa, lasciandone solo due nella cassa 
che riportò al suo luogo, ed appetta al¬ 
l'alba del giorno si aprirono le porte del 
castello, nascostamente in un sacco io* 
volle fra pannilini esultante portò leu. 
Reliquie a Venezia. Il guardiano ne pro¬ 
vò indicibile giubilo, e le collocò io de¬ 
posito nella chiesa di s. Geminiano, su¬ 
bito dandone avviso al patriarca Gi¬ 
rardi. Questo prelato fettone verifico 
con rogito de* 29 aprile i 4 $ 5 , ne die’ 
partecipazione al consiglio de’ Dieci, io 
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uno al permeato dato a) guardiano d’ab- 
Lallere la cominciata chiesa, per edi¬ 
ficarne altra in luogo più opportuno 
e veramente degna del sagro Corpo che 
dovea custodire. Nello stesso nuuo del- 
I* otteuuta licenza, si trasferì la scuola in 
sito spazioso del sestiere di s. Marco, dove 
era un’ antica chiesa di s. Susannu nella 
parrocchia di Samuele, ed ivi acqui¬ 
state prima e poi atterrate molle caselle* 
alcune delle quali servivano ad uso d’in¬ 
fame lupanare, destinarono i confratelli 
(Tiooalzar la nuova magnifica chiesa, a- 
vendo ottenuto dalla pubblica pietà il 
divieto che nelle vicine abitazioni dimo¬ 
rassero meretrici. Ma perchè la divioa 
provvidenza avea destinato che quel si¬ 
to, già da tante impurità contaminato, 
si santificasse convertendolo in abitazio¬ 
ne di purissime vergini, fece che i diret¬ 
tori della scuola mutolo consiglio cedes¬ 
sero il luogo colle cominciate fabbriche 
pel monastero de* ss. Rocco e Margheri¬ 
ta, di cui nel § X, n. 5 a, e si risolvessero 
a fissare la loro dimora presso la chiesa 
di s. Silvestro, nell’antico palazzo de'pa* 
triarchi di Grado, ottenuto a livello per¬ 
petuo dal patriarca di Venezia Girardi. 
Ivi dunque con solenne pompa e l’in¬ 
tervento di tutte le scuole, procession&l- 
mente fu portalo il corpo di s. Rocco 
dalla chiesa di s. Geminiano, e sontuo¬ 
samente adattata a forma di cappella 
una porzione del palazzo, fu in essa con 
decoro riposto. Sebbene i conflati aves¬ 
sero stabilito di fermarsi per sempre in 
detto luogo, stanchi ormai di tante e di¬ 
spendiose mutazioni; ma promossi dal 
pievano di s. Silvestro contro la confra¬ 
ternita molesti litigi, essa per goder quie¬ 
te abbandonò il da lei risarcito palazzo, 
creso adorno con gravi dispendi, ritor¬ 
nando all’antica stazione nella parrocchia 
di s» Pan tu leone, ove avea molti anni 
prima intrapresa la fabbrica di nuova 
chiesa, che tanto più gli si rendeva ne¬ 
cessaria dopo I’ acquisto del s. Corpo. 
Impetrò dunque uel 1489 nuovo per- 
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messo dal consiglio de’Dieci di restituirsi 
al i.°luogo presso santa Maria Gloriosa 
nel sestiere di s. Paolo, ed ivi dietro tale 
tempio fare ristabilire la chiesa col tito¬ 
lo di s. Rocco già ne’precedenti anni ab¬ 
battuta, approvando le convenzioni falle 
fra il guardiano e i confratelli, ed i frali 
minori. Con tal fervore i fratelli si ado¬ 
perarono per l’erezione della nuova chie¬ 
sa, vicina alla scuola dello stesso nome, 
che ridotta in pochi mesi a potersi ufli- 
ziare, con nuova solenne traslazione il cft 
*8 marzo 1 490, accompagnati dall* altre 
4scuole de’balluti, levarono dal palazzo 
di s. Silvestro il corpo del patrono s« 
Rocco, e onorevolmente lo collocarono 
nella nuova chiesa, la quale fu poi con¬ 
sagrata il i.°gennaio 1 5 08 da Domenico 
Alerio vescovo di Chisamo o Cissamo. 
Lo Stato personale ecco come compen¬ 
dia tutti questi passaggi, e pare dia più 
antica origine al sodalizio. La chiesa di 
9 . Rocco eretta nel 1478 fu sempre del- 
l’a rcicon fra temila di tal nome, la quale 
esistente dal 1 4 > 5 nella chiesa di s. Giu¬ 
liano, ne avea già una filiale in questo 
silo, donde dopo il i 485 , demolita la 
chiesetta già erettavi, passò a stabilirsi 
a s. Samuele, e poco di poi a s. Silvestro, 
per ritornare nel 1489 a’Frati, rico¬ 
struendo la chiesa nel luogo primiero, e 
compiendola nel i 5 ao. Quantunque pe¬ 
rò i divini uffizi, osserva il Corner, e le 
più solenni funzioni si celebrassero nella 
nuova chiesa, pure le adunanze de’eon- 
fratelli seguivano a convocarsi nel palaz¬ 
zo già patriarcale di s. Silvestro, il cbe 
riuscendo troppo d’incomodo, I’ 8 ago¬ 
sto 1 5 i 6 fu acquistato dal capitolo di s. 
Pantalone alcuni edifizi, e sul suolo di 
essi fu eretto l’ospizio più comodo e con¬ 
veniente, con autorità apostolica di Leo¬ 
ne X. In esso dunque si disposero i prin- 
cipti dell’ospizio o scuola,che prima sot¬ 
to la direzione di Mastro Buono, proto 
della chiesa di s. Marco, e poi con quel¬ 
la di Sante Lombardo, figlio di Giulio, 
e quindi con quella dello Scarpagui- 
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do s’innalzò con tal magnificenza, che 
ridotta a perfezione non cede in mae¬ 
stà a ninna delle fabbriche più soutuo* 
se di Venezia. Dichiara il cav. Mulinel¬ 
li, negli Annali Urbani^ che nell* scuo¬ 
ia di s. Rocco, fabbrica cominciata nel 
i 5 i 6 e terminala nel i 53 o, vi opera¬ 
rono Mastro buono, Santee Tullio Lom- 
bardo, e lo Scalcagnino, celebri architet¬ 
ti. Costruita di pietra istriana, dentro e 
fuori incrostala di marmi greci e orien¬ 
tali, ha due sale, una terrena e l’altra su¬ 
periore, tanto magnifiche che forse altre 
non ve n'hanno in Italia che le pareg¬ 
gino, corrispondendo appieno a questa 
inognificenza le scale, i pianerottoli e lo 
sbocco delle scale stesse. Noterò col Cor¬ 
ner, che non eguale però nè in decoro nè 
in consistenza fu la struttura della chiesa 
innalzata in ristrettezze di tempo, la qua¬ 
le dando manifesti segni di sua debolez¬ 
za, ne* pi incipri del secolo passalo, si 
volle riedificare nel 1725, e ridotta nel 
corso di qualche anno a perfezione, in 
gran parte coll’antico disegno, riuscì più 
maestosa e adorna. Riconoscendo Vene¬ 
zia dall* intercessione di Moria Vergine 
e dalla protezione di s. Rocco 1 ’ essere 
stala dalia clemenza divina liberata dulia 
fierissima peste che 1* afflisse nel 1576, 
decretò il senato di doversi ogni anno 
con pompa festiva nella solennità del 
Santo a’ 16 agosto visitare da lui e dal 
doge il venerabile Corpo, che in un' ar¬ 
ca di scelto marmo riposa nell* altare 
maggiore della chiesa, e ivi nei i 5 zo o- 
norevolmente collocato. La magnificen- 
ta sua, e della scuola vicina, furono cau¬ 
sa che sopravvissero al comune naufra¬ 
gio delle corporazioni pie avvenuto nel 
i8io s e tuttora conservasi. La chiesa ha 
il rettore e il sagrista. Descrive il Mo- 
schini la chiesa di s. Rocco con facciata 
ricca, ma di nessun merito, architettata 
dai Maccarucci, il quale piò mirò alla 
vicina scuola che al tempio. Bensì entro 
di questo lodasi lo Scalfarotto, il quale 
dovendo condurlo lasciando in piedi le 3 
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cappelle di prospetto, di semplice manie¬ 
ra, erette con disegno del Buono, vi ridus¬ 
se tale un’ opera, la quale sembra d’ uo 
solo tempo e d’un solo maestro. Le due 
statue a* fianchi della porta, David e s. 
Cecilia, fanno onore a Gio. Marchioni. 
J. Tiuloretto lavorò i due quadri late¬ 
rali ali’ organo e al coro con 1 ’ Annun¬ 
ziata, e s. Rocco innanzi al Papa. Egli f 
dopo il i.° altare con tavola del Rizzi f 
fece il s. Rocco in solitudine e la Proba- 
tica Piscina; dipinto questo de’ più fe¬ 
lici del suo autore, che vi ebbe sua pron¬ 
ta e dotta mono ubbidiente al giudizio¬ 
so e vigoroso intelletto. Gli si dà il rim¬ 
provero di troppe figure; rimprovero 
che Tinloretto pocbe volte non meri¬ 
tò. Nell’ altro altare il s. Antonio di Pa¬ 
dova è del Trevisani, che allora ope¬ 
rava a Roma. Nella cappellina laterale 
allo maggiore, la figura del Sai valore stra¬ 
scinato da un manigoldo è cosa pregia¬ 
bile di Tiziano, imitata e copiata più 
volte, equi tradotta anche in marmo nel 
pilastro all’altra parte della cappella mag¬ 
giore. Il inaguificoed elegantissimo mag¬ 
giore oliare, assai ricco di marmi, ba sta¬ 
tue di stile alquanto secco, travagliate dal 
Mosca ; quantunque quella del Santo si 
trovi attribuita ul Buono. I Scompartì, 
onde n'è dipinta la cassa col corpo di s. 
Rocco, sono graziosi e di tinta soave, ma 
d'ignoto pennello. I 4 quadri del coro 
sono del ricordato Tinloretto : de'qua* 
li i più grondi, con il Sunto, e medico ef¬ 
ficace allo spedale, e confortalo da un 
Angelo iti prigione, ci mostrano nel pit¬ 
tore lo studiosodi Tiziano e di Michelan¬ 
gelo, che sa conservarsi vigoroso eziandio 
nella sua diligenza. Nell’andito della sa¬ 
grestia, s.Sebastiano, figura a fresco, è 
del Pordenone: del quale pittore sono 
anche le due storie de’ss. Martino e Cri¬ 
stoforo, opera di molta forza e di grandio¬ 
so carattere,tra'duealtari: ilr.°con l’Aa* 
nunziata,dcl Solimene,l’altro, cou l'In¬ 
venzione della Croce, del Rizzi. Se la 
scuola di s. Rocco, la quale può dirsi uno 
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de'piìi rioclii e grandiosi sagri monumen¬ 
ti clic abbia l’Italia, dura tuttavia, e non 
provola comune sorte delle religiose con¬ 
fraternite, ciò si deve all’intelligentee col¬ 
to amore ebe area delle cose delle belle 
arti il viceré principe Eugenio. Il pro¬ 
spetto, solido, semplice, ornato e ben di* 
segnato, è opera dello Scnrpagnino. L’in¬ 
terno fu cominciato dal Buono,prosegui¬ 
to da Sante e Giulio Lombardi, compito 
colla soprintendenza del Sansovino. del¬ 
l'andito il Gonfalone in seta colla figura 
di s. Rocco fu disegnato da Lodovico Ca¬ 
nicci, ed eseguito dal Galanino. La sala 
inferiore è tutta coperta di pitture di J. 
Tintoretto. Veramente pregevoli ne so¬ 
no due: 1 *Annunziata e lo Strage degl'in¬ 
nocenti. Nella i." l' intelletto si appaga, 
che l’Angelo entri a volo per una porta, 
e l’occhio rimane volonlieri ingannato 
da quella tanta scienza di prospettiva e 
di ombre. Nell’altra sono beue distribui¬ 
ti i gruppi, ben concepiti e variati i casi, 
e benissimo rappresentali. Ascesa la i." 
magnificentissima scala, il quadro colla 
Visita ad Elisabetta é del medesimo Tiri- 
torello; l'altro coll’Anniioziata è di Ti¬ 
ziano: opera del suo tempo migliore, ove 
sparse ogni sua bellezza. I due grandi qua¬ 
dri del la Seal» superiore si dipinsero da due 
Tenebrosi. Errane acconcio il soggetto del¬ 
la Feste dal iG 3 o, che toccò al Zatichi, 
non l'altro Jella fuga di quella, che fu 
datosi Negri. Però questi rivaleggiò col¬ 
l’altro che ci die la sua più beli’ opera. 
Anche la sala superiore è tutta coperta 
d'opere di J. Tintorello. Il Miracolo de' 
pani e pesci, la Cena cogli A postoli, la Ri¬ 
surrezione eia Nascita di N. S., fra gli al¬ 
tri delle pareti, mostrano la ricca e pron- 
tafantasia del pittore.Questa vi si ammi¬ 
ra eziandio nell’opere del soffitto, ad on¬ 
ta che vi si ravvisino certe liberta , che 
vogliono essene perdonate all’ arditezza 
del genio. Que’fatti della vita del Santo, 
in legno, s’intagliarono da Giovanni Mar- 
chiosi, ertegli altri (Capricciintorno alla 
*da» che fanno inarcare al volgo é hoc- 
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ca e cìglia, da) Piantu giovane. L’altare 
è bell’opera di Francesco di Bernardina, 
eretto nel 1 588 ; le statue laterali delCani- 
pagnn, rappresentano i ss. Gio. Battista e 
Sebastiano, oltre due altre che chiudono 
la balaustra. La tavola dell’altare, pure 
del Tintoretto, offre il s. Titolare in glo¬ 
ria, e al basso persone inferme. Nell’ope- 
re delia sala, della 1 ' Albergo o ospizio, 
sulla cui porta esternamente nel 1573 col¬ 
locò il proprio ritratto, Tintoretto mise 
maggior studio: forse perchè in uno spa¬ 
zio più ristretto l'occhio l'osserva più tran¬ 
quillamente, e tutte riuscirono eccellenti. 
Il grande quadro della Crocefissione già 
è una dell'opere miglioi i e capolavoro in 
s'i gran numero che ne fece : dove non 
desideri maggiore nè l’ingegno, nè il 
sapere. In argomento sì comune seppe 
avere sua novità: cosa che disse diffiditelo 
stesso latinodittntore del codice del buon 
gusto.Fucon mirabile magistero intaglia¬ 
ta da Agostino Cai acci. La figura del Sal¬ 
vatore innanzi Pi lato a ragione viene chia¬ 
mata sublime; I’ Ecce Homo è una me¬ 
raviglia: e nella Salita al Calvario si lo¬ 
derà la novità citi modo che i due ladro¬ 
ni vi seguono il Salvatore, colla croce le¬ 
gata sugli omeri. Nel soffitto la figura di 
s. Rocco è bella, vaga e ben intesa. Nel¬ 
la Cancelleria il s. Rocco è del Prete Ge¬ 
novese; il *. Pietro, in arazzo, è della scuo¬ 
la romana; il Cristo paziente, della ma¬ 
niera tizianesca. Nell' Archivio piccolo è 
di Gio. Novelli ratifico musaico dell'An- 
nunziata. La scuola dell’arciconfraternita 
di s. Rocco è un con)plesso di cose peregri¬ 
ne e preziose, piena d’inestimabili oggetti 
dell'arte veneziana, nè si deve lasciare sen¬ 
za ricordo il baldacchino d’oro, opera tut¬ 
ta di soprarricciojossia lavoro sopra lavoro 
ne'drappi d’oro. Le Fabbriche di Pene- 
zia ci dierono 6 tavole della Confrater • 
nita di s . Rocco ì illustrate dal Diedo on- 
che con annotazioni, ed eziandio con ag¬ 
giunta e annotazioni del Zanotto. Tanta 
è Io diffusione, il sapere artistico, l'erudi- 
zioue, il 1nella parte architettonica e 
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ornamentale, il 2. 0 nelle dichiarazioni de’ 
dipinti, che non mi è dato con poche pa¬ 
role compendiarli. Non posso tacere* che 
per la ragionata lettera scritta al Diedo 
da d» Sante della Valentina, già cappel¬ 
lano del sodalizio e rettore della chieda, 
benemerito delle patrie memorie pe’do- 
curnenti che seppe disolterrare dalia poh 
vere degli archivi, si trae che il Buo¬ 
no e il Lombardo furono non inventori 
ma proti esecutori e soprintendenti del¬ 
la grandiosa fabbrica;e che allo Scarpa- 
gnino furono coqomesse e da lui esegui¬ 
te molte cose di più che gli altri non fe¬ 
cero, nè ordinarono, mentre a lui il Te- 
manza non avea dato altro merito che di 
proto e d’aver dato l’ultima mano. La 
i.* pietra, coll’intervento del patriarca 
Antonio li Contarmi, si pose soltanto a’ 
25 marzo i 5 iy. Il modello sembra do¬ 
versi ad alcuno de’ maggiori di Sante 
Lombardo, probabilmente il di lui avoé 
La serie delie cose operate dallo Scalca¬ 
gnino sono riferite nelle ricordale anno¬ 
tazioni, e da’foudamenti il così detto Al¬ 
bergo con più stanze a custodia delle pre¬ 
ziose suppellettili; è incerto se disegnasse 
la bella porta. Terminò la facciata poste¬ 
riore della fabbrica lasciata nel 15^7 dal 
Lombardo, ridusse le scale a miglior di¬ 
segno e più maestose, fece la facciata da¬ 
vanti che lo dimostra uomo distinto e di 
molta dottrino, valoroso artista. Di più, 
geuericamenle dirò pure, a schiarimento 
del narrato. La sala inferiore è a 3 navi 
/ormate da due fila di colonne corintie; 
queste non sono nella superiore, nel re¬ 
sto ripetizione della terrena. La facciata 
dinanzi, che guarda la piazza di s. Rocco, 
è divisa in due parti; quella a manca, che 
abbraccia 3 intercolunnii colle colonne 
spiccate, ch’è la più nobile, e l’altra a pi¬ 
lastri, che fa l’uffizio di ola. La facciata 
di dietro, che guarda il canale, è aoch’es- 
sa ornatissima, se non anche troppo: tut¬ 
to l’edifizio viene degnamente terminato 
da una maestosa cornice. Lo spaccato dà 
maggior mente a conoscere la singolarità 
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e decantata magnificenza di questo edilì¬ 
zio, costruito senza risparmio. Sontuosis¬ 
sime le superbe e ben ordinate scale, va¬ 
sto e illuminato il pianerottolo, per cui 
si monta alla branca di mezzo. La figura 
de’capitelli coriotii o compositi, cominciò 
qui a svilupparsi in meglio, ed a prender 
forme più disinvolte e più gaie. Il eh. Za- 
notto egregiamente descrive tutti i dipin¬ 
ti, ne fa rilevare le bellezze, e perciò anche 
di quelli non ricordati dalMoschioi.J.Tin • 
toretto In questa superba fabbrica, per ol¬ 
tre 20 anni v’impiegò il suo terrìbile pen¬ 
nello, superando quasi se stesso io alcu¬ 
na tela, onde qui più che in altro luogo 
si ammira l'ingegno magistrale del ful¬ 
mine della pittura , co ni’è soprannomina¬ 
to. L'indicato serico gonfalone nel 160 5 
fu lasciato in dono dalla confraternita di 
s« Rocco di Bologna, quando venne a ve¬ 
nerare il corpo del comune patrono. Nel¬ 
la sala terrena, le pareli sono pure orna¬ 
te da’dipioti esprimenti l’Adorazione de’ 
Magi, la Fuga in Egitto, Maria Madda¬ 
lena, Maria Egiziaca, la Circoncisione, 
I’ Assunta: tutte opere di Tintorello. Il 
nobile attore, che fa testa a questa sala, 
reca la statua colossale di s. Rocco del 
Campagna. Questo egualmente l’imparo 
dal Zanotto, come quant’allro vado ad 
accennare. L’ingresso e i pilastri delle ma¬ 
gnifiche scale sono decorati da alquante 
sculture figurate e ornamentali di squisi¬ 
to scarpello. La cupola maestosa e in uno 
elegante, è dipinta a fresco da Girolamo 
Pellegrini, e rappresenta la Carità che ri¬ 
ceve dalla Religione la fiamma, simbolo 
del suo ardente amore verso Dio e verso 
gli uomini, e s. Rocco che a lei genuflesso 
presenta la confraternita, figurata da una 
donna in candida veste. Tralascio per 
l’imperiosa brevità il resto. Nella supe¬ 
riore magnifica e spaziosa sala, piena del¬ 
le prodigiose tele del Tintoretto, fra que¬ 
ste sono altresì l’esprimenti Lazzaro ri¬ 
sorto, il Precursqre che ministra il batte¬ 
simo a Cristo, le grandiose figure de’ ss. 
Rocco e Sebastiano fra le finestre di frou- 
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te ali* altare magnifico, che fa testa alia 
stessa sala e descritto di 60pra col Mo¬ 
schi ni, Cristo tentalo da Satana; seguooo 
altri dipinti nelle pareti. In quelli del 
soppalco o soffitto, tutto intagli messo a 
oro con ogni splendidezza, cominciando 
da Adamo ed Èva, sono espressi i 3 Fan¬ 
ciulli nella fornace di Babilonia, Mosè 
salvato dalle acquee le principali sue ge¬ 
sta, Giona uscito dalla balena, Sansone 
che si disseta, Samuele che unge David, 
il Castigo de’serpi, la visione d’Ezechiele, 
Àbramo immolante Isacco, Daniele fra i 
leoni, Elia sull’igneo carro, la Manna,E- 
lia perseguitato da Jezahele, gli Ebrei ce¬ 
lebranti la Pasqua, Melchisedech offrente 
panee vino, gl’israeliti trucidati oella vi¬ 
sione d’Ezechiele, Da questa passando al* 
l’altra sala denominata l’Albergo , sulla 
porta e fra le finestre si vede Cristo co¬ 
ronato di spine e due Profeti, parimenti 
opere commendevoli diTintoretto. Ne’ va¬ 
nì all’intorno sono rappresentate le 5 al¬ 
tre scuole maggiori; e sopra il quadro del¬ 
la Crocefissione, miracolo della venezia¬ 
na pittura e già descritto col Moscbini, è 
Maria Misericordiosa in atto d’accoglie¬ 
re sotto al suo manto alcuni confrati. A’ 
finncbi di essa sono Sgurati gli evangeli¬ 
sti ss. Giovanni e Marco. Gli altri spazi 
che rimangono accolgono eia Vergine co¬ 
ronata di rose, e s. Teodoro, fanciulli va¬ 
ghissimi, stemmi e ornati di gusto squi¬ 
sito. Inoltre sotto il quadro della Croce- 
fissione, il bolognese F. Tosolin espresse 
nel 1780 a chiaroscuro sul cuoio alcune 
azioni della vita di s. Rocco, con tal di¬ 
ligenza che inganna l’occhio. Finalmen¬ 
te il reai pavimento, con vago disegno 
ha disposti eletti marmi, come il porfido, 
il diaspro sanguigno, il verde antico. Le 
porte poi sono tutte ornate d* intagli in 
marmo,.e di colonne e di stucchi degni 
d'ogni considerazione. 

6. Scuola grande di s. Teodoro : nel 
§ Vili, n. 28, ne tenni proposito. 

7. Scuola della Confraternita di s.Ma* 
ria del Carmelo , cou annessovi oratorio 

voi. xci. 
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non sagro mentale. Questo sodalizio, esi¬ 
stente fino dal 1594^ presso la chiesa por¬ 
i-occhiale di s. Maria del Carmelo, volgar¬ 
mente * Carmìni, di cui nel § X, n. 69, e 
dove già ne feci parola, nel sestiere di 
Doisoduro, divenne in breve assai forte 
di ricchezze, e tale da poter edificare nel 
secolo XVII questo nobile edilìzio per 
farvi le sue divote fuuzioni, e del quale 
pure parlai nel citato luogo. Le rendile 
della confraternita vennero nel 1797 in¬ 
camerate come le altre, ma il sodalizio 
seguitò a sussistere in fatto, ed ora anche 
legalmente, avendo ottenutola debita ap¬ 
provazione col decreto 7 dicembre k 85 3 
dall’i. r. Luogotenenza. Le due fronti so¬ 
no costrutte in pietra istriana. Le pareti 
si della sala inferiore come delle scale e 
de’luoghi superiori si decorano di pittu¬ 
re eseguile da Nicolò Bambiui, Sante 
Piatti, Gio. Battista Tiepolo, Antonio 
Zanchi, Gregorio Lazzarini, dal Pado- 
vanino, da Àntouio Balestra, e da altri 
di quel secolo e del posteriore. N’è cap¬ 
pellano il parroco prò tempore della chie¬ 
sa de’ Carmini. 

8. Chiesa de ss. Giorgio e Trifone de* 
gli Schiavoni. Nel § IX, n. 3 ,ragionando 
del gran priorato gerosolimitano di Mal¬ 
ta, narrai, che nel 1 45 1 il priore Marcel¬ 
lo concesse alla confraternita de’ dalmati 
o illirici o schiavoni il comodo d’ un o- 
spizio nelle fabbriche del priorato,e la fa¬ 
coltà d’ innalzate un altare a’ss. Martiri 
loro protettori nella chiesa di s. Gio. Bat¬ 
tista; che circa la fine del secolo XV mi¬ 
nacciando cadere il vecchio ospizio lo rie¬ 
dificarono in miglior forma. Poscia nel 
1 55 1 terminarono di fabbricare da’ fon¬ 
damenti la chiesa de’ss. Giorgio e Trifo¬ 
ne, e restò sempre ad uso della nozione 
illirica, che ha il suo proprio cappellano; 
dicendo pure delle sue ss. Reliquie. Rica¬ 
vo dal Muscliini, essere la scuola nel se¬ 
stiere di Castello, decorosameule disegna¬ 
ta dal Sùnsovino (meglio di stile sansovi- 
nesco), la quale nella sala inferiore (me¬ 
glio l’interno della chiesa) ha egregi dili- 
*9 


Digitized by L^ooQie 



*g b VE N 

geminimi lavori del Carpaccio con fatti 
di Gesù Cristo, e de’ss. Giorgio, Tri foce 
e Girolamo. 

9. Chiesa di s. Giorgio de Grecie 
loro arcivescovi. Il Rodotà, Del?origi¬ 
ne, progresso e stato presente del rito 
greco in Italia , t. 3 , cap. 9 : Della chie¬ 
sa di s. Giorgio, e delle monache greche 
di Venezia, dichiara.Se la magnificenza e 
maestà deViti greci è comparsa mai con 
splendore in alcuna città d’Italia, fe¬ 
ce certamente pompa superiore ad ogni 
olirà nella chiesa di s. Giorgio di Vene* 
zia, dove non solamente è prezioso (egli 
parla del suo tempo e pubblicò l’opera 
nel 1758-63), ricco e sontuoso tuttociò 
che serve all altare; ina i suoi ministri 
nulla ommellendo di quanto poteva con¬ 
tribuire allo stabilimento del cullo divi¬ 
no esteriore, procuravano tutta l’esten¬ 
sione che gli é dovuta, e mettevano in uso 
quanto altrove si osserva di maggior edi¬ 
ficazione e di più perfetto. Laceralo il 
greco impero da Maometto 11 impe¬ 
ratore de' turchi ucl i 453 , e caduta do¬ 
po la metà del XVII secolo Gaudia iu 
loro potere, molte famiglie che la cat¬ 
tolica religione bramavano serbar pu¬ 
ra ed illesa ne’ loro cuori, oltre i let¬ 
terati che ricordo nel § XVI, n. 3 , si ri¬ 
tirarono a Venezia, dove, quanto alla 
prima epoca, coll’ interposizione del Car¬ 
dinal Isidoro, ruteno, che opporluua- 
inente ivi si trovava uel 14-^6, ottenne¬ 
ro dalla serenissima repubblica d' eser¬ 
citare il proprio culto e rito in una cap¬ 
pella della chiesa latina di s. Biagio, co¬ 
me già narrai col Corner nel § Vili, m 
a, con autorità di Sisto IV manifestata 
con breve del 1 Caprile j 47 3 . Con viene che 
io qui rammeuti d’avere riferito nel voi. 
LXXXI,p. 307 e 3 o 8 , che espugnala Co¬ 
stantinopoli da'turchi uel 1 453 ,il patriar¬ 
ca de’latini soleva risiedere in Venezia, 
ed esercitava la giurisdizione in Costanti¬ 
nopoli a mezzo d’un vicario o sufFraga- 
neo. Pel suo mantenimento gli furono 
assegnale 1 3 ,,000 lire venete sopra Can- 
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dia, dovendo però con esse mantenere il 
suo clero e il detto vicario. Caduta Can- 
dia nel 1669 in potere de’turcbi, il pa¬ 
triarca latino di Costantinopoli, non più. 
in Venezia, ma in Roma fermò la sua 
residenza. Imparo poi dal eh. Zaootto, 
che le benemerenze de' greci stali a Ve¬ 
nezia, in riguardo alle lettere, alle arti ed 
alla civiltà, si ponno conoscere da ciò che 
ue ha scritto il eh. Giovanni Veludo, nel¬ 
l’opera: Fenezia e le sue Lagune ,ne’ Ce /»- 
ni sulla Colonia Greca orientale. Ed ap¬ 
prendo dal prof. Samuele Romania,che il 
lodato Veludo, intorno la chiesa de'gre- 
ci, le loro scuole in Veuezia, gli uomi¬ 
ni distinti nelle lettere, scieuze ed arti 
che in gran uuineto fiorirono, ha raccol¬ 
to abbondantissime notizie, eh'è a deside¬ 
rarvi vedano la luce. Dovendo proce¬ 
dere anche col Corner, egli dice. Quan¬ 
tunque perlagione di commercio, chei 
veneziani sin dalla loro i. a origine intra¬ 
presero colle provincie d’oriente, sia sta¬ 
la sempre guande l'affluenza de’greci in 
Venezia, pure ella diveoue maggiore dac¬ 
ché Costantinopoli nel j 453 fu misera¬ 
mente occupala dagli ottomani. Rifugia¬ 
tivi perciò molti de'greci in Venezia, ivi 
desiderarono di fissare la loro dimora, 
purché aver potessero una chiesa, nella 
quule si celebrassero i divini uflùi, e si 
amministrassero i sagrameuti secondo il 
rito cutlolico di loro nazione. Il Cardinal 
Isidoro con ardore si adopiò a favore de’ 
suoi nazionali, ed avendo per lo stesso 
oggetto Papa Nicolò V scritto un breve 
al patriarca di Venezia, acconsenti il se¬ 
nato che per uso de’greci cattolici fosse 
destinata dal pattiurca una chiesa, e che 
nel caso che fosse vi difficoltà di rinvenirla 
potessero i greci fabbricarsela, ed ivi cele¬ 
brare secoodo i loto riti i divini uffizi. Il 
decreto fu emanato dal sena lo a* 14 luglio 
i 456 , e couvieu dire che fosse tosto de¬ 
stinala la memorata chiesa parrocchiale 
di s. Biagio uel sestiere di Castello ; poi¬ 
ché nel 1470 con altro decreto il consi¬ 
glio de’ Dieci stabili, che in ni un* altra 
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chiesa fuorché in s. Biagio, di già a (ale 
oggetto assegnata, potesse celebrarsi se 
condo le costumanze del rito greco. Una 
metà dunque di detta chiesa fu per qual¬ 
che tempo uffiziata da' sacerdoti e fre¬ 
quentata da’naziouali greci ; ma riuscen¬ 
do ciò e per la diversità dell’idioma e 
]>er la differenza delle ceremonie eccle¬ 
siastiche di disturbo e incomodo non me¬ 
no a’parrocchiani che a’ greci, determi- 
norouM questi di cercare una chiesa, ove 
liberamente potessero soli esercitar la 
greca ufliziatura. Furono le loro prime 
mire per la cappella di s. Orsola, conti¬ 
gua alla chiesa de’ss. Gio. e Paolo, ed a- 
veti done nel i 4?3 ottenuto permesso da 
Sisto IV, maneggiarono co* domenicani 
di essa qualche accordo. Non avendo (ut- 
tociò avuto effetto, continuarono igiecia 
dimorare in s. Biagio, ove previa licenza 
del consigliode’Dieci,nel 14 9 8 istituirono 
la confraternita nazionale di s. Nicolò, 
composta di a 5 ogreci,con legge inviolabi¬ 
le d’esserne allontanato chiunque avesse 
osato di coltivare sentimenti opposti alla 
religione ortodossa : chiaro argomento, 
rileva Uodotà, dell’impegno in cui erano 
eutrati que’primi fondatori, d’esser sem¬ 
pre uniti io comunione colla s. Sede. 
Frattanto crescendo sempre più il nume¬ 
ro de’greci abitanti in Venezia, seriamen¬ 
te si proposero fabbricare in silo oppor¬ 
tuno la propria chiesa. Ne fecero rive¬ 
rente istanza, a nome de*soldati greci 
detti stradioti (o slradiotti, cavalleggie- 
ri albanesi o delle circoslauti provincie 
della Grecia, che servivano i veneziani 
quando la repubblica dominava in quel¬ 
le regioni), al consiglio de’ Dieci, e ne 
ottennero favorevole decreto a' i4 ot¬ 
tobre 1511 , purché vi concorresse il be¬ 
neplacito della Sede apostolica. Implo¬ 
rarono perciò i greci l’autorità di Leone 
X, il quale col breve Pro parte vestra , 
de’ 3 giugno1 514 » presso l’Ughelli, Ita- 
lia sacra , t. 5 , p. 1 3 11, ed il Bull. Pont . 
de Propaganda fule % Appeodix, t. i, 
p. 1 4 » statuii ut Gracci Fenetiis Eccle - 
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si am propriam habeant , col suo cam¬ 
panile e cimilerio, sotto l'invocazioue di 
s. Giorgio martire, e di potersi eleggere 
c rimuovere un sacerdote cattolico, che 
esente da qualunque giurisdizione del¬ 
l’ordinario, amministrasse loro i sagra- 
ineoli, facesse ogni ultra funzione, e fos¬ 
se immediatamente soggetto alla s. Se¬ 
de, la di cui superiorità dovesse essere 
riconosciuta col censo annuo di 5 libbre 
di cera alla Chiesa romana in argomento 
di subordinazioue; censo che non fu pagu- 
to mai, nè richiesto. Per innalzar dunque 
una magnifica chiesa e per disporvi fa- 
hi (azioni de’ sacerdoti, acquistarono i 
greci un dilatalo fondo di terreno nella 
parrocchia di s. Antoniuo nel sestiere di 
Castello, deputando 5 uomini di senno 
della confraternita di s. Nicolò, perchè 
avessero cura del l'erezione, avanzamen¬ 
to e direzione della fabbrica. Concorse¬ 
ro a gara i greci così abitanti in Vene¬ 
zia che altrove a promuovere il sagro 
edilìzio, di cui diè il modello Sante Lom¬ 
bardo, il quale attese alla fabbrica dall. 0 
di novembre1 53 9 , in cui si gittò la pri¬ 
ma pietra, fino al i 548 , nel quale gli 
fu sostituito Gianuanlouio Chiona, lom¬ 
bardo, come provò, co’ documenti del¬ 
l’archivio greco, il prefdto Giovanni Ve- 
ludo. La disposizione e ordine sono tali 
che niente più di meglio avrebbe potu¬ 
to ideare un architetto di nazione e ri¬ 
to greco. Diviso il sagrario dal resto della 
chiesa, sopra l'iutemo altare di quello fu 
collocata un’immagine della B. Vergiue 
celebre per molti miracoli. luollre vici¬ 
no alle porle del santuario furono succes¬ 
si vomente riposte le ss. Reliquie della 
vera Croce, una mano di s. Basilio Ma¬ 
gno proveniente daCostautiuopoli, un os¬ 
so di s. Quirico martire alessandrino, un 
dito di s. Simeone Stilila, altro dis. Gio. 
Damasceno, un osso di s. Macario egizio 
abbate, altro di s.Gio.Crisostomo,altro di 
s. Teodora imperatrice vedova, altro di s. 
Teodora alessandrina solitaria penitente, 
altro di 8. Policarpo vescovo di Salirne e 
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martire, ed olire s. Reliquie, tutte porta¬ 
te daH’orienle. Nella fabbrica s’impiega- 
rono 34 anni e si vide perfezionala nel 
1^73, avendo la confraternita sin dal 
1527 eletto al ministero della chiesa un 
sacerdote, assegnandogli per stipendio i 
proventi de’baltesimi e sposalizi. Ciescen- 
do poi il numero de f greci, nè bastando 
alle loro spirituali urgenze un solo sacer¬ 
dote, ueli 534 stabili il consiglio de’Die* 
ci, che da Arsenio arcivescovo greco cat¬ 
tolico di Malvasia nella Morea, cacciato 
da’lurchi dalla sua sede, e allora abilan- 
te in Veuezia e di sano dottrina, fossero 
eletti d’accordo col vicario patriarcale 
due sacerdoti greci cattolici, che servisse¬ 
ro nella chiesa di s. Giorgio al culto di vi¬ 
no e alla cura dell’anime. Prima di tale 
tempo essendosi sparso che alcuni della 
nazione greca parlassero ingiuriosamente 
de’dogini cattolici, Papa Clemente VII 
peravvisodel patriarca di Venezia Qui- 
rini, col breve Provisionis nostra? , de’ 
26 maggio i 526 , presso I Cghelli lue. 
cit., sospese e ritirò da’ greci la protezio¬ 
ne della santa Sede loro accordata da 
Leone X. Per cui il consiglio de’Dieciper 
ovviare a’futuri disordini dell 1 inflessi- 
bile durezza degli scismatici, e rimuove¬ 
re le loro finzioni e ipocrisie, trovò op¬ 
portuno di stabilire 1’ 11 maggio 1 54 ^, 
che i sacerdoti greci eletti al governo del¬ 
la chiesa di s. Giorgio dovessero èsser pri¬ 
ma esaminati e riconosciuti per cattolici 
dal patriarca di Venezia, o dal nunzio a- 
poslolico, colla professione della fede 
ortodossa nelle cousuete forme. 11 Rodo¬ 
tà piu. gravemente rimprovera a’greci 
di Venezia il lorocoutegoo ingrato e ir¬ 
riverente verso la s. Sede, ad onlu delle 
risoluzioni capitolari da loro fatte nel 
i 5 i 6 e nel 1^27; poiché alcuni greci 
inquieti, agitati dallo spirilo di vertigine, 
osarono ribellarsi alla s. Sede, ed acceso il 
fuoco della discordia, detestavauo i latini 
eque’cb erano a lei uniti iu comuuioue; 
li perseguitavano con mordaci censure, e 
sparsero nel volgo molli scritti pieni di a- 
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Itoci ingiurie contro il nome latino, onde 
Clemente VII,giustamente irritato,rivocò 
le beneficenze del predecessore. Tutlociò 
non impedì In continuazione della fab¬ 
brica del tempio a spese de’greci orienta¬ 
li e de’resideuti in Venezia, facendo spic¬ 
care la sua liberalità il principe di Valac¬ 
chia. Di sua eleganza, il Rodotà riporla 
la testimonianza del Diario Italico del 
p. Montfaucon : Ecclesia parva est , ni¬ 
tida, graeco more construcla ... vetri c/n 
niorem Ecclesìae olel , quod una solum 
liturgia quotidie celebralur. Accettato 
da’greci di Venezia il riferito decreto del 
1 54 ^, in uno al rigore delle peoe minac¬ 
ciate a’trasgi essat i, lo registrarono tie’li- 
hri della confraternita di s. Nicolò. Con 
quest’ atto solenne convenendo i greci 
veneti in un medesimo sentimento, e 
palesata la comune volontà a Paolo III, 
d’esser cioè disposti ad ammettere con 
cuore verace, ed esattamente osservare 
le definizioni del concilio di Firenze , e 
di riconoscere la suprema autorità del 
Pontefice roinauo, nel (549 impetraro¬ 
no dalla s. Sede d’essere reintegrali de* 
privilegi concessi da Leoue X. Laonde 
Paolo 111 col breve Dudum pos/quam t 
de’22 giugno i 549 » Bull. cit. de Pro - 
pagandajìde % p. 3 z, commise al nunzio 
di Venezia Giovanni Patrizi fiorentino 
e arcivescovo di Betieveuto, che presa 
diligente informazione della verità delle 
cose, dovesse con autorità pontificia con¬ 
fermare e rinnovare a’greci gli antichi 
privilegi accordati loro da Leone X. Di¬ 
venuta la chiesa di s. Giorgio in florido 
stato e doviziosa d’utensili sagri, accioc¬ 
ché con maggior decoro fossero nelle 
principali solennità celebrati i divini mi¬ 
steri, della cui pompa i greci sono aman¬ 
tissimi, si volle provvederla d’un vesco¬ 
vo, non perchè pretendesse acquistare 
titolo di vescovato, nè di stabilirvi sede 
vescovile, ma soltanto per facilitare al¬ 
tresì alla nazione il conseguimento degli 
ordini sagri, altrimenti avrebbero do¬ 
vuto recarsi iu Roma a riceverli dal ve- 
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scovo ordinante in s. Anastasio. Così la 
s. Sede distinse i greci di Venezia, come 
quelli delle due Sicilie a cuiaven accor¬ 
dato un vescovo per le sagre ordinazio¬ 
ni, e per tener viva la maestà delle cere- 
nionie pontificali nelle principali feste, 
lasciata la cura deil’anime a due sacer¬ 
doti deputali. Frn’prelati a ciò destinati, 
fu il i . w nel 1 55 ^ Paeornio vescovo greco 
di Zante eCefnlonia.ln tal modo Venezia 
divenne residenza di 4 vescovi : il nun¬ 
zio apostolico, il patriarca di Venezia, il 
patriarca de’latini di Costantinopoli, il 
vescovo greco, e dal 1804 anche del¬ 
l'armeno, tuttora esistente, come noto 
nel § XVIII, n. 9. Indi Gabriele Seve¬ 
ro o Seviro di Malvasia, già cappellano 
con cura d'anime nel 1573 in questa 
chiesa di s. Giorgio. Portatosi in Costan¬ 
tinopoli, fu ordinato arcivescovo di Fila¬ 
delfia dot patriarca Geremia nel 1577. 
Invitato dalla nazione dimorante in Ve¬ 
nezia nel 1 582 all'esercizio de’pontifi¬ 
cali e delle sagre ordinazioni, ritenuto 
il titolo abbandonò la sede di Filadelfia. 
A tale scelta molto contribuì il credito 
e l'opinione che godeva d'esser ben for¬ 
nito nella latina e greca erudizione. Po¬ 
chi pari de'greciavea che potessero star¬ 
gli a fronte, avendo più d’ognialtro col¬ 
tivato i suoi talenti collo studio delle let¬ 
tere,onde pubblicò nel 1600 il trattato De 
Sacratnenlis; nel 1604 I’ Apologia del 
culto esibito da’grecial pane e vino nella 
messa, innanzi alla Transustanziazione ; 
De particulis a graveri curn Eucharislia 
in honorem SS. off erri so litis ; De uso 
Colyborum. Riccardo Simone nel 167 1 
stampò in Parigi la raccolta de’suoi opu¬ 
scoli con note. La confraternita di s. Ni¬ 
colò lo costituì rettore e amministratore 
della chiesa nazionale; ed il senato nel 
1 584 gli assegnò d'annuo stipendio 180 
ducati d’oro, chiamati da’ veneziani zec¬ 
chini. Questo illustre prelato istituì in 
vicinanza della chiesa di s. Giorgio un 
monastero di monache greche sotto la 
regola di s. Basilio, e vi ricovrò le dou- 
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zelle che dopo la perdita del regno di Can- 
dia erano venute in Venezia nel 1571, 
per trovare sicuro asilo al virginale loro 
candore* A tale effetto nel 1609 con per¬ 
messo del senato comprò un sufficiente 
sito, v'innalzò un ristretto monastero, ove 
le religiose vissero in rigida osservanza e 
perpetua clausura, non mai da esso uscen¬ 
do se non per intervenire alla chiesa di s. 
Giorgio alla partecipazione de’divini mi¬ 
steri e per ricevere i sagrautenti. Le mo¬ 
nache vi rimasero sino al 1829, ed il mo¬ 
nastero che dicesi disegno di Tremignan o 
Treinignoti, in parte è ora convertito in o* 
spizio di povere. Il vescovo greco, e in sua 
assenza il vicariò, o uno de’cappellani, 
facevano la solenne ceremonia della loro 
vestizione. Le rendite pel mantenimento 
dtd monastero si ritraevano da'capitali 
somministrati dalla pia generosità della 
nazione, particolarmente da’cavalieri 
candiotti.'Erano governate con opportu¬ 
ne leggi, e di frequente accoglievano 
dalla Grecia altre nazionali, oltre quelle 
che educavano e istruivano nella pietà. 
Il vescovo Severo portatosi in Lesina pe’ 
suoi affari, ivi morì a’zi ottobre 16i6.ln 
questo i nazionali diedero la direzione 
della chiesa greca e pure col titolo d’ar¬ 
civescovo di Filadelfia, a Teofane Sena - 
chi o Xenachi , soggetto dottissimo e 
di morigerata semplicità: la repubblica 
lo provvide dello stipendio concesso al 
predecessore, e di più lo donò di una 
croce d’oro del valore di 200 zecchini, 
da essere portata da successore a suc¬ 
cessore. Lui defunto, nel i 632 gli fu 
sostituito Nicoderno lìletaxà arcivesco¬ 
vo greco di Zante e Cefulonin ; ma non 
avendo potuto ottenere il titolo d'arcive¬ 
scovo di Filadelfia, ritenendo l’antico 
dopo 3 anni d’amministrazione ritornò 
alla sua diocesi. La confraternita con 
nuova elezione nel 1G 35 » nominò Ata¬ 
nasio Vale riano vescovo di Citerà o 
Cerigo col titolo d’arcivescovo di Fila¬ 
delfia , di spirito vivace e di buon talen¬ 
to. Per decreto del senato fu dichiarato 
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abbate del ricco monastero d'Angarato 
nell'isola di Canditi e la chiesa della ver¬ 
gine Odigilna in Zunte, l'uno e l'altra 
giuspntronato della repubblica. Nel 1657 
gli successe nel titolo e nel governo Afe• 
lezio Cortacio di Reti ino, il quale di* 
mostrò distinta inclinazione e dispensò 
favori 0 que' che avenno fatto la carrie¬ 
ra degli studi nel Collegio greco di Ro¬ 
ma. La repubblica a lui accordò, in luogo 
dell*annuale pendone dei zecchini i8q, 
il frutto 0 vita dell'abbazia dis. Giovanni 
de'Moraiti io Candia, ch’era di oltre 1 3 o 
zecchini annui. Governò 20 anni e morì 
pel 1677. La nazione pose allora gli occhi 
sopra Metodio Aleroni o Aloronio, citlo- 
niese,sbalzato dalla sede patrinrcalediCo- 
stantinopoli dal sultano, mentre menava 
vita privata in Venezia. A suo tempo e 
dopo la sua morte, trovo nel Bull. cit. 
de Propaganda fide, a p. 3 06 e 307, 
due brevi d'Innocenzo XI. Il i.° Mole - 
slum sitpra, de'28 maggio 1678, diret¬ 
to; Dileclis Filiis Nobilibus virìs Du¬ 
ci, et Reipublirae Veneliarum . In grae- 
cof Tcneliis degentes , qui sibi schisma- 
ticum Fpiscopum praesumunt assume¬ 
re , ut in ecclesia s. Georgii episcopali 
munerc fungantur. Inde Pontifex nobi- 
lem Reip . Duerni horfatur, utmagislra • 
funi laicurn a hlasphemia nuncupatum , 
citi nulla in spiri tua li a poiest auctori- 
tas competere, record. Il 2. 0 Accepto 
Nitnlio de ohi tu pseudo Episcopi , ile* 16 
settembre 1679, diretto: Ve nembi li Fra- 
tri Aloysio Patriarchae V e ne ti a rum. 
Cum ciani universa e carnis sii ingres¬ 
sa s pseudo Epicopus , qui Venetiis gr ae¬ 
ri s schismatici praeerat , virililer con¬ 
tendi t Pontifex , ne alter illi schismati- 
cus sujficiatur . Melodio morendo nel 
1679, lasciò molto denaro raccolto nel¬ 
lo dignità patriarcale, da distribuirsi a* 
greci più bisognosi, ed un valore consi¬ 
derabile di gioie. Nel medesimo 1679 fu 
assunto al governo della chiesa di s. 
Giorgio, Gerasimo Blaco, cretense, sa¬ 
cerdote cappellano delia medesima, che 
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ad esempio degli antecessori fu onorato 
del titolo arcivescovile di FiladelGa in 
partibus; uomo fornito di lettere, d’e¬ 
rudizione e di genio docile. L'ultimo de¬ 
gli arcivescovi di Filadelfia residenziale 
in Venezia, che amministrassero questa 
chiesa greca fu Melezio Tipaldo di Ce- 
fellonia, eletto dalla nazione nel 1 685 , 
cui aven dato saggio di sue virtù nelle 
pubbliche concioni recitate nella stessi 
chiesa; che governò per 28 anni con ze¬ 
lo pastorale in uno alla cura dell'animo. 
La regolarità de’ costumi, la saviezza 
nelle più ardue deliberazioni, l’erudizio¬ 
ne sagra e profana, e l'amore del vero lo 
resero oggetto della comune ammira¬ 
zione. Ammesso all'esercizio de'pontifi- 
cali, divenne il modello de'prelati, né 
si vedeva fra' greci un ecclesiastico pig 
esemplare. Soddisfece più tardi a'dove- 
ri con Papa Clemente XI, e fi* con sagra¬ 
to con pompa solenne nella stessa chie¬ 
sa di s. Giorgio. L'arcivescovo Tipaldo 
confermando ogni giorno col proprio 
zelo l'idea vantaggiosa, che il Papnavea 
di sua virtù, applicato alla riforma de¬ 
gli abusi introdotti in questa chiesa dal 
corso del tempo, vi soddisfece con mol¬ 
ta edificazione e felice esito. Restituì al¬ 
la religione cattolica molti di que'che se 
n'erano allontanati. Impiegò la sua ope¬ 
ra per fare ristabilire dal pubblico gover¬ 
no rigorose pene contro gli scismatici, 
se vi si fossero intrusi. Ottenne che gli 
ordini pubblicati pel buon regolamento 
della chiesa greca, fossero confermati nel 
1708 dal senato a'2 gennaio, e dal con- 
glio de’Dieci a'18. Di più, a togliere a' 
sacerdoti scismatici ogni remota speran¬ 
za d' essere ammessi all'esercizio delle 
sagre ceremonie, prescrisse che i cappel¬ 
lani fossero iuabilr a concorrere, 6e non 
fossero approvati cattolici dal nunzio a* 
postolico o dal patriarca di Venezia, 0 
da' loro vicari, di che ne dovevano pre¬ 
sentar fede allo stesso tribunale. Ed af¬ 
finchè questa disposizione non si rendes¬ 
se mai vana incaricò lo zelo de'eapi sue* 
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cesso ri d’invigilare con tutto lo studio, 
acciocché l'eletto alla cura della chiesa, 
se co' rei sentimenti risvegliasse lo sei¬ 
smo, ne fòsse rimosso e surrogato altro 
fornito de’prescritti requisiti. All» fine 
carico di meriti pel glorioso governo, 
consumato dalle fatiche, nel 1713 fu 
da Dio chiamato all'eterna retribuzione 
de’giusti. Gli onori a lui resi dopo morto, 
corrisposero alla venerazione eh' era si 
guadagnata nel decorso della vita. I suoi 
funerali celebrati nella chiesa di s.Giorgio 
ebbero tutta la pompa e maestà. Recitò 
l'elogio a suo onore il conte Antonio Gi¬ 
rolamo Landò nobile candiotto. La san¬ 
tità de'costumi, e l'ardente zelo pel bene 
della religione, furono i due argomenti 
che offrirono al facondo oratore vastissi¬ 
mo campo da celebrarle sue azioni. L'e¬ 
logio più nobile é quello, che formò di 
lui il gran Papa Clemente XI, allorché 
col breve Tris tati non parum , presso 
Clementis XI y Epislolae et Brevia se- 
lectiora , p. 184.2, in data i 3 maggio 
1713, si dolse colla serenissima repub¬ 
blica della morte di si degno prelato. 
Bramava Clemente XI che gli si das- 
se un successore, il quale camminas¬ 
se dietro le sue vestigie, e non lasciò 
di eccitarne il religioso zelo della repub¬ 
blica. Non essendo stalo eletto verun 
altro, ne avvenne che corsi appena 3 an¬ 
ni dalla morte di lui, restata la chiesa di 
s, Giorgio sotto la direzione de'sacerdoti 
greci, eletti amovibili a beneplacito del¬ 
la confraternita di s. Nicolò che ne posse¬ 
deva il padronato, si rallentò il vigore 
dell'ecclesiastica disciplina. II patriarca 
Pietro Barbarigo pieno di zelo estirpò 
gli abusi e i disordini, che l'aveano de¬ 
formata, rimise in piedi i savi regolamen¬ 
ti per cui avea prima fiorito, ed intimò 
a tutti di doversi onninamente conforma¬ 
re a’suoi decreti, sotto pena di soggiace¬ 
re a gravi castighi. Per le quali cose me¬ 
ritò il sovrano gradimento di Clemente 
XI, col breve Nihilprofecto est , de' 1 5 
luglio 1718, loc. cit. p. a 3 oo, Epislolae 
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et Brevi a (questa data conferma, che 
sono errate quelle di Corner e di Rodo¬ 
tà che fanno morto nel 1718 l’arcive¬ 
scovo Ti pai do, per cui le corressi, men¬ 
tre é certo che ciò avvenne nel 1713, 
anche secondo i registri moi tuarii della 
chiesa di s. Giorgio); e fu secondato dalle 
rette intenzionidel governo veneto,il qua¬ 
le istruitode'notabiii mancamenti d’alcu- 
ni nazionali, tosto li bandì dalla chiesa'. 
Per impedire il germoglio di nuovi abusi 
volle la signoria veneta fino dal 1751, 
che la chieso di*. Giorgio fosse governata 
da un sacerdote col titolo di Vicario % 
sinché si presentasse opportuna occasione 
di provvederla di degno prelato. Le qua¬ 
lità di cui dovea esser fornito, furono pre¬ 
scritte dal consiglio de'Dieci. Primiera¬ 
mente, dover egli essere notoriamente 
cattolico; e mancando la notorietà, a- 
vesse giurata la professione del Sim¬ 
boloapostolico edelle definizioni del con¬ 
cilio Fiorentino. In 2. 0 luogo, che esatta¬ 
mente dirigesse gli affari ecclesiastici del¬ 
la chiesa. Di vantaggio, che oltre al pa¬ 
triarca, nunzio apostolico e loro vicari, 
potesse anch'egli esaminare e approvare, 
con attestato giurato da presentarsi a 
detto consiglio, la cattolicità de'cnppelln- 
ni. Finalmente, do ver esser sua cura e 
pensiere,che dn questi siano amministra¬ 
ti i sagramenti, ed esercitare le funzioni 
secondo il rito e costituzioni approvate. 
In seguito d'un decreto sì plausibile, nel 
1751 fu eletto in vicario l’ub. Hfuazzo, e 
dopo la morte di lui nei 1758 Milia. Am¬ 
bedue fecero le prove nelle mani del pa¬ 
triarca di Venezia,e adempirono alle prov¬ 
vide leggi prescritte dal pubblico gover¬ 
no. Frattanto la greca nazione riandando 
colla memoria la maestà delle funzioni 
pontificali, della cui pompa risplendeva 
una volta la sua chiesa, e del cui grato 
aspetto n'era stata priva 49 anni, non 
seuza grave e universale cordoglio, risve¬ 
gliassi in lei il pensiero nel 1762 di resti¬ 
tuirle l’antico decoro, ed eleggere nuovo 
vescovo. Avendo incamminato le pre- 
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mure, noti li è velluto il bromato e com- 
|>iuto effetto fino a questo tempo in cui 
scriviamo, dice ilRodotù.Egli non conob¬ 
be i seguenti brevi che ricorderò io, ben¬ 
ché il 3 .° tomo di sua pregevolissima 
opera, che contiene il riportato, fu im¬ 
presso nel 1763. Leggo nel Bull. Rom. 
co ut., t. a, p. 224 « 22 . 5 , questi due 
brevi di Clemente XIII. Elsi Venerabi- 
lis Fratcr, de'17 febbraio 1762, diret¬ 
to al patriarca di Veuezia Giovanni Bra- 
gadiuo: Quod ad regendatn ecclesiam 
s. Georgei Fendi arimi Episcopus eie- 
etus fueril a graecìs extra Ecclesiam 
Ciitholicam ordinatiti, vehementer con - 
queritur cum Patriarcha Ventliarimi, 
e uni q ne rogai ut hitjttsmodi elcctioni 
prò v ir ih us obsistal. L’altro breve, Ad 
assiduos moerores , dello stesso giorno, 
diretto al doge e repubblica di Venezia : 
De eodem argumenlo agit cum Duce 
et Senatu reipublicae Venetae , corum - 
(jue religioneni provocai ad impediva - 
dum schisma a graecis catholicis mini - 
tatuai. Il solo i.° breve viene riportato 
dol Bull, de Propaganda fide , t. 4 » p- 
54 - Inoltre nel Bull. Rom . cont., t. 2, 
p. 334 e 433 , trovo questi altri due bre¬ 
vi. Ubi primum, de’22 gennaio 1763: 
Curii Duce atque Veneta rcipublica 
graviter condolet de schismatico Episco¬ 
po graeci riius in ecclesia s. Georgei in¬ 
truso, monctque ut statini eiiciatur ad 
majoresscandalos vitandos. L’altro bre¬ 
ve è Saepe antea , de’ 3 1 dicembre 1 763: 
Novas Duci , et Venetae reipublicae 
quacrelas dirigit, quod nondum ex - 
pulcrint ab ecclesia s. Georgei schisma - 
ticurn Episcopum, ilerumque hortallir, 
ut catholicae religioni consulant, ncque 
sinant , apostolicam Sederli ad suam in • 
terponendam auctoritalem compelli. 
Ambo questi brevi si trovauo pure nel 
citato Bull, de Propaganda fide , t. 4 > 
p. 72 e 8i. Imporo dalle Notizie Stati¬ 
stiche delle Missioni di tutto il mondo 
dipendenti dalla s. congregazione de 
Propaganda fide, co’suoi tipi impresse 
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nel t844- Che nel secolo XV occupate 
il.ili’armi ottomane la capitale dell* im¬ 
pero d’oriente, non che le provincie vi¬ 
cine a quella, ne’primi del secolo seguen¬ 
te Seliin I invase anche l’Epiro e il Pelo¬ 
ponneso. I popoli abbattuti e oppressi, 
fecero risolvere molti di loro ad abban¬ 
donare beni, case, chiese, patria, fuggen¬ 
do in molli porti d’Italia, dove furono 
accolti con cristiana carità. Le città di 
Venezia, Ancona, Livorno, anzi la Corsi¬ 
ca, la Toscana, le due Sicilie ne furono 
ingombre, non essendo minore d’ un 
100,000 greci il numero di quelli che 
cercarono un asilo in Italia. Forse d’un 
tanto numero oggi non esiste la meta, 
perchè tante famiglie si estinsero, perchè 
molli emigrarono, perchè molti passaro¬ 
no al rito latino. In quanto a’greci della 
città di Venezia basii dare di loro un 
cenno col dire, che vi giunsero mendici 
( veramente non tulli, poiché tra loro e- 
ranvi de’mercanli e altre persone qualifi¬ 
cate cui riuscì salvare qualche cosa nel¬ 
l’emigrazione), vi furono accolti, vi ot¬ 
tennero sicurezza e protezione.* I Papi 
loro diedero (cioè permisero redifìcazio* 
ne) la chiesa nazionale di s. Giorgio, l’in¬ 
dipendenza dall* ordinario, la facoltà di 
scegliersi un parroco, che loro ammi¬ 
nistrasse i sagramenti nel proprio rito. 
» Non furono essi d’animo ben fatto e gra¬ 
to a tanti henefìcii. Basti il dire, che chia¬ 
marono dal Levante un vescovo scisma¬ 
tico, che di loro prendesse il regime, e 
ciò avvenne da quasi due secoli in qua 
(questa proposizione è inesatta, secondo 
la storia riportata). De’greci stanziati 
in Venezia da uua lunga serie di anni 
più non si trova fatta menzione, la qual 
cosa fa supporre, che più non vi esistano, 
o che siano altrove emigrati, o che si sia¬ 
no dichiarali scismatici. E* certo che nel 
1 780 vi fu eletto da essi, e dovea esservi 
istallato, un arcivescovo scismatico di 
Zante ad istanza d’un tal Papasso venu¬ 
to da Pietroburgo, in quella chiesa me¬ 
desima che aveauo ricevuto da’Papi (al- 
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Ira inesattezza), quando i detti greci vi 
approdarono dal Levante/’ Ritornando 
ni Corner, m’istruisce che contiguo alia 
chiesa di s. Giorgio fu eretto per pio le¬ 
gato di Tommaso Flangini mercante di 
Lorfu, morto nel 1648, un collegio per 
l'educazione di giovani greci, avendovi il 
pio fondatore desti nate sufficienti rendite 
per il loro alimento, e per la mercede di 
due maestri. Per la redenzione pure degli 
schiavi greci e per la collocazione in ma¬ 
liimonio di vergini della stessa nazione, 
assegnò il pietoso testatore ricchi annui 
legati, e comandò che i sacerdoti greci 
dovessero ogni anno nel giorno festi¬ 
vo di s. Atanasio portarsi alia chiesa di 
s. Croce della Giudecca per venerarvi il 
corpo del s. Patriarca, che ivi riposa, e 
cantarvi solennemente i vesperi secondo 
il rito della chiesa orientale. Nel locale 
vi è una biblioteca, con parecchi codici 
greci. Dice il Meschini : La chiesa de’ 
greci architettata dal Sansovino ( do- 
vea dire da Sante Lombardo), con ele¬ 
ganza, ricchezza e solidità, ha contiguo il 
collegio greco, detto Flangini dal cogno¬ 
me del suo istitutore. E il Dizionario 
geografico veneto aggiunge, essere se¬ 
condo il rito greco, con ornatissima por¬ 
la dorica, tanto di dentro che di fuori 
la fregiano alcuni buoni musaici. Il eh. 
Antonio Dicdo della chiesa di s. Gior¬ 
gio pubblicò illustrate 6 tavole nella 
classica opera Le Fabbriche di Vene¬ 
zia. Ripete, erroneamente, al Sansovi¬ 
no l'elogio del Temaoza: Pare piutto¬ 
sto architettata da un greco che da un 
latino artefice. Questi n'ebbe l'incarico 
nel i 53 z. La pianta presenta un lungo 
rettangolo cinto da grossa muraglia, ed 
avente nel centro l'elegantissima cupola, 
la quale divide il tempio in 3 comparti, 
correggendone la lunghezza. Se essa ap¬ 
parisce nel mezzo dell'edifìzio veduta al 
di fuori, tale non risulta al di dentro, 
per le 3 cappelle di fronte cavate dal 
corpo della chiesa, che rendono disegna¬ 
li fra loro i lati (iaucheggianti la cupo- 
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la con iscansnbile difetto d’euritmia. En¬ 
tro al i.° ingresso s’incontra un vestibo¬ 
lo, che sostiene una tribuna a cui simon¬ 
ia per due scalette l’uno dirimpetto al¬ 
l’altra, le quali precedono il detto vesti¬ 
bolo. Vi si raccolgono le donne per la ‘ 
recita di loro pieci. Le pareti de’ due 
lati maggiori vengono sontuosamente de¬ 
corate daU’ornatissime finestre e da al¬ 
cuni quadri co101 iti disposti ne’campi 
intermedii. Magnifica è la facciata prin¬ 
cipale, composta di 3 ordini, e te pila¬ 
strate di ciascuno vi figurano vantaggio¬ 
samente : superba è la porta, nobilissi¬ 
me le nicchie, non senza ridondanza 
d’ ornamenti. Legano a meraviglia col 
prospetto principale i due di fianco, in 
cui regna una bella semplicità unita a 
molta ricchezza, con piacevole sensazio¬ 
ne pegli oggetti che tanto piò vi trion¬ 
fano. Tutta la fabbrica è murata di pie¬ 
tra d’Istria, e sembra piuttosto un orna¬ 
tissimo castello che un tempio. In tal 
produzione Sansovino (Lombardo) su¬ 
però se stesso, toccò l’apice della venu¬ 
stà, l’esecuzione essendo d’una rara bel¬ 
lezza. 

1 o. Oratorio della ss. Trinità, detto 
Setto la Maggiore, sulle Zattere. Tale 
scuola già era de 1 confratelli delle scuole 
della Dottrina cristiana sparse nelle va¬ 
rie chiese di Veuezia. 

§ XIV. Escursione per Venezia e sue 
vie pubbliche. Descrizione del Canal 
Grande, delle Dogane, del Ponte di 
Rialto e sue Fabbriche ; de Fonda¬ 
chi de* Tedeschi e de ’ Turchi: de* 
principali passeggi e Giardini pub¬ 
blici ; dell ’ Arsenale ; dc% maggio¬ 
ri alberghi ; del Ghetto; delle prin¬ 
cipali strade; de* palazzi Corner, 
Cantorini dagli Scrigni,Pisani,Spi¬ 
nelli-Comari, Grimani a s. Luca, 
Farsetti ora residenza del Munici¬ 
pio,Camerlenghi, Cà d* Oro, Corner 
della Regina, Vcndramiti - Caler gì 
ora della duchessa di Bcrry, Sa- 
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vorguano ora del duca di Modena , 
Mocenigo - Cornaro 9 Trcvisan-Cap- 
pello , Grimo ni a s, Maria Formosa , 
Contarini a s, Luca t e Zanobrio. 2 Vo- 
tizie di circa altri sessanta palazzi. 
Raccolte e collezioni di pitture , mi/- 
fwre, antichità, libri e stampe, odier¬ 
ne e non più esistenti. Ricordi di chie • 
-re, pubblici uffizi e stabilimenti al¬ 
trove descritti. 

y. Condotto in gondola o a piedi per 
mano dall’ articolo Venezia del reputa- 
fissimo Nuovo Dizionario geografico - 
storico ivi impresso; fiancheggiato dal 
Moschini colla Nuova Guida per Vene • 
zia s e dall* opera Le Fabbriche e i Mo¬ 
numenti cospicui di Venezia , non che 
da altri che nominerò alla sua volta, 
intraprendo l’escursione per la mera¬ 
vigliosa città. Di quando in quando mi 
fermerò alquanto a descrivere piò o 
meno in breve, quanto ancora mi re¬ 
sta a dire del suo pii* splendido mate¬ 
riale e formale. Mi è noto senza cono¬ 
scerlo un libro del p. Cornnelli cosmo¬ 
grafo della repubblica intitolato; Guida 
de * forestieri per passeggiare la città 
di Venezia in gondola e per terra . Ri¬ 
corderò, secondo la posizione topografi¬ 
co, una buona parte dell’imponente com¬ 
plesso del già descritto ne’ precedenti e 
propri §§, che per l’ordine numerico 
agevole n’è il riscontro. DUsi nel princi¬ 
pio di quest’ articolo che Venezia è for¬ 
mata da 120 isolette (cui fan corona l’iso¬ 
le della Laguna,delle quali ragiono nel § 
XV 1 II) disgiunte da infiniti canali e in¬ 
sieme unite da 4o8 ponti circa, per cui le 
strade principali sono gli stessi canali col¬ 
le loro tortuosità ; onde non potendosi 
descrivere regolarmeute, a darne un’ i- 
dea cooviene balzar da un luogo all’ al¬ 
tro dove ne chiamano gli oggetti più 
ragguardevoli e di maggior importanza. 
Notai eziandio che tali isolette si divi¬ 
dono io due grandi gruppi, denominali 
fU qua dell* acqua, e dì là dell* acqua 9 
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e civilmente In 6 parli o sestieri. Da 
principio le strade non si chiamarono 
cali o calli e rughe , ma bensì funda * 
mentum , ch’equivale appunto a quella 
via, la quale stendendosi fra il canale e le 
case dicesi anche presentemente fonda¬ 
menta. Nell' infanzia di Venezia le sue 
strade di tratto in tratto avea dirimpet¬ 
to all’ abitazione il junctorio , cioè il Ino- 
go dello sbarco, venendo qnesto nome 
da fungere , che nel latino de’bassi tem¬ 
pi suonava arrivare . Attaccata poi al 
junctorio stava la gradata , ed era una 
specie di scala con gradini di legno, per 
cui nelle basse maree dalla barca si mon¬ 
tava in terra, di maniera che il juncto¬ 
rio e la gradata formavano uniti quel¬ 
la costruttura,chepiù brevemente e con 
un solo vocabolo appellasi oggidì riva. 
Nè più lusso vi aveva ne’ ponti; spessi 
di necessità, perchè servivano a congiun¬ 
gere un’ isoletta con l’altra, erano però 
di legno, rozzi totalmente, piani e con 
breve arco, addossata essendo a' convi¬ 
cini la cura del loro mantenimento. In¬ 
cominciarono alcune strade ad avere un 
pavimento di mattoni posti in piano ed 
in taglio alla metà del XIII secolo; mol¬ 
to più tardi, cioè alla fine del XV, fu¬ 
rono fabbricati alcuni ponti di pietra; 
ma veramente non si videro le strade 
tutte selciate di macigni, nè fatti i ponti 
di pietra se non nel XVII secolo, e ad 
onta di questo, Venezia avea progressi¬ 
vamente prosperato,ed erasi ingrandita. 
Attendevasi quindi, oltre che ad ammat¬ 
tonare alcune vie, le quali per esser le 
prime selciate conservarono il nomedi 
Salizzada 9 e ad interrare specialmente 
le piscine, poiché per 1’ aumentato po¬ 
polo era divenuto meno il terreno, ser¬ 
bando però sempre le piscine I’ antica 
loro denominazione; e case e fondachi e 
botteghe a dismisura fabbricandosi in¬ 
tanto, ed abbreviandosi per questo ognor 
più lo spazio, venoero a formarsi a poco 
a poco quell’ infinite strade, più giusta - 
sta mente viottoli, che si chiamarono vale 
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e ca lesele. Quando la strada alquanto si 
allargava, ed affianchi avea degli ordini 
Itioglii di botteghe, con voce barbaro e 
derivante dalla gallica rtte, diceva» ru¬ 
ga. Moltiplicate e rese anguste le strade, 
anche pel narrato superiormente, richia¬ 
marono il provvedimento dell'illumina¬ 
zione notturna, di che pure nel § XVI, 
n. i. Da tali picqolisentieri,affacciandosi 
degli ompii spazii, eli* erano gli antichi 
campi erbiferi, giù pascoli di bovi e di 
fecondissime pecore, furono delti campi 
e piazze. Approdando dunque alia Piaz • 
zclta di s. Marco , che forma un brac¬ 
cio e si unisce alla vasta piazza omoni¬ 
ma, sembra che pe aprano l'ingresso 
due colossali Colonne , tutto nel §1 de¬ 
scritto. S’incontra alla destra il sontuoso 
e pubblico Palazzo Duca le, U\ Biblioteca 
Marciana e suo Museo. Alla sinistra «i 
elevano gli edilìzi della Zecca e della 
Biblioteca vecchia. Di tutto ne’ ()§ Il e 
HI ragionai. Passando alla Piazza mag¬ 
giore di s. Marco , trovasi cinta di ma¬ 
gnifici edilìzi : tali sono il Campanile e 
|a Loggia che gli sta a* piedi, i Pili pe * 
Stendardi , le Proc arati e Nuove ora Pa¬ 
lazzo Regio , le Procurale Vecchie , la 
Torre dell J Orologio , la facciata della 
soppresso chiesa di s. Basso . Nel J 1 V di 
ciascuno tenni proposito. In sì incante¬ 
vole piazza, punto centrale della città 
per la frequenza della moltitudine, però 
primeggia la Basilica Patriarcale di s. 
Marco Evangelista, complesso di mera¬ 
viglie, col contiguo Tesoro di s, Marco, 
Impiegai i §§ V e VI trattandone. Stac¬ 
candosi dalla Piazza di s. Marco, non del 
tutto se ne abbia rammarico, poiché 
vuoisi passare in altro campo non meno 
copioso d’ edifizi sorprendenti, e alcuni 
contenenti oggetti rari e preziosi, il Ca • 
nal Grande o Maggiore, E' questo per 
Venezia la sua via maggiore, il nobile 
suo Corso, dove tutti amano aver alber¬ 
go, dove tutti corrono a pascere la vista 
delle piti singolari ed eccellenti opere del- 
) architettura. Il eh. Quadri diedesu quev 
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sto canale un'opera apposita, accom¬ 
pagnata da 6o tavole intagliate in rame, 
e fu buon consiglio, che gli oggetti sulle 
sue sponde schierati meritavano un’at¬ 
tenzione tutta particolare. A partire dalla 
Piazzetta di s. Marco, imboccasi il Ca¬ 
nal grande, volgarmente chiamato Ca¬ 
nal a zzo 3 tra la punta della Dogana e 
l'antica Accademia di-pittura, poi resi¬ 
denza della Sanità marittima, prossima 
a' giardini del Palazzo Regio, e segui¬ 
tando a percorrerlo in tal direzione, vie¬ 
ne ad aitifjzialiiiente formarsi una sini¬ 
stra del cariale dalla parte di quella, ed 
una destra dalla parte di questi, che gio¬ 
veranno a descriverlo. La sua lunghezza 
a sinistra è di circa metri 3,8oo, a destra 
di metri circa 3,700, cosicché prendendo 
il suo corso mediano, ha di lunghezza 
circa metri 3,75o. Varia d'assai n'é la 
larghezza, la (piale presso il ponte di Rial¬ 
to si limita a circa metri 4°. e ne' siti 
piu anipii estendesi a metri 70. Giraio 
a barca scoperta olFre uno spettacolo del 
tutto nuovo e sorprendente. Meritano ri¬ 
cordarsi i luoghi principali. A sinistra 
dunque principia il Canalazzo collaDogrt- 
nada Mare, solido e magnifico edilìzio, 
tutto coperto di risentito bugnato, con 
molto effetto adattato al sito che occupa, 
per opera dell'arcbiletto Giuseppe Berto¬ 
ni che I' eresse nel 1676. L'adorna uq 
bell' ordine dorico, e l’incorona un glo¬ 
bograndioso di metallo dorato sostenuto 
da due Atlanti, cui sovrasta il simulacro 
della volubile Fortuna, che si aggira a se¬ 
conda del vento predominante. Annessi 
sono grandiosi magazzini per la conserva¬ 
zione del sale (del quale riparlo in fine del 
o.o 3 del § XVIli), eretti questi nel XIV 
secolo. Sentenzia Moschini: fabbrica che 
se mantiene il gusto del tristo tempo che 
fu fatta, é tuttavia da lodare poiché p'è 
pittoresco l’effetto da qualunque parte 
si osservi. Io fatti è compresa tra Le 
Fabbriche di Venezia % colla tavola del 
prospetto e le illustrazioni de'chiorissimi 
Selva e Zaoolto. Questa dogana da vari 
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«punii quivi esìsteva, i cui fondamenti e 
il**' magatami cominciarono a costruirsi 
nel gennaio i3i 3, quando si nobilitò e 
abbellì coll* odierno edifizio. Sopra le 3 
logge nel mezzo sorge il dado a guisa di 
Im re, sul cui Bilico sono gli Atlanti, e nel¬ 
lo cima de* 4 nugoli della torre doveansi 
collocare 4 statue di deità n mostri ma¬ 
rini o Tritoni, per indicare eli* è la Do¬ 
gana da mare. Tonto i due Atlanti che 

10 statua della Fortuna, si eseguirono 
dal cov. Bernardo Falconi. Quasi dirim¬ 
petto a destra «lei canale, giace un mae¬ 
stoso palazzo dello stile del medio evo, 
spettante alla famiglia Giustiniani, ed 
tu a granile albergo dell* Europa. Tor¬ 
nando sulla sinistra, si vede il magnifi¬ 
co tempio di s. Maria della Salute , di 
cm nel § X, n. 65 , al presente del semi¬ 
nino patriarcale, che occupa il contiguo 
nobile edilizio. Incontratisi quindi aliti 
destra del canale, il palazzo Barozzi, ora 
Treves, architettato dal Longhena, poi 

11 bellissimo palazzo Contarmi Fasan; 
indi quello dei Fini, d* architettura di 
Andrea Tremignon. Quindi il giù Pa¬ 
lazzo Corner della Cà grande , a s. 
Maurizio, grande, ricco, magnifico ed 
elegante, eretto nell* anno i 53 a, dal- 
1 * architetto Jacopo Sansovino, colla fac¬ 
ciata in 3 ordini, dorico bugnato, ionico 
e composito. Per capacità, ricchezza di 
pietra, struttura e simmetria, è uno de* 
migliori della città. Di presente serve di 
residenza all*i. r. Luogotenenza, essendo 
stata traslocata nel palazzo Loredan, co¬ 
me dirò nel n. 6 del presente §, la regia 
Delegazione provinciale che vi avea stan¬ 
za. Nientemeno che Le Fabbriche di 
Fenezia offrono 9 tavole di questo gi¬ 
gantesco palazzo Cornal o sul Canal gran¬ 
de, con I* illustrazione del Diedo. Questi 
lo qualifica una delle 4 più sontuose moli 
di privata proprietà che adornano que¬ 
sto canale, e una fabbrica che primeggi» 
ira le più signorili che sorgono sulle ve¬ 
nete acque, magnifica nell'insieme, no¬ 
bile nelle parti, fatta innalzare da Gior- 
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gio Cornare figlio di Jacopo procurato¬ 
re di s. Marco con un*aria di maestà e 
grandezza da colpire chiunque, e farsi 
pienamente perdonare le imperfezioni da 
lui rilevate. Inoltre rimarca il simmetri¬ 
co atrio: h comodità, che consiste nella 
savia e giudiziosa applicazione de’ luo¬ 
ghi pe* vari usi dell’amplissimo palazzo, 
destinato alla residenza d’ttna veramente 
nobile e cospicua famiglia; la pianta mo¬ 
dello, lo spiccato grandioso ; I* elegan¬ 
tissima nicchia che elevasi sulla cisterna 
in faccia all’ ingresso d'acqua, la statua, 
la vasca. In breve: è questa un* ope¬ 
ra nltestatrice non meno il raro talento 
dell* architetto, che il genio signorile del- 
P illustre suo fondatore. Nel 1817 uno 
spaventoso incendio minacciò la quasi to¬ 
ta le distruzione di si superbo edilizio.Non 
si potè impedire il saccheggio e il gua¬ 
sto delle più preziose suppellettili, conse¬ 
guenza quasi inevitabile di simili luttuo¬ 
se sciagure. Mercè le provvide cure del 
governo, animate dalla sollecitudine del 
governatore conte di Gocss, non resta 
traccia dell’ infortunio. Più innanzi tro¬ 
vasi il palazzo Cavalli, d’architettura del 
medio evo. In faccia a questi sulla sini¬ 
stra viene prima il magnifico palazzo 
Dario, incrostato di fini marmi e con bei 
profili nella cornice,d'un’architettura del¬ 
la maniera e dell'epoca de* Lombardi, 
che mostra il gusto de’terapi vicini al ri¬ 
sorgimento dell’ architettura migliore. 
Segue il palazzo pur magnifico Venier, 
la cui famiglia soltanto I*incominciò col 
basamento; indi il palazzo Da Mula. 
Posata il palazzo Angarani o Manzo¬ 
ni, crfe si avvicina al gusto del palaz¬ 
zo Dario, fa strada all* éiccadetnia del - 
le Belle Arti % di cui nel § X, n. 11, 
già scuola grande della Carità e mona¬ 
stero de* canonici regolari di s. Agostino. 
A questo punto fu eretto ora un ponte 
di ferro che traversa il canale dal cam¬ 
po di s. Vitale a quello della Cantò. 
Continuando a percorrere il Canal mag¬ 
giore, poco più innanzi di tal regia Ac- 
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endemia e sulla destra sorge il palazzo 
Giustiniani Loliu architettato da Leu* 
ghena, soggiorno già del medico illusile 
e letterato Francesco Aglietti, ed ove 
formò uuu raccolta d’ elette stampe anti¬ 
che e moderne, d'originali disegni d’insi¬ 
gni maestri, e di libri ben a lui conve¬ 
nienti. Dello stesso Longhena è il palaz¬ 
zo bezzo ni co di gran mole, colla facciata 
in 3 ordini, V ultimo aggiunto dall’altro 
architetto Giorgio Massari Questo edi¬ 
lizio s’incontra alla sinistra subito dopo il 
Palazzo Contar ini dagli Scrigni , a’ >s. 
Gervasio eProtasio,cliesi tieue architetta¬ 
to daIloScamozziin 3 ordini anche quoto, 
rustico, ionico, corintio, edilizio di molla 
eleganza, di forma ben composta e rego¬ 
lare. Le Fabbriche di Venezia ne pub¬ 
blicarono il prospetto, colle dichiarazioni 
del Diedo, cioè che la maestà e relegatila 
vi spiccano egualmente. 11 pianterreno 
offre cercaria di singolarità che io toglie 
dal comune e v’ imprime uu misto di 
leggiadria e robustezza. Pegli altri pregi 
che (lesel i ve, couclude che questo palaz¬ 
zo non solo può sostenere il confronto de’ 
tanti bellissimi che si specchiano iu que- 
st’accjue, ma ha ancora un giusto diruto 
alla primazia. 11 palazzo Grassi, ora del 
Lai oue de'Sma, alla destra, presso s. Sa¬ 
muele,è disegno delMossari.Fu compreso 
anche questo ueila terza edizione della 
piu volle citata opera delle Vcnete Fab • 
Uriche , iu due luvole, illustrate dal eh. 
Zauotlo. Col la Nuovissima Guida di que- 
sti aggiungerò. In tre ordini, rustico, io¬ 
nico e coriulio, è grandioso nelle pio- 
porzioni, noo che magnifico. L’ interno 
vestibolo è maestoso per colonne, per 
poggiuoli, ed altri ornamenti nobilissimi. 
La scala presenta una sceua incantevole, 
per ogni maniera di ornamenti figurali 
ed ornamentali, con pitture e sculture. 
La distribuzione de* piani, il lusso de’fie- 
gi e lo sfarzo de’ materiali, spirauo ila 
ogni parte magnificenza. Viene poi dalla 
stessa parte il palazzo AIoro-Lin, archi¬ 
tettura di Sebastiano Mazzoni fiorenti- 
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no, colla facciata in 4 ordini. Prospetta¬ 
no a questi, 2 palazzi d’architettura del 
medio evo spellanti alla famiglia Giusti¬ 
niani, e vi fa seguito il Palazzo Fosca- . 
r/.Tale edilìzio di sterminata mole, gran¬ 
dioso e di architettura detta tedesca, 
fu mollo stimato e lodato dallo storico 
Sansovino con tale qualifica. Eretto sul 
decliuar del secolo XV, sembra opera 
di Mastro Bartolomeo, ed in esso sole¬ 
va la repubblica veneta albergare i so¬ 
vrani che visitavano la città. Imperoc¬ 
ché situato nel cantonale del rio di s. 
Pautaleone, scnopie nello svolgere del 
Canal grande, dalla sinistra (ìnoaRialto, 
dalla destra fino alla Carità. Laonde per 
la sua singolarità di posizione nel i 5 y 4 
fu scelto per così rara e nobil veduta a 
condegna abitazione del re di Francia 
Enrico 111 . Le Fabbriche di Venezia ue 
presentano la facciata, colla descrizione 
dei celebre Cicognara. Lo dice magnifi¬ 
co e già de’Giusliniani,da’quali nel 1 4*8 
1 ’ acquistò il senato, che ne fece dono al 
marchese di Mantova; ma ritornato alla 
signoria, questa lo vendè al principe Fu-, 
scari. Mota, che la bellezza del luogo ove 
è posto, e la grandiosità della mole lo 
costituirono fra* piu insigni di Venezia; 
e lo surebbe forse ancora per alcuni se¬ 
coli, se, nido a’gofi e alle notturne strigi 
e vuoto d’ abitatori, uou fosse esposto a 
croliore piu per abbandono die per ve¬ 
tustà. L* aggiunto 3 .° ordine nobile, lo 
fa superbatneule torreggiale sull’ altre 
fabbriche circostanti, per maestose che 
sieno. Si deve al Foscan, perchè non pa¬ 
resse piò della casaGtusliniani; della qua¬ 
le souo i ricordati vicini suoi palazzi con¬ 
simili nello stile, però piò bassi d’uri or¬ 
dine, coni’ era questo. Il Cicognara im¬ 
pugnò f abusivo nome di gotico o tede¬ 
sco dato a tulli gli edilìzi di vecchia da¬ 
ta, il cui stile non sia greco o romano. 
Sostiene che in Venezia appena multo 
tardi trapelò il gusto tedesco, dopoché 
era stato diffuso per tutta 1 ’ Italia piu 
nordico : ivi essere lutto di gusto onem 
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tuie, bizantino o arubo, e che nulla di 
assolutamente gotico si pub riconoscere 
a Venezia fuorché l’obusiva denomina¬ 
zione. Ristaili alo questo palazzo nell 847 
destina vasi dal municipio a sede delle 
Scuole tecniche ; ina sorvenuto il malau¬ 
gurato anno 1848, fu poscia destinato 
a caserma militare, a cui tutta via ser¬ 
ve. Piegando in questo punto il Ca¬ 
nal grande verso l'est, tiene pure alla 
sinistra il palazzo Dulbi, eretto in 3 or¬ 
dini dui!' architetto Alessandro Vitto¬ 
ria nell'mino l 58 a, edifizio magnifico e 
opera grandioso, se non che fa deside¬ 
rare alquanto maggiore castigatezza ue- 
gli ornamenti. Di qui i principi sole¬ 
vano vedere le regate. L' elegante edi¬ 
fizio, adorno di 3 ordini e di gentilissi¬ 
me sculture, che sta sulla destra del ca¬ 
nale appeua voltato, è il Palazzo Con • 
tarini a s. Samuele, Si avvicina alla 
maniera ((«'Lombardi, fors' anche dello 
scuola Bramantesca; di scompartimento 
ragionevole e coronato di frontespizio, 
mostro il risorgimento della bella archi- 
lettura. Nel rilevarne il Diedo i pregi, 
col prospetto presso Le Fabbriche di 
Venezia, ecco come si esprime. Siccome 
gli occhi hanno la loro musica, cosi an¬ 
che l'arcliiletturo ha la sua poesia; quiii- 
di somiglia questa fabbrica al genere epi¬ 
grammatico, poiché la leggiadria più die 
la magnificenza, e la grazia più che la 
ricchezza costituiscono il distintivo di 
questo edifizio, che senza fasto pur si 
raccomanda perla preziosità della mate¬ 
ria. L' opera appartiene a' buoni tempi 
dell* arte, se non per anco salita al pie¬ 
no meriggio, certo avunzata non poco 
oltre I' aurora, per sapersi cominciala 
circa il i 5 o 4 e terminata nel i 54 fi. Tor¬ 
nando alla sinistra, vedesi il palazzo 
Grimani di buona forma, che fu dato 
inciso come opera di Lodovico Lom¬ 
bardo. Poscia alla destra uno dietro l'al¬ 
tro 4 palazzi dello famiglia Mocenigo, 
ne’ quali sono buoui quadri, priineggiau- 
dovi il modello del celebre Paradiso di- 
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pihto dal Tintoretto nella sala massima 
del palazzo ducale; modello tanto più 
prezioso che di inano del grande artista, 
non patì, come il quadio, i danni della 
restaurazione. Così il Bullodato veneto 
Dizionario . Ma il eh. Moscióni nomina 
3 soli palazzi Mocenigo,dicendoli di buon 
diseguo; mentre II 4-°passò iu proprietà 
de’Cliarmet. Un altro poi ricorda presso 
s. Polo e già Cornaro, architettato con 
molto ingegno del Sanmicheli, che lo fe¬ 
ce apparire regolare ad onta di sua pianta 
irregolarissima. Dirimpetto alla sinistra 
del Cauolazzo é il Palazzo Pisani a s. 
Polo, d’ architettura della i. a metà del 
secolo XV, della maniera tedesca, iu 
principio del quale fu edificato, chean- 
liunziu vicino il rinascimento del buon 
gusto, l'epoca più vicina aU’ottimo; e con* 
sei 1 va va il celebratissimo quadro di Pao¬ 
lo Veronese rappreseti tante la Famiglia 
di Dario innauzi ad Alessandro Magno, 
uno de’più insigni resti del veneto splen¬ 
dore e dell’arie del pennello, il quale 
deplorabilmente per ucssuuo spirito di 
amor patrio, da chi meu doveva fu ora 
venduto e pns>ò nell’accademia di Lon¬ 
dra. Il Piazzetta dipinse in faccia al sud¬ 
detto, la Morte diDdrio.Cou due tavolerei 
prospetto e colle parli degli ornatici vede 
nella bell’opera, Le Fabbriche di Vene • 
zia, con degne parole del Cicoguara, che 
magistralmente tutto compendia. Nel pa- 
IazzoBarbarigochesusseguila,edha la fac¬ 
cia sul 1 iodi ». Polo,Irò va vasi sino ali 85 1 
una delle più scelte gallerie,soprattutto di 
tavole della scuola veneta; tra’preziosi 
quadri ve n’eruno delle 3 maniere di Ti¬ 
ziano, opere che gl’ iutelligenti uon era¬ 
no mai sazi di contemplare, le quali 
cose tulle passarono a Pietroburgo nel¬ 
la galleria imperiale : eravi ancora il 
gruppo d’learo e Dedalo, uno tra'primi 
parti del nascente genio di Canova, mo¬ 
dellato prima che di Veoezia andasse agli 
studi inRooia,la quale tosto divenne tea¬ 
tro di sua gloria. Iu faccia a questo è ilPa- 
lazzo Spinelli e già Comari\ molto eie* 
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gante, di finissimo gusto nello itile de 1 
Lombardi, chiede particolare silenzio* 
ne per alcune parli interne ordinale con 
molto gusto e leggiadria da Michele 
Saumicbieli, e cominciato da’Lombar¬ 
di al dire di Moschini. Con due tavo¬ 
le Le Fabbriche di Venezia ne fan¬ 
no godere il prospetto, porzione del¬ 
la pianta e lo sporcato, il tutto chiarito 
dal sapere di Diedo, aneli’ egli ritenen¬ 
done autore Pietro Lombardo, e la 
riforma interna, eli* è la più degna,di 
Sanmicliieli. Chiude il suo opiuomento: 
La saviezza, la regolarità, il buon gusto 
si danno mano in quest’opera, e si con¬ 
trastar! la lode. Viene poi alla sinistra il 
palazzo Gritnani a s. Polo, d'archileltura 
che s'avvicina alla moderna; poi quello 
de* Bernardo, d’insigne architettura ogi¬ 
vale, con ornamenti e capitelli bellissi¬ 
mi. Ed alla destra è il palazzo Martinen- 
go, che serba tuttavia alcuni resti di 
quelle meravigliose pitture del Porde¬ 
none, sì decantate dal Ridolfl. Quin¬ 
di sorge quel capolavoro di magnificen¬ 
za, ricchezza e sodezza del Palazzo Gri- 
numi a s. Luca y ed ora residenza e uffi¬ 
zio della direzione delle Regie Poste , ar¬ 
chitettato da Saumicheli con bellissima 
facciata in 3 ordini corinlii ; palazzo di 
grau mole, ove il suo autore é eziandio 
mirabile per le difficoltà che vi seppe su¬ 
perare nell* irregolarità del sito. Nulla di 
più frequente in una città siccome è Ve¬ 
nezia tagliata da tanti rivi, e rotta sì 
spesso da sentieri angusti e tortuosi ; e 
nulla ad un tempo di più sfavorevole per 
un architetto, obbligato a dare su d' un 
fondo e area di tal figura una nobile di¬ 
stribuzione. Avverte Moschini,dopo tuie 
eucomio, non è colpa di Santnicheii, rna 
dell'architetto che gli successe, il pesaule 
e mal graziato sopra ornato nel 3.° or¬ 
dine. Fabbriche di Venezia con 6 ta¬ 
vole, la desciizione e le dimostrazioni 
del Diedo, ne dierono contezza. L’illu¬ 
stratole chiama il palazzo superba mole 
che signoreggia il Canale, e gigante fra 
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I* altre maestosamente si sublima. Ope¬ 
ra Snmniichelesca la dinota abbastanza 
Iti fierezza del carattere, la severità de* 
profili, e la nobile sprezza tura di certe 
regole divenute quasi per altri di conven¬ 
zione. Il seoatoreGirolamo Grimaui, pa¬ 
dre di Marino poi doge, commise quest’o¬ 
pera al principe fra gli architetti militari, 
ed uno de’più distinti celebrati fra’civili; 
il quale si accinse al grand’uopo, delle cir¬ 
costanze sconfortanti dell'Irregolare piau- 
ta, con quella fiducia che gl* inspirava il 
suo ingegno avvezzo a lottare ed a vin¬ 
cere con tantu gloria contro le più sca¬ 
brose imprese. S’industriò il valentuo¬ 
mo di configurare la pianta in modo 
che i luoghi principali riuscissero dilati 
eguali, e le irregolarità si perdessero mer¬ 
cè l'industria d’ artificioso e saggio ri* 
partimeiilo. Nobilissimo è l'atrio, che si 
presenta approdando alla magnifica ri¬ 
va : è diviso in 3 porticati du due file di 
doppie colonne, e ciascuna fila è com¬ 
posta di 3 inteicolmimi. Imponente la 
grandioso facciala sull' acqua, lu questo 
palazzo dunque sono tutti gli uffizi della 
direzione delle poste delle provincie ve¬ 
nete. 11 già direttore delle medesime il eh. 
cav. Antonio Federico Botte compilò e 
pubblicò nel 1 838 la bellissima Carta po¬ 
stale ed itineraria dell* Italia i dedicata 
al cav.M, Otto deOltenfeld supremo au¬ 
lico amministratore di Ile Poste in Vien¬ 
na . Altra più ricca, diligente ed elegante 
Carta postale ed itineraria d* Italia , 
dedicò all’imperatore d’ Austria Ferdi¬ 
nando I, re d'Ungheria, Boemia, Lom¬ 
bardia, Venezia, ec. Vi è pure la veduta 
del gran Pontesulla Veneta Laguna, pre¬ 
so dallo parte di Mestre; e il movimento 
generale de’paccheboli a vapore. L’auto¬ 
re defunto, già mio amorevole, graziosa¬ 
mente d'enlrambi mi fece dono. Anto¬ 
nio Lupis scrisse, Pallade su le Poste f 
Veuetia 1691. Nell'articolo Poste pon¬ 
tificie, o voi. LIV, p. 3 o 5 e 307,dissi che 
ne' primi del secolo XVI già eravj il pro¬ 
caccio di Venezia che portava le lettere 
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a Uomo. Indi s' introdusse in Venezia 
la compagnia de* corrieri bergamaschi 
per recare le lettere a Roma e viceversa, 
e gratis quelle del nunzio pontifìcio. Ma 
s. Pio V non volle permetterlo, il sueces- 
sore Gregorio Xlll raccordò nel 1572 
e poi lo revocò. Si tornò a dame lieeu- 
za, rivocata nel 1597. ludi Urbano Vili 
stabilì un corriere per portare da Roma 
a Venezia le lettere al nuuzio e prende¬ 
re le sue risposte, e quelle pure de’par- 
ticolari. Il predecessore Gregorio XV 
ad istaura dell* ambasciatore veneto So* 
ronzo avea concesso di poter tenere in 
Roma la propria posta gli ambasciatori 
della repubblica, il che durò sino al suo 
termine. Nondimeno continuando in Ro¬ 
ma ad agire la particolare posta di Ve¬ 
nezia, Pio VII non volle piò ammettere 
in Roma il corriere veneto per pruden* 
ziali ragioni, che riportai, e per le stesse 
fece cessare io Roma le altre poste stra¬ 
niere, d'altri diplomatici. Ma l'origine 
delle Poste in Venezia è antichissima. 
Leggo nel eh. Romauin, che spettava a* 
provveditori di Commi anche 1 ' ordina¬ 
mento delle postela cui istituzione in uiio 
stato tanto commerciante qual eia Vene¬ 
zia dove» di necessità introdursi prima che 
altrove; ed iu falli, menti e si ricordauo 
solo nel secolo XV in Francia e iiiGeriuu* 
>niu, trovasi già nel trattato con Lotario I 
dell' 84 o pattuita la sicurezza degli Epi¬ 
stolari j di piò trovasi forte cenno di 
poste regolari per conto pubblico nel di¬ 
vieto del doge Pietro Candiano IV del 
960 a’ mercanti veneziani di ricevere 
lettele per la Grecia dagli abitanti della 
Baviera e della Sassonia o d'altro luogo 
con grave danno e disonore della patria; 
in fine è certo che nel libro Cerberus ver¬ 
so la fìne delsecoloXIU sono nominati i 
Sopra illaidenti a ' Corrieri , che poi uel 
l 3 o 8 furono sottoposti a 'provveditori 
di Comun . Essi formarono piu tardi nel 
1490 una scuola o corporazione religio¬ 
sa dedicala a s. Caterina : erano in nu¬ 
mero di 4o, davano mallevarla di 200 
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ducati; porlnvauo l’insegna dis. Marco, 
il loro capo era obbligato a tenere uii<i 
vòlta o cancello a Rialto, secoodo l’li¬ 
sa n za antica ; erano tenuti a scrupolosa 
fedeltà ed esattezza nell* adempimento 
degli obblighi loro. Il palazzo Tiepido, 
ora d'altrui proprietà, iucontro a questo 
delle Poste, ed a sinistra del Canate, mal 
attribuito ol Palladio, è in vece d'archi- 
lettura sa uso v inesca in 3 ordini. Ivi e- 
ravi un museo molto stimato di statue, 
bassirilievi, iscrizioni antiche e altre cote 
pregievoli, ora disperso. Non è da la* 
cersi sulla destra il palazzo Martineo- 
go a s. Luca, di stile del decadiamolo 
del secolo XVII, già albergo del Leoue 
Bianco, gradilo a' forestieri per la sua 
situazione. Né il Palazzo Farsetti , nuo¬ 
vamente residenza della congregazione 
municipale, poiché temporanea fu quel¬ 
la nel palazzo ducale, e dove sulla gran¬ 
de scala si vedono due canestri o cestella 
di frutta, opere quasi infantili del Cano¬ 
va, il quale quivi apprese i primi rudi¬ 
menti dell'arte che l'immortalò, poichéi 
Farsetti benemeriti delle arti vi aveano 
aperto uno studio pe’pittori e scultori : di 
stile bizantino-lombardo,si attribuisce al 
secolo XI, componendosi il piauo nobile 
di colorine binate su cui girano archi di 
gusto arabo; le coloune poi dell'atrio 
hanno per basi capitelli coriutii rove¬ 
sciati, tolti eia edilizi romani de’bassi 
tempi. Neppure è da tacersi, nè il palaz¬ 
zo Loredon, ora grande albergo Hotel 
de la Ville; nè l* albergo dello Scudo 
di Francia, perchè fu già casa del cele¬ 
bre Enrico Dandolo doge di Venezia e 
conquistatore di Costantinopoli nel 1 zo 4 i 
e di stile bizantino-lombardo, con iscul- 
ture e marmi orientali ; nè il palazzo 
Bembo d' architettura del medio evo; 
né finalmente il palazzo Manin, lavo¬ 
rato in 3 ordini dal Sansovino, di cui 
conserva I* antica facciata verso il cana* 
le, e quindi risiaurato dall’architetto 
Selva. Quest’ultimo possiede copiosa bi¬ 
blioteca particolarmente ricca di libri 
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e fenili riguarda oli le cose palile ve¬ 
neziane. 

a. Alla sinistra del Canal grande Rin¬ 
contrano le Fabbriche Vecchie e Nuo *• 
ve di Rialto . Con 7 tavole Le Fabbriche 
di Venezia e la descrizione del celebre 
Selva, olirono la pianta dell* isola di 
Rialto, il prospetto delle fabbriche che 
girano intorno alla sue piazze e strade, 
la pianta e lo spaccato di s. Giovanni E- 
lemosinario, il prospetto maggiore e mi¬ 
nore del Palazzo de 9 Camerlenghi a* 
piedi del ponte di Rialto, la pianta del 
medesimo e la porta del prospetto dal lu¬ 
tò maggiore; per ultimo il profilo delle 
fabbriche delle Nuove sul Cauai grande 
medesimo, che traversato dal ponte di 
Rialto, da questo si cougiunge le due 
patti in cui è divisa la città. Dice pertan¬ 
to il Selva, l’isola di Rialto, la prima 
abitata fra le molte che ora costitui¬ 
scono la città di Venezia, la prima in cui 
da Malamocco fu trasferita la sede del 
principato, quella che per molli seco¬ 
li fu il centro della piazza, nel com¬ 
mercio, superiore a qualunque altra di 
Etiropa, è f isola contenente T esistenti 
indicate fabbriche. Quanto al nome di 
Rialto , osserva il Mulinelli, Del Costa - 
me Veneziano , non derivò dal fiumi- 
cello detto Praealtus> voce usata da’la- 
tini per indicare un fiume, che passa¬ 
va presso le circostanti isolette, ed era il 
Breuta, ma bensì per l’altezza delle spon¬ 
de o rive, da cui può veuire Rivalla, si 
dissero pure tutte quelle contrade e cir¬ 
condari conosciuti adesso col uome di 
Rialto propriaraente.L’isola è situata alla 
metà e nella maggior prominenza della 
linea che pei corre il gran Canale, dal suo 
ingresso all’uscita dalla città, io modo che 
co’due lati a levante ed a mezzodì fron¬ 
teggia esso canale, e ne’ due altri è cir¬ 
coscritta a tramontana dal rivo delie Bec¬ 
carie, ed a ponente da quello del Fonda¬ 
co della Farina. A dare un’idea dell’im¬ 
portanza di Rialto nel 1492, il Selva ri¬ 
porta la descrizione del Sabellico, di cui 
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scrivo un sunto. Tutto lo spazio lungo 
l’acqua, dalla riva di s. Silvestro lino a 
quella di s. Cagiano, di qua e di lù dal¬ 
la piegatura dei Canal grande, era co¬ 
perto di uavigli mercantili. Per scorrere 
il di lui margine, s’incontrava prima,do¬ 
po il detto rivo (ch’è quello del nomina¬ 
lo fondaco), la piazza del mercato delle 
Farine (il mercato uon più esiste, bensì 
il pubblico fondaco della farina . in cui 
non ha molti anni fu eretta uu’abitazio- 
ne. Di questi pubblici foudachi ve n era- 
no 6 nella città, uno per sestiere, e altri 
nelle principali isole dell’ Estuario , ne’ 
quali siuo al cader della repubblica il po¬ 
polo trovava la farina a limitato prezzo, 
sovente con perdila deU’erario). E incre¬ 
dibile il dire quanta abbondanza sempre 
in esso era di vettovaglie. Le fabbriche 
più elevate , tra il fondaco e il ponte, 
che di tutti è il più grande, erano occu¬ 
pate da'uiagislrali. lu queste fabbriche o 
dogana, si riscuotevano i dazi più ricchi 
della città, del vino e delle merci prove¬ 
nienti dal continente. Continuavano spes¬ 
se botteghe da olio, e di fianco il pubbli¬ 
co Carcere. Nelle vie trasversali stavano 
magazzini ripieni di merci, e cou laute 
droghe bastatiti per un decennio non so¬ 
lo ali llaiio, ma a tutta l'Europa. Dopo 
le Prigioni, era vi la piazza dove si prepa¬ 
ravano le trame di seta, d’argeulo e d'o¬ 
ro per la tessitura delle stotfe; a destra 
il magistrato pel dazio del sale, uella fron¬ 
te il Ginnasio. Tornali alla riva del Ca¬ 
nale, prima del ponte era vi il Portico 
per la vendita del ferro e altre merci, con 
molli magistrati urbani, e perciò tutta la 
riva dicevasi delFeiro,equell’opposta del 
Vino. Il ponte che visi appoggia, ripeto, è 
il più grande delia città e insieme il più 
frequentato, con andirivieni del popolo 
in folla in quasi tutte l’ore del giorno. 
Sorgevano dall’altra parte le pubbliche 
Fabbriche occupate da’civici magistrati; 
a destra il Portico sull’acqua, e dietro i 
nuovi edifizi, con a sinistra la primitiva 
chiesa di s. Jacopo. Diuauzì era uuu pub- 
ao 
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blica piazza nobilissima io cui si tratta¬ 
vano tutti gli affari mercantili della cit¬ 
tà} ansi si può dire del mondo, e senza 
clamori, ue’porlici essendo molti Banchi 
pronti a qualunque pagamento. Amplis¬ 
sime sale soprapposte a’due Portici, nel¬ 
la piò parte servi tono ad uso del Foro. 
Seguita altro portico meno elevato, ma 
assai lungo, con numerose botteghe pie¬ 
ne di panni. Nella sua fronte era il cele¬ 
bre quadrivio: sino a s. Giovanni Elemo¬ 
sinario ed a s. Apollinare spesse erano 
le officine facenti strepito; la via degli A- 
nelli colle botteghe in cui si lavoravano, 
veniva seguita da quella degli Argentie¬ 
ri con molti orefici doviziosi di preziose 
gemme, delle quali piò d'ogni altra co¬ 
sa si compiacevano i veneziani, e talvolta 
una donna portava due ricchi patrimoni 
in una sola mano. A destra del quadri¬ 
vio in mezzo a folle botteghe si passata 
alla piazza dell'Eibe, situata dietro quel¬ 
la di Rialto; da qui per la calle de'Pizzi- 
cagnoli si andata alla Pescheria, ambo 
prossime alla riva. 11 luogo dello Pesche¬ 
ria fu iti stabilito nell 322 , indi selciato 
e fondomeutato nel 1398 : quotidiana¬ 
mente vi si pol la il pesce da tutti i lidi e 
dal mare. E qui noterò, che la Cronaca 
di Milano pubblicala dal cav. Ignazio 
Cantò a’ 3 o luglio 1857, notifica il pre¬ 
mio di austriache lire 18oo, promesso dal- 
Pi. r. Istituto di Venezia pel i 5 marzo 
1859, all'autore di quello scritto che e- 
sporrà meglio il modo di rendere piò 
lucrose e produttrici le valli salse chiu¬ 
se da pesca del veneto Litorale (sia per 
esservi introdotti e allevati i pesciatelli 
con successo nelle valli salse chiuse del- 
l’Estuario senza danno delle specie che 
già vi sono; sia per insegnare la manie¬ 
re piò facile e opportuna d' operare la 
fecoudazione artificiale de’pesci e le cure 
necessarie dello sviluppo sinché divenga¬ 
no adulti; sio per esporre i melodi mi¬ 
gliori di moltiplicare i pesci e altri ani¬ 
mali marini utili, che ora vivono nell’ac¬ 
qua del vendo Litorale; sia per 1 ile vare v 
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l’impei fezioni della pescicullura nel Ve" 
neto, onde correggerle e sradicarle). Dal¬ 
la Pescheria lungo il Macello, si perve¬ 
niva al ponte di pietra ch’era appoggia¬ 
to al mercato delle Legna, confine delia 
regione. Avverte il Selva, non essere esa¬ 
gerata questa descrizione del Salicilico, *e 
si legge il Filiasi sull'antico commercio, 
sull'ai ti esulta marina de'veueziani.Men- 
tre la veneta repubblica sola resisteva 
alle forze contro essa unite, nella lega 
formidabile di Cambroy, in aumento di 
sue sventure nella notte de* 10 gennaio 
i5i3,si manifestò il fuoco, non senza so¬ 
spetto d’abhòminevole trama, nelle sun¬ 
nominate fabbriche. ITgagliardo vento 
dilatò le fiamme per modo, che distrus¬ 
sero gran parte delle sale, botteghe e ma¬ 
gazzini ov'erano rinserrati tanti preziosi 
effetti. Il senato coH'esempio della roma¬ 
na costanza, d’animo fermo e intrepido 
nel pazientare i mali, e prudente e saggio 
nell'epporvi opportuni provvedimenti,ri¬ 
conoscendo di somma importanza l'arre¬ 
nare il meno possibile l'affluenza di quel 
commercio dal quale n'era derivata la 
grandezza della repubblico, decreto l’e¬ 
rezione di nuovi edilizi, cominciando da' 
piò urgenti; per cui in 9 anni fu riedifi¬ 
calo con ordinata e magnifica forma ciò 
die il fuoco quasi in egual numero d'ore 
aveo consunto, come dinotano le varie 
iscrizioni disposte ne' loro prospetti. Il 
modello fu d'Antonio Scarpagni detto 
Scarpagnino , eccellente architetto del 
magistrato che presiedeva alle pubbliche 
fabbriche di a. Marco e di Rialto. U 
pianta dell'isola fa vedere la disposizione 
degli edilizi detti le Fabbriche di Rialto, 
ed anche Fabbriche Vecchie per distin¬ 
guerle dalle fabbriche poi erette e delie 
perciò Nuove. Sono esse fronleggiate di 
ampi e lunghi portici agli archi de’qu*" 
lì corrispondono altrettante botteghe eoa 
soprapposti mezzanini. I due piani supe¬ 
riori, che comprendono magazzini, mie 0 
gallerie e stanze tutte coperte da 
servivano a 1 vari usi dal Sabclliao deferì* 
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li, e grandiose e comode scale sono di¬ 
sposte ne’separati corpi. Non mancano 
di simmetria , nè spregevoli ne sono i 
profili delle parti decorative, dovendosi 
aver presente che quando si die 1 mano 
all’opera, Palladio non contava che ili.° 
lustro, ed il Sansovino non eresi ancora 
domiciliato in Venezia; ed inoltre, che in 
tan la estensione d’ uniformi edifizi, che 
nel loro contorno girano quasi 3 ooo pie¬ 
di, destinati principalmente od oggetti di 
commercio, non vi si richiedeva una son¬ 
tuosa decorazione, ma una decente sem¬ 
plicità della quale non mancano. Qui il 
Selva descrive la rifabbrica fatta dallo 
Scarpinino, della chiesa di s. Giovanni 
Elemosinano, restata preda delle fiam¬ 
me, della quale parlai nel § Vili, n. 58 . 
Presso le Fabbriche Vecchie è la pubbli¬ 
ca Erberia o mercato degli erbaggi, de’ 
frutti, e anche di fiori, portati con barche 
d'ogni genere quotidianamente dalle vi¬ 
cine isole e da’margini delle lagune, in 
sorprendente varietà e abbondanza. Con¬ 
temporaneamente alle ricordate fabbri¬ 
che dello Scalcagnino, si ricostruì a piè 
del ponte di Rialto, con regia magnifi¬ 
cenza , il pubblico Palazzo de Carnet 
letichi, condotto a fine nell 525 nel do- 
gado di Grétti, di cui sembra autore Gu¬ 
glielmo Bergamasco. Convien credere che 
il terreno a quel tempo fosse assai pre¬ 
zioso, perchè niente se ne voleva perde¬ 
re a maggior regolarità delle piazzeedei- 
le strade, o per la conveniente corrispon¬ 
denza a'contigui stabili, il che pub dedur¬ 
si anche dall’irregolare figura e colloca¬ 
mento di questo importante edifizio, co¬ 
struita di marmo istriano, con ornamen¬ 
ti di squisito e ben inteso lavoro. La sua 
sontuosa magnificenza può alquanto ve¬ 
lare i difetti d’euritmia e di simmetria. 
L t Fabbriche Nuove cominciate nel 1 55 a 
e terminate nel i 555 dal pubblico teso¬ 
ro col disegno di Jacopo Sansovino, pur 
a vantaggio e comodo del commercio, 
si estendono in lunghezza piedi 25 o, 
con 45 circa d'altezza, compartite in 3 
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ordini, rustico, dorico e ionico. Il 1.° com¬ 
prende 2 5 archi che formano un portico, 
dopo il quale la di lui altezza è divisa 
per botteghe e soprapposti mezzanini. 
Questo portico si unisce in una testata 
con quelli già memorati fabbricati da 
Scalcagnino; i due piani sono distribui¬ 
ti d’arabi i lati in camere separate da un 
corridoio nel mezzo. Ma in un edifizio 
tanto esteso e decoroso, benché eseguito 
il bugnato di due ordini in marmo d’I- 
stria, non corrispose la solidità. Laonde 
notò il Selva, che divenute le fabbriche 
dette Vecchie di Scarpagnino, e le deno¬ 
minate Nuove di Sansovino sul gran Ca¬ 
nale, di privata proprietà, furono ed era¬ 
no a suo tempo lasciate in tale abban¬ 
dono da fargli temere la sussistenza, per 
essersene demolita una porzione,se non 
si accorreva a ripararle. Che sieno esse 
rassettagli, n’è prova la parte contigua 
al ponte di Rialto di pubblica apparte¬ 
nenza, ridotta nel 1 838 ad uso di regio 
Demanio, ed ora più lo prova il largo ri- 
stauro, anzi la quasi totale riedificazione 
(diesi sta operando. Del pari fu assai bene 
riordinato dal pubblico tesoro il palazzo 
de’Cameidenghi. Inoltre il dotto Sei va,con 
osservazioni storico-artistiche corregge il 
Vasari, che mordace e forse ingannato 
dall’altrui asserzione, nella Vita difr. 
Giocondo volle far credere che questi a- 
vesse ideato un grandioso disegno per la 
rifabbrica di tutta V isola , seguito erro¬ 
neamente da Bottari, Marnila e altri, in¬ 
consideratamente, a discapito precipua¬ 
mente di Scarpagnino. E ciò io onta al 
presentimento dello stesso Vasari, che nel 
suo abbaglio dichiarò: Se gli scrittori del¬ 
le Storie vivessero qualche anno di più 
del concesso al corso della vita umana, 
avrebbero molto da aggiungere al da lo¬ 
ro scritto; poiché non è possibile, che un 
soloj per diligentissimo che sia , sappia 
a un tratte così appunto il vero, e in pic¬ 
co! tempo i particolari delle cose che scri¬ 
ve (applico a me pure il grave e giusto 
riflesso, appunto per esser solo nel con- 
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«epi mento e sviluppo di lutto questo mia 
ouera); così è chiaro, come il sole, che il 
lem.po, il quale si dice padre della veri¬ 
tà, va giornalmente scuoprendo agli stu¬ 
diosi cose nuove. Se potessi più oltre 
trattenermi in Rialto, dovendo parlare 
anche del celebre ponte, darei un cenno 
col Selva del disegno fatto da Palladio 
d’un ponte a 3 archi per una gran ca¬ 
pitale, probabilmente per quest’isola, ma 
non eseguibile nello spazio ove trovasi 
il presente, ch’è la comunicazione fra le 
due più nobili parti della città, Rialto e 
i. Marco, divise dal gran Canale, e dalle 
piazze di s. Jacopo e di s. Bartolomeo, 
congiunte nel sito più conveniente e co¬ 
modo, per essere nel punto medio e più 
ristretto di esso canale. Ne’primi tempi 
vi si tragittava con barche; circa il 14-00 
fu costruito un ponte di legno, nominato 
prima della Moneta, poi di Rialto; fin¬ 
che nel 1 588 si decretò d’ erigerlo in 
pietra, ed è a un solo arco, la cui este¬ 
sa mole e mirabile solidità fa scusare 
1 * ineleganza. Però riesce assai più im¬ 
ponente di qualunque a 3 archi, che in 
sì limitata situazione si fosse eretto. Tan¬ 
to narra il Selva. Ma il cav. Mulinelli, 
Annali Urbani , riferisce, che riuscendo 
incomodo il tragitto del maggior Canale, 
nei sito cii’é tra l’isola di Rialto e l’altra 
opposta di s. Bartolomeo, nelle barche!- 
1 t secale ì nel secolo XII (o nell 180 per 
opera dell'ingegnere Barattieri) ivi si co¬ 
struì un ponte sulle barche, il quale per 
j’antico pagamento dellesceqled’uu quar¬ 
ta roto o 4* ° di denaro, fu detto Pou/rdella 
Moneta e del Quartarolo. Eretto nel 
seguente secolo stabilmente di legno (nel 
1264 e su pali), rotto quindi più volte, 
ed a bella posta ne!i 3 ioda Boemondo 
Tiepolo per la 6ua congiura, fu rifatto 
nel i 45 >o levatoio nel mezzo con cancelli 
che si chiudevano a chiave e con botte¬ 
ghe a’Iati. Com'era il ponte di Rialto in 
legno, si può vedere nel Costume Pene- 
zianoy dello stesso Mulinelli, a p. 44* C a " 
duta nuovamente nel i 5 a 3 la metà del 
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ponte, con grave perdita delle preziose 
merci riposte nelle botteghe, fu stabilito 
di fabbricarlo di pietra, e che per magni¬ 
ficenza dovesse adeguare i tonti altri no¬ 
bilissimi editili che si specchiano in quel- 
l’acque placidissime. Il conte Cicognara 
nella laudata opera, Le Fabbriche di Pe- 
nezia ì illustra due tavole eli' esprimono 
il prospetto dell’arco del Ponte di Rialto } 
La sua pianta e parti più importanti. E- 
gli magistralmente dice. L’ utilità, la so¬ 
lidità, la maestà d v un edifìcio procura¬ 
rono alcuna volta un merito sì segnala¬ 
to all’architetto che n'è autore, do dover¬ 
gli perdonare il difetto di eleganza e di 
gusto, riguardando tutta la sua opera co¬ 
me ornamento cospicuo d’una città. Ta¬ 
le è il Ponte di Rialto in Venezia, co¬ 
minciato nel <589 (dovea dire 1 588 ), 
regnando il doge Cicogna, e compito io 
3 anni, come apparisce dall’ iscrizione. 
Ne fu architetto Antonio da Ponte, pe¬ 
rito nell'arte di costruire solidamente, 
e di assicurare alle fabbriche quella per¬ 
petuità che non §enz.a'stento può otte¬ 
nersi in Venezia, dove l’incertezza del 
suolo obbliga ad ingegnosi e dispendiosis¬ 
simi artificii ne’fondarnenti. Riunendo le 
due ricordate parti della città un ponte di 
legno, già e fin dal principio del secolo 
XVI diede il celebre fra Giocondo le pri¬ 
me idee di sostituirgli altro di pietra, ed 
il Buonarroti trovandosi in Venezia nel 
dogadudel Gritli ne abbozzò un disegno. 
Neli 5 z 3 caduta parte del ponte, venne 
allora decretato di murarne altro di pie* 
tra, senza però che ciò potesse effettuarsi 
per lungo corso di anni, fora* anche pe 
vari progetti falli da’più rinomali archi- 
letti d’Italia, come del discorso magnifi¬ 
co disegno di Palladio e da lui pubblica¬ 
to nel 1570. Dichiara il Cicognara, che 
tale opera avrebbe prodotto meraviglio¬ 
so elleno nel sito più frequentato d’ una 
stupenda città dominante che sorge mira¬ 
colosamente dall* acque. Anche lo Se* 
mozzi nella sua opera narra, che il Vi- 
guola e ilSausovino fecero disegni pel pou- 
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(e di Rialto, ed aggiugne d’aver egli pu¬ 
re immaginato due invenzioni, una io 3 
archi come il Palladiano, altra in un arco 
solo ; e l'una e l’altra brevemente descri¬ 
ve. Parlando di quesl’ullima, singolare è 
la sua maniera di esprimersi, volendo qua¬ 
si persuadere il lettore che il ponte attua¬ 
le fosse costruito di sua invenzione, salve 
alcune modificazioni; cioè risparmiando¬ 
si gli ornati e le statue nelle logge, per di¬ 
minuire le spese che la repubblica non 
poteva allora sostenere facilmente, essen¬ 
do impegnata co’nemici esterni in guer¬ 
re dispendiosissime, come può dedursi dal 
riferito dallo Scamozzi, lì cav. Mulinel¬ 
li chiama il disegno diPailadio il piu gran¬ 
dioso e il piò acconcio, e nota che la pre¬ 
ferenza data a quello di Da Ponte, forse 
deri vì> da singolare protezione verso di lui 
d’alcun patrizio, e non propriamente da 
economia, poiché col suo progetto si an¬ 
dava a spendere 2 5 o,ooo ducati. Final¬ 
mente a'9 giugno i 588 fra il suonar a 
gloria delle campane e lo strepito de’ma- 
stii o mortaretti si pose la i. a pietra con 
molta solennitàdal sagrestano della chie¬ 
sa di s. Jacopo di Rialto, cosparsa d’acqua 
benedetta. Dichiara inoltre il Cicognara : 
L’edifizio, sebbene maestosa mole, non 
presenta sveltezza e grazia ornamentale, 
prodncendo all’occhio disaggradevole ef¬ 
fetto, le botteghe che sono sul suo dorso 
ne’due lati decorate con pilastri a bugne, 
e l’ineleganti cornici sulle quali poggia il 
letto coperto di piombo; per cui un pon¬ 
te cosi magnifico deve solo la sua filma 
alla sua larghezza, alla grandiosa corda 
dell’arco, ed alla solidità e connessione 
delle pietre tagliate che lo compongono. 
Le fondamenta ed i fianchi dovettero cer¬ 
tamente essere robustissimi onde regge¬ 
re alla spinta d’ un arco sì imponente. 
Nei fondarsi le palafitte si rinfrancarono 
con opere solidissime a salvezza anche 
de’vicini editisi ,i quali sono presso che in 
contatto colia coscia del ponte , calman¬ 
dosi per tal modo ogni palpitazione in¬ 
torno a’ danni minacciati da questo co- 


V E N 3o 9 

losso. Le botteghe che ne dividono la su¬ 
perficie sono 24* 8e * per parte tanto al sa¬ 
lire che al discendere. Un cornicione ri¬ 
corre lungo i luti del ponte, e sorregge i 
balaustri che fanno sponda allestrade mi¬ 
nori. Sulle cosce dell’arco furono scolpiti 
da Agostino Rubini, l'Angelo e la Vergine 
Annunziata da una parte, e dall’altra 
i ss. Marco e Teodoro protettori della 
città sono lavori di Tiziano Aspetti. La 
luce dell’ arco è di metri 2770, la gros¬ 
sezza i,32, l’altezza o freccio dell’arco 7,5 
•ul pelo medio dell’acqua, la larghezza 
metri 22, to.Tre sono le strade,la piò lar¬ 
ga in mezzo alle botteghe, e tra queste e 
le nobili balaustrate o parapetti. Esse so¬ 
no unite da due archi con pilastri dorici. 
La via piò larga ha metri 6 , 54 ; le mi¬ 
nori e laterali metri 3,28 ; le botteghe 
4,70. Anche il cav. Mulinelli conviene 
che la gran mole non ha garbo e perfe¬ 
zione, però vi riconosce somma scienza 
meccanica adoperata nell’ innalzarla, in 
un terreno soffice e limaccioso, facendosi 
profondissime fondamenta senza che re¬ 
stassero sfiancatele fabbriche circostanti. 
Il terreno si cavò metri 5 , 33 , e nel fondo 
si fissarono 12 mila pali d’ olmo, 6 mila 
per parte, lunghi piedi io; e sopro quel 
battuto vi posero tavoloni di larice grossi 
un palmo, e fatto il suolo con bordonali 
pur di larice lunghi piedi 4 °- Il eh. Za- 
notto alla descrizione fece un’aggiunta, 
per dimostrare e sostenere Antonio da 
Ponte solo e vero autore del ponte di 
Rialto, perchè il cav. Scolari nel Com¬ 
mentario della vita e dell*operedi Sca - 
mozzi , a questi tentò d'ingegnarsi riven¬ 
dicarne l’invenzione , seguendo il da lui 
medesimo asserto nella sua opera di ar¬ 
chitettura ossia Videa dell*Architettura 
universale , stampata nel i 6 i 5 , p.2.‘, lib. 
8, c. 16, che notai piò sopra. InoltreilZa- 
notlo nella Nuovissima Guida di Vene» 
zia , ripetendo per architetto del ponte di 
Rialto Antonio do Ponte, non senza il 
consiglio del patrizio Gio. Alvise Boldò, 
e la conseguente sua assistenza, fa osscr- 
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vare che quantunque il eh. ab. Antonio 
Magrini colici udita elucubrazione (inti¬ 
tolala, Intorno al vero architetto del Pon¬ 
te di Rialto, Vicenza i 854 )» volle prova¬ 
re essere inventore del ponte il Boldù, 
egli non conviene a tale giudizio, uneu- 
dosi soltanto a quello che ne esclude au¬ 
tore lo Scamozzi. 11 prof. Romania nel¬ 
la Storia documentala di Fcnezia , cele¬ 
brando il dogado 88 .° di Pasquale Cico¬ 
gna, il cui nome si rese immortale per la 
costruzione del ponte (li Rialto in pietra, 
ragiona delle disposizioni per edificarlo 
e de'34 architetti che gareggiarono nel¬ 
l'Impresa, per cui non ha guari fu a lun¬ 
go disputato sul vero autore, altribuendo- 
• lo chi allo Scamozzi, e chi al Da Ponte, 
quindi aggiunge. Che da un passo notabi¬ 
lissimo, pel i.° notato dal eli. Giovanni 
Veludo vice-bibliotecario della Marcia¬ 
na, dell' Or adone infunere di P. Cicogna 
di Enea Piecolontiniaccademico veneto , 
Venezia 1597, si venne ad aggiungere il 
3 .° competitore Gio. Alvise Boldù. Con- 
elude,achi spetta l’onore dell'io venzione, 
sull’esecuzione riconoscendosi general¬ 
mente convenirsi il merito al Da Ponte, 
non esser da lui il giudicarlo, nè apparte 
nere alla sua storia; altri più esercitati e 
capaci ingegoi tuttora vi si affaticano, 
come i chiarissimi cov. Scolari, F. Za- 
notto e ab. Magrini, ond'è bene attende¬ 
re il risultaroento di loro studi e di loro 
indagini. Ora nell* Omnibus , periodico 
letterario di Venezia, a p. 3 oo, del cor¬ 
rente 1 858 » il cav. Scolari ci die’la sua 
lettera del 1settembre: Sull*architetto 
del Ponte di Rialto , al!illustre sig, r cav, 
Emanuele Cicogna, il Varrone delle co¬ 
se venete . In essa si conferma nell'opi¬ 
nione, che l’attuale ponte di Rialto è in¬ 
venzione dello Scamozzi, e per modello 
ed esecuzione lodevole merito del suo 
padrino Da Ponte, giacché lo Scamozzi 
sebbene avesse fatti i disegni del ponte 
ad un arco ed a tre arabi, e di quest'ul¬ 
timo anche il modello, premendogli e va¬ 
gheggiando fosse di preferenza approvato; 


ma sebbene il fu dal senato, con decreto 
che offre , nondimeno si volle eseguito 
l’altro. Il perchè indispettito, partì per 
Sabbionetta, lasciando al compadre Da 
Ponte il pregio di fare il modello e l’e¬ 
secuzione del ponte in discorso ad un ar¬ 
co solo, pur da lui proposto. Quindi con¬ 
futa una recentissima stampa avversaria, 
che porta per titolo ; Nota intorno t au¬ 
tore del Ponte di Rialto, la quale sostiene 
inventore ed esecutore di esso Antonio di 
Ponte, e sor vegliatore tecnico il Boldù. Il 


cav. Scolari basa le sue asserzioni altresì 
•opra l’altre lettere da lui pubblicate nel 
i 853 e nel i 857 ;noo che sulla propria 
traduzione del poemetto di Nussio Nussi, 
De Rivoalti Ponte , dall’ autore dedicato 
al doge Cicogna , ed in cui non si fa pa¬ 
rola del Boldù; ed eziandio in conseguen¬ 
za di altri studi da lui fatti, ed è perciò 
che nel Boldù riconosce soltanto il rela¬ 
tore al senato della fabbrica del ponte, 
per 1’ autorità del relativo documento 
esistente nell’archivio generale de’Frari, 
e non quanto pretese il Piccolomini» «* 
guito da altri, De laudibus Paschalisù 
coniae. Rimette poi la questione al »• 
pere e «Ila dottrina de’ lodati cav. Cico¬ 
gna, prof. Romanine prof. Mogrioi,spe¬ 
rando che quest’ultimo, come si è propo¬ 
sto, la svilupperà con particolari più c- 
satti e compendiosi, e senza togliere il me¬ 
rito dell’invenzione allo Scamozzi,eque!* 

10 pel modello ed esecuzione al Da Foote, 
come si legge nella storia esattissima che 
fece del ponte di Rialto, dal 1180 al 17691 

11 Gallicciolli nelle sue Memorie, lib.i,p- 
i 43 . Così nella cólta Venezia,i piùi»* 
gliati ingegni, con iscrupoiosa critica,dot¬ 
tamente si esercitano nell'illustrarei mo¬ 
numenti che la rendono cotanto famige¬ 
rata. In breve riepilogo col Moscioni le 
descritte fabbriche. Il Ponte di & 
pietra d’Istria, condotto in soli 3 anni ài 
Antonio da Ponte, non ammirabile ptf 
eleganza, lo è per solidità, e per la fp a 
luce del suo arco di veneti piedi 82. Q*J l 
intorno vi ha le così dette Fabbriche w 
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-£«'.itule rilievo per solidità,comodità, buo* 
oa limmelria, nobiltà e opportuna ma- 
giu licenza, architettate dallo Scarpngni- 
n o. Sono ampi e lunghi portici che qui gi¬ 
rano intorno le piazze e vie principali,con 
solai di sopra scompartiti in sale, stanze, 
gallerie,con grandiose e comode scale. Fu¬ 
rono e ancora lo divennero ad uso di ma* 
gislrati; e dice il Dizionario veneto, di re¬ 
sidenza al Magistrato camerale^ receote¬ 
mente vi fu trasferita («Contabilità centra* 
le), a* Tribunali di prima Istanza e di 
Commercio, e ad altri uffizi ancora. 1 1 loro 
giro è di circa 2000 piedi veneti.Questeso- 
no altra cosa che le Fabbriche Nuove sul 
maggior Canale, architettate dal Sansovi- 
no, ad uso della mercatura. Sono divise in 
3 ordini, di tale simmetria, che non può 
desiderarsi maggiore; ma pur troppo per 
varie prove mostrarono, che mancano 
della solidità. Presso il ponte sorge il rie* 
co e nobile Palazzo detto de Camerieri* 
ghi ora Regio tribunale d* Appello^ di 
pianta assai irregolare, e non pertanto as¬ 
sai ben compartita. Si crede opera di Gu¬ 
glielmo Bergamasco. I fregi de'capitelli 
verso il ponte souo di bizzarro disegnato¬ 
re. Osserva il Dizionario , essere il ponte 
di Rialto l'unico che sovrasti al Canal 
grande(ma poi fu eretto il summeutovato 
ponte di ferro, che attraversa il canale dal 
campo di s. Vitale al campo della Carità 
dalla parte opposta, e riesce opportuno a- 
gli abitanti del sestiere di Dorsoduro, ed 
altro ponte pure di ferro ora fu costruito 
sullo stesso canale dalla stazione della fer¬ 
rovia all’opposta fondameula di s. Simeo¬ 
ne piccolo), e con giunge i due gruppi 
principali d’isole che costituiscono Ve¬ 
nezia, dovendosi io tutti gli altri punti vai> 
car l'acqua in barca, al quale uopo sono, 
a brevi distanze determinate, stabiliti i 
così detti traghetti, serviti da numero 
fìsso di gondole preste ad ogni esigenza 
dei passeggio ri. Aggiunge esser impo¬ 
nente il ponte di Rialto veduto dall'ac¬ 
qua; ina non meno gradito riesce il pas¬ 
sarvi sopra, poi oliò [a moltitudine di chi 
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va e viene da una parte all’altra della 
città, il concorso alle botteghe che l’ador- 
oano, il subbuglio delle folte barche di 
sotto, la vista che porge amenissima da 
tutti i lati la sua piazza di mezzo, ne for¬ 
mano una scena di vita e di movimento 
veramente mirabile, questo pure essen¬ 
do uno de 1 centri del minuto traffico de* 
gli oggetti all'uso della vita necessari. 

3 . A destra del Canal grande è il Fon - 
daco de* Tede schi) ora Dogana e residen¬ 
za degli uffizi di Finanza. Le Fabbriche 
di Fenezia ci danno due tavole colla 
pianta generale, il prospetto e il taglio 
per lungo. 11 Selva, che ne fa la descri¬ 
zione artistica, narra. Sino da quando i 
veneziani provvedevano di droghe tutta 
rEuropa,molti tedeschi facevano soggior¬ 
no in Venezia u solo oggetto di tra (Beo, 
e divenendo questo ogaor piò esteso, la 
repubblica assegnò loro nel secolo XIII 
un casamento sul Canal grande, conti¬ 
guo al ponte di Rialto, ad uso di abita¬ 
zione, e per deposito si delle merci che 
qui acquistavano per trasportare altro¬ 
ve, che di quelle che in concambio pro¬ 
venivano di Germania. Questo edifìcio 
da quell' epoca s* incominciò a denomi¬ 
nare Fondaco de* Tedeschi . Nel febbra¬ 
io i 5 o 5 violento incendio lo ridusse in 
cenere, e premendo al senato d'allettare 
una nazione, che molto confluiva alla 
prosperità del suo commercio, decretò 
che fosse ricostruito in piò nobile, am¬ 
pia e regolare forma, il che ebbe effetto 
vivente il doge Leonardo Loredan. Au¬ 
tore della grandiosa mole fu il verone¬ 
se fra Giovanni Giocondo, anche insigne 
letterato, il i.° che portò la risorta ar¬ 
chitettura di là da' monti, chiamato in 
Francia da Luigi XII, che lo dichiarò 
suo architetto; e consultato dalla vene¬ 
ta repubblica io oggetti idraulici di som¬ 
ma importanza, venne da essa adopera¬ 
to nelle fortificazioni di Treviso. Il Sel¬ 
va prova che fra Giocondo fu il vero 
architetto del fondaco, non ostante che 
il Muschi ni lo rivendicò ed a ragioue 
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al suo degno autore Girolamo Toclesco» 
tenuta do prima opera di Pietro Lom¬ 
bardo. L* edilìzio isolato, è grave, sem¬ 
plice e solido, con 5 12 piedi di circon¬ 
ferenza ; avendo la fronte sul Canale con 
ampio atrio, al quale approdano le bar¬ 
elle per caricare o scaricare le merci. Il 
cortile è nel mezzo circondato da* porti¬ 
ci che mettono a’magàzzini destinati a 
custodia de* vari effetti. Nel lato sulla 
strado, che sbocca al tragitto detto del 
Doso, si trova l’unico ingresso da terra, 
decorato di magnifica porta. Ne ’3 piani 
superiori, a’quali si monta per due op¬ 
poste grandiose 'scale, girano gallerie 
dintorno ul cortile, e sono vi circa 200 
stanze compartite in abitazioni. Giorgio- 
ne fu il 1,° tra’veneti inventore di quel- 
Pegregio stile per cui le pitture comin¬ 
ciarono r con dolce violenza a rapire i 
cuori, e piacendo a Tiziano il bel mo¬ 
do di colorire del condiscepolo, divenne 
ad un tempo suo imitatore ed emulo; e 
furono le vaste pareti esterne di questo 
fondaco il campo in cui scese egli a com¬ 
battere coll’istesso esemplare, ed a supe¬ 
rarlo: ma poche tracce ora quivi si con¬ 
servano delle pitture a fresco da essi fat¬ 
te nelle due facciate principali. In Vene¬ 
zia contavnnsi molti fabbricali esterna¬ 
mente dipinti, come si ha dal Zanetti, 
Farie pitture a fresco de* principali 
maestri veneziani. Scorrendo per le piaz¬ 
ze e pe* canali ammiravano I’opere di 
Giorgione, di Tiziano, di Paolo, di Tin- 
torello e decloro seguaci, come ne* por¬ 
tici d’Atene si ammiravano quelle de* 
greci pittori. Dunque Venezia, anche 
nell*esterno era una pinacoteca, com’è 
un museo di architetture d’ogui epoca 
e di sculture. Nell’aggiunta, notifica il 
Znnotto, che ottenuto questo fabbricalo 
un recente 1 istauro, vennero demolite 
per tale occasione le due estreme torri- 
celle^ a queste si sostituirono le merla¬ 
ture, eguali all’altre esistenti. Però ven¬ 
ne alterato il disegno del prospetto. Inol¬ 
tre si perderono due iscririoui storiche, 
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e due figure di Giorgione, forse le piò 
conservate tra le superstiti. Innanzi di la¬ 
sciare questo edilizio, noterò col cav. Mu¬ 
linelli, che nel fondacoeravi l’abitazione 
d’uno de* Fugger d f Augusta, ricchissimi 
e opulenti commercianti, de’quali parlai 
in altri luoghi, con banco e quartiere 
meravigtioso, ove fu visitato da Enrico 
III re di Francia. Di recente la Cronaca 
di Milano del 1857, semestre 1p. 3 1, 
riportò in data di Venezia. Nella sezio¬ 
ne dell’accademia imperiale delle scien¬ 
ze in Vienna, il eh. Cesare Foucard, pro- 
fe^ore di paleografia a Venezia, lesse 
l’introduzione d’una pubblicazione che 
ha per titolo: Regesta e commento de*Ca¬ 
pitolari de* Fisdomini al Fondaco de 
Tedeschi a Venezia,Que* Visdomini era¬ 
no pubblici impiegati, che sorvegliavano 
e proteggevano il commercio de’tedeschi 
in Venezia. La loro attività ebbe luogo 
dal 1268, in cui fu creata quella dignità, 
sino alla fine del secolo XVI, ultima epo¬ 
ca, in cui sia stata fatta menzione di essi 
nel mss. Sono studi fondati su quel mss. 
che trovasi in possesso del cav. Cicogna,e 
permetteranno di approfondare la storia 
del commercio germanico in Venezia.—• 
Dopo il fondaco de’tedeschi viene il palaz¬ 
zo Civran, e in faccia ad essi alla sinistra, 
avanzandosi un tratto, sorge un lato della 
Fabbriche Vecchie e poi seguitano le 
Fabbriche Nuove, già descritte. Tornan¬ 
do alla destra è 1." il palazzo Sernagiotto 
costruito recentemente, e quindi segue 
quello Mangilli,ora Valmarana,architet¬ 
tura d’Antonio Visentini, e nel secolo de¬ 
corso riordinalo dal Selva: pel genio del 
defunto conte Benedetto Valmarana tro¬ 
vasi fornito con buona collezione d’ognt 
maniera dr suppellettile di lettere ed arti. 
Foi vengono il palazzo Michieli del Bru¬ 
sìi, così detto dall* incendio sofFerto nel 
1 774 i pel quale furono cagionate altera¬ 
zioni; quindi del Michieli dalle Colonne, 
nome preso dalle colonne che reggo no il 
porticato del pianterreno, ora Martine»* 
go, dove sono tre stanze tappezzale d* 
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pretiosi arazzi tessuti sopra disegni di 
Raffaele, una sala d’armi earnesi militari 
antichi,ed altri ornamenti; il palazzo già 
de’Morosi ni, poi de’ Sagredo, di stile ar¬ 
chiacuto e architettura del medio evo, con 
una scala nobilissima pregiata d’Andrea 
Tirali ; ed il Palazzo volgarmente det¬ 
to la Cà cC Oro o meglio Doro. Di esso 
due tavole abbiamo nell’opera, Le Fab¬ 
briche di Fenezia , con il prospetto e 
parte degli ordini, illustrate dal Cicogna- 
ra e annotazioni del Zanotlo. L’archi¬ 
tettura precipuamente è greco-barba¬ 
ra, mista di arabo. Il prospetto non è 
interamente compito, denominandosi il 
palazzo Casa d' Oro y non pel costume 
che aveasi anticamente d'indorare molta 
parie degli ornamenti esterni degli edifì* 
zi, come si disse, dal vedere che ancor ne 
resta qualche traccia ne’piccoli leonci¬ 
ni posti negli angoli del tetto; ma sì 
dalla fumiglia Doro, a cui appartenne 
anticamente. Tutti gli stili si vedono 
qui riuniti ed ogni forma d’archi, di 
colonne, di capitelli, di ornato; il gu¬ 
sto però che domina è l’arabo. I gran¬ 
di spazi, i meandii, gli arabeschi, la mer¬ 
latura del tetto e i cordoni che corrono 
al vivo degli angoli, sono interamente 
propri dell'antico stile orientale, non me¬ 
no che certe quadrature grandiose nelle 
forme d'ornato là dove i quadrilunghi a- 
vrehhero più adequatamene ricoperti i 
vani tra le finestre. Sembra l'edilizio ap¬ 
partenere ad un’epoca posteriore alla ri- 
costruzione del palazzo ducale eseguita 
da Filippo Calendario, a cui si attribui¬ 
sce, poiché non si parla deil'aulore dagli 
scrittori delle cose venete. Eppure iioii 
solo è ricchissimo e vasto, ma singolare 
per la sua costruzione, diversa in lutto 
da quella degli altri palazzi in Venezia e- 
sistenti. 1 ) Dizionario veneto, oltre il ri¬ 
levare che il palazzo fu edificalo nel se- 
colo XIV, restando incompiuto,dice che 
per un documento da non molto veuulo 
in luce, chiaro apparisce che un tempo ap¬ 
parteneva alia uobilc famiglia Doro, da 
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cui certo ebbe il nome; ciò provò il eh. 
Zanotto, il quale nell’aggiunta che fece 
alla 3 .' edizione delle Fabbriche Fenete 9 
rileva il vero tempo in cui fu edificato, 
che è prima del i3io. Alla sinistra ve- 
desi il Palazzo Corner della Regina , 
ora Monte di Pietà : ne parlai nel § 
XII, n. 16. Segue poi il palazzo Pesa¬ 
ro, ora Bevilocqua, magnifico per la va¬ 
stità, solidità e ricchezza, eretto dall’ ar¬ 
chitetto Longhena; ricchissima pure è 
In facciata in 3 ordini, rustico diomanta- 
to, ionico e composito, ma molti le pre¬ 
feriscono In facciata più semplice ed ele¬ 
gantissima che guarda sui rivo. Viene 
indi la chiesa di s. Eustachio, di cui nel 
§ Vili, n. 47 * Ha in faccia il palazzo 
Fontana, poi Rech, oro Braganze, ove 
nacque nel 1693 Papa Clemente XIII 
Rezzouico; indi quelloGrimani,già Gus- 
soui, che si reputa architettato dal San- 
micheti. Dopo la chiesa di s. Eustachio 
sono i 3 seguenti palazzi: Contarmi, di 
stile de’ Lombardi, di scompartimento 
ragionevole, e coronato di frontespizio; 
Troii, ora Dona; Batloggia, in due ordini 
d'architettura diLonghena, dicendo ilMo- 
schini che vi soggiornava Jacopo Tarmo 
padrone d’una collezione di scelte stam¬ 
pe e pitture. In questo tratto del Cana¬ 
lizzo, alla destra è il palazzo Marcello, 
ove nacquero il celebre Benedetto, auto¬ 
re de'Salmi musicati,ed Alessandro Mar¬ 
cello che esercitò la pittura con buon 
successo, ora proprietà della duchessa 
di Berry. Segue il Palazzo Fendra • 
mini Catergi , a’ss. Ermogora e Fortu¬ 
nato, dal Moschini chiomato il i.° tra i 
magnifici della città per ampiezza, sim¬ 
metria, ricchezza di marmi e comodità. 
N’é ignoto il valoroso architetto, il quale 
certamente non fu Sante Lombardo, co¬ 
me il Tcmanza sospettavo. Sante allora 
non era noto, perchè eretto nel 14-81, 
quello vide la luce nel i 5 <> 4 * Qui vi ha 
due pregiatissime colonne di diaspro ; 
le due statue di Adamo ed Èva, di Tul¬ 
lio Lombardo, le quali erano nel depo- 
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silo a’ ss. Gio. e Paolo; ed una pina* 
coleca. 11 Dizio nano veneto lo qualifica 
capolavoro di simmetria, eleganza e ma- 
giiifìcenza, colla facciala in 3 ordini co¬ 
rinti, tutta di pietra delle migliori cave 
d* Istria, adorna di coloune di marmo gre¬ 
co venato, ed incrostata di porfido , ser¬ 
pentino e altri marmi antichi e finissimi. 
Se ne vede il prospetto colle parti degli 
ordini in 3 tavole nelle Fabbriche di Ve* 
nczia , cou illustrazioni di Giannanlonio 
Selva. Imparo du lui che fu edificato 
d’ordined* Andrea Loredan,onde per lun¬ 
go tempo fu denominato Palazzo Lore - 
da no, e fino dal suo nascere sempre ved¬ 
ile riguardalo come uno de’ principali 
della città. Pe’documenti favoritigli dal¬ 
la patrizia famiglia Vendraniio, Taacrive 
piuttosto a Pietro che a Martino Lom¬ 
bardo. I Loredan lo alienarono nel 1 58 1 
al duca di Brunswick per ducati 6o,ooo, 
somma ragguardevole particolarmente a 
quell'epoca. Pochi aoni dopo I' acquistò 
il duca di Mantova, e nel 1 5 89 lo comprò 
per 36 ,ooo ducati il patrizio veneto Vit¬ 
tore Calergi. Estinta la di lui famiglia, 
passò iu quella de’Griniaui, e da questa 
a quella de’ nobili Veudramini Caler¬ 
gi, dalla quale Lo comprò 1’ odierna pro¬ 
prietaria S. A. R. Carolina di Borbone 
duchessa di Berry , la quale facendovi 
l’ordinaria sua residenza, vi ba collocalo 
una preziosa raccolta di oggetti d* arte, 
d’insigni pitture di tutte le scuole,massime 
della francese antica e moderna ; oltre la 
collezione storica di oggetti appartenenti 
alla casa de'Borboni di Francia, con me¬ 
morie di molli di que’re. Ponendo men¬ 
te a'rapidi progressi che si scorgono iu 
questo nobile edilìzio dalla gotica archi¬ 
tettura verso la romana; si riconoscerò 
l’autore ben meritevole d’essere associa¬ 
to a que*sonimi uomini del XV secolo 
che nell’arti belle diffusero cotanta luce 
a vantaggio di coloro che nella susseguen¬ 
te età salirono al piò alto grado di per¬ 
fezione. Questo palazzo ba incoulro il 
Fondaco de Turchi d’architettura bar- 
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baro greca, mista di arabo» una delle piò 
antiche fabbriche di Venezia, che eretto 
dalla famiglia Pesaro, fu quindi da lei 
ceduto alla repubblica, nel i 38 o, «dil¬ 
la stessa donato al duca di Ferrara, e fa 
da esso offerto all’imperatore greco Gio* 
vanni Paleologo quando nel febbraio 438 
approdò a Venezia per recarsi al concilio 
geoeraledi Ferrara , ed ivi fece il suosog- 
gionio.Questo palazzo posto nella contra¬ 
da di s. Gio. Decollato, pervenne io do¬ 
minio di Michele Priuli vescovo di Vicen¬ 
za*, quando fu nel 1621 dalla venezia¬ 
na repubblica destinato ad ospizio defa¬ 
tiganti turchi che frequentavano questo 
porto. Il motivo lo narra il cav. Muli¬ 
nelli negli Annali Urbani di Venezia. 
Dopo In scoperta della terribile congiu¬ 
ra, ordita contro Venezia e il suo domi¬ 
nio dal fellone De la Queva ambasciato¬ 
re di Spagna, il governo raddoppiando 
giustamente le diligenze affine di preser¬ 
vare dopo quel gravissimo e crudele at¬ 
tentato maggiormente la pubblica sicu¬ 
rezza e quella della città, prese fra Tal- 
ire provvidenze la misura di racchiude¬ 
re i turchi iu un espresso l icitilo. I tur¬ 
chi, di costumi in que* dì piò che mai 
imbrutiti, co'quali se aveausi grossi traf¬ 
fici, pur grosse guerre di continuo si a- 
vevauo, andavano dispersi in assai gran¬ 
de numero per le contrade della citta. 
Conosciutosi per T indicato riprovevole 
avvenimento come si potesse insidiargli 
stati non piò coll' armi pubbliche, m« 
co’tradimenti occulti, si decreto a'ai 
marzo 1621 che il suddetto palazzo fosse 
destinato e accomodato per la sola abi¬ 
tazione de'turchi e di tutte le loro mer¬ 
canzie che approdavano in Venezia, do¬ 
vendo esser custodito per il fedele Gio. 
Battista Littino, nipote dell’altro cristia¬ 
no Francesco di Demitri Littino suo avo 
paterno, secondo il suo progetto di ridur¬ 
re tutti i turchi e loro mercanzie in uoa 
sola abitazione, ed era stalo approvato 
con deliberazione del senato 8*28 inatto 
i 58 g. Demolitesi le due torrìcelleàttera* 
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Ji, chiusesi tulle le finestre che risponde- 
▼ano nella via, ed alzatovisiun gran mu¬ 
ro di cinta , si affidò la guardia del luo¬ 
go, che fu appellalo Fondaco , al mede¬ 
simo Gio. Battista Litiino, incaricato di 
chiuderne le porle al tramonto del sole, 
e di nou lasciai* inai penetrarvi femmine 
e putti,e molto meno ormi e polvere da 
archibugio. Aggiunge il Mulinelli, ad on¬ 
ta delle gagliarde opposizioni spiegate da 
Saddo Distri, ultimo turco che fino al 
1840 abitò nel fondaco, uno di Venezia 
ne divenne possessore (rimpreuditore di 
fabbriche Petechie, il quale ridusse l’in¬ 
terno a magazzini). Non tanto l'annalista 
si meraviglia del passaggio dell'antica pro¬ 
prietà de’duchi di Ferrara, e ch'egli abi¬ 
tar possa ove alloggiò uu imperatore d'o¬ 
riente,quanto e con dolore deplora la bia¬ 
simevole idea di volersi distruggere e ab¬ 
battere il palazzo, 1’ unico monumento 
d’architettura moresca che adorna il gran 
Canale, e che ricorda solenni fatti storici; 
monumento che ove sia conservato, po¬ 
trà alcuna volta far ricordare a un tem¬ 
po co’ nomi d’Alfonsoed Eleonora d’E- 
ste, e di Torquato Tasso, quello pure 
dell’ odierno proprietario. Ora serve a 
deposito della i. r. Fabbrica de'labacchi. 
Alla stessa parte sinistra del Canal gran¬ 
de, dopo il Fondaco de’ Turchi, sorge 
il palazzo Correr, rispondente a s. Gio, 
Decollato, dove 1’ ultimo suo possesso¬ 
re il nobile Teodoro Correr, adunò uua 
copiosissima suppellettile di cammei, in¬ 
tagli, medaglie, pitture, manoscritti, me¬ 
morie patrie, smalti, avorii, ormi, scultu¬ 
re in marmo e in bronzo , disegni, libri 
stampati,monete, cristalli,porcellane, an¬ 
ticaglie e rarità d* ogni fatta e d* ogni ge- 
uerazione, nella cui farragine sono molte 
e moltissime cose di grandissimo pregio e 
valore. Leggo nella sua biografia del eh. 
conte Girolamo Dandolo; per tal guisa un 
uomo di non largo censo, ragù nò una sup¬ 
pellettile degna del piu dovizioso signo¬ 
re; non però tutto ha egual pregio, con¬ 
fondendo talvolta l'oro e l’orpello. Non- 
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dimeno vi sono cose preziose, ed in nu¬ 
mero grande. Di tanta lautezza , come 
del palazzo e di tutto il suo avere, egli nel 
morire l'annoi 83 o fece erede il Comu¬ 
ne; porgendo così un nobilissimo esem¬ 
pio del gran bene che la patria, può ri¬ 
promettersi anche da’ mezzani ingegni, 
quando indirizzino costantemente ad un 
unico e lodevole fine 1’ opera loro. Nè 
questo esempio cadde infruttuoso. La pa¬ 
tria raccolta che dal Correr prende il no¬ 
me, è fatta oggidì assai più doviziosa pe’ 
cospicui legali dell’ illustre naturalista 
conte Nicola Coutarini, e de’ benemeriti 
Giuseppe Boldù già podestà di Venezia, 
di mg. r Sartori-Canova, di DomenicoZop- 
petti e Pietro Tironi. Colla dotazione 
provvide eziandio il Correr, onde la ma¬ 
gnifica collezione si custodisse ben ordi¬ 
nala per servire alla erudita curiosità, 
non meno che all’istruzione de’suoi con¬ 
cittadini, apreudo al pubblico lo stabili¬ 
mento. Aggiungerò col cav. Mulinelli,. in¬ 
nati delle Province Venete, aver dispo¬ 
sto il Corraro doversi conservare la colle¬ 
zione per lui fatta, e sotto il nome di Rac • 
colta Corraro fosse nella sua abitazione 
aperta a comodo del pubblico; assegnan¬ 
do stipendio al sopriutendenle della rac¬ 
colta e a due impiegali, e una dotazione 
per incremento e patrocinio di sua isti¬ 
tuzione, posta sotto la tutela della città di 
Venezia. E che, qualora poi la raccolta 
per impensati motivi avesse a soggiacere 
a tali accidenti, da uon poter servire più 
alla pubblica istruzione, dispose che la 
dotazione si dovesse convertire a benefi¬ 
zio de'poveri di Venezia. Per ultimo il 
Mulinelli deplora, per equità ed a patrio 
decoro, non senza speranza che si ripa¬ 
rasse da essa alia disconoscenza verso le 
sue onorale ceneri,con erigergli una me¬ 
moria; come altrove bramò in onore d’un 
Fitiasi e d'un Aglietti, per lo meno con 
lapide, cipresso o alloro, in riparazione 
dell’ ignobile trascuranzn verso que’ be¬ 
nemeriti di Venezia, anche per nou iscun- 
dalezzare lo straniero e per uon essere 


Digitized by V^rOOQie 



3tfi VEN 

inferiori o più magnanime vicine città. 
Inoltre sulla raccolta Correr, ora Munì- 
pale, pubblicò il Corriere italiano in Ve- 
i»e7in a'29 marzo 1852, e riprodussero il 
Giornale di Roma a p. 322 , e YOsser¬ 
vatore Romano a p. 323 di detto anno. 
La raccolta lasciata in legalo a Venezia 
dal conte Correr si va accrescendo e rior¬ 
dinando, e non andrà soggetta come le 
altre olle vicende di fortuna,od al ca¬ 
priccio o all'ignoranza de’privati, ma ri- 
' marra sempre in Venezia. Quantunque 
da vari anni simile raccolta trovavasi in 
possesso del Comune di Venezia, ora sol¬ 
tanto le si può dare veramente il nome di 
Museo, essendo state prima le sue ricche 
sale decorate di stupende opere di pittura 
e di scultura, e piene d'ogni preziosità in 
fatto d’arti edi pairii monumenti, ma te¬ 
nute con poco ordine e con poco amore. 
Né ciò avveniva per ignoranza o mala fe¬ 
derila all’opposto l'illustre Cart er era sta¬ 
to preposto alla cura del museo; e l’infer¬ 
ma salute di quel letterato non permette¬ 
va ch'egli si dedicasse interamente a rior¬ 
dinarlo. Il conte istitutore, benemerito 
quanti altri mai del suo paese, spese tut¬ 
ta la vita e ri suo patrimonio in radu¬ 
nar tuttociòche poteva, formandone una 
raccolta tale da considerarsi un vero te¬ 
soro di patrii monumenti. Ora uuempo- 
rio simile d’oggetti preziosi, senza un or¬ 
dine conveniente, assomigliava a un te¬ 
soro nascosto, che uon giova a chi lo pos¬ 
siede nelle mura della propria casa. Ol¬ 
tre ad una raccolta di quadri storici ve¬ 
neziani, e de’più rinomati, oltre a pre¬ 
ziosa e numerosa raccolta di stampe an¬ 
tiche, e de'disegni de’più grandi italiani, 
possedendone persino di Raffaele, Leo¬ 
nardo, Tiziano, ec., va ricco il museo 
Correr d'uno raccolta d'armi magnifiche 
da taglio e da fuoco, del medio evo, qua¬ 
si tutte che si legano colla storia del do¬ 
minio veneto, provenendo da vari ca¬ 
stelli della terraferma e de’possedimenti 
veneziani nell'isole del Mar greco. Vi si 
aggiunge una preziosa raccolta di tnss., 
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derivanti in parte dalla dispersa libreria 
della famiglia Sorenzo, di cui ivi edite 
un erudito catalogo degno di veder la lu¬ 
ce, per le notizie bibliografiche di cui è 
ripieno. Nulla dirò de’ marmi antichi e 
del medio evo, raccolti dallo spoglio di 
tante chiese,edagli scavi delle prischecit- 
tà venete che esistevano in riva al ma¬ 
re. Nulla dirò de'bronzi, delle cesellatu¬ 
re, degli intagli in avorio fra cui se ne 
noverano de'prèziosissimi, e nulla della 
raccolta di cammei, pietre incise e gem¬ 
me in tanta profusione, qual solo in una 
città stata regina de* mari e padrona di 
tonte ricche terre, potevano raccogliersi 
nelle case de’suoi privati cittadini. Una 
biblioteca di libri a stampa, rarissimi, di 
scienze non solo, ma riguardanti in mol¬ 
la parte la storia dell’arte tipografica co¬ 
si in fiore in Venezia; aggiungasi fra infi¬ 
nite altrecose.una raccolta zoologica d’uc¬ 
celli e di pesci de’veneti climi, di crosta¬ 
cei, di minerali, un tesoro insomma da 
interessare egualmente l’artista, che il 
dotto archeologo, il letterato, il natura¬ 
lista. Quello che rende però più insigne il 
museo Correr, si é la raccolta delle mo¬ 
nete, collezione la più completa e nume¬ 
rosa forse che si conosca , che possiede 
pezzi unici, ed a cui ebbero ad Attinge¬ 
re notizie i più dotti archeologi della Ger¬ 
mania. Uo tesoro, che molteplici e sva¬ 
riate cose racchiude, difficilmente si po¬ 
teva in poco tempo riordinare, e porsi io 
islato di venir con frutto visitato e stu¬ 
diato dal pubblico. Eppure nell'estate 
del i 852 si dispose per aprirlo alla vista 
del pubblico, mentre era trascorso uo so¬ 
lo anno dacché al nuovo direttore eli. 
Lazzari fu affidato il riordinamento del 
museo stesso. Questo non ha guari era 
stato arricchito dello ricordata preziosis¬ 
sima raccolta Zoppetti, insigne amatore 
del suo pa^se, il quale non volle che i frut¬ 
ti di forti dispendi andassero dopo la sua 
morte in mille guise dispersi, ma li lasciò 
in legalo parimenti alla sua patria, ag¬ 
giungendoli al museoCorrer^l quale eoo- 
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timiaoienlc alili citladini fanno tuttodì 
preziose offerte; imperciocché molti alla 
loro morte e molli altri orrcora vivendo, 
fan dono de’capolavori del Tatti italiane, 
de* quali ancora, ad onta di tanti palili 
spogli, va si può dire inesausta la gran 
Venezia. Di faccia al palazzo Correr, sul¬ 
la destra del Canal grande, è il palazzo 
Martinengo,di stile della decadenza, cioè 
del secolo XVHI, addobbato decorosa¬ 
mente di buone pitture, il di cui nobile 
proprietario conserva molte scritture o- 
liginali preziose, fra cui il testamento del 
celebre generale della repubblica Bar¬ 
tolomeo Colleoni. Dopo i palazzi Gril¬ 
li e Contarmi, e dopo la bocca del ri¬ 
vo detto di Cannaregio, e passato il pa¬ 
lazzi! Flangini, ergesi il tempio degli Seal* 
zi, di cui nel § X, n. 69, iudi quello di 
s. Lucia del quale parlai nel § Vili, 
n. A sinistra del Canale, dirimpetto 
as. Lucia, è la chiesa de's<. Siinone e Giu¬ 
da , e di essa nel detto §, 11. 44 - Prose¬ 
guendo rincominciato corso del Canalaz- 
zo fino al suo termine, si piega a destra, 
lasciata pur a destra s. Chiara , del cui 
monastero convertito in ospedale mili¬ 
tare può vedersi il § X, n. ? 3 , e per la 
Laguna superiore si procede marina ma¬ 
rina verso l’ovest fino alla punta di s. Mar¬ 
ta, sul margine essendo la chiesa del No¬ 
me di Gesù, discorsa nel § XI, 11.1 5 . Più 
innanzi la chiesa di s. Andrea de Zirada, 
di cui nel § X, n. 3 y; poi la fabbrica de’ 
Tabacchi, grandioso stabilimento, egual¬ 
mente nel citato §, n. 55 ; e finalmente 
il Campo di Marie, da ultimo ordinato 
sopra antico imbonimento. Altre chiese 
sono a destra e sinistra del Canai gran¬ 
de, notate dal Moschini che ricordai e 
descrissi a’Ioro luoghi, qui soltanto aven¬ 
do nominate le riferite dal Dizionario 
veneto, preso a principale guida in que¬ 
sta escursione, lo vado ricordando i §§ 
ed i numeri de’templi e altri edilizi ove 
ne tenui proposito, non solamente per non 
ripetere il detto, ma per indicarlo a chi 
bramasse di leggerne le descrizioni, e lui- 
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10 questo scuserà la monotonia delie ci¬ 
tazioni, che a me costano diligenza e pa¬ 
zienza. — Dulia punta di s. Marta , vol¬ 
tando ni sud-est entrasi nell’ampio Ca¬ 
nale della Giudecca, tenendo alla destra 
1’ isola di tal nome , della quale nel § 
XVIII, n. 2, ed alla sinistra le Zattere, 
bellissima riviera die olire ameno passeg¬ 
gio frequentato nell* inverno, e ne ragio¬ 
nai descrivendone le sue chiese e chio¬ 
stri. Su questa riviera e alquanto inter¬ 
nandosi fra terra, meritano molti ogget¬ 
ti d’ essere osservali. Primiera mente la 
chiesa di s. Nicoli) de’Mendicoli, e ne par¬ 
lai nel § Vili, 11. 60,mentre nel n. 61 fe¬ 
ci altrettanto della vicina di s. Raffaele 
Arcangelo; indi s’incontra la chiesa di s. 
Sebastiano, di cui nel § X, n. 4 ^ i poi d 
palazzo Giustiniani Becauati con pregia¬ 
ta galleria di quadri, fra’qnali si fa distin¬ 
guere il Ganimede, opera preziosa del Va* 
rottat i detto il Padoanino , cou copiosa 
biblioteca ricca di codici putrii, doviziosa 
collezione di medaglie sì antiche e sì mo¬ 
derne, interessantissimo museo d’antiche 
opere di scultura, eziandio greche, e vi »i 
custodiscono divotameute le suppellettili 
che servirono di uso a s. Lorenzo Giusti¬ 
niani, i.° patriarca di Venezia e discen¬ 
dente da questa nobilissima famiglia, ed 

11 corpo della beata Giustiniani, già ab- 
badessa del monastero di s. Croce del¬ 
la Giudecca. Si vede poscia la chiesa 
de’ ss. Gervasio e Protasio, descritta nel 
§ Vili, n. 66; quella di s. Maria del 
Rosario o Gesuati, della quale nel § X, 
n. 45 . Sorge indi una delle caserme 
militari, nel luogo del celebre spedale 
degl'Incurabili quando esisteva; poi¬ 
ché nel 1807 divenne spedule civico e 
nel 1819 si ridusse a caserma militare, e 
tale è oggidì: la chiesa del ss. Salvatore 
chiusa in detto 1819, divenne deposito 
de’inateriali del genio, e nel 1 8*5 fu spo¬ 
gliala di lutti gli ornamenti, indi del 
tutto demolita neli 83 i. LVigilie dello 
spedale risale al i 5 a 2 per opera di Ma¬ 
ria Mulipiero e Marina Grimaui, ambo 
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patrizie venete, per curare specialmente 
j mali prodotti dal vizio e dal liberlinag- 
gio, gli affetti da moli incurabili; dipoi in 
proprio locale vi si accettarono orfani a 
putti de’due sessi, per istruirli nelle dot* 
trine cristiane e nell' arti e mestieri. Le 
orfane o figlie di bisognosi genitori, ve¬ 
stivano di turchino, si occupavano ne’ 
femminili lavori, e dalla metà del secolo 
XV 11 riceverono l’insegnamento della 
musica vocale e instrumentale, In che 
divennero celebri e famosi i loro oratorii 
in musica che facevano udire dalle can¬ 
torie della chiesa. Nel i 5?3 fu concesso 
di fabbricare un oratorio o cappella, poi 
trasformata in chiesa solida, compita nel 
1 566 e consagrata in onore del ss. Salva* 
tore nel 16oo e successivamente assai ab* 
bellita. Lo direzione del pio luogo, quan* 
to allo spirituale, era prima appoggiata 
n’teatini ed a'gesuiti, per avers. Gaetano 
fondatore de’priini consigliata l’erezione 
dell’ospedale, e per avere s. Ignazio isti¬ 
tutore de’ secondi con s. Francesco Sa¬ 
verio e altri compagni impiegato la loro 
assistenza agl’ infermi. Uh imamente la 
detta direzione fu affidata a’somnschi, per 
aver il loro fondatore s. Girolamo Emi¬ 
liani avuto in cura i putti ed i malati, 
recandovi gli orfani che a tea radunati e 
istruivo in una casa contigua a s. Rocco. 
Dello spedale e della chiesa, trattano il 
Corner nelle Notìzie storiche, p. 55 o, ed 
il cav. Cicogna diffusamente con prezio¬ 
se nozioni ne\V Inscrizioni Veneziane , t. 
5 , p. 299 e seg. e 760. Dell'ospedale eret¬ 
to sotto la direzione di Antonio da Pon¬ 
te, non vi è restato che la porta princi¬ 
pale. — Seguitando il cammino si giun¬ 
ge allo punta della Dogana, e di qui tor¬ 
nasi alla Piazzetta di s. Marco, per fare 
un’ amena e sorprendente passeggiata, 
•'intende parte a piedi e parte io gondo¬ 
la, a piacere. 

4 * Dopo l’incantevole passeggio della 
maggior piazza di s. Marco, il principa¬ 
le passeggio a Venezia è la Riva degli 
Schiatom co’ Giardini pubblici a’ quali 
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conduce ; passeggio deliziosissimo e per la 
tua plaga e pe’ molti punti singolari di 
vista che offre svariatissimi, doviziosi d'o- 
gni bel l'ornamento che arte e natura 
ponno insieme adunare, e sommamente 
frequentato alla sera in estate, e la matti¬ 
na nell’invernale stagione. Forma una 
curva la cui centrai prospettiva è l’isola 
di s. Giorgio, correndo dal ponte della 
Paglia fino alla punta, una volta appel¬ 
lata di t. Antonio, ora de’ Giardini me¬ 
desimi. A questa riviera degli Schiavooi 
approdano quasi tutti i legni che per le 
Lagqne veleggiano e io altomare, e di 
qui si scorgono gli altri che stanziano ne' 
vari punti della Laguna stessa a ciò de¬ 
stinati; un moto continuo è nell'acqua 
che la fronteggia, e continuo puree l'an¬ 
dirivieni della gente. Dal ponte-delia Pa¬ 
glia ora detto, che tocca al Palazzo du¬ 
cale da un lato e dall’ altro alle Carceri, 
osservasi l’altro de’Sospiri che in alto con- 
giùnge i due mentovati edifizi.Di tali pon¬ 
ti e delle carceri ragionai nel § II, n. a, e 
§ XII, n. 2. Quanto a’Giardini pubblici a 
Castello, Le Fabbriche di Fenezh oc 
offrono la pianta, colla descrizione del cb. 
Antonio Diedo. Racconta, che il celebre 
architetto Gio. Antonio Selva, collabora¬ 
tore delta stessa opera, incaricato dal go¬ 
verno del regno Italico dell’erezione de 
pubblici giardini nel sestiere di Castello, 
ne concepì il divisamento, proibito dalla 
limitazione del terreno, dalla natura e 
dall’oggetto dell’opera, di far pompa de¬ 
gli artifizi romanzeschi e della poesia del 
giardinaggio inglese.Doveva egli attener¬ 
si a divisioni semplici e grandiose,quali 
convenivano ad un giardino di passeggio 
che domanda larghi e diritti viali,epro- 
scrive ciò tutto che tiene del difficile e 
complicato. D’altronde 11 pretendere di 
distrar ròcchio da questa scena ineffabi¬ 
le e veramente magica per divertirlo di 
tali frivolezze, sarebbe stato delirio di 
mente travolta. E di fatti chi porta il 
piede per entro al giardino, di cui par¬ 
lasi, non si perde nell* osservare la di* 
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stribuzione delle vie e degli alberi ; non 
si occupa delle varie famiglie delle pian¬ 
te, o la scala infinita de* verdi contem¬ 
pla die popola questo luogo ; ma am¬ 
mira bensì la singolare veduta che cinge 
questo luogo beato, il quale non invidia 
certo alcun altro de* molti che fanno 
chiamare l’Italia Giardino del Mondo, 
n A destra si stende la lunata riviera de¬ 
gli Schiavoni,; la quale dopo averti schie¬ 
rato dinanzi una linea di caseggiati e di 
templi di stili vari, mette capo alle Pri¬ 
gioni, al Palazzo ducale, alla Piazzetta 
di s. Marco, olla Biblioteca, alla Zecca, 
a’reali Giardini, ove incomincia a ser¬ 
peggiare il maggior Canale, che fin dal 
soo nascere offre le fabbriche più stu¬ 
pende di cui si vanti Venezia. Laonde e 
la Dogana da mare, e gli empotii del 
Sale, e il tempio di s. Maria della Salu¬ 
te, si presentano nel loro più bello aspet¬ 
to. Poi, al mezzogiorno l'isola della Giu- 
decca, ove grandeggiano i templi del Re¬ 
dentore e di s. Maria delle Zitelle, ope¬ 
re divine del divino Palladio. Poi, an¬ 
cora Palladio ti spiega la sua valentìa 
nel tempio di s. Giorgio Maggiore, lo 
quale isola si altbella ancora per la fab¬ 
brico della nuove Dogana. E se da questo 
punto tu porti falcetti l'occhio più al sor¬ 
ger del sole, e la spingi fin quanto pub 
giungere il suo volo, per lo specchio della 
placida Lagnno, vedrai qua e là sorgere 
i’isole dis. Servo lo, degli Armeni,de'Laz- 
carelti, di s. Maria delle Grazie,di s. Cle¬ 
mente, della Certosa, e più lungi Po- 
veglia, e la protratta lingua del Litorale 
fino a Malamocco, antica sede del prin¬ 
cipato. Di fronte appunto tu scorgi in¬ 
cominciar questa lingua del Lido, sul di 
cui terreno sorgono umili fabbriche e 
fortezze e templi : quali tutti ti richia¬ 
mano alla memoria giocondissime idee 
e fatti preclari del veneto popolo, men¬ 
tre qui fu accolto Enrico 111 allorché pas¬ 
sa va da Polonia in Francia a ricevere il 
regale diadema ; qui fu incontrata la re¬ 
gina Cornalo, quando lasciato Cipro, 
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veniva a deporre in mano della repub¬ 
blica lo'scettro, onde vivere in pace fra 
le domestiche mura ; qui si fugarono le 
confederate armi di Cambroy; e qui fi¬ 
nalmente ne’prischi tempi y chiese esi¬ 
stevano, ricche per elette colonne e per 
musaici, celebratissime ancora nelle car¬ 
te di Marco Cornaro. Che se giri lo 
sguardo a sinistro del luogo ove tu posi, 
dopo over ammirato il famoso Castello 
che il Sanmicheli erigeva a lerror de'ne- 
mici, e a scherno dell'infuriato onde del¬ 
l’Adriatico che frangono in que’sassi fin- 
domite ire, vedrai stendersi un altro li¬ 
do ove si accolgono fiorenti vigneti, e 
olla di cui ombra sollevati la testa sul¬ 
l’acqua altre isole.prima delle quali scor¬ 
gerai quella sagra alla pia madre del 
gran Costantino. Allorquando il sole s’al¬ 
za dal more, o allorché verge all’occaso, 
offre questo veduta al pennello de'Ca¬ 
naletti e de’ Borsaio uno studio finitissi¬ 
mo di cerulee lontananze, e di varietà di 
forme e di colori con somma armonia 
distribuiti, e di fughe e degradazioni di 
«luceche fanno passeggiar l’occhio di fab¬ 
brica in fabbrica per lungo spazio, esem- 
pre 1’ allettano con nuove prospettive, 
finché da un lato sui colli Euganei ar¬ 
restandosi, e dall’altro sulla distesa ma¬ 
rina, par che riposi da ultimo e si ricrei 
ne! fu ni formi là dell’immenso piano”. Fu 
quindi che il saggio Selva, cercando di 
trarre vantaggio dagl’ingrati confini del¬ 
l’area prescrittagli, pose ogni sua indu¬ 
stria nel riportiila con facile regolarità 
e con intelligenza di effetto. Formò un 
corpo a parte del i.°tratto di terreno che 
da’ portoni d’ingresso mette fino al pon¬ 
te, e lo distribuì in 3 viali, rompendoli 
con piazzetta esagonaalla loro metà.Im¬ 
piegò l’altro tratto, molto più esteso, in 
doppi viali a più direzioni, divisi da bei 
tappeti di verde, con piazze e strabelle 
di comunicazione, studiando di variarvi 
le forme ; e nascose tutte l’irregolarità 
ove entro il dolce clivo d’una facile col¬ 
li netta, ove fi a’ vaghi errori d'uu verde 
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ritagliato dall* estreme linee del circon¬ 
dario. Sulla sommità della collinetta é 
piantato uq edifizio rotondo ad uso di 
calle, lu direzione del fiale, dirimpetto 
all* acqua e precisamente sul lato die 
bordeggia il canale, fi sono le rive d’ap- 
prodo. Non mancano fabbi iclietie a li¬ 
ne di comodo e di piacere, ed havvi pu¬ 
re ima fabbrica od uso di cavallerizza, 
architettata da Gio. Battista Meduna. 
«Sulfurea de'Giardini sorgevano l'ospe¬ 
dale de' marinari, la chiesa e il semi¬ 
nario di s. Nicolò di Castello, di cui 
nel § X, n. 65 ; e nel n. 36 descrissi la 
chiesa e monastero di s. Antonio di Ca¬ 
stello, de'canonici regolari, che su que¬ 
sto suolo eziandio esisterono. Si salvò 
dalla distruzione il gronde arco deliu 
coppella Laudo che ornava la chiesti di 
s. Antonio, creduta opera del Sanmiche- 
li, e qui fu eretto di fronte all’ approdo 
nel rivo che divide il giardino. Esso ri¬ 
corda che nel luogo sagro riposavano le 
ceneri celebri di Cappello, di Pasquali- 
go, di Landò, di Vittor Pisani, e per non 
dir d'altri, parimenti secondo il Diedo, di* 
Cassandra Fedele, che celebrai nel § X, 
n. 3 o, nel parlare della chiesa di s. Dome¬ 
nico ove fu sepolta, la quale col convento 
de* domenicani qui pure erano edificati. 
Per le demolizioni de* nominati edifizi si 
perderono nobilissimi monumenti e pit¬ 
ture meravigliose nel 1807; ma i giardini, 
decretati in quell'anno, furono disegnati 
nel 1810. Di questi amplissimi giardini 
e di loro amena situazione si ha il poe- 
uscito di Pasquule Negri : Giardini di 
/ ivi pel Picolti 1818. E le Lei- 

lv> e sui pubblici Giardini di Venezia, 
Milano |H*I (lettoni 1820. Nel 1857 ilmu- 
114 et pio decretò il riordinamento de* pub¬ 
blici *Mi dun, e la loro riduzione a ini - 
guo» toimn. — Poco discosto dalle ri- 
vvnd.ite Carceri è il così detto Grande 
V• K» £0 Beale, stabilito nel palazzo Ber¬ 
na* do* di architettura archiacuta del- 
I cjkkm migliore del medio evo. Più 
iU44*u4«< KKvuUnd la chiesa di s. Malia 
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della Pietà, di coi nel § XII, o. 6. Adia¬ 
cente alta riviera, in capo a breve via 
•orge la chiesa di s. Giovanni in Brago- 
ra, descritta oel § Vili, n. 4- Al ponte 
così detto della V eoeta Mari uà ha ter¬ 
mine la Riva degli Sebi avo ni e s* infila 
colla via de* Giardini, larga ebeu edifi¬ 
cata, che co q duce a questo descritto ame¬ 
no passeggio pubblico, bagnato da due 
lati dalia Laguna e piantato di rigoglio¬ 
si alberi, ed ha contigua la chiesa di s. 
Giuseppe delle Salesiane, della quale par¬ 
lai nel § X, n. 56 . Dalla via de’ Giardi¬ 
ni per tortuose calli si va alla concatte¬ 
drale basilica di s. Pietro di Castello già 
cattedrale della città, che descrissi nel § 
Vili, n. 1. Presso al termine della Riva 
degli Scliiavoui, è la chiesa di s. Biagio 
parrocchiale della regia marineria, di cui 
nel § I X, n. 2. Di qui prendendo le mosse, 
procedesi atfimperial regio Àrseoale nel 
sestiere di Castello, il cui esame ne do¬ 
manda più ore di tempo, dice Moschinu 
Questo magnifico e vusta stabi li ni eo lo 
ad uso militare terrestre e marittimo, 
fondato circa ili io4, ed ingrandito poi 
verso il i 3 o 4 da Andrea Pisano, sotto il 
doge Ordelafo Faliero, fu ingrandito an¬ 
cora in epoche diverse da'più accreditati 
architetti sino a questi ultimi’tempi. An¬ 
che la Biografia degli Artisti , in quella 
d* Andrea Pisano lo dice venuto in Ve¬ 
nezia nel i 3 o 3 ,eche fato il disegno 
per I* Arsenale, nel i 3 o 4 si cominciò. 
Ma Ordelafo Faliero divenne doge nel 
1 102, e nel i 3 o 4 1° era Pieù'o Giade- 
nigo. Il Moschini nel 1828 disse l’Arse¬ 
nale incomincialo da cinque secoli, ed 
avere due miglia di circonferenza. Sa¬ 
ia meglio dire, conte occennai, che il 
primo ingrandimento dell* Arsenale av¬ 
venne circa il i 3 o 4 per opera di An¬ 
drea Pisano nel dogado di Gradeuigo; 
il secondo nel i 325 , cioè quella parte 
delta l’Arseaale Nuovo, in origine anti¬ 
chissimo lago di s.Daoiele acquistato nel 
precedente anno dalla repubblica. La 3 .* 
aggiunta ebbe luogo coifiugraodiiueuto 
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del i 473, e denominato riparto Novis¬ 
simo grande e darsena di No fissi metta, 
oltre il riparto Nappe. Il canale delle 
Galeazze, e fabbrica delle seghe, era an¬ 
ticamente ortaglia annessa al vicino mo¬ 
nastero della Celestia, e costituisce la 4 -* 
aggiunta fatta all’ Arsenale poco prima 
del i 539, conosciuta per riparto del¬ 
le Galeazze .La vasca alle Galeazze ap¬ 
partiene ad un 5 .° ingrandimento del- 
I' Arsenale operato nell’anno i 564 * H 
Ponte del Molo è il limite dell’antico Ar¬ 
iana, rammentalo da Dante nel c. 21 
dell' Inferno. E i’Arzanà la darsena del¬ 
l’Arsenale Vecchio, ossia quello spazio di 
acqua chesubito si presenta allo spettato¬ 
re tosto entrato nell’Arsenale. Qui lo sta- 
biTi nel 1 io4 il doge Ordelafo Falier, co¬ 
me afferma il eh. Casoni oella sua bella 
Guida , Altre aggiunte ebbe l’Arsenale 
nel 1810 e fu il 6.° ingrandimento, il 
7. 0 nel 1820 e nel 1828. Le Fabbriche 
di Venezia contengono 4 tavole : la 
pianta dell’ Arsenale e la porta del de¬ 
posito del Bucintoro, colle dichiarazioni 
del eh. Zanottoj e la porU d’ingresso del- 
I* Arsenale, e la pianta dell’ ingresso da 
terra al medesimo, illustrate dal eh. Sel¬ 
va. Da questi comincerò i miei cenni. I 
veneziani furono i soli che trasportarono 
in questo Estuario gran parte dell’ arti 
de’roinani, da’qualiderivavano, e ad essi 
pure si deve, per consenso delle colte 
nazioni, l'avere conservata e ristabilita 
la pratica della navigazione; e fu per 
l’estese loro cognizioni io quest’arte che 
la repubblica, nella quale eglino si co¬ 
stituirono, pervenne a quei grado di 
grandezza che la fece primeggiare, poi- 
cbèper otto o nove secoli il commercio 
de’ veneziani fu il più florido di tutta 
l’Europa. E' pur noto nella storia il loro 
valore nella marina militare, le molte 
guerre ch’ebbero gloriosamente a soste¬ 
nere, tanto a propria difesa che a quella 
di tutta l’Italia, la quale più volte sareb¬ 
be stata invasa da’ barbari se non si fos¬ 
sero opposte le flotte de’veuezianr. 11 fon* 
vol. xci. 
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damento adunque delle imponenti loro 
marittime forze doveva essere un Arse¬ 
nale, ed in fatti l’ebbe la repubblica fio 
dal suo nascere, e mediante i piu intensi 
studi e la maggior profusione dell’ oro, 
lo portò a quel grado che lo fece mai 
sempre riconoscere per il migliore di 
quanti mostrare ne potesse l’Europa. E* 
eretto questo Arsenale all’ estremità o- 
rientale della città. La sua prima fonda* 
zione rimonta, ripete il Selva, ad epoca 
assai lontana, ed il suo compimento, per 
quanto rilevasi dall’interne iscrizioni,eb¬ 
be luogo nel secolo XIV; nè è fuor di 
ragione il credere che abbia avuto parte 
Andrea Pisano. II vasto suo recinto è tut¬ 
to contornato di forti mura alte piedi 60 
veneti, fiancheggiate internamente da 14 
piccole torri, nelle quali stanziano ripar- 
titamente le guardie notturne. Precede 
questo classico stabilimento una piazzetta 
sulla quale ergesi un’antenna sostenuta 
da piedistallo di bronzo eoo bassirilievi 
allusivi alla potenza marittima de’vene¬ 
ziani. Due sono gl’ ingressi marittimi, 
I’ uno al sud, e 1’ altro all’ est. Il i.° è 
framezzo a due torri, alle quali poggia un 
massiccio rastrello che con ben inteso e 
semplice meccanismo apre e chiude con 
facilità l’ingresso e la sortita a’bastimenti 
da trasporto e da guerra. Il 2. 0 fu co¬ 
struito dal governo del regno Italico onde 
agevolare a quella parte I’ uscita e l’en¬ 
trata de’grossi vascelli da guerra. Accanto 
del medesimo vi è una grandissima torre, 
alta dal livello comune dell’ acqua piedi 
parigini 106 (diversificano questi da’ve* 
neli come i44° * ; e siccome l’og¬ 

getto essenziale di questa è di sostenere 
appesa la gran mole degli alberi da va¬ 
scello nell’alberarli e disalberarli, così si 
è costruita con tale solidità da potere 
far fronte al più lungo avvenire. In li¬ 
nea dell’ entrata marittima al sud vi è la 
po rta principale terrestre per l'ingresso e 
, re gresso personale, d’ordine corintio,eh’é 
appunto quella espressa nella memorata 
tavola. Figura essa un arco di tiìonfo,sor- 
2 1 
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montalo nel mezzo da un attico, collo 
stemma della repubblica veneziana, cioè 
il Leone alalo. Le 4 colonne sono di greco 
lavoro in marmo, come dimostrano i lo¬ 
ro capitelli ornati di foglie d'acauto spi* 
noso, simili a' molli che veggonsi nella 
chiesa di $. Marco; tulio il resto dell’o¬ 
pera è di pietra istriana. L’epoca preci¬ 
sa dell’ erezione della porta è scolpita ne’ 
zoccoli delle colonne: iu uno si legge: 
Ab Urbe Condita j fxxxniu: nell’ al¬ 
tro Chris ti Incarna lionc mcccclx. L’ar 
co d’ingresso fra le colonne, adorno di 
belle sculture e di stalue di Girolamo 
Campagna, stato sostituito all’antico per 
segnalare la gloriosa vittoria navale ri¬ 
portata co’coufederati nel 1 5 71 a Lepan¬ 
to contro i turchi,come Io dimostra l’in¬ 
cisa iscrizione nel mezzo del fregio : Vi¬ 
eto ri ac Navalis Moni mentimi mdlxxi. 
Contemporaneamente si sono pure in¬ 
seriti i due Leoni a bassorilievo ne’ dadi 
de’ piccoli piedistalli sottoposti alle co¬ 
lonne, e collocata la statua di s. Giusli¬ 
na nella sommità dell' attico, poiché il 
giorno di delta vittoria era sagro a detta 
santa. Precede a questa porta un atrio 
scoperto, recinto nel 1688 da rastrelli 
di bronzo interposti ad 8 pilastri di mar¬ 
mo sui quali poggiano altrettante statue 
di poco merito ; ma di sorprendente bel¬ 
lezza sono i due Leoni colossali di mar¬ 
mo peulelico che sono a’ fianchi di esso 
atrio, trasportati da) Pireo d’A tene, dopo 
la sua espugnazione, du Francesco Moro- 
siili il Peloponnesiaco , insieme a due al¬ 
ili ivi pure eretti, come leggo nel Mo¬ 
scióni. Egli dice: 1 4 Leoni che vi sono 
al di fuori veunero recati di Grecia dal 
Morosini. 1 luoghi, onde vennero, danno 
il pregio a que* due alla deatra : ull’nltra 
parte il i.° recalo dal Pireo, con epigrafi 
alla chioma attortigliute, credute e runi¬ 
che e pelasgie, è di buon artefice, ma 
non de’bei tempi della Grecia; l’altro 
è meno pregiabile, eziandio pel molto 
moderno restauro. Questi simulacri e le 
dette iscrizioni che portano scolpite ad* 


dosso, somministrarono argomento di 
studio a parecchi dotti. Ne parlauo an¬ 
cora La Gui(ledere, Athànes Ancienne 
et Nouvelle , Paris 1675 ; Cornelio Ma¬ 
gni nella sua lettera 6/ de’ suoi Piaggi 
perla Turchia, Parma 1692. E meglio 
forse d* ogni altro M. Akerblaiul che fu 
ili.°a scuoprirvi ed a produrre con rami 
due Inscrizioni Runiche illustrate nella 
sua : Nolice sur deux inscriplions en 
caracùres runiques , trouvées à Venite , 
ayrc les remarques de A/. r et A uste de 
Villoison, Paris i 8 o 4 - Trovo nel ca*. 
Mulinelli, Annali Urbani ,che frutto del 
conquisto d’A tene, fatto dal valoroso Mo¬ 
rosini, furono anche 4 leoni, indi collo¬ 
cati all’ ingresso del fumoso Arsenale. Il 
più grande, ritto su due zampe, trova- 
vasi al Pireo, e lungo In giubba e le spalle 
porta scolpile iscrizioni o piuttosto sigle, 
che hanno stuzzicalo la curiosità, ed e- 
scialato la penna di molti dotti d’Italia 
e di altre nazioni. Il maggiore degli altri 
dite leoni sdraialo, era sopra la via, che 
dal Pireo conduceva od Atene, già bel¬ 
lissima via lunga 4° atndi, fiancheggiata 
da mura;e nella quale sopra u 11 ceiiotafio 
postovi dogli ateniesi leggevasi scritto: L* 
gloria d'Euripide ha per monumento In 
Grecia intera . Pubblicò la Cronaca di 
Milano del 1857,1 /semestre, p. 37,il ti* 
tolo dell’opera : Il Lione dell 9 Arsenale 
di Venezia , Inscriplion runique du Pi m 
rèe interprétée par C. C. Rafn, etpubltée 
parla sociétt Royale des Anliquaires^ 
du Nord , Copenaghen i 856 . Il d. 
Bnfn porta le sue indagini sul Lione ebe 
il Peloponnesiaco trnsport ò dal Pireo a 
Venezia nel 1687 (che appunto per esso 

il Pireo si distingue ancora col nome di 
Porto Leone), e delle parole runiche die 
porla sulla fascia, le quali aveudo eserci¬ 
tato già )' attenzione di molti, al *d° 
Rafn fu dato leggerle per intero, al dire 
della stessa Cronaca.Sopr* la porta inter¬ 
na dell’atrio che inette uell’Arseuale, ve* 
desi una bellissima statua della B. Vergi¬ 
ne, scultura di J.Sansovino. Passando#® 
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all’ interno, lo sguardo utnono non può 
che rimanere sorpreso nell’am mirare il 
complesso di tutta l’opera. Si vedono e- 
retti e disposti a fila a fila e colla mag¬ 
gior simmetria i cantieri da costruzione, 
da poter lavorare al coperto tantoi grossi 
che i piccoli legni da guerra. Nella va¬ 
sta area dirimpetto a’cautieri dell’Arse¬ 
nale Novissimo, nove de’più grandi fu¬ 
rono spianati dal governo Italico, eri¬ 
gendo negli spazi che occupavano de¬ 
gli scali di pietra viva, cioè 4 pregevolissi¬ 
mi marmorei piani inclinati, suscettibili 
della costruzione de’vascelli di qualunque 
grandezza. Fu lo spirito d’innovazione e 
quella specie d’inquielitudine che fa Irò 
vai* cattivo tuttociò che si solleva dall'or- 
dioario, che risolsero la demolizione de’9 
grandi cantieri da vascello, pe’ consigli 
inconsiderati e prevenuti di certo For¬ 
fait mal a proposito spiegati intorno al- 
1 ’ Arsenale di Venezia. Lungo il lato co- 
muoe d’una fila de’ più alti cantieri, esi¬ 
ste un Tesone o Tezzone denominato 
Fabbrica,destinalo pel segamento e squa¬ 
dratura del legname, lungo piedi 447» 
largo 56 e alto 45 - Reca esso sorpresa sia 
per 1’ estesa sua grandezza, sia per I' in¬ 
gegnosa concatenazione de’legni che for¬ 
mano il tetto. Nelle situazioni più oppor¬ 
tune esistono pure regolarmente dispo¬ 
ste l’officine di tutte le meccaniche pro¬ 
fessioni dell’ Arsenale, cioè falegnami, al¬ 
beranti, remeri, taglieri, tornitori, cor- 
daiuoli, veleri, fabbri d’ ancore e di mi¬ 
nuti lavori, modellisti, scultori, pittori, 
vetrai, lattai, bottai ec. ; ciascuna delle 
quali arti ha il suo maestro, che dirige 
l’andamento de’ lavori sotto la sorve¬ 
glianza del rispettivo militare : e tutte 
di concerto confluiscono simultaneamen¬ 
te alla perfetta armonia del buon servi¬ 
gio. La più distinta fra le dette officine 
è quella della corderia, denominata Ta¬ 
na (dalla città omonima di Crimea, dou- 
de iu abbondanza ritraevasi la canapa), 
dove si formano tutti i cavi e le gome¬ 
ne d’ogoi dimensione, funi e cordami. 
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Eretta da Antonio da Ponte nel 1079, 
essa ha g 5 o piedi di lunghezza, 70 di 
larghezza e 32 d’altezza. La larghezza è 
divisa da due file di grosse colonne in 
istile toscano, che formano nel pianter¬ 
reno 3 corridoi, e due altri ne’ solai de’ 
fianchi soprapposti alle stesse colonne, 
formanti ampie gallerie poste in comu¬ 
nicazione da alcuni ponti lanciali sulla 
nave di mezzo. Il corridore ceutrale, di 
tutta altezza, serve per la torcitura e co¬ 
struzione delle gomene e de’ cavi, e gli 
altri quattro sono destinali per le filan¬ 
de. Le gomene massime pe’vascelli sono 
composte di 1908 piccole funicelle in¬ 
sieme attortigliate. Appresso lo stesso 
luogo vi sono in varie stanze i pettini per 
la pettinatura del canape,ed isolatamen¬ 
te un apposito luogo per l’incatramazio* 
ne. Iti altro silo veggonsi 5 grandi fon¬ 
derie nelle quali si formano i cannoni 
di bronzo, e tutti i relativi oggetti occor* 
ribili per qualunque armamento. Vi e- 
sistono moltissimi depositi di grandissi¬ 
ma tenuta, i quali contengono separata¬ 
mente lutt’i materiali d’ogni specie ch’en¬ 
trano ne’medesiiui in natura, e passano 
indi nell’accennate officine e cantieri a 
convertirsi in bastimenti di qualsivoglia , 
grandezza, pronti a battersi io guerra. 
Gli spazi poi intermedi a* descritti fab- 
Ixicati costituiscono 4 ampie darsene, 
disgiunte l’una dall’altra, nelle quali ven¬ 
gono tenuti galleggianti i bastimenti da 
guerra fino alla loro uscita. In una di 
esse si conservano sommerse le piante di 
rovere, giacché questa'specie di legna* 
mesi mantiene più lungamente in abqua 
che sopra terra. Colle medesime comu¬ 
nicano i grandi cantieri acquatici, desti¬ 
nati a tenere al coperto le fregate, ibrick, 
le golette ec. rientrate in disarmo. Fi¬ 
nalmente fra’luoghi degni d’ammirazio* 
ne si ponno aouoverare 5 assai vaste sa¬ 
le. Uua di esse, che misura 180 piedi per 
lungo, 60 per largo, e 20 per altezza, 
coutiene, disposti in bell’ordine, i modelli 
di qualunque costruzione, e serve iuol- 
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Ire al genio marittimo per delincare sul 
suolo nella forma uaturale d’ogni gran* 
detta lutti i piani de’baslimenti da guer- 
ra che devonti costruire. La sala de'mo- 
delli fu eseguita nel 1778 secondo l'idea 
del prof. Maffioletti: i piti antichi modelli 
tennero depredati nel 1797 dall'invidia 
straniera. Fra' rimasi; aono da conside¬ 
rare il celebre galeone VilUre Fausto, no¬ 
me del suo inventore; le navi Brillante f 
Sirena e Fama, impiegate nella guerra 
contro le reggente barbaresche, sull’ulli- 
ma delle quali morì il celebre Emo ; 
la nave Arpa d’ 80 cannoni, uno de’ più 
grossi legni da guerra costruiti ue’tenipi 
veneziani; ed il Bucintoro fatto eseguite 
dalla solerzia del vice-ammiraglio mar¬ 
chese Paulucci, sulla descrizione che se 
ne avea del famoso naviglio omonimo. 
Nelle altre 4 > denominate sale d* armi , 
esistono armi in gran copia per fornire 
l’armata, e in mezzo a queste furono re* 
golarmente appese quelle d’ alcuni cele¬ 
bri guerrieri italiani, e varie altre di ve* 
neziani patrizi che si sono distinti in com¬ 
battimenti navali. Fra' monumenti pri¬ 
meggia e visi ammira il monumento bel¬ 
lissimo eretto dal senato ad Angelo E- 
ino, ultimo rinomato graude ammiraglio 
della repubblica,scolpitodall'iosigneCa- 
nova nel 1794 io Roma. Ha dirimpetto 
l'armatura d’Enrico IV re di Francia, da 
lui donata nel 1 6 o 3 alla repubblica quan¬ 
do chiese d* essere aggregato al corpo de’ 
patrizi veneti, e qui trasportata dal pa¬ 
lazzo ducale ; e d’iotorno il monumen¬ 
to antico di Vittore Pisani, qui traspor¬ 
tato da s. Anlouio di Castello. Allre armi 
auliche sono quelle di Erasmo da Narni, 
detto Gatlamelata, cioè un cavallo bar¬ 
dato eoo l’armatura equestre di finissi¬ 
mo lavoro ; quelle credute di Attila re 
degli unni, consistenti in elmo e celata 
di bronzo; quelle del doge Sebastiano 
Ziani, ossia lo scudo, la spada e l’elmo 
che diconsi a lui appartenuti, ed altri 
preziosissimi arredi e bandiere turche, 
prese da’ veneziani in battaglia. Fu poi 
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nel 1817 maggiormente decorata la sala 
principale del busto colossale in bronzo, 
opera del valente scultore Bartolomeo 
Ferrari, esprimente l’imperatore e re 
Francesco I, fondatore del reguoLombsr- 
do-Veneto. Monumenti tutti che attrag¬ 
gono l’universale curiosità, e che ricor¬ 
deranno mai sempre la graudezsa e la 
preziosità di questo rinomatissimo e glo¬ 
rioso stabilimento. Imperocché iofioile 
sono le cose che contiene, tutte graodio» 
se, ideate ed eseguite con magaificenu 
pari all’ardire dell’impresa, che fui/ io 
tal genere in tutta Europa. Itinumera- 
bili pure sono le macchine, gli ordigni, 
i trovati ingegnosi, che in questi luoghi 
si ammirano, c che non cessano di mol¬ 
tiplicarsi dal vigile governo. Avendo il 
vice-ammiraglio, comandante superio¬ 
re dell’ i. r. marina da guerra, Amilcare 
Paulucci, annuito a’ voti del Zaooito, 
col fargli tener la pianta dell’Arseoalede* 
lineala per cura del più volle lodatolo- 
gegnere e direttore delle fabbriche civili 
e dell’i. r. merioa Giovanni Casooi, per 
la 1 / volta con ogni esattezza la pubbli¬ 
cò. Egli che in Venezia sua patria oon 
vaste cognizioni sostiene colla robusta sua 
penna l’onore dell’arti belle, nelle Fair 
briche di Venezia propriamente 000 in¬ 
tese descrivere la storia dell’Arseoale, li 
diversità de’lavori che in esso si compio* 
no, la copia delle cose pregevolissime che 
ancora vi si ammirano, potendosi tutto- 
ciò vedere nella Guida per C Arsenale 
di Venezia , ivi nel i8ag impressa dal* 
l’Antonelli, estesa cou molta cura dall'io* 
connato Casooi; il quale Zanotto, infili* 
cabile illustratore delle copiosissime pa¬ 
trie cose, dell'Anenale inoltre oe trattò 
pure nell’opera Venezia e le sue Lag* 
ne. Volle limitarsi soltanto, colla scorta 
di essa, a dire alcunché nel dichiarate 
con ispiegazioni interessanti i 1 3 1 nume¬ 
ri, che nel disegno della pianta pose ad 
ogni locale. E’ impossibile che lo segua; 
appena ricaverò qua e là alarne generi¬ 
ca nozione, altre avendone intrecciate di 
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sop-a. La piazza Francesco I, Tasta e ir¬ 
regolare con molte officine all’ intorno, 
con tuttociò eh’ estendesi verso oriente, 
appartiene ali.° ingrandimento dell’Ar¬ 
senale, avvenuto neli 3 o 4 oi 3 o 5 . Il cor- 
podi guardia esterna è d architettura pc- 
stana, e decora il margine del rivo che 
guida all'Arsenale. Lo grande officina cor¬ 
derìa della Tana è un imponente fabbri¬ 
cato di cui l’eguale, per grandiosità e co¬ 
lossale struttura, non mostra verun altro 
arsenale d'Guropa. La porta dorica di 
prospetto allo stradale di Campagna, ha 
il carattere del Sanmicheli, ma non pa¬ 
re: il Leone dell’ attico è d'infelice dise¬ 
gno e meschina scultura. Anchenquel va¬ 
loroso architetto si attribuisce la loggia 
del prospetto dalla parte di levante sulla 
darsena dell’Arsenale Nuovo, ina con¬ 
viene por mente allo scolpito anno 1 537 
sur un pilone,dice il eh. Zanotto; nondi¬ 
meno Sanmicheli morì neli 55 g. Certa¬ 
mente è sua la fronte del l'edificio del de¬ 
posito ove si custodiva il famoso Bucinto¬ 
ro, di cui parlo nel § XVIII, n. i 3 . Ivi 
e quale sùa reliquia si conserva ancora 
il tronco dorato dell’ albero che ad esso 
apparteneva. 1 due grandi cantieri detti 
alla Canna, fondati con rara industria e 
diligenza, si vogliono disegno del Sanso- 
vino, ma costruiti dopo la sua morte nel 
i 568 e neli573. Il fabbricato pe’squa- 
dratori di legnami, grandioso e colossa¬ 
le edifizio eretto nella i.* metà del seco¬ 
lo passato con architettura di Giuseppe 
Scalfarotto. La maggior fronte è rivolta 
a ponente: un robusto basamento mette 
piede nell’acque, ei 3 arcate gigantesche, 
decorate di semplici e solide parli archi- 
tettoniche, costituiscono quel maestoso 
prospetto. Nel riparto Galeazze si costrui¬ 
vano i navigli a remi di tal nome, inventa¬ 
ti nel secolo XVI dal celebre Gio. Andrea 
Badoaro patrizio veneto, e 6 di esse deci¬ 
sero della sunnominata strepitosa batta¬ 
glia data alle Curzolari a'7 ottobre 11. 
Nel 1810 fu aggregata all'Arsenale la 
chiesa di s. Maria della Celestia, di cui 
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nel § X, n. ora magazzino. L’oflìci- 
na scultura fu stabilita nel 1820. Ivi si 
eseguiscono tutti gl’ intagli, busti, statue 
e altri oggetti servienti a decorare le va¬ 
rie parli interne ed esternede’na vigli. Nel¬ 
la parte più interna dell’olficina de* tor¬ 
nitori sorge un altare con ispalliere e gi¬ 
necei, e vi si celebra la s. Messa coll'inter- . 
vento di tutti gli operai. Lai.'sala d’ar¬ 
mi fu così ridotta nel i 8 i 5 : essa è guer- 
nita d’antiche armi, scarsi avanzi delle 
depredazioni accadute ne’ torbidi tempi 
del 1797. Fra'vari oggetti sono da os¬ 
servarsi. L’armatura di ferro di Carlo 
Zeno celebre condottiero delle venete ar¬ 
mi , cui la patria ascrive la propria sal¬ 
vezza nella guerra di Chioggia nelt 38 o. 
L’armatura del senatore Francesco Duo- 
do, che tanto si distinse nella guerra di 
Cipro, e nobile parte ebbe nella ricorda¬ 
ta battaglia di Lepanto, in cui comanda¬ 
va le suddette galeazze. Il roortaro a 
bomba costruito di corde, cinto di ferro, 
e foderato di cuoio: è questi un i.° sag¬ 
gio del l'artiglieria, dicesi,adoprato da Vit¬ 
tore Pisani e Carlo Zeno nell’espugna¬ 
zione di Chioggia, ma forse ha servito 
anco prima, quando nell 349 1 venezia¬ 
ni comandati da Nicolò Pisani presen- 
taronsi a’genovesi presso il Capo Alger o 
Alghero nel marediSardegna,ed ivi speri¬ 
mentarono per la involta gli effetti dell’ar- 
tiglierie (dice il Cancellieri nette Disserta* 
zio ni epistolari bibliografiche, a p.a 5 i, 
che si conoscono cannoni di sòia, ed a Pe¬ 
rugia ve n’erano di corda. E che dimo¬ 
stra il Fantuzzi uè*Monumenti Ravenna - 
ti, che l’esercito pontificio faceva uso del le 
bombarde nel 1 358 , più anni prima del¬ 
la guerra di Chioggia, nella quale certa¬ 
mente! le praticarono i veneziani. Delle 
(lombardelle usate nella guerra contro i 
duchi d’Austria nel 1376,egualmente po¬ 
co innanzi alla famosa guerra di Chiog¬ 
gia, ne fo parola nel voi. XIX, n. 16). Al¬ 
cuni oggetti che servirono alla barbara 
sevizie di Francesco I da Carrara signore 
di Padova. Spingarda bellissima d f esat- 
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lo, diligente c penoso lavoro, che vuoisi 
opera d' un figlio del doge Cicogna , già 
nella sala d’armi del palano ducale. 
Quadro finissimi bassorilievi in bronso 
che decoravano il sarcofago dell’ammi¬ 
raglio Emo nella demolita chiesa de’Ser- 
vi. Lama dello stocco , che col berretto¬ 
ne benedetti Nicolò V mandò in dono al 
doge Fosco ri. Altra dello Stocco che col 
Berrettone benedetti , e lo ricordai in 
queU'articolo, furono dati da Pio II al do* 
ge Moro. Vessillo turco preso da’ veneti 
sulla galea del comandante Alì pascià al 
combattimento diLepanto.Lo stabilimen¬ 
to di s. Daniele nell’Arsenale, è una casa 
d’educazione marittima.L'isola delIeVer- 
gini era il bagno marittimo (ora non è 
più). L’ Arsenale per l’artiglieria di ter¬ 
ra, nel 1809 venne segregato dal restan¬ 
te dello stabilimento. Vi è un parco a 
palle con prospetto architettonico, ope¬ 
ra deli 58 o. Sei vaste sale d’armi sono 
decorate a dovizia d’ogni maniera d’ar* 
meria, atta a fornire da 60,000 uomini. 
Quella di mezzo è da riguardarsi come 
sala storica, giacché ivi si accoglievano e 
festeggiavano con lauti rinfreschi i sovra¬ 
ni e altri distinti personaggi. Mentre il se¬ 
nato stava deliberando sulla guerra inti¬ 
matogli dalla lega di Cambroy, a’ 1 4 mor¬ 
so 1509 l'Arsenale soggiacque a terribile 
incendio, avendo preso fuoco la munizio¬ 
ne da guerra, dando fuori con (spaven¬ 
tosa furia e tremendo scoppio e fracasso, 
In gran quantità di polvere che vi si tro¬ 
vava. Arse pertanto nell* Arsenale, caoa- 
pi, corde e pece; arse quantità grande di 
legname da galee e da navi; si spezzarono 
molti bei pezzi d’artiglieria, e molte moli 
ed artifizi meravigliosi;arsero miseramen¬ 
te uomini e cavalli che ivi stavano per la¬ 
vorare le polveri. Dal centro di sì orribile 
fornace partendo infiniti grossi ferri e 
travi accese, andarono quelli e queste 
dal furore del fuoco sospinte, assai lon¬ 
tane a cadere sugli altrui tetti delle case, 
e quale accendevano e quale sfondavano. 
Immensa fu la costernazione del popolo, 
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immenso il danno dell’erario; e quale tri¬ 
ste augurio assai contristati restarono gli 
animi de’veneziani. Altro memorabile di¬ 
sastro d'incendio dell’Arsenale avvenne 
nel silenzio della notte de’ 1 3 venendoli 14 
settembre 1569, che ricavo come il pre¬ 
cedente ób^WA anali Urbani del cav. Mu¬ 
linelli. Lo scoppio terribile si udì all'im¬ 
provviso, e fu così strepitoso che s'intese 
oltremare nell'opposta costiera d’Istria. 
Apparvero in cielo fiamme, tremò la ter¬ 
ra, traballarono le case,si aprirono le por¬ 
te, si triturarono i vetri. Tutti spaventa¬ 
ti balzarono da’letti, i più timidi piangeo- 
do e gridando misericordia, credendo av¬ 
verato il prognostico in antecedenza pro¬ 
palato, che in Venezia dovea a mezzo set¬ 
tembre accader il finimondo. Molte don¬ 
ne obortirono, oltre istupidirono, altre 
impazzirono. Gigione di tanta sventura fa 
il caso, il quale fece accendere aoo,ooo 
libbre di polvere nelle 3 conserve dell''Ar¬ 
senale, benché costrutte di pietra viva. Si 
occorse all'Arsenale per frenar l'impeto 
delle fiamme che minacciavano di total 
distruzione questo nobilissimo e stupen¬ 
do edilìzio. Era tutto già desolato, trovan¬ 
dosi le conserve convertite in profonda 
e ampia voragine; rovinate in gnn parte 
dalle fondamenta le mura altissime di 
cinta che guardavano settentrione, e con 
esse due torricelle da vedetta ; distrutte 
le tettoie de'cantieri delle galere, e non 
poche di queste incenerite , dappertutto 
mucchi di rovine. Rovinate le circostanti 
case, in uno alla chiesa e monastero di s. 
Maria Assunta della Celestia; gravi dsnni 
patirono i conventi di s. Francesco della 
Vigna ede’ss. Gio.e Paolo. Morirono cir¬ 
ca 6 persone. Riparatosi con grandissimi 
spesa e con sollecitudine oll’inestiroabile 
danno, per ovviare simili futuri casi ven* 
ne ordinato di non più conservarsi la 
polvere nell* Arsenale, onde non esporlo 
alla totale distruzione, ma bensì nelle va¬ 
rie isole della Laguna in apposite torret¬ 
te; come dico nel descriverle. Da uKi0° 
fu regolarizzata la comunicazione del por* 


Digitized by V^rOOQie 



VEN 

to di Malnmoccn, di cui nel § XVIII, n. 
28, coll' Arsenale; mentre nel n. 3 del § 
XVII parlo del gran canale di navigazio¬ 
ne militare e mercantile, la cui linea cor* 
re ila Porta Nuova dell* Arsenale stesso fi¬ 
no a Malamocco. Si legge nella Gazzella 
di Venezia ài lunedì 9 agosto i 858 , ri¬ 
prodotta dal n. 1 83 del Giornale di Ro¬ 
ma. *• Nel periodo di tre anni, oltre varie 
importanti costruzioni e lavori, furono co¬ 
struite in questo I. R, Arsenale due cor¬ 
vette di i.° rango ad elice, della forza di 
a 3 ocavalli, portanti 22 pezzi in batteria, 
denominate I" una Arciduca Federico , 
d’indelebile memoria (nella galleria che 
fiancheggia la chiesa de’cavalieri diiMalta, 
al cui ordine appartenne, non ha molto 
si collocò un monumento a suo onore, 
perchè in Venezia visse caro a lutti, e ivi 
pure morì compianto), giù in armamen¬ 
to; l’altra, Silvestro conte Dandolo , lan¬ 
ciata in acqua sabato scorso, alla presen¬ 
za delle LL. A A. II. l’arciduca Ferdinan¬ 
do Massimiliano, governatore generale 
del regno Lombardo-Veneto, comandan¬ 
te superiore di marina, della serenissima 
sua Sposa, del contedi Fiandra (Filippo 
fratello deirnrciducliessu), ed altri distin¬ 
ti personaggi di corteggio, nonché di di¬ 
verse autorità civili, ecclesiastiche e rudi* 
lari. Se in ogni consimile occasione 1 ’ Ar¬ 
senale era aperto al pubblico concorso, 
in questa, per ordine di S. A. I. apposi¬ 
to fu l’invito a condegnamente festeggia¬ 
re il nome di quel patrizio veneto e vice¬ 
ammiraglio, cotanto stimato pe’segnnluti 
suoi servigi e come fermo soldato, e co¬ 
me imperturbabile mariuo, e come (inis¬ 
simo diplomatico. L’alto e delicato con¬ 
cepimento non poteva in fatto meglio 
soddisfare a tutto; e pienamente il com¬ 
plesso della festa vi corrispose perché scel¬ 
to e numeroso fu il concorso, decorosi gli 
addobbi, e così esatto e puntunle il varo, 
da ridestare l’idea che perfino quello sca¬ 
fo, nella maestosa sua discesa dallo scalo, 
fra il fragore dell'inno nazionale e de’re¬ 
plicati urrà degli astanti, si mostrasse ri* 


VEN 3i 7 

verente e grato dinanzi agli eminenti per* 
sonaggi che vollero ricordala la memo¬ 
ria d'ini fedelissimo servitore della casa 
d'Austria. La marcia Dandolo , espres¬ 
samente composta dalia banda di mari¬ 
na, chiuse lo spettacolo. Gli arsenalotti, 
ili generale, furono regalati con mezza 
giornata di paga; ed in particolare, con 
gratificazioni largite da S. A. I. Tutti poi 
i capi de’diversi rami del servizio di ma¬ 
rina, non che gli udiziali generali e sta¬ 
buli in pensione, eloslesso sig/ Girolamo 
conte Dandolo (autore della lodata ope¬ 
ra, La caduta della Repubblica di Fene* 
«/Vz^figlio dell'illustre ammiraglio,ebbero 
l'alto onore di essere ammessi alla men¬ 
sa imperiale, e col muti da quella eccelsa 
Coppia delle più delicate gentilezze”. 

5 . Contigua all’Arsenale sorge la chie¬ 
sa di s. Martino, di cui nel § Vili, n. 3 . 
Da questa chiesa, costeggiando le mura 
dell* Arsenale , per intricato cammino si 
sbocca sopra altro passeggio, ottimo per 
foie vespertine nella stagione d’estate, 
poiché guarda all’est, ed è sempre gio¬ 
vato dalle brezze del mare. Intendo par¬ 
lare delle così dette Fondamenta Nuove, 
prima di giungere alle quali incontrasi la 
vasta chiesa ili s. Francesco della Vigna, 
presso la quale era il palazzo Gritti già 
residenza dell’apostolica nunziatura: am¬ 
bedue descrissi nel § X, n. 27. Poco lun¬ 
gi da tale chiesa vi ha parecchie fabbri¬ 
che di conterie degne (l’essere visitate. 
Ora,seguitando perle Fondamenta Nuo¬ 
ve, per una angusta calle solitaria si vie¬ 
ne ti sboccare, per la via della Barbaria 
delle Tavole, alla Casa di Ricovero, vol¬ 
garmente Ospedalelto, ins. Maria de’De- 
relitti, luoghi discorsi nel § XII, ri. 14. 
Più innanzi e sulla piazza de’ss. Gio. e 
Paolo ergesi il l>el monumento equestre 
di Bartolomeo Colleoni,coll'ampio e ma¬ 
gnifico tempio sagro a delti santi, eh’ è 
quasi il Pantheon di Venezia pe’ monu¬ 
menti d’illustri che racchiude, col conti¬ 
guo con vento, convertito in ospedale ci vi¬ 
co, insieme alt i propinqua sontuosa scuo- 
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l.i grande di s. Mareo, ed all’ospedale di 
s. Lazzaro de* Mendicanti. Il monumen¬ 
to, le 3 chiese, ed i pii luoghi descrissi nel 
§ X,n.ig,e nel § XII, n. 1 3 . Inoltre luo¬ 
go le Fondamenta Nuove s'innalza la no¬ 
bile chiesa di s. Maria Assunta de’gesui¬ 
ti, di cui nel § X, n. 63 . Dalle Fonda¬ 
mente Nuove, al termine loro sulla così 
detta Sacca della Misericordia, insinuan¬ 
dosi (ira terra trovasi la chiesa di s. # Cateri- 
nacol Liceo Con vii lo,e di questo e quella 
parlai nel § X, n. g. Una via principale 
di Venezia è quella che dalla piazza di s. 
Marco mena al ponte di Rialto, congiun¬ 
gendo così i due gran centri del movi¬ 
mento di questa città. Appellasi Merce¬ 
ria, perchè da ambo i lati fiancheggiati 
da botteghe da un capo all'altro, le più 
sono di merci, come molte di mode, mi¬ 
nuterie ed altri oggetti di lusso o di co¬ 
moda Continua è quivi la frequenza del¬ 
la gente, chi per provvedere a’propri bi¬ 
sogni e capricci, chi passeggiando per di¬ 
letto ed appagando la propria curiosità 
nel mirare un’infinità di svariati prodot¬ 
ti dell'iiidustria umana, chi semplicemen¬ 
te passando per quinci dirigersi per le 
molte vie minori che in questa mettono 
capo, o per varcare il ponte di Rialto e 
procedere all’altra parte della città. Per 
questa via incontrasi primieramente la 
chiesa di s. Giuliano, di cui nel § Vili, 
n. 26. Una porta laterule, dalla Merceria 
mette in chiesa s. Salvatore, che sul pic¬ 
colo campo o piazzetta, che si voglia di¬ 
re, del suo nome, ha la facciala: ne tenni 
proposito nel detto §, n. 28. Il già mona¬ 
stero attiguo, ora serve di caserma. Qui- 
v\ appresso sorge la scuola grande di s. 
Teodoro, di cui nel citalo numero. Ter¬ 
mina la Merceria col campo o piazzetta di 
s. Bartolomeo, che giace a piè del ponte 
(li Rialto, e sul quale è la chiesa allo stes¬ 
so santo dedicata, descritta nel § Vili, n. 
25 . Da detto campo una via principale, 
che a certa distanza segue il corso tortuo¬ 
so del Canale Maggiore o Cenalazzo, gui- 
du a Cannaregio 0 Caualregio, sestiere 


YEN 

posatissimo e quanto mai ameno della 
alta, il quale colla sua punta estrema 
guarda a tramontana e manda al margi¬ 
ne della Laguna per Malghera a Mestre 
grossa terra e capoluogo di distretto a 
2 leghe nord-ovest da Venezia. Malgke- 
ra era no villaggio fra il canale dell’Ose- 
lino e quello di Mestre, presso le Lagune : 
i francesi,sotto il regno Italico, vi eresse¬ 
ro un forte. Nell’ anzidetta strada sem¬ 
pre folta di gente, prima s’incontra la 
chiesa di s. Gio. Crisostomo, di cui nel § 
Vili, o. 4 o. Più innanzi sorge la chiesa 
de’»*. Apostoli, descritta nel ricordalo §, 
n. 37. Le è vicina la chiesa della Confes¬ 
sione Augu stana eterodossa, ossia della 
comunità Evangelica Protestante. Ne (il 
architetto il Tirali, e fu già scuola o con¬ 
fraternita del santo Angelo Raffaello. Ol¬ 
tre la tavola dell’altare, bell’ opera del 
Rizzi, con l’Angelo Custode, vi è un qua¬ 
dro del Salvatore; figura bellissima, con¬ 
dotta da Tiziano in avanzata età, secon¬ 
do il Moschiui. Seguitando incontrasi la 
chiesa di s. Sofia, poi quella di s. Felice, di 
cui nel § Vili, n. 36 e 35 . Viene poi la 
chiesa di s. Fosca, cui succede quella di 
s. Maria Maddalena, ambedue descritte 
nello stesso § ai n. 34 e 32 . Indi s’in¬ 
contra la chiesa de'ss. Ermagora e For¬ 
tunato, volgarmente s. Marcitola, e l’al¬ 
tra di s. Geremia, discorse nel § Vili, n. 
3 o e 29. A ridosso n quest’ ultima è il 
palazzo Labia architettato dal Cominci¬ 
li , con sala dipinta a fresco dal Tiepo- 
letto, di paolesca fantasia e felicità d’ese¬ 
cuzione , fra architetture di Girolamo 
Mingozzi Colonna. Appresso il palazzo 
Manfrin, con ricca galleria di scelte ope¬ 
re de'piò grandi maestri d’ogni scuola, 
ben disposte e decorosamente collocate 
in 1 o stanze, la più cospicuo galleria par¬ 
ticolare che vanti la città, formata dal 
marchese Girolamo. Meritano ricordo 
ora soltanto (giacché è posto in vendita, 
e già furono alienati vari capi d’opera), 
i celebrati dipinti della Deposizione di 
Tiziano, un soffitto di Paolo, un cartone 
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di Raffaello ec. Lessi nel Corriere Ita - 
li a no di Venezie deli 85 ? de* 29 marzo. 
» Mentre la lielln Venezia d’ora in ora 
si va spogliando de’ capolavori della sua 
scuola di pittura, passato essendo poco 
più d’un anno, dacché vede vasi uscire 
dalla nostra città la famosa galleria Bar¬ 
bar jgo, ed ora standosi anche per perdere 
la preziosa raccolta Manfriii, riesce pu¬ 
re di conforto vedere che mentre dal¬ 
l’ima parte si atterra, dall' altra si edi¬ 
fica ... vogliamo dire della raccolta Cor¬ 
rer Della quale e del palazzo che la 
contiene, ragionai nel n. 3 di questo stes¬ 
so §. Dopo il palazzo Manfrin, trovasi 
il Palazzo Savorgnan, poi del barone 
Galvagna (al quale stato presidente del 
magistrato camerale, pel suo attivo ze¬ 
lo, Venezia dovette in altri tempi la con¬ 
servazione di tanti cupi d’ arte: questa è 
autorevole testimonianza d’un Monchini), 
ed ora di S. A. I. il duca di Modena, che 
l’ocquislò da esso, architettato dal Sardi 
nel secoloXVII, fu quindi dopo il 1 Squar¬ 
to dei secolo corrente restaurato, ed ele¬ 
gantemente abbellito, anche con iscelta 
pinacoteca. La fronte costruita di pietra 
istriana, è di stile seconda il gusto dege¬ 
nerato nell’epoca di sua erezione. Però 
sono veramente nobilissimi I' atrio e le 
scale. II contiguo giardino è lodevole per 
la sua ampiezza, per la sua bella disposi¬ 
zione e per ricchezza di piante, essendo 
uno de ’3 maggiori giardini di Venezia, 
mentre gli altri due sono l’orto botanico, 
di cui nel X, n. 47 » « il giardino Papa- 
dopoli, discorso nel § Vili, n. (in os¬ 
sequio aH'iudimenticabile Francesco IV, 
0 cui fu intitolato questo mio Diziona¬ 
rio , io non lascio le opportunità per 
aggiungere nozioni a tuttociò che riguar¬ 
da l’illustre Modena , come.per ultimo 
feci nel voi. LXXXVI, p. 49 » per cui 
qui registro il riferito dal Messaggere di 
Modena de’7 novembre 1 856 , riportato 
dal n. a 5 g del Giornale di Roma. Nel 
di precedente mg/ Alessandro Franchi 
arcivescovo di Tessalouica, inteniunzio 
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apostolico a Firenze, presentò in udien¬ 
za di formalità all’arciduca Francesco V 
duca di Modena il breve pontifìcio col 
quale viene accreditato nella medesima 
qualità anche presso la reai corte Esten¬ 
se). All’ estremità di questa fondamenta 
e proprio presso al margine della Lagu¬ 
na sta edificata la chiesa di s. Giobbe, una 
delle più pregevoli di Venezia, che de¬ 
scrissi, sempre dille proporzioni di que¬ 
st’articolo, nel § X, n. 47 * Uscendo da 
essa, possalo il ponte di tre archi che 
sovrasta al largo rivo di Cannaregio , 
s incontra il Ghetto degli ebrei. — Su¬ 
periormente col eh. Moschini, parlando 
dell’ isola della Giudecca, dichiarai che 
ivi non vi ebbero mai soggiorno i giudei, 
benché altrove col vocabolo Giudecca si 
disse il luogo abitalo dagli ebrei,*e lo rile¬ 
vai nel voi. XXI, p. 18,e fors’anche in altri 
luoghi. Sull’origine dello stesso vocabo¬ 
lo può vedersi il prof. Boinanin, Storiaci* 
Venezia , 1.1, p. 46 e 1 5 1. Della casa in 
Venezia de’catecumeni discorsi nel § XII, 
n. 7. Della stabile dimora degli ebrei in 
Venezia, e delle leggi loro prescritte, ri¬ 
peterò il riferito da! Mulinelli negli An - 
nati Urbani di Venezia , il quale ripro¬ 
dusse quanto in argomento pubblicò il 
Tentori: Saggio sulla storia civile, poli¬ 
tica, cc. degli stati della repubblica di 
Venezia, nel I. 2, dissert. 20. Narrandoti 
cnv. Mulinelli i costumi della metà del 
secolo XV, e l'eccessivo lusso, tarlo tre¬ 
mendo delia società, la repubblica volle 
frenarlo a vantaggio delle famiglie che 
si depauperavano. Fu allora che gli ebrei, 
nelle cui sole mani era caduta l’usura, la 
cui diligenza e destrezza ni ogni pecunia- 
ria operazione erano ben note, mostran¬ 
dosi sempre solleciti d’uccorrere là dove 
avessero potuto ingrandire le loro entra¬ 
te, si permisero di fermar stanza in Ve¬ 
nezia, sorvegliali però particolarmente e 
retti con particolari leggi, affinchè ne’bi- 
sogni de’cittadini li potessero sovvenire 
dando loro denaro ad usura. Fu allora 
ebe la repubblica, non essendovi aucora 
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i Monti di pietà (F.)> ne pubblici ban¬ 
chi, i quali dessero denaro a prestito, nè 
usurai trovandosi comunemente tra’suoi 
cittadini, deliberòe per sovvenire i pove¬ 
ri ne*loro bisogni, e ove fosse stato uopo 
anche l’erario, e per animare il giro tan- 
todel piccolo quantodel grandecommer- 
cio,di richiamare dall’esilio l’ebraica gen* 
te: ma perchè dovesse rimanere sempre 
incerta di sua ventura, e in questa guisa 
non potesse ingrandirsi nè commettere 
barocchi, stabilì di condurla in Venezia per 
un determinato tempo chiamato condot¬ 
ta; avveduta misura che doveva ridonda¬ 
re a grandissimo giova mento della repub¬ 
blica. Affinchè poi gli ebrei fossero distinti 
dn’cristiani, venne ordinalo che dovesse¬ 
ro portare nel mezzo del petto un segno 
giallo, unitalo poi ora in una berretta 
gialla, ora in un cappello coperto di ros¬ 
so, e finalmente in un altro di tela cera¬ 
ta (dunque non furono i soli Papi ad e- 
sigere tale segno : anzi si legge nel No- 
vaes, Storia di Paolo [V: In Roma 
separò gli ebrei da'crisliuni, costringen¬ 
doli ad abitare rinchiusi in una strada 
contigua, ma divisa dalla città, e si chia¬ 
ma il Ghetto , come aveva fatto nella sua 
capitale la repubblica di Venezia '. Si può 
vedere pel resto la biografìa di quel ve¬ 
nerando Sommo Pontefice, massime nel 
fine). Non potessero, in riverenza d’iddio 
e per l’interesse della città, acquistar nè 
case né altri possessi; non potessero eserci¬ 
tar nessuna arte nobile, fuorché la medi¬ 
cina, nessuna manuale. Sorpreso un ebreo 
a giacere con donna cristiana , se quella 
fosse stata meretrice di Rialto , dovesse 
pagar 5oo lire e rimaner prigione per 6 
mesi; se non fosse slata donna di parti¬ 
to, dovesse stare in carcere per un anno 
e pagare parimenti lire 5 oo. Per dimo¬ 
ra degli Ebrei (F.) si assegnò loro uno 
de’più pantanosi luoghi della città, cioè 
certa Corte deile Calli situata fra le con¬ 
trade di s. Girolamo e di s. Geremia, nel 
sestiere di Cannaregio , avvertendo che 
il uome di Ghetto dato a quel sito, noa 
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venne già, come taluni pensano, dal get¬ 
to che ivi facevasi di mortai e di canno¬ 
ni, ma forse o da gheth , che presso i cal¬ 
dei e i rabbini suona gregge, o da righe• 
dah in ebraico, e in siriaco aghetto , che 
vale Sinagoga o Congregazione (F.) m 
Questo riflesso,ch’è deU’erudilissimoGal- 
ltcciolli, pure celebrato orientalista, sog¬ 
giunge il Mutinelli, viene maggiormen¬ 
te confermato nel vedere, che peri’ Ita¬ 
lia tutta si chiamò sempre il recinto as¬ 
segnato agli ebrei col nome di ghetto; 
dalla qual voce dinotante il giudaico do¬ 
micilio, sempre sozzo, sempre povero in 
apparenza e sempre putente di tanfo,es¬ 
ser deve certamente venuta l’italiana 
guitto , che equivale appunto a sucido, a 
sciatto e a sciamannato. Sul vocabolo 
G/ietto,recintoo claustro israelitico,si può 
vedere il voi. XXI, p. 33 : certamente ne 
riparlai anche in altri luoghi. Passali a • 
dunque gli ebrei ad alloggiare nella Cor¬ 
te de’Cnlli, s’impose loro di pagare a'pro¬ 
prietari di quelle case un 3 .° di più della 
solita pigione; ritnellevasi all’opposto a* 
padroni delle case stesse il pagamento 
della decima sopra quel 3.° (nel citato 
articolo Ebrei, dissi del jus gazagà nelle 
ca>e che godono gl’israeliti di Roma, il 
quale importa non solo un diritto d’in¬ 
quilinato ereditano, ma ancora la pen¬ 
sione regolata che non può accrescersi a 
capriccio. Questo lo notai pure nel voi. 
L, p. a 9 3 . Ivi e net voi. LXXX1V, p. 67 
lamentai I’ eccesso dell’ odierne pigioni 
senza limite, con cui sono gravati i cri¬ 
stiani ; perciò in questo inferiori agli e- 
brei, a’quali i Papi concessero e sosten¬ 
gono il jus gazagà , e non pertaoto so¬ 
no malmenati ingiustamente e con a- 
perta ingratitudine da qualche scritto¬ 
re). Quindi si edificò un alto muro di 
cinta, che li separasse affatto dal consor¬ 
zio degli altri cittadini; ivi chiudevan- 
si dal tramonto al levar del sole, affidan¬ 
dosi la custodia delle due porte a guar¬ 
die cristiane da pagarsi dagli ebrei; era 
interdetto che uscissero ne’ nostri giorni 
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•unii da quel quartiere, oe’di cui circo* 
stanti canali si facevano girare, per mag¬ 
gior cautela, notte e giorno due barche 
armate; non potevano avere sinagoga a 
Venezia, bensì a Mestre, e dar dovevano 
sepoltura a* loro cadaveri in un inculto 
tratto di spiaggia (le tombe degli ebrei 
sono al Lido, poco lunge dalla chiesa di 
s. Nicolò, e niuna merita osservazione. 
Da ultimo formarono un chiuso di ta vo¬ 
le per seppellirvi i loro morti. Non man¬ 
cano sparse pel Lido antiche lapidi se¬ 
polcrali, anzi ve ue sono pure di prote¬ 
stanti che vi hanno il loro cimiterio). Fa¬ 
cendosi però dal popolo miserabile ludi¬ 
brio di que*corpi morti, si permise che il 
carnaio fosse chiuso da uno steccone lo. Ma 
rotta la barriera, ne'lunedì di settembre 
(che descrivo nel § XVIII, n. 1 3 ), stando 
il volgo giocondo in gozzoviglia in quel- 
l'antico cimiterio, l'ebre donne cogli e- 
bri uomini menavano carole disdicevoli 
sopra quelle tombe, essendo sempre irri¬ 
verente il violare le spoglie de’defunti 
(massime alla carità cristiana e alla stes¬ 
sa civiltà). Oltre tutte queste vessazioni 
durissime, e altre che dirò, pagavano gli 
ebrei ogni qualvolta erano nuovamente 
condotti, ed avveniva ora ogni triennio, 
or ogni quinquennio, ed ora ogni decen¬ 
nio, grosse somme; però dal canto loro 
non cessavano, come dice una cronicbet- 
to, di mangiare tutto il paese, tanta uti¬ 
lità cogliendo da poter bene paziente¬ 
mente comportare le angherie molle di 
cui venivano gravati. Ma se costoro ec¬ 
cessivamente lucravano, non ristavano già 
i veneziani di rifarsi alle loro spese, giac¬ 
ché facendo legge, dato il bisogno e l'oc¬ 
casione, di non condurli più, terminata 
che fosse la condotta, accodeva che poco 
dopo si abrogasse il decreto, e che gli e- 
brei fossero ricondotti per una maggior 
somma di quella che aveauo sborsato 
per la condotta precedente. 11 Ghetto dun¬ 
que, ove fin dal 1 5 16 dimorano gli ebrei, 
è diviso in Nuovo , Nuovissimo e Fec • 
diio. Vi sono 7 sinagoghe , primeggiando 
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quelle delle scuole denominate Spagnuo- 
laeLevantina. Fabbricata lai.* neh 655 , 
forse con disegno di Longhena, ambedue 
trovansi nel loro interno in buona forma, 
avendo la a.* decorazioni di marmi orien¬ 
tali. Tutte poi sono fornite di preziosi 
paramenti, e di copiose Bibbie inss., an¬ 
co antiche e assai pregevoli. Del resto, 
afferma il lodato prof. Romania, gli e- 
brei furono trattati con giustizia e difesi 
dalla repubblica, come con lui dirò 
nel fine del dogado 75 .° nel § XIX, nar¬ 
rando pure che il decreto di espulsione 
deli 5 vi fu ri focato nel 1573. Attraver¬ 
sato il Ghetto, trovansi 3 rivi quasi dirit- 
ti e paralleli, fiancheggiati da spaziose 
fondamenta che somministrano amenis¬ 
simi passeggi. Su queste si vede la chie¬ 
sa di s. Maria Madre del Redentore, cioè 
delle cappuccine a s. Girolamo, di cui 
nel § X, n. 66 ; la chiesa di s. Alvise di¬ 
scorsa in detto §, n. 4 v * e l’ornatissima 
chiesa di s. Maria dell’Orto descritta nel 
n. 38 del medesimo §. Segue la già scuo¬ 
la grande di s. Maria della Misericor¬ 
dia, ora deposito de*vestiti militari, e la 
prossima chiesa priorale e abbaziale di 
tal nome, di cui ragionai nel § IX, 11. 1. 
Dal suddettocampo di s. Bartolomeo,var¬ 
cato il ponte di Rialto, trovasi a piedi di 
esso la chiesa di s. Giacomo, che vuoisi la 
1/ fondata in Venezia, di cui nel § Vili, 
n. 5 g, e nel § XIX, n. a. Di fronte a 
questa chiesa é la rinomata statua del 
così detto Gobbo di Rialto sorreggente 
uoa scaletta che mette alla sommità 
d' una colonna corta, sulla quale un co - 
mandador a tempo della repubblica ne 
bandiva le leggi, facendo il simile altro 
comandador sulla Piazzetta, montato 
sulla pietra perciò detta del bando. La 
spaziosa via che fiancheggia il campo o 
piazza aperta dinanzi a questa chiesa, e 
corre fra le così dette Fabbriche eret¬ 
te dallo Scarpagnioo, là dove queste fi¬ 
niscono si divide in due che sono delle 
principali della città; seguendo quella che 
piega a ruau sinistra, presto trovasi la 
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chieda di *. Gio. Elemosinarlo, della qua* 
Je nel § Vili, n. 58 trattai. Poco da que^ 
sta discosto sorge la chiesa di s. Silve¬ 
stro, giti di giurisdizione del patriarca di 
Grado, che risiedeva nel propinquo pa¬ 
triarchio, tolto narrato nel detto §,n. 56 . 
Piti innanzi •’incontra la chiesa di s. A- 
pollinare, recentemente riaperta, di cui 
nel § Vili, n. 55 ; e quindi il tempio di s. 
Paolo, di cui pure nel § Vili, n. 5 o. In 
questo campo di s. Polo e sul suo rivo vi è 
il Palazzo Moccnigo già Cornat o, archi- 
tettato con molto ingegno da Sanmiche- 
li, che lo fece apparire regolare, ad onta 
che di pianta irregolarissima, circa il 
1 548 . Le Fabbriche di Venezia ci dan¬ 
no due tavole col prospetto e le parti e- 
sterne spiegate dal Diedo. Lo dice magni¬ 
fico, d'aspetto maestoso e imponente, il 
quale ben più che in disegno, si fa co¬ 
spicuo in natura per In forza de* rilievi 
che ne fanno spiccare soprammodo le par¬ 
ti. A malgrado del molto numero de'pia¬ 
ni ne quali è diviso, cioè 6, serba non per¬ 
tanto un carattere di grandiosità non co¬ 
mune, prodotta dalla ben intesa distri¬ 
buzione delle parti, e dalla convenienza 
de’loro ornamenti. Procedendo più oltre 
ecco il vasto e magnifico tempio di s. Ma¬ 
ria Gloriosa de'Frari, fra'cui monumen¬ 
ti so no vi quelli di Canova e Tiziano: l'a¬ 
diacente amplissimo convento serve ora 
all* Archivio generale. Di tutto feci de¬ 
scrizione nel § X, n. a 1. Dietro la chie¬ 
sa sorge l'altra di s. Rocco, e la prossima 
omonima scuola grande, meraviglioso e- 
difizio: d’arobedue ragionai nel § XIII, 
li. 5 . Poco lontano s'incontra la chiesa 
di s. Pantaleone, di cui nel § Vili, n. 64. 
Procedendo per lo spazioso e allegro cam¬ 
po di s. Margherita, trovasi la chiesa di 
a. Maria del Carmine, e la contigua scuo¬ 
la della confraternita dello stesso nome, 
descritta questa nel § XIII, n. 7, e quel¬ 
la nel § X, n. 69. Ripigliata la via prin¬ 
cipale, al termine delle Fabbriche di Rial¬ 
to, conduce essa, pel campo delle'Becche- 
rie, primieramente alla chiesa di s. Cas- 
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stano ((iella contrada di tal nome vi ave* 
il palazzo di Caterina Cornaro regina di 
Cipro, ove morì nel 1 5 1 o : una delle vie 
della contrada stessa, in sua memoria fu 
chiamata calle della Regina, e lo è tut¬ 
tora); poi a quella di s. Maria Màier Do¬ 
mini , e d’ambedue si può vedere il § Vili, 
n. 49 e 48 . Benché più lungi questa via 
prosegùe, l’affluenza del popolo si allen¬ 
ta in campo a a. Giacomo dall'Orio, la 
cui chiesa descrissi nel § Vili, n. 46. 

6. Dalla piazza maggiore di s. Marco 
partono due altre vie principali. L'una, 
uscendo pel così detto Campiello 0 Pin¬ 
zetta de' Leoni, verso sud-est, incammi¬ 
nasi al ponte detto di Canonica o di s. A- 
polIonia , presso al quale elevasi il Pa¬ 
lazzo Trevi san poi de* Cappello, magni¬ 
fico e grande edificio, disposto con mol¬ 
ta eleganza,ed incrostato di inarmi orien¬ 
tali: annunzia l'epoca della buona archi¬ 
tettura, come si vede nel prospetto sul 
rivo della Canonica, presso le Fabbriche 
di Venezia , illustrato dal Selva. Dalla 
patrizia famiglia Trevisan passò in quel¬ 
iti de'Cappello, ma non fu domicilio del¬ 
lo famosa Bianca Cappello figlio dell'ac¬ 
quirente Bortolo, come avverte il Zanot- 
to contro l’asserzione del Selva. Bortolo 
prima abitava a s. Cassianoin un palaz¬ 
zo di stile lombardo, che si vede di die¬ 
tro nel rivo di Carampane. I vi Bianca fug¬ 
gì con Pietro Bona veni uri, chea vea l'a¬ 
bitazione vicina. Bortolo comprò poi od 
■ 577, o meglio Bianca stessa, il palazzo 
Trevisan, e perciò innanzi cb’essa divenu¬ 
ta moglie di Francesco M. a ,neli57g fona 
coronata granduchessa di Toscana (F,). 
Laonde ella qui non abitò mai, per ooa 
esser tornata a Venezia mai più, moren¬ 
do in Firenze nel *587, dopo averlo do¬ 
nato al fratello Vittore, e Bortolo mancò 
poi a’vivi nell 5 g 4 - Bianca dichiarata fi¬ 
glia della repubblica di Venezia, donata 
dal Papa della Rosa doro benedetta,^ 
venne favorito argomento alle narrazio¬ 
ni e fantasie degli storici, de'poeti e de 
novellieri. Questo edifizio è diviso in due 
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separate abitazioni; quindi duplici tono 
giungi essi da terra e d’acqua; questo dal¬ 
l'arco di mezzo e da quello a destra ; gli 
altri da’due fori rettangolari, frapposti 
ad essi due ardii, uiediunte un ponte che 
attraversa il rivo. Il 3 .°a sinistra introdu¬ 
ce ad uoa vasca, detta volga unente Ca• 
vana , profonda quanto il rivo, e ch’é un 
utile ricetto per custodire le barche. Il 
prospetto che Le Fabbriche di Venezia 
produssero nel t.i, è propriamente quel¬ 
lo il quale si eleva sul rivo detto di Fa - 
lazzo % e così denominato dal palazzo Du- 
cale che s’innalza al margine destro di es¬ 
so rivo. Ora il basamento, le cornici prin¬ 
cipali e secondarie, i ballatoi molto spor¬ 
genti sostenuti da mensoloni, ed ogni al¬ 
tra parte aggettante di questo prospetto 
è di marmo istriano lavorato con somma 
diligenza, e gl’interposti spazi sono inve¬ 
stiti degi accennati marini greci ed orien¬ 
tali. A cotanta sontuosità si bramava dal 
Selva congiunta una più esatta simme¬ 
tria ed euritmia ; ma riflettendo che il 
passaggio dal pessimo al perfetto non può 
effettuarsi chea gradi, voile scusarne l’au¬ 
tore, eh’ esser deve uno de’Lombardi, o 
Guglielmo Bergamasco, ed anzi essere a 
tali autori obbligali d’aver i primi scosso 
il giogo della barbarie nella quale sta- 
vasi involta la bell’arte deU’architetlura. 
Inoltre Le Fabbriche di Fenezia , del pa¬ 
lazzo già de’Trevisani a s. Maria Formo¬ 
sa ci dierouo nel t. a una tavola aggiun¬ 
ta, illustrala dal Diedo. Dice questo sa¬ 
piente: m Le bellissima nostra patria Ve¬ 
nezia, solo pari a se stessa, offre nella co¬ 
pia de’fabbricati suoi, per islile e caratte¬ 
re fra sediversi, una varietà meraviglio¬ 
sa, per cui a parlare il linguaggio poe¬ 
tico, si direbbe che ove trionfa la ma- 
guificensa del carme, ove la gentilezta 
dell*idillio: varietà che diverte e trattie¬ 
ne l’occhio mai stanco ed occupato dalla 
noia, essendo certo che uiuno spettacolo 
può tornare più gradito del veder succe¬ 
dere nella lunga fila degli edilìzi che 
quiuci e quindi si specchiano nelk’acque 
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del gran Canale, l’arabo gusto al more¬ 
sco, il sausoviniano al lombardo, la gret¬ 
tezza dar luogo all’aurea littdura e sem¬ 
plicità, e questa confondersi e perdersi 
nel men talor castigato, ma non meno 
incantevole per estrema dovizia che in¬ 
clina al decadimento. Il prospetto che 
andiamo a descrivere è di quel genere 
temperato, su cui, dopo aver sospese le 
ciglia per lo stupore mirando le moli co¬ 
spicue e imponenti de’Grimani, de’Cor- 
nero, de’Coniarmi, de’Fosca ri, giova ab¬ 
bassarle e rivolgerle come a dolce ripo¬ 
so, sull’inimitabili grazie lombardesche. 
E di tali graziaci sembra ne dia un bel¬ 
l’esempio questa leggiadra facciata, ope¬ 
ra appunto di Sante Lombardo”. Co¬ 
mincia dal lodare la porta d’ingresso al¬ 
la casa appiedi del poute traversante il 
rivo che ad essa vi mette dal campo, e 
provvede del pari all’ingresso per la par¬ 
te d’ocqua, insieme congiungendo le 3 di¬ 
verse aperture, e forma tale un comples¬ 
so che, senza deviar dalle regole dell’u¬ 
nità, fornisce soggetto a un contrasto non 
disaggradevole di forme. Ornatissime so¬ 
no le finestre tutte de’piani; magnifica la 
modighonata cornice che corona degna¬ 
mente la fabbrica. Tutto coni parte al gen¬ 
tile prospetto il carattere della più squi¬ 
sita eleganza. Procede poi la via diretta¬ 
mente al campo di s. Zaccaria, sul quale 
innalzasi la chiesa a quel santo dedicata, 
di cui nel § X, n. 3 , una delle migliori del¬ 
la città. Quindi succede la chiesa di s. 
Giorgio de’greci, già residenza dell'arci¬ 
vescovo di quella nazione e rito, come 
narrai nel § XIII, n. 9. Poi viene la chie¬ 
sa di s. Antonino discorsa nel § Vili, n. 
5 ; e indi la chiesa de’ss. Giorgio e Tri- 
fune della scuola e nazione degli schiavo- 
ni, descritta nel § XIII, n. 8.Retroceden¬ 
do è la chiesa di s. Lorenzo col contiguo 
stabilimento della Casa d’ Industria, co¬ 
me dichiarai nel § X, n. 4 * Finalmente 
si giunge al campo di s. Maria Formo¬ 
sa, sul quale sorge la chiesa di tal no¬ 
me, della quale tenni proposito uel § V li 1 , 
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n. 7. Il ftiocatnpo contiene il palanoPriu- 
li, a rolli lettura del Manopola con faccia* 
la elegantemente adorna; ed il palano 
Malipiero,architettura di Sante Lombar¬ 
do , pure con prospetto molto elegante, 
incrostato di fini marmi. Passalo un pon¬ 
te si arriva al Palazzo Grimani a s. Ma¬ 
ria Formosa, con ampio cortile di stile 
sanmichelesco, tutto adorno d'antiche o- 
pere d'arte e di greche e latine iscrizioni, 
ed in cui si ammira la statua colossale 
di Marco Agrippa, argomento a tante dot¬ 
te ricerche , ed eziandio celebrala e de¬ 
scritta dal celebre E. Q. Visconti. Porta 
soolpito in lettere latine il greco nome 
del suo artefice che fu Ero,nome non igno¬ 
to alla storia delibarti greche. Molte ric¬ 
chezze d'arte erano in questo palazzo, 
che potevo chiamarsi tempio o museo 
delle belle arti, ed altrove recate; tutta¬ 
via ne conserva ancora alcune altre, non 
più essendovi la maggior parte delle rife¬ 
rite dui Moschini.Pertaoto,ascesa la scula 
a lumaca,nel i.°luogo vi èammirobile una 
bellissima statua greca, che sembra rap¬ 
presentare un oratore neU’atto di rispon¬ 
dere dalla tribuna. Sorprendono, si per 
l'eleganza, si per la bellezza, in una stan¬ 
za, gli stucchi e dipinti die si condussero 
da Giovanni da Udine. Vi è presso uno 
stanzino pure d'ornatissimi stucchi, con¬ 
dotto dal medesimo Giovanni da Udine 
nel 1 53 g. La scala ha il soffitto condotto e 
dipinto dal Zuccaro. Va però rammentata 
con Le Fabbriche di l'cnezia la porta 
d'ingresso dei palazzo dichiarata dal Die- 
do,il quale parla di questo celebratissimo 
edilìzio, limitandosi olla descrizione della 
porta d'ingresso, del Sanmicheli, per co- 
niun consenso. Nobilissimo n'è l'insieme, 
regolari le sue proporzioni, ingegnoso 
l'innesto,delle parti ornate alle rustiche; 
tutto elegante e decoroso. Leggiadra è la 
finestra sovrapposta, ingentilita da due 
colonne corintie co’loro sopra-ornati. L'o- 
pere di scultura sono messe acconciamen¬ 
te a tributo, su* lati per dilatare, e sulla 
cima per ben concludere la compostelo- 
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ne, Co *3 busti che vi sono locati. Lo stem¬ 
ma Grimani, ornato dell'insegne car¬ 
dinalizie , è circoscritto da ricca corni¬ 
ce a intaglio, e non può meglio figu¬ 
rare. — L'altra via che esce dalla piaz¬ 
za di s. Marco all'angolo tra le Procura- 
Ite nuove, e la nuova fabbrica del Palaz¬ 
zo Reale, dirigendosi a ponente, mena 
primieramente alla chiesa di s. Moisè,di 
cui nel § Vili, n. i 5 . Più avanti sorge la 
chiesa di s. Maria Zobenigo, poco distan¬ 
te quella di s. Maurizio , alquanto piti 
lungi l'altra di s. Stefano, e da questa 
poco discosta la chiesa di s. Vitale, tutte 
descritte ne!§ Vili, ne'n.16, 17,52,18. 
Tornando di colà pel campo di s. Angelo, 
e per la chiesa di s. Benedetto, di cui nel 
n. 21 di detto §, si viene a s. Luca, chiesa 
pure in esso discorsa nel n. 24* e per tor¬ 
tuosi calli si giunge al campo di s. Fanti¬ 
no, sul quale sorgono 3 cospicui edtfizi, 
il teatro la Fenice, che descrivo nel § X.V, 
n. 1, la già scuola di s. Girolamo, ora re¬ 
sidenza dell'Ateneo, e la chiesa di s. Fan¬ 
tino, fabbriche e scientifico stabilimeoto 
de’quali ragionai nel § Vili, 0. 23 . Ma 
percorrendo le vie principali, dice il ve¬ 
neto Dizionario , non tutti i principali 
monumenti di Venezia cadono coti'oc¬ 
chio, ned è possibile in una escursione 
raccoglierne le notizie; iinperoochè guida¬ 
mente osservarono intelligentissimi e il¬ 
lustri viaggiatori, esser nell'altra citisi 
parti dell’arti belle cou parca mano di¬ 
stribuiti, ma in Venezia sono ammontic¬ 
chiati e tale da confondere pel numero, 
la varietà e l'importanza la meute più 
capace. Se non che molto pur dovendosi 
passare sotto silenzio, in questa escursio¬ 
ne per la topografia de'luoghi che non « 
percorrono, ne'quali già ne descrissi gli fi¬ 
di fizi sagri esistenti e non più esistenti, 
dirò col medesimo Dizionario , noo do¬ 
versi lacere di ricordo la chiesa di*. Ni¬ 
colò di Tolentino, il cui convento ora e 
caserma militare, discorsi nel § X, n. 58 ; 
le chiese di s. Marziale,di s. Barnaba,del¬ 
le quali può vedersi il § Vii! ne'n. 33 e 
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65 ; quella di t. Gio. Evangelista, di cui 
nel §XIII, n. 2; dia. Tommaso, descrit¬ 
ta nel § Vili, n. 5 15 di s. Maria de’ Mi¬ 
racoli, della quale nel § X, n. 53 ; di s. Gio. 
Battista de*Calecumeui, col pio luogo nar¬ 
rato nel § XII, n. 7 ; di s. Gio. in Oleo, 
e dia. Gio. Decollato, descritte nel § V 1 11 
ne’n. 11 e 45 ; di s. Maria della Consola¬ 
zione, delta la Fava, di s. Francesco di 
Paola, di s. Teresa, dello Spirito Sauto, 
tulle descritte nel § X, ne’n. 73, 64 , 70 
e 5 i. Inoltre devonsi io breve descrive¬ 
re i seguenti palazzi. Quello d t* Contari- 
ni a 5. Luca % nel sestiere di s. Marco, é 
uu edilìzio di mollo pregio per relegati- 
za, purità di lavoro, e finezza de’mamii, 
dello siile de’ Lombardi e che manifesta 
il risorgimento del buon gusto. Le Fab • 
bricheili Venezia offrono il prospetto del 
palazzo sul rivo delle Poste, il Diedo fa¬ 
cendone rilevare i pregi, dice: » All' e- 
leganzn delle pat ii,alla venustà degli ac¬ 
cessorii, alla maniera di legare le cor¬ 
nici col parapetto de'poggiuoli, agli uni¬ 
ci pilastri posti in ciascun piano sugli an¬ 
goli a fiancheggiar P edilìzio , alia ric¬ 
chezza degl’intarsi nobilmente spaisi a 
foggia di cammei e di tabelle ne’ fregi e 
ne’campi, ell’insegne gentilizie, corredale 
da emblematici ornamenti,scorgi senza 
inganno un’opera sorella a molle altre, 
ammirate quali foriere del leggiadro cin¬ 
quecento”. La distribuzione n’è regolaris¬ 
sima, nè per questo esclude l'amabile va¬ 
rietà. Tulio questo prospetto riluce di 
fini marmi, e si distingue per isquisitez- 
za d’esecuzione che lo fa vieppiù gustare 
in natura ove le parti si vestono di mag¬ 
giore rotondità, e spariscono quelle che 
in disegno sembrano secchezze. Le Fab¬ 
briche di Venezia , con illustrazione del¬ 
lo slesso Diedo, ci danno la loggia nel 
giardino del palazzo Zaoobrio a’Cbrmi- 
ni. La doviziosa famiglia di tal cognome 
od offrire il disegno d’ un edifizio , che 
posto nel fondo del suo giordsno facesse 
scena e insieme prospetto alla casa, vi e- 
resse un palazzinoche accoppia pei rata 
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guisa la comodità all’eleganza. Perché di¬ 
viso a due piani con sala nel mezzo , lar¬ 
ga quanto la loggia, e quindi nel basso 
un’ampia stanza quadrata pel giardinie¬ 
re , indi la scala e altri luoghi fornisce 
al giardiniere un asilo, ed un ricetto alle 
cose pertinenti al giardino. Nel pianter¬ 
reno sporge una loggia adorna di 6 co¬ 
lonne d’ordine ionico. Il piano superiore 
presenta un’amena terrazza. La parte di 
mezzo fa di se gentil mostra con 4 le*ene 
corintie addossate si muro. Non manca a 
si bel complesso la decorazione d’atcune 
statue , che giudiziosamente introdotte 
corredano la parte più ornata dell’edilì¬ 
zio. Il palazzo Dona sulle Fondamen¬ 
ta Nuove, che si crede disegnato da fra 
Paolo Serpi. Il palazzo Emo, ora Treves 
a s. Moisè, ornatissimo per dipinti e su¬ 
perbo di due statue in marmo colossali 
il’ Aiace ed Ettore,uscite dallo scarpello di 
Canova. Il palazzo Loredan a s. Stefano, 
eretto intorno alla metà del secolo XIV e 
rifabbricalo nel fine del XVI, in cui ri¬ 
siedeva il comando generale della città e 
fortezza di Veoezia, il .quale da ultimo fu 
trasferito sulla riva degli Schiavoni (es¬ 
sendo oro comandante della città e for¬ 
tezza di Venezia il barone Lederei*), ed 
invece l’occupò la regia delegazione pro¬ 
vinciale, che prima stava nel palazzo Cor¬ 
ner della Cà Grande, come dissi nel n. t 
di questo §. Il palazzo Pisani a s. Stefano 
pure, edifizio magnifico, vasto e ricco. Il 
già palazzo Minclli a s. Paterniano, nel 
sestiere di m. Marco, con rinomatissima 
scala. E questa un cilindro dii 3 piedi di 
diumetrocon nocciuolonel mezzo, como¬ 
da della salita, con pianerottoli ad ogni 
appartamento, la quale finisce iu cupola. 
La metà di sua circonferenza verso la cor¬ 
te è traforata a piccole arcate, sostenute 
da colonne, che seguono l’inclinazioue 
dello scalo. L’ opera tutta di pietra d’ 1 - 
sti ia, è del secolo XV: sì esatta, sì solida, 
che 000 ne traspare alcun danno. Qui 
presso è il campo di s. Luca, che dicono 
V ombilico di Venezia ^ossia il centro della 
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città,e dal vicino ponte del Lovo ti arriva a 
s. Salvatore.—Possiede Venezia in gran» 
dissi ma quantità rare pitture, sculture, 
libri, stampe, aoticbità, collezioni, rac¬ 
colte d* ogni genere : oltre alle copiose 
già mentovale, ricorderò quelle che sono 
ne’seguenti palazzi e case. Giovauelli, gal¬ 
leria con copia di scelti dipinti d’ ottimi 
maestri. Gradenigo, ricchissima raccolta 
di medaglie greche e romane, ed alcune 
sorprendenti perlalororarilà.Schiavoui. 
Teotochi-Albrizzi (poco distante dal già 
soggiorno del conte Cicognara, e perciò 
già ricchissimo di pregiate cose di belle 
arti, fra le quali due busti in marmo scol¬ 
piti da Caoova), dove s’ammira la testa 
d'Elena in marmo, dono di Canova alla 
contessa Isabella Teotochi-Albrizzi, che 
ne avea descritte le opere, siccome lette¬ 
rata stimata. Giova ricordare eziandio la 
copiosa raccolta di C.Ricchetli nel palazzo 
Marcello alla Maddalena, e quella di Cle- 
menteBerdutoa s.Zaccaria.Eguali raccol¬ 
te,musei e gallerie sono in ceut’altri luo¬ 
ghi della feconda città delle cose meravi¬ 
gliose, oltrequellecheaudui descrivendo. 
Il Sansovino nella sua Fcneliti, cillà no • 
bilissima et singolare , coil’aggiunte dello 
Stringa e del Martiuioni, riporla la de¬ 
scrizione dell’ antiche raccolte o studi 
d’anticaglie, gallerie, musei, studi di mu¬ 
sica e di arme, riprodotta a p. 435 e seg. 
dal Mulinelli ne'suoi Annali Urbani di 
Fenezia. Principalissimo a’tempi deno¬ 
minali scrittori era io studio d’anticaglie 
e medaglie del patriarca di Aquileia Gio¬ 
vanni Gìimam, formato da’cardiuali suoi 
antenati collejslatue e medaglie avute da 
Roma, Costantinopoli, Atene e da tutta 
la Grecia, per cui vi fabbricò apposito 
luogo perchè si godessero degnamente, 
pieno di bellezze e rarità di sculture in 
marmo e di bronzo, studio di medaglie 
d’oro, d' argento e di rame. Nel visitar¬ 
lo 1 * anno Alfonso 11 duca di Fer¬ 

rara ed Enrico 111 re di Francia, v’im¬ 
piegarono un giorno. Rinomati erano gli 
studi! gallerie e musei Loiedauo, Ven* 
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dm mi no, di due Mocen igo,D nodo, di d » te 
Erizzo, Zeno, Grilli, Bernardo, Corn.i- 
ro, Gambacorta, A modi, Soperchio, Ca¬ 
lciano, Domenico dalle due Regine,Dia- 
manlaro ed altri molti. Celebra lo Strin¬ 
ga lo studio di Federico Contarmi com¬ 
posto di oggetti provenienti d’Atene, da 
Costantinopoli, dalla Morea e dall’ isole 
dell’ Arcipelago, e statue pregiatissime, 
fra le quali della famosa Cleopatra re¬ 
gina d' Egitto,in due pezzi; quella però 
dall’umbilico in giù appartenendo al sud¬ 
detto patriarca Grimani, questi ottenne 
l'altro pezzo piu nobile dal Contanni, 
a patto di goderlo finché viveva, e alla 
sua morte tornasse all’altro. Possedeva 
pure studio con inGnile medaglie d 9 Ci¬ 
ro, d’ argento e di bronzo; oltre una 
raccolta di pesci di lontani paesi. Avea 
quadri d’eccellenti pittori antichi, anche 
di musaico, come il ritratto di Sisto V. 
Il nobile studio passò per eredità a Carlo 
Ruzziui, il quule avea aQch'egli stupeude 
pitture, quantità copiosa di medaglie e di 
cose impietrite, di pietre preziose e di 
gioie; laonde divenne uuode’ musei più 
ragguardevoli d’Italia, perciò visitato da’ 
principi e altri personaggi che si reca¬ 
vano a Venezia. Riuomata eziandio fu la 
raccolta di quadri e sculture d’ Ottavio 
Fabri, oltre le collezione di superbe pie¬ 
tre, e di strumenti geometrici e mate¬ 
matici. Gallerie di quadri possedevano 
Luigi Barbarigo, Aogelo Morosini, Ni¬ 
colò Corner nel palazzo a s. Maurizio, 
Leonardo Pesaro, .Luigi Molin, Luigi 
Pisani, i fratelli Grimani, Francesco Pi¬ 
sani, Giulio Giustiniaui, NicolòSagredo, 
LoreozoDelfinonel palazzo a s. Salvatore 
con diverse statue antiche,Girola tnoCon- 
tarini anco con medaglie e curiosità, Gi¬ 
rolamo e Barbon Pesaro, Morosini a s. 
Moisè con medagliere, preziosissimo e co¬ 
pioso essendo quello di Valerio da Riva. 
Le gallerie de’Vidman, di Giuseppe Bou- 
fadiui, Donato, Ottavio de Tassìs gene¬ 
rale delle poste imperiali e con medaglie, 
Giovanni Crivelli oltre la libreria el’an- 
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ticaglie, Bartolomeo Borgliesalio, e di 
Nicolò Keoieri con grandiosa e stupenda 
raccolta di dipinti classici ed anche fatti 
da lui. Sigismondo Alberghetti, fonda¬ 
tore deir'artiglieria, avea una singolare 
l'accolta di macchine e strumenti fisici e 
matematici. Non meno ragguardevoli fu¬ 
rono gli studi d’armi in diverse case no¬ 
bili, fra* quali primeggiarono per quan¬ 
tità e qualità di cosiffatti arnesi, i pos¬ 
seduti da Zaccaria Sdiamone, Nicolò So¬ 
riano, Giambattista Quirini, Caterina 
Zen, Luigi Pasqualigo, Fabio Canal, 
Pietro Civrano e altri. Né oiancarooo 
studi e raccolte di musica, sia per opere e 
sia per strumenti, I’ une e gli altri eccel¬ 
lenti, essendo in rinomanza quelli del cav. 
.Sanuto, della mentovata Caterina Zen, 
Luigi Bulbi, Agostino Àmadi, ed altri, 
ritenendosi che la musica avea la sua 
propria e vera sede in Venezia. 

§ XV. Teatri antichi. Musica vocale e 
istrumentale negli spedali . Teatro 
della Fenice : altri sei teatri. Istru¬ 
zione pubblica. Stabilimenti scienti • 
Jici. Accademia di Belle Arti. Istituto 
di scienze, lettere e arti. Ateneo. Fi¬ 
larmonica. Accademie antiche. Bi¬ 
blioteche. Librerie antiche. Giornali 
periodici politici, letterari ec. 

i. La prima istituzione de’teatri stabili 
io Venezia, secondo il cav. Mulinelli, 
Annali Urbani , risale al principio del 
XVII secolo. Conviene però tener presen¬ 
te quanto dico con lui sugli Spettacoli ve¬ 
neti e del teatro nel § XVI, u. 5 . Erano 
state fin allora rappresentate le comme¬ 
die nelle sale d v alcun palazzo, o in un 
qualche transitorio teatro di legno,come 
quello costrutto da Palladio pel i.° nel 
1 565 ,per incarico della famigerata com¬ 
pagnia della Calza, di cui ragiono nel 
memorato luogo. Indi nella detta epoca 
si rappresentarono pure io due stabili 
teatri, di proprietà uno della famiglia 
Tron, nella contrada di s. Cagiano in 
voi. zci. 
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certa Corte Micheli , l'altro a s. Salvato* 
re posseduto da Andrea Veodramino. In¬ 
cendiati pressoché nel medesimo tempo 
ambedue questi teatri, che pure erano 
come i transitori!di legnameli costruì in 
pietra e con palchetti, come si costuma 
al presente, quello de’ Troo nel 1637,1) 
quale perciò si deve considerare come il 
1 .°teatrostabilmenle edificato nella città. 
Intanto seguendosi le orme del celebre 
Giuseppe Zarlino (illustre prete diChiog- 
già,compositore di Musica, che al dire del 
Mutinelli,compose ili. 9 dramma in mu¬ 
sica che siasi dato io Italia, ed in occa¬ 
sione del soggiorno in Venezia d'Enrico 
111 redi Francia, di che riparlo nel § XIX, 
dogado 85 .°: si può vedere quell'articolo 
e l'altro di Teatro,ne\ quale nou solo dissi 
col Carli che la 1.* opera in musica fu 
rappresentata in Venezia nel 1485 e col 
suo titolo, ma riportai i titoli di altre 
rappresentazioni ivi successivamente fat¬ 
te, e quanto Venezia colla splendidezza 
di sue opere in mùsica, colla commedia 
veneziana che riguardossi ne*primi tem¬ 
pi come lo spettacolo più piacevole e 
perciò tosto imitato, e altri divertimen¬ 
ti, attraeva a se un incredibile numero 
di stranieri nel Carnevale , essendo sem¬ 
pre in Italia i più brillanti il carnevale 
di Venezia e il Carnevale di Roma), si 
cominciò ad unire anche pel teatro la mu¬ 
sica alla poesia,e nato quindi il iJ°dram¬ 
ina, comparve pel i.° nello stesso 1637, 
sopra le scene del nuovo teatro quello 
dell' Andromeda , di cui la poesia era di 
Benedetto Ferrari, eccellente suonatore 
di tiorba, perciò detto Tiorba (come par¬ 
landone colTiraboscbi notai nel ricorda¬ 
to articolo), strumento simile al liuto, la 
musica di Francesco Manelli.Salito quin¬ 
di subito in grande stima questo genere 
di trattenimento,e avuti a schifo i Gian- 
gurgoli, i capitani Spavento, i Co vie Ilo, 
gli Scaramuccia e gli Spezzaferri, già po¬ 
co innanzi tanto ammirati nelle comme¬ 
die, il patrizio Giovanni Grimani fab¬ 
bricò pur subito e parimente in pietra, 
22 
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nella contrada de* ss. Gto.e Paolo un ?.* 
teatro unicaineute pei* le rappresentazio¬ 
ni de’ drammi in musica; i quali e per 
la frequente mutazione e varietà di scene 
bellissime, e pei* gli adoperativi ingegni, 
e per la ricchezza delle vesti, ma ben più 
per la squisitezza della musica, per la leg¬ 
gerezza della danza e per V eccellen¬ 
za delle voci degli attori e deile attrici, 
che non solamente sceglievate! tra’ citta¬ 
dini, ma da Roma si conducevatio e da 
altri paesi d’Italia, molto diletto e ma¬ 
raviglia recavano. Allora i magistrali co¬ 
minciarono ad esercitare una particolare 
vigilanza sopra i teatri, e perciò quello de* 
Provveditori di Cornuti si assicura va sem¬ 
pre pel suo architetto della saldezza del- 
J’edifizio, prima che si desse principio al 
coi 60 delle rappresentazioni,determinan¬ 
do il prezzo de’libre!ti impressi del dram¬ 
ma; i capi de’Dieci occupevausi poi del- 
l’esame del dramma stesso, determina¬ 
vano 1’ ora per l’incoraiuciameoto e pel 
termine dello spettacolo, e pronunziava¬ 
no sentenza sopra quaUivoglia differen¬ 
za,la quale quasi sempre tei mina vasi con 
ripieghi al teatro favorevoli. Prodigioso 
ne’ veneziani il progresso per la musica, 
rapidamente essa da’ teatri penetrò fino 
ne’ricoveri de’ trovatelli,de’fanciulli de¬ 
relitti e degli uomini piagati, a confortar 
alquanto gli animi di que'tribolati, ed a 
trattenere per alcun poco il corso di loro 
pene. Per la virtuosa pietà degli amanti 
del prossimo, erano stati istituiti gli spe¬ 
dali de’ trovatelli, de’ piagati e de’ dere¬ 
litti, cui si aggiunse il 4 *° ài s. Lazzaro 
de* Mendicanti, discorsi a’loro luoghi. 
Conosciuti questi 4 spedali col nome di 
maggiori, e in lutti e 4 accoltevi, o per 
***** figlie d’uo amore illegittimo, o per 
***** sruta parenti, alcune donzelle più 
*rt* imprendevano ad educare nella 
vocale e strumentale, e ciò per 
v*’*M*b*rt possibilmente con quell’ in- 
unto lo U condizione loro misera- 
. e per combinare più agevol- 

* uv4z* loro,e pei’ impegqar viep- 
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più con quell’ allettamento i cittadini • 
ricordarsi ne’testamenti loro di que’l>e- 
nefici stabilimenti, e per eccitate alla due 
l’emulazione tra’molti maestri di mu¬ 
sica, e quindi trarne un più grande pia¬ 
cere. Gli strumenti usati allora dalle don¬ 
zelle nelle musiche degli ospedali erano 
gli organi, i salteri!, le mandole, i liuti, le 
tiorbe, le viole d’amore, gli oboe, i flau¬ 
ti, i corni da caccia e le trombe marine. 
Con essi maravigliosamente si accom¬ 
pagnavano i drammi sempre sagri, con 
argomenti tratti dall’antico Testamento, 
latinamente scritti e senza alcuna sceni¬ 
ca decorazione cantali negli alti cori 
delle loro chiese. 1 più grandi applausi 
per la soavità della voce e per la mae¬ 
stria dell’esecuzione ottennero parecchie 
venute io rinomanza. E ciò ad onta che 
cantavano parole che non intendevano, 
per cui forse fredda e insipida riusciva la 
maniera del loro canto, anco quando can¬ 
tavano in italiano le più tenere arie, e 
quando pure si sforzavano di dare al lo¬ 
ro cauto ogoi maggior espressione. Di¬ 
versi maestri si resero illustri indetti spe¬ 
dali pe’ loro componimenti. Osserva lo 
stesso cav. Mulinelli, che di tutti questi 
famosi cooservatorii non rimaue ora che 
una misera reliquia uel solo coro delle 
donne che cantano e in alcune che tuo¬ 
nano nella casa degli esposti o la Pietà, 
di cui nel § XII, u. 6. Nel i 65 a Mar¬ 
c’ Antonio Corraro nella contrada di c. 
Apollinare edificò un 4 -° teatro; un 5 .* 
eressero uell’ anno stesso alcuni accade¬ 
mici nell’altra contrada di s. Gregorio 
uel sito appellato Salotti ; un 6.° poco ap¬ 
presso fabbricò nel i 655 Giovaimi Gri¬ 
ma ni a s. Samuele, destinato alle sole 
commedie, già tornate in voga; e uel 
1660 risorse per 7.° quello di Andrea 
Yeodramino a s. Salvatore, eh’è quello 
odierno d* Apollo, aperto nel 1661 colla 
musica intitolata Pasìfae di Castrovilla- 
ri. L’8.° sorse nella contrada di s. Moi- 
se quando fece costruire un altro teatro 
Ermolao Zane per musiche. Nel teatro del 
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Corraro si rappresentarono drammi in 
musica, e in quello de’ Saloni con pro¬ 
loghi e intermezzi in musica. Nell'anno 
1677 i patrizi Francesco, Pietro, Vitto¬ 
re e Jacopo fratelli Marcello, Bartolo¬ 
meo, Andrea e Giovanni Cappello veden¬ 
do i teatri ridondare di spettatori pel 
moderato prezzo d* ingresso, e senten¬ 
dosi il bisogno di novelli teatri, tempo¬ 
raneamente cederono una magione loro 
vastissima nella contrada di s. Angelo, a 
Francesco Santurini, affinchè egli la ri¬ 
ducesse a teatro.Risuona va questo g.°tea- 
Irò appena di sue melodie,quandoG.Carlo 
• Vincenzo Grimani, nipoti di quel Gio¬ 
vanni già autore de* teatri de* ss. Gio. e 
Paolo e di s. Samuele, nel 1677 edifica¬ 
rono unto. 9 teatro, appellato dal sito in 
cui s’innalzò s. Gio. Grisostomo, ora det¬ 
to Alalibrao, aperto nel 1678: dopo il 
1746 non servì che per recitare comme¬ 
die, e caduto in rovina, la famiglia Gallo 
proprietaria lo fece ridurre in nuova 
forma da Giuseppe Salvadori, perché 
servisse anco a rappresentazioni diurne. 
Rumato già nel 1748 il teatro de* si. 
Gio. e Paolo, sostiluironlo tosto i Gri¬ 
mani coll’altro di s. Benedetto oel 1755, 
con disegno di Francesco Costa : arse po¬ 
co dopo e fu tosto ricostruito. Incendia¬ 
to nel 1750 quello d’ Apollo, fu subito 
riedificato con disegno di Pietro Chezia, 
e dopo quello della Fenice di cui dire¬ 
mo, e quello di s. Benedetto, die no¬ 
bilissimo ha 4 ordini di logge, occupa 
io Venezia il i.° posto. Il ricordato tea¬ 
tro di s. Samuele, così chiamato dalla 
prossima chiesa di tal nome, fu rifabbri¬ 
cato nel 1747 con architettura e colla 
direzione de’fratelli Alessandro e Ro¬ 
mualdo Mauro, anche pittori teatrali : re¬ 
stato lungamente iooperosodopo il 1797, 
fu riaperto nel 1817. Mentre in Fran¬ 
cia si addensava il turbine desolalore 
che presto doveva stravolgere gran par¬ 
te d’Europa, ed estinguere Ib repubblica 
di Venezia, in questa città a* i 4 dicem¬ 
bre 1788 ebbe luogo ili/convoca mento 
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sociale per deliberare sul vasto progetto 
di spendere 260,400 lire per procurarsi 
un nuovo sollazzo, di edificare cioè anco¬ 
ra un altro teatro, il quale intitolato la 
Fenice, dovesse divenire per ampiezza e 
magnificenza il i.° della città, e pareg¬ 
giare*'! più famigerati d’Italia. Ne fu ar¬ 
chitetto Gio. Antonio Selva e l’eresse con 
tutte le squisitezze dell’arte, riuscendo e- 
difizio di decoro alla città, sebbene l’in¬ 
vidia e la gelosia per quasi mezzo secolo 

10 fece segno delle più amare censure. La 
Gazzetta Urbana Veneta del 1792 an¬ 
nunciò , che il teatro della Fenice per la 
i. 1 volta si apriva la sera de’16 maggio, 
col dramma i Giuochi d* J grìge rito, poe¬ 
sia del conte Alessandro Pepoli, e musi¬ 
ca di Giovanni Paisiello, e balli di Salva¬ 
tore Viganò. Le Fabbriche diJ r enezia % 
del teatro la Fenice a s. Fantino, con 
descrizione e dichiarazioni d’Antonio Dio¬ 
do, pubblicarono 6 tavole. Esse olirono : 

11 prospetto rispondente alla piazzetta di 
s. Fantino, il prospetto sul rivo del teatro 
stesso, lo spaccato per lungo con 5 ordi¬ 
ni di palchetti, le parti ornamentali del 
prospetto, la pianta, quella della nuova 
riduzione dopo l'incendio. 11 Diedo co¬ 
mincia la descrizionee disamina della fab¬ 
brica quale la costruì il Selva, protestan¬ 
do che uel presentare quella fabbrica già 
soggetto di tante contese, ludibrio di tan¬ 
te censure, scopo di tanta persecuzione, 
nel far l’ufficio di storico con descriver¬ 
la, sarebbe imparziale e solo permettersi 
alcun cenno nell’esame del merito, pe’ 
savi riflessi, di trovare del pari ingiusto 
e inopportuno il fraudare de’dovuti elo¬ 
gi l’autore, come il trattenersi da quelle 
modeste osservazioni, le quali potrebbero 
servire di lume agli artisti e studiosi. Ma 
non essendo la mia opera d'arte e doven¬ 
do limitarmi al compendioso, con que¬ 
sto in tutto debbo osservare sobrietà. Pre¬ 
mise ancora il Diedo un cenno sull’ori¬ 
gine del teatro della Fenice, e giova in 
parte ripeterlo. Una nobile società, pro¬ 
prietaria del teatro di s. Benedetto, es- 
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senti osi acciaia ad erigerne uno nuovo 
sopra fondi da essa acquistali nelle con¬ 
trade di s. Angelo e di a. Maria Zobeni- 
go, il novembre 1789 pubblicò il prò* 
grammo d'invito agli architetti stranieri 
e nazionali, con premio affatiloie del mi¬ 
glior modello. Se ne presentarono 29, e 
i 3 intelligenti deputati alla scelta prefe* 
rirono quello di Selva, per le ragioni che 
espone , con modificazioni poi eseguile. 
Qui lo scrittore artistico, con diverse no¬ 
zioni sulla pianta, rende chiara l’intelli¬ 
genza di sua esposizione, indi ne dichia¬ 
ra giudiziosa la distribuzione della pian* 
la nel numero e opportunità degl’ingres¬ 
si, nella posizione, numero e comodi tède* 
gli approdi alle barche, nella non avara 
dimensione e nel facile passaggio degli a- 
trii, nella larghezza delle scale, passatizii, 
canali, uella configurazione e connessione 
delle parti e adiacenze, nel complesso e 
situazione degli stabili riservati a profit¬ 
to della società. Ben si presenta il a.° in¬ 
gresso da terra in faccia alla porta del¬ 
l’atrio nobile, e meglio ancora si annun¬ 
zia dalle colonne, e dalla nicchia entro 
cui si raccoglie (al presente una parte di 
esso é convertita a stanzino per la distri¬ 
buzione de’biglielti). L’atrio è superba¬ 
mente diviso da colonne iu 3 sparii, di 
cui quel di mezzo serve al solo passeg¬ 
gio, e quelli alle parti conducono, uno al¬ 
la scala che mette al pepiano, e l’altro al 
caffè. La larghezza della piazza di mez¬ 
zo sta alla sua lunghezza nella propoi zio- 
ne di due a tre. L’autore si propose per 
norma delle principali dimensioni da at¬ 
tribuirsi alla sala musicale le usate nei bel 
Teatro d* Argentina (F.) di Roma (tut- 
tavolta rileva il Diedo, che se I’ autore 
avesse innalzato d’ alquanti piedi il co¬ 
perto della sàia musicale, eguagliandolo 
a quello della scena, si sarebbe ottenuta 
una comodissima sala superiore al soffit¬ 
to per la pitturazione degli scenari, og¬ 
getto di somma importanza per un tea¬ 
tro). Tali sono appunto quella della mog¬ 
gio!* larghezza dei portene, quella della 
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sua lunghezza, e quella dell’apertura deb 
la scena, con piccola differenza dall’ al¬ 
tra della larghezza totale del palcosceni¬ 
co, che iu piedi 80, scade soltanto 3 da 
quella del teatro romano. Al medesimo 
pure si attenne rispetto alla massima del¬ 
la curva. Ben rileva il Diedo, l’artifizio 
praticato nella curva e nelle pareti delle 
ìogge, in cui a discolpa dell’autore, è giu¬ 
sto osservare, eli'essendo prescritto il pal¬ 
co, in luogo del quale doveva cadere la 
porta d’ingresso alla sala; prescrizioneche 
segnava la sentenza di esilio della porta 
dal punto medio, non poteva essa ubbi¬ 
dire alla legge d’una regolare euritmia* 
Anzi si prescrisse persino il numero de 
palchetti, aveudo voluto ognuno de’cosi 
detti azionisti del teatro di s. Benedetto 
serbare inviolato il proprio diritto. Di 
più si volle convertire a frutto gran par* 
te del fabbricato, riducendolo a case pi- 
gionabili, ed era richiesta una sala da bai* 
lo con più stanze contigue ad uso di 
spettacoli e di notturni trattenimenti. Av* 
vinto il Selva do queste e altre prescri* 
zioni, non potè in tutto sbarazzarsi dal¬ 
la loro rete, e per l’area irregolare, onde 
merita compatimento ue’difelti. Ad onta 
del detto sulla primaria facciata riguar* 
dante la piazza di s. Fantino, dice il Die* 
do non potersi contendere due pregi es¬ 
senziali: il i,°d'auuunziare chiaramente 
la sua destinazione (coll'iscrizione Soci# 
tas mdccxcii), non potendo al certo con¬ 
fondersi con alcun edifizio d’altra nata* 
ra; il 2. 0 di venir corredata da bellissi¬ 
me parti. Non manca però di esporre il 
censurabile. Semplicissima e caratteristi¬ 
ca trova l’altra facciata sul rivo, adorna 
pur essa di bei profili. Dice un poco ec¬ 
cedenti le belle finestre, nè tace a difesa 
del Selva, che qui il bisogno di provve¬ 
der la scena di molta luce esigeva d'ac¬ 
crescerle oltre la misura ordinaria, i° 
itpecie per le prove diurne de’balli, e pei* 
la dipintura di qualche telone nell' ore 
libere da tali esercizi; che anzi si trovo 
tra' di lui studi uu abbozzo, in cui alla 
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finestre ristrette alcun poco f atta quasi 
per compenso interposto le nicchie. La 
sezione longitudinale presenta l’interne 
parti, più nobili del Tedi tìzio. L’atrio è 
bellissimo, e più bello ancora compari¬ 
sce in natura pel meraviglioso effetto che 
vi produce Tisolamento delle sue colon* 
ne. Una generale armooiache vi regna, 
e lega in dolcissimo accordo non solo le 
parti ma persino la tinta de’manni, ap¬ 
paga l’occhio anco del più incontentabi¬ 
le. La magnifica decorazione della log- 
gin sovrana (eretta posteriormente nel 
1807 , prima della quale epoca non re¬ 
gnava in tutti gli ordini della sala altro 
che una serie continuata di uniformi pal¬ 
chetti, come esigeva il sistema repubbli¬ 
cano), l'avvenente semplicità de’palchet- 
ti, la forma regolarissima della sala tea¬ 
trale, non rotta da risalti o da prominen¬ 
ze, nemiche non meno della bellezza che 
dell’ armonia, ed egregiamente dipinta 
dal pennello del prof. Borsaio, si racco¬ 
manda per una particolare eleganza, e 
dimostra il buon gusto dell’architetto. La 
grandezza poi della sala da ballo, la no¬ 
biltà delle stanze che la corredano, e il 
ben inteso riparto delle soprapposte abi¬ 
tazioni meritano tutta la lode. Le scale 
che conducono agli anditi sono pitto¬ 
resche, disposte con chiarezza e novità di 
pensiero, partecipatesi il lume e la vista, 
e perchè costrutte a vólti, in qualunque e- 
vento sicure. Maestosa e ben decorata è 
quella che ad un solo ramo introduce al¬ 
la sala da ballo. Non può per altro sfug¬ 
gire la taccia, a cui soggiacciono pure Pai- 
tie, di presentarsi con qualche difficoltà. 
Conclude il Diedo, ad ogni modo sareb¬ 
be una somma ingiustizia il far conto 
d’ alcuni difetti in gran parte scusabili, 
per non ammirare le molte bellezze di 
questo teatro, che se non prevale ad o- 
gnuno per pregio di mole, è però de’più 
splendidi e de’più leggiadri. Lascm scrit¬ 
to il Moschini su questo teatro: E opera 
architettata dal Selva insila gioventù,e 
la stessa critica piùsevera vi troverà mol* 
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to do lodare, tl Dizionario veneto disse 
nell 834 * li più bello e più vasto teatro 
di Venezia è quello intitolato la Fenice, 
che si considera quale uno de’ migliori 
d’Italia per l’ampiezza, ricchezza e soli¬ 
dità. Architettura di G. A. Selva che 
l’erigeva nel (791, con bellissime pro¬ 
porzioni, e la stessa critica più severa vi 
trova molto da lodare; oltre la facciala 
principale, con loggia corintia, Ita uo al¬ 
tro prospetto di buon gusto sul rivo che 
gli corre di dietro, e misura 2 36 piedi 
parigini di lunghezza ei 18 di larghezza, 
essendo capace di circa 3 ,000 persone. 
Narra il cav. Mulinelli negli Annali del¬ 
le Province Vene le > che alquanti gene¬ 
rosi veneziani, indignati di veder trascu¬ 
rata la memoria del veneto Girlo Goldo¬ 
ni, vollero innalzare aWitaliano Molte • 
re un monumento condegno. Il vecchio 
Ziiudomeneghi condusse il ceootafio, e 
Pietro Giordani dettò l’iscrizione cele¬ 
brandolo: Principe dellaContmedia Ita - 
liana , piu glorioso che fortunato . Nel 
i 83 o il monumento fu collocato nell'a¬ 
trio del teatro della Fenice, inaugurato 
a* 26 dicembre con eloquente orazione 
di Pier Alessandro Paravia. Ripiglio il 
Diedo e la sua illustrazione della tavola 
aggiunta, colla pianta della nuova indu¬ 
zione del teatro la Fenice dopo l'incen¬ 
dio. Dopo che nella (fotte de’12 dicem¬ 
bre 1837 un incendio devastatore ridus¬ 
se in cenere questo teatro per tutta la va¬ 
sta superficie che comprendeva la sala 
teatrale, le logge e la scena, la nobile so¬ 
cietà del medesimo, non potendo compor¬ 
tar l’idea che questo bel monumento del¬ 
l’arte, che dava lustro alla patria, ed era 
di tanta utilità al comune, fosse sparito 
dal mondo, si diede tutta al pensiero di 
ripararvi, e con coraggio pari allo zelo 
ne deliberò la ricostruzione. E beu fu 
ventura che a quel momento la conser¬ 
vazione della fabbrica fosse affidata al 
eh. ingegnere Tommaso Meduna, pre¬ 
scelto già prima a servire io qualità d’ar¬ 
chitetto, e che questi si assodasse a’suoi 
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studi per la decretata ricostruzione del Orti Della leggiadra pittura della sala tea- 
teatro, il proprio fratello Gio. Battista, frale, e nella sontuosa decorazione dei- 
pur egli versatissimo nelle teorie e nelle l’aurato soffitto e pilastrate della bocca* 
pratiche della difficile arte edificatoria, scena, diè bel saggio del suo sapere e 
Presa saviamente la massima di ricoo»- buon gusto, onde in chi entra sorge un 
por la grand’opera sul primitivo model ineffabile rallegramento e diletto che lo 
lo del defunto prof. Selva, uon s* intese dispone in favore del preparato spetta* 
con ciòd'escludervi quelle variazioni che, colo. Si riaprirono tutte le porte esistei», 
o colla mira di migliorare, o per quelle e- ti fin daH’erezione della fabbrica, e di cui 
sigenze che richiedessero i nuovi usi, fos* prima dell’incendio era abbandonato fu¬ 
sero consigliate dal comodo e dalla bel- so, per la libera uscita dal teatro al fine 
lezza. Le modificazioni proposte dal Me? dello spettacolo; e sono le confinanti col- 
duna, e accettate dalla commissione di l’orchestra, e quella sul piccolo atrio che 
dotti preposta dalla presidenza del teatro mette alla pubblica via. Nel vestibolo del 
all’esame di esse, furono precipuamente, teatro dalla parte di terra si aggiunseroi 
La rimozione degl’ ingombri che impedi- monumenti innalzali io onore del Gold®** 
▼an la scena, lo quale guadagnò uno spa- ni e del Selva, e le due iscrizioni laterali 
zio maggiore a vantoggio dello spettaco- alla porto d’ingresso. Gioverà riportare 
lo, soprattutto nelle popolatissime dan- sul disastro del precedente edifizio,alcuni 
ze ; l’innalzamento di tutto il coperto per- de’ principali particolari riferiti dal Mu- 
fazionato nel suo costrutto, onde si rese tinelli negli Annali delle Province Fe* 
capace al dipingimento delle tele pe'sce- nete. » Propriamente alle ore 3 circa del 
nari; i riformati e migliorali stauzini; mattino de’1 3 dicembre 1837, il teatro 
l’accresciuta ventilazione; la miglior pu- ero dalle fiamme in cenere convertito. 

litezza negli ambulacri delle soffitte; i Sebbene ignota la cagione dell'incendio, 

nuovi terrazzi a qualunque parte del tea- certo è petò che il fuoco da parecchi 
frale recinto in sostituzione di rozzi bai- gioroi occultamente fuma lavorato nel- 
futi; la costruzione a miglior uso delle l’inteine travi del soffitto, finché giunto 
macchine dirette non solo all’estinzioue alle materie più facili éd accendersi t a 
degl’incendi, ma a far girar l’acqua per divampare, in detta ora proruppe eoo 
tutti i piani. Tra i maggiori migliora- empito e furore di loggia in loggia» e 
menti, il Diedo fermò le sue osservazioni invase tutte l’interne pareti. Precipito 
su due. Si potè aprire lo porta risponden- allora nel centro della sala il tetto ar¬ 
te alla sala teatrale, acquistandosi la co- dente, e confuso in una sola fiamma, M 
municazione diretta tra la sala e Pandi- convertì in un immenso orrendo posso 
to del pepiano, risparmiandosi un giro di fuoco. Riuscì inutile ogni umano io- 
lungo e penoso, io ispecie quando il par- dustria per salvare dall’irreparabile per* 
terre è affollato di spettatori. Fu ripa- dita Pedifizio, solo potè limitar la rapi* 
rato allo sconcio della scala, costruendo- na e la furia delle fiamme sulle case au¬ 
si agiatissima, e in modo d’aggirarsi 0- dossale all’ ardenti pareli. Il principale 
gnoro entro al suo vaso, si comunica a prospetto non soffrì alcun danno, le mu* 
tutti i piani senza render dipendenti co- raglie e Porco della scena poterono csiao* 
me prima gli ambulacri. Alcuni abbellì- dio resistere alPurto di tonta rovina, che 
menti d’ottimo gusto vennero aggiunti, calciuò te magnifiche colonne di moi me* 
a maggior eleganza e splendore di eia- J preparati spettacoli d’opera e di ballo, 
scuna parte, e singolarmente nelle sca- dal Comune si trasportarono tempora¬ 
le, e nello stupendissimo atrio arriccili- neamenle al teatro d* Apollo. Tosto » 

• to di stucchi ne’suoi lacunari. Il prof, municipio si occupò del pensiero di 6t’ 
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risorgere dalle Gamme la Fenice più bel¬ 
la, e di correggere così l’ingiurie dell’av¬ 
versa fortuna. Ma V incendio volse me¬ 
ravigliosamente a riparar l'offesa riputa- 
sione del valentissimo Selva, poiché nel¬ 
la riedificatone i dotti ad essa preposti, 
conoscendo i difetti derivati dalle spino¬ 
se difficoltà locali, con unanime senten¬ 
za decretarono che nella costruzione del 
nuovo teatro si dovessero seguire intera¬ 
mente e perfettamente le tracce dell’ar¬ 
so, tranne le sunnotate modificazioni e 
migliorie. » In cjuesta guisa, come dice¬ 
va uno scrittore e artista gentile, il vec¬ 
chio teatro della Fenice non ebbe, in 
quanto a fuma, ventura dissimile a quel¬ 
la di uomini il cui merito, meno gene¬ 
ralmente noto in patria ( ove ordinaria¬ 
mente si vuol disconoscere dalle mise¬ 
re passioni, figlie dell’orgoglio e dell’ i- 
gnoranza, dell’ invidia e gelosia, e per 
quanto col Cardinal De Luca dissi nel 
*ol. LXXIX, p. 272) che fuori, vie¬ 
ne nella debita estimazione soltauto do¬ 
po la morte loro; e se l’ottimo Selva 
fosse stato ancor vivo, tolto il primo do¬ 
lore nel vedere in un momento distrut¬ 
ta l’opera in cui aveva posto tante solle¬ 
citudini e tante speranze d’onore, avreb* 
l>e avuto almeno nella conseguenza di 
quella tanta disgrazia il compenso di tut¬ 
te le molte e non meritate amarezze. 
Chevalier, Brevi cenni intorno il teatro 
della Fenice, Venezia co'tipi di Luigi 
Plet 1837." Andatasi intanto e di con¬ 
tinuo per la città dicendo: Sorga, deh! 
sorga bello delle prime sue forme il tea¬ 
tro della Fenice , gloria e decoro della 
nazione , Parnaso cui s*inspirano pres - 
sockè tutte le nove Sorelle, e si riveggan 
ancora quegli atrii, quelle logge , quelle 
colonne, e non rimanga della passeggie • 
ra sventura altra traccia che la memo¬ 
ria indelebile delle prove di cittadino 
coraggio e di zelo del patrio decoro (!!!) 
di cui ella fu triste occasione. In poco 
più di 7 mesi esauditi furono que'voti; 
e per l'architettonica sapienza di Tom- 
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lYinso e Giambattista Meduna, e per quel¬ 
la pittorica di Tranquillo Orsi, di Seba¬ 
stiano Santi e di Giuseppe Borsata, e per 
le sollecitudini di Gaspare Biondetti, il 
quale con finitezza somma condusse tut¬ 
ti i lavori del muratore, già un anno ap¬ 
pena dopo le fiamme, quasi incredibil¬ 
mente risorgeva più bello dell'antico il 
teatro; per la qual opera occorsero mez¬ 
zo milione di lire. Riedificata sul model¬ 
lo del i.° architetto, prodigossi alla me¬ 
moria di Selva smisurati encomii, e nel- 
l’applaudirlo si volle che fosse traman¬ 
dalo a’posteri il nome del preclaro arti¬ 
sta con un monumento da erigersi nel 
campo stesso delle sue glorie. Stabilitosi 
pertanto cb? l’altrò monumento di Carlo 
Goldoni si dovesse trasferire dal luogo 
che prima occupava nell'arso teatro so¬ 
pra uno de’minori lati del vestibolo, su¬ 
bitamente si pensò di collocarvi nell’op¬ 
posta faccio anche quello da innalzarsi 
al Selva, a spese di molli amici e ammi¬ 
ratori di lui. Il monumento con diligen¬ 
za lo condusse il capomastro scarpelli- 
no Vincenzo Fadiga, coronato da un me¬ 
daglione, egregia opera dello scultore 
Antonio Giaccarelli, sopra cui si legge 
l’iscrizione dettola dal cav. Cicogna, in cui 
è la storia delle vicende del teatro da lui 
eretto e sul suo modello rinnovato. Pubbli¬ 
cò la tipografia veneta del Commercio nei 
18 55 : Capitoli normali per l'appalto de* 
gli spettacoli del gran teatro la Fenice 
nel quinquennio 1 858*59 a tutto il 1 862- 
63 .Dopo il primario teatro della Fenice, 
vengono il teatro Gallo a s. Benedetto, 
ed il teatro à J Apollo a s. Luca, di cui 
un tempo portò il nome, detto dappri¬ 
ma di s. Salvatore: ambedue rimoder¬ 
nati dopo il i.° quarto del corrente se¬ 
colo, e ili bellissimo effetto. Sono situati, 
il 1.° presso la chiesa di s. Benedetto, il 
2.* poco distante da quella di s. Luca. Il 
teatro pur Gallo o Malibran, a s. Gio. 
Crisostomo, vastissimo e che si ricostruì 
dopo la suddetta epoca, per servire di 
giorno e di notte, e riuscì beli’edifizio. In* 
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oltre fanno ricordati il teatro a a. Sanine- minori maschili della R. città di Vene* 
le, poco frequentato per la sua lontanan- zia fatta dal nobile sig. T Francesco cav. 
ra ; ed uno novello e molto elegante a s. di Altan i. r. delegato nel giorno i g«rf- 
Moisè per le marionette. Non tfl deve poi tehre 1857. Venezia tipografia Marti- 
tacere il così detto Ridotto , bello eco- nengo 1857); dalle Scuole di Carità, de¬ 
modo fabbricato, nel quale si suole dare scritte nel § Vili, n. 67. Di altri stabili¬ 
pubblici trattenimenti e principalmente menti di pubblica istruzione maschilera- 
feste da ballo nel carnevale frequentatis- gionai superiormente a’Ioro luoghi. La 
sime e brillanti. Fu edificato nella pri- fanciulle hanno pure educazione e istru¬ 
irla metà del secolo passato, co* disegni zione nel collegio delle Salesiane ns. Giu¬ 
di Bernardino Maccarucci, e destinato seppe, come dissi nel § X, n. 56 ; nel 
ne 1 tempi della repubblica e del governo collegio delle cappuccine Concette, di- 
italico pe* giuochi d’azzardo, presso la scorso nello stesso §, n. 49> ne ^ c0 ^ c# 
chiesa di s. Moisè. Trovo a p. 1 38 del gio delle Terese, egualmente descritto 
Giornale di Roma de* i 3 marzo i 85 a nel § X, n. 70; nel collegio già di s. Lu- 
in data di Venezia.» Ne piace di vede- eia, ed ora di s. Alvise, di cui parlai 
re uno de' nostri teatri di Venezia ave- nel § X, n. 4 * 5 in quello delle scuole 
re assuntoli nome di Teatro Goldoni . di Carità, riferito nel § XII, n.ao; nel- 
Quantunque piccolo e da non poter ga- I’ altro delle Zitelle alla Giudecca, pure 
reggiare con gli altri secondari per le discorso in tale §, n. 8. Di altri stabilirne»»- 
compagnie che vi recitano, tuttavia è bel- ti di pubblica istruzione femminile, an- 
lo il pensiero di far sì che non più si po- che per essere stati istituiti dopo la pub- 
Irà direda’fornstieri che si fanno a visi* blicazione del veneto Dizionario , tenni 
lar Venezia, che questo sommo comico, disopra proposito a'loro luoghi, come 
questo ristauratore del Teatro Italia - ne'§§ XI e XII. Vi è l* Accademia delle 

no , non ne abbia neppur uno che dal suo Belle Arti, che celebrai nel § X, n. 11. 
nome si addomandi, nella stessa sua città Essa fu sostituita all* angusto locale die 
natale.” Ma questo teatro però che crasi serviva all'antica accademia di pitto* 
aperto nell’antica scuola de* pizzicagnoli ra, ora residenza dell* Ufficio centrale 
sulle Zattere, non più esiste, di porto e Sanità marittima. Dice il eli. 

a. La pubblica istruzione, al dire del Zanotto nella sua Nuovissima Guida 
Dizionario veneto, è a Venezia giovata di Venezia^ se crediamo al Bosobini, 
primieramente da un Liceo con annesso Le ricche miniere della pittura , intor- 
Collegio Convitto, di cui nei § X, n. 9 ; no al 1670 veniva fondata da un nobi* 
da due Ginnasi, uno de’quali uuito al Li- le un' accademia nella sua casa a s. Tro- 
ceo stesso ; da una Scuola maggiore ma- vaso, ove nel pianterreno si radunavano 
schile normale (invece delia quale fu poi i pittori a disegnare il nudo e le statue 
istituita la Scuola reale superiore e di antiche, ch’egli faceva gettare; e ne'di 
Nautica ); da una Scuola maggiore fera- festivi a ragionare intorno alle arti e alle 
minile; dal Seminario patriarcale, e dal- scienze. S’ignora quanto durasse questa 
l’unito Ginnasio patriarcale, de'quali particolare accademia. Si decretò poi a 
parlai ne) § X, n. 65 ; da molle Scuole e- 14 dicembre 1724 l’istituzione d’ una 
lementari pe’maschi e pei* le femmine pubblica accademia di pittura,assegnan- 
(la Cronaca di Milano del 1857 fa ricor- dosi ad essa un luogo decoroso. Quest’ae¬ 
do nella disp. 20 de\VOrazione recitata cademia fu poi confermata a’ a4 diceno- 
da Giovanni Paoletti direttore scolasti- bre 1750, e finalmente per nuovo decre¬ 
to, nella solenne distribuzione de pre- tode'27 dicembre 1766 fu eretta un’ac- 
mi delle scuole elementari maggiori e cademia di pittura,scultura e architetto* 
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ra a similitudine, coma il decreto ordina* 
va, delle principali d’Italia e d’Europa, a 

10 stato e le prescrizioni di quest’accade¬ 
mia s’impressero dal Savioni nel 1782, 
essendone già stata approvata la stam¬ 
pa con decreto de’20 novembre 1771. 
Avea sua sede essa accademia nel luogo 
sunnominato, ed essendo in gran 'parte 
sprovveduta di gessi tratti dall’ antiche 
statue, vi sopperì l’ab. Filippo Farsetti, 
raccogliendo ne’suoi viaggi d’Italia le pla¬ 
stiche dell’ antiche migliori scultore, e 
queste dispose nel suo palazzo affinchè ne 
traessero vantaggio gli studiosi, copian¬ 
dole. Com pure la nobile famiglia Pisa¬ 
ni di s. Stefano avea aperto un’ accade¬ 
mia di disegno nel proprio palazzo a van¬ 
taggio del giovane Almorò di quella casa, 
ove eravi a direttore Pietro Longhi e al¬ 
tri maestri, i di cui alunni sono descritti 
sur un foglio allora impresso. Morto poi 

11 benemerito Farsetti, il di lui erede Da¬ 
niele continuò a mantenere aperto lo 
studiò. Decesso pur esso, il di lui figlio 
Anton Francesco tentava vendere quel¬ 
la raccolta cospicua, ma non essendogli 
riuscito, caduta la repubblica, donò le 
forme di que’gessi e alienò i dipinti a 
Paolo I imperatore di Russia, lasciando 
in Venezia i getti. Questi ad istanza del 
prof. Teodoro Matteini,gli acquistò l’itn- 
pe rat ore Francesco II, donandoli a pro¬ 
fitto deH*accademia,che raccoglieva*! tut¬ 
tavia nelle sale del palazzo Farsetti. Isti¬ 
tuita poi dal governo Italico nel 1807 
fattuale accademia delle belle arti, po¬ 
co dopo si trasportarono in essa, ove tut¬ 
tora si conservano. Durò l’ordinamento 
Italiano fino al i 838 , e fu allora regola¬ 
la l’accademia oom’è di presente. Il col¬ 
legio Armeno Raphael,di cuinel § XVIII, 
o. 9. Il collegio Greco Flangini discor¬ 
so nel § XIII, n. 9. Il collegio di ma¬ 
rina (che poi fu trasferito a Trieste), 
oltre l’ istruzione religiosa, insegnava 
b* suoi allievi, che alla carriera del ma¬ 
re si dedicavano, la storia, il diritto e 
la polizia marittima, le matematiche, 
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l’idrografia • la tattica navale, la ma¬ 
tematica e costruzione navale, la pra¬ 
tica del fucile, quella dell’artiglieria, per 
tutte le quali parti avea i suoi propri pro¬ 
fessori ; ed inoltre per mezzo d’altri mae¬ 
stri insegnava pure il disegno, le lingue 
italiana, tedesca, inglese, francese, la cal¬ 
ligrafia, la scherma, la manovra pratica 
e il nuoto. Sparse poi sono per la città 
molte scuole private sostenute da maestri 
e maestre approvati. Per le società acca¬ 
demiche, oltre ad una sezione dell’ Isti¬ 
tuto del regno Lombardo-Veneto di scien¬ 
ze, lei tere ed arti, ed un Ateneo di cui nei 
§ Vili, n. a 3 , niun’altra ne possiede Ve¬ 
nezia, benché in essa vivano non pochi 
uomini d’altissimo merito, dice il Dizio - 
nario veneto, su di che mi riservo ag¬ 
giùngere alcune mie parole. Quanto al¬ 
l’Istituto di scienze, lettere ed arti, la cui 
residenza da ultimo fu assegnata nell’an- 
tiche sale d’armi del consiglio de’ Dieci 
nel palazzo ducale, rilevo dagli Annali 
delle Province Venete del cav. Mulinel¬ 
li, esso venne fondato con sovrana riso¬ 
luzione de’ v 5 aprile i 838 , insieme a 
quello residente in Milano, eh’ è l’altra 
sezione, collo scopo di promuovere gli 
studi che hanno immediata e principale 
influenza sopra la prosperità e la coltu¬ 
ra scientifica generale delle provincia 
componenti il regno Lombardo-Veneto, 
essendo composto di 3 classi, cioè di 20 
membri onorari ; di 4<> membri effettivi, 
20 de’ quali con annua pensione di lire 
austriache 1200; e di soci corrisponden¬ 
ti, il di cui numero è indeterminato, ve¬ 
nendo però scelti tra'dotti del regnoLom- 
bardo-Veneto e degli altri stati della mo¬ 
narchia, non dell’estero, i quali sieno in 
istato di concorrere e contribuire co’loro 
lavori allo scopo scientifico dell’istituto, 
o siensi resi benemeriti dello stesso, o gli 
servano di lustro colla loro ammissione. 
Il Regolamento organico è riportato dal 
Mulinelli. Nello stabilimento Antonelli 
si stampano gli annui, Atti dell ' /. R. 
Istituto Veneto di scienze, lettere ed 
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arti . "Gota tono i due Istituti del regno 
Lombardo-Veneto, ossia di Milano e di 
Venezia, lo dichiara la Cronaca dì Mi¬ 
lano del 1857 nella disp.i 1/ Già disse 
nella i. a gli zitti che pubblicano i due 
Istituii, sono giornali che attestano fino 
a qual punto culminante s’elevano og¬ 
gidì gli studi collettivi, e come la scienza 
dalle sue astrazioni sappia entrare util¬ 
mente operosa nel campo dell* applica* 
zione. Nell’Istituto di Venezia ** fra’cul¬ 
tori delle dottrine letterarie vi si contano 
i dite Cittadella, il Bianchetti, il Poli, il 
Menin, il Sagredo, l'ab. Canal, il conte 
Cavalli,il d. r Pasini,il Zannini, il Cicogna, 
il conte Miniscalchi,il Cappelletto ; acqua¬ 
li si ponno aggiungere per la natura di 
alcuni loro scritti, anche i dottori Nar- 
do e Namias. Quindi gli Atti dell’Istitu¬ 
to di Venezia alla gravità della scienza 
aggiungono molta amenità di letteratura 
e di storia, mentre agli Atti dell’ Istituto 
di Milano, la quasi esclusiva austerità 
scientifica, toglie ogni Iato accessibile a’ 
profani della scienza e dell’arti. E* quin¬ 
di a desiderarsi che anche l’Istituto Lom¬ 
bardo non apra le sue porte alle sole spe¬ 
cialità, se pur orna che la fronte acciglia¬ 
ta del Sofo si spiani qualche volta dinan¬ 
zi alle grazie della letteratura”. Il G/or- 
naledi Roma del i 858 ,co’n. 169 e 170, 
riprodusse il pubblicato dalla Gazzetta 
ufficiale di Milano , col reset i Ito delntn- 
peratore Francesco Giuseppe I, indiriz¬ 
zato all' augusto fratello l’arciduca Fer¬ 
dinando Massimiliano governatore gene¬ 
rale del regno Lombardo-Veneto, in da¬ 
ta de'z 4 luglio. Con esso dispose il so¬ 
vrano una giusta proporzione dell’impo¬ 
sta prediale nel dello regno ; ordinò che 
il privilegio fiscale sia ristretto arrediti 
erarialidi diritto pubblico; approvò le 
proposte per migliorarla condizione de’ 
medici di condotta; graziò e condonò il re¬ 
siduo del contingente di reclute peli 858 , 
accordando oll’imperial fratello la facoltà 
di dispensare dal servizio militare gli stu¬ 
denti di anno in anno; ed approvò che le 
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accademie di Milano « di Venezia sieno 
converti te in sezioni degl’istituti di sciea- 
ze,lettere ed arti ivi eretti.*» Avuto riguar¬ 
do a’peculiari interessi delle belle arti in 
Italia, approvo che le Accademie di Mi¬ 
lano e Venezia sieno convertite in sezio¬ 
ni degl’istituti di scienze, lettere ed arti, 
ivi eretti. L’ordinamento di queste nuo¬ 
ve sezioni degl’istituti, da sottoporsi al¬ 
la mia sovrana decisione, dovrà collegar¬ 
si all’organismo di entrambi quegli I- 
stiluti. Avranno quindi un presidente, 
un numero conveniente di membri effet¬ 
tivi, per metà stipendiati, e per l’altra 
metà senza stipendio, ed inoltre mem¬ 
bri onorari e soci d’arte. Sarà in gene¬ 
rale debito di queste sezioni, siccome au¬ 
torità nel campo delle belle arti, d i usa¬ 
re i loro lumi affine di porgere all’ eser¬ 
cizio delle arti belle e ai giudizi relativi 
un indirizzo che valga a far rivivere le 
antiche glorie dell* Italia nel fatto del- 
l'a iti; e stenderà specialmente i program¬ 
mi per i concorsi a’ premi accordati da 
me, e pronuncierà il giudizio sui lavori 
die si presenteranno a concorso; darà 
parere intorno a’Iavori artistici da eseguir¬ 
si per commissione imperiale, o a que¬ 
siti artìstici, e proporrà a lei il conferi¬ 
mento di stipendi a’piìi valenti discepoli. 
Gli studi elementari d’ora in poi avran¬ 
no n farsi alle Scuole Reali, ma quanto 
aU’istruzione superiore, i giovani alun¬ 
ni l’attingeranno presso rinomati mae¬ 
stri di loro scelta. Ai bisogni dell’archi¬ 
tettura sarà soddisfatto mediante specia¬ 
le ordinamento dell’istruzione in questo 
ramo dell’arte. In causa di tale riforma 
delle Accademie,nessuno sarà pregiudica¬ 
to nello stipendio che gode col la definitiva 
nomina ad un impiego. I risparmi che per 
queste nuove disposizioni risulteranno 
neli'nssegno di dotazione dell’Accademie, 
concedo vengano impiegati in opered'ar- 
leche illustrino In storia dell’ impero t 
del paese, e tornino ad onore e vantag¬ 
gio sì degli artisti lombardo-veneti, co¬ 
me di esso paese.” Altre analoghe paro* 
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le ho riferito nel § X, n. 11, ragionando 
dell’accademia delle belle arti, olla qua¬ 
le si rannoda quanto dirò nel § XVI, n. 9. 
Imparo dal cav. Mutinelli ne’suoi Anna • 
li Urbani di Venezia , come questa cit¬ 
tà costantemente tenerissima dell'armo- 
nie musicali, trovò opportuno nel 1837 
d'istituire nella chiesa di s. Martino, di 
cui nel § Vili, n. 3 , sotto l'Invocazione 
di s. Cecilia, una nùova Società filarmo- 
uica composta di professori di canto e di 
suono, di cui doppio oggetto esser dovea 
quello di dar maggior decoro all'arte 
musicale, richiamandola ol più nobile 
de* suoi uffizi, eh* è il servigio del culto 
nell' Uffizialura divina (f\) t e di porge» 
re un soccorso a’confratelli musici che se 
ne mostrassero in bisogno; perciò collo 
stesso duplice scopo di quella pontifìcia 
di Roma, a cui mi pregio appartenere, e 
di essa riparlai nel voi, LXXXV, p. 1 63 . 
Ne’medesimi Annali Urbani il cav. Mu¬ 
linelli tratta dell’ aulico collegio medico 
e dell’antiche accademie di Venezia, e 
con esso vado a darne notizia. Rifiorita 
nel secolo X111 per non pochi principi 
italiaui la medicina, io varie città cospi¬ 
cue furono istituiti collegi medici. Per 
effetto di tali nobilissimi esempi, e mollo 
più per doversi stimare la Medicina co¬ 
me arte indispensabile aH'umana socie¬ 
tà, anebe a Venezia verso il 1 3 o 6 si con¬ 
dusse un medico con provvisione, da cui 
altri 1 2 ed altrettanti chirurghi, parimen¬ 
ti dall’erario stipendiati, dovevano di* 
pendere, formando cosi essi un collegio, 
al quale presiedeva il detto i.° medico 
intitolato priore. Era questi, oltre la 
provvisione, alloggiato in una casa del 
pubblico, e vuoisi che fosse ove poi fu 
fabbricalo il palazzo de'Camerlenghi. Il 
priore, quanto i suoi compagni, saliro¬ 
no a tanta riputazione, che si permise 
loro d'usar veste pari a quella de’nobili. 
Ilei i 5 oi in Venezia fu fondato un let¬ 
terario istituto da Teobaldo Pio Manu¬ 
zio, più conosciuto col nome di Aldo, di¬ 
minutivo di Teobaldo, cittadino romano 
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e nato a Bassiano nel ducato di Sereno- 
neta, come narrai celebrandone le gesta, 
descrivendo quel luogo e le benemeren¬ 
ze con Venezia per l’arte della stampa 
e per l'accademia ivi istituita, cioè ne’voi. 
LXIX,p. aoa e * 3 *, LXXX 1 X, p. 103, 
ove pure parlai del figlio Paolo e del ni¬ 
pote Aldo il Giovine nati in Venezia (alla 
quale quest' ultimo destinava la libreria 
paterna se non fa vesserò impedito i de¬ 
biti che lasciò] morendo in Roma). la 
questa città erasi portato Aldo il Vec • 
chio nel 1488 per fondarvi una stam* 
peria, onde moltiplicarvi le migliori o- 
pere greche e latine, con corrette ed e- 
leganti edizioni, siccome versato in am¬ 
bo quelle letterature. Aperta la stam¬ 
peria, adoperò bellissimi caratteri greci, 
modellali su quelli de’ migliori ms*., e 
inventando il carattere mioulo italico , 
per lui detto allora Aldino , e comune¬ 
mente corsivo (ma come rilevai nel voi. 
LXIX, p. 199, il eh. Ram bel li attribui¬ 
sce l'invenzione a Francesco do Bologna, 
o meglio ne fu il disegnatore e l’incisore, 
c lo notai poi nel voi. LXXXIX,p. io 3 ). 
Non poteva però Aldo bastar da se solo 
a cosi vasta impresa, giacche era uopo di 
colluziouare e di correggere molti e di¬ 
versi testi; chiamò quindi in soccorso, 
perchè secondassero i suoi nobili sforzi, 
molti illustri uomini, alcuni de’quali si 
unirono 0 lui per la sola gloria di servire 
all'antico e alle lettere, altri per riceve¬ 
re eziandio uno stipendio. Tuttavolta as¬ 
sembrali non pochi di questi dotti, Al¬ 
do nella sua casa posta nella contrada di 
s.Poterniano, volle formarvi un * Accade- 
mia % delta da lui Neo-Accademia, allu¬ 
dendo a quella di Platone, presa ad e- 
sempio, ma che Aldina dal nome del 
suo fondatore fu presto appellata. In 
essa fuor del greco non potevasi parlare 
altro lingua,e prima che i soci si accinges¬ 
sero a trattarvi letterarie questioni, do¬ 
vea no sempre occuparsi della correzione 
de'testi, confrontandoli,emendandoli e a 
buona lezione riducendoli, di maniera 
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die non solamente al genio di Aldo, ma 
eziandio alle penose ricerche e agli stu¬ 
di di que' grandi uomini l'intero mondo 
esser deve debitore dell’impressione de' 
classici restituiti alla natale loro integri¬ 
tà e purezza. La virtù però di Aldo era 
tale, che ben lontano di attribuire a se 
stesso tutto il merito, non lasciava di ri¬ 
cordare onorevolmente il nome de' suoi 
colleghi nelle prefazioni di que’molti li¬ 
bri a’quali essi aveano posta la mano. 
Aldo morì a Venezia a'6 febbraioi 5 i 5 
e l’accademia durò ancora due anni. Ciò 
i! Mulinelli afferma,citando Michele Bat¬ 
tigia, Dissertazione storica del?Acca¬ 
demie Veneziane, Venezia i8*6. Co’suoi 
biografi dissi, ne'luoghi citati, Aldo mor¬ 
to nel i 5 iy, e che il figlio Paolo tentò 
di vi vi fica rei'estinta accademia Aldina 
Manuziana % ne raccolse i dotti e pub¬ 
blicò molti classici latini illustrati. In 
tempo di Aldo il Pecchia e prima della 
lega di Cambray del i 5 o 8 , ebbe origi¬ 
ne l'occademia de’ Pelle^rini ì in una vil¬ 
la alquanto selvatica, poco discosto dalla 
Laguna, villa che fu distrutta nel fervo¬ 
re delle guerre derivate dalla lega, ces¬ 
sando così pure I’ accademia. Nel 155 o 
non bastando alla moltitudine degl’in¬ 
gegni il conversare deprivati cerchi, op¬ 
portunamente si pensò di ravvivar l'acca¬ 
demia de’Pellegriui. Conoscendosi però 
che olla celebrità d’ un'accademia oltre 
la virtù e l’opere de* soci, non poco gio¬ 
va anche il denaro ed un'entrata peren¬ 
ne, 6 onorati cittadini furoro generosi di 
fornir i mezzi a mandar ad effetto i gran¬ 
diosi progetti della rinata accademia, 
largamente donandole poderi e capitali. 
Spiegò essa per impresa un falcone pel¬ 
legrino, che teneva fro gli artigli un dia¬ 
mante; ed i soci adottarono per imprè¬ 
sa uno scudo in cui era dipinto un cap¬ 
pelletto, un bordone, un nicchio, un su¬ 
dario e altre cose usate da’pellegrini. 11 
motto dell' impresa dell'accademia fu: 
IVaturae et Arlis opus. Quello de' soci : 
Fini uni parilcr renovanU/ue labores. 
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Era presieduta a tempo da uno de’ 6 
auzidetti benemeriti cittadini, cui dagli 
altri 5 nell’elezione presentavasi d'utia 
gran coppa d'argento, con entro scolpi¬ 
te l'arme della città e l'impresa dell’ac¬ 
cademia. Questa era provveduta di pre¬ 
gevole biblioteca, e di due stamperie per 
pubblicare oltre 1* opere de’ soci anche 
l’altrui, di que’ letterati cioè impotenti 
di pubblicarle, dandosi in dono così alla 
repubblica letterario quanto, senza que¬ 
ste cure generose, sarebbe rimasto mi¬ 
seramente sconosciuto. Le tornate si te¬ 
nevano nelle case de’ soci, e negli ame¬ 
nissimi giardini dell' isole di Murario, 
della Giudecca e di s. Giorgio Maggiori»* 
Si leggevano nelle pubbliche tornate i 
poeti e i prosatori greci e latini; nelle pri¬ 
vate,! poeti e i prosatori italiani. Tra lo¬ 
ro regnava perfetta amicizia senza eti¬ 
chette di convenienza, ed aveano comu¬ 
ni i sollazzi e gli stravizzi. Principal do¬ 
vere degli accademici era quello di non 
palesar mai di farne parte, e di vicende¬ 
volmente aiutarsi co’ lumi l-llerari e col 
denaro i bisognosi. Aiutavano ancora 
qne'letterati che ne penuriavano, senza 
farne conoscere la provenienza, esercitan¬ 
do così la liberalità senza fasto. Dotava¬ 
no le donzelle misere per agevola rioro 
il matrimonio, e provvedevano i poveri 
di nudrimento e di educazione, un prov¬ 
visionalo dell'accademia istruendo i fan¬ 
ciulli poveri nella volgare e latina favel¬ 
la. Venuto a morte un socio, addobbava- 
si con tappezzerie nere la sala dell' acca¬ 
demia, cou emblemi alle virtù morali 
dell'estinto, nel mezzo della quale posa- 
vasi la bara, collocandosi dirimpetto ad 
essa sotto un magnifico baldacchino l'ef¬ 
figie del defunto; si recitava l’orazione 
funebre, e si scolpiva in pietra l’epitaffio. 
Tiziano e Sansovino erano dell’ accade¬ 
mia, la quale a prezzo generoso acqui¬ 
stava le loro opere, sì per animare que' 
sommi a più grandi cose, sì per sollevare 
maggiormente con ciò la proprio fama, 
come si bada Giaxicb, Memoria dell’ac* 
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cnrlem ia de Pellegrini* Senza poi lare 
cl'AntonFrancesco Doni letterato fiorenti- 
no, che fu aggregato all'accademia dopo 
il suo stabilimento a Venezia, avvenuto 
nel r 547 , e morto poi a Monselice nel 
1574, solo degno di curiosa memoria 
pel suo capriccioso e fantastico umore ; 
sarà meglio ricordare come nel medesi¬ 
mo tempo dell'accademia de* Pellegrini, 
fu istituita quella degli Uniti. Se ne de¬ 
ve il merito a Pietro da Mosto famoso 
per eloquenza, e per altre doti assai chia¬ 
ro. Nell' accademia degli Uniti trattava- 
si, e non di rado all'improvviso, diversi 
eruditi argomenti ; e nel 1 55 1 ne fu elet¬ 
to per uno de’conservalori perpetuiFran- 
casco Veuiero, poi doge di Venezia. Fio¬ 
rirono pure in Venezia l’accademie de* 
gl’ Incruscatili , de' Ricoprali , degli A- 
giorni , degli Uranici , de Celesti, de* Afe- 
rafici, de* Riuniti ,de* Rinvigoriti. Di que- 
ftl'ullima nel 1722 un accademico cele¬ 
brò l'esaltazione al dogado d*Alvise 111 
Sebastiano Moceoigo. L'accademia però 
che dopo V Aldina oltrepassò di gran 
lunga la rinomanza di tutte l'altre, per 
la sublimità degli oggetti e per la vastità 
«lell’idee, é quella certamente la quale 
col uome di Veneziana della Fama 
venne istituita nella propria casa da Fe¬ 
derico Badoaro. Sostenuti da questo di¬ 
stinto patrizio i piò luminosi uffici della 
sua repubblica, non che varie ambasce¬ 
rie, fra cui quella presso il duca d'Ur- 
bino, e l’altra presso Carlo V, datosi fi¬ 
nalmente ad una vita riposala e tranquil¬ 
la, concepì il pensiero di fondare un' ac¬ 
cademia in cui nessuna dell* umane co¬ 
gnizioni fosse trascurata. Agevolmente 
potè H Badoaro mandare ed effetto il suo 
divisamelo, perchè ricchissimo, e per¬ 
chè uno de'piò eruditi e scienziati uotn i- 
ni che allora vivessero in Venezia. Pre¬ 
se per accademica impresa la figura del¬ 
la Fama, col motto: Io volo al Cielper 
riposarmi in Dio. Stabilì che de' 100 e 
piò individui ond’era composta, alcuni 
leggessero teologia, altri filosofìa; che 
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vi fossero professori di geometria, d’arit¬ 
metica, d* astrologia, di musica e di co¬ 
smografia ; che le leggi aver dovessero 
eziandio professori di diritto cauonico e 
civile ; che maestri vi si trovassero d'ora¬ 
toria, di poesia, di storia e di grammati¬ 
ca. Siccome poi Badoaro avea per isco- 
po di propagare colle stampe libri in o- 
gni materia, così a Paolo figlio d'Aldo 
Manuzio, il quale teneva nell’accademia 
cattedra d'eloquenza, affidò la sopriuteu- 
denza della stamperia : laonde i libri che 
ne uscirono, benché in assai poca quan¬ 
tità, vennero sempre riputati bellissimi, 
facendo anco al presente preziosa e rara 
comparsa negli scaffali delle migliori bi¬ 
blioteche. Nè le fatiche di Badoaro e de¬ 
gli accademici si limitavano alla sola col¬ 
tura delle scienze e delle lettere; imperoc¬ 
ché, accesi di vera carità per la patria, 
intendevano pure, coll'autorità de’ Die¬ 
ci, a dare un miglior ordine alle promul¬ 
gate leggi della repubblica, promovendo 
e illustrando lutlociò che avesse potuto 
tornar a maggior gloria di quella. Aper¬ 
ta ad uso degli accademici, e di qualun¬ 
que altro avesse voluto profittarne, una 
biblioteca sceltissima, molto dilettevoli 
e molto istruttive erano le tornate per 
la lettura delle piò curiose notizie che i 
soci cercavano d'avere da tutte le par¬ 
ti del mondo, affine di conoscere le piò 
utili scoperte e invenzioni, istruirsi uegli 
affari politici degli altri stati, e ne' meto¬ 
di tenuti dalle nazioni piò colte per di¬ 
latar le scienze e le lettere. La rigidezza 
poi delle continue studiose occupazioni, 
era rallegrata sovente da ilarità di con¬ 
viti, dati con singoiar magnificenza dal- 
l'isli tutore liberalissimo. Ma un’opera co¬ 
sì grande, così eccellente, così utile e co¬ 
sì bene istituita doveva esser 3 anni do¬ 
po il suo nascimento affatto distrutta, e 
vuoisi ebe ciò accadesse per fallimento, 
o per gravi infedeltà dal Badoaro com¬ 
messe ueiramminislrazione. Un decreto 
del senato de’29 agosto i 56 i, non sola¬ 
mente abolì per sempre l’accademia, e 
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minacciò perpetuo confine da lutti i ve¬ 
neti dominii a colui che avesse leu tato rin¬ 
novarla, ma ordinò eziandio la carcera¬ 
zione dello stesso celebre suo istitutore. 
Pare assai dubbioso, anzi incredibile, co- 
meBadoaro, doviziosissimo com’era, pre¬ 
cipitasse nella sua condizione economica 
in maniera da fallire e da ridursi a un 
trotto in povertà tate da profittare delle 
sostanze dell'accademia, che potevansi 
considerare sue, onde quand'anche l’a¬ 
vesse sciupate, non avrebbe che a se solo 
recato pregiudizio. Deplora il Mulinelli 
come per tale motivo fosse rigorosamen¬ 
te soppressa I* Accademia Veneziana 
tanto illustre, e di tanto onore alla cit¬ 
tà e alla repubblica, senz’almeno rifor¬ 
marla ne’di spendi.» Impari a qualunque 
altro il governo di Venezia nel saper na¬ 
scondere e celare sagacemente i suoi po¬ 
litici provvedimenti, è adunque più pro¬ 
babile e verosimile, che ronnullamento 
dell’accademia avvenisse per assai diffe¬ 
rente cagione, per quella cioè piuttosto 
della gelosia e del sospetto, che gli acca¬ 
demici per le con bene dilatate e cosi be¬ 
ne mantenute corrispondenze loro con 
persone di forastici ! dominii, anche in 
oggetti di stato, aveano potuto inspirare, 
poco importando alla repubblica, a pet¬ 
to della conservazione della sua tranquil¬ 
lità e del bene de’ suoi cittadini, il farne 
comparire uno di essi fallito o imprigio¬ 
nato. " Intorno allo scioglimento di que¬ 
sta celebre accademia sono a leggersi te¬ 
stualmente i decreti riportati dal cav. Ci¬ 
cogna a p. 53 e 54 del voi. 3 , e a p. 
5 i i e 5 ia del voi. 5 delle Inscrizioni 
Veneziane, e specialmente una lettera 
del contemporaneo accademico Luca 
Contile, nella quale si duole del sue• 
cesso fallimento de* Badoeri . L* ac¬ 
cademia pure de’ Pellegrini, 45 anni 
dopo la sua istituzione, veniva improv¬ 
visamente annullata nell595, senza mai 
aversene saputo la cagione. » Facendo¬ 
si però considerazione a questo misterio¬ 
so e subitaneo discioglimento, a quel 


VEN 

segreto scrupolosamente mantenuto da* 
soci, a quelle ragtinanze loro in luoghi 
ameni bensì, ma solitari e variati, a quel¬ 
la perfetta uguaglianza osservala tra lo¬ 
ro, a quella reciprocazione disoccorsi, a 
.quell’àrcane elemosine, a quelle agapi, 
a quelle solenni funebri pompe,eaque’ 
pauegirici de' trapassati, non possiamo 
non accordarci nell’opinione di chi volle 
ravvisare nell' accademia de' Pellegrini 
l'origine d’un* altra società, che a giorni 
nostri seppe egualmente imporre e colla 
medesima segretezza delle sue leggi, e 
colle medesime sue occulte beneficenze. 
Ad ogni modo conchiuder devesi che tan¬ 
to l'accademia de'Pellegrini, quanto l'al¬ 
tra Veneziana della Fama,oltre d'aver a- 
vuto uno scopo letterario, possono aver¬ 
ne avuto eziandio un di politico". Oltre 
le ricordate illustri accademie, in Vene¬ 
zia erano nelle discorse epoche molte in¬ 
signi biblioteche, gallerie, musei, studi 
di musica e d'arme, «die vado ricordando 
all’opportunità. Nel declinai* del i.° veo- 
leuoio del secolo XVII fu istituito nell'i* 
sola della Giudecca un collegio, appel* 
lato Accademia de*Nobili, nel quale 4 ^ 
giovanetti patrizi di povere famiglie» 
mantenuti dall’erario, esser dovevano e- 
ducali nelle lettere, nelle scienze e nel ci¬ 
vile diritto. Ma il Mulinelli osserva, che 
per la poca sollecitudine presa per sì san¬ 
ta istituzione, ben rari furono i cittadi»* 
che usciti dall’accademia abbiauo recato 
segnalati servigi allo patria. Ne trattano 
il Battaglia, ne Cenni storici sopra Viso* 
la della Giudecca j ed il Moschini, Del• 
la Letteratura Veneziana del secolo 
XVIII. Nella 1/ metà di tale secolo fio¬ 
rì il famoso veneziano conte Gaspare 
Gozzi, gridatore critico contro i costumi 
de’suoi concittadini, e autore del 
voi issi ino Osservatore Veneto , c dell® 
pur festevole Gazzetta Veneta , ne'qud 1 
periodici lavori, scritti sempre con istil* 
purgato e nervoso, sbandita ogni politi* 
ca notizia, svean luogo soltanto Turò®* 
ne, i curiosi aneddoti, gli ameni raccooli, 
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i casi veri e intentali. Invaghitosi di Lui¬ 
gia Bergalli, tra gli Arcadi Jrminda 
Parlenide , già discepolo di Apostolo 
Zeno, somma nel poetare, la sposò. 11 
parlare e lo scrivere del Gozzi fu elet¬ 
trica favilla, .che sebbene per poco spa¬ 
zio, scosse l’addormentato fiore de’pochi 
veneziani studiosi, e fu remota causa nel 
i y47 dell’ istituzione della capricciosa 
accademia de’ Granelleschi , di cui fece 
anch’egli parte, lo quale doveva fare ri¬ 
fiorire tanto felicemente la poesia Berne¬ 
sca, da contenderla lode a'padri e a’mae- 
stri di essa, non solamente nella vivezza 
de’pensieri, ma eziandio nel maneggio 
delle frasi e dello stile; al modo descrit¬ 
to dal Morelli, Dissertazione storica 
della cultura della poesia presso i ve¬ 
neziani j e dalla Biografia universale , 
Venezia pel Missiaglia, in quella di Ga¬ 
spare Gozzi ì celebre letterato, poeta e 
critica Ritrovandosi il patrizio Dauiele 
Farsetti per la via di Castello con parec¬ 
chi giovani, giunti al convento di s. Do¬ 
menico videro entrare una brigata, e do¬ 
mandatone il perchè, fu risposto esser co¬ 
stume de’ frali domenicani onorare in 
quel giorno annualmente s. Vincenzo 
Ferreri con accademia, potendovi ciascu¬ 
no recitarvi le sue composizioni. Allora 
vi entrarono anch’essi, e fra l’ultre com¬ 
posizioni udirono quella diGiuseppe Sae- 
cheilari, una vera canzonacela. Avendo¬ 
lo poi incontrato, con esagerate e ironi¬ 
che lodi lo burlarono, ed egli semplicio¬ 
ne e pieno di pretensione le prese per 
vere. Allora il Farsetti co’compagni gli 
dissero aver nell’animo di fondar un’ac¬ 
cademia e lui volerne a principe. Rac¬ 
coltisi dunque nella bottega di caffè di 
Manicazzo in Merceria, ivi deliberarono 
■ebe l’accademia s’intitolasse col vocabo¬ 
lo ridicolo de* Granelleschi t ed il princi¬ 
pe Arci granellane l Adottarono per im¬ 
presa un Gufo o Barbagianni tenente in 
una zampa alzata un paio di sodi gra¬ 
nelli, circondata da bietole, cavoli, lat¬ 
tughe e susine. Sotto il Gufo era questo 
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motto: Totespluros sunt certe quam ho - 
minesl Quindi io un giardino a’ToIen- 
tini si volle 0*21 giugno con molta so¬ 
lennità celebrare la ceremooia per cui il 
nuovo presidente Saccliellari entrava in 
carico d’ Arcigranellone, con bagordo 
grandissimo. Avea per trono un seggio¬ 
lone antico altissimo, sul quale lo stupi¬ 
do per sedervi, essendo nano di statura, 
gli convenne far due o tre salti burle- 
chi. Ivi pavoneggiandosi, perchè eragli 
stato detto aver appartenuto al celebre 
Cardinal Bembo. E sul dorso del seggio¬ 
lone sorgeva l’impresa del Gufo. Gli 
si pose in capo una corona di radici 
e di lattuga, intorno alla quale pende¬ 
vano acetbe susine. Gli furono indiriz¬ 
zati discorsi e poesie, d* una serietà la 
più comica, piene d’ elogi ironici, di cui 
egli andava superbo quanto della sua 
ghirlando. L’arcigranellone non mancò 
mai poi d’aprire !’ adunaze con una di 
quelle composizioni d'un ridicolo da non 
potersi figurare, di cui ovea esibito for¬ 
se il 1.° modello. Veniva interrotto ogni 
momento a forza d’opplausissi decreta¬ 
va l’inserzione del capoiovoro negli alti 
dell’accademia, ed egli consegnava con 
tutta gravità il suo mss. al segretario. 
Così per celia istituita l’accademia de’ 
Gra nelle schi , quando in una stanza, 
quando in un orto, quando in un cor¬ 
tile teneva le sue sedule, le quali bene 
spesso terminavano in una cena o in un 
pranzo giocondissimo; ma poi assodata 
da Gaspare Gozzi, ben seppe tener frou- 
te, ed era questo lo scopo suo principa¬ 
le, alla soverchiatile piena degli scrittori 
poco accurati e dozzinali, che sciagura¬ 
tamente aveano portato e portavano al¬ 
la barbarie ed al guasto la bellissima 
lingua italiana, togliendole la venustà 
nativa. Servì l’accademia ad alimentare 
il fuoco sagro del buon gusto. Ebbe a 
soci gravi letterati e persone d’ingegno: 
tali eraoo tra gli altri i fratelli Giuseppe 
e Daniele Farsetti, un Crolla, un Balbi, 
il dotto abbate Natale dalle Laste lumi- 
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nare d'erudizione e del vero sapere in 
quell'epoca, i 3 fratelli Marsili, il conte 
Campo s. Pietro, il dotto Forcellini, i 
due fratelli Gaspare e Carlo Gozzi, e pa¬ 
recchi altri. Meglio è vedere: Nuova rac¬ 
colta di operette italiane in prosa e in 
verso inedite o rare, Treviso 1795. Ivi 
trovami le Memorie dell! Accademia 
Granellesca scritte da Daniele Farsetti 
tra gli accademici Granelleschi detto 
il Cognito . Batlaggia, Dell Accademie 
Feneziane, dissertazione storica . E di 
Marco Foscarini, La Storia della let¬ 
teratura Feneziana. Dice il Mulinelli 
dell’accademia, che teripioò nel 1761. 
«Oasi vero nel deserto l’accademia, sven¬ 
turatamente anche l'oasi dovea isterili¬ 
re, e diventar ben presto pur esso deser¬ 
to”. Nelle sue Accademie Feneziane il 
Battaggia tratta pure dell'accademia Cac- 
cialrice fondata già nel seminario di s. 
Marco; ede'componimenti stampati uel 
1607 e nel 1611, ragiona il cav. Cico¬ 
gna, Inscrizioni Feneziant, t. 3 , p. 5 o 5 , 
e t. 4 , p. 685 . Il Conte Paolino Mestai 
Ferretti, Notizie storiche dell 9 accade¬ 
mie cTEuropa, discorre nel cap. XV del¬ 
le Accademie erette in Fenezia e nello 
Stato. Riferisce che grande fu il nume- 
dell'accademie fiorite in Venezia, in¬ 
trodotte già do Aido Manuzio fino dal 
secolo XV. Si ha una confusa notizia 
dell'accademia Storico-Teologica, e di 
quella di Sa volti, de Circulatione san¬ 
guini*, e di quella Geografica degli 
Argonauti , e cita Wesseling, Aurif 
Jur . Il Doni, Marmi Fenet ., racconta 
Pongine dell'accademia de 9 Platonici, de’ 
Pellegrini , degl' Industriosij ma sopra 
tutte fiorì l’accademia detta Feneziawi 
o della Fama fondata da Federico Ba- 
doaro nel principio del i 558 , e lo rileva 
dalle Lettere di Bernardo Tasso. Tra que¬ 
sti accademici si annoveranoPaolo Manu* 
zio ed il Tasso. Il principe! protettore era 
il Cardinal Michele Ghislieri,poi nel 1 566 
s. Pio V. L'accademia rimase annullata, 
previa la carcerazione del Budoaro, a’ 19 
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agosto i56i per pubblico decreto. Non* 
dimeno aggiunge, coll’autorità d’A posto¬ 
lo Zeno, Not. al Fontan ., t. 1, p. 353 , e 
t. 2, p. 86,dopo 3 o anni risorse, e fu pre¬ 
sa sotto la protezione del senato veneto, 
e Belisario Bulgarioi accademico dedicò 
all’accademia uel 1608 le sue Annota¬ 
zioni sulla 1/ parte della Difesa di Dan¬ 
te di Jacopo Mazzoni. In Venezia uel 
1617 fu pubblicato e con ritratti: Le 
glorie degl ’ Incogniti , ovvero gli Uomi¬ 
ni illustri dell 1 Accademia Feneziatuu 
Possiede Venezia scelte e rare bibliote¬ 
che, primeggiando la famosa Marciaas 
nel palazzo ducale, di cui nel § II, 11. 3 ; U 
biblioteca de'monaci mechitarìsti, di cui 
nel $ XVIII, 11. 9; quella del Liceo, e ne 
parlai nel § X, n. 9; la biblioteca del 
seminario patriarcale, della quale può 
vedersi il o. 65 , pure del § X; del mu¬ 
seo municipale Correr, di cui nel § XIV, 
n. 3 ; di s. Giorgio de'Greci, de’quali ra¬ 
gionai nel § XIII, n. 9: l'ha altresi l'Ate¬ 
neo, di cui oel § Vili, u. 23 : pili altre 
se ne trovano in case religiose e partico¬ 
lari, di diverse delle quali già feci ricor¬ 
do. Piti numerose erano le librerìe di 
Venezia, e delle sue isole come in s.Gior- 
gio Maggiore e in s. Michele di Murano, 
in tempo della repubblica, e prima della 
fatale e generalesoppressione de’oon ven¬ 
ti e monasteri nel nefasto 18 io, andate 
disperse e uella più parte al!' estero, od 
incorporate con la Marciana (fra cui quel¬ 
la de’pad r i domenicani alle Zattere, che 
conteneva i libri lasciati da Apostolo Ze¬ 
no), auebe per a vere molti religiosi oel dì- 
sciogliersi portati i libri ne’luoglii dovea 
trasferirono. Le librerie antiche esìsten¬ 
ti a tempo del Sanso vino e ricordate nel¬ 
la sua Venelia città nobilissima et sin¬ 
golare, colle giùnte dello Stringa e del 
Martinioni, souo le seguenti. Il Sa oso vino 
intese di parlare delle librarie particolari 
degne di singoiar menzione e d* essere 
ricordate, protestando di tacere delie 
pubbliche e comuni de’conventi e mo¬ 
nasteri, dea, Gio. e Paolo, di §• Frauce- 
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ico de’frati minori di 8. Stefano de 1 ser¬ 
vi di Muria,dis. Giorgio Maggiore, di 
8. Domenico, di s. Antonio per dono del 
Cardinal Marino Grimani e già di Gio. 
Pico della Mirandola. Adunque erano 
notabili in Venezia queste librerie. Di 
Jacopo Contarmi a s. Samuele, il quale 
con ispesa indicibile pose iusieme quasi 
tutte le storie stampate e le scritte u pen¬ 
na, non pure universali ma particolari 
delle città, con diversi altri libri e in gran 
copia di scienze. Alla libreria erano uuili 
disegni e strumenti matematici, e altre 
cose di mano de’più chiari artefici nella 
pittura, nella scultura e nell’ architet¬ 
tura ; parte di questa, era da lui lasciala, 
in morte, alla repubblica. Degnissima 
la libreria di Daniele Barbaro eletto pa¬ 
triarca d* Aquileia ; così quelle di Gio¬ 
vanni Delfiuo vescovo di Torcello, di 
Yaliero vescovo di Ci vfdale, di Delfino 
vescovo della Canea, di Vieimo vescovo 
di Città Nova, e di Rocco Calaueo udito¬ 
re generale di diversi nunzi ponlificii di 
Venezia. Era nobile eziandio per libri 
greci e latini la biblioteca di Sebastia¬ 
no Erizzo; ed egualmente gli studi e 
le librerie di Luigi e Marc 1 Antonio Mo- 
cenigo, di Girolamo da Mula, di Pao¬ 
lo Paruta, di Luigi Gradenigo, di Fran¬ 
cesco da Ponte, di Luigi Michele Mar¬ 
cello, di Luigi Loliu, di Francesco So* 
ranzo, di Luigi Malipiero avuta dal Car¬ 
dinal Amulio o da Mula, e di molti no¬ 
bili studiosi delle liogue e delle scien¬ 
ze. Si aunoverò fra queste la libreria di 
Luigi Balbi facondissimo, la copiosissima 
d'Aldo Manuzio il Giovane piena di cose 
singolari, quella di mg. r Giuseppe Zar- 
lino maestro di cappella di s. Marco, del 
medico Rino, d'Agostino Amai e di mol¬ 
ti altri. Lo Stringa registrò per librerie 
singolari,quelle di Domenico Morosini, 
di Luigi Pesaro, di Paolo Loredaoo. A 
suo tempo erano celebrate le seguenti. 
Di Giovanni Delfino eletto patriarca d’A- 
quileia e del fratello, specialmente co¬ 
piosa d’opere de’ ss. Padri. Stimatissima 
voi. xci. 
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quella di Girolamo Delfioo primicerio 
di s. Marco, per la quautità e qualità 
di libri d’ ogni materia. Ragguardevo¬ 
le e regia quella di Gio. Ballista Cor- 
uaro Piscopia, procuratore di s. Mar¬ 
co studiosissimo, per la quautità, per le 
materie speciahneute di storia e di poli¬ 
tica, disposti i libri con bellissimo ordi¬ 
ne; fornita anche di scelti mss., massi¬ 
me sulle cose veuele. Eranvi strumenti 
matematici e geometrici, con singolaris¬ 
sima sfera celebrata dal Saosovino. Insi¬ 
gne quella di Luigi Duodo procuratore 
di s. Marco, per quantità e qualità, es¬ 
sendovi molli libri e mss., greci pregiati. 
Nobilissima quella di Giulio Giustiniani 
procuratore di s. Marco, virtuoso e stu¬ 
diosissimo, copiosa d’ ogui materia e di 
stampe singolari.Di Domenico e Leonar¬ 
do Zane, mirabile per quantità e varietà 
di materie, cun bellissime legature e 
stampe fot ostiere. Di Nicolò Cornal o pro¬ 
curatore di s. Marco, con libri vagamen¬ 
te legali alla fraucese. Di Girolamo e 
Barboii Pesaro, copiosa e varia, special- 
mente di storie universali e particolari. 
Stimabilissima quella di Vincenzo Con¬ 
iarmi virtuoso seuatore. Di Sebastiano 
Padavino,numerosissima e scelta,con edi¬ 
zioni de’Gioliti, Valgrisi, Pozzo, Tramesi- 
no, Griffo e altre eccellenti di Venezia e ol¬ 
tramontane, con bellissime legature. De¬ 
gnissima quella di Bernardo Colle famoso 
medico, massime di filosofia e di medici¬ 
na, e di altre materie e scienze. Insigne 
quella del nipote Girolamo Colle medico 
valoroso, letterato ed eruditissimo, piena 
di mss. così in medicina come d’altre ma¬ 
terie. Considerabile quella d’ Altobello 
Buono per quautità e qualità di rarissi¬ 
me stampe, benissimo registrata e con¬ 
servala. Di Pietro Paolo Arduino, li¬ 
breria universale stimala delle maggio¬ 
ri d’Italia, cou opere scelte, ordinata e di¬ 
stribuita per mulerie. Di Carlo Grade- 
nigo studiosissimo, bella e formata di 
libri squisiti e singolari e in particolare 
di storie e di mss. Dell'origine de’pubblici 
?3 
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periodici Giornali , Diari % Notìzie, Gaz • 
ielle % ec., di avvisi, di novelle, di politi¬ 
ca, dì scienze, di lettere, d'arti ec., ne 
parlai ne’voi. XX, p. 7, XXII, p. 65 , 
XLVlll,p.i9 7 , LXXXV,p. 4 a, ed al., 
trove. Quanto al vocabolo Gazzetta se 
derivato da Venezia per pagarsi i primi¬ 
tivi periodici una gazzella , antica mo¬ 
neta veneziana, da gran tempo proibita 
e fuori di corso, equi valente od una crazia 
di Firenze, di valore di 5 quattrini, si 
pouno vedere il i.°ed il 3 .° de'citati vo¬ 
lumi. Ora si pubblicano a Venezia i se¬ 
guenti giornali che trattano di oggetti 
scientifici, letterari, di belle arti, e poli¬ 
tici, cioè nell'ottobre deli 858 , poiché i 
periodici in Venezia nascooo e muoiono, 
continuamente come da per tutto, e di 
recente VArtiere, 1. Gazzella Uffizia- 
le di Venezia, D. r Tommaso Locate!- 
li (eccellente scrittore, emulo del Goz¬ 
zi) proprietario e compilatore: giornale 
quotidiano, eccetto quasi tutti i dì festi¬ 
vi. 2. V Avvisatore Mercantile , foglio 
uffiziolo della Camera di Commercio ec. 
D. r Tommaso Locatelli proprietario e 
compilatore: settimanale, e un Bollet¬ 
tino gli altri di. oon festivi. 3 . V Eco 
de' Tribunali , sezione I, giornale di 
giurisprudenza penale. Àvv. Paride Za- 
jotti compilatore: ogni giovedì e dome¬ 
nica. 4 - Lo stesso, sezione II, giornale 
dì giurisprudenza civile. Avvocati Paride 
Zajottì ed Eduardo Deodati redattori: 
settimanale. 5 . V Indicatore, foglio di 
tata tue mio, d'interessi municipali, indu- 
stvmìi ec., del Bureau generale d'afifai i in 
Veneti». G. Porta editore proprietario : 
«sHiimMaie. 6. La Sferza, gazzetta lem- 
L. Mazzolili direttore ie- 
anmi 1 i- martedì, giovedì esub- 

■*m 7. La Fenice , foglio 

«•err<u cuu appendice teatrale* 

TMaiU** responsabile: set- 
x giornale pe- 

e per le famiglie. 
=r .4ort garante: ogni 
_—. giornale po- 
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litico-letterario. A. Dall' Acqua Giusti 
editore responsabile: settimanale, io* 
IJ Omnibus, raccolta di letture di storia, 
letteratura, belle arti, curiosità. Nobile 
Gianjncopo Fontana redattore editore: 
per ordinario mensile. 11. Giornale del¬ 
le scienze mediche. Dottori Giacinto i\a- 
miase Paolo L. Fa rio redattori : mensile. 

12. Gazzetta di farmacia e chimica. Dal¬ 
la Torre e Fusoli re dot tori : settimanale* 

§ XVI. Illuminazione notturna. Acqua , 
cisterne e pozzi. Statistiche varie del 
formale e materiale di Venezia. A- 
ria , clima , soggiorno e carattere de* 
veneziani, l^oro costumi sino al se¬ 
colo XVII: loro fisico r morale , 
metodo giornaliero e vesti. Educa - 
zione dello spirito e del corpo : e- 
sercizi della caccia , bersaglio , corse 
di barche , pup illa to, forze & Ercole , 
moresca ; principali viaggiatori ve¬ 
neziani. Ceremonie de ' matrimoni , 
nascite e morti: degli schiavi. Sfat¬ 
ta co li e Compagnie: di quella della 
Calza , e de J cavalieri di essa , di s. 
Marco , della Stola d 1 oro e del Doge. 
Primo teatro , tornei , regata.Dialetto 
veneziano. Nobili e patrizi. Illustri. 
Architettura , pittura e altre arti, e 
loro illustri cultori. 

1. Fabbricata Venezia in mezzo alle 
acque, di grave spesa riesce il mantener¬ 
ne gli edilìzi, le vie, le riviere; ed essen¬ 
do poi formata in gran parte di strade 
brevi, spezzale, tortuose, e frequenti di 
ponti, ba d’uopo alla notte di molta ìlici- 
turnazione, per cu» avutili al i 843 in 
coi s'introdusse la illuminazione a gaz 
(della quale dissi alquante parole nel voi. 
LXX, p. 148), con magici effetti in mol¬ 
teplici punti di vista al cliiarote del gaz 
(altro spettacolo olTre Venezia al clnaio- 
re della luna),si annoveravano circa 3 ooo 
fonali, dell’ annuo costo di quasi fran¬ 
chi 1 5 o,ooo. L’illumioazione notturna 
cominciò in Venezia nel secolo XII a cu* 


Digitized by Google 



VEN 

ra de* parrochi delle contrade; ed in tal 
guisa, e pe' motivi accennati nel § X, n. 
53 , Venezia era illuminata nella notte, 
quando alcune città che ora vantano co¬ 
moda e splendida illuminazione, giace¬ 
vano immerse in profonda oscurità. Non 
però si estese subito per tutta la città, dio 
in principio fu ordinata per le vie mal 
sicure. Si dilatò nel i 4 oo, e piò nel 
i 4 o 3 , in altri luoghi, precipuamente a 
Rialto, finché il governo la decretò nel 
1732 per tutta la città, con obbligare gli 
abitanti a contribuirvi, tranne i poveri. 
Venezia come fu la 1." a dar l'esempio di 
notturna regolare illuminazione, così pur 
essa fu la 1." ad adottare in Italia il gaz, 
trovandosi stabilito ri gazometro nel se¬ 
stiere di Castello presso la chiesa di s. 
Francesco della Vigna. — Articolo im¬ 
portante per Venezia è l'atqua dolce, che 
non si può avere altrimenti che o dalle 
pioggie del cielo o dal corso della Bren¬ 
ta : quella prima viene conservata io ci¬ 
sterne, che co'à chiamano pozzi, de' qua¬ 
li vanno le case per la maggior parte 
provvedute, ed inoltre ne sono da 176 di 
pubblico ricorrenza e mantenuti dal pub¬ 
blico tanto pel fabbricato quanto per la 
provvisione dell'acqua; questa, dalla 
Brenta viene navigala in gran tinipe'rivi 
della città ed a prezzo ne soccorre quanti 
vi abitano o pegli usi domestici, 0 per 
le fabbriche ed altro. A sostenerla con¬ 
tinua, un acquedotto scoperto, formato 
e mantenuto dal pubblico staccasi dalla 
Brenta viva al Dolo (la cui riviera è una 
delle più deliziose d'Italia pel numero 
e magnificenza de' suoi edifizi, fra'quali 
è rimarcabile il reale palazzo di Sti a per 
1* eleganza e simmetria de' suoi giardi¬ 
ni, e pel continuo passeggio sulla bella 
strada postale che da Fusina va a'con- 
fini della Lombardia) e per 8 miglia la 
conduce al Moratizano, dove per 3 boc¬ 
che o scaricatori,la versa ne'recipienti che 
vi si sottopongono. Talvolta si ricorre 
eziandio a quella lista di terra che chia* 
masi il Lido, dove pozzi o vasche ne som- 
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ministrano di buona. Apprendo dal cav. 
Mulinelli, Del Costume Feneziano. L'a¬ 
more alla propria conservazione ispira 
I' uomo di fare acquisto de'mezzi desti¬ 
nati a soddisfare i naturali bisogni ; cosi 
trovandosi i veneziani, quasi navigatori 
sopra il mare, senz'acqua potabile, se si 
eccettui la torbida di quel fiume, che lor 
da vicino passava, esaminarono e rivol¬ 
sero come ne potessero avere. Scavarono 
dunque sotterra un ampio serbatoio qua¬ 
drato, e intonacandolo accuratamente di 
creta e di sabbia onde non vi trapelasse 
mai polla d'acqua marina, raccolsero in 
esso quella caduta da! cielo. Innalzando 
poi nel centro del serbatoio una gola di 
curvi mattoncelli, e lasciando fra quelli 
alcuni interstizi, pe' quali potesse stillar 
nella gola l'acqua,già depurata nel passag¬ 
gio fatto per la sabbia del serbatoio, giun¬ 
sero a formare il pozzo. In tal modo otten¬ 
nero un'acqua forse più limpida e più pu¬ 
ra di quella delle naturali sorgenti. Vi 
sono anche i pozzi artesiani, o modenesi 
o italiani, sui quali il Mabillon scrisse, 
De fontìbus Mutinensibus , uno de' non 
pochi furti fatti all'Italia dagli stranieri, 
come prova il Rambelli, Lettere intor • 
no invenzioni e scoperte italiane , lett. 
24: Pozzi Modenesi delti Artesiani . Fa 
a proposito il riprodurre il riferito dal 
Corriere Italiano in data di Venezia 8 
aprile i 852 , che ricavo dal Giornale di 
Roma n. 91. » Sol tanto nelle stagioni di 
straordinaria^siccità, come ci troviamo al 
presente, si possono apprezzare come lo 
meritano i benefizi che arrecano alla cit¬ 
tà i pozzi artesiani. Gli altri pozzi e le 
cisterne che si trovano in molto nu¬ 
mero in Venezia, mancando d'alimen¬ 
to per difetto d' acqua piovana, rimar¬ 
rebbero quasi asciutti se non si prov¬ 
vedesse di compensarli artificialmente 
con acqua che viene in alcuni trasportata 
in grosse barche fino dal Brenta. La qual 
cosa però riesce di non lieve dispendio 
al municipio, e presto viene esaurita. Su 
que’ luoghi dunque, dove vicino alle ci- 
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sterne trovami scavali de'pozzi artesiani, 
cui meritamente il popolo chiamano fon¬ 
tane, avendo essi un perenne zampillo 
d'acqua che rallegra, viene fatta deviare 
con un canale di legno questa vena d’oc- 
qua, fatta scorrere ne' serbatoi de'pozzi 
in tempo di notte, in guisa cbe la mattina 
trovasi raccolta una sufficiente quantità 
d'acqua, abbastanza purificata e buona a 
Leverai. Non già che l’acqua de’pozzi ar* 
tesiani sia nociva (cbe l'esperienza ne 
prova il contrario), ma Don a lutti è gra¬ 
dito quel certo sapore ferrigno o sulfureo 
che ri tiene,onde s’ama meglio di farla fil¬ 
trare pe' sabbioni de' pozzi comuni. Se 
non si avesse il beneficio di quest’ acqua 
perenne, continuando per qualche tem¬ 
po ancora la siccità, farebbesi sentire più 
grave il difetto d’acqua, senza un ali¬ 
mento che in quolcbe modo li mante¬ 
nesse, e non permettesse che quell' ac¬ 
qua abbassandosi notabilmente s’intor¬ 
bidasse. In questi soli moineuti di sicci¬ 
tà, quando si vedono affollate le doune 
intorno all'acqua (e dove vi concorrono 
donne la scena è sempre animatissima), 
afòccendaodosi quasi che all'ultima non 
avessea toccarne goccia, si prova il desi¬ 
derio che uo maggior a numero di pozzi 
artesiani vengano cavali nella nostra 
città”. 11 cav. Scolari nel 1840 stampò in 
Treviso, Memoria delle lodi delt ac¬ 
qua comune e del saper beveria e farne 
uso a presidio e riparo dell'umana sa¬ 
lute.lUcovóo questa dotta operetta, dedi¬ 
cata al comune rispettabile amico ab. 
Giuseppe Piotanti, dottissimo comesi am¬ 
mira nelle diverse sue opere anche filoso¬ 
fiche, delle mediche discipline conosci¬ 
tore profondoidelVarie di conservare la 
salute a lungo e di curarsi da se mede¬ 
simo indicatore peritissimo e sagacissi¬ 
mo , perchè leggo a p. 100.» In Trieste 
con alto pubblico de’ 27 febbraio 1840 
è stato autenticalo il buon esito dell’espe¬ 
rimento, nel quale il sig. r Dietrich Gio¬ 
vanni di Gralz, mediante un suo parti¬ 
colare processo, avrebbe reso potabile 
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una quantità d* acqua di mare , ed at¬ 
ta a tutti quegli usi a’ quali suole ser¬ 
vire ogni buon’acqua di fonte. Chi po¬ 
trebbe degnamente apprezzare e rimeri¬ 
tare una scoperta di tal importanza, po¬ 
scia cbe fosse al coperto di qualsivoglia 
eccezione, e fatta che fosse di comune 
uso e diritto? ” Certamente riuscirebbe 
d'immenso utile8lla marittima Venezia. 
Nella Cronaca di Milano , del 1857, di- 
sp. 4 -\ si parla in data di Venezia, cbe il 
consiglio municipale di Venezia deliberò 
sopra un progetto di transazione colla so¬ 
cietà de'pozzi artesiani.—Il Dizionario 
veneto pubblicò nel 1 834 -- Sono a Ve¬ 
nezia 2,55o vie o calli o riviere o fon¬ 
damenta; 3 o piazze o campi maggiori; 
180 tra piazzette minori,campielli e cor¬ 
ti ; 320 ponti pubblici; 100 chiese cat¬ 
toliche; 2 acattoliche; 7 sinagoghe; 20 
comunità religiose e secolari ; 100 sta¬ 
bilimenti d'istruzione tra pubblici e pri¬ 
vati ; 28 tra ospedali ed ospizi;7 carce¬ 
ri e case di pena; 22 caserme; 7 tea¬ 
tri; un pubblico giardino;!76 pozzi pub¬ 
blici; 96 torri o campanili; i3o palazzi 
cospicui; 900 palazzi minóri; 16 alber¬ 
ghi; 5 o osterie cbe albergano; 18,000 
case che formano ig, 5 oo abitazioni, e 
8,4oo botteghe; 2 macelli, mentovati 
soltanto per dire cbe stava per essere ad 
essi sostituito un ampio e grandioso e- 
dilizio, in cui concentrare la macellazio¬ 
ne degli animali d’ogui natura. Iu fat¬ 
ti nel sestiere di Canna regio fu pòscia 
fabbricalo il pubblico macello presso le 
fondamenta di s. Giobbe, incontro alla 
Laguna dal lato del gran ponte. Iu 6 se¬ 
stieri, come dissi in principio, è divisa 
Venezia, ed in ciascuno è un commissario 
di polizia, incaricato di vegliare alla sicu¬ 
rezza pubblica ed a tutti gli oggetti di sa¬ 
lubrità, sotto la dipendenza della Dire¬ 
zione geuerale di polizia, ed io assistenza 
dell'altro autorità, nelle sue attribuzioni 
valendosi lauto delle guardie di polizia, 
pome delle guardie di sicurezza, cb'erano 
allora due corpi regolarmente sistema- 
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li. Vi è inoltre In guardia di finanza pe- 
gli oggetti alle finanze riguardanti. Il 
corpo de* pompieri civici, egregiamente 
tenuto e disciplinato, numeroso e ben di¬ 
retto, rende i maggiori servigi. La guar¬ 
nigione ordinaria è di circa 4>°°° uo¬ 
mini. La popolazione che ne’ tempi flo¬ 
ridi di questa città eccedette i 190,000 
abitanti, e che nel 1761 componessi di 
149,000,sul principio del presente secolo 
era diminuita a 96,000, nel i 834 com¬ 
prese I’ adiacenze ascendeva a 106,000 
e prometteva continuazione d'incremen¬ 
to. Leggo nel n. 127 del Giornale di Ro • 
m/zdeI 1 853 : Le provincie verrete no¬ 
verano al presente 2,321,525 abitanti ; 
la sola città di Venezia ne ha 1 17,233. 
La Cronaca di Milano , de* 3 o gennaio 
18 56 , riferisce il pubblicato nel prece¬ 
dente dalla Direzione di statistica sul mo¬ 
vimento della popolazione de* vari stati 
componenti l'impero Austriaco dal i 85 o 
al i 854 , in quest’ultimo contando il re¬ 
gno Lombardo* Veneto, e le sue 29 città 
5,5o3,47 1 abitanti, corrispondente circa 
a un7.°della popolazione di tuttala mo¬ 
narchia, sebbene esso non abbia che una 
superficie d’ 800 leghe quadrate sopra 
11,593,chequella contiene.Si osserva che 
Venezia, Trieste e altre videro scemata la 
loro popolazione : Trieste di 507 1 anime, 
e Venezia che ancora nell 85 1 ne conta¬ 
va 123,290, scese nel 18 53 a 106, 353 , 
ossia vide minorata la sua popolazione 
di ben 16,937 persone. •• Se noi ci foc* 
cinmo ad indagare le cause dello spopo¬ 
lamento di Venezia ricorderemo innan¬ 
zi tutto che il numero de’ suoi abitanti 
prima del 1848 non era gran fatto diver¬ 
so da quello di 123,290 che avea anco¬ 
ra alla fine del 18 5 1 • Se la diminuzione 
della popolazione di Venezia fosse av¬ 
venuta unicamente pegli sconvolgimenti 
del 1848 e del 1849, ciò avrebbe dovuto 
accadere negli anni immediatamente a 
quelli successi, cioè nel 1 85 o e 1 85 1. Pos¬ 
sibile che tale causa abbia agito nella sua 
pienezza piti tardi, ina riflettendo che on- 
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co Trieste ha veduto calare in modo sen¬ 
sibile la sua popolazione dal 1 85 1 al 18 33 , 
noi siamo piuttosto portati a credere che 
qui abbia operato un'altra causa,comu¬ 
ne all'una ed all'altra delle suddette due 
piazze. Trieste, come Venezia, vive in 
particolarità del commercio; se questo 
langue, amendue ne soffrono, e Venezia 
di piti di Trieste perchè il suo commer¬ 
cio non ha la portata di quello dell'altra”. 
Si conclude, che il rimedio dovrà con¬ 
sistere nelle ferrovie che congiungeranno 
Trieste a Lubiana e Vienna; e Venezia 
a Bolzano e Innsbruck, e Soprattutto a 
Milano , al Piemonte e alla Svizzera; e 
che renderanno possibile al commerci* 
dell' Adriatico di lottare con quello del 
nord della Germania nelle parti meridio¬ 
nali di questa e negli altri paesi conter¬ 
mini. Di qui si scorge di quanta impor¬ 
tanza è pe’futuri destini del commercio 
in argomento, e per non veder la deca¬ 
denza delle città marittime, di compie¬ 
re al più presto possibile la rete delle 
strade ferrate lombardo-venete. Certo è, 
che la popolazione di Venezia indi no¬ 
tabilmente si accrebbe, come può desu¬ 
mersi da quanto vado a riprodurre col 
Prospetto riassuntivo , dello Stato per¬ 
sonale del Clero della Città e Diocesi 
di Venezia per Vanno 1 858 , col quale già 
né'§§ Ville X ri portai quella d'ogni par¬ 
rocchia , non ostante che nella proposi¬ 
zione concistoriale pel concistoro de' 1 5 
maiio 18 58 , per provvedere la sede va¬ 
cante patriarcale, per non avere calcola¬ 
to gli abitanti delle Forame, della città si 
dica : In cuitts ambita seplem circiter 
milliarium sexdecim mille pene doniti*, 
eteentum viginti inco la rum millia ad nu¬ 
merante. Debbo inoltre avvertire, che 
essendomi proposto di riprodurre qui la 
statistica dello Stato personale, in ognuna 
delle suddette parrocchie ripetei le sue 
cifre degli abitanti che contenéva al 3 1 
ottobre 1857, ma nel complesso si pos¬ 
sono aggiungere circa altri 10,000 n- 
bitauti. Si divide il Prospetto in 5 ca- 
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iegorie o classificazioni, per sestieri e per 
forauie, comprese l'isole. i.* Chiese . Par* 
roccbiali urbane,comprese quella del Li* 
do sul Litorale e quella di Gambarare 
nella prossima terrdferma, 3a; oltre 12 
delle foranie. Succursali 25 . Oratorii sa* 
gramentali 18. Oratorii non sagra menta* 
li 36 . Curaziali 2. Di Regolari 25 : delle 
quali però 2 figurano anche nelle parroc¬ 
chiali, ed una Ira le succursali. Varie 26. 
In complesso! 76, che già tutte descrissi 
(oltre un copioso numero delle non più 
esistenti),meno alcune di cui dovròparla¬ 
re dicendo delle vicarie foranee di Tor* 
cello, di Coorte e di Murano, e di altre 
isole. 2.* Sacerdoti secolari 406. Chic • 
rici 52 . 3 .* Regolari Sacerdoti,compre* 
si i chierici professi e novizi, 224. Laici 
o Conversi 122. Monache 44 ^* In com¬ 
plesso 794. 4 ** Stabilimenti pubblici e 
privati t 27. 5 .* Abitanti al 3 i ottobre 
1857, Cattolici: latini 1 34 , 495 , greci 67, 
armeni 2. Non uniti: greci 35 1, armeui 
3 . Protestanti: luterani 281 , riformati 
112, unitari 17. Ebrei io tutti i sestieri, il 
cui maggior numero è nella decania de’ss. 
Apostoli nel sestierediCanuaregio, e com¬ 
presi 9 della foronia di CaorJe, 2207. Di 
altrè religioni o confessioni 25. lo com¬ 
plesso sommano gli abitanti di Venezia 
ai37,560, de’quali 17,232 appartengo¬ 
no alle 3 foranie, e cosi la cifra corrispon¬ 
de alla detta dalla proposizione concisto¬ 
riale. Noterò, che della tolleranza del¬ 
la repubblica di Venezia cogl* indivi¬ 
dui delle nazioni straniere d' ogui reli¬ 
gione, ne parlo verso il fine del doga- 
do 7 5 .° e nel dogado 79. 0 del $ XIX. 
— In Venezia anche l’aria vi é favore¬ 
volissima e sana ; mite la temperatura 
che di rado va sopra il 26° di R. o scen¬ 
de sotto 3 °, lungamente fermandosi olio 
st8to medio ch'é di 11°; il clima delizio¬ 
so, se non fosse quel vento di scirocco, che 
non di rado predomina, umido e spos¬ 
sante, detto dal gran Torquato ; ento 
che muove dall*arene maure - Ed umi¬ 
do c pesante ambo le gote - Con fanti 
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fiali ad or ad or percuote . Le brezze 
marioeconservano dall’altro canto uoa 
certa eguaglianza nell’ atmosfera, e se 
ne ba l’invidiabile risultato che le 
donne più tardi invecchiano qui che al¬ 
trove, e più a lungo conservano gli uo¬ 
mini forza e freschezza. Cadono circa 3 o 
pollici di pioggia all’anno; ed il barome¬ 
tro dà l'altezza media di 28° 1. Scrisse 
Lodovico Testi, Disinganni ovvero ra¬ 
gioni fisiche sopra Varia di Venezia in¬ 
tieramente salubre , Colonia per Gio.Wil- 
(elmo ScheiI 1694* H veneto conte Gia¬ 
como Filiasi, Dissertazione sopra le va¬ 
riazioni annuali deIVatmosfera a V ruc- 
zia, ivi 1800. Abbiamo ancora, Du eli • 
mal de Venire et des ressources sa lu¬ 
tai res quii offre , Réfiexions du d. r À- 
lexandre Tassinari ancien médecin en 
second , et médecin en chef par intérim 
de Vhópital Civil de Vcnise , et médecin 
ordinaire de Vhospice Ca di Dio de cel¬ 
ie ville , Venise chez Cecchini et Naralo- 
vich 1 845 . Sono dedicate a S. A. S. il duca 
Guglielmo de Brunswich, per l’amore che 
avea per Venezia. Divise in 6 capi, l’ulti¬ 
mo contiene la seguente Conclusione V e- 
nise offre un cìiniat lempéré en hiver et 
en étéj ellejouitdepropriétés toui-à-fait 
particulières contro certaines maladics 
dans toutes les saisonsj dans toules Ics 
saisons aussi ony trouve des alimenti 
qiCil est maini sé ou me me impossiblc 
de se procurer ailleursj on n y souffre 
point de la poussiere en élé ; duroni 
toute Vannée, on y trouve les moyens de 
passer le lemps fort agréablementjcet- 
te ville a des Communications continue^ 
les par terre et par mer avec tout le re¬ 
ste du mondej et enfin dans celie citi 
ou nexisle pas la nécessilédispendieuse 
des éqwpages et des chevaux % une mo¬ 
deste gondole égale le plus simple par- 
ticulier aux plus grands seigneurs . Ven¬ 
ia ccrtes de bien justes motifs de donner 
la préférence à cotte capitale , et de la 
rccommander aux élrangers qui desi- 
reni trouver un soulagement à leurs 
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ntaitx avcc le rnoins defrais postille. 
Un séjour si riant et si tranquille , ou 
ab onde ut toules les commodaés de la 
vie, embelli par les arts , et que contri - 
buent a rendre encore plus agréable et 
précieux le carne tire deses habitants 
et la sapesse du gouvernement quiy est 
établi , trouvera difficilementdes rivaux 
dansaucun aulre pays .—Non meno che 
a'nalivi, il soggiorno di Venezia, lieto ed 
ameno, piace al forassero, festevolmente 
e cordialmente accoltovi da ogni ordine 
di persone. Cortesissimi gli uomini, mo¬ 
dello di gentilezza il bel sesso, i veneziani 
benefici, socie voli, universalmente disin¬ 
volti, adunano in se uu complesso di bel¬ 
le doli che incanta chiunque giunga a Ve¬ 
nezia; poscia piacevolmente trattenendo¬ 
lo i casini, le conversazioni, i divertimeli- 
ti cittadineschi e popolani. Non vi è allei- 
lozione nella loro civiltà, nou fiele negli 
scherzi e piacevolezze; nè la roniorosa al¬ 
legria della bassa classe degenera in di¬ 
sordine o dà negli eccessi in que'frequen- 
li ritrovi, ne* quali Partigiano, poco eco¬ 
nomo, scialacqua bagordando tutto il 
prodotto delle sue fatiche. I lunedì d'a¬ 
gosto a s. Marta (detti garangheli , cioè 
festeggiamenti ed allegrie che a veauo luo¬ 
go per il suo anniversario festivo, di che 
feci parola nel § X, n. 3 1 ), i lunedì di 
settembre al Lido (di che ragiono nel § 
XVIII, n. 1 3 ), ed a’Giardiui; le feste, det¬ 
te Sagre , d f ogni Santo ne'dintorni delle 
rispettive chiese, olire quelle per le sagre 
Immagini delle pubbliche vie, di sopra 
ricordate; il Carnevale da per tutto, so¬ 
no punti importuuli uel calendario de* 
buontemponi, e quivi a que* dati tempi 
trovasi bel numero di brigate iuteote al 
divertimento ed a’solluzzi, che destan pia¬ 
cere iu chi si compiace d’osservurle. No¬ 
tò il Castellano nello Specchio geogra¬ 
fico- storico-politico , articolo Venezia: 
A fronte deli’ullissiaie sventure, di che 
sono stati funesto bersaglio, serbano i ve¬ 
neziani la nativa gaiezza, ed utteudono 
ristoro sempre maggiore dall’odieruo pa- 
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ci fico reggimento.—Per gli antichi costu¬ 
mi de’veneziani e loro consuetudini, sa¬ 
rà bene che io faccia un estratto del li¬ 
bro intitolato: Del Costume Veneziano 
sino al secolo decimo set limo, Saggio di 
Fabio Mulinelli , Venezia dalla tipogra¬ 
fia del Com mercio 1 83 1 con figure, dedi¬ 
cato al patriarca Cardinal Monico qual 
presidente della commissione di pubblica 
beneficenza, per a veroe a sollievo di quel¬ 
lo generosa mente fautore destinato I’ u- 
lile, siccome orgomento vagheggiato da¬ 
gli amatori d’ una patria di tanta rino¬ 
manza, non meno che da'suoi stranieri 
ammiratori. Imperocché troppo agli uni 
ed agli altri riesce dilettevole il conosce¬ 
re le private abitudini e gli usi di que've¬ 
neziani, molte delle quali assai diversifica¬ 
no da quelle degli altri popoli anche ita¬ 
liani, perchè nella massimi parte dipen¬ 
denti dall’unica posizione della loro città 
e dalla formo particolare del loro gover¬ 
no, che li rese possenti, opulenti, glorio¬ 
si, per sempre celebri. Il cav. Mulinelli 
colle sue laboriose ricerche , giovandosi 
dell'eccellenli operedi M. Francesco Sau¬ 
so vi no, Fenetia nobilissima e singolare; 
di Gallicciolli, Memorie Feriate antiche 
profane ed ecclesiastiche; di Fdiasi, Me * 
morie storiche de' Fenctì primi e secon¬ 
di y oltre altre e massime di vari bene¬ 
meriti delle patrie cose, tutte ricordate, 
propriamente si propose di condurre il 
suo lavoro » sino alla fine del secolo se* 
slodeciino-soltanto,epoca nella quale pas¬ 
sando Venezia dalle ricchezze al lusso e 
dal lusso alla corruttela, degenerava già 
duH'autiche virtù e si avvicinava a grati 
passi all'istante del suo annientamento". 
Mi è poi noto aver egli, sempre operoso 
scrittore patrio, pubblicato nell 85 1 un 
Lessico Feneto, ch'è un pregevole reper¬ 
torio alfabetico di cose appartenenti alla 
storia e a* costumi di Veuezia ; però non 
ho il piacere di conoscerlo. Ma iu quanto 
a' costumi de 1 veneziani Degli antichi e 
ne' moderni tempi occupò gran parte 
della vita a descriverli e documentarli il 
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consigliere Giovanni dottore Rossi vene¬ 
ziano ; e l’opera sua in più di centoventi 
volumi in 4-° manoscritta giace per suo 
testamento nella biblioteca Marciana fi¬ 
no dall’anno 1 85 1 in cui morì. Essa vie¬ 
ne consultata con molto profitto da’ na¬ 
zionali e da’ forestieri. 

s. Il patrio scrittore Mulinelli erudita¬ 
mente impieghi primi 4capi su diversi in¬ 
teressanti argomenti riguardanti.i.° L’i- 
sole sa cui é fondata Venezia, loro stato 
fisico e bonificazione; origine delle con¬ 
trade e divisione della città. ?.° Religio¬ 
ne, chiese, recluse e rito patriarchi- 
no. 3 .° Strade, ponti e piazze, cavalli e 
gondole. 4 -° Case, pozzi, giardini e schia¬ 
vi. Di questi capi feci spigolature, che al¬ 
l’opportunità sparsi qua e là; onde solo 
mi rimane in breve a dar contezza di 
qùella parte del costume veneziano di cui 
intraprendo il ragionamento. Però col 
medesimo scrittore avverto, che nelle 
voluminose opere de’ tre summentovati 
autori, in più luoghi alquanto si ragiona 
de’ privati costumi e delle consuetudini 
de'veneziani. Capo V: Del carattere fi• 
sico e morale de 9 veneziani: loro metodo 
giornaliero di vita: delle vesti. Secondo 
l’asserzione di riputati storici, erano i ve¬ 
neziani d’alta statura, di pelo e capelli 
biondi (come di tal colore le donne 
rendevano artificiosamente i propri, lo 
dico nel § XIX nel dogado 85 .°), on¬ 
de incanutivano presto, sebbene am¬ 
bo i sessi fossero longevi, forse per la 
piacevolezza ed egualità della tempera¬ 
tura così mantenuta dall’aria salsa, che 
di sua natura si vuole meno umida e più 
calda di qualunque altra: pertanto con 
infinita meraviglia molti e molti vecchi 
si vedevano procedere carnuti, ritti e ro¬ 
busti. Le donne tutte di bell’ aspetto in¬ 
clinavano al pingue: erano d’ingegno mi¬ 
rabilmente svariato, usando nel discorso, 
in aggiunta ad una favella, la quale si 
renile atta per la copia de Ile. vocali e per 
la prestezza nel proferirle all’espressione 
della passione, di placidi modi e lusin- 
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ghieri. Gli uomini per lo contrario iVin- 
gcguo docile, di gvande animo, di manta* 
li costumi, si mostravano generosi verso 
le chiese (come ampiamente ho narrato 
ne'§§ V, Vili, IX, X, XI,XII,XIII),né 
sperdevano punto il tempo. Componeva¬ 
no il gesto e la voce a gravità eziaodio 
ne’dialoghi famigliar*!, erano di maniere 
e di parole cortesi. Vuoisi che fingessero 
di perdonare, ma che loro venuto il de¬ 
stro si vendicassero crudelmente; che a- 
mnssero senza scelta struggendosi or di 
questa or di quella, e che niuna costan¬ 
za nell’amore serbassero (n’è provailo. 
6 del §XI 1 ). Però nelle sventure abbon¬ 
davano d’ animo invitto , e ridondando 
già di gloriose memorie le pagine di lo¬ 
ro storia, che anzi spinsero nell’avversità 
la fermezza ad assumer talvolta l’aspet¬ 
to di stolta indifferenza, come nel secolo 
XVI in tempo che infuriando la peste 
desolatrice uccise 70,000 persone. Aque¬ 
ste varie prerogative dell'animo, debbe- 
si aggiungere quella della giocondità, la 
quale nè pe’tempi e nè per le molte vi¬ 
cissitudini mai scemò; mentre anco nel 
secolo decorso, aU’epoco di quel gran co¬ 
noscitore del cuore umano Goldoni eso- 
lerte ricercatore degli usi del propriopac- 
se, si cantava per le piazze, per le strade, 
pe' canali ; essendo il fondo del carattere 
della nazione I’ allegria, e il fondo del 
linguaggio veneto la lepidezza. Confor¬ 
me ali’incirca a questi svariati istinti si 
regolava giornalmente il metodo della 
vita. All’aurora, già folte di popolo era* 
no le chiese, e non pochi testando lascia¬ 
vano fondi pel mantenimento de’Iumi,« 
pel suffragio de’defunti 000 preghiere « 
benedizione alle tombe. Il pio costante 
d’assistere all’ ufficiature notturne si os¬ 
servava pure da’dogi nello propria cep* 
pella, a somiglianza degl’imperatori gre¬ 
ci, e de’re franchi e longobardi (mi piace 
qui riferire quanto pubblicò in Venezia a 
9 oprile t 85 a il Corriere Italiano e ri¬ 
produsse il n. 92 del Giornale di Roma. 
«Come tante altre costumanze amiate io 
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dittilo in Venezia da qualche anno, tor¬ 
nano ora nuovamente a risorgere; videsi 
quindi in questi giorni della settimana 
santa formarsi più numerose le compa¬ 
gnie deflettenti di musica, i quali si pre¬ 
stano a cantare il Miscrere negli Uffizi 
delle Tenebre, in pressoché tutte le chie¬ 
se di questa città. Vengono eseguiti squi¬ 
sitamente e si ha luogo d’ammirare le 
più stupende voci, che ne fanno fede 
quanto l'arte musicale, stata così in fa¬ 
vore tra noi, si mantenga ancora e formi 
anzi una delle più gradile ricreazioni del¬ 
la gioventù veneziana "). Sorto il sòie, 
dall’ alta torre di s. Marco il suono della 
campana eccitava ogni ordine di perso¬ 
ne al lavoro; e siccome fra gli artigiani i 
più numerosi erano i falegnami, appella¬ 
ti marangoni , così Marangona si chia¬ 
mò tal campana. Fervendo già l’opere 
nelfodìcine, e sedendo i magistrati negli 
uffizi, non pochi patrizi in sull'ora 6. a si 
adunavano a Rialto sotto i portici, uni¬ 
camente per vedersi e trattenersi in ami¬ 
chevoli discorsi; mentre nel rimanente di 
que'portici una turba di mercanti fio¬ 
rentini, genovesi, lombardi, spagnooli, 
turchi e d'altre nazioni intendeva a gros¬ 
si traffici. Face vasi sosta a mezzodì pel 
pranzo, comunemente frugale, massime 
ne’più rimoti tempi, di solo pesce e sel¬ 
vaggina, non permettendosi più di 3 vi¬ 
vande anche ne'festeggiamenti, eziandio 
nelle nozze, proibendosi i pavoni con leg¬ 
ge del1472. Senza dubbio questa sobrie¬ 
tà contribuiva a guarentire i veneziani 
da frequenti malattie, per farli giungere 
a prospera vecchiezza. Sembra nontliine* 
no che nel secolo XVI, quando già il de¬ 
plorabile lusso fatalmente cominciava a 
vincerla sull'antiche usanze, di molto si 
largheggiasse nel nutrimento, macellan¬ 
dosi ogni settimana 5oo bovi e i 5 o vi¬ 
telli, oltre un infinito numero di capriuo- 
li e di polli. Pertanto, sì per la scarsità de' 
cibi e sì per l'amore grandissimo che a- 
veasi all’economia del prezioso tempo, il 
pranzo ero di breve durala ; onde ine*- 


VEN 36 r 

z’ora dopo la campana del mezzogiorno, 
che avea a quello invitato, un'altra suo¬ 
nava e della dopo nona , la quale richia¬ 
mava al lavoro, e siccome durava mez¬ 
z'ora, il tempo accordato al nudriinento 
e al riposo si riduceva ad un'ora. Fatta 
notte, di necessità si abbandonavano i la¬ 
vori e le faccende, quantunque non di 
rado, ne’ bisogni, continuassero i magi¬ 
strali a tener ragione e ad occuparsi del¬ 
le cose di stato. Finalmente alla 3 / ora 
della notte suonava un'altra cani pana, ap¬ 
pellata appunto terzo,dopo la quale non 
si poteva più girare per la città, nè po¬ 
tè vosi più teuer fuoco acceso nelle bot¬ 
teghe e nelle case sotto pena di 100 sol¬ 
di, onde preservar gli edilìzi da incendio, 
essendo di legno. Nel secolo XIV a’soli 
barbieri e pizzicagnoli fu permesso alle 
loro botteghe lume e fuoco , onco dopo 
la terza. Nelle lunghe notti, non essendo 
in uso gli spettacoli scenici, cominciali 
ne’prioiordi del secolo XVI, come raccon¬ 
tai nel § XV, n. 1, i veneziani per ovviare 
la noia stavano a crocchio in famiglia o 
cogli amici, con parlari che servivano di 
utile ammaestramento a’giovani. Erano 
nell'estate ridotto di tali adunanze gli 
spaziosi canali e In Laguna, dopo l'ore 
vespertine andandosi in cerca della brez¬ 
za notturna , rifocillando poi con parca 
cena l’affievolito corpo. La bellezza del 
firmamento e la freschezza dell'aura, su¬ 
scitava la naturale allegria con canti e 
suoni. Altri facevano omaggio n’ioro a- 
mori con serenate e canzoni, accompa¬ 
gnate dal liuto e altri strumenti. Quan¬ 
do il Tasso rese di pubblico diritto la Ge- 
rusalemme liberata, que'sublimi e armo¬ 
niosi concetti furono i soli che nella not« 
te rompevano il silenzio delle vie, de’ca- 
nali, della Laguna. La Gerusalemme di¬ 
venne il canto prediletto del gondoliere, 
alternandosi tra loro le stanze del mera¬ 
viglioso poema. Venendo alle vestiinen* 
ta, i veneziani vestirono alla foggia d' o- 
riente, finché le loro relazioni politiche a 
commerciali si limitarono all’impero gre- 
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co; vestirono alla moda dell'alt re natio* 
ni italiane, quando estesero ad esse le re¬ 
lazioni medesime. Allorché usavano le 
Testi gravi e maestose deponente, il co¬ 
lore di esse fu generalmente l'azzurro o 
turchino, il quale era già stalo il favori- 
lo degli antichi veneti primi abitatori del¬ 
le Venezie loro maggiori, io guisa che 
presso i romani antichi azzurro e vene¬ 
to erano sinonimi, e veneta chiama vasi a 
Roma quella fazione del circo, la quale 
vestiva di questo colore (nel ragionare de' 
Teatri , descrissi pure gli Anfiteatri ed i 
Circhi , cogli spettacoli che vi si celebra¬ 
vano, ed in più luoghi delle fazioni diver¬ 
se ne’giuochi circensi: esse erano la Ve¬ 
neta, I* Albata, la Russata , la Prosino. 
Bernardo Menegucci scrisse la Disserta- 
zione sopra il Veneto Colore , che il p. 
Calogeri pubblicò nel t. 22 , p. i o 3 , del¬ 
la Nuova Raccolta. 11 Cancellieri nel suo 
Mercato eruditamente trutta delle 4 no¬ 
bili fazioni e loro colori a p. 24 Solo mi 
limiterò a riferire l’origine e il significa¬ 
lo de’colori delle medesime, per le quuli 
presero partito anche gl’imperatori ro¬ 
mani, sino a vestirsi aoch’essi del colore 
della fazione che favorivano; e le matro¬ 
ne dilendevansi dal sole con ombrelli del 
colore prediletto. Marziale dice: si Vene - 
io, P rasi no q ne favcsj e altrove: de Pro¬ 
sino Conviva meus , Venetoque loqualur. 
Jndidit Romulus his quatuor Elemenlis 
haec nomina. A Terra Prasinam factio- 
nem appellavi, \iridem nempccolorenij 
Maiis Veoetam ab Àquis, riempe Caeru- 
leunt; Ignis Russatam, quod Purpura I- 
gnis colorem exprimal; Aeris Àlbutam; 
et inde quatuor in Urbe factiones exti - 
terunt. Quindi il color Prosino, ossia Ver- 
de, sagro era alla Terra ed a Cerere; il 
Veneto , ossia Ceruleo , all’Acqua ed a 
Nettunio; il Rosso , al Fuoco; ed il Bian¬ 
co, all’Aria. Queste fazioni furono pure 
rassomigliate alle 4 stagioni, cioè \ Al¬ 
bata, all’Autunno; la Russata, all’Esta¬ 
te; la Prosino, alla Primavera; la Vene • 
la, all’ lu verno. Colores vicern Tempo• 
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rum quadrifaria divisione fand untar. 
Prasinus virenti Verno, Venetus nubi- 
lae Hyemi , Russcus Aestali /Lini mene, 
Albu^ pruinoso Autumno dicatus est.Pe¬ 
rò queste fazioni in principio furono due 
sole, cioè I* Albata e la Russalaj alle 
quali furono poi aggiunte altre due, la 
Prasina e la Veneta. Inoltre Domizia¬ 
no le accrebbe cou due altre, VAurata e 
la Purpurea: aurati, purpureique pan¬ 
ni). L'abito de’nobili veneziani si avvici¬ 
nava di molto a quello de’patrizi della 
corte Bizantina. La loro veste era talare 
di drappo operato o con ricamo , ferma 
a’fiauchi da una cintura. Di sopra aveva¬ 
no un manto affibbiato con borchia d’o¬ 
ro, in capo portavano una berretta, sul¬ 
la quale dalla parte della fronte veniva¬ 
no a congiungersi due feltuccie in guisa 
da formare una croce di s. Andrea. Il 
Mulinelli ne olire la figura nella tavola 
8. a II doge non solo seguiva questo co¬ 
stume, avendo però soventi volte pur¬ 
purea In tunica o la dalmatica alla con¬ 
solare, e sempre purpurei i calzari, ma 
ben anche in alcuni adornamenti quello 
usalo dagl’imperatori e da’re d’occiden¬ 
te. Si fregiava quindi com’essi d’un cor¬ 
to bavero di vai o di ermellini, che gli 
scendeva sopra il manto, e d’una berret¬ 
ta di velluto rosso foggiata come I’ anti¬ 
che mitre, la quale sebbene alcuni la vo¬ 
gliono derivata dal piieo de’lroiaoi e de* 
frigi, non era poi che quella usata da’ 
duchi franchi e longobardi, e forse anco 
da’consoli o ipali greci; questa berretta, 
equivalente a un Diadema, fu comune¬ 
mente appellata Corno (delle vesti e 
prerogative de’ dogi, trattando di loro, 
ragiono nel § XIX, n. 3 , ed in pro¬ 
gresso dei §). La tavola 9.* esprime la 
figura del doge. Era la veste delle don¬ 
ne serica, lunga siuo a terra, scollata, 
chiusa tutto da sembrare quasi incon- 
sutile, assettata e adorna di ricami. Scen¬ 
deva loro dagli omeri con due corte 
strisele di zibellino un ampio manto li¬ 
stalo d’oro con alquanto di strascico, e 
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pur esse portavano in capo una berrei* 
Cuccia con aureo frégio 9 da cui fuggiva 
sciolta e inanellata la chioma , come si 
▼ede nella figura della tavola t o.* Tutto- 
ciò sino a tanto che non furono i vene¬ 
ziani a contatto cogli altri italiani ; ma 
quando ciò avvenne* abbracciarono colle 
loro mode eziandio quelle dell’altre na¬ 
zioni d'Europa* giacche al principio del 
XIV secolo l’usanze di Francia, di Ger¬ 
mania e di Spagna erano già in voga per 
tutta l’Italia. Nella tavola 11 .* si ha la fi¬ 
gura d* una donna del secolo XIV, sul 
costume delle donne veneziane in quel 
secolo avendone scritto Cesare Vecellio. 
Sono le medesime vesti delle piacentine, 
allacciate con cintura, ampie, colle mani¬ 
che fatte a foggia dello scudo catalano, 
co’bugoli o*reticelle d’oro per acconcia¬ 
tura del capo. Il vestito e l’aitre persona* 
li usanze de’veneziani, sia de’giovani e 
garzonastri nobili e plebei, sia degli spa¬ 
daccini, de’bravi e delle femmine, si in 
quell*età che dopo, uon furono punto 
diverse da quelle degli altri italiani, de* 
quali da per tutto ne abbiamo i monu¬ 
menti. 11 medesimo Mulinelli negli An • 
noli Urbani di Fenezia , parlando delle 
costumanze della i.* metà delsecolo XIV, 
dice che abbandonata nelle vesti la fog¬ 
gia degli orientali, ma serbandone la lun¬ 
ghezza, alcuni usavano strette maniche, 
e allora dogalina tal veste dicevasi;quel- 
lo colle maniche larghe si appellava du • 
calej portando poi tutti il cappuccio,che 
lateralmente e sopra la sinistra spalla 
pendeva, o coprendosi la testa con certa 
berretta a cartoccio, che ber re Ila a tozzo 
ed anco alla sforzesca chiama vasi. Nel 
principio del secolo XVI i vestimenti al¬ 
la francese erano comuni tra' veneziani, 
ed alla fine del medesimo, dimentichi di 
esser nati io Italia, imitavano le foggio 
de’ francesi e degli spagouoli. Con tali 
mode si adottò pure la magnificenza e 
la preziosità de’drappi ond’erano for¬ 
mate le vesti. Ne portavauo perciò le 
douue alcune conteste d’oro, adornale di 


VEN 3 G 3 

pelli rare e con lunghi strascichi; smisu¬ 
ratamente si fregiavano di monili e d’ar- 
mille d’oro e di gioie ricchissime, rilucen¬ 
do (edita delle loro mani di molte anel¬ 
lo di balasci. Tanto scialacquo di de¬ 
naro per un oggetto cosi frivolo chia¬ 
mò piò volle l’attenzione e il rigore 
d’ un govei uo, il quale era istituito so¬ 
pra semplici e austeri principii, di che 
dovrò in piò luoghi riparlarne. Quin¬ 
di ne’ secoli XIV, XV e XVI venne¬ 
ro falle piò leggi suntuarie di pramma¬ 
tica, riportate dal Mulinelli a p. 3oq de¬ 
gli Annali Urbani , per le quali si pre¬ 
scrisse un limile al valore de'panni delle 
vesti, ed a quello delle minuterie; per cui 
alla fine del XVI s’era ridotta In cosa a ter¬ 
mine assai comportabile e onesto, vesten¬ 
do allora le donne di soprabito nero in 
ogni tempo alla greca.Da quest’ultimo co¬ 
stume deve aver tratto origine quell’abi¬ 
to nero di seta appellato vesta e zendà % 
il quale si portava unicamente u Vene¬ 
zia nella mattina dalle dame e dulie fem¬ 
mine di condizione civile, quasi abbiglia¬ 
mento alla domestica, e che usato venne 
costantemente sino al termine della re¬ 
pubblica. In mezzo a tanto dissi pam e uto, 
però incorrotto si mantenne l’uso del ve¬ 
lo bianco di seta, di cui s’abbellivano le 
douzelle venete, e di punizioni severissi¬ 
me si minacciarono quelle sfacciate me¬ 
retrici, che avessero osatodi valerci di que¬ 
st’ornamento unicamente destinato a sim¬ 
boleggiai e la verginità e la candidezza del 
costume. Del pari si mantenne tutta pro¬ 
pria delle donne veneziane la foggia dei 
calzacnento sinché vennero in moda la 
goudoie. I m perocché a vanti che si selcias¬ 
sero le strade, essendo tutte polverose e 
coperte di faugo, se gli uomiui cavalcan¬ 
do si potevano schermire, le donne ob¬ 
bligate a incedere a piedi, per non im¬ 
brattarsi portavano attissimi zoccoli, lar¬ 
ghi e senza calcagnino, al modo espresso 
nella ricordata tavola i i. a E pare che li 
lasciassero entrate nelle case loro, per 
pieudere uu caliamento piò leggero. Ve- 
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ne/ia restò solo incontaminata soltanto 
dalle mode aroniere nella foggia delle ve¬ 
sti de’magistrali, benché col tempo an¬ 
eli'esse provarono alcun cambiamento. 
] J er cominciare dall’abbigliamento del 
doge, la torma di sua berretta notabil¬ 
mente si alterò da RenieroZen del i i 5 i, 
che la fregiò d’aurea corona; nel i 361 da 
Lorenzo Cebi che vi aggiunse la croce; nel 
i473 da Nicolò Marcello, che la volle tut¬ 
ta <l’orc;efinalmente oelXVI secolo,in cui 
si portò a tale la ricchezza di questa ber¬ 
retta o corno ducale,che il valoredi quel¬ 
lo, co) quale s’incoronavano i dogi, mon¬ 
tava alla somma di ben 1 5 o,000 ducati, 
e si custodiva diligentemente nel tesoro di 
s. Marco. Indi sotto questa berretta si 
aggiunse un Camauro di reuso (sorta di 
tela di lino bianca e assai fina a opera, de¬ 
nominata anche rensoj fu così detta dal¬ 
la città di Rens in Francia, o Reims, ove 
probabilmente si fabbricava: tale camau¬ 
ro si disse anche cuffia e ne riparlerò nel 
ricordato 11. 3 del § XIX) che ricuopriva 
con accuratezza il capo del doge (dice il 
Sansovino, che si considerava questo ca¬ 
mauro come insegna di persona sagra, 
rappresentandosi con quella una certa 
memoria del s. olio col quale s' ungono 
alcuni re cristiani, non altrimenti come 
se questo principe fosse del corpo loro. 
La quale cùffia, oltreché avea sembian¬ 
za di quella fascia ch’era già antica Coro - 
na de Be t aggiungeva molta grazia alla 
testa sotto il corno, il quale prendeva per 
quella molto più fermezza pel suo ripo¬ 
so. Per singolarissimo privilegio poi assi¬ 
stendo il doge alla messa non si toglieva 
dal capo il camauro neppure al momen¬ 
to della consagrazione. Farò un’ osserva¬ 
zione: il Camauro è una delle coperture 
del capo de’Papi, ma di que’drappi e co¬ 
lori descritti in queirarticolo. Se l’usano, 
lo depongoiio non solamente nella cousa- 
gratinile, ma anco venerando il ss. Sagra- 
mento esposto, come fanno del Berretti - 
no usuale. Se tutte le concessioni che han¬ 
no re Iasione colle cose sagre derivarono 
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da’ Papi, com’è possibile ch'eglino accor¬ 
dassero ad un laico quanto da loro non 
praticasi? So bene, e lo notai ne'rispettiv: 
articoli, chea* principi laici accordarono 
vari e vesti sagre, comedi ministrare nella 
messa dagli stessi Papi celebrata;anzi quasi 
pare che dichiarassero i dogi accoliti della 
cappella pontificia,come dirò alla sua vol¬ 
ta. Piuttosto io forse trovo più plausibile 
ragione, che imitando : primitivi dogi 
pure le foggie orientali, e questi in segno 
di rispetto teneodo coperto il capo, come 
rilevai in tanti luoghi, anco in questo l'a¬ 
vranno imitati i dogi. Valga per tutti la 
liturgia de’ siri 9 i cui vescovi celebrano 
col capo coperto sempre da una specie 
di camauro, che pure ritengono nella 
cappella pontificia, anzi assistendoli Pa¬ 
pa col capo denudato, il che vidi per mol¬ 
ti anni, e registrai ne’ luoghi citali nel 
voi. LXVII, p. 3 o). Il bavero di pelli 
d' ermellini allungato venne a guisa di 
mozzetla , la quale alfibbiavasi con bot¬ 
toni d’oro; e di panno pur d’ oro si sta¬ 
bbi che nelle solennità dovesse essere il 
manto, sempre però conservandosi pur¬ 
pureo il calzare (come altri principi, a- 
vendone riparlato negli articoli Sandali 
e Scarpe). Il descritto vestiario del doge 
è prodotto nella tavolali/ I nobili ab¬ 
bandonato I’ abito orientale assunsero, 
specialmente i magistrati, la Toga con 
larghe maniche e col cappuccio , con fo¬ 
dere nell’inverno di pelli di vai, di dossi 
e di faine, e di ermesino nell’estate. Dif¬ 
feriva però il colore di queste toghe se¬ 
condo la varietà degli uffizi ; come per 
esempio era purpurea quella de’ senato¬ 
ri, violacea quella de’savi grandi e con¬ 
siglieri, rossa quella de’capi del consiglio 
de’Dieci, degli avogadori e del cancellie¬ 
re grande. Venuto poi in disuso il cap¬ 
puccio , si sostituì ad esso una berretta 
rotonda alquanto larga, perciò appellata 
col ricordato nome di berretta a tozzo . 
L’effigie é nella tavola 1 3 /, e collo sto¬ 
lone pendente sulla spalla sinistra , del 
quale a suo luogo parlerò, cioè nel q. 5 
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di questo stesso §. I cittadini piti assen¬ 
nati , gli avvocali ed i medici usarono 
pure di tal veste (soprannominati laba¬ 
ri, per poliate il tabarro o mantello che 
si sovrappone agli altri vestimenti , per 
usare i pall isi abitualmenlela toga, e tut¬ 
ti gli altri il tabarro benché deli* ordine 
civile); ma la toga loro fu sempre di pan- 
uo o di rascia (specie di panno di lana o 
di saio) di color nero, allacciata con ma¬ 
gliette di ferro al collare, d’onde usciva 
bene accomodata la camicia. Il clero ve¬ 
stiva del pari. 1 sacerdoti semplici por¬ 
tavano la toga nera, i pance hi azzurra 
o paonazza, i chierici bigia o cenerogno¬ 
la, non lasciando d’ostentare uno sfarzoso 
soppanno di pelli e di seta, cingendosi 
con aurea fascia o d’argento. Negli An¬ 
nali Urbani , aggiunge il Mulinelli, che 
le loro maniche amplissime, dette arlot¬ 
ti, erano foderate di vai e sulle spalle e* 
rano increspate. Siccome poi presso i lon¬ 
gobardi gli schiavi andavano tutti ra¬ 
si, cosi ne’pritni tempi anche i preti ve¬ 
neti, per dimostrare colla Tonsura (Vi) 
ch’essi erano servi del Signore, portava¬ 
no rasa la testa ed il mento; ma si la¬ 
sciarono in oppresso crescere la Barba 
(ne riparlai nel voi. LXXXI V, p. 74 )>ed 
anzi con ogni diligenza la nudi ivano e 
I’ accarezzavano dandole colle forbici o 
col rasoio la forma voluta dalia moda, 
io guisa che non poco affaticarono i pa¬ 
triarchi con 1 3 o anni di replicati decreti, 
onde sradicare questa vaua e secolaresca 
usanza. Tale abbigliamento de’preli eb¬ 
be durata sino al secolo XVI, poiché in¬ 
trodotti già nella chiesa di Venezia i riti 
di quella di Roma , venne consigliato il 
clero ad assuihere con essi eziandio le ve¬ 
sti modeste e talari usate dal romano,che 
furonopoi quelle stesse, di cui si vale pre¬ 
sentemente. Il costume degli uomini d’ar¬ 
me, de cavalieri, degli scudieri e de’gie- 
gari andò pur sempre di pari passo con 
quello degli altri italiani. Per conseguen¬ 
za ne’giorni da noi più lontani, le mede¬ 
sime forme di celate e di cimieri , gli 
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stessi camagli e gli stessi schinieri ; e nel 
secolo XVI la medesima camicia di ma¬ 
glia col sovrappostovi corsaletto di fer¬ 
ro, e le medesime brache alla spagnuola 
corte e gonfie a dismisura. Più leggera e 
più snella era Tannatura de’ marittimi, 
cui dannosa poteva riuscire neU’abl>or- 
(leggio una soprabbondanza d’armi. Por¬ 
tavano dunque costoro un elmo di ferro 
o di cuoio, e uua corta lorica , imbrac¬ 
ciando uno scudo, ed avevano una spa¬ 
da, 3 lande e un coltello. Il generai da 
Mar che li reggeva e imperava olla flot¬ 
ta , a tea in capo lu berretta a tozzo , e 
sull'intera armatura di cui era coperto, 
teneva un ampio manto o paludamento 
di drappo d 1 oro allacciato sulla spalla 
destra con alcuni bottoni pur d’oro mas¬ 
siccio. La tavola i 4 -* ne offre la figura. 
Dell’antiche e posteriori vesti de’ vene¬ 
ziani, ne parlai ue! voi. LXX, p. 89. 

3 . Capo VI. Educazione dello spi¬ 
rito e del corpo . Caccia , esercizio al 
bersaglio. Corse di barche , Pugillalo , 
Forze d*Ercole, Moresca . Per molti se¬ 
coli fu assai trascurata da’veoeziani l’e¬ 
ducazione dello spuito, e ni uno amore 
pegli studi, e niun genio per la letteratu¬ 
ra dal secolo X al XIII, tranne qualche 
raro lettore di grammatica (sotto il qual 
nome si comprendevano allora Tuonine 
lettere e 1* altre facoltà), qualche greci¬ 
sta e qualche teologo ; T aritmetica e 
l’algebra, come iudispensabiliad uomini 
dati ai traffico e alla navigazione, avea- 
no soltanto maestri e coltivatori. Preci- 
pua causa di tanto abbandono delle scien¬ 
ze e delie lettere fu la premura e l* in¬ 
tendimento di consolidare, di reggere e 
d’ampliare poscia una sovranità nascen¬ 
te, e ciò accadendo in secoli d*ignoran¬ 
za, comune a tulli gli altri popoli d’Eu¬ 
ropa (meno l’eccezioni fatte altrove, nel 
dire il bene operato ne’secoli barbari), 
occupali i veneziaui di questo per loro 
ben più importante soggetto, non pote¬ 
vano rivolgere in pari tempo i uutimili 
perspicaci loto ingegui agli studi. Òurse 
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a Venezia la fortunata aurora dell'epo¬ 
ca della coltura delle scienze e delle let¬ 
tere, quando minacciato di quella turca 
invasione, per cui pqi cadde V impero 
d’ Oriente, in Venezia a mano a mano 
non pochi savi e dotti greci rifuggiva¬ 
no ; e quando inalberato finalmente sulle 
torri dell' espugnata Costantinopoli uel 
i 453 lo stendardo di Maometto, un Bes- 
sorione, un Manuello Grisolora, un Ge¬ 
misto P!etone,un Demetrio Calcondila,un 
Giovanni e un Demetrio Mosco di Lace- 
demone pubblico precettore di greca elo¬ 
quenza, un Nicolò Sogundino, un Gior¬ 
gio Franza, un CostantinoLascari, un Ar- 
senio vescovo di Malvasia, un Giuslino 
Decadio corei rese, un Aristobulo Apostoli 
bizantino, un Demetrio Duca9, un Gio¬ 
vanni Gregoropulo cretense, ed un An¬ 
tonio Eparco, uomini tutti sapientissimi, 
seco portando un gran numero di pre¬ 
ziosi libri, per non dire di molti al¬ 
tri, Venezia elessero a stanza loro, co¬ 
me di sopra andai indicando, massime 
nel § XIII, n. 9. Allora si vide istitui¬ 
ta una scuola d’umanità pe’ giovani del¬ 
la cancelleria del doge, ed una pubbli¬ 
ca scuola di simile insegnamento in cia¬ 
scun sestiere della città; i patrizi piò 
eruditi impresero essi stessi od addottri¬ 
nare, non (sdegnando salir la cattedra di¬ 
scesi appena dalla ringhiera odal naviglio 
sul quale aveano trionfato; tutte le scien¬ 
ze, tutte le arti ebbero maestri, discepoli 
e protettori; si fondarono accademie ed 
altre letterarie adunanze, e si raccolsero 
biblioteche, il che narrai nel § XV, o. 2; 
onde i veneziani anche in dottrina repu- 
latissimi, vennero poi per 3 secoli non in¬ 
terrotti a gareggiare in cultura con qua¬ 
lunque altra oazione d'Europa : come 
può leggersi nella celebre opera, Della 
Letteratura Venezìana i del eh. Marco 
Foscarini, che descrisse le glorie lette¬ 
rarie de' veneziani, oltre i ricordali nel 
§ XV, n. 1 e 2, e neln. 8 del presente, 
con analoghe nozioni.Se per lungo tempo 
restò oegligenlata l'educazione dello spi- 
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rito de’ giovani, lo fu assai piò quella 
delle donzelle. Unico studio era il tener¬ 
le segregate da ogni commercio sociale, 
affinchè la loro innocenza non fosse lesa 
o macchiata dalla sfrenatezza de' costu¬ 
mi ; laonde non uscivano di casa che nel 
giorno di Pasqua e in quello deINatale per 
ricevere la ss. Eucaristia, accompagnate 
da vigili custodi, e velate nella faccia e 
in gran parte nella persona; affitto non 
recandosi nell’ altre feste alla chiesa per 
assistere alla messa e a'di vini uffizi. Con¬ 
dannate la donzelle a sì perpetua clausu¬ 
ra, ove per mancanza d'educazione e di 
movimento l'ingegno il piò acuto veni- 
va a intorpidirsi, ed il corpo piò vegeto 
a fiaccarsi; inoltre la severità vietava 
loro d* ammettere in quel ritiro perso¬ 
ne straniere,appena talvolta concedendo¬ 
si a'parenli.— Riflettendo in seguito sag¬ 
giamente i veneziani, che pel gran fine 
cui essi tendevano, di consolidare cioè il 
proprio governo, molto piò necessaria 
dell'educazione dell’intelletto ai rende- 
va allora quella del corpo ; per tanto sta¬ 
tuirono che tutti i cittadini si dovessero 
addestrare in esercizi di fatica, d'agilità 
e di forza, per rendersi o conservarsi abili 
alle militari funzioni. Fra’ vari eserciti 
di tal fótta, il principale fu quello della 
caccia. Spessi boschi di quercie, di car¬ 
pini, di larici, d’ abeti, d' orni, di pio»* 
di pioppi tremuli e di tamarisci, avan¬ 
zo dell’ antica e vasta selva di Fetonte, 
rigogliosi vegetavano ne’passati secoli so¬ 
pra i lidi circostanti a Venezia, e dagli 
estremi che guardano il settentriooesioo 
agli altri orientali di Chioggia] maesto¬ 
samente coronavano le Lagune e la òt¬ 
ta. In copia vi nidavano gli alcioni, i fa* 
già ni, le pernici, i feniconteri, gli •gbi- 
roni, i certi, i cinghiali, i lupi, le volpi, 
i martori e gli stambecchi, o capre sei fa¬ 
tiche; animali tutti, che per l’ accaduto 
svenimento di que'boschi e per la succes¬ 
siva coltivazione de’ terreni si partirono 
poi per sempre da questa regione.Dal 
se d’agosloa tutto quello d’ottobre,con* 
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dotti nelle loro misteriose peregi inazioni 
dall'invisibile e provvida mono di Dio, 
venivano, come giungono anche adesso, 
a ripopolare infullihilmente ogni unno la 
Laguna e le valli maremmane i germani 
reali, detti mazzoi ini, cioè ninggioringhi, 
per essere gli uccelli di questo genere più 
grandi degli altri. L* A ima nuovo perii 
cacciatori ed uccellatori per l ’ anno 
1825, tratta particolarmente dello caccia 
nelle valli e nelle venete Lagune. Veni¬ 
vano le cerole, i chiurli o arcate,gli smer¬ 
ghi o boianti, I' allodole di mare o bùe- 
ghini, le ctrcedole maggiori n zarcegue, 
i ciossi, i fistioni o fu fa ni, i colombi mi¬ 
nori o fisoli, i chersi, le folaghe, le gai** 
re, le ridenne o pignole, le gallinelle ac¬ 
quatiche o sforzane, le paonrelle, i to¬ 
tani, e finalmente le giù, le cicogne,! fal¬ 
coni ed i cigni. Offrendo cos'i a'venezia¬ 
ni abbondantemente natura ildestrod’in- 
I rat tenersi ed in varie forme nel vagheg¬ 
giato esercizio, vedendo già essi che per 
questo reso più familiare il maneggio del- 
) f armi,ed accresciuta a corpi robustezza, 
era ormai salita in gran fama In perizia 
de'loro arcieri; vollero che la caccia for¬ 
mar dovesse una delle principati occupa¬ 
zioni del cittadino, a tanto pregio portan¬ 
dola, che entravano nelle laudi d’un il¬ 
lusile defunto se el evisi distinto. Per tut¬ 
to questo i veneziani divennero caccia¬ 
tori espertissimi. La sulvaggina princi¬ 
palmente si cacciava ne’ querceti del¬ 
la badia de* ss. Ilario e Benedetto, sul 
margine della Laguna, e de* predati cin¬ 
ghiali, il cacciatore dovea dare a’ mo¬ 
naci il capo e un quarto di ciascuno. Al 
contrario erano obbligati i monaci qunn- 
do vi cacciava il doge di prestargli carri e 
cavalli, e di mantenergli i falchi e i brac¬ 
chi. Nella selva Equiliano, che esisteva 
sulla spiaggia del Cavallino, superba di 
pini altissimi protetti nella conservuzio- 
ne da severe leggi, si cacciavano in co¬ 
pi» i fagiani e le pernici. Ne* lidi Gap ru¬ 
bini, e nelP isole Saccognaoa e Falcone¬ 
rai esistenti nella Laguna superiore verso 
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il Lido maggiore, si eseguivano ubertose 
cacce. Nella Laguna si cacciavano uccelli 
acquatici, su barchette lunghe, leggeris¬ 
sime e strette, chiamate dal Jisolo o co¬ 
lombo minore jisolare ; le quali piano 
condotte da 6 in 8 rematori vestiti ora 
di azzurro e ora di verde, scelti tali colori 
avvedutamente per avvicinarsi a quello 
dell' acqua, onde non impaurire gli uc¬ 
celli. Ritto il cacciatore nella fisolara, e 
ben presa la mira, colpiva Puccello con 
ret te pallottole di creta rassodata,scaglia¬ 
te con balestra 0 arco. Maggior lode ve¬ 
niva a quel cacciatore, che avesse ferito 
lo smergo, uccello assai scaltro che ra¬ 
pidamente si tuffa nell’acqua per tosto 
ricomparire in notabile distanza ; laonde 
se preso, qual trofeo s'inchiodava stilla 
porta o imposta della finestra del fortu¬ 
nato uccisore. Fra gli ostacoli di questa 
caccia, si rimarca quello del grosso gab¬ 
biano o martinazzo, che ha per istinto di 
tramezzarsi tra il cacciatore e l'uccello 
preso di mira, e questo salvare colla fu¬ 
ga. co’suoi stridi e fare ruota. Maggiori 
difficoltà dtlle caccie sull’acqua e nelle 
volli «'incontravo nelle terrestri, lieve¬ 
mente compensate nella caccia generale 
che focevasi verso Notale. Dopo questa il 
doge donava ogni magistrato e padre ili 
famiglia di 5 capi di snlvalicina, presente 
che nel dogadodi Grimani del 1 5 21 fu 
mutato in moneta d'argento, la quale da 
ciò prese il nome d * osella, come dissi nel 
§ HI, n. 2, parlando delle monete ve¬ 
nete, e nel § XIX precisamente nel fi¬ 
ne del dogado75.°, il vocabolo osella si¬ 
gnificando uccelli silvestri. — Al pregia¬ 
to e cavalleresco esercizio della caccia, 
ne ledeva dietro un altro più milita¬ 
re, quello cioè di colpire colle frecce 
dell' arco o della balestra il bersaglio. 
Questo esercizio, nel quale tanto i nobili 
che i popolani si dovevano addestrare 
. senza distinzione almeno una volta per 
settimana, facevasi particolarmente sul¬ 
la spiaggia del Lido, volgarmente Lio, 
quantunque avesse luogo anche iu alcuni 
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rampi della città, come uè’maggi ori di §. 
Stefano e di s. Paolo in cui si esercì invano 
i balestrieri. Affinchè i cittadinisnetlatori 
potessero recarsi al Lido, stavano dopo il 
mezzpdì di fronte alla riva della Piazzet- 
ta di s. Marco certe barche da 3 o remi 
dette ganzaruoli, che non dovevano però 
esser vogate da altri se non che dagli stesti 
balestrieri. Pervenuti coti sulla spiaggia 
molli di sudore pel remigare, tosto si ac¬ 
cingevano all’ultra diflicile prova, e quin¬ 
di veniva premialo dal pubblico erario 
colui che avesse dato nel segno al bersa¬ 
glio. Comuni erano le corse e le gare di 
barche a vela ed a remi sul mare e sulla 
Laguna, donde ebbe origine la famosa 
Regala^ chea suo luogo più avanti nel 
n. 5; e comune pur era ilpugillato,già 
ili uso inaltrecittà italiane,singolarmen¬ 
te a Siena.Questa feroce lotta si eseguiva 
in Venezia da settembre sino a Matale, e 
sopra ponti senza parapetti,come vediamo 
espresso in diversi quadri, onde accadeva 
che i perdenti oltr’essere malconci e pesti 
fossero per giunta rovesciati nell’acqua, 
in che consisteva io spasso del popolo,che 
già sapeva essere i caduti abili uuotatori. 
Si vedono ancora nel ripiano di qualche 
pontedi Venezia de'segni marmorei aven¬ 
ti la forma d'una suola,su’quali venivano 
a posar le piante de’pugillatori ; anzi nel 
circondario di s. Barnaba, co’segui stessi, 
il propiiamente detto Ponte de Pugni . 
Si chiamava la guerra de ponti, ben de¬ 
scritta nel poemetto d’incerto autore, ma 
curioso monumento di storia nazionale, 
intitolato appunto, La guerra de Nico» 
lotti e Castellani nell'anno i 5 ai, resti¬ 
tuito a buona lezione dal eh. Bartolo¬ 
meo Gamba e per esso pubblicato nel 
I. i de’ Poeti antichi veneziani , V enezia 
1817 tipografìa Alvisopoli. Le due fa¬ 
zioni erano armate e difese da morioni, 
da celate e da giachi, con bastoni di 
canna indiana» con punte indurate col- 
!' olio bolleute, e perciò rese acute co¬ 
me stili, e così usavano di contendersi per 
giuoco il possesso d’ uo ponte. Queste 
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battaglie simulate con bastoni, dette hai - 
tagliole , si proibirono dal consiglio de’ 
Dieci a’21 ottobre i 5 z 1 ; ma poi sembra 
che si tot (tasserò a fare uel 1574 fra'festeg- 
già menti dati ad Enrico III re di Francia. 
Un esercizio però più forse d’ equilibrio 
diedi forzala cui istituzione risale ai XIII 
secolo,conosciuto col nome d\ forze d'Er- 
cole , formava l’occupazione favorita del¬ 
la bassa classe, di’ era spartita iti due fa¬ 
zioni, contrassegnate da particolari assise, 
e chiamate l’una de'castellani, l’altra de’ 
nicololli. Nella i. a si comprendevano tutti 
quelli che abitavano di là del Canale 
maggiore, verso oriente, e rossa a ve va ao 
l’assisa; nella 2/,che nera l’avevano, 
quelli che abitavano verso occideute. 
Mantenuta a bello studio dal governo tal 
divisione, forse ad imitazionede'greci ebe 
dominando io Ravenna fomentavano 1 $ 
discordia del popolo per meglio signo¬ 
reggiar la città, le due opposte fazioni 
spesso si sfidavo00 colle forze (T Brcole % 
in che pare consistesse tutta la loro ani¬ 
mosità (però negli Annali Urbani^ l’au¬ 
tore, nel raccontare I’ origine delle due 
fazioni, le dice derivate da quelle più an¬ 
tiche degli Eracleani e degl 'Isolani, per 
aver i primi veduto a malincuore trasfe¬ 
rire da Eraclea a Malamocco la su¬ 
prema sede del governo; laonde a po¬ 
co a poco insorsero liti e avversioni re¬ 
ciproche tra gli abitatori de’Lidi e quel¬ 
li dell’ Isole, quindi verso l'Boo gli E - 
racleani e gl’ Isolani cominciarono, e 
poi spesso si sfidarono e cimentarono 
con le dette canne d’india, battendosi. 
Dipoi si tramutarono quell’awisaglie iu 
un giuoco adatto innocente, delle forze 
d J Ercole , nelle fazioni de’ castellani e 
de’ nicolotti. Imperocché osserva, che la 
ruggine antica, benché in semplice anti¬ 
patia degenerata, mai cessò fra le due op¬ 
poste fazioni ; che in seguito insensibil¬ 
mente cambiarono in detti passatempi, 
già ardentemente fino all* ultimo giorno 
di Venezia dal suo popolo vagheggiati 
e applauditi ; come le cacce o giostre tra’ 
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cani e i tori che si facevano nel l’ore po¬ 
meridiane del carnevale ne'campi o piaz¬ 
ze delle diverse contrade, che descrive a 
p. 641.1 nicolotti avevano il proprio doge 
ogaslaldo, ch'era un capopopolo godente 
distinzioni e prerogative, la cui origine si 
ripete dagli antichi tribuni del sestiere di 
Dorsoduro. La sua elezione, con portico* 
lari cereinouie, procedeva nella chiesa di 
s. Nicolò de'Mendicoli, un tempo la prin¬ 
cipale di detto sestiere, e ne parlai nel 
§ Vili, n. 60. 11 doge de’ niiololti ri¬ 
spondeva degli abitanti.della contrada, 
composta quasi di soli e miserabili pesca¬ 
tori, e godeva il diritto di vestireol mo¬ 
do de’ patrizi, cioè lunga sopravveste 
rossa di damasco a maniche larghe, cin¬ 
ta a* lombi con fiocchi di seta dello stes¬ 
so colore; il diritto di esigere una tassa 
sopra tutte le barche pescherecce di det¬ 
ta sua parrocchia, di tenere due panche 
da pesciaiuolo nelle due grandi pescherie 
di s. Marco e di Rialto; ed inoltre d’ac¬ 
compagnare nella solennità dell’ Ascen¬ 
sione il bucintoro in uu' apposita bar¬ 
ca, legata alla poppa di quel meravi¬ 
glioso naviglio, e di tenere presso la 
sua abitazione il vessillo di s. Marco 
pendente da un’anteuoa, la quale tut¬ 
tora si eleva in mezzo alla via situa¬ 
ta a manca della piazza di s. Nicolò de’ 
Mendicoli, appunto perchè in questa via 
il gastaldo odoge abitava. Scrisse di lui 
d. Francesco Bracolaui, Breve notìzia 
del?isola di s. Nicolò de Mendicoli, Ve¬ 
nezia 1664 e 1709). Consisteva l’esercizio 
ginnastico in questo. Steso un tavolato su 
alcune botti, se il giuoco era fatto in ter¬ 
ra, o sopra due chiatte (specie di grosse 
barche a fondo piatto,usate per trasportar 
checchessia, o per passar l’acqua in man¬ 
canza de’ ponti), se face vasi in un canale, 
ciò ch'era più in uso e avveniva più spes¬ 
so, vi s’innalzava un edifizio quasi vi- 
vente perchè tutto composto d’ uomini. 
La base, in gergo fazionario detta suor - 
na, era formala da più individui stretti e 
uniti fra loro mediante alcuni regoli so- 
voi. xci. 
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stenuti dalle loro spalle. Sopra questi re¬ 
goli e per conseguenza sugli omeri di chi 
li reggeva, saliva un’ altra mano d' uo¬ 
mini, quiudi uua 3 .*, una 4 -*»una 5 .*, le 
quali rinnovando il maneggio de’primi, 
o alle volte accosciandosi senza regoli, 
posizioni che dicevansi i banchetti, si ve¬ 
nivano a formare diversi piani appellati 
ageri, Ad ogni piano però andava gra¬ 
datamente a diminuirsi la massa delle 
persone in guisa che l’ultimo,che di veniva 
come il comignolo della fabbrica, ed era 
il 6.°, il 7.° o l’8.°,finiva con uu solo fan¬ 
ciullo appellato cimiero lo , il quale in si¬ 
tuazione tonto elevola non mancuva di 
fòie uu caporovescio. Quantunque que¬ 
sto giuoco necessariamente per legge di 
gravità non potesse offrire una forma di¬ 
versa dalla piramidale, pure alcun poco 
variando alle volle in conseguenza del- 
('arrischiale modificazioni,che sempre vi 
s’inlroducevauo da’giuocatori per sopra¬ 
stare la fazione avversaria, e che consi¬ 
steva soltanto nel maggiore e minore nu¬ 
mero degli ageri ile banchetti, e nella di¬ 
versità d’altri scorci e positure, accad¬ 
de che ogni giuoco avesse una partico¬ 
lare denomiuazione, come Y Unione, la 
Cassa di Maometto, la Bella Venezia, 
il Leone , il Colosso di Rodi, la Vergi - 
nella, la Gloria , la Fama , ec. L'ardi¬ 
mento di questi giuochi giungeva a tan¬ 
to, che un uomo eseguiva un caporove¬ 
scio sulla testa d’ un altro, che ritto era 
sulle spalle d’un 3 .°, i di cui piedi posa¬ 
vano soltanto sopra i ferri di due gon¬ 
dole. Le due maniere de’ giuochi o for¬ 
ze d* Ercole sono espresse nelle tavole 
i 5 . a e 16.* Finiti eh’erano, sguainate 
da’partigiani medesimi certe daghe spun¬ 
tate e senza taglio, simulavano un com¬ 
battimento a corpo a corpo, tirando e 
paraudo colpi a passo regolare e iu giro. 
Quest’ armeggiamento, che in parte cor¬ 
rispondeva a quella danza armata degli 
aulichi, detta pyrrhica, si chiamava 
Moresca, perchè da’veneti forse appresa 
da’ mori 0 saraceni. Esercizi si (fòlli, a’ 

24 


Digitized by V^rOOQie 



3 7 o V E N 

quali sempre s’accoppiava l’emulazione, 
non solamente contribuivano a dare ge¬ 
nerosi ed esperi menta ti soldati, ed agili 
marini, ma inoltre, e in modo efficace, ad 
indurare i corpi ad ogni specie di fatica. 
Devesi avvertire, che se la repubblica 
mantener volle le due fazioni de’ castel¬ 
lani e de' nicolotti, per una politica ve¬ 
duta, non lasciava però di costigare e se¬ 
veramente coloro delle due fazione stes¬ 
se, che lasciato si avessero trasportare 
ad eccessi, colla pubblica punizione de’ 
malfattori, ossia battuti colla frusta o 
sferza per le strade della città a pubbli¬ 
co esempio. Ciò era ben raro, perchè 
ad onta della diversità de’ partiti, delle 
gare, delle risse e delle percosse, vinti o 
vinci toi;i che fossero, i fazione ri non ces¬ 
savano di ripetere dopo: siamo patriot- 
ti d’ una una stessa patina, figli di s. 
Marco e della repubblica, fi governo 
aristocratico poi di essa, aveo la massi¬ 
ma riguardo olla classe popolare: Pa¬ 
ne in piazza , Giustizia in palazzo . 
Fu certamente in conseguenza di detti 
esercizi che nel secolo XIII potè Mar¬ 
co Polo (già ne’ viaggi preceduto da' 
fratelli Nicolò e Matteo, nel dogado di 
Marino Morosini, perciò tic farò ricor¬ 
do, con altre nozioni, nel §XIX nel doga¬ 
do 44 *°} attraversar le steppe dello Tar¬ 
lane, e solo penetrare nel cuore del¬ 
l’impero de’gelosi cinesi ; che nel secolo 
seguente Nicolò e Antonio fratelli Zeni, 
furono i primi ad annunziare all’univer¬ 
so l’esistenza dell’America settentriona¬ 
le, potendo reggere all’olgenteclima del- 
Tlslanda e della Groenlandia, sprovve¬ 
duti di que’mezzi ch’ebbero altri ; e che 
finalmente, per tacere de'Cabotto (Gio¬ 
vanni Caboti a fb il i.° che fece il giro 
del mondo, essendo rientrato in Sicilia 
T8 settembre i 5 ai, dopo un triennio e 
tre mesi di navigazione. Carlo V gli fece 
donazione d’on globo d’ oro, col motto 
all’intorno : Prinius me circumdedisti. 
Anche i suoi figli furono celebri naviga¬ 
tori e scopritori di luoghi, massime Se- 
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bastiano e con bandiera inglese. Però si 
vuole immaginaria l’opera iutitolata : 
Navigazioni nelle parti Settentrionali , 
Venezia 1 583 ), de’Conti, de'Barbato, de' 
Contarmi e de’ Ronciuotto, viaggiatori 
veneti lutti famigerati, potè Alvise da 
Cà da Mosto, scoperto già il Gatnbia e 
calcate l’ardenti arene del Sahara, visi¬ 
tare sin dal secolo XV Tombuto e gli 
altri paesi dell’Africa centrale, giornalie¬ 
ro oggetto d’incessanti ricerche, senza 
che gli tornasse nociva lo fierezza di que’ 
popoli e l’insalubrità di quell’aere infuo¬ 
cato, funeste tanto ad altri intrepidi stra¬ 
nieri. Laonde il Mulinelli applica a’ suoi 
concittadini, il detto di Segui* Dell’opera 
gl’ Italiani in Russia : Con essi si va in 
capo al mondo. In argomento si pouno 
vedere le seguenti opere. Di Marco Po¬ 
lo e degli altri viaggiatori veneziani 
più illustri , Dissertazioni del p. ab. d. 
Placido Zurla camaldolese , con Ap¬ 
pendice sopra le antiche mappe lavo¬ 
rate in Venezia e con quattro carie 
geografiche , in Venezia presso Gio. Gia¬ 
como Fuchsco’lipi Picottiani i8i8.Que- 
sto dottissimo personaggio, poi amplis¬ 
simo cardinale, già avea pubblicato ucl 
18o6 io Venezia : Il Mappamondo di 
Fr. Mauro ì di cui feci parola nel § II, 
n. 3 , parlando della Marciana bibliote¬ 
ca, nel 1815 ivi trasferito da quella di 
s. Michele di Murano, di cui nel § XVIII, 
n. 18. Fu in conseguenza degli studi fat¬ 
ti su questo mappamondo e plaoisferio, 
nell’esemplare cioè spedito in Portogal¬ 
lo, che Vasco di Gama potè riconoscere 
il Capo delle Tempeste, dopo Bartolo¬ 
meo Diaz altro portoghese, a cui il re 
di Portogallo cambiò il nome in quello 
che porla di Capo di Buona Speran¬ 
za , ed eseguì pel primo il passaggio per 
mare all’ ludie orientali desideratissimo 
da’ portoghesi, ma riuscì la scoperta fa¬ 
talissima a Venezia. Subito i veneziani 
se ne afflissero, conoscendone le pre¬ 
giudizievoli conseguenze, come dirò nel 
| XV 1 J, n. 2, e nel § XIX nel dogado 
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74 *° Fu pel mappamondo di fi*. Mau¬ 
ro che si fecero altre grandi scoperte, 
anzi si vuole che Colombo discopritore 
dell’ America, lo consultasse in Porto¬ 
gallo, e vi riscontrasse tutto fedito a ten< 
tare il vagheggiato cammino. De* viag- 
gi e scoperte africane di Ca-da-Mo¬ 
sto, Venezia tipografìa A Ivi so poli. Nel¬ 
lo stesso 1818, Commentario sulle an¬ 
tiche mappe idro-geografiche , Venezia 
tipografia Picotti. Con esso provò l’illustre 
scrittore, quanto anche in simili lavori 
Venezia abbia primeggiato. Nè voglio ta¬ 
cere la dissertazione pubblicata dal Cardi¬ 
nal Zurlo, di cui abbiamo più edizioni; 
ricorderò la i De vantaggi recati dal¬ 
la cattolica religione alla geografia e 
scienze annesse , Torino i 8 * 4 * L* Ci- 
viltà Cattolica, serie a. 1 , t.io, p. 535 ci 
^liede dotta contezza dell'opera: Le sco¬ 
perte Artiche narrate dal conte France¬ 
sco Mi ni scali'hi-E rizzo, Venezia 1 855 . 
Nella serie 3 /, t. i, p. 4 °* collo stesso 
sapere ci diede ragguaglio dell' opera : 
Gea ossia la Terra descritta secondo 
le norme di Adriano Balbi e le ultime 
migliori notizie . Opera originale Italia • 
na di Eugenio Balbi, Trieste Lloyd au¬ 
striaco 1 854 - 55 . Nella tipografìa Mer¬ 
lo di Venezia si pubblicò nel 1 856 : Ja¬ 
copo Lorenzo, Diario del viaggio da 
Venezia a Costantinopoli. Il Cancellieri, 
nelle Dissertazioni epistolari bibliogra¬ 
fiche, celebra i meriti de’ veneziani nei- 
l'astronomia. Il vicentino Giuseppe Toal- 
do trattò del merito de’veneziani verso 
l'astronomia : Saggio degli studi veneti 
nell'astronomia e nella marina , Vene¬ 
zia 1782. Ivi nel seguente 1783 fu pub¬ 
blicato il Saggio sulla nautica antica 
de* veneziani . Si può vedere il n. a del 
§ XVII. Leggo a p. 120 del Giornale 
eli Roma del 1857 il seguente estratto 
dall a Gazzella uffizi ale dì Milano . L'im¬ 
peratore Francesco Giuseppe I con so¬ 
vrano biglietto autografo dell'8 gennaio, 
diretto al ministro dell' istruzione, si è 
graziosamente compiaciuto di ordinare 
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che una statua di bronzo, rappresentan¬ 
te il celebre viaggiatore veneziano Mar¬ 
co Polo, venga eseguila a spese dello 
stato dal prof, di scultura presso l'i. r. 
accademia delle belle arti in Venezia, 
Luigi Ferrari, e trasmessa qual dono 
imperiale al comune di Venezia perchè 
ne (accia ornamento di una pubblica 
piazza. 

4. Capo VII . Delle cerenwnie usate 
ne* matrimonii , nelle nascile e nelle 
morti . 1 primi repubblicani consideran¬ 
do, die sola conseguenza d'un recipro¬ 
co amore, d'una scambievole estima¬ 
zione, e d'una parila di sentimenti ed in¬ 
clinazioni dovesse essere l’imeneo, lungi 
da qualunque violenza, lasciavano libero 
il volere e libera l'elezione. A questo lo¬ 
devole fine Bell'ultimo giorno dì gennaio 
di ciasoun anno congregate tutte le fan¬ 
ciulle sposerecce neHa chiesa di s. Pietro 
di Castello, ognuna delle quali portava 
in una piccola cassa, latinamente detta 
arcella, la propria dote, sceka era dal 
giovane che si voleva ammogliare fra la 
schiera delle molle vergini quella le cui 
grazie e avvenenza avessero colpitoli suo 
cuore. Colla benedizione quindi della 
Chiesa, e pieno di gaudio lo sposo intro¬ 
duceva la spesa nella casa paterna, e da 
qudl'istante cominciavano per entram¬ 
bi i giorni di gioia e di consolazione, e si 
può oggiungere alternati cotte vicende 
della vita. Ma trascorsa l'età dell’bro, si 
cambiò la savia pratica in semplice com¬ 
memorazione, e questa pure, dopo la ri* 
cupera delle rapite donzelle, fu muffita 
nella solenne e clamorosa festa annua del* 
le Marie, che narrai nel § VHI, a. 7. Il 
matrimonio, particolarmente parlando 
de’nobili, non si concludeva punto in di¬ 
versa guisa da quella di qualunque altro 
contratto civile, tale essendo oltre la di* 
gnità del sagramento. Fermato da «00 
terza persona lo sposalizio e promulgato 
tosto solennemente nel succetsivomatlino 
nella corte del palazzo del doge, ivi pure 
si recava in uQione ai propri consanguh 
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nei io sposo, il qoale senta avere an¬ 
cor vista la tua fidanzata riceveva le 
congratulaziooi, venendogli iti co atra re¬ 
gno tocca amichevolmente la destra. In¬ 
di fissato il giorno per sottoscrivere Tat¬ 
to nuziale, il padre della sposa invitava 
dopo il mezzodì in sua casa tatti gli ami¬ 
ci. Attesi all’uscio dallo spo6oe da'paren¬ 
ti di esso, e rinnovate colà le congratula¬ 
zioni e le strette di maoo, venivano accom¬ 
pagnati alla sala,doveera vietato l'ingres¬ 
so alle donne. Raccolta così tutta la bri¬ 
gata, usciva da una stanza tratta a roano 
dal paraoiofo la sposa, la quale era vesti¬ 
ta di caodido drappo, ed avea le chio¬ 
me sparse sugli omeri ed intramesse di 
lunghe fila d’oro. Concluso allora il con¬ 
tratto, che noo rare volle stipulatasi an¬ 
ticamente innanzi al doge, datasi fiato io 
segno di giubilo alle trombe ed a'pifferi, 
andando in quel mezzo la sposa passo pas¬ 
so ad iochioarsiad ogouno degl'invitati. 
Ciò fistio,scende va èssa al pianterreno,ove 
ricevuta da più matrone, con loro passa¬ 
va in una barca, io cui postasi a sedere 
sopra una scranna elevatq, onde cosi a- 
gevolmente veduta da'cittadini questi 
pure divenissero testimoni delie di lei 
spoosaliste, si recava alla visita di qual¬ 
che monastero di femmine. Dipoi venuto 
il giorno dello Sposalizio , già accese le 
tede ed eletti i pronubi, ad uno de'quali 
affidatasi la direzione della festa nuziale, 
procedevano gli sposi alla chiesa in sul- 
l’albeggiare, non potendo per le costi tu- 
tìoni della chiesa veneta e particolarmen¬ 
te pel disposto dal sinodo tenuto dal pa¬ 
triarca Priuli, celebrarsi inora diversa il 
matrimonio. I fidanzati erano preceduti 
dn no drappello di suonatori, accompa¬ 
gni e seguiti da matrone, parenti e 
amorevoli. Lo sposo, se patrizio, onda¬ 
va togato, la sposa era sfarzosamente ve¬ 
tta* di seta bianca, o più spesso di vel¬ 
luto eòe rese s i no, essendo ornati di ric- 
e di perle Timbusto e il capo, 
v» le gemme eran disposte in for- 
«t vote**. Finite la sagre cere monta 
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e giunta l'ora del desinare, si banchetta¬ 
va più lautamente del solito per quanto 
lo comportavano le summentovate leggi, 
che permettevano certe ciambelle o cial¬ 
de dette scalete ( onde venne scaleter , 
ciambellaio), e i confetti purché fossero 
minuti. Rimosse indi le tavole delle ooz- 
ze, era vi chi fingendo un personaggio 
eroico facevasi a raccontare con enfatica 
amplificazione T imprese degli antenati 
degli sposi,chiamandosi queste narrazioni 
montane e bombarie . Succedevano liete 
danze, nè vi mancava la recita di orazio¬ 
ni nuziali e di poesie latine e volgari, fin 
le quali il più antico epitalamio venelocbe 
si conosca, fu quello fatto alla metà del 
secolo XV per le nozze Balbi-Barbaro. 
Erano questi i riti e le pompe d'ordina¬ 
rio usati nelle nozze, festeggiandosi cou 
più solennità quelle di personaggi straric¬ 
chi e d’illustre progenie, come si ha dal¬ 
le feste celebrate nelle nozze Foscari- 
Freschi, narrate dall'eruditissimo Mo¬ 
relli nella Dissertazione delle solennità 
e pompe nuziali già usate presso i Vene¬ 
ziani , pubblicata colf altre sue opere dal 
eh. Gamba oel 1820. Sorta poi l'auro¬ 
ra del giorno successivo alle nozze,si reca¬ 
vano i pronubi dagli sposi onde presentar¬ 
li di ristorativi, che consistevano in cer¬ 
te pastiglie composte di pinocchi e di zuc¬ 
chero, ed in uova di gallina : particolar¬ 
mente alla sposa regalatasi itiuu panie- 
retto d'argento un agoraio simile pieno 
di spille di Damasco, e un ditale di meia- 
vigliosi rilievi. Come finalmente la spo¬ 
sa era divenuta madre, si aggiungevano 
all'oi dinarie masserizie della staoza in cui 
giaceva puerpera, dipinti, sculture e al¬ 
tri arredi preziosi, oude onoratamente ri¬ 
cevere le donne,che si portavano seco lei 
acongratulaisi.Differivasi però l'ammini¬ 
strazione del battesimo all* infante, ove 
questo sauo e vigoroso nou avesse punto 
latto trepidare di sua vita, alla vigilia di 
Pasqua od a quella di Pentecoste , secondo 
gli antichi riti del catecumenato, inaute- 
nuloti tra'veneti più a lungo d'altro ve.Pcr 
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la cereoionia del battesimo il numero de 9 
compari era maggiore di due, anzi talvol¬ 
ta giunsero all’eccessivo numero di cen¬ 
tocinquanta (altro che gli esempi de’tre 
Padrini riportato nel voi. LXVU.p. 33 ). 
Costoro, per legge del consiglio de’Dieci 
del 1 5 o 5 , non potevano però mai essere 
della classe patrizia, qualora si fosse trat¬ 
tato del battesimo del figlio d’un patri¬ 
zio, e ciò afiinchè la parentela spirituale 
del comparatico non avesse poscia ad 
impedire un Matrimonio . Circondato da 
questo stuolo di padrini, il bambino era 
portato al s. fonte sulle braccia della pro¬ 
pria nutrice, la quale non rare volte era 
una schiavaci fine di questo numero farò 
cenno degli schiavi ch’era no un tempo an- 
coin Venezia): accadeva pertanto da ciò, 
che il bambino schiudendo con essa le 
prime voci, e con essa soltanto per lungo 
tempo conversando, vedesse tosto favolo¬ 
se brigate. Torco, la befana, e mille storie 
di lammie imparasse, onde poi fatto adul¬ 
to, imbevuto di Superstizione , venisse 
così piò facilmente a prestar fede alle fat¬ 
tucchierie attribuite agli schiavi. Stando 
dunque la comitiva presso il battisterio, 
il battezzante prima di versar l’acqua sul 
capo del bambino, con voce alta doman¬ 
dava se fra’compari vi fosse alcun patri¬ 
zio, mentre per Tanzidetta legge sarebbe 
statomandato a perpetuo confiue, se am¬ 
ministrato avesse il sagramento trovan¬ 
dosi fra’compari un patrizio. Terminata 
la ceremonia, il padre faceva alla chiesa 
un' oirerta di denaro e di certe piccole 
candele formate a cerchio e per questo 
appellate cerae rotae , e presentava cia¬ 
scun compare d’un marzapane, in segno 
dei Tallio ita che avea contratta con esso. 
E siccome per In cortezza della mortale 
carriera può dirsi che appena usciti dal- 
l uterò materno a piangolar ci facciamo 
sulla tomba, che spalancata ci attende a 
ora incerta ;così trapassando tosto a par¬ 
lar di chi era sugli estremi, veniva esso 
tratto dalle morbide coltrici sulla nuda 
terra cospersa di cenere benedetta. In 
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quell’umile posizione, che altamente ri¬ 
cordava al moribondo e agli astanti il 
nostro nulla e la caducità delle glorie ter¬ 
rene, ricéveva egli, munito già degli al¬ 
tri sacramenti dellaChiesa, l’estrema un¬ 
zione amministrata secondo il rito pa- 
Inarchino da piu sacerdoti, a’quali da- 
vasi in offerta 4 soldi per ogni sagramen- 
to. Questa oblazione dicevasi dare il pe¬ 
rizio, cioè dare con che bere il perino, 
bevanda composta di pere molto usata 
dagli antichi veneziani. Sprigionatasi in¬ 
fine l’anima dal corpo, involgevasi que¬ 
sto semplicemente in un lenzuolo di sta¬ 
migna, vestendosi soltanto quello de’giu- 
reconsulti, de’medici, de’ca vai ieri e del¬ 
le persone che avessero appartenuto alla 
casa del doge, degli abiti e insegne loro 
propri. Così accomodato il cadavere, ve¬ 
niva condotto sul crepuscolo vespertino 
del giorno susseguente a quello della 
morte alla chiesa per la Sepoltura > con 
pompa maggiore o minore secondo l’a¬ 
giatezza delia famiglia, formando parte 
de’convogli funebri ordinari, oltre gli ec¬ 
clesiastici secolari e molti frati, le pin¬ 
zochere, i gesuati, frati laici detti tor¬ 
zoni e di cui nel § X, n. 45 , i «api di na¬ 
ve o capitani di bastimento, i marinari e 
i famigliali tutti vestiti a bruno e eoa 
torcie accese in mano. Ma scena tenera, 
commovente e insieme terribile accade¬ 
va nell'istante in cui si riconsegnava al¬ 
la terra la spoglia. Imperocché le spose 
o i mariti, i genitori o i figli, e tutti co¬ 
loro infine, che per vincoli d’amicizia o 
di parentela strettamente fossero stati 
uniti al defunto, si facevano a piangere 
e ad ululare alla disperata, si strappa¬ 
vano i capelli, e le vesti si laceravano, 
allontanandosi per sempreda quella chie¬ 
sa, già divenuta per essi luogo di dolore. 
Quest’uso, che ricordava le lagrime e i 
prezzolati gemiti delle prefiche antiche, 
nel secolo XIV venne abolito. Dato luo¬ 
go così alla veemenza della passione e 
già resa pubblica la mancanza a’vivi del¬ 
la persona mediante l’iscrizione fistia ru 
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apposite tavolette, che si appendevano 
all'uscio o a’balconi delle botteghe, co* 
me tuttora in Venezia si costuma di fa¬ 
re, i parenti del defunto, se questo della 
classe patrizia,raduna vaosi nel dì seguen¬ 
te alla sepoltura nella corte del palazzo 
ducale e ne'portict di Rialto, ed in ischie- 
ra disposti ivi ricevevano le universali 
coodogKaoze, le quali consistevano* nel 
toccar loro la inano seuza proferir paro¬ 
la. In questa luttuosa circostanza assu¬ 
mevano un mantello nero affibbiato sot¬ 
to la gola e con gronde strasciconi quale 
poi in determinati periodi si accorciava 
e tagliava in guisa, che alfulticno rima¬ 
nevano col mantello assai corto. Ripi¬ 
gliate in appresso le ordinarie veslimen- 
ta, portavano eziandio per alcun tempo 
la cintura di cuoio in luogo di quella 
usuale di velluto, in segno di duolo e di 
Lutto . — Sebbeue il cav. Mulinelli tratta 
degli Schiavi al capo IV, trovo oppor¬ 
tuno qui con lui parlarne. Felice è l’età 
nostra, se dall'Europa estirpala la schia¬ 
vitù, e per unanime consenso delle na¬ 
zioni si studia d’abolir la anche neH’altre 
parti del inoudo, vedemmo eziandio un 
Gregorio XVI solennemente riprovarla. 
Anco io Venezia un tempo fu 1* Uomo 
considerato nulla più d’uoa merce, pri¬ 
vato del godimento de’ propri diritti, 
trafficato e disposto come di qualunque 
altra masserizia. Ivi era esteso e di som¬ 
mo lucro questo inumano e degradante 
commercio, e la Dalmazia, la Grecia, la 
Romagna, il ducato di Bari, quello di 
Benevento e la Toscana erano i parchi 
ove eseguivasi la miserabile e obbrobrio¬ 
sa caccia. Crudelmente marchiate le 
guancie e la boote degl’infelici con ta¬ 
gliente fèrro onde poterli conoscere, ve¬ 
nivano poi vendati a’pagani dell’Àfrica. 
Invano i Sinodi provinciali e altri proi¬ 
birono severamente quesPinfame com¬ 
mercio; invano dal Faticano si scaglia¬ 
vano anatemi contro i tra (fica tori ; il 
cupido amore del guadagno cedette allo 
scrupolo, io outa olio stesso regime re- 
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pubblicano, e nello stesso porto romano 
d’Ostia tanto vicino all’alma città doode 
partivano le pontifìcie scomuniche,! vene¬ 
ziani caricavano i loro navigli di schiavi. 
Nè questo dannato mercato, nè l’uso d’a¬ 
ver degli schiavi al proprio servigio furono 
di breve durata.Negli archivi veneti vi so¬ 
no contratti di compra e vendila di schiavi 
che giungono al XV secolo. Ogni persona 
agiata in maggiore o minor oumero ne 
possedeva ; tanto è vero che fu trovato 
come un ripiego non lieve nell’ esausto 
erario per la guerra di Chioggia l’impo¬ 
sizione di 3 lire d’argento al mese ad ogni 
proprietario di schiavi. Essendo pertan¬ 
to costoro numerosi, e malamente pen¬ 
sando il popolo veneziano, che libero na¬ 
to e libero cresciuto sarebbe stato un av¬ 
vilirsi occupandosi d’opere abbiette e ser¬ 
vili, venivano tutte queste eseguite dagli 
sebiavi. Forse non è improbabile che pu¬ 
re nelle gondole remigassero, come si ha 
da un quadro del Carpaccio disegnatore 
fedele de’patrii costumi : nato nel i45o 
circa, morì ueli523. Da qui forse la po¬ 
polaglia di Venezia può aver ereditato 
l'invincibile ripugnanza che nutre anco¬ 
ra per l 1 opere faticose e propriamente 
servili ; misero pregiudizio, per cui si 
contenta di languiré colle vesti a brani 
in riprovata miseria, piuttosto che pro¬ 
cacciarsi quel pane, che rapito gli viene 
dagl’industriosi individui, che emigrauo 
dall’alpi Giulie e dalle Cantiche, i quali 
sono a Venezia come i galiziani a Ma¬ 
drid e que’d’Alvergna a Parigi. Giovani 
t robusti erano gli schiavi; dappoiché non 
si acquistava uno schiavo che non fosse 
perfettamente sono di mente e di corpo, 
o avesse qualche membro offeso, o pa¬ 
tisse d’epilessia. Il padrone lo dominava 
con pienissima podestà ; poteva vénder¬ 
lo, darlo in pegno, obbligarlo altrui, pi- 
gionarlo, riprenderlo, e testando legarlo. 
Era però iti suo potere I’ affrancarlo, e 
così appunto fece il celebre viaggiatore 
Marco Polo,liberando da ogni vincolo di 
servitù il suo schiavo Pietro, con lesta- 
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incuto 23 gennaio i3?3. Dal canto loro 
gli schiavi, onde affezionarsi l'animo dèi 
padrone, e possibilmente addolcire così 
la barbara situazione in cui si trovavano, 
non ommettevano di adoperare fascini, 
atti secondo la loro malizia, o benanco 
buona fede, ad ottenere per forza d’in¬ 
canto lo scopo cui tendevano le passioni 
dc'loro siguori : v’erano beveraggi e mi¬ 
sture per appagar T odio, la vendetta e 
t'auiote. Gli orientali tutti e i greci fu¬ 
rono sempre conosciuti come sortissi mi 
nelle malìe e inclinati alla superstizione, 
in modo ebe giungono a credere ebe le 
persone, gli animali e le cose possaoo ri¬ 
cever danno ove si guardino con occhio 
invidioso e maligno; credono alla ridi¬ 
cola e degradante iettatura, come tauti 
coltissimi italiani 1 Ora faceudo i vene¬ 
ziani lunga dimora in oliente, natural¬ 
mente accrebbero colle superstizioni di 
tutti questi popoli il corredo di quel Tal- 
Ire molle di cui andavano essi stessi gran¬ 
demente imbevuti. Imperocché allora 
crede vasi in Italia che la cattiva raccol¬ 
ta, le inondazioni e le grandini fossero o- 
pera del Demonio , ebe una Strega o un 
Mago o negromante avesse il potere di 
cambiare il grano buono in loglio e car- 
boue, e che la massima influenza eserci¬ 
tassero sopra alcune malattie specialmen¬ 
te di fanciulli. I principi erano circonda¬ 
ti da maghi e da astrologhi, a’cui consi¬ 
gli piegatasi il fiero animod'Ezzelino III 
da Romano. Da tultociò agevolmente si 
può inferire, come e quanto esser doves¬ 
se anche in Venezia il fascino, e nello 
stesso tempo si devono scusare i venezia¬ 
ni, se attorniati da incantatori vi prestas¬ 
sero fede. Ma crescendo le fattucchierie 
in eccesso, o cominciando piuttosto le 
menti a illuminarsi e a conoscerne tutta 
la stoltezza, una legge fatta nel 14 < o dal 
maggior consiglio severamente le proibì, 
minacciando gli schiavi di tortura (altra 
prova che ancora eranvi schiavi in Ve- 
uczia), ove interrogati sulle loro malie 
avessero guardato uu ostinato silenzio. 
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5, Capo Vili. Degli Spettacoli,Coni* 
pagai della Calza . Teatri . Tornei. Rei 
gaia. Nel principio dèi secolo XV si far-* 
rnarono alcuoe società di persone benna¬ 
te egeulili, le quali altro scopo non aven- 
do che di festeggiare, di dare concerti di 
musica, torneamenli, e quelle certe far¬ 
se che si appellavano rappresentazioni 
Tauiuia erano proprio di tutti gli Spetta - 
coli, ne accrescevano il decoro e la ma¬ 
gnificenza, e grandemente il popolo di¬ 
lettavano. Queste società, oelle quali sem¬ 
bra che vi fossero pure ascritte delle don¬ 
ne e di diritto sempre le mogli degl’indi¬ 
vidui che le componevano, dette furono 
Compagnie della Calza, poiché si slubi- 
lì che l’impresa loro dovesse stare uel 
colore d’una delle brache(ie quali essendo 
luugbe e assettate si chiamavano in Ve¬ 
nezia a vicenda eziandio Calze), diverso 
da quello dell’altra, bizzarria già usata 
nelle feste anche nel resto d’Italia; ovve¬ 
ro nel portare una di queste brache a piti 
colori partita per lungo o per traverso, 
o di rabeschi fregiata, o finalmente eoo 
uno scaglione e ricamo sormontalo da 
stelle. Ogni società assumeva una parti- 
ticolare denominazione, per cui vi furono 
quelle de Pavoni, degli Accesi, de' Sem~ 
piterni, de’ Cortesi, degli Eterei, de’F/o- 
ridi, de* Reali ec., ed ognuna aveva uu 
capo col nome di priore, un sindaco, un 
segretario, un notaio, un cappellano, un 
messaggio, e valenti artisti e pittori al 
proprio stipendio. Tiziaoo Vecelliofu al 
soldo de’Sempilerni, Palladio e Federi¬ 
co Zuccari, come dirò in appresso, ope¬ 
rarono per un’altra compagnia, di ma¬ 
niera che non poco alTincremento delle 
belle arti contribuirono anche queste so¬ 
cietà, e piò agevolmente si comprende 
come Veuezia fosse tanto ricca di pre¬ 
ziosi dipinti, se nell’esecuzione deli’opere 
le più indifferenti venivano impiegali i 
più famosi pennelli. Non potè vasi però 
ordinare nessuoa compagnia senza il per¬ 
messo del consiglio de’ Dieci, ma l’ap¬ 
provazione ottenuta, erettosi in un de’ 
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campi appositamente un tempio, da va si 
principio colia messa dello Spirito santo 
con solennità dal cappellano cantota,dopo 
la quale da’sodali tutti giuravasi in mani 
del notaio l'osservanza delle regole porta¬ 
te dallo statuto, e per la di cui esecuzio¬ 
ne vigilava eziandio il Magistrato de ’ 
Provveditori del Comitn. In conseguen¬ 
za dunque di queste discipline, ch’erano 
molte e diverse, come si ha dallo statu¬ 
to de* Sempiterni , compagnia ordinata 
nel 1 54 1 , il solo che ci sia rimasto, erano 
banditi dallo società i giuochi di sorte; do¬ 
vevano! compagni mantenersi amore re¬ 
ciproco e concordia ; non venire mai a 
contesa nelle feste e nel l'asse mbìee j nè si 
doveva inai propalare il deliberato. Am¬ 
mogliandosi un compagno, portava egli 
per 3 giorni la veste di seta, c gli altri di 
scarlatto, e per due volte banchettava i 
confratelli,una cioè in sua casa con musi¬ 
ca e colle momarie % o narrazioni onorevoli 
di già accennate, l’altra in casa della spo¬ 
sa. Era pure obbligato lo sposo di presen¬ 
tare ogni compagno, il notaio, il cappel¬ 
lano e il messaggio d*un marzapane di 6 
libbre, e d'un pane di zucchero, ed inol¬ 
tre di donare al notaio un ducato d’oro. 
Morendo assumevano tutti gli nitri com¬ 
pagni per 4 giorni il mantello nero da 
lutto, e al contrario accettandosi un ini¬ 
ziato si rinnovava il rallegramento, do¬ 
vendo egli imbandire una cena magnifi¬ 
ca e abbondante. Accadendo finalmente 
di dover festeggiare, veniva scelto un de* 
compagnia signoreo capo della festa,col¬ 
l'incarico di provvedervi e d’invigilare, 
affinché nella sala a ciò destinata non po¬ 
nessero piede fautesche e meretrici. Tut¬ 
te queste discipline erano condizionate a 
pene pecuniarie, le quali in caso d’om- 
missione o di contravvenzione doveano 
esigersi re) termine d ’8 giorni da un ca¬ 
merlengo, volgendosi poi a benefizio del¬ 
la compagnia per supplire alle spese del¬ 
la festa il valsente delie pene medesime* 
Oltre l'impresa discorsa, usavano ezian¬ 
dio i compagni della calza un abito prò*. 
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prie : aveano giubboni di velluto,di drap¬ 
po d'oro o di seta colle maniche ritaglia¬ 
te, donde usciva alquanto la camicia, ve¬ 
nendo poi un pezzo della manica allaccia¬ 
to a quello dell’altra per mezzo di lunghi 
nastri di seta. Portavano una berretta 
rossa o nera tagliata e pendente da una 
parte verso l’orecchio, ed i capelli sem¬ 
pre lunghi e folti quanto più avessero po¬ 
tuto, legandoti talvolta bizzarramente 
con una fettuccia in una sola treccia. Si 
awolgevanoinfineinampioelungo man¬ 
tello con cappuccio appuntato, il quale 
a bella posta negligentemente in sulla 
schiena venendo a cadere, lasciava scor¬ 
gere nel soppanno di esso l’impresa par¬ 
ticolare del compagno eseguita a trapun¬ 
to d’oro o di seta. Si ponno vedere le due 
figure del Compagno dellaCalza nelle ta¬ 
vole 17 e 18 .‘Ledonne portavano sur 
una delle maniche della vesta l’impresa 
della compagnia.Cogli scrii tori degli ordì* 
ni equestri parlando di quello de’cavslie* 
ri della Stola d*Oro (P.) t dissi che i for¬ 
manti la compagnia della Calza fossero 
secondo alcuni un ordine equestre, 0 me 
gliosi componeva di cavalieri. La repub¬ 
blica oltre l’ordine della Stola d!oro, a- 
vea quell i de’cavelieri di s . Marco(V .),* 
del Doge (f^.),odel Principe di V enezia , 
dichiarandosi cavalieri dalla repubblica 
e dal doge i cavalieri con tali denomina¬ 
zioni, per quanto narrai in tali articoli, on¬ 
de qui non occorre dirne altro. Larepub¬ 
blico in generale non permetteva che nio* 

no de’ suoi sudditi fosse decora lo d’ordini 

cavallereschi da’sovrani straoieri, eccet¬ 
tuato il Sommo Pontefice,che soleva col¬ 
le sue mani insignire con solennità $ 
ambasciatori veneti dell' ordine dell® 
Sperond*oro (V. ); di che e de'suoi ce¬ 
lebri ambasciatori terrò proposito io fine 
del § XIX. — Tuttociò premesso, pH© a 
di riportare col medesimo cav. MutindjJ 
la bre ve descrizione degli spettacoli, e di 
chi n'era fautore e a un tempo parte, co# 
lui ripeto, doversi però sapere, che # 
farse o rappresentazioni *, che si d ftfaa * 
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da’ compagni della Calta, sebbene con 
pompa e con magnifici apparati, non si 
potevano considerare come vere e per¬ 
fètte rappresentazioni teatrali, mentre 
nella composizione non erano punto os¬ 
servati i precetti dell’arte, e nello Piat¬ 
ta di s. Marco,ne'campi e nel Canal gran¬ 
de si esegui vauo sopra mobili palchi, o 
come praticava»*! altrove,nelle salee nel¬ 
le corti de’palazzi, ovvero ne’ conventi, 
come in quello di s. Stefano, in cui venne 
rappresentata l’i i febbraio 1 5 14 - VAsi¬ 
naria di Pianto, d’anonimo tradotta in 
terzo rima. Frattanto nei pontificato di 
Leone X, ed a Roma, ove già avea il ce* 
lebre Pomponio Leto, efficacemente coa¬ 
diuvato dal Cardinal Raffaele Riario, ri¬ 
chiamato il teatro alle regole antiche (il 
che rilevai nel voi. LXXIII,p. ?74eseg.), 
recatosi a Venezia Francesco Cherea, va¬ 
loroso istrione, tenuto in sommo pregio 
disi Papali fece egli ad addottrinare sulla 
vero commedia in guisa, che ben presto 
ne furono molle rappresentate da stima¬ 
li ottori, fra'quali i più rinomati furono 
A ntonio da Molino soprannominato Bur- 
chi ella (probabilmente per allusione al 
celebre omonimo di cui dissi alquante 
parole nel voi. LXXXIV,p. 82 ), che buf 
fonescamente parlava in lingua greco e 
slava corrotta coll’italiano, facendo mil¬ 
le altre giullerie, l'organista di s. Marco 
fr. A rinomo de'crociferi, il musaicista Va¬ 
lerio Zuccato e Polonia di lui moglie. Ma 
corretto il poema, mancava ancora quel¬ 
la sala destinata espressamente per le sce¬ 
niche rappresentazioni, appellata appun¬ 
to Teatro . La gloria della fondazione del 
i.° teatro era serbata ad una delle com¬ 
pagnie della Calza. Nel 1 565 si ordinò da 
essa al sommo vicentino Palladio l’ere- 
sione d’un teatro nel grande atrio corin¬ 
tio del monastero della Carità, già poco 
prima dallo stesso Palladio costruito; si 
commise a Federico Zuccari la dipintu¬ 
ra di 12 quadri o scene, e finalmente co¬ 
là rappresenta vasi I’ Antigono, tragedia 
di Conte dal Monte vicentino, che fu 


VEN 3 77 

stampata nell’istesso anno. Il teatro fu 
condotto sulla forma degli antichi,cioè 
a mezzo cerchio e colla scena dirimpet¬ 
to «'gradi sui quali sedevano gli spetta¬ 
tori (in questa medesima forma fabbricò 
poi Palladio 1* Olimpico, che tuttora am¬ 
mirasi nella sua nobile patria, madre di 
altri molti eletti ingegni, anche viventi); 
ma sebbene Palladio avesse studiato a 
fondo le fabbriche de’greci e de'romani, 
e di proposito sapesse i precetti di Vitru- 
vio da non temere della riuscita di que¬ 
st’impresa, pure non poco fastidio e non 
lievi sudori ebbe a costargli; poiché com¬ 
pita l’opera scrisse al magnifico Vincen¬ 
zo Arnaldi di Campagnon nella provin¬ 
cia Vicentina, che avea fatto la penitenza 
dé'peccati da lui commessi e che stava 
per commettere.Questo teatro, fabbrica¬ 
to però di legno, per lungo tempo fu se¬ 
gno all’universale ammirazione, e molti 
anni appresso divenne causa innocente 
dell’incendio d’una gran parte del mo¬ 
nastero della Carità. Dietro quest’esem¬ 
pio sorsero indi altri non pochi teatri, di 
cui il Groppo pubblicò il novero, ed io 
ne parlai nel § XV, n. 15 e quindi vieppiù 
si accrebbe l’amore per te sceniche rap¬ 
presentazioni, favoreggiato grandemente 
dal governo, con avveduto accorgimento. 
Giacché, tolte alcune ore al vizio, veni- 
vasi od impedir non pochi delitti, che più 
facilmente si avrebbero potuto commet¬ 
tere da quella turbu d’oziosi, che sempre 
abbondano nelle città grandi, com'era in 
quel tempo Venezia. Il consiglio de’Dieci 
e più particolarmente il Magistrato de• 
gli esecutori contro la bestemmia , invi¬ 
gilavano però con tutta diligenza affinchè 
nelle commedie e nelle tragedie fosse ri¬ 
spettata la nostra s. Religione, e non ve¬ 
nisse recata offesa alla decenza del co¬ 
stume; e se a Roma si rappresentava la 
Passione di Cristo , se a Firenze VAbra• 
mo % se a Modena i miracoli di s. Gemi- 
ciano, da valenti ingegni espresse; se Ber¬ 
nardo Pulci scriveva il Barlaam e il Gio - 
safai, e se finalmente l’Alamaooi cotn- 
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pose la Conversione di s. Maria Madda¬ 
lena; si proibiva in pari tempo a Vene¬ 
zia ogni rappresentazione delle storie del 
vecchio e del nuovo Testamento , e pe¬ 
culiarmente vietate quelle di Giuditta , 
delia figlia di Jefte^ed i Sansone .— Alla 
mitezza di questi spettacoli progressiva¬ 
mente davano già luogo alcuni altri più 
strepitosi e guerrieri: la tromba che in¬ 
vitava al Torneo (nel quale articolo ne 
feci cenno), squillò pure in queste Lagu¬ 
ne,ed il fiore de’cavelieri d’Italia qui spes* 
so accorse a misurarsi coll’arme. La piaz¬ 
za di s. Marco, sebbeue si armeggiasse di 
frequente aucke ne’ campi e nelle strade, 
fu però sempre la lizza riservata pe’gran- 
di torneamene né mai al mondo ebbe- 
si forse luogo più,magnifico di questo, do¬ 
ve oltre la maestà e la splendidezza de¬ 
gli edifizi, stavano quasi a testimonio del 
valore de’ combattenti que’ 4 cavalli di 
prezioso metallo, che furono eziondio più 
volte testimoni delle grandi vicende, cui 
vanno soggetti gl’imperi e le nazioni an¬ 
corché possenti.Sedeva il dogediconsue¬ 
to a spettatore in un palco innalzalo di¬ 
rimpètto alia basilica, il quale veniva co¬ 
sì a rispondere nel mezzo d’ un de’capi 
della trincea, partendo da'fianchi di es¬ 
so lungo tutta la piazza altri palchi ador¬ 
ni di meravigliose pitture, di ricchi padi¬ 
glioni, di bandiere e di scudi, che anda¬ 
vano a ricongiungersi coll’altro capo vi¬ 
cino alla basilica. Su questi palchi stava 
la curiosa moltitudine, e separatamente 
da essa le dame. Nè queste impallidiva¬ 
no punto al feroce urtarsi de’ cavalieri e 
allo scontrarsi delle loro punte, che an¬ 
zi nell altissimo frastuono prodotto dallo 
scricchiolar delle lande, dal nitrito degli 
ardenti destrieri,dalle grida incitatrici de’ 
re d’arme e degli araldi, e dalle gazant e 
festevoli de'menestrelli,si facevano ad a- 
Dimore collo voce e col gesto i loro cam¬ 
pioni.—Mancando poi una pianura a Ve¬ 
nezia o uua strada baslamenle lungo e 
largo per correre , come nell’ altre città 
d’Italia, il pallio t chiamandosi con questa 
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denominazione quelle corse di Cavalli e 
di osioi, di uomini e di femmine, al vin¬ 
citore delle quali davasi a premio un 
drappo o pallio, sostituirono i veneziani 
a tali corse, onde non esser inferiori nep¬ 
pure in questo agli altri popoli, quelle 
delle barche, scegliendosi per agone il 
Canal grande, lungo, spazioso e di edili¬ 
zi in ogni tempo ornatissimo, che tentai 
rappresentare nel § XIV, n. i, a e 3 . Ab¬ 
bandonate quelle gare semplici che si fa¬ 
cevano sul mare e la Laguna, con alta 
sapienza istituite per addestrare il citta¬ 
dino ne’marinareschi esercizi, davasi la 
i/ corsa di barche, detta Regala nel 
i3i5. Pigliavano queste barche le mos¬ 
se dall’estrema punta degli odierni Giar¬ 
dini pubblici, e trascorso tutto il Canal 
grande, giunte al termine di esso incon¬ 
tro al ponte della Croee, giravano attor¬ 
no un palo, espressamente confitto nel 
mezzo dello stesso canale, per giungere, 
la stessa via rifacendo, alla riparata o 
Macchina, come si appellava, che6Ì eri¬ 
geva tra'palazzi Fo scuri e Balbi, cioè nel¬ 
la volta dello stesso Canal grande all'im¬ 
boccatura del riodi s. Pantalone, e dalla 
quale davasi il premio a’viocitori. I pri¬ 
mi ad entrare iu tenzone erano certi bat¬ 
telli appellali a un remo , lunghi pie¬ 
di 28, e larghi 2 e oncie 6 ; i secondi 
i battelli a due remi, che differivano 
da’ primi in sole 2 oncie in più di lar¬ 
ghezza ; iodi venivano le gondole a un 
remo , poi quelle a due remi % e final¬ 
mente altri battelli a due remi vogali da 
donne rematrici (queste vogarono pure 
nel i 5 7 4 nella splendida regata per En¬ 
rico 111, e valorosamente con destrezza), 
le quali però pigliavano le mosse alla Do¬ 
gana di mare, ossia al principio del Ca¬ 
nal grande, lo questa guisa vi avevano 5 
corse, in ognuna dellequali erano 4 i pre¬ 
miati. Consistevano i premi in determi¬ 
nata somma di denaro chiusa in un bor¬ 
sellino appeso all'asta d’una bandiera,che 
rossa era pel 1.° vincitore, verde pel 2.°, 
celeste pel 3 .° e gialla pel 4 -° Quest’ al- 
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lima portava nel mezzo dipinto un por¬ 
cellino, e un porcellino vivo davasi a chi 
l’avea meritala. Riuscendo poche pegli 
spettatori le finestre de’ palazzi e delle 
case, e poche le rive e le fondamenta, su 
coi stavano stipati in guisa da allogare, 
era d'uopo che molti si contentassero go¬ 
der la festa in una barca, nella quale pe¬ 
rò potevano seguire i lottatori, e giudi¬ 
care così più da vicino di tutti i loro ar¬ 
tifizi, perizia, forza e destrezza. Allineile 
poi la pressa delle barche de’curiosi non 
avesse ad imbarazzar 1' agone , ufficio 
d’alcune altre era di fui* ala a quelle del¬ 
la corsa. Queste barche si chiamavano 
bissone , margarote e baioline, sulla di cui 
prora stava ginocchioni un patrizio , il 
quale sapeva colla balestra alla mano con¬ 
tener l’audace, se per avventura vi fosse 
stato. Erano le bissone lunghe piedi ve¬ 
neti 36 , larghe 4 e onde 4 » terminando 
eoo una sola oncia di larghezza alla ruo¬ 
ta di prora ed a quella di poppa, ed era¬ 
no vogate da 8 rematoli; le margarote 
erano minori di 4 piedi, ed avevano 6 
rematori; le balotine di 6, con 4 remato¬ 
ri. Sorvolando quasi queste barche sulla 
superfìcie dell’acqua, tanto per la forma 
della loro costruzione , quanto pel pio- 
porziouato numero di vigorosi rematori, 
i quali tutti portavano assise vaghe e stra¬ 
ricche, aumentavano esse non poco la 
magnificenza dello spettacolo, e tanto ric¬ 
camente e con eleganti capricci erauo 
guarnite, che la seta, il velluto, le piume 
e Toro de'gheroni o panneggiamenti, che 
stavano disposti intorno a’ioro bordi, an¬ 
davano ad immergersi nell’onda e coll’al¬ 
ga marina si confondevano : così la ric¬ 
chezza degli addobbi d’ una bissona ve¬ 
niva in pochi istanti a guastarsi per sem¬ 
pre, quando quella degli ornamenti d'un 
cocchio può durare più anni. La tavola 
19 riporta le figure iTuua peota e d’ u- 
na bissona nobiimeute ornate, co’ rema¬ 
tori elegantemente vestiti. Avverte il ca v. 
Mulinelli, che conservatasi sempre la for¬ 
ma della costruzione delle bissone, si va- 
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ria vano ogni volta gli addobbamenti se¬ 
condo la moda. A’goffi disegoi dell’an¬ 
tiche, preferì d’ offrire il disegno della 
bissona che venne fatta, e accresciuta di 
4 rematori, pcf la solenne regala dell’i 1 
dicembre 1807: aggiungendovi inoltre il 
disegno dello principale fra le peote ap¬ 
prestale in quella circostanza, e che si u- 
sano a maggior ornamento dello spetta¬ 
colo. Ma per avere le più ampie e sin¬ 
cere notizie intorno alla origine delle re¬ 
gate veneziane e all’ epoche in cui se-? 
guirouo, cioè dal i 3 oo al 1847, coll’e¬ 
lenco de’ personaggi che vi assistettero, 
degli artefici che vi lavorarono, e de¬ 
gli autori che ne scrissero, leggasi : Let• 
ter a di Emmanueie Antonio Cicogna a 
Oleandro Contedi Prata intorno ad al¬ 
cune regate veneziane pubbliche e priva- 
fe,ediz. 2.*,Venezia, Merlo 1 856 , in 8.° di 
pag. 96.Con questi diversi spettacoli,cogli 
esercizi del pugillato, delle forze d’Èrco¬ 
le e della moresca, destinati dalla prima 
istituzione a pubblico tripudio, e come 
usa vasi altrove, colle Maschere , e colle 
giostre de’loi i sollazza vasi d’ordinario ne* 
dì del Carnevale (è notissimo che anco 
fuori di tale tempo era ordinaria per Ve¬ 
nezia,in tempo della repubblica, l’uso del¬ 
la Bautta o Bau la . Questa era un man¬ 
tello di cremesino o di velo, nero e d'al¬ 
tri colori, con piccolo cappuccio nero ad 
uso di maschera: ne riparlo nel §XVll 
in fine del li. 2 . Siffatta mascherata si 
chiama in Roma Domino), ed in quelli 
anniversari per la commemorazione di 
vittorie e di altri gloriosi nazionali avve¬ 
nimenti. Con questi medesimi spettacoli 
festeggia vasi pure l’arrivo di principi e 
altri illustri personaggi, facendosi di più 
allora liete danze e splendidissime lumi¬ 
narie con torchi di cera e con fiuccole, 
come andrò dicendo oel § XIX. Alcuni 
de’medesimi festeggiamenti si rinnovaro¬ 
no a’noslri giorni, e nel § XX li riferirò. 
Termina il Mulinelli l'interessantissimo 
suo libro sul Costume Veneziano a tut¬ 
to il XVI secolo» di cui mi sono libera- 
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mente giovato,con dichiarare che nel se* 
culoXVI Tamore al pieceree il lusso ne¬ 
gli spettacoli andarono gradatamente ere* 
scendo, e nel secolo stesso fu d’uopo a' 
magistrati ricorrere per ultimo a’parro- 
chi, onde scuoprire i molti giuocatori di 
fortuna d’ambo rsessi (descrivendo i prin¬ 
cipali Giuochi, notai in qùell'articolo,che 
la i .* menzione di carte da giuoco stam¬ 
pate trovasi in un decreto pobblicato a 
Venezia nel 1 44 1 > proibitivo dell’intro¬ 
duzione dell’estere, onde non pregindi-' 
care i fabbricatori), che io delusione del¬ 
le leggi perseveravano a dilapidare l’o¬ 
norato retaggio degli avi, ammucchiati 
iu luoghi reconditi, e in certe piccola ca¬ 
se inosservate, dalle quali poi ebbero o- 
s igine que’ridotti da giuoco detti ne’due 
seguenti secoli casini . 

6. Del Dialetto Veneziano. T venezia¬ 
ni parlano e scrivono egregiamente la 
lingua nazionale italiana. Usano però co¬ 
munemente un dialetto, come altri popo¬ 
li d’Italia, particolare e tutto loro pro¬ 
prio; ed anche con esso compongono poe¬ 
sie, fra gli altri essendo in queste rino¬ 
mali i veneziani fiorili a* nostri giorni, 
Francesco Gritti che occupò distinto seg¬ 
gio tra'poeti del patrio dialetto; e Pietro 
Buratti autore nel veneziano dialetto di 
scherzevoli e gentili rime, ed anche di 
Satire (o Pasquinate, nel quale arti¬ 
colo parlai del famoso simulacro di mar¬ 
mo del Pasquino di Roma , che in Ve¬ 
nezia è il Sior Antonio Ri oh a, la cui fi¬ 
gura marmorea è infìssa nell’angolo d'u- 
un casa, presso il ponte de*Mori nel se¬ 
stiere di Cannaregio, cosi detto da un an¬ 
tico palazzo giù fondaco degli Arabi. Ne¬ 
gli articoli Don e Sea o Sere, con Apo¬ 
stolo Zeno e Cancellieri, parlai de’ titoli 
dn'veneziani dati a’forastieri, a’patrizi, fi¬ 
gli ecclesiastici ed a'dogi; e che invece di 
Signore , usano i vocaboli Sere e Sior), 
Questo dialetto è grazioso, dolce, insi¬ 
nuante, rapido. Abbiamo del Patriarchi, 
Vocabolario Veneziano e Padovano, Pa¬ 
dova 17 75 e 1796; edi Giuseppe Bocrio, 
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Dizionario del dialetto Fenezt<m,Yt» 
nezia 1829. Nel 1857 dalla tipografia Cec¬ 
chini in Venezia si cominciò a impri¬ 
mere la 2/ edizione, migliorata,aumenta¬ 
ta e corretta, aggiuntovi l'indice italiano 
veneto. La Cronaca di Milano del 1857, 
nella disp. 3 .*, dà contezza de' Proverbi 
Veneti, Padova 1 856 , tipografìa Sicca, 
raccolti da’ch. Fanzago e Coletti. E nella 
disp.2o."annuntia del ch.Dalmedico, Pro- 
verbi Veneziani raffrontati con quel¬ 
li di Salomone e co*Francesi, Venezia 
1857, tipografia Antonelli. E* importan¬ 
te che io riproduca quanto sul dialetto 
delimitivi veneti riferisce il prof. Roma¬ 
nia nella Storia documentata di Fette- 
zia, dovendosi tener presente quanto del* 
l’origini de’veneti dico nel § XIX, 0.1. 
» Mentre la lunga peregrinazione, il dif¬ 
ferente clima, le nuove condizioni aveano 
ritratto i veneti dall’asiatiche mollate 
(intende parlare di quegli eneli che dalli 
Paflagonia si recarono nel paese de’ ve¬ 
neti e con loro si confusero), la pronun¬ 
zia, distintivo pressoché indelebile delle 
nazioni,conserva va pur sempre tracce del- 
l’asiatica origine, le quali tanti secoli e 
tante vicende fino a noi non poterono 
tuttavia cancellare. Il primo linguaggio 
de’veneti derivar dovea dalla Siria e dal¬ 
la Paflagonia, dalle quali provincie mol¬ 
te voci e desinenze passarono anche nel¬ 
la Grecia. Quindi sentono il greco Bien¬ 
ne antiche denominazioni di luoghi od 
Veneto, ed anche parecchie parole poi 
sempre conservate nel veneto dialetto. Il 
carattere particolare del quale è la dol¬ 
cezza, come altresì (specia lineo te uopo- 
mi tempi e tuttavia in una parte del po¬ 
polo) l’abbondanza de’dittonghi finali 1 
modo ionico, con una aorte di cantileni 
e allungamento delle vocali rimasta an¬ 
cora tra gli abitatori di Barano e di Chiog- 
già (come rilevo parlando di quell’iso¬ 
le). Così, benché il primitivo linguaggio 
de’veneti ricevesse grande alterazione fin 
dalla loro venuta in Italia, pel mescoli* 
mento colle lingue etnisca, euganea, no* 
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bra, ec., e specialmente con quella ile* 
galli cenomani loro vicini ed allenti, ben¬ 
ché cedesse poi del tutto alla lingua la¬ 
tina divenuta d'uso generale , come nel 
resto del grande impero romano; tuttavia 
le proprie inflessioni in gran parte con* 
servò, e forse anche alcune voci, onde 
neppure gli eccellenti scrittori latini della 
Venezia poterono spogliarsene intera¬ 
mente, e la liugua del Latio dovette nel 
Veneto piegarsi al dialetto nazionale, e 
accettare alcune sue forme". La lingua 
dunque de’veneti, allorché vennero (iel¬ 
le lagune, era naturalmente la latina, ma 
con poche forme e voci particolari.Queste 
forme, durante la loro dimora ueU’isole, 
si andarono seni pie più allontanando dal¬ 
la liogua primitiva, nuove se ne aggiun¬ 
sero, derivate da’nuovi bisogni e da’fre- 
«juenti rapporti col resto d’Italia e col¬ 
l'impero di Costantinopoli, onde venne a 
formarsi poco a poco il yeueziano dialet¬ 
to. La pronunzia conservò sempre la na¬ 
turale sua indole di dolcezza, poche pa¬ 
role terminando io consonanti o tronche, 
e sostituendo suoni più dolci a quelli più 
duri. Di più il prof. Romania ne’docu- 
vneoti pubblicò alcuni saggi inediti del 
dialetto veneziano de'secoli XIII e XIV. 
Questo dialetto dovette cedo assai per 
tempo prestarsi alla poesia, che la giaci¬ 
tura particolare della città, ei grandi av¬ 
venimenti e le popolari tradizioni dove¬ 
vano facilmente ispirare, e se ne ha ri¬ 
cordo nelle canzoni e cobo le, componi¬ 
menti lirici, che il popolo cantava nel 
1268 per l’elezione del doge Lorenzo Tie- 
polo. Queste poesie andarono sciagura¬ 
tamente perdute e sederono il luogo nel 
i 3 oo alle provenzali, all’italiane e lati¬ 
ne. Nel t. 2 àt\V Effemeridi letterarie di 
Roma del 1821 ,n p. 58 , si legge; DelDia • 
Ietto Fendo: Lettera d‘ un viaggiatore 
oltramontano . Ne farò un estratto. Il dia¬ 
letto veneziano è quello che generalmen¬ 
te si parlo in Venezia e in tutte le città 
considerevoli del suo stato, tranne alcu¬ 
ne poche, come Bergamo e Brescia, le 
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quali ne hanno uno particolare. Per ri¬ 
spetto alle quali città è da ossee varsi,cli r es - 
se non erauo comprese io quel tratto di 
paese, che fu abitato dagli aiitichi vene¬ 
ti, ma furono fondate da’galli cisalpini. 
L’antica lingua di questi popoli traspari¬ 
va nel loro latino, com’è agevole di rico¬ 
noscere dalle iscrizioni raccolte dal Maf- 
fei; ed é probabile, che gli originari dia¬ 
letti delle diverse nazioni, cheti stabili* 
rono in Italia, sieno una rimota cagione 
della varietà de’linguaggi che vi si parla¬ 
no presentemente. Tra questi, il venezia¬ 
no è senza dubbio il migliore. Egli,come 
documenta il Boerio nel suo applaudito 
Dizionario del dialetto V e/ieziano,respi-, 
ra tutta la greca soavità; ed anzi è più 
dolce e più insinuante del Toscano (F.^ 
quantunque poi gli sia di gran lunga in¬ 
feriore in dignità e forza. 11 giudizio pe¬ 
rò che ne può fare un forestiere, è sem¬ 
pre di poco momento; se non che miglio¬ 
ri prove del merito di quel dialetto sono 
già state recale in mezzo da Saverio Bei- 
tinelli, e da una lunga schiera d’altri ita¬ 
liani scrittori,i qualisi deve naturalmen¬ 
te supporre, che abbiaoo avuto uo tallo 
più fino per distinguere ogni sua perfe¬ 
zione. Nelle poesie di stile piacevole e 
scherzoso dà diletto; e la poesia venezia¬ 
na, per cosi esprimersi, paragonata a quel¬ 
la dell’allre nazioni, è per molti rispetti 
ciòch’é la scuola veneta di pilturaa quel¬ 
le del rimanente d’Europa. E # veramen¬ 
te Venezia un piccolo mondo in se stes¬ 
sa; le sue arti, le sue maniere e i costumi 
sono tutti propri di lei e particolari. El¬ 
la mostra originalità quasi in tutte le co¬ 
se, nella lingua, nella pittura, nella poe¬ 
sia, uella musica; le quali però deve dir¬ 
si che sono quales decel esse sorores . Ma 
noi presentemente non consideriamo che 
la sola lingua. Essaé principalmento d’o¬ 
rigine latina, tinta di greco, di schiavoue, 
e di non so che d’altro. La porzione però 
che vi è infusa di greco forse non é mag¬ 
giore di quella cli’è sparsa uella lingua 
italiana; ed io sono di parere, dice l’uuto- 
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re, che l’origine di molli termini, die or* 
dinai iamente tono considerati come stra¬ 
nieri, si possa rintracciare nella pura la* 
finità de’migliori secoli, o nello corrotta 
del l'età posteriori; giacche I* inflessioni e 
Je diversioni, a cui vanno soggetti, fanno 
illusione; ed è spesse volte tanto arduo 
di ravvisarli sotto le nuove loro forme, 
quant/i il riconoscere la radice d’una pian¬ 
ta nella varietà lussureggiante de’ suoi 
rami. L'autore porta opinione, che fatta 
una certa pratica in rintracciar le sillabe, 
le quali coll’andar del tempo si svisano 
affatto, si troverebbe nel Du Cange, Glos> 
sarium medine et infintne latinilatis: 
G lo ssarium medine et in fiume graecita - 
(fa, la parentela di molti termini. E pe¬ 
rò cosa certissima che vi sono inoltre pa¬ 
recchi vocaboli, che non sono di latina o- 
rigiue, e il modo, con cui si sono introdot¬ 
ti, può essere'un argomento di dubbi e 
discussioni. Vogliono alcuni, anzi è opi¬ 
nione comune, che {'introduzione di si¬ 
mili vocaboli si debba attribuire al com¬ 
mercio de’veneziani oo’barbari e co'gre- 
ci di Costantinopoli. Ma unn sola consi¬ 
derazione, che deve farsi, metterà in chia¬ 
ro la falsa supposizione. Qui cita il Fi¬ 
liali, Memorie storiche de Fenetiprimi e 
secondi. Sì deve osservare, che si parla 
quasi una stessa lingua in tutto quel trat¬ 
to dì paese clic dicesi Venezia Marittima 
e Terraferma, cioè in tutta quella regio¬ 
ne che fu abitata dagli antichi veneti, 
che corrisponde presso a poco a'moder- 
ni stati veneti. Ma é però cosa manife¬ 
stissima, che il dialetto della Venezia Ma¬ 
rittima non può avere ricevuta niuna ad¬ 
dizione di vocaboli da quello de'barbari, 
i quali non penetrarono mai nelle Lagu¬ 
ne; ed è poi egualmente chiaro,che mol¬ 
li luoghi della Terrdferma non hanno po¬ 
tuto probabilmente adottare termini gre¬ 
ci da Costantinopoli, poiché non avevano 
alcuna comunicazione con quella città. 
Che se si volesse supporre che l'influen¬ 
za degli stranieri siasi operala nelle duee- 
sticinitù, Funs e l’altra ne serberebbero 
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alcun vestigio; ma la cosa è ben lontana 
(lai vero, giacché la lingua che ai parla a 
Venezia , é In stessa che si parla a Ve* 
rona; e la piccola differenza, che per que¬ 
sto rispetto si osserva fra quelle due cit¬ 
tà, e come quella che passerebbe fra due 
provincie confinanti d'Inghilterra. Ra¬ 
gionando dunque l'autore sopra una ta¬ 
le uniformità che regna nel loro dialet¬ 
to in tutta l’estensione del paese chela 
parla, si fa a domandare: Non si potreb¬ 
be inferire, che gli stranieri suindicati « 
sieno pel lunghissimo tempo naturatila- 
ti nel linguaggio? Indi spinge più oltre 
questa teoria, con dire. Tutti gli scrittori 
convengono che gli antichi veneti, o ve¬ 
neziani, erano un popolo d'origioe diver¬ 
sa dalle galliche tribù, le quali popolaro¬ 
no il resto della Lombardia . Lanzi, che 
quasi il solo che nel Saggio di lingua 
Etrusca abbia co’principu della sana cri¬ 
tica investigato! monumenti nazionali,e 
che possa avere annoveralo fra’più esat¬ 
ti e ingegnosi scrittori, aveodo osserva¬ 
to, che la porzione iti greco da lui trova¬ 
ta nelle loro iscrizioni é piò pura di quel¬ 
la ch'egli rintracciò in quello che rima¬ 
ne degli etrusci, sembra che suppongaes- 
ser stati i veneti un popolo misto rii gre¬ 
ci e di celti. Il die vale almeno per ri¬ 
spetto a quella parte di greco che la lin¬ 
gua di questo popolo conteneva o contie¬ 
ne ancora. Ma checché sia pure degli e* 
lementi della lingua loro, è cosa notoria 
ch'essi ne avevano una a se, comunque 
fosse composta; la quale rimase io segui¬ 
to, come l'altre di tutti gl'italiuoi abori¬ 
geni, assorta nel latino; e molte proveri 
potrebbero addurre per dimostrare che 
una tale lingua, come accadde di quella 
de'galH e altri, tinse de’suoi propri colo¬ 
ri la massa colla quale si confuse : e le 
iscrizioni lapidarie, raccolte dalMaffeinel 
territorio veneto,fanno vedere quella stes¬ 
sa provincialità antica, benché d’un ge¬ 
nere diverso, che caratterizza quelle co¬ 
lonie galliche; e vi ti riconosce lo stesso 
cambiameuto di lettere, eh’ è frequenti*- 
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limo nel dialetto veneto che ora si parla. 
Cicerone nelle sue Lettere familiari fa 
menzione di certi termini, ch'erano in vo¬ 
ga in queste provincia e sconosciuti a Ro¬ 
ma. Tito Livio fu accusato di patavini- 
tà o padotanisino, checché si debba in¬ 
tendere sotto questa espressione: fu anche 
detto di Catullo, d'aver egli introdotto 
certe nuove forme di dire nella lingua la¬ 
tina, e si potrebbero addurre alcune prò 
▼e di questi suoi J r 'eronismu L'opinione 
dell’untore, è la ricerca per dimostrare 
relativamente agli stali veneti, che possa 
probabilmente applicarsi all'Italia tutta. 
In conferma di sue opinione, ricorda die 
l’Algai otti cita una lettera di Varo a Vir¬ 
gilio, nella quale commentando un cer¬ 
to epigramma, critica la pArola putus , as¬ 
severando non essere Ialina. Dal sin qui 
detto, sia o non sia applicabile tanto al¬ 
l’Italia meridionale come alla seUentrio- 
1 siale, crede Fautore d'almeno aver Irò- 
1 vaia la certezza per rispetto alla veneta 
1 provincia. Che se, come inteode d' aver 

* dimostrato, vi sia ragione per supporre 

I che vocaboli stranieri, siccome sono quel- 
' li da lui prodotti e che per brevità om- 

* inetto, siano stati primitivamente miro- 
f dotti (e v’é tutta la ragione per asserire 

II che di tali n'esistevano nella lingua de* 
veneti, i quali di se colorarono la latina 

* quando questa venne da quel popolo a- 

* dottata); gli sembra egualmente ragione- 
v vole di supporre, che simili anomalie sic- 

no trapassate nel dialetto, ebe successe al 

* latino idioma. Quando egli nega però che 
i vocaboli greci, scliia toni e altri, i quali 

9 s’incontrano nel dialetto veneziano e che 
f danno non poco imbarazzo, sicno d* ori¬ 
gine moderna ; non intende perciò di¬ 
re che gl'idiotismi dello sebiavoue mo¬ 
derno non siansi, comparativamente par¬ 
lando, a poco a poco introdotti nel par¬ 
lare comune de' tempi posteriori. Detto 
dell’origine del dialetto veneziano, l'ano¬ 
nimo procede a parlare della moderna 
i storio del medesimo. Il dialetto venezia- 
p no, che per un certo tempo fu solo in 
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queste {Mi ti coltivato, venne come lingua 
scritta sulle prime trascurato dagl’italia¬ 
ni; nè i letterati tanto veneti che del re- 
sto d’Italia gli dettero mai corso ne’loro 
scritti ; giacché gl’italiani di qualunque 
classe sieno, e in tutta la penisola, quan¬ 
do scrivono, usono tutti una lingua, che 
piùo meno è l’italiana, secondoché ognu¬ 
no può scrivacchiarla alla meglio. 1 dia* 
letti italiani però sono dappertutto rima¬ 
sti nelle bocche de’volghi; ed il vernacolo 
di Venecia, linguaggio o dialetto del pae¬ 
se, come pure é accoduto d’alciini altri, è 
quasi egualmente usato dall’educale per¬ 
sone come dalla plebe, la quale, non é 
quasi esagerazione di dire, che sa tanto 
l'italiano quanto sa F inglese (sic). Ma 
quantunque il veneziano avesse cessato 
d'esistere come lingua scrìtta o adopera¬ 
ta nella sola lettera tuie o ne’gravi «(fa¬ 
ri; pure come l'armeggiare continuò co¬ 
me divertimento fra’zerbini dopo die 
cessò d’esser vero combattimento; nella 
stessa guisa qualche ameno ingegno di¬ 
scese in quest’ arena deserta , e vi fece 
non dispregevoli prove di valore. I saggi 
che a questi poeti riuscirono* più felice¬ 
mente, sono quelle che chiamano Bai* 
late Veneziane (nel 1857 tipografìa e- 
ditrìce Gattei di Venezia impresse: Le 
Ballale td il Gondoliere Veneziano, di 
Salvatore Trinche se buon numerodel- 
le quali, benché spietatamente sfigurate, 
s’odono in Inghilterra; come la musica 
fella a quelle canzoni è cognitissima io 
Londra (questi e altri simili ricordi, che 
trovo nel Fi II ustre a nonimo, mi fanno con¬ 
getturare sia stato un dotto inglese; altri 
però n' escludono la probabilità). Niuno 
se ne può formare però alcuna idea udeir- 
dole cantare in qoalsiasi luogo fuorché a 
Venezia; giacché la pcominzia , benché 
possa imitarsi, non è però la genuina se 
non sulle labbro de*veneziani. Non v' ha 
cosa più ridicolo all* occhio e insieme al- 
F orecchio che sia stato in gondoletla, 
quanto udir quell* allegre e melanconi¬ 
che canzoni dalla bocca d’un inglese, che 
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con una faccia come di stucco e pai i ad 
una statua (sic) le va ripeteocio fra’suoi 
ritornato in Inghilterra. Qui il canto vie¬ 
ne accompagnalo da tutte quelle delicate 
inflessioni di voce, dalla graziosita del ge¬ 
sto, e da tutti que’cambiamenli nella fi- 
souomia per cui le donne veneziane sono 
tanto singolari. Ma ora però v' è quasi 
altrettanta di (fico! là a trovare chi sap¬ 
pia cantare una Ballata Feneziana , co¬ 
me chi canti lottavo del Tasso, secondo 
l’anonimo. Questo poeta è stato tradot¬ 
to io tutti o quasi tutti i dialetti d’Italia, 
ma molto meno però nel dialetto di Ve¬ 
nezia; dove il Tasso era ne* tempi addie¬ 
tro il consueto canto de’gondolien (come 
rilevai nel n. a di questo stesso §). ** Ma 
i canti de’lenopi scorsi sono ora muti, lo 
uè richiesi, giorni sono, un certo che mi 
fu detto essere uno degli ultimi cantori 
di quelle poesie;e ben tosto tu'avvidi d’a¬ 
ver io toccato un tasto troppo delicato, 
col pregarlo di cantarmi ('ottave della Ge¬ 
rusalemme. Crollò il capo, e mi rispose, 
che - io tempi come questi, non aveva vo¬ 
glia di cantore. - La musica delle gondole 
é solameolfc per la solitudine e il silenzio 
della notte. Parrebbe perciò che alcuni 
de’ miei paesani ne avessero un’ idea as¬ 
sai diversa; giacché vidi, non è molto, un 
inglese atteggiato di gravita insieme colla 
moglie e i Agli, sopra una gondola nel Ca¬ 
nal grande di mezzogiorno, con due vio¬ 
lini e un tamburello. Eppure essi non a- 
vevano aria d’esser di que’che scorrereb¬ 
bero con gran parata flood Street, quan¬ 
do è più piena di gente, co’ violini sopra 
un biroccio. Ma io a poco a poco sono 
passato dalla poesia de*veneziani alla lo¬ 
ro musica, e dalle goudole a'calessi. Però 
dissi almeno tutto, cred’io, ch’aveva a di¬ 
re su questi argomenti”. Resta ora alcuua 
cosa a riflettere sopra i dialetti d'Italia in 
generale. Li dice tutti nuovamente, come 
il veneziano, bastarda progenie della la¬ 
tina lingua, benché amalgamali con più 
vili metalli e strettameute legati coll’ita¬ 
liano moderno. Ciò non ostante il inesco- 
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lamento delle parole straniere che vi so¬ 
no state introdotte, e gli scorciamenti che 
a quelle sono stati latti dalla naturile ra¬ 
dice, rendono qne’dialetti assai difficili ad 
essere intesi. Avendo l'autore dichiaralo 
il dialetto veoeto pel migliore fra tulli, 
passa a dire quali souo que’ che crede i 
peggiori, e secondo lui sono il bologoese 
(meravigliandosi come potesse meritar le 
lodi di Dante; o cambiò carattere, o pia 
probabilmente lo fece per denigrare Fi¬ 
renze, esaltando un'altra città a spese del 
la propria), il geuovese ed il milaaee. 
Soggiunge ('anonimo, con allusione in¬ 
cordali 3 dialetti: ciò non ostaute ooo di 
questi, quantunque aspro e inelegaulc, 
distingue per quello spirito poetico eh c 
peculiare all' Italia. Qui nota il compii* 
tore de\\* Effemeridi dillo ma % che fiuto- 
re é troppo generoso verso il dialetto di 
Milano, e troppo ingiusto verso quelbi 
Roma, come si vedrà in seguito. S’mgae* 
nano i forestieri, se credono che il lioguq- 
gio che sentono dal servitore di pùa sa, 
sia quello del luogo ov’essi si trovano. 
L’autore cadde iu quest'errore nel suoi.' 
viaggio in Italia. Trovandosi ne'dintorm 
di Roma a vederne l’antichità, si fernèt 
guardare un fiore selvatico, ed allora d 
servo gli disse : comanda che lo Carpa? 
m Se mi fosse occorso di partir di Rouud 
giorno dopo, avrei probabilmente 
l’ossei vatiotie che il miscuglio della lati¬ 
nità é tale che si ravvisa anche ora nel par¬ 
lare vernacolo di quella città. Maini usi- 
tenni abbastanza per avvedermi che sa 
era accaduto a quel dialetto nèpiùoé»^ 
no di quello che osservasi per rispetto a 
parecchi de’ dialetti fratelli suoi; «ched 
mio servitor di piazza parlava il roa» M 
raffinato”. Qui termina la Lettera delle 
studioso de’dialetti italiani, colla uoU-*U 
linguaggio delle persoue educate io 
ma, il quale è infinitamente di verso dal va* 
gare vernacolo, si può considerare eoo* 
italiano di sofisti. 11 concorso delle gesti 
io quella città da tutte le parli dell'lùlò» 
vi ha resa più che mai necessari » 041 
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lingua aulicaj e questo lingua aulica ha 
preso naturalmente una forte tintura di 
latino, eh* è la lingua della Chiesa e delle 
cancellerie'’. Ma soggiunge il compilato¬ 
re àe\Y Effemeridi. » E qui pure s’ingan¬ 
na il nostro autore, a parer mio. Il dia* 
letto romano e di tutto quel tratto di pae¬ 
se che si stende tra Roma e Napoli abbon¬ 
da più che altro italiano dialetto di veri 
latinismi particolarissimi, mentre quella 
1 lingua aulica intanto può forse a ver qual* 

* che influenca nella favella delli cosi detti 
1 primo e mezzo ceto della capitale, ma niu* 
1 na o quasi niuna in quella del popolo, e 
1 nessunissima ne’parlari defcontadini*mas- 

* sime i più lontani da Roma. Eppure que- 

* gli scolpiti latinismi si trovano appunto 

> net parlare di questi ultimi, e con stret¬ 
tamente tali, che dicono, per citarne al- 

* cuoi fra’molti, loco ed eco (illue e huc) 

> per qui e costì: tricare (tricari) per star 
; a chiacchierare . Quel carpa poi è verbo 
t' comune in Italia, e viene da carpire e an¬ 
che carpare , e quindi dal latino carpere. 

i Carpir sulfusto , è detto elegante losca* 
s. no per coglier sul fatto: e scarpare è un 
; verbo comunissimo in Lombardia. Co* 
i sicché la domanda di quel servitore di piu* 
za, quantunque non fosse parlata alla ro¬ 
manesca, e certamente neppure in lingua 
aulica di Roma, fu 'pure ciò oou ostante 
$ italianissimamenle detta, e lauto Italia- 
t namente, che in alcune città £ espressio- 
r ne comunissima e regolare affatto”. 

7. De* nobili e de*patrizi di Venezia. 
f Originaria, antichissima e gloriosa per 
; ionumerevoli fasti è la Nobiltà e V illu¬ 
stre ordine de’ Patrizi di Venezia. In tem • 
k po della possente repubblica veneziana 
ambirono di essere ascritti nel libro d’o- 
1 ro del patriziato e della medesima nobil- 
, là, diversi sovrani, ed un grandissimo nu¬ 

mero di famiglie principesche e signorili 
d'Italia e oltremente. Questo articolo, e 
quelli in cui colla storia ne riportai le 
prove, oesouoirrefragabili testimoni. Im¬ 
perocché da loro uscirono que’Sommi 
Pontefici e Cardioali di s. Chiesa, che più 
vol. xci. 
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innanzi ricorderò; i dogi di Venezia, un 
gran numero di patriarchi, vescovi « al¬ 
tri dignitari ecclesiastici ; ammiragli, ge¬ 
nerali, procuratori di s. Marco, primari 
magistrati, ambasciatori, e infiniti illustri 
e benemeriti della patria per dottrina, va# 
lot ose imprese,alto senno e molteplici vir- 
lii.Non pochi rami de’patrizi veneti si tra¬ 
piantarono io diverse parli d’Italia ed’Eu- 
ropa, ove fiorirono e fioriscono. Oicel'an- 
Dotatore del Butler, Vite de* Padri, de* 
Martìri e degli altri principali Santi (a • 
veodolo ricavato dall * Arte di verificar le 
date. Cronologia storica de* Dogi di Ve¬ 
nezia, 1 . 17, par. a, p. 537, la quale opera 
per la 1/ volta pubblicata in italiano a 
Venezia dal tipografo Giuseppe Gattei, 
contiene nel t. 4 , p* ■ 3 1 della Continua¬ 
tone, il proseguimento e fine della Cro¬ 
nologia medesima, e tutta terrò presen¬ 
te nel § XIX, 0. 4 « nelle due edi¬ 
zioni venete di questi stessi tipi, nella vi¬ 
ta di s. Lorenzo Giustiniani (per conti¬ 
nuare la cui famiglia, come dirò nel § 
XVIII, n. i 3 c altrove il Papa Alessan¬ 
dro 111, con raro esempio, dispensò da* 
voti monastici e dal sacerdozio il b. Nico¬ 
lò Giifrtiuiani, per sposare Anna figlia del 
doge Vitale II Michiel,e dalla discenden¬ 
za del figlio Bernardo nacque s. Lorenzo), 
patrizio veneto ei,' patriarca di sua ce¬ 
lebratissima patria. » La nobiltà di Ve¬ 
nezia si divide iu 4 classi. La 1/ è com¬ 
posta dalle famiglie elettorali, che discen¬ 
dono da’XII tribuni da’quali fu eletto il 
i.° doge nel 709 (non posso convenire a 
questa data, perchè devesi anticipare al 
697, coinè dirò nel § XIX nei riportare 
la serie e le biografie de’ CXX dogi di 
Venezia). Questi sono i Contarmi, i Mo¬ 
rosi ni, i Gradenighi, i Badoari (ne’quali, 
come superiormente notai, si trasfusero 
gli antichi e celebri Partecipazio), i Tie- 
poli, i Micbieli, i Sanudi, i Menimi, i Fa¬ 
llerà, i Dandolo, i Bollaui o Polani, i Ba- 
rozzi. Ci ha 4 altre famiglie che sono qua¬ 
si antiche al paro di queste, e che soscris- 
scio cou esse la fondazioni* della grau 
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chiesa di s. Giorgio Maggiore l'anno 800 
(o pili lardi come vuole il Corner) di Ge- 
su Cristo,cioè i Giustiniani, i Comari, i 
Bragadini, i Bombi. La 2.* classe é com¬ 
posta di quelli, il nome de’quali é regi¬ 
strato sul Librod?Oro , o nel registro della 
nobiltà formato da Pietro Gradenigo (fra' 
3 dogi di sua famiglia veramente è il 1.°), 
che stabilì l'aristocrazia nel 1296 (('ulti¬ 
mo di febbraio nel maggior consiglio, iu 
cui si escluse affatto il popolo da ogni in¬ 
fluenza negli affari. Arditamente e intre¬ 
pido, il doge avendo stabilito d'escludere 
del tutto il comune dal governo, propo¬ 
se che tutti quelli, i quali in qùel di 
nel maggior consiglio trovavansi, essi e i 
discendenti loro l'avrebbero composto in 
perpetuo, dando così alle famiglie loro 
un diritto esclusivo ed ereditario d’ap¬ 
partenervi. La proposta fu approva la* 
Gli altri nobili io quella guisa strana¬ 
mente esclusi dal maggior consiglio, die* 
rouo altissimo segno di rammarico, ed i 
popolari inconsolabili si querelarono a* 
perlamente. Uno di essi, ardentissimo re- 
pubblicano , feroce di sostenere i diritti 
del popolo, e considerando G rodenigo uu 
tiranno vero, e tiranni tutti i componen¬ 
ti il maggior consiglio, giurò con altri di 
distruggere gli oppressori della libertà 
pubblica, e di trucidare tutto il maggior 
consiglio e il doge, senza misericordia. Ma 
egli nel dì seguente perde la vita per 
mano del carnefice, e frodato il popolo 
restò salva l’aristocrazia. Con la repub¬ 
blica di Venezia, pel coraggio e finezza di 
Gradenigo, a un tratto da democratica, 
divenne aristocratica, e tale si conservò 
sino al suo termine). Metteansl nella 3 ." 
classe quelli che da qualche tempo ave¬ 
vano comperato il titolo di nobiltà col¬ 
lo sborso di 100,000 ducati, ed erano 80 
famiglie. Si contano nella 4 ^. a quelli che 
furono aggregati al senato di Venezia, 
come i Beoti vegli ec." Il maggior consi¬ 
glio era nato nell'aono 1171, come me¬ 
glio dirò alla fine del dogado 38 .° nel § 
XIX, dopa l’uccisione del doge Vita- 
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le 11 Michiel, per ampliare e maggior* 
mente perfezionare l’aristocrazia, e sce¬ 
mare così il potere del popolo, il quale 
pel diritto di suffragio che dava oell'as- 
semhlea, avea parte in tutti i magistrali, 
ed eguale interamente a'nobili, e di que¬ 
sti era piò numeroso, per cui li superava 
sempre nel numero de' voli. Dal mag¬ 
gior consiglio annualmente traevnn&i 60 
membri destinati a comporre il senato, 
ove si doveano trottar gli affari dello 
slalo.S’istituirono pure alcuni consiglieri, 
senza il cui consenso nou poteva il doge 
far cosa alcuna; ed inoltre furono stabi¬ 
liti alcuni elettori destinati a scegliere in¬ 
vece del popolo il doge. In questa guisa 
la popolare licenza , e il dispotismo de* 
dogi, ch’era stato fin allora poco diverso 
da quello de'sovraui assoluti, si freoò ac¬ 
cortamente. Attestano alcuni storici e cro¬ 
nisti veneziani, che nel 1172 fosse creato 
un consiglio di 4<>o in 5 oo nobili, a’qua- 
li in corpo adunati si conferì la suprema 
distributiva e deliberativa podestà. Non 
tutti gli scrittori sono concordi sopra tal 
numero, leggendosi presso alcuni quello 
di 45 o, presso altri di 470, ovvero 480* 
ma il numero era annualmente vario, 
ora maggiore ed ora minore, né mai tro¬ 
vasi invariabile; ciocché niente toglie al¬ 
l'essenza dell’istituito consesso aristocra¬ 
tico. A rassodare questa istituzione, die 
davn più consistente e perfetta forma al 
governo, valsero molte leggi, ebefurooo 
a questo consiglio decretate. La princi¬ 
pale fu die la durazione de’nobili eletti 
non si estendesse oltre il corso d' un an¬ 
no, ma che nel giorno precedente all* ul¬ 
timo di settembre dovesse rinnovarsi il 
consiglio. Non era vietato però, che mol¬ 
ti nobili d’un anno si confermassero nel 
seguente, né leggesi che fosse prescritto 
intervallo di giacenza tra la scelta di uno 
e la sua rielezione, ciò che iu veneziana 
favella chiama vasi contumacia di ufficio . 
A’ 4 poi di dicembre di ciascun anno, il 
doge in persona, o in assenza il decano 
de’consiglieri, traeva pubblicamente a 
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joHc i nomi di 3o giovani nobili) in etti 
di 2 t anno, affinchè potessero primo del¬ 
l’età stabilita dalle leggi, ch'era quella di 
25 anni compiti, concorrere col loro vo¬ 
to nel gran consiglio all’elezione de’ma- 
gistrati e degl’impieghi pubblici. Veniva 
questo eseguito con palle, altre bianche 
ed altre gialle, ch’eraho chinina le palle 
(Foro. Quei, di cui uscivano i nomi ad un 
tempo con una delle palle gialle, si dice¬ 
vano in Venezia, eletti a balla (Toro. Di 
tutto il discorso meglio è vedersi il § XIX, 
e particolarmente il dogndo 49 ° Del¬ 
le Case Pecchie o famiglie patrizie de¬ 
rivanti da'tempi Tribunizi'!, delle Case 
Nuove o famiglie patrizie che ciò non 
potevano vantare, comecliè annoverate 
al patriziato dopo l’8oo, discorro nel do- 
gado 74-°; mentre nel dogndo 6o.° par¬ 
lo delle 3 o famiglie ammesse al patri¬ 
ziato e al maggior consiglio dopo la fa¬ 
mosa guerra di Chioggia. Nel dogado di 
Francesco Erizzo del 1 63 1, venne mode¬ 
rato P uso della veste senatoria con ma¬ 
niche larghe, e restò prescritto che non 
potessero indosso ria se non que’pa trizi i 
quali trovavano in atto ed io esercizio di 
cariche senatorie,! procuratori di s. Mar¬ 
co, i fratelli e figli del doge maggiori di 
età, ed il cancelliere grande della repub¬ 
blica; mentre i patrizi usciti dalle stesse 
cai iche dovevano svestirla, e si accorda¬ 
va a quelli decorati col titolo di cavalie¬ 
re Porlo «l’oro alla stola, dorati gli or¬ 
namenti della cintura , e sotto le vesti 
l'abito di colore rosso. Dell'accademia de’ 
Nobili, non più esistente, parlai nel § XV, 
n. 2. Narrai nella biografìa del veneto 
Cardinal Luigi Priuli i morto nel 1720, 
che con suo benefico testamento dispose 
di sua eredità a favore della nobile gio¬ 
ventù veneziana, da mantenersi agli studi 
nel collegioClementino de'somasclii di Ro¬ 
ma; e per quanto ivi dissi, sono superstiti 
due soli posti gratuiti, a’quali si nomina¬ 
no de'nobili decaduti nelle proprie so¬ 
sta nze.L'im pera tore Francesco I nel 181 5 
ordinò la revisione decitoli di nobiltà, di 
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cui andarono insigniti in buon ntuqero 
gli abitanti delle provincie venete,dichia¬ 
rando di voler conservare l’antica e la 
nuova nobiltà, cioè quella procedente da 
prerogative avite, e quella derivante da 
concessioni dell'estinto governo Italico, 
associandola e paragonandola alla nobil¬ 
tà sparsa nella vasta monarchia austria¬ 
ca. A Ile sovrane conferme successivamen¬ 
te emanate a favore delle singole fami¬ 
glie, precedette il riconoscimento del di¬ 
ritto goduto da'cessati consigli delle città 
di Terraferma, di nobilitare le famiglie 
degl'individui ammessi a’consigli mede¬ 
simi; e tennero dietro le discipline pre¬ 
scritte contro quelli che si arrogano pre¬ 
rogative nobilitailici o titoli de'quali non 
sono in possesso. Alla nobiltà fu conces¬ 
so d'impetrar nuove onorificenze, e rap¬ 
porto «'titoli de'quali già trovaronsi in¬ 
signite le famiglie nobili e non nobili, fu¬ 
rono dal medesimo imperatore, previo e- 
same fatto dalle autorità competenti de’ 
documenti di concessione e delle prove 
di discendenza, confermati quelli che ri¬ 
sultarono conferiti da'predecessori del¬ 
l'imperatore medesimo; attribuendo la 
qualificazione di conti, baroni o cavalie¬ 
ri dell’Impero Austriaco a quelli del fu 
Sagro Romano Impero, e riconosciuti 
quelli che procedono da concessioni di 
sovrani esteri, colla dichiarazione: Che 
abbiano da valere quanto valevano sotto 
i passati governi) e che da tale ricono¬ 
scimento non derivi ngl’insignitialcun ti¬ 
tolo a gradi di nobiltà od altre preroga* 
live alle quali altrimenti non avessero 
diritto. Regolati in tal modo gli oggetti 
araldici, ed avendo oramai quasi tutte le 
famiglie ottenuto dolio grazia sovrana 
l'implorata con ferma o riconoscimento, 
fu pubblicato nel 1 83 o in Venezia dalla 
tipografia Alvisopoli : Repertorio genea - 
logico delle famiglie confermate nobili 
e de'titolati nobili esistenti nelle provin¬ 
cie venete , contenente anche le notizie sto¬ 
riche sulla loro origine e sulla deriva¬ 
zione de' titoli, colla indicazione delle 
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dignità, ordini cavallereschi e cariche di 
cui sono investiti glindividui delle stes¬ 
se., compilato da Francesco Schroder se¬ 
gretario di governo . Degli antichi nobi¬ 
li e patrizi veneti trattano: Frescot, Li 
pregi della nobiltà veneta, Venezia 1682 
per Andrea Poletti. Il conventuale p. Ma¬ 
rio Vincenzo Coronelli cosmografo della 
repubblica pubblicò un libro intitolato : 
Armi e Blasoni de* patrizi veneti . Si ha 
una raccolta di Orazioni di veneziani 
patrizi, \enet\a 1793. Foscarini ou le 
Palricien dePenise, Paris 1826. Nel 1 84 ? 
costipi Cecchini e Naralovich fu impresso 
in Venezia il libro intitolato: I versi lati¬ 
ni di Giovanni del Virgilio e di Dante 
Allighieri, recati in versi italiani col te • 
sto a fronte e con note da Filippo Scola¬ 
ri dottore in legge, cavaliere pontificio 
di s. Gregorio Magno, direttore d*uffi¬ 
cio superiore della regia Dogana prin¬ 
cipale di s. Giorgio e della Salute in Ve¬ 
nezia , membro di molte accademie di 
scienze , lettere ed arti nazionali ed este¬ 
re. Nell' Appendice trovasi la Disserta¬ 
zione dell evidente e certa falsità della 
lettera 3 o marzo 1 5 1 4 contro l'origina¬ 
ria nobiltà e i costumi del Veneto Pa¬ 
triziato in quanto si voglia attribuire es¬ 
sa lettera a Dante Allighieri . Ha questa 
dedica: Alle sempre fiorenti-ed immor¬ 
tali glorie - del Veneto Patriziato • que¬ 
sta critica esercitazione - dedica devota* 
mente l'autore. Comincia col dire: Che 
la lettera pubblicata d'Anton Francesco 
Doni nell 547 » come scritta da Dante Al¬ 
lighieri a Guido Novello da Polenta , sia 
meramente di Dante, fu già contraddetto 
per assoluto dal Foscarini, dall’Agostini, 
dal Gozzi, dal Pelli, dal Biscioni, dal Fa- 
bfooi, dal Tiraboschi e dal Tentori; e 
tuttavia sulla supposta autenticità ha 
sortito un nuovo rispettabilissimo e dot¬ 
tissimo difensore nel eh. consigliere Giu¬ 
seppe Bernardoni di Milano, il quale a- 
vrebbe anche tolto ogni dubbio, se una 
causa non vera per se medesima fosse per 
poter mai cambiar di natura la mercé di 
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assai ingegnosa, elegante e dotta difesa. 
Dichiaro quindi il cav. Scolari, di coglie¬ 
re pertanto ben volontieri una ragguar¬ 
devole opportunità per far prova di per¬ 
suadere, che la polemica, la quale giova 
del tutto agl’ interessi del vero, può e 
dev’essere esercitata onoratamente, sen¬ 
za mancar di rispetto a veruno, e senza 
punto compromettere la digoità degli stu¬ 
di. Così procedono i veri sapienti, cui so¬ 
no indivisibili la discrezione, l'urbanità e 
la civiltà. Indetta lettera adunque,Dan¬ 
te avrebbe scritto a' 3 o marzo i 3 i 4 da 
Venezia al conte Guido signore di Raven¬ 
na: Ch’egli era andato pei* lui a Venezia 
a fioe di rallegrarsi della nuova elezione 
del dogej che, mentre egli aveva comin¬ 
ciato a parlare al senato colla facondia 
romana in bocca, gli fu invece mandato 
a dire, che si trovasse un interprete, o 
che mutasse favella; chei nobili venezia¬ 
ni li avea conosciuti per uomini distrut¬ 
tori delle leggi antiche, autori di corrut¬ 
tele, oppressori del popolo, ed ignoranti; 
che infine erano essi provenienti d * Dal¬ 
mati e da’ Greci, venuti in Italia a por¬ 
tarvi pessimi e vituperosissimi costumi, 
col fango d'ogni sfreoata lascivia; ond'e- 
gli non voleva assolutamente servirlo più 
in simili incarichi presso siffatta gente. 
Qui comincia il cav. Scolari a tessere la 
sua robusta ed eruditissima dissertazio* 
ne, per difendere le ragioni apertissime 
del la criticacele Ile del suo predilettoDan* 
te, che già da 3o anni ammirava con quo* 
tidiani studi e illustrava con pubblica* 
zioni degne di queU’iocomparabile genio 
italiano, e l’ooore degli antichi veneti; con 
riprodurre il testo della pretesa lettera, e 
con ordinati argomenti, che anteriormen¬ 
te altri usarono per smentirla, seguiti da 
quelli che vi aggiunse per non lasciar co* 
sa che possa più permettere una menzo¬ 
gna sì madornale e sì sconcia ; rispetto 
all* essere la sedicente scrittura di Dante, 
inventata ad insulto di lui e della nobiltà 
di Veuezia, sua amata patria. Se lo leggo 
trionfatile di sovrabbondanti critici e ?il- 
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(oriosi argomenti, nell’annientare la fin* 
fa luca e nello scuoprire l’invenzione del 
bizzarro e impudente Doni, per vendicar* 
ai di Venezia, ove ivi pure gli anteceden¬ 
ti di sua vita gl’impedirono assicurarsi 
quello stato a cui aspirava, non posso ten¬ 
tare di seguirlo neppure con lievi cenni 
che snerverebbero il pregio dell’ opera e 
di così magistrale confutazione di tonta 
aperta e manifesta calunnia contro la no* 
bilia veneta e che la stessa Venezia vi¬ 
tupera. Ora si 6ta aspettando la promes¬ 
sa pubblicazione di Benedetto Vollo, 
Le principali famiglie nobili di Vene- 
zia , ivi 1857, tipografia editrice di San¬ 
to Martinengo. Venezia aristocratica per 
eccellenza, non è del tutto estraneo che 
io qui ricordi i magnifici articoli della Ci¬ 
viltà Cattolica intitolati:/ due Foscari t 
Memorie storiche critiche di Francesco 
Berlan veneziano , Torino i 85 a, rivista 
riportata nella serie 2. a , t. 5 , p. 4^6, 
della quale ragionerò nel commovente 
dogado 65 .° E quelli per La Nobiltà re- 
iUviva % pubblicali nella serie 3 . a , t. io, 
p. 538 , t. 11, p. 271. 

8. Illustri Veneziani. S\ può dire, che 
Venezia non vanti un gran numero, ma 
un popolo d’illustri per eroiche azioni, 
per valore, ingegno, dottrina e arte cele¬ 
bratissimi: lungo assai sarebbe il sólo e- 
numerarli, aveudo fiorito per santità di 
vita, dignità ecclesiastiche, guerresche e 
conquistatrici imprese, per alto senno nel¬ 
le magistrature nel reggere I’ ampio do¬ 
minio e nel sostenere la dignità, la poten¬ 
za, i) decoro dello gloriosa repubblica; 
non che nelle scienze, nelle lettere, nel 
commercio fiorentissimo e opuleu to, e nel * 
Farti del disegno, massime nell'architet¬ 
tura e maggiormente nella pittura. Di 
tali generi d'illustri, almeno de’principa- 
li, già finora non poco ne ho ragionato, 
ed altrettanto vado a fare nel progresso 
dell’articolo, anco del gentil sesso, in che 
pure non mancò il vanto a Venezia,come 
più sopra accennai, e poi dirò di altre il¬ 
lustri; mentre de’Santi e Beati, de’Papi e 
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Cardinali scrissi speciali biografie, e d'un 
numero grandissimo tenni propositoa'Io- 
ro luoghi. Tutta volta qui neoomineròal- 
cuni, nel resto e per tutti suppliranno gli 
scrittori biografici che andrò rammen¬ 
tando. Primeggiano fra’servi di Dio ele¬ 
vati al culto e agli onori degli altari, s. 
Gerardo Sagredo vescovo e protomar¬ 
tire dell'Ungheria, s. Pietro Orseolo do¬ 
ge, s. Lorenzo Giustiniani i.° patriarca 
di Venezia, b. Pietro Acotanto , s. Giro¬ 
lamo Emiliani fondatore de’ somaschi 
chierici regolari. Si ponno vedere: Fie¬ 
ni ioio Corner, Ecclesiae Venetae anti¬ 
qui s monumentis: Miscellanea ad Eccle¬ 
sia s Venetas et Torcellanas : lfagiolo • 
gium Italicum , col quale aggiunse più 
d’8oo vite al Catalogus Sanctorum qui 
in Martyrologiurn non sunt % del servita 
fr. Filippo Ferrari. L* Hagiologium era 
stato preceduto dalla dissertazione: Quo- 
modo ordinanda sintVenetiisqfjficiaSan- 
ctorum veteris Testamenti. L’ anonimo, 
Vite e memorie de*Santi spettanti alle 
chiese della diocesi di Venezia , i vi 176 r, 
t. 7. Quaranta immagini de* Santi e Bea¬ 
ti viniziani piu noti , pubblicate da Da¬ 
niele Contarmi , ed illustrate dal vini- 
zi ano sacerdote Giammaria Dezan, Ve- 
neziai 832 . Magnanimi sederono in Va¬ 
ticano i Sommi Pontefici Gregorio XII 
Corraro t Eugenio IV Conduimiero, Pao¬ 
lo II Barbo, Alessandro Vili Ottobo¬ 
ni, Clemente XIII Rezzonico : il gran 
Pontefice Gregorio X VI Cappella ri di 
Belluno per la lunga monastica dimora 
fatta nell’isola di s. Michele di Murano, 
come dirò nel § XVIII, n.19, chiamava 
Venezia seconda sua patria , anche con 
atti pubblici, e se ne pregiava affettuo* 
sa mente, celebrandone legione con quel¬ 
l’eloquenza e tenace memoria che lo di¬ 
stinsero. Come per ordine cronologico ri¬ 
cordai i Papi veneziani, secondo F epoca 
dell’esaltazione registrerò i cardinali che 
si conoscono con certezza, mentre alle lo¬ 
ro biografie riportai le notizie di que’ve¬ 
neti della Venezia terrestre eleva ti al car- 
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dinalato, anteriori a’seguenti della Ve* 
oezia marittima. Lodovico Donato del 
>379 e fu ili.® Nel secolo XV : Angelo 
Corraro poi Gregorio XII neli 4 o 6 . An¬ 
tonio Corraro . Angelo Barbadigo. Ga¬ 
briele Condulmiero poi Eugenio IV nel 
i 43 1. Pietro Morosità. Francesco Lan¬ 
dò. Pietro Barbo poi Paolo II nel 1464. 
Francesco Condii Intieri. Marco Barbo. 
Battista Zeno. Giovanni Micheli. Pietro 
Foscari. Matteo Gerardi. Ermolao Bar¬ 
baro. Domenico Grimani. Marco Cor- 
naro. Nel secolo X VI; PietroGVertf.Fran¬ 
cesco Argentino. Francesco Pisani. Pie¬ 
tro Qui rini. Marino G rimani. France¬ 
sco Cornaro seniore. Gaspare Contari - 
ni e scrittore. Pietro Bembo e scrittore. 
Andrea Cornaro o Corner. Luigi Cor¬ 
naro o Corner. Ma re* Antonio Atnulio ì o 
daMnln come dico nel riparlarne nel doga- 
do 83 .° Bernardo Navagero.Luigi Pisani. 
G.FvancescoComniendone.Z&ccaiìaDcl • 
fino. Agostino Valerio o Caliere scrit¬ 
tore. Federico Cornaro il seniore. Gio. 
Francesco Morosini. Lorenzo Priuli. 
Francesco Cornaro giuuiore. Nel secolo 
XVII; Giovanni Delfino seniore. Fran¬ 
cesco Vendramino. Matteo Priuli . Pie¬ 
tro Valerio o Falier. Federico Corna¬ 
ro giuniore. Marc’Antonio Bragadino . 
Cristoforo Vidman. Pietro Ouoboni se¬ 
niore poi Alessandro Vili nel 1689. Bea-* 
lo Gregorio Barbarigo. Giovanni Del¬ 
fino giuoiore. Pietro Basadonna. Mar¬ 
cantonio Francesco Barbarigo . Pietro 
Ottoboni giuuiore. Gio. Battista Rubini. 
Giorgio Compro. Vincenzo G rimani. Da¬ 
niele Marco Delfino. Nel secolo XVIII ; 
Gio. Alberto Badoario. Pietro Priuli. 
Luigi Priuli. Gio. Francesco Barbari¬ 
go. Angelo Maria Quirini e scrittore. Car¬ 
lo Rezzonico seniore poi Clemente XIII 
nel 17 58 . Daniele Delfino. Carlo Rezzo¬ 
nico giuniore. Antonio Marino Priuli. 
Sante Veronese. Gio. Battista llezzoni- 
co. Lodovico Flangini. Sono in tutti 65 
cardinali. Oltre a questi vi sarebbero gli 
ascritti alla nobiltà veneziana, ed uno de* 
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gli ultimi fu Pier Antonio Zorzi. Abbia* 
ino del cardiual Angelo M.'Quirini, Tia¬ 
ra et Purpurei Vmeta ab anno 1379 ad 
annum 1759, Serenissimae Reipublicae 
Venetae a rivi tale Brixia dicala^ Bri- 
xiae excudebatJoannesM .'Riziardi 1761. 
Gio. Giralamo Gradenigo arcivescovo di 
Udine, Tiara et Purpura Veneta , Bri- 
xiue 1761. Il cav. Cicogna, InscrizioniV e* 
neziane , t. 5 , p. 673, illustrando P iscri¬ 
zione del Cardinal Lodovico Donato ve¬ 
neziano, la quale dice, Primus Cardi¬ 
nali: Vcnetus assumptus eoe hoc con¬ 
venni , giustamente osserva. Queste pa¬ 
role non debbonsi già iuterprelare come 
se il Donato o Dona fosse stato il 1.° car¬ 
dinale assunto dall’ordine Francescano 
(V.) % giacché ve ne furano degli anterio¬ 
ri; ma bensì, perchè è comune opinione 
fra gli scrittori, che Lodovico Dooatosia 
stato ili.° Cardinale Veneziano , e come 
tale di sopra io lo registrai. Avendo sem¬ 
brato ad alcuni che troppo tardi si fosse 
cominciato a dare quest’onore ad indivi* 
dui d’una repubblica sì benemerita della 
s. Sede, s’ingegnarono di trovare de’ve¬ 
neziani che ben prima del Donalo furo¬ 
no fatti cardinali, e dissero che il Dooato 
fu il i .* bensì, ma il primo fatto ad islate 
za della repubblica. Vari io effetto ne 
vengono ricordati come anteriori al Do¬ 
nato, e mg. r Gaspare Negri vescovo bs&ó i 
dotto di Parenzo, nelle sue inedite Me¬ 
morie de Cardinali Vcneziani , scritte 
dopo quanto ne scrissero il Quinci, il 
Gradenigo, il Cornaro nel codice presso 
lo stesso Cicogna, ue parla diffusaiqjeute, 
concludendo che il i.° cardinale venezia¬ 
no su cui non cadde dubbio è il Donala 
Inoltre osserva essere curioso, che essen¬ 
dosi sino dal 1378 proposto in senato di 
ricercare al Papa perchè alcuno de’pre¬ 
lati veneziani fosse all’evenienza del caso 
promosso al cardinalato, fu contraddetta, 
e mandata olla votazione nel luglio di det* 
to anno fu deciso di no, 35 avendo vota¬ 
to pel sì, 46 pel no, non sincere % 2. Ri- 
flette mg. r Negri, che cihavveune di cer- 
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lo, non perchè poca stima facesse la re¬ 
pubblica d'un grado cosi eminente, ma 
solo perchè nou credeva essa che fosse 
cosa vantaggiosa allo stato fa ver de’pre* 
lati, che riconoscer dovessero ogni loro 
avanzamento da un principe forestiero 
quantunque ecclesiastico. Vari decreti sul 
proposito del cardinalato trovansidi Bar¬ 
tolomeo Za m ber li fra* codici della Mar¬ 
ciana. Già notai nel u. 5 di questo §, che 
la repubblica soltanto agli ambascia tori 
presso la s. Sede permetteva di ricevere 
dal Papa onorilicenze equestri, ma per 
la domanda d’un cardinale a Urbano VI, 
che poi nel seguente settembre dello stes¬ 
so aono, a* 18 o a'28 creò cardinale il Do¬ 
nato, dirò una mia opinione. Creato Pa¬ 
pa Urbano diagli 8 aprile 1378, insorse 
a’20 settembre l’antipapa Clemente VII 
eletto da’cardinali ribelli, i quali sino dal 
declinar di giugno pel precedente malcon¬ 
tento eransi ritirati in Anagni. Forse il 
sagacissimo senato previde lo scisma che 
stava per iscoppiare, e cambiò in molti 
de'suoi membri il divisamente di doman¬ 
dare un cardinale, onde non esporsi, co¬ 
me per tale motivo 3 prelati tedeschi non 
accettarono la dignità cardinalizia a cui 
nel medesimo concistoro l'avea elevati 
Urbano VI, ed altrettanto feceroalcuui 
altri creati nel concistoro del 1 38 1 a ca¬ 
gione de'lorbidi tempi. Anzi il Cordella e 
altri storici de’ cardinali, col Donato an¬ 
noverano pure nello stesso concistoro un 
Giovanni Amadeo veneziano arcivescovo 
di Cor fu. Però nel vol.LXXXVI,p.ig,per 
le mie ricerche, potei forse stabilire,che fu 
Giovanni Crisolini d* Amelia e non vene¬ 
ziano. De* tanti benefici legati testamen¬ 
tari fatti da’sunnominati cardinali, mi 
piace ricordarne uno. Il Piazza nell* Eif 
saologio Romano , tratta nella partea.*, 
cap. 20: Del legato Vidman per l’ospi¬ 
zio de*vescovi poveri dello Stato Vzneto 
vicino a s. Silvestro a Monte Cavallo» Con 
nobile sentimento di generosa provvi¬ 
denza pari alla grandezza dell'animo suo 
c della sua nobile famiglia, il Cardinal Cri* 
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stoforo Vidman neh 660 lasciò i 5 ,ooo 
scudi perchè si provvedesse d* ospizio in 
un palazzo con comoda abitazione, prov¬ 
vista d’ogni necessaria suppellettile, il pre¬ 
lato di sua famiglia, e non essendovi si con¬ 
cedesse per gratuita dimora a’vescovi bi¬ 
sognosi dello stalo Veneto, che si recas¬ 
sero in Roma ad Liniina Apostolorum % 
ove per la tenuità delle rendile di loro 
mensa, non vi si potessero mantenere col 
decoro dovuto al grado loro; dovendone 
aver cura un canonico della collegiata di 
s. Marco di Roma, suo titolo cardinalizio, 
colla provvisione d’annui scudi 4<> e l’a¬ 
bitazione di 3 stanze. La disposizione fu 
tosto adempita, coll’acquisto d’un palaz¬ 
zo sul Quirinale vicino a s. Silvestro, in 
luogo ameno e delizioso, e venne nobil¬ 
mente addobbato. Morto il cardinale in 
detto auno a s. Martino presso Viterbo, 
il corpo fu portato in Roma e deposto 
nella memorata chiesa titolare, con epi¬ 
taffio riferito dal Piazza. Il Bernardini 
che nel 1744 pubblicò la diligente sua 
Descrizione de* Rioni di Roma, a p. 56 
dice: Nel rioue Trevi e presso s. Silvestro 
de’teatini, vi è il palazzo Vidman, ospizio 
de*vescovi veneti. Però gli eredi Vidman 
questionarono a’canonici di s. Marco la 
custodia del palazzo nel 1692 e nel 1789, 
anzi vi fu una questione giudiziale fra 
tale nobile famiglia e il capitolo: final¬ 
mente il conte Giovanni Vidman sup¬ 
plicò Pio VI a derogare al testamento 
del Cardinal Cristoforo, ed a concedergli 
liberamente l’uso del palazzo, ed il Pa¬ 
pa l’esaudì con alcune riserve. Amando 
conoscerle, ho potuto avere dall’archivio 
del Rm.° Capitolo di s. Marco di Roma, 
il documento che qui offro.»Nel Chiro¬ 
grafo emanato nel dì i.° giugno dell’anno 
1777 dalla sa * me * del Pontefice Pio VI, 
a favore di sua Ecc.‘ il sig. r conte Gio¬ 
vanni Widman, per l’esenzione del pa¬ 
lazzo Widman posto al Monte Quirina¬ 
le o sia Monte Magnanapoli, si trova scrit¬ 
ta la seguente particola, riguardante la 
derogazione fatta dal suddetto Pontefice 
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al testamento della eh. me. del Cardinal 
Cristoforo Widman, ed alcune riserve 
date al lodato conte Widman su ciò che 
spettala suddetta esenzione. = Di nostra 
certa scienza e similmente colla pienez¬ 
za della oostra suprema potestà, vi or¬ 
diniamo che io nome Nostro in primo 
luogo assolviate, come Noi assolviamo, il 
predetto conte Giovanni Widman sup* 
plicante da tuttociò che da esso è stato 
fatto ed operato, e rispettivamente om« 
messo di fare ed operare finora contro la 
forma del citato testamento del Cardinal 
Cristoforo Widman intorno al palazzo 
comperato qui in Roma in esecuzione del 
medesimo testamento del Cardinal Wid¬ 
man come sopro posto al Quirinale, e 
precisamente in luogo detto Magnano- 
poli, ed inoltre lo liberiate, come Noi lo 
liberiamo, dall’obbligo della deputazione 
ili futuro dell’aimninistrazione o sia cu¬ 
stodia di detto palazzo ordinata nel sud* 
detto testamento. £ di più accorderete, 
come Noi concediamo ed accordiamo, al 
medesimo oratore, ed alli di lui successoi i, 
la facoltà di poter locare ed affittare il me¬ 
desimo palazzo, non ostante la proibì* 
zione espressa dal detto Cardinal Wid¬ 
man testatore, con condizione espressa 
però, che lo stesso oratore e i di lui sue* 
cessoci fieno tenuti ed obbligati di dare 
e gratuitamente prestare una comoda n- 
bitazione in qualche casa religiosa a que* 
Vescovi dello Stato Veneto che vengono 
in Roma adLiminadpostolorunijn cor • 
respettività, supplemento o compenso di 
quel peso, cui soggiaceva il riferito polaz* 
zo a tenore del detto testamento del pre¬ 
detto Cardinal Widman, e come il mede¬ 
simo oratore colla sua supplica ce ne ha 
fatta l'istanza. E cosi vogliamo e coman¬ 
diamo non ostante il precitato testamen* 
lo di esso Cardinal Cristoforo Widman, e 
qualunque altra cosa che facesse, o po¬ 
tesse fare contraria e non altrimenti, lu 
esecuzione pertanto del presente nostro 
chirografo, ne pronuncierete qualunque 
decreto, concederete in nome Nostro le 
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opportune facoltà, e farete tutl’ahro die 
pel totale adempimento, perpetua fer¬ 
mezza e sussistenza di questa nostra gra¬ 
zia stimerete essere in qualsivoglia mo¬ 
do espediente e necessario. Essendo ec. 
Doto dal Nostro palazzo apostolico al 
Vaticano questo di i.° giugno 1777. Pius 
PP. VL = Luigi Zappelli cao.°archivi¬ 
sta del Rm.° Capitolo di s. Marco.— Si 
fa noto inoltre, che dalle notizie esistenti 
nel nostro archivio, non apparisce ven¬ 
dita alcuna di detto palazzo, e che le pi¬ 
gioni ritratte dal medesimo dopo la gra¬ 
zia ottenuta dal conte Giovanni Widoaa 
. ascendenti a scudi 400, o 5oo ancora,ser¬ 
virono per gli acconcimi e per restiano- 
ne di debiti contralti nella occasione del¬ 
la compra del suddetto palazzo**, lima- 
nierobili sono i patriarchi, gli arcivesco¬ 
vi, i vescovi, gli abbati e altri dignitari 
ecclesiastici veneziani; sempre il loro cle¬ 
ro secolare e regolare essendo stato do¬ 
vizioso di personaggi che alla dottrina ac¬ 
coppiarono le piò belle virtù. — Quanta 
agli illustri veneziani, senza ricordare i 
Santi, i Papi, i Cardinali sullodati, ecco 
quelli che registra il Dizionario veneto, 
nell* articolo Venezia, In esso si le^e. 
Molti e molti illustri uomini proda» 
Venezia che sarebbe lungo il numerare; 
ma non voglionsi per questo passare sot¬ 
to silenzio almeno alcuni de’ più distia- 
ti. V*intreccierò alcune qualifiche ed e- 
rndizioni bibliografiche, del resto fedel¬ 
mente riportando i nomi esposti nel Di* 
zionario geografico. I dogi di Venezia 
Pietro II Orseolo,Domenico Mi chi di, En¬ 
rico Dandolo conquistatore di Costanti¬ 
nopoli, A od rea Dandolo storico delle pa¬ 
trie cose ripulatissimo , Pietro Gradeoi- 
go riformatore dello stato, Sebastiano Ve- 
nier vincitore 0 Lepauto, Andrea Griffi 
e guerriero, Francesco Morosini guerrie¬ 
ro soprannominato Peloponnesiaco . Ag¬ 
giungerò il doge Marco Foscariai quale 
scrittore. Pe’dogi si potino vedere : Mar¬ 
cello, Vite de* Principi di / ìnegia tra¬ 
dotto dal Domcnichi , Vinegia per F. 
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Marcolini 1 558 . F. Sansovino, Orazioni 
recitate a* Principi di Venezia nella lo¬ 
ro creazione , dagli ambasciatori di di¬ 
verse città , Venezia 1562. Due alis Re- 
giVze Lararium sive Serenissimae Rei - 
publicae Venelae Principum omnium 
Icones usque ad Seren. J. Pisaurum qui 
nunc rerum jeliciter politur Elogia p. d, 
Leonis Matinae etc., Patavii typis Hertz 
1659. Elogia poetica in Serenissimam 
Rem pub he am Venetam, composita a 
p. Francisco Macedo, Patavii 1680. 
J. Palazzi, Fasti Ducales Vcnetorum 
cura eorum Iconibus , Venetiis 1696. 
Marino Sa nulo, Vilae Ducurn Veneto- 
rum ab origine Urbis sive ab anno 4 ^ 1 
ad annum 1 4 * 93 . Presso Muratori, Re- 
rum Italica rum Scriptores , t. 22. Fla¬ 
minio Corner, Opùscula qua tuo r , qui- 
bus illustrante acta bealiFrancisci Fo• 
scari , ducis Venetiarum , Andrene Do¬ 
nati equitis etc., Venetiis 1754* Serie 
de Dogi di Venezia intagliati in rame 
da Antonio Nani , giuntevi alcune noti¬ 
zie biografiche estese da diversi , Venezia 
dalla tipografia di Giambattista Merlo 
184o.Di loro monete ed oselle parlai nel § 
111 , 0. 2,dicendo della zecca di Venezia, 
ed eziandio riparlerò nel progresso del § 
XIX. Da ultimo si pubblicarono le Bio¬ 
grafie de Dogi di Vienezia , ivi 1 856 ,tipo- 
grafiaGrimaldo,unitavi l’interessante nu¬ 
mismatica veneta.— Insigni nell’armi, 
Carlo Zeno, Vittore Pisani, Marc* Anto¬ 
nio Bragadino, Tommaso Morosini, Leo* 
nardo e Lazzaro Mocenigo, Lorenzo Mar¬ 
cello,Leonardo Foscolo, Angelo C1110 vin¬ 
ci tor de’ Barbaresebi,u I ti ino eroe in i I i ta re 
della repubblica. — Gli scienziati, lette¬ 
rali, artisti famosi furono, Pietro Bembo, 
Agostino Valier e Daniele Barbaro cardi¬ 
nali; Paolo Manuzio come il padre stam¬ 
patore e scrittore, Pietro Badoaro, Fran¬ 
cesco e Ermolao Barbaro, Andrea Mo- 
rovini, Battista Egnazio scrittore, Gio. 
Battista llamusio, fra Paolo Sarpi scrit¬ 
tore come il precedente, Paolo Panila, 
Apostolo Zeno antiquario, poeta e lette- 


V E N 3 t )3 

rato, Carlo Goldoni scrittore comico, Ga¬ 
spare Gozzi scrittore e poeta, il letterato 
Francesco Algarotti, Giustina Renier Mi- 
cbieii autrice e letterata. Ne trattarono: 
Jacopo Alberici, Catalogo degli scritto¬ 
ri Veneziani . Giovanni Agostini de’mi¬ 
nori osservanti, Notizie islorico critiche 
intorno la vita e le opere degli scrittori 
Veneziani , Venezia 1754* Marco Fosca- 
rini, Della Letteratura Veneziana , Pa¬ 
dova , stamperia del Seminario 1752. 
Giannatilonio Meschini, Della Lettera¬ 
tura Veneziana dal secolo XVIIIfino 
a'nostri giorni , Venezia dalla stamperia 
Palese 1806. Galleria de’letterati ed ar¬ 
tisti illustri delle Provincie Veneziane 
nel secolo XVIH , Venezia tipografia AI- 
visopoli 1824» 8 volumi e 2 figurati. Gli 
estensori delle notizie furono i chiarissimi 
Angélo Zendrini, Francesco Negri, Bar¬ 
tolomeo Gamba. M’istruisce la Cronaca 
di Milano del cav. Ignazio Canili del 
1 855 a p. 1 o 1 1, che ad illustrare i grandi 
uomini che sorsero all’ombra di s. Mar¬ 
co si presenta in isplendide forme tipo¬ 
grafiche il Panteon Veneto , Venezia ti¬ 
pografia Gattei i 855 , dove la parte let¬ 
teraria è dovuta aii’ab. Giuseppe Vero¬ 
nese, e la parte artistica all’iocisore Ga¬ 
la. Abbiamo pure il recente Sommario 
della Storia letteraria d'Italia, Vene¬ 
zia 1857, tipografia Longo. — Pittori e 
architetti : Giovanni, Luigi e Bartolomeo 
Vivarini, Giovanni e Gentile Bellino, il 
Bonifazio, Giacomo Robusti detto Tiu- 
toretto, Palma il giovine, Gregorio Laz- 
zarini, Antonio da Ponte, Antonio Scar- 
pugnino, Giovanni Fontana, Alessau- 
dro Leopardi e fasore in bronzo, Tom¬ 
maso Temanza e scrittore. — 1 celebri 
viaggiatori Marco Polo e scrittore, G iosa - 
fatte Barbaro, Ambrogio Contarmi, Se¬ 
bastiano Cabotto, Caterino Zeno, Lui¬ 
gi da Mosto che molto contribuì allo 
scoprimento del Nuovo Mondo, se pri¬ 
mi non se ne vogliano dire scopritori, pe- 
gli indizi che all’ Europa fornirono. De' 
viaggiatori veueti e di dii gl’illustrò, già 
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dissi alquante parole in fine del n. 3 dì 
questo §, e nel XIX inoltre, altre riferirò 
a suo luogo*— Aggiungerò io altri illustri 
veneziani, di maggiore rinomanza, fioriti 
alcuni sino a’nostri giorni. Scrittori; Ma¬ 
rino Sai melo giuniore crooisla, Lodovico 
Dolce, Francesco Sansovino e stampato¬ 
re, ina nato iu Roma, Sebastiano Frizzo 
e antiquario, Celio Magno e poeta, Fla¬ 
minio Corner e senatore, Giovanni Pa¬ 
lazzi e storico, Vincenzo Coronelli e co¬ 
smografo, Gio. Mario Ortes ed economi¬ 
sta, Jacopo Morelli e bibliografo, Jacopo 
Filiali storico e matematico, Àogelo Dal- 
inistro e poeta, Vincenzo Dandolo chi¬ 
mico ed economista, Angelo Zendrini e 
matematico, Francesco Negri e grecista, 
Gio. Antonio Moschini di belle arti, A- 
driano fialbi e geografo, Antonio Bazza- 
rini e stampatore. Medici; Nicolò Massa 
e scrittore, Vittore Tri oca vello e scritto* 
re, Benedetto Rinio e scrittore. Architet¬ 
ti: Vittore Fausto navale e grecista, Bal- 
da&sare Longhena, Antonio Selva e scrit¬ 
tore, Antonio Diedo e scrittore. Pittori ; 
SebustianoLuciani detto del Piombo,Gio. 
Battista Tiepolo, Gio. Battista Piazzetta, 
Antonio Ornale detto il Canaletto . Tul¬ 
lio Lombardo scultore, Gio. Battista Pi- 
ranesi incisore in rame e architetto, appa¬ 
risce pure scrittore antiquario, ma altri 
supplirono per lui, come dichiarai nella 
mia Indicazione ricordata uel voi. LI X,p. 
169. Con» posi tori e maestri di musica; Be¬ 
nedetto Marcello,BaldassareGuluppi det¬ 
to il Buraoello, Bonaventura Furlanetto 
detto Musili. Donne; oltre la Fedele, Cor- 
naro Piscopia laureola in filosofia, ed ol¬ 
tre la Carriera pittrice a pastello, già cele¬ 
brate in altri luoghi, rammenterò Vero¬ 
nica Franco poetessa e istitutrice del pio 
luogo il Soccorso conservatorio, Modesta 
Dal Pozzo poetessa e autrice d* opere, 
Lucrezia Mantella poetessa e autrice, An¬ 
gela Tara bolli monaca letterata e autri¬ 
ce, Isabella Teotocchi Albrizzi letterata 
e autrice. Si ha delcav. Mulinelli,// Ci 
miterio di Fenezia a necrologie, Vene- 
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sia po’ti pi delGondo!ierei 838 . Il conteGL 
rolomoDandolo,/# caduta della Repub¬ 
blica di Fenezia edi suoi ultimi 5 o anni, 
ci badato pure le biografied'uo bel nume- 
rodi veneziani e delle provincie venete,che 
fiorirono, od almeno incominciarooo a 
fiorire, nella 2.* metà del XVIII secolo. 
Biografo universale può chiamarsi il eh. 
cav. Emirianuele Cicogoa cittadino ve¬ 
neto, coll* emporio di notizie contenute 
nella sua gigantesca opera, Delle inscri¬ 
zioni Feneziane raccolte ed illustrate , 
Venezia 1 8 * 4 - 58 . Nel § IV, n. 3 , nel far¬ 
ne onorevole menzione, promisi poi dir¬ 
ne altre parole, e qui le riservai appunto 
comech è riguardanti pri nei palmeti te le 
necrologie d’inuunierabili veneziani illu¬ 
stri. Quest’opera che commenta i nomi 
co' fatti illustri de’veneziani, con tenero 
affetto patrio a Venezia fu intitolata, ed 
in generale agli abitanti concittadini del 
laborioso autore ; ogni chiesa poi a cui 
appartengono le iscrizioni illustrate, a 
parte a parte individualmente è intito¬ 
lata a coloro, i quali lunga serie di avi 
annoverano sepolti ne* vetusti templi, o 
che vi giacevano se demoliti, ed a coloro 
pure che gli furono cortesi del loro no¬ 
me come soci, oche mano aiutatrice por¬ 
sero a qnesto suo nuovo, vasto e studio¬ 
sissimo lavoro. Per sommi capi dirò, ebo 
l’opera contiene la raccolta delle vene¬ 
ziane iscrizioni, le quali nella città e 
nell'isole circonvicine dal 1000 circa fino 
a’nostri giorni furono erette stabilmente, 
ad onorare la memoria noo solamente 
de’ cittadini, ma anco degli esteri, o a 
rammentare con dovizioso corredo di cri¬ 
tiche erudizioni qualsiasi fatto, oltre al¬ 
tre pregevoli illustrazioni. Nella dotta pre¬ 
fazione, ragionando l'autore dell* utilità 
dell'opera, discorre dell’ origine delle i- 
scrizioni e della loro importanza. Narra 
come gli antichi popoli della Venezia, co¬ 
me i veneti moderni, fino da’ primi se¬ 
coli della fondazione delia città e dell’i¬ 
stituzione della repubblica, di mouumeii* 
ti e iscrizioni onorarono i cittadini, 
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massime ne v tempi più o noi vicini, vol¬ 
lero che i fasti cospicui della repubblica, 
col mezzo di lapidi e di memorie fossero 
alla posterità raccomandati. Venezia es- 
sere ricchissima di sepolcrali monumen¬ 
ti, e con essa l'isole circostanti, dopoché 
fu permessa la tumulazione de’cadaveri, 
oltreché ne’cimiteri, prima ne* portici o 
sottoportici, e poi nelle chiese. Inoltre 
Venezia di silfulli monumenti e iscrizio¬ 
ni ne conta pure di Santi, di Beati e di 
Venerabili servi di Dio; vi sono quelle e- 
ziandio appartenenti a consagrazioni di 
chiese, cappelle e altari ; quelle di privi¬ 
legi accordati, e di pie lascile e voti. So¬ 
nori riseminili onorarie de’ dogi, e degli 
esteri che nella città terminarono di vi¬ 
gere; de’pai riarchi, vescovi e altri cospi- 
cui ecclesiastici. Vengono poi l’onorarie 
erette a* generali di mare o di terra, n’ 
capitani illustri, «'togati chiari per le so¬ 
stenute magistrature, agli eruditi e let¬ 
terali, agli artefici ec. Altre iscrizioni de* 
scrivono molti fatti della veneta storia, 
altre I' erezione d’opere pubbliche, sagre 
o profane, ovvero d’opere di privati ;ed 
in altre registrate souo le leggi, i decre¬ 
ti ec. In breve, interessano grandemen¬ 
te la storia della celebratissima repub¬ 
blica, e degli uomini innumerabili che vi 
fiorirono in pace e in guerra, non meno 
che la storia urbana della città. Giovano 
singolarmente alla parte genealogica,an¬ 
che per rettificare le discendenze de’uo- 
bili e de’ cittadini. Recano copiosissime 
frutta circa la storia letteraria e biogra¬ 
fica degli uomini e delie donne, illustri 
e non illustri della città. Anche del clero 
veneziano, che maisempre negli studi eb¬ 
be fama, e che alte chiese diede uomini 
chiarissimi, si trovano raccolte memorie 
onorevolissime. Con molteplice erudizio¬ 
ne ci dà le notizie de’ raccoglitori delle 
veneziane iscrizioni ed epigrafi, edite ed 
inedite d’ogni genere, delle quali mi li¬ 
miterò solo a ricordare i titoli di tali o- 
pere che ricavo dall'autore, senza ricor¬ 
dare le contenute negli storici veneti e 
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le già ricordate del Galletti, siccome ine¬ 
renti agli illustri veneziani. Fra i gene* 
ralj raccoglitori d’iscrizioni il 1 ,°chesi co¬ 
nosca é il tedesco Gio. Giorgio Paifero 
Pai fero, fiorito nella 1/metà del secolo 
XVII, che lasciò il idss. ora esistente nel¬ 
la Marciana e col titolo: Memorabilia 
Venetiarum monumenta anliqnis re- 
cenlioribusq. lapiclibus iuse al pia quae 
centurn et sexaginla perlustratur tempia 
J. G. Palferus excerptis Urbis decori 
fideli uni pietà ti studio sor. delieiis in* 
scrittura . Nella stessa Marciana è il co¬ 
dice mss. del domenicano p. Rocco Curii 
morto circa il 1770: Inscrizioni sagre 
e profane , che ritrovami incise in lapi¬ 
di nelle chiese, monasteri, sagre adii* 
nanze, strade , piazze t palazzi pubblici 
e privati di Venezia, a'quali sono % ag* 
giunte le antiche e memorabili lascia* 
teci da Giorgio Palferio, ed altre ri - 
trovate nelle escavazioni falle , indican¬ 
ti il soggiorno di antichi popoli nelle 
Lagune e suoi distretti ec. Questo codi¬ 
ce, in quanto alle moderne iscrizioni, ò. 
pressoché simile a quello de'Cradenigo; 
ed in quanto all’antiche lapidi, tranne 
circa 3 , sono le stesse pubblicate dal pa¬ 
trizio Bernardo Trevisan nel Trattata 
dellaLa gatta di Venezia ,i viLovisa 1718. 
Nella Marciana vi è inoltre il codice mss, 
col titolo; Inscrizioni sepolcrali Vene¬ 
ziane. Buon numero d’epigrafi trovatisi 
nella Nuova Cronaca veneta, ossia de• 
scrizione di tutte le pubbliche architet¬ 
ture , sculture,pitture della città di Ve* 
nezia, ed isole circonvicine ec. Opera 
del p. m. F. Tomrnas* Arcangelo Zuc - 
chini de* predicatori , veneto, Venezia 
1785 presso il Valvasense. Ve ne sono 
ancoia nelle seguenti opere, senza nomi¬ 
narne nttre. Gio. Battista Sora via, Le 
Chiese di Venezia descritte ed illustra •» 
te, Venezia dalla tipografia Andreola 
i8zz. Collezione de 1 piu pregevoli mo¬ 
numenti sepolcrali di Venezia ed isole 
circondane, opéra disegnala e diretta da 
Antonio Mauro, Pietro Quarena, Ange* 
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lo Soavi, con illustrazioni del nobile An¬ 
tonio Diedo segretario, e di Luigi Zan- 
doineueghi prof, di scultura oell'accade- 
luia delle belle arti, e incisi in rame da 
vari alunni di essa accademia. La quale 
opera non essendo allora giunta che al¬ 
la pubblicazione di 5 fascicoli, ottenne 
poi nel 1837 il suo perfezionamento, per 
cura del prefato Diedo e dello Zonotto, 
e venne pubblicata in Milano pel Velia- 
dilli. Adesso poi cou nuove aggiunte si 
sta pubblicando in Torino, con illustra¬ 
zioni dello stesso Francesco Zanotto, per 
cura di Luciano Basadonna. Termino 
col riportare un utile e veridico brano 
col quale il cav. Cicogna da par suo fi¬ 
nisce la sua prefazione. » A molti inutili 
sembreranno molte delle mie illustrazio- 
n«, siccome cose notissime, e cose talora 
di lieve momento. Ma io qui chiederò al 
lettore, s’egli sia nel novero di que’ che 
san tutto, o di que’che san poco, o di que’ 
che san nulla. S' egli è de* primi, e’ si 
piacerà di osservare se io abbia sempre 
colto nel segno, ed emenderà ove erralo 
avessi, ripetendo io a lui ciò che disse già 
Quinto Tullio Cicerone a Marco suo fra¬ 
tello nella petizione pel consolato : cioè, 
ch'io intrapresi quest'opera non ut ali • 
quid novi ad/ice rem t sed ut ea quae in 
re dispersa atque infinita viderentur es¬ 
se, ralione et distribuitone sub uno aspe• 
ctu ponerentur . Se egli sa poco, legga ed 
apprenderà qualche cosa d'avvantaggio. 
Ma s'egli sa nulla, me ne dee render gra¬ 
zie, posciachè questo libro gli sommini¬ 
strerà molta materia ad imparare. In bre¬ 
ve, ho compilata Vopera per tutti, e non 
solo per li viventima altresì per li fu • 
turi, e quando pure inutili oggidì molte 
cose sembrassero , non saranno per l*av¬ 
venire . Imperciocché quanto piùda'tera- 
pi della veneziana repubblica ci dilun¬ 
gheremo, tanto più la memoria delle co¬ 
se operale se ne infievolirà, e tanto più 
crescerà il desiderio di averne contezza, 
massime uè'forestieri e'ne’giovoni; e la 
prova in effetto ne veggiauio. nella licer- 
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ca, che filasi tuttodì di curiosità vende, 
e di libri e di opuscoli a noi spettante 
nelle opere, che escono alla luce in ooor 
della patria nostra, e in fatto di sloris, e 
di letteratura, e di belle arti, nelle quali 
opere di cose anche minute si fe quel con¬ 
to e quel pregio, che ne* tempi andati, 
essendo noi in ogni genere ricchissimi, 
fatto non si sarebbe Di tali sagge pre¬ 
venzioni n* esistono evidentissime prò* 
ve iu questo mio articolo, io cui vado 
ricordando e mi giovo d'un bel nume¬ 
ro delle molte opere e studi patrii e illu¬ 
strativi, che pubblicaronsi dopo il 1824, 
e mentre scrivo diverse e.pregiatissime 
sono in corso di stampa. Ricavo dalla Grò- 
naca di Milano del 1857, disp. 17, che 
pél* offrire alla gioveotù la lettura d’a¬ 
zioni virtuose eoo cui olcuoi veneziani 
ne’tempi passali si segnalarono, fu pub¬ 
blicalo: Specchio di veneta pietà in xrin 
racconti storici ec., Padova 1857. Nella 
disp. 21 vi sono ricordate le Menzioni 
onorifiche de 9 defunti, ossia raccolta di 
lapidi, necrologie ., poesie , annunzi dai 
cuni defunti di Venezia nel? anno\%% 
per cura di Contarmi, Venezia i 85 ? ti¬ 
pografia Perini. Altre notizie biografiche 
di veneti artisti vado a riferirle nel se* 
guente numero, che si rannoda e eoa* 
penétra con questo, insieme ad alcuoe 
nozioni sulle principali arti belle che fe¬ 
cero e tuttora rendono splendida Vene¬ 
zia, ed ovunque celebrata. 

9. Dell*architettura, della pittura e 
di altre arti di Venezia, e de’ loro il¬ 
lustri cultori . Quanto agli illustri archi¬ 
tetti e pittori che in grandissimo numero 
fiorirono in Venezia, massime i secondi, 
oltre gli scultori ed altri artisti, però do¬ 
vendo indispensabilmente ripetere diver¬ 
si nominati, dirò alcune particolari pa¬ 
role, poiché in diversi de' precedenti 
uè descrissi colle principali loro opere, il 
valore e la perizia, e mi lusiugo con pre* 
cisione per averlo desunto da eccellenti 
patrii scrittori, che doverosamente citai 
secondo mio costume , mentre a quelli 
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che noi fanno si possono applicare i ver* 
si d’Àlfoùso Varano, Fisioni % che ricavo 
dal eh. Zanollo nell’opera che più avan* 
ti celebrerò. E non sa ria un ruscclsceso 
dal monte- Ingiusto vantato r, che sue 
chiamasse - Le dolci, limpid* acque , e 
non delfonte? A questo laborioso e infa¬ 
ticabile scrittore di belle arti dobbiamo le 
recenti tre opere annunzia te dal la Crona¬ 
ca di Milano del 1857, oelle disp. i o, 1 4 c 
18. Dizionario Pittoresco di Francesco 
j&znol/o, Venezia 1857, tipografia Anto- 
nelli. Dizionario ad uso degli artisti edo • 
perni , Venezia 1857,tipografiaAndreola. 
Durand, Raccolta e par aitilo delle fab¬ 
briche classiche di tutti i tempi, di ogni 
popolo e di ciascun stile, con l*aggiunta 
della storia generale del!architettura di 
J.G.Legrand, traduzione per cura di F, 
Zanotto , Venezia 1857, tipografia Anto- 
nclli. Dice il Moscbioi, autore dell’opu¬ 
scolo,!* Belle Arti in Venezia: nata que¬ 
sta a rifugio contro le scorrerie de’popo- 
li setteotrionali, ebbe nel suo principio, 
per la maggior porte, i suoi edilizi in le¬ 
gno, come già notai in più luoghi; si per* 
che era uopo che al crescente popolo pre¬ 
sto si alzassero] luoghi di ricovero, si per¬ 
chè la natura del molle e fresco terreno 
non avrebbe potuto sostenere peso di 
fabbricati in pietra. Per altro le arti del- 
l'edificare non tardarono lungo tempo a 
venire in qualche pregio ; ad onta che 
partecipando quest’isole alle disastrose 
vicende che allora agitarono l’Italia, re¬ 
stassero aiich'esse lacerate da interni tu¬ 
multi. Ma non così facilmente si sapreb¬ 
be qui add ilare opere travagliate in pie¬ 
tra innanzi il IX secolo; quantunque le 
arti non vi fossero, come alcuno credet¬ 
te, vili e neglette. Di ciò fanno solenne te¬ 
stimonio il tempio e la base della torre 
di é. Marco, ed il tempietto di s. Fosca 
io Torcello; le quali opere, condotte in 
tempo non distante da quell'epoca, furo¬ 
no specialmente nella loro pianta imita¬ 
te da’migliori architetti de' secoli susse¬ 
guenti, e celebrate da più illustri scritA- 
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ri. Siccome gli edilizi grechegginno, al¬ 
cuno opinò che gli autori ne Cossero gre¬ 
ci; ma i veneti credono, che grecheggino, 
perchè la moda indusse i loro maggiori 
a condurre le fabbriche in greca manie¬ 
ra. Arroge il vedere eziandio altre arti 
trattate in Venezia con decoro in quel 
tempo, le quali giacché romane, ne suno 
italiane, come i pavimenti di smalto e 
di musaico, e altra arte ancora. Se non 
che l'opulenza progrediente e grande de' 
veneziani richiese nuove fabbriche vaste 
e magnifidie, rispetto a* tempi. Di tale 
carattere vuoisi che fosse il palazzo du¬ 
cale cominciato ne'primi anni del secolo 
IX dal doge Agnello Partecipozio,cbe ver¬ 
so il fine del seguente secolo destò le me¬ 
raviglie all'imperatore Ottone 111 , rice¬ 
vuto per altro come semplice privato dal 
doge Pietro Orseolo II. Questi munifico 
eresse nel palazzo splendidissima cappel¬ 
la, al riferire del cronista Sagomino, il 
quale adduce prove del valore de' veneti 
nell'arte edificatoria, come la muraglia, 
per que'leuipi prodigiosa, innalzata dol 
doge Pietro Tribuno Memmo nel 906, 
che dal sito del rivo di Cast elio, dove al 
presente verdeggiano i Giardini pubbli¬ 
ci, distendeva^ sino a s. Maria Zobeni- 
go. Imperocché essendo troppo «-sposta 
l'isola di Rialto alla temuta incursione 
de' pirati, non solamente fece costruire 
tale muraglia, ma volle che si barricasse 
il Canal grande con grossa catena di fer¬ 
ro, tesa dal capo inferiore della muraglia 
stessa,fino aU'opposta riva di s. Gregorio, 
e durala lioo ali 173. Di sopra ne feci già 
cenno, e nel § XIX, nel dogado 17.°, 
parlando del doge Memmo, dovrò dirne 
altre parole. Se tali opere sono argomen¬ 
to dell* esistenza d' artefici valorosi, in 
quella che tra le belle arti è la principa¬ 
le , non è da credere ebe mai»tenessero 
l'antica elegauza. Osserva il Moschini pre¬ 
fato, che siccome l’arti di giorno in gior¬ 
no venivano dechinando in Costantino¬ 
poli, così scapitavano ancora presso 1 ve¬ 
neziani, a’quali priucipalmenle quella cit- 
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ta era divenuta modello d* imitazione, e 
n’é prova la basilica di s. Marco, come 
altri pure hanno avvertito (un moderno 
chiamò Venezia, Costantinopoli Cristia¬ 
na). La i." forma di quel tempio è de* 
gaissima d'esser celebrata, alla quale non 
fecero danno, ma aggiunsero pregio i 
marmi preziosi, onde restò a così dire co¬ 
perta. Ma poiché a condurre a compi¬ 
mento la sua mole ci vollero le mani di 
4 secoli circa, così le fu d’uopo riceverne 
la tristo impronta di ciascuno, chiamato 
perciò l’edifizio una greca in Italia . Sol¬ 
tanto i pubblici edifìzi, oltre che magni* 
fici, venivano alzati in pietra, que'de’pri- 
v'oti erano quasi tutti di legno. La quale 
cosa ancora ritardava e impediva i pro¬ 
gressi dell'arle architettonica. Ma gl'in- 
cenciii che ripetuti afflissero Venezia nel 
secolo XII, e ne ridussero pressoché in 
cenere ogni fabbricato, istruirono i citta¬ 
dini ad efficacemente pensare di edifica* 
re in pietra , e vi contribuì il cresciuto 
commercio per la conquistata Tiro. Per¬ 
ciò la città a quell’epoca dovette molte e 
illustri fabbriche, le quali sin d’ allora 
muovevano i lontani a visitarla , e del 
bel numero uno ne fu l’imperatore En¬ 
rico V, che poi ne patti meraviglialo. E 
di fatti la città in quel tempo si veniva 
sporgendo di palazzi e di comode abita* 
lozioni nelCanal gronde e in ogni altra sua 
interna situazione. Alcune di tali fabbri¬ 
che grandiose ancora sussistono, e-basti il 
ricordare il fondaco de’Tedeschi, il palaz¬ 
zo Loredan, meglio Co d’oro,e la facciata 
esterna di s* Donato in Murano. In cia¬ 
scuna si vede dominare il gusto greco, 
non però puro, ma misto a quello delle 
diverse nazioni. Indi spuntato il secolo 
XIII y anche in Venezia s’introdusse il 
gusto, che a torto chiamasi gotico, l’au¬ 
tore dicendolo tedesco, e recato in Ita¬ 
lia colle genti venute con Federico II, 
inutilmente voglioso d'assoggettarla. Al¬ 
lora, invece degli archi a mezzo cerchio, 
si aprirono quelli a sesto acuto, e tutti 
sormontati da pinacoli 9 specialmente ne- 
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gli acroterii; tutto lo studio ponendo*] si 
fine , che apparisse leggero e ardilo ciò 
che in effetto ave® la più ferma solidità. 
Siffatto modo d'edificare s’introduisein 
Venezia piò tardi che in altri luoghi d'I¬ 
talia, e forse pel i.° l’introdusse Nicolò 
Pisano edificatore della chiesa de'Firn 
Il qual nuovo metodo piacque e si adot¬ 
tò, facendone testimonianza la chiesa de 1 
ss* Gio. e Paolo e parecchi palazzi, die 
sorgono tutti da' canali e da* campi. Di 
piò ne fa fede I’ attuale palazzo ducale, 
eretto e ornato nel seguente secolo XIV, 
dall’architetto veneziano Filippo Calen¬ 
dario (dove® dire Pietro Baseggio),B 
quale come eziandio scultore non eb¬ 
be rivali nel secolo che visse. L'edifi¬ 
cio non può guardarsi senza meravi¬ 
glia, e opera sfìdatrice dell’urto deW 
li, ad onta de* tanti suoi trafori, e delle 
molte sue vicende d'inceudii e mutamen¬ 
ti. A'due frati domenicani fi*. Francese# 
Colonna detto il Polifilo i e fr. Giocondi 
veronese anche ingegnere e antiquario, 
si deve in Venezia il principio delritor* 
no dell*arti al buon gusto, e l'eleviti 
grodo cui salirono nel XVI secolo, ripo¬ 
nendo essi nel diritto sentiero l'arte del- 
l’edificare, emuli de’fiorentini Leon Bat¬ 
tista Alberti e Filippo Brunellesco. Fi 
co'loro ragionamenti sapienti, l’uooicn- 
veudo l’ Hipnerotomachia ossia del ro¬ 
manzo artistico, il Sogno di PolifUo, M* 
tro commentando antichi scritti e die* 
gnando, che si operò il grande cambi*’ 
mento, che da secoli si attendeva. E po' 
singolare , che ciò si operasse da archi¬ 
tetti nazionali, aozichè da artefici oHi n 
di Venezia o sue Lagune. E pure noi 
mancavano valorosi architetti veoena*i 
ma forse mal accetti io patria,Marioo Ce¬ 
drino innalzava la chiesa di Loreto, e Poh 
di Jacobello erigeva alla Mirandoli u* 
gran monumento alla memoria del prode 
Prendiparle. Quali scultori e architetti* 
peravano nello stato pontificio i celebri 

fratelli Jacobello e PietroPaolo(dalleM* 

s^ne).Da diverse parti, massime di Lo 0, 
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barili», recaronti in Venezia una folla dì 
artefici,! quali con onore e profitto ai oc¬ 
cuparono nell’arte edificatoria.Pi imo del¬ 
ionorata schiera fu Pietro Lombardo, 
• moli rato nella chiesa de’Miracoli, e già 
1 >iù ancora nella Certosa prima che si 
piangesse inutilmente distrutta; e di sua 
tirpe sembra che uscissero Martino Lom* 
tardo, autore della scuoia di s. Marco, 
j Moro Lombardo, che condusse la chie- 
a di a* Gio. Crisostomo: certamente fi- 
^li di Pietro furono Tullio eA ntonioLom- 
bardo, i quali si direbbeche a vesserò, spe¬ 
cialmente quando scolpivano, greca la 
nenie e la mano. Essi vissero molto pnr- 
e del secolo XVl, in cui T architettura 
occò il sommo della perfezione. A que- 
l’epoca appartengono Bartolomeo e Gii- 
diclino di Bergamo architetti e scultori 
li merito, il veronese Giammai ia Falco- 
tetto, cui i veneti di preferenza occupa* 
ono nelle forti opere delle città di Ter- 
aferma, e Antonio Scnrpagnino, la cui 
patria è incerta, il quale meritò lode per 
solidità e semplicità. In questo secolo si 
'egnolà lo scultore e architetto venezia¬ 
no, il cui nome rimase conosciuto, poi- 
die di tanti che tali furono s* ignora. 
Questo è Alessandro Leopardo, e ad on¬ 
ta che non nvesse fatto altra cosa oltre il 
piedistallo della statua equestre di Colleo- 
ni, è degnissimo di vivere immortale nel¬ 
la storia degl i architetti. Condotta di que¬ 
sto modo l’arte dell’architettore a buoni 
principii, essa poteva nel secolo XVl a- 
vanzare cosi da non temere nuova rovi¬ 
na. Allo studio che facevasi in Roma del¬ 
le simmetrie e delle forme degli antichi 
edifici, a'disegni che se ne traevano de¬ 
gli eleganti ornati, e alla contemplazione 
della loro maestà e magnificenza, deb¬ 
bono i veneziani, che non solamente nel¬ 
la capitale e nelle soggette città, ma ezian¬ 
dio oe’Juogbi villerecci di quiete e ripo¬ 
so,posseduti da’patrizi,s’innalzassero que’ 
tanti edifìzi che mirabili per mole, lo 
sono più ancora per la copia de’pregi in 
riguardo dell’arte. Michele Sanmicbeli, 
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Andrea Palladio e Vincenzo Scatnozzi, 
questi vicentini e quello veronese, il fio¬ 
rentino Jacopo Tatti detto Sansovino c 
il carrarese Danese Cattaneo Ira’forestie* 
ri, ottennero siffatta benemerenza. San- 
micheli superò nella scienza dell’ archi¬ 
tettura que’tutti che con lui studiarono 
in Roma, e fu l’inventore delle moderne 
fortificazioni, nella qual arte educò il ni* 
potè Gio. Girolamo, che vi ottenne mol¬ 
ta rinomanza. Andrea Palladio ebbe a 
maestro il veneto Giovanni Fontana, di 
cui è opera grandiosa il pubblico palaz¬ 
zo d’Udine, avendo però imparato l’ot¬ 
timo in Roma , che si manifesta nelle 
molte sue opere, e vi notò quelle leggi 
delle quali si fece sovrano maestro ue’ 
suoi preziosi scritti : lo ripeto, fu deno¬ 
minato il Raffaele degli Architetti. Lo 
Scamozzi suo concittadino , ne'propri 
scritti sembra sprezzarlo, non pertanto 
nell’opere ne ritenne il carattere. In es¬ 
se mantenne seinplicilà,correzione e mae¬ 
stà; ma i suoi arbitrò aprirono la strada 
a quelle stranezze a cui l’arte del dise¬ 
gno si abbandonò nel XVII secolo. Ma 
sia che alle tante fabbriche, le quali si 
conducevano in Venezia nel secolo XVI, 
non bastassero gli architetti suoi, di cui 
alcuno venne chiamato ad innalzar edi¬ 
titi di grande rilievo eziandio fuori d’I¬ 
talia; sia che si amasse d’ averne de' fo¬ 
restieri, o per vederci varietà di manie¬ 
re, o per accendervi emulazione; sia an¬ 
cora che piacesse tentare sua sorte in una 
città, dove il merito era premiato: certa 
cosa è che molti artefici strouieri capi* 
tarono in Venezia a stabilirvisi. Primo 
tra questi vuoisi nominare il ricordato 
Sansovino, il quale vi alzò copia di edi- 
fizi intigni. A lui è dovuta doppia lode, 
poiché riuscì grande in due arti, nell’ar¬ 
chitettura e nella scultura. Apri scuola 
in Venezia, che glie n’é grata, da cui u- 
scirono valorosi discepoli, i quali furono 
il suddetto Cattaneo, Pietro e Domenico 
da Salò, Alessandro Vittoria di Trento, 
oltre altri* Cattaneo magnifico nell’ar- 
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chitettare, fu mediocre scultore, ed io 
Venezia non lasciò che opere in tal arte. 
Egli vivea in Venezia in comunione de¬ 
gli architetti Girolamo e Giovanni Gra- 
piglia. Nell* opere del Vittoria, più che 
neirestreme dello Scamozzi, Torte archi¬ 
tettonica cominciò ad abbandonare la 
maestosa semplicità , onde venue il la- 
grimevole decadimento, dal quale con sì 
grande 6tento, dopo sì lunga durato di 
tempo, potè incoromeiare a rialzarsi. Al¬ 
lora ebbero principio opere pesanti, sfi¬ 
gurale, scorrette, piene di tritume, e ciò 
che fu più male, spesse di numero; giac¬ 
ché pur troppo il secolo XVIl fu quel¬ 
lo, che in Veuezia, come iu Roma, si al- 
2Ò gran numero di chiese e di palazzi. 
Che se in Venezia il Vittoria traviava 
dalle massime del suo maestro Sansovi- 
no, anche il veneto Baldassare Longhe¬ 
na si scostava da quelle del suo maestro 
Scatnozzi. Per altro Longhena , nutrito 
di buoni priucipii, e ricco di bell* inge¬ 
gno, seppe rendere le sue opere brillan¬ 
ti di pregi che gii ottengono perdono de' 
difetti: il migliore suo monumento è la 
Salute. Ebbero i difetti di Longhena, e 
non nelTarte le virtù, Andrea Tremi- 
gnan,Giuseppe Benoni,Lorenzo Boschet¬ 
ti, Matteo Carmero, Andrea Comincili, 
Clemente Moli, fi*. Giuseppe Pozzo, Giu¬ 
seppe Sardi, di ciascuno de*quali vi ha 
in Venezia edilizi, non però celebrati, ad 
eccezione, quanto al Benoni, della Doga¬ 
na. A variare T architettura nel secolo 
XVII pare cooperasse non poco ezian¬ 
dio Tessere trattata da parecchi, i quali 
praticavano al tempo stesso la scultura; 
giacché perciò la caricavano doma meti¬ 
li che richiedendo molto lavoro di scar¬ 
pello fruttavano ad essi doppio guada¬ 
gno; e la pietà che in quel secolo,dopo 
le tante tollerate sciagure di pesti e guer¬ 
re, era sempre inquieta d’onorare l’Al¬ 
tissimo, specialmente coll* erezione e il 
decoro de’materiali templi, godendo di 
renderli ognor più adorni, volontieri ve¬ 
niva dagli artefici secondata. Ma intorno 
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al cominciar del secolo XVIII, Torte par¬ 
ve ricondursi nuovamente alle buone 
massime palladiane. I veneti Giovanni 
Grapiglia e Francesco Smeraldi, T uno 
nelTinterno, I* altro nel prospetto della 
cattedrale di s. Pietro di Castello, ne la¬ 
scia rouo buon argomento. Comincialo 
poi il secolo.co'buoni studi della filoso¬ 
fia e delle matematiche introdotti in Ve¬ 
nezia dagli abbati Muazzo e Conti, da’ 
professori Musalo e Poleni, da illustri pa¬ 
trizi, fra'quali dal cav. Nicolò Duodo, oe 
accadde, che gli artefici a poco a poco ri¬ 
tornassero a ragionevoli componi menti. 
Allora comparve il veneto Andrea Tira¬ 
li, che se pesante nelle sue fabbriche, so¬ 
no pressoché tutte buone e ostina di gu¬ 
sto cattivo: per lodarlo basta la loggia 
della chiesa de'Tolentini. Contempora¬ 
neo eresse in Venezia edilìzi Giovanni 
Scalfarotlo veneto, del cui sapere e buon 
gusto n* è garante il tempietto de'ss. Si- 
mone e Giuda. Egli era zio materno di 
Tommaso Temanza e faceva suoi studi 
insieme con Matteo Lucchesi, ambo ve¬ 
neti: de'quali il i.° se è lodatissimo per la 
fabbrica della chiesa di s. Maddalena, non 
è meno degno d’esser l’altro celebrato per 
la sua chiesa di s. Giovanni Nuovo, ch’e¬ 
gli soleva chiamare il Redentore reden • 
to % miraodo alla chiesa palladiana, della 
quale preludeva aver schifato qualche 
difetto; certamente facendo un’opera che 
lo dimostra dotto e giudizioso. Nel tem¬ 
po stesso il veneto Giorgio Massari in¬ 
nalzava edilìzi di considerazione, riuscen¬ 
do però pesanti sulla maniera di quelli 
del Tirali. A mantenere in questo seco¬ 
lo vigorose le buone massime dell’archi¬ 
tettura concorsero sommamente alcuni 
de*patrizi, i quali nutriti dello spirito del 
veneto p. Carlo de'conti Lodoli minore 
osservaule, autore de^WElernentideli* ar¬ 
chitettura, osservavano con fino occhio 
di critica ogni edilizio, che nuovo venia- 
si innalzando. Talvolta anch’essi presero 
diletto d'ergere qualche fabbrica co’ioro 
disegui; ma allora si vedeva ancora uua 
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volta essere altra cosa il dar senlehza, 
altra l'operare 1 Di soveute : Chi non sa 
dare culla del proprio, si contenta del 
commentare l'altrui ! Soprattutto fu male 
che talora favoreggiassero chi meoo n'era 
degno, per cui fra gli altri il Maccarucci 
eresse fabbriche eoo degne di Venezia* 
Ma se le sode massime insegnate e pra¬ 
ticate dal Temenza e dal Lucchesi, le 
quali si erano fitte nella mente di parec¬ 
chi coltivatori di loro arte, prometteva¬ 
no che si avrebbero avute degne ope¬ 
re ; i mutati tempi mieterono in erba le 
grandi speranze. Soltanto Gianuanlonio 
Selva veneto potè dare alcune sue ope¬ 
retta le quali primeggiano il teatro del¬ 
la Fenice, e la chiesetta del Nome di Ge¬ 
sù, che stava ergendo, quando morte lo 
colpì improvvisamente; che se povero di 
fantasia, fu ricco di dottrina e di ragione. 
Quelli che presentemente trattano in Ve¬ 
nezia la sua arte, sono allievi di lui; al¬ 
lievi che rammentano il maestro con a- 
more e con lode, mostrando la buona 
scuola ricevuta, il proprio ingegno e ze¬ 
lo di mantenere Venezia nella riputazio¬ 
ne di buon gusto, eziandio neirarte di 
architettare. Di questo è splendido sag- 
g io il contenuto nella stupenda opera, 
Le Fabbriche e i Monumenti cospicui di 
Venezia, che ha giustamente meritato 
la 3 / edizione. Scrisse il Temanza le Vi¬ 
te de* piu celebri architetti e scultori ve¬ 
neziani che fiorirono nel XVI seco¬ 
lo, Venezia 1778.Nel voi. LXXXV, p. 
307 e 208, tornai a parlare della Pro¬ 
tomoteca Capitolina di Roma, ove nel 
Campidoglio si onorano con erme mar¬ 
moree la scienza e 1’ arte di molti illu¬ 
stri italiani cultori, per sublime concet¬ 
to d* un Canova, il quale nobilissimo e 
generoso ammiratore di essi, a sue spe¬ 
se vi fece scolpire e collocare i busti 
delle seguenti glorie venete, sia di Ve¬ 
nezia, sia di sue provinole, oltre quel¬ 
li di Dante, Michelangelo, Petrarca, 
Tasso, Colombo, Vinci, Lazzari, Nicolò 
da Pisa ec. Essi sono : Tiziano, Palladio, 
vol. xci. 
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Tirabòscbi, Paolo Caliari, Michele Sau- 
micheli, Giovanni Nanni da Udine, Gio. 
Battista Piranesi, Carlo Goldoni* Altri vi 
eressero le erme di Benedetto Marcello, 
Aldo Pio Maouzio, Sebastiano frate del 
piombo, Antonio Cesari, Gio. Giorgio 
Trissino.Nè vi mancauo del regno Lom¬ 
bardo e sodo: Andrea Mantegoa, C«turi¬ 
lo Rusconi, Alessandro Verri. Benché 
già vi fosse giustamente collocato il bu¬ 
sto di Canova, a suo onore Leone XII 
fece scolpire dui commendato!’ De Fa- 
bris la statua di Canova con monumen¬ 
to di gruppo allusivo che descrissi a 
suo luogo. — Ora si presenta più ampio 
campo, splendido e variatissimo, la pit¬ 
tura veoeziana. Non è argomento da 
rannicchiarsi in alcune pagine, imperoc¬ 
ché due celebri competenti giudici ecco 
come sentenziarono. Il Missirini, Qua¬ 
dro dell*Arti Toscane: La Veneta è la 
prima scuola del naturale. Essa è vera, 
vasta, sorprendente quanto la natura. Il 
Rosici, Storia della Pittura: Se la scuo¬ 
la Veneta raggiunto avesse nella scienza 
la Romana, e nel disegno la Fiorentina, 
sarebbe la prima scuola del mondo. Scris¬ 
se M. Boschi ni, Le ricche miniere della 
Pittura Veneziana, Venezia 1674. hi 
questa città nel 1792 fu impresso in 
due volumi: Della Pittura Veneziana e 
de' Venezianimaestri.C\aud\o Ridolfi ve 
ronese, Le meravìglie dell'arte, ovvero 
delle Vite degl* illustri pittori veneti e 
dello Stato, ove sono raccolte le opere 
insigni i costumi , i ritratti loroj con la 
narrazione dell* istorie, delle favole e 
delle moralità da quelli dipinte , Vene¬ 
zia 1648, appresso Gio. Battista Sga* 
va. Edizione 2/, la quale dovea essere 
corretta ed arricchita d'annotazioni da 
Giuseppe Vedova, Padova i 835 , ma in 
quella vece non ebbe nè una cosa, nè 
Pallia, ed anzi furono ommessi gli iodi¬ 
ci utilissimi e copiosi della i. a edizione. 
Antonio Maria Zanetti il giuntare, Va¬ 
rie pitture afresco di principali maestri 
veneziani % ora la prima volta con le 
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stampe pubblicate , Venezia 1760 con 
24 tavole: Della Pittura Veneziana e 
delTopere pubbliche de 9 veneziani mae¬ 
stri , Venezia 1771, nella stamperia di 
Giuseppe Albrizzi. Nell’opera intitolata, 
Introduzione allo studio delle Arti del 
disegno , Milano 1821, a p. 173, si com¬ 
pendia come segue la storia ed i pregi 
della veneta pittura. La scuola della pii* 
tura veneziana è antica ed illustre; co¬ 
mincia nel secolo XIII,qualora non si vo¬ 
glia farla risalire al secolo XI, allorché 
di Grecia furono chiamali i mosaicisti od 
ornare il tempio di s. Marco, o a* mu¬ 
saici di Grado e di Torcello, lavorati nel 
secolo IX e tie’susseguenti. Ben« nel XIII 
può dirsi che la pittura fiorisse in Vene¬ 
zia, perchè già vi esisteva una corpora¬ 
zione di pittori, ed un’arca di legno alla 
Giudecca dicesi dipinta verso il 1262. 
Nel 1 3 o 6 Giotto trovavasi a Padova, e 
quivi ed iu Verona dipinse nel 1 3 16. Se¬ 
guono quindi i nomi di vari artisti vene¬ 
ti in parte giotteschi, io parte no; e nel 
secolo XV trovansi molti pittori illustri 
dell’ isola di Murano, tra’ quali i fecon¬ 
di Vivarini. Da questi con lunga serie 
non interrotta di artisti, tanto di Ve¬ 
nezia, quanto dello stalo suo, si giunge 
all’ epoca della pittura a olio introdotta 
in Venezia, e quindi a’ Bellini, al Car¬ 
paccio, alBasaili, ed alla scuota Bellinia- 
oa;a Girolamo Santacroce, ed a Giambat¬ 
tista Cima di Collegllano, insigne tra gli 
ultimi maestri dell’antico stile, come di 
gran merito fu pure tra questi Pellegrino 
di s. Daniele. Compariscono io seguito 
Andrea Man legna, che uscì dalla scuola 
dello Squarcioue, sebbene passasse poi a 
figurare come maestro della Lombardia, 
e molti ebbe in Padova, in Treviso e ne* 
vicini paesi scolari e imitatori; i due Mon¬ 
tagna, Pietro Marescalco detto Spada , 
Liberale da Verona, Girolamo da’Libri, 
Antonio Boselli e altri bergamaschi, e 
molti lavoratori in tarsia. La 2’ epoca 
della pittura de’ veneziani comprende 
Giorgiooe, Tiziano, il Tintoretto, Jacopo 
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da Bassano e Paolo Veroneie. Il caratte¬ 
re di questa scuola, o per meglio dire di 
questa epoca, viene costituito io gran 
parte dal colorito, che divenne il piò 
vero, il piò vivace, il piò applaudito di 
tutte le scuole; e non lauto deve attri¬ 
buirsi questo alla vivacità de’colori, quan¬ 
to al metodo d’applicarli a ciascun luo¬ 
go con colpi sicuri, e per cosi dire di toc¬ 
co, senza molto impastarli, tormentarli, 
o strofinarli. Con questi colorì essi dipin¬ 
sero non solo mirabilmente le carni, ma 
anche le vesti, contraffacendo i paoni, le 
stoffe, i veli ec. Del resto quegli antichi 
pittori studiarono ancora una certa gran¬ 
dezza delle proporziooi, ed in ogni open 
idearono bene tutto l'insieme con passag¬ 
gi, e colle gradazioni della luce più oppor¬ 
tune. Alcuni non curarono il rigore Jd 
disegno, ma gli artisti veneti in genera¬ 
le, e molto meno i grandi artisti, potino 
esserne giudici ignari. Giorgione e Ti¬ 
ziano cominciano I’ epoca più bella ; il 
i.° Giorgio Barbargli fu detto Gior¬ 
gione per una grandiosità sortita dalla 
natura nellanimo e nella persona, che 
impresse anco alle sue opere; stacco» 
dallo minutezza che talvolta osservava*) 
nell’opere di Bellini, e continuò sempre 
a ingrandire il suo stile, facendo più am¬ 
pi i contorni, piò nuovi gli scorti, piò vi¬ 
vaci le idee de’volti e le mosse, più scel¬ 
to il panneggiamento, piò naturale e più 
morbido il passaggio da una ad altra tin¬ 
ta, piò forte e quindi di maggior effetto il 
chiaroscuro. Il carattere del suo pennel¬ 
lo è risoluto, é forte di macchia, ed atto a 
sorprendere in lontanaoza.Morì assai pre¬ 
sto, ma molti seguaci egli ebbe, che à 
dicono Giorgioneschi , e tra questi fio 
Sebastiano del Piombo, Giovanni da li¬ 
di ne, e forse Lorenzo Lotto, che molto 
studiò anche in Milano l’opere di Leo¬ 
nardo da Vinci. Tra’giorgioneschì si di¬ 
stinsero Jacopo Palma , Paris Bordone, 
ed il Pordenone (cioè Gio. Antonio Re¬ 
gi Ilo o Licinio, secondo alcuni della fa¬ 
miglia Sacchiense, detto da altri Corti- 
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cello, storpiatura del nome paterno di 
Corticello, nato a Pordenone nell 4 - 84 ), 
che pure ebbe numerosa e fiorito scuo¬ 
ia. Altre scuote si accennano in quell’e- 
poca di Pomponio Àmalteo, allievo del 
Pordenone, e di Pellegrino da Udine. Ti¬ 
ziano Vecelli fu condiscepolo per qual¬ 
che tempo di Giorgione, indi ne divenne 
emulo; ma niur.o meglio di lui vide la 
natura e la ritrasse nel suo vero, ed in 
tuttocib ch’egli prese a trattare, siano fi¬ 
gure , o paesi, o nitri oggetti, in tutto 
impresse la sua naturalezza. Gli si oppo- 
«e da alcuni critici, e principalmente da 
]Vfengs,di novi aver sempre disegnalo cor¬ 
rettamente; pure riuscì perfetto nel dise¬ 
gnare donne e fanciulli, e ne’ ritratti, co¬ 
me dice Reynolds, fu pittore del massimo 
carattere, e come Zanetti assicura, gran • 
dedotte, magistrali sono per lo piu ne’ 
suoi quadri le forme degli uomini. Fu 
grande nel chiaroscuro, «grandissimo nel 
colorito; e nell’invenzioni, nelle composi¬ 
zioni, nell’espressione nulla operò mai 
senza consultare la natura. Il Ticozzi nel 
volume, Le File de* Vecelli, e quindi il 
cav. Mayer, nella dotta opera, Dell* imi¬ 
tazione pittorica, dell*eccellenza dello- 
pere di Tiziano e della vita di Tiziano , 
Vene7Ìai8i7, tipografia Alvisopoli, con¬ 
futando il Ticozzi espose la storia di Tizia¬ 
no non solo, ma quella ancora di di versi al¬ 
tri pittori di sua famiglia Vecelli. Sui Ve¬ 
celli ci offrì preziosissime notizie l'ab. Giu¬ 
seppe Cadoi in, Dell*amore de Fenezia - 
ni di Tiziano Fece Ilio, delle sue case in 
Cadore e in Venezia e delle Vite de*suoi 
figli. Notizie , ec., Venezia presso Carlo 
flopfneri 833 . Il Lanzi, Storia pittorica 
dell*Italia, seguendo il solito suo ordine, 
lia tessuto un lunghissimo catalogo di 77 - 
xiarieschiin Venezia, di allievi o imitato* 
ri oltramontani, i quali spesso emularono 
Tiziano ne’ritrotli; e de’tizianeschi spar¬ 
si per lo stato veneto, tra’quali alcuni la¬ 
sciarono opere degne di memoria. Tra 
questi Alessandro Duonvicino detto il A/o- 
retto di Brescia, fu capo d’uua scuola, e 
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molti scolari ebbe pure altro pittore che 
fioriva in Brescia col Moretto, e che vieti 
denominalo comunemente il Romanino . 
La serie numerosissima de’tizianeschi ci 
conduce fino a Jacopo Robusti detto Tin - 
torello , scolare egli pure di Tiziano, ma 
che col suo ingegno ardì farsi capod' u- 
na nuova scuola, nella quale voleva e- 
mendace tutti i difetti della Tizianesca • 
Ma egli non ebbe sempre per compagna 
la diligenza ; molto dipinse, e terribil¬ 
mente dipinse, e forse troppo; produsse 
alcune opere meravigliose, ed altre ne 
trascurò per tal modo , che quelle sue 
rappresentazioni non conservano nè di¬ 
gnità, né nobiltà, nè carattere. Ebbe tut¬ 
tavia un numero di scolari e di seguaci, 
che non accrebbero la di lui fama. Mi¬ 
glior scuola formò forse Jacopo da Pon¬ 
te detto Bussano , che due vie tenne uel 
dipingere, la prima di ridurre alle loro 
forme i soggetti con bella unione di tin¬ 
te^ caratterizzare quindi le figure in fine 
con libere pennellate; la seconda di for¬ 
mare le figure con semplici colpi di pen¬ 
nello, con vaghe e lucide tinte, e con un 
certo possesso e quasi una sprezzatone, che 
da vicino pare un coufuso impasto, e da 
lontano forma una grata magio di colo¬ 
rito. Nell’una e nell'altra maniera spiegò 
egli un'originalità, e questa mostrò an¬ 
che nel gusto delle sue composizioni. Eb¬ 
be a ripetersi molle volte, il che alcuno ha 
voluto attribuire a povertà d'idee, e for¬ 
se piò ancora dipendeva dalle circostan¬ 
ze nelle quali si trovava. Ebbe 4 figli# 
tutti pittori, due dc’quali ottennero gri¬ 
do, e molti altri scolari, che vengooo 
delti Bassaneschi . L’ultimo dell’epo¬ 
ca iu discorso è Paolo Calieri veronese, 
che perfezionò quella parte della pittura 
che ancora rimaneva imperfetta, ritraen¬ 
do in campi grandissimi tutto il piò va¬ 
go dell’ arie, architetture, vesti, orna¬ 
menti, apparato di servi, e lusso degno 
di regi. Nel notare i maestri di Paolo, il 
Lanzi aggiunse i nomi di molti pittori 
veronesi di quel tempo, e quindi ha re- 
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gistrato i di lui contemporanei, tra’ qua* 
li deve particolarmente distinguersi Do¬ 
menico Ricci detto Brusasorci (con que¬ 
sto soprannome \eBiografia degli Artisti 
riconosce il veronese Domeoicofficc/o,co- 
sì detto dal padre, il qualeavea scoperto 
un segreto per far perire i sorci), ch’è il 
Tiziano di quella scuola, ed i numerosi 
scolari e seguaci di Paolo, tra’ quali due 
pittori trovatisi della famiglia medesima. 
Fiorirono in quell’ epoca in Venezia al¬ 
cuni stranieri, e tra di essi cita il Lanzi, 
Battista Franco e il Sausovino (il quale 
ultimo, quantunque non pittore, ebbe 
molta influenza fra i pittori, e massime 
nella esecuzione de’ musaici della chiesa 
di s. Marco. Di lui parlai di sopra fra gli 
architetti-scultori; quanto a Battista Fran¬ 
co, la Biografia universale, stampata in 
Venezia, lo dice ivi nato nel 1498, detto 
Senio lei, maestro di Baroccio: la Bio» 
grafia degli Artisti , pure impressa a 
Venezia, egualmente lo dichiara nato in 
quella città in detto anno, chiamando¬ 
lo Gio. Battista, e che a Venezia è del¬ 
lo Sermolei o Semolei, e così pure il 
Cicogna a p. 4 * 5 , voi. 5 delle Inscrizio • 
ni Veneziane ). Tiziano, die’egli, ave* 
va aperto la strada a v paesisti ; i Bassa- 
ni si distinsero nel dipingere animali ; 
ed in Veoezia da’ pittori dello stato fu 
portato il gusto de’ grotteschi, mentre 
Palladio e Sansovino quello favoriva¬ 
no della quadratura, e continuava a so¬ 
stenersi con onore la scuola mediante 
T opera de’ più. chiari musai cisti. Nel¬ 
la terza epoca de’ veneti, secondo Lan¬ 
zi, i manieristi dal secolo XVII gua¬ 
starono la pittura, ed appena compa¬ 
riscono in quel periodo non del tutto 
innocenti il Palma Giovine , ed alcuni 
di lui seguaci. In quel tempo nacquero 
le sette de’ naturalisti e de’ tenebrosi j 
i primi così detti, perchè ammiratori 
del Caravaggio e del suo stile plebeo 
(sic), seguivano solo la natura ed il ve¬ 
ro, ma non ne facevano buona scelta ; i 
secondi perchè affettavano di servirsi 
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d 9 imprimiture scurissime ed oleose, le 
quali nuocevano spesso alla durevolezza 
dell’ opere. Il Lanzi ha tessuto una se¬ 
rie de 9 pittori migliori di quell'epoca, 
ma per dir vero pochi nomi si distin¬ 
guono in quel catalogo, e forse solo me¬ 
rita qualche celebrità Pietro Vecchia al¬ 
lievo del Padovanino , ossia Alessandro 
Varottari imitatore di Tiziano e di Pao¬ 
lo, del quale fu discepolo, che altri mol¬ 
ti scolari ebbe, le di cui opere sono 
pressoché dimenticate. Tra’ pittori dello 
stato veneto di quel tempo si registra, 
solo per esser nato in Bergamo, Enea 
Salmeggia, che educato prima in Cre¬ 
mona da’ Campi, quindi in Milano da' 
Procaccini, passò in Roma a studierei 4 
auui Raffaele, e lo imitò fioché visse, oè 
mai alcuna cosa ebbe del veneto. Abbon¬ 
dò tuttavia quell’età di pittori di paesi, 
di battaglie,di capricci, di fiori e di frut¬ 
ta, di prospettiva; e fuvvi persino un pre¬ 
te bergamasco, Evaristo Baschenis o Ba- 
scheris, che iuventò un nuovo genere 
chiamato inganni di pittura , rittacodo 
{strumenti di suono, carte di musica, 
carte scritte, calamai, ed altri oggetti, 
disposti in disordine sopra tavole, eoo 
verità e rilievo, che ingannano l’occhio 
e non si crederebbero a tutta prima di¬ 
pinti. Nella 4.“ epoca oon si ravvisano in 
Venezia che stili forestieri e nuovi, e tra 
questi alcuni, che se non perfetti, par¬ 
vero per alcun tempo originali, e furono 
nel loro genere pregiati. Quiodi l’opere 
ricercate de’Ricci, deli Tiepolo (il quale 
fu detto Vultimo de veneti che si faces • 
se gran nome in Europa , ma il d. r An¬ 
tonio Berti ,che nel 1 856 ne lesse l’elo¬ 
gio nell’accademia delle belle arti di Ve¬ 
nezia, non accettò in via semplice e pu¬ 
ra tale encomio, pel riportato dalla £Vt>- 
naca di Milano del 1857, p. 29), del Ca¬ 
naletto, del Rotari, del Guardi ; quiodi 
le scuole dello Zanchi, del Bambini, del 
Lazzarini, del Piazzetta, di Sebastiano 
Ricci, del Balestra; quindi i pastelli di 
Rosalba Carriero, i paesi di Marco Ric- 
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ci, ed altri simili oggetti, su’quali non 
giova lungamente arrestarsi. In quell'e¬ 
poca si aptì in Venezia uno studio pel 
restaura mento dell’ antiche pitture, arte 
che si è sempre di poi or bene or male 
praticata in quella città. Cosi la citata 
opera milanese. — Ad onta che i sunno¬ 
minati autori, oltre il Vasari ch'ebbe se¬ 
guaci nelle sue invettive, scrissero della 
scuola della pittura veneziana, ni uno pe¬ 
rò portò l'indagini sullo stato della pit¬ 
tura ne'primi secoli in cui questa mera¬ 
vigliosa città incominciava, come per in¬ 
canto, ad emergere dalle salse onde; nè 
alcuno eziandio, con filosofico sguardo, 
ebbe a rintracciare le cagioni per le qua¬ 
li l'arte a grado a grado pervenne a 
quella gloria che la condusse Giorgione 
ed il Vecellio, e coll'andar de'teinpi, se¬ 
guendo suo fato, si prostrò e s’invilì a 
segno di perdere ogui traccia di bello, 
finché surta miglior stella, diradossi le 
tenebre dell'ignoranza, e di nuovo splen¬ 
dore ammantandosi si fece strada luci¬ 
dissima in cui per ventura viviamo. In 
lai modo si esprime il eh. veneto Fran¬ 
cesco Zanotto, nel dichiarare d'aver as¬ 
sunto l’incarico di scrivere la Storia 
della Pittura Veneziana , e la pubblicò 
in Venezia nel (834 verso il fine del t. 2 
della sua Pinacoteca Veneta , confor¬ 
tato dagli autorevoli encomi, che ripro¬ 
dusse, de'prof. Missirini, Fumagalli e al¬ 
tri, meritamente come faro di luce nel¬ 
le belle arti di Venezia e ne' monu¬ 
menti che splendidamente 1* adornano. 
In 7 parti divise il suo importantissimo 
e tallissimo, critico e studioso lavoro. 
Nella 1/, dic’egli, esamina qual era la 
pittura nel tempo in cui fondossi Vene¬ 
zia, e colla storia rapidamente scorren¬ 
do i secoli incolti, confrontando l'opere 
che produssero gli artisti italiani, per ve¬ 
dere qual posto conveoga dare a coloro 
che in queste dierono mano a diffondere 
e conservare Farli gentili, delle quali so¬ 
stiene che Venezia fu lai.* a diffonder¬ 
ne l'amore con molteplici opere. Anzi 
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si provo che la scultura fu meglio col¬ 
tivata a Venezia che altrove. In pari 
tempo ivi f architettura era assai colti¬ 
vata; descrivendo il carattere delle pitture 
d’allora,dedotteda'musaiciedalle scultu¬ 
re. De’lavori di musaico operati in Vene* 
zia, Torcello e Murano. Congetture sul- 
l’opere di pennel lo condotte in questo pe¬ 
riodo a Venezia, mentre le molte disav¬ 
venture a cui soggiacque, non rallenta¬ 
rono I’ ardore per le buone arti. Nella 
a/prendendo le mosse dali 25 o, cioè al¬ 
quanti anni prima della nascita di Giot¬ 
to, che dal Vasari si tiene pel creatore 
e rinnovatore dell’arte, tolse a dimostra¬ 
re come in Venezia, senza il suo aiuto, 
dipingevansi le prime opere certe in di¬ 
verso modo da quello usato da* greci, e 
davasi opera a migliorare (ostile; e detto 
della compagnia de' pittori stabilita iu 
Venezia, mano mano venne a illustrare 
quell' età fino al tempo della scuola de 9 
Vi vanni, cioè al i 45 o. Nella 3 . a fatto 
capo all* onorata famiglia de* Bellini e 
loro scuola, disse come per essa e prin¬ 
cipalmente per Giovanni, sciolta l'arte 
da' vecchi modi, si crearono quell'opere 
castissime in cui il disegno e il colore di¬ 
mostrano qual fosse la valentia di que' 
maestri contemporanei nell* anatomica 
scienza, e come le tinte preludessero quel¬ 
le piò maschie che nel susseguente pe¬ 
riodo imporporarono le tavole dell'ani¬ 
moso Tiziano. 11 quale Tiziano, col Bar- 
barella ossia Giorgione, col Tiotoretto, 
con Jacopo da Ponte, detto Bassano dalla 
sua patria, con Regillo da Pordenone, 
e con Paolo Veronese, formarono uelle 
loro scuole, unitamente a’ loro alunni e 
seguaci, la 4«* epoca, la piò gloriosa della 
scuola veneziana. E qui pe' tempi felici 
della repubblica, che uscita,quasi per mi¬ 
racolo, incolume dalla formidabile lega 
di Cambray, pose in chiaro la sentenza : 
Essere necessario all' incremento degli 
ottimi studi, e in principal modo dell'ar- 
ti, la pace, la quale ammorzando l'ire, 
solleva l'animo a' candidi piaceri e alla 
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contemplatone del bello.E siccome, con « 
tioua il cb. autore, al dir de 9 filosofi, 
non ponno durar lungamente in un me* 
desiato stato le cose umane, le quali do¬ 
po aver toccato la più alta meta di fe¬ 
licità, devesi attendere in breve il deca¬ 
dimento; idea rinchiusa dall 9 antica sa¬ 
pienza nel continuo girarsi dell’instabile 
ruota di Fortuna ; così tramontati que 9 
luminari,e venuto il giovineJacopoPalma 
nato io Venezia,dal bergamasco Jacopo il 
vecchio, che pure della virtù de’maggio¬ 
ri era ricco, ma non da poterne soste¬ 
nere il confronto, a poco a poco degradò 
la pittura ; poiché obbliato gli artisti lo 
studio del vero, e datisi solo a operare 
di pratico, posero in campo quella fatai 
maniera che fu poi cagione ancor più 
si perdesse in profonda notte i magistra¬ 
li precetti lasciati da’ primi campioni* 
Tuttavolta dimostra l’autore, che tale 
epoca non fu del tutto povera d’inge¬ 
gni, mentre oltre il Palma laudato, il 
Corona, il Vicentino, l’Aliense, il Piaz¬ 
za, il Contarmi, il Vecchia, il Varot- 
tari, il Salmeggia, conta vari altri colo¬ 
ritori di merito, che seppero tenersi di¬ 
scosti dalla scuola de’ tenebrosi t ed evi¬ 
tando il comune naufragio, tennero fer¬ 
mi nelle buone massime. Tale fu il 5 .° 
periodo della pittura veneziana. Con 
Andrea Celesti die’cominciaoienlo al 6.° 
con ispiegare le cause per le <quali la 
veneta pittura degenerò nel gusto, di¬ 
menticò quasi del tutto i sani precetti 
degli antichi, perdè l’originale carattere; 
e pe'stili stranieri seguiti allora dagli ar¬ 
tisti, precipuamente digradò nel colore; 
quella scuola cioè che sempre avea tenu¬ 
to il primato nel colorito, cominciò ad 
alterarlo e per reoderlo più brillante 
lo fece men vero, rimanendole solo il 
macchinoso della composizione; di che 
•e oe hanno testimonianze dalle colossali 
opere dello Zanchi, del Molinari, del Fu- 
miani e del Ricci, la Gregorio Lazzari- 
ni, nel Tiepolo e nel Cignaroli si con¬ 
sertarono i germi del gusto e della ve- 
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neta tavolozza, i quali prepararono nel 
seno delle Lagune il risorgimento del¬ 
l’arte, il cui decadimento tutti risentiva¬ 
no meno i vedutisti. E’ vero che fin dal 
17241® repubblica disponeva, e nel 1766 
ultimava l’esecuzione d 9 una magnifica 
accademia di belle arti, a similitudine, 
come il decreto ordinava, delle principa¬ 
li d’Italia e d* Europa, e con il medesi¬ 
mo ne parlai nel § XIV, n. a; ma vi 
voleva un genio, che richiamati in vigore 
j prischi esempi e lo studio indefesso sul¬ 
le greche opere, desse quella spiota vale¬ 
vole a far risorgere le arti avvilite. Cano¬ 
va fu questo genio, e la terra che il pro¬ 
dusse fu veneta, onde avesse ella il van¬ 
to, come ne* secoli scorsi, di diffondere 
prima per l’Italia le norme del bello già 
pur troppo obbliate* Nell* ultima e 7/e- 
poca dell’arte pittorica della scuola vene¬ 
ziana, in cui per le cure prese dal pub¬ 
blico, per I’ aperte accademie, e più di 
tutto pe’ gemi che sursero ad illustrare 
farti italiane, quale il Mengs coli’ opere, 
il severo Milizia cogli scritti artistici, 
ed il genio di Canova colla scintilla del 
fuoco sagro che io dono avea avuto dal 
cielo, l'autore intesse una corona a que’ 
celebrati che sollevarono nuovamente la 
veneta scuola di pittura all 9 italica glo¬ 
ria, e fecero che fra le straniere nazioni 
sia ancor salutata regina e maestra in¬ 
fallibile del colorilo. Vi furono pittori 
della vecchia scuola,che videro il risorgi¬ 
mento dell 9 arte e non ne profittarono, 
ad onta che Canova colle sue opere mo¬ 
strò le norme del bello. Cadeva la repub¬ 
blica veneziana net 1797, Dopo sì /un¬ 
go e saggio e forte impero , E tal che 
esser parea dovesse eterno , e cadeva per 
quella ignota forza di natura che solve 
e trae a rovina ogni cosa mortale onde 
riprodurla sotto forme novelle. E sicco¬ 
me dall’eccidio di Troia nacque la ro* 
mana potenza, così dalle rovine di que¬ 
sta sorse la gloriade’pritnitivi veneti; e 
quando i francesi l’ebbero ecclissata, do* 
pò rapide e varie vicende, erede deli’aoti* 
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co impero l’Austriaco Cesare, stese colle 
vittoriose aquile sue più lato il dominio, 
e ricovrì) airombra del pacifico olivo Ve¬ 
nezia ; che divenuta splendida gemma del- 
J’ii»perial corona, tornò a brillare d’una 
luce modesta sì ma non meno invidiata, 
giacché ottenne ella l'amore più caldo 
dell’invitto monarca. Quindi mirò a ri¬ 
tornare nel suo seno i capi d'arte ch'e¬ 
ra ole stati rapiti da'francesi; vide a dar 
■nano al ristauro de* più superbi monu¬ 
menti, ne vide a sorger de’nuovi, e l'ac¬ 
cademia delle belle arti arricchita splen¬ 
didamente d'ampie sale, di classici mo¬ 
delli d'opere immortali.Alcuni malamen¬ 
te crederono e diffusero, che il risorgi - 
inculo dell'arte, avvenuta nel nostro seco¬ 
lo, sia stata opera di Napoleone 1 . L’arte 
risorse per solo impulso di Canova, cui 
la repubblica di Venezia e i 3 senatori 
'veneti Renier, Farsetti c Faliero aveano 
protetto e dato mano a ciò facesse chiara 
mostra di se all’italica terra, li Farsetti 
'viaggiòa Roma,ed ivi fatte cavare le for¬ 
me delle migliori statueantiche,ripalriato 
accolsenel proprio palazzo i giovani stu¬ 
diosi,onde apprendessero da quegli esem¬ 
plari le norme del bello. Pittori della vec¬ 
chia scuola profittarono de'nuovi lumi, e 
pel i.° Teodoro Matteini pistoiese, che do¬ 
po a verimpai olo a Roma la pittura sotto 
il cav. Pompeo Battoni, dopo aver con¬ 
dotto opere degne del bel secolo, iu quan¬ 
to al disegno e alla composizione, si sta¬ 
bilì a Venezia, ove nel 1802 fu eletto a 
socio professore del collegio di pittura, e 
nel 1804 ad accademico, indi fu scelto a 
maestro de'giovani nella scuola di dise¬ 
gno: fu suo merito che i modelli di ges¬ 
so del Farsetti non partissero da Vene¬ 
zia, raccolta che servì a notabile profitto 
degli studiosi. Al Malteini pertanto va la 
veneziana pittura debitrice in gran par¬ 
te del suo risorgimento, é si mostrò sem¬ 
pre sino al 1 83 1, epoca di sua morte, 
caldo d'amor per l’arte, zelò pieno d’ar¬ 
dore dfl profitto de’giovani, cui non ces¬ 
sava predicare esser base precipua della 
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pittura il disegno. Fu egli che eletto pro¬ 
fessore di pittura nel 1807, scelse il lo¬ 
cale per la nuova accademia delle belle 
arti, di cui nel § X, n. 11 (ed ove cele¬ 
brai le benemerenze del coute Leopoldo 
Cicognara suo i.° presidente, che tanto 
fece prosperare farti, e colla voce, cogli 
scritti, col pennello che maneggiava ne' 
suoi placidi ozii, animava, dirigeva, ad¬ 
ditava a’giovaiti, amali quali figli, la me¬ 
ta a cui dovevano aspirare. Ebbe ad illu¬ 
stre compagno il nobile Antonio Diedo, 
benemerito segretario della stessa acca¬ 
demia, per quanto fu operoso e benigno 
nell’ educazione degli alunni, massime 
per le sue elucubrazioni didascaliche pie¬ 
ne d’ artistica sapienza, che resteranno 
documenti preziosi a’giovani, che voglio¬ 
no iniziarsi iielfaiti sorelle, potendosi ri¬ 
guardare jcorne conforto a’più deboli, co¬ 
me briglia a’ più fervidi, come sprone 
a’più tardi, come guida a tutti sicura); 
fu egli che diè all’arte un Hayez, un De¬ 
min, un Politi, un Lippariui, uu Grigo- 
letti. Rotte le tenebre, e mostrala da 
Canova la strada che percorrere dovea- 
si, non senza opera del valoroso Mattei¬ 
ni, finalmente in Venezia si conobbe per 
infallibili idue precetti pittorici dal Tin* 
torello sculti sulla parete del proprio 
studio: II disegno di Michelangelo , e 
il colorito di Tiziano . Quindi s* inco¬ 
minciarono a studiare I’ antiche tavole, 
onde apprendere da queste il magistero 
del colorito, obbliato pur troppo dagli 
ultimi maestri ; «'incorniciarono a dise¬ 
gnare i modelli della Grecia, e da cosif¬ 
fatto tirocinio, alcuni che aveano bevuto 
il lotte delle pittoriche dottrine da impu¬ 
re sorgenti, poterono richiamarsi dalla 
torta via da prima incontrata, e condui* 
opere degne delle loro sollecitudini.' A. 
Pietro Tantioi molto deve l’accademia* 
LiberaleCozza seppe all'opere sue aggiun¬ 
gere forza di colorilo. Lattanzio Quere- 
na,pittore della vecchia scuola come i pre¬ 
cedenti, profittò degl’insegnamenti della 
nuova, e fu riguardato anello che annoda 
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la storia pittorica del passato col secolo 
presente. Si formò uno stile suo proprio, 
che partecipa di tutti senz’essere servile 
di nessuno, e potè col macchinoso com¬ 
porre, colla forza del colorito e colla 
prontezza dell’operarefar celebrato il suo 
nome. Il veneto Gaetano Àstolfoni si for¬ 
mò più da se che sotto gli altrui inse¬ 
gnamenti, tanto è vero che l’ingegno e 
lo studio indefesso sono i nostri veri 
maestri. Egli seppe conoscere il ionodel- 
^Je venete tinte, pervenne a rinomanza, si 
distinse nel l’effigiare fumane sembianze, 
come nel restaurare maestrevolmente i 
vecchi quadri, ridonandoli al prisco splen¬ 
dore. Anche Natale Schiavoni, più che 
al di lui preoettore, deve a se stesso e al 
proprio genio la sua pittorica instituzio- 
ne: divenne anche eccellente incisore.Ma 
nato pel pennello, si formò uno stile tut¬ 
tooriginale, cogliendo la natura nel suo 
aspetto più bello, dote che palesa il mol¬ 
lo studio fatto sul vero. Anche il veneto 
Antonio Pellegrini, pittore della vecchia 
scuola, profittò della nuova con maschio 
e incantevole colorito, per non dir d'al¬ 
tri. I pittori di storia educati alla nuova 
accademia del 1807,madre d’una genera¬ 
zione d’artisti, che a Venezia restituirono 
la supremazia dell’arti, a principalmen¬ 
te del colorito, vanno principalmente lo¬ 
dati. Francesco Hayez onor della patria 
e vanto di Milano, ove pose dimora. O- 
dorico Politi, di cui la patria Udine si 
compiace veder in lui, rinnovate le sua 
antiche glorie pittoriche. Giovanni De¬ 
min di Belluno, che mente più vasta e 
creatrice di lui additar non potrebbesi 
negli affreschi. Lodovico Lipparini bolo¬ 
gnese, la cui alta perizia e indole dolce gli 
meritarono la mano della figlia dell’il¬ 
lustre Malteini. Sebastiano Santi pitto¬ 
re di merito grande, e di grandissimo 
poi se si considera aver avuto più dal 
suo genio che da altri maestri la sua edu¬ 
cazione; da gioielliere passò ad esser pit¬ 
tore, distinguendosi in tutti i generi. Mi¬ 
chelangelo GùgoleUi friulano, si distia* 
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gue per stile maschio, puro disegno, co* 
lore robusto, armonia, e segue l’orme 
de’grandis lo celebrai nel voi. LXXXIH, 
p. a 54 . Il veneto Giovanni Servi riu¬ 
scì pittore originale d'una grazia non a 
tutti comune, nel produrre opere degne 
della veneta scuola. Giovanni Darif Imi¬ 
tò Torme del suo concittadino Politi, con 
modi tutti veneti nel colorito. Felice 
Schiavoni della scuola del sullodato ge¬ 
nitore Natale, riuscì degno frullo di tal 
pianta, formandosi uno stile purissimo, 
pieno di grazie, una fusione di tinte, un 
impasto ammirabile, diligente quanto un 
miniatore. Giovanni Busato, nato nella 
gentile Vicenza, riuscì artista distinto, 
grande in tutte parti della pittura, ma¬ 
ritò con belTinnesto il puro di Raffaela 
ed il robusto di Tiziano, nella dipintura 
d’uno de’siparii del rinnovato teatro del¬ 
la Fenice, in cui espresse Enrico Dan¬ 
dolo che ricusa T offerta corona impe¬ 
riale d’Oriente, amando meglio vivere c 
morire cittadino di sua repubblica. Mol¬ 
teplice è la sua pittorica gloria, colla qua¬ 
le raccolse moltissime palme; eccellente 
nel ritrarre T altrui sembianze, e forse 
meglio di tutti effigiò il PonteficeGregorio 
XVf, che ne stimò il singoiar genio. Pro¬ 
va ne sia : Essendosi degnati gli Emi. Car¬ 
dinali preposti ali* erezione in Vaticano 
del monumento di tal Papa, di richieder¬ 
mi un veridico suo ritratto, per metterlo 
in fronte alla Relazione sul medesimo 
monumento,procurai loro quello di segna¬ 
to dal valentissimo Busato, e maestrevol¬ 
mente inciso dall’ora defunto A. VivianL 
Fra que’che proposi poi agli Emi. Porpo¬ 
rati, nella distri buziooe della Relazione a 
Venezia ed a Belluno, non dimenticai la 
biblioteca Marciana, e quella de 9 mino¬ 
ri osservanti riformati di s. Michele di 
Murano, già diletta stanza del Pontefice 
nel suo virtuoso ed esemplare monacato^ 
ed anzitutti i monaci mechitaristi, che 
con edificante affettuosa divozione versa 
T encomiato Papa, prontamente mi fa¬ 
vorirono il celebrato ritratto, di cut sona 
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possessori. Quali gioielli dello stesso arti¬ 
sta, conservo alcuni ritratti di mia fami¬ 
glia, oltre quello di Gregorio XVI esegui¬ 
to nel declinar del pontificato. Innume- 
rabili sono i leggiadrissimi disegni da lui 
operati. Del suo ingegno, valore e altre 
opere, meglio è ammirarlo nello storico 
illustre della Pittura Veneziana , il qua¬ 
le nella sua delicatezza, pe* soavi nodi 
che a lui lo stringono, parlò con senten¬ 
za degli altri e principalmente de’profes- 
sori dell'arte. Fra gli altri usciti dagl’in¬ 
segnamenti dell'accademica scuola, sol¬ 
tanto mi limiterò a rammentarci seguen¬ 
ti. Cosroe Dosi di talento originale, di 
pronte idee, sollecito nel l’operare, dotto 
nel disegno e nel colorito, in una paro¬ 
la, nato per essere artista. Il cav. Pietro 
Paoletli di Belluno produsse opere coni- 
mendevolissime a olio, e si mostrò di¬ 
stinto anche nell'nffresco. Felice, pronta 
e feconda ebbe l'immaginazione; rapi¬ 
damente eseguiva le sue opere, ma nel' 
più bello di sua vita, scese nel sepolcro 
lasciando gran desiderio ne'suoi ammi¬ 
ratori. Uno ne fui e sono io. Posseggo 
di lui, e me ne vanto, oltre pregevoli di¬ 
segni a penna, in cui pur era valentissi¬ 
mo, i i quadri bellissimi dipinti a olio 
d'ogni grandezza, 5 de* quali avuti per 
onorevole legato del laudato Pontefice, 
che protesse l’illustre concittadino e lo 
creò cavaliere. Mollo mi resterebbe di¬ 
re del Paoletti e delle sue opere, ma 
troppo riguardandomi, me ne astengo, 
sebbene alcune cose pure riguardino le 
venete. Se a Dio piacerà che io possa 
erigere il vagheggiato imperituro mo¬ 
numento a Gregorio XVI, al modo det¬ 
to nel voi. LXX, p. 109, e altrove, ol¬ 
tre quanto in questo Dizionario di già 
alzai, e fecondò non pochi ubertosi frut¬ 
ti alla gloria di quel dottissimo e santis¬ 
simo supremo Gerarca, mi si aprirà più 
opportuno campo d’eseguirlo. Ulinani ! 
Onore del bel sesso e dell' arte fu Ma¬ 
rianna Pascoli, provetta e consumato nel 
magistero della tavolozza, ricevendo iti* 
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segnamento anche dal Fidia italiano Ca¬ 
nova, che ritrasse. A suo consiglio, a ca- 
gion del sesso, lasciò la storica pittura, e 
si applicò unicamente alle copie delle 
magne produzioni de'veneti maestri, con 
quella preparazione utilissima da lei tro¬ 
vata, di cui parlai nel luogo che citai 
nel § X,n. ai. Non eravi forestiere co¬ 
spicuo che venisse a visitare le Lagune, il 
quale non ripa triasse fatto ricco di sue ele¬ 
ganti e diligentissime copie. Così ella ri¬ 
traendosi dalla magna pittura, operò che 
i miracoli dell'arte veneta da lei ripro¬ 
dotti fossero diffusi per lo straniero, e co¬ 
sì procurando la gloria sempre maggiore 
de' veneti antichi campioni, intese, senza 
por niente, a formarsi una gloria essa stes¬ 
sa. Ora da alcuni anni morì, lasciando 
desiderio di sè presso i buoni. All'epo¬ 
ca che scriveva il Zanotto, già l'esimia 
pittrice Maria Tagliapietra dava saggi del 
suo valore, facendo concepire liete spe¬ 
ranze. Tra'prospettici e decoratori, valo¬ 
rosi e lodatissimi erano i seguenti. Prof. 
Giuseppe Borsaio, il quale tanto operò 
da stancar la mente e la penna di chi 
volesse tutti descriverei suoi lavori. Vin¬ 
cenzo Chilone, prof. Tranquillo Orsi 
gran maestro di prospettica. Morti ora 
questi, rimangono ancora: Tommaso 
Viola, Marco Comirato, Pietro Zanar- 
dini. Tra* paesisti ed altri generi di pit¬ 
tura, come di scenografia, Francesco 
Bagnat a veramente Proteo della scena, 
Giuseppe Bertoia, Antonio Fornari, 
Francesco Milani, Anna Maria Mattei¬ 
ni figlia e sposa de' due chiarissimi ar¬ 
tisti sul lodati, fece anch'essa vedere che 
anco in questa età: Le donne son venute 
in eccellenza - Di ciascun arte ove han - 
no posto cura. Lodato pittore di costu¬ 
mi: Eugenio Bosa. Valenti miniatori di 
fiori e di ricami: Dall'Acqua, Gaeta¬ 
no Negrisolo, Francesco Campana, Fa- 
bris, Bernardino Bussoni, gli ultimi 
tre ora defunti. I fin qui encomiati, 
e altri non pochi lasciali per brevità, 
tolsero l'arte dal fango in che era cedu- 
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«a, ed i viventi illustri danno lusinga, 
che sì il ricordo della gloria pestata che 
della presente, ecciti negli allievi l’emu¬ 
lazione de’domestici esempi, valevole ad 
insegnar loro a conoscere se medesimi 
in presenza di quelle nazioni che ne di¬ 
spregiano, e porga loro coraggio a soste¬ 
nere e a ravvivare la grandezza del ve¬ 
neto nome, giacché in essi riposano le 
speranze della presente generazione. Con 
queste ideo tifiche parole, calde d’amor 
patrio e di pienissima intelligenza arti¬ 
stica, il eh. e facondo Zauotto termina la 
sua Storia della Pittura Veneziana , in 
cui impiegò 116 pagine in foglio grande 
a due colonne, con eruditissime note, 
per cui appena appena ne diedi uno sfug¬ 
gevole generico cenno. — Ardua cosa è 
il parlare de’ contemporanei, poiché si 
corre grave pericolo di ferire la mode¬ 
stia degli uni, o il giusto amor proprio 
degli altri. Tuttavia per sentimento d'am¬ 
mirazione e di alletto, di delicati riguar¬ 
di, all’occasiouc ine Io permisi con diver¬ 
si, auche per circostanze particolari, la 
fama celebrando pure gl'innominati, e 
perciò non bisognosi de’ miei deboli ri- 
cordi.Coi mio dir breve e ristrette dimen¬ 
sioni io neH’angustied’un articolo,sebbe¬ 
ne ampio e multiforme, non poteva ab¬ 
bracciare tutti. Il condurre questo compli¬ 
catissimo articolo, in modo corrisponden¬ 
te ali* altezza dell'argomento, avrebbe 
superato ogni mia forza. L'antiche glo¬ 
rie venete non sono estinte e vigorosamen¬ 
te verdeggiano. La gerarchia ecclesiasti¬ 
ca ed il clero secolare e regolare vanta 
moltissimi dotti, virtuosi e zelanti nel 
ministero sacro.Tuttora fra*veneziani fio¬ 
riscono nobili ingegni, che alle classiche 
lettere e alle scieoze congiungono gli stu¬ 
di severi della critica e dell'erudizione. 
Molti sono i nomi illustri che lo prova¬ 
no, e che l'Italia e oltremonte venera co¬ 
me maestri nelle diverse discipline, eoo 
cui hanno arricchito e seguono ad ar¬ 
ricchire co' loro pregevoli scritti la bel¬ 
la penisola. Tuttora fra’ veneziani non 
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mancano eletti e valorosi iogegni arti* 
siici, che nell’esercizio delle belle arti del 
disegno, riscuotono l'ammirazioòe de’oo- 
stri e degli estranei. Degli udì e degli 
altri finalmente non mancano liete spc- 
ranze, che col crescer degli anoi pro¬ 
mettono sostenere il decoro patrio nelle 
scienze, nelle lettere, nelle arti. Ne sono 
prova quanto si legge ne' periodici lette¬ 
rarii, da’quali si apprendeesistere fra’te- 
neziaoi una grande attività intellettuale 
e artistica, confermata da frequenti pub¬ 
blicazioni. Le varie opero che si stampa¬ 
no in Venezia bastano già da se sole a 
dimostrare quanto si apprezzino gli stu¬ 
di in quest'antica dominatrice de'mari, 
che sempre ricordevole del suo passato 
lo evoca dal silenzio de’suoi preziosi ar¬ 
chivi, traendo alla luce i documenti illu¬ 
strativi delle sue imprese, della sua mari¬ 
na, del suo com (neccio, delle sue ambasce¬ 
rie, delle sue spedizioni. VEptacordo di 
Roma t de' 3 o giugno1 858 , parla del li¬ 
bro pubblicato dal eh. prof. Pietro mar¬ 
chese Selvatico Estense segretario del¬ 
l’accademia delle belle arti in Venezia, 
intorno alle condizioni presenti delle arti 
del disegno e all'influenza che vi esercita¬ 
no l'accademie artistiche. In fine del 0.11 
del § X accennai l’analogo suo discorso, 
se pure non é lo stesso. Lo Cronaca di 
Milano ricordata nel citato numero, di¬ 
ce nel cenno che ne fece. La necessità di 
reudere il disegno elemento fondamen¬ 
tale di educazione, vale di sovente pià 
della parola, non solo a muovere gli af¬ 
fetti, ma eziandio Ad aiutare ogni appli* 
nazione dello scibile umano, a manifeste¬ 
rà le idee ripensate dall'animo, a ricor¬ 
dare i fatti veduti, a chiarirne le conse¬ 
guenze; quindi non è soltanto necessario 
al pittore, allo statuario, all'architetto, 
ma pur serve a proficuo diletto del ricco, 
agevola al dotto la cognizione delle scien¬ 
ze, conduce l’artiere a perfezionare le ma¬ 
nifatture. Se i giovani agiati sapessero il 
disegno, intenderebbero le bellezze de’ 
prodotti insigni delle arti, troverebbero 
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maggiore istruzione e diletto ne Viaggi, 
si farebbero essi medesimi ingegnosa gui¬ 
da alle decorazioni e alle architetture de* 
loro palazzi ; se la giovinetta agiata s’ i- 
struisse nel buon disegno, perchè la don* 
na è portata da natura a sentire Guarnen¬ 
te il bello, saprebbe trasfonderne il sen¬ 
timento nello sposo e ne’figii, e questi sa¬ 
rebbero perciò avviati a conoscere le arti, 
ad amarle, ad incoraggiarle. La chimica, 
la filosofia, la storia naturale, la medici¬ 
na, l’anatomia, la botanica, ponilo col 
disegno rendere più efiieuce la parola, 
ond’essa dimostra meglio il vero. Som¬ 
mamente poi dal disegno viene aiutala 
l'archeologia, perchè col mezzo di esso 
le è dato studiare bene e far bene cono¬ 
scere i resti monumentali dei passalo (am 
zi col disegno qualunque scrittore, stori¬ 
co o filologo, descrive con più precisio¬ 
ne e chiarezza qualunque oggetto d’arte : 
delle arti del disegno, più di proposito 
parlai negli articoli Tempio,Teatro, Pit¬ 
tura, Scultura, ec. ec.) Nel ricordato n. 
li del § X feci pure parola del discorso 
del eh. Cesare Foucard professore di pa¬ 
leografia, recitato nella suddetta i. r. Ac¬ 
cademia, col quale lumeggiò le vicende 
della veneta miniatura, e dall’ estratto 
che ne diè ('encomiata Cronaca di Mi- 
Inno,* iccorae altra gloria artistica di Ve¬ 
nezia, che si rannoda a’ Diplomi e all’ar¬ 
te della Scrittura (F.) t ricavo le seguen¬ 
ti parole. La prima scrittura d’ogni popo¬ 
lo fu la pittura, e se inventato l'alfabeto, 
l'artista cessò di far le parli di Scrittore , 
tanto I’ uno che I* altro rimasero Pittori 
del pensiero, l’artista estrinsecando il suo 
concetto sopra una data superficie col 
disegno e co’colori, e lo scrittore con tal 
convenienza e verità di espressioni, da 
con obbligare il lettore a ricorrere alle 
rappresentazioni figurate per completa¬ 
re ('intelligenza del testo ne’codici mi¬ 
niati. L’artista e lo scrittore fuiouo in¬ 
sieme associati, non solo per decorare di 
orna meato il manoscritto, ma per im¬ 
primere moggior evideuza ed effetto nel- 
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la parola. La pittura sui manoscritti dal 
IV sino al XVI secolo di nostra era, fu 
esercitata e protetta da uomini grandi 
per autorità e per ingegno. Ma l’Italia 
non ha ancora uua storia di questo ramo 
prezioso delle arti belle. Venezia per 
la copia de'suoi manoscritti, olire bell’ar¬ 
gomento a comporre un saggio storico 
delle sue miniature; ed il prof. Foucard 
si propone di tentar questo lavoro, espo¬ 
nendo frattanto nel suo discorso i risul¬ 
tali principali de’suoi studi, (codici con¬ 
tenenti gli statuii del doge capo dello 
Stato, de’corpi legislativi ed esecutivi, 
delle magistrature minori, de’rappresen- 
tanti della repubblica ne' luoghi soggetti 
al suo vasto dominio, delle corporazioui 
religiose, delle consorterie o università 
artistiche, danno la maggior quantità di 
bei dipinti miniali a Venezia; e se i mano¬ 
scritti di religione,di letteratura e di scien¬ 
za devono essere collocali dopo quelli per 
numero, olirono tuttavia prove come gli 
artisti veneti fossero valenti anco in que¬ 
sto impoi tante genere di pittura. La mi¬ 
niatura non cominciò a Venezia che nel 
secolo XIV e finì nel XVI. La i. a minia¬ 
tura rimastaci trovasi nella Mariegola 
(cioè Matricola) della scuola grande di 
s. Teodoro conservata nel museo Correr, 
imitazione esalta del musaico bizantino 
che sta sulla porta dell'interna fucciata 
della chiesa di s. Marco; e dopo quel i.° 
monumento, molte altra miniature mo¬ 
strano 1’ avviarsi dell’ arte a miglior e- 
spressione colla purezza del disegno e 
colla verità del colorilo. 11 prof. Fou¬ 
card menzionò inoltre: la Mariegola de’ 
mereiai, che racchiude una delle pri¬ 
me miniature dell’epoca del rinasci¬ 
mento delle arti, e si attribuisce ad un 
allievo dello SquBrcione; delle miniatu¬ 
re eseguite su due Capitolari de’Procu¬ 
ratori di s. Marco, esistenti uno al mu¬ 
seo Correr, l'altro proprietà del cav. Ci¬ 
cogna, delia fine del secolo XVI ; e mol¬ 
ti altri capi d'opera di quel tempo in quel 
genere di pittura. Lasciò alle miniature. 
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lavorale sulle Commistioni ducali, ai 
Rei tori, dalla fine del secolo XVI a quel¬ 
la del seguente, il vanto di provare la 
valentia de* miniatori veneziani, e nel¬ 
la Mariegola de* Calafati all’ Arsenale, 
compiuta dal miniatore Giorgio Colon¬ 
na nel 1579, di manifestare una delle 
ultime e belle produzioni artistiche, com¬ 
messe da quelle consorterie delle arti 
a Venezia, che le custodivano colla ve¬ 
nerazione e l'affètto eh* ebbe sempre il 
colto veneziano pe' monumenti storici 
di sua amata patria. Il professor Fou- 
card disse i nomi di piti miniatori vene¬ 
ti, della loro affìgliazione al l'arte delit¬ 
tori, delle notizie che si rinvennero sulle 
leggi che regolavano e proteggevano la 
prosperità della nobil arte, a risarei- 
mento dello Statuto, che andò perduto. 
Accennò alla lagriinata distruzione ed 
allo sperpero d’altre miniature venezia¬ 
ne, dopo la caduta della repubblica, le 
quali figurano oggi come capi d’ opera 
nella biblioteca imperiale di Parigi e nel 
museo britannico a Londra ; e concluse 
il suo discorso, col provare quanto aiu¬ 
to questi piccoli dipinti possano offrire 
iill’iirtista per la storia del costume e 
deU’arte. Dal lodevole proponimento del 
prof. Foucard, io ci vedo una nuova 
miniera di bellezze artistiche che sta per 
essere interamente discoperta in Venezia, 
seno ferace di sempre nuovi pregi arti¬ 
stici e storici, e fo voti per la sollecita 
sua manifestazione ad ulteriore lustro 
dell’incomparabile città. Altri ancora ne 
faccio pel riferito pure nell’ encomiata 
Cronaca di Milano de* 1 5 ottobre 1 858 . 
Imperocché io essa leggo: Che la socie¬ 
tà del Lloyd di Trieste , ove la celebrai, 
sempre lodevolmente intesa a procurare 
alla nostra Italia notabili pubblicazioni 
»> intanto promette quella intitolato: Il 
fiore storico pittorico della Scuola Ve» 
tttziana illustrata da Francesco Za- 
notto , con molte incisioni in acciaio, che 
riprodtirrano le opere del Bellini, del 
Cima, de’Carpacci, de’Tiziaui, di Paolo, 
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de’ Pordenoni, del Tintorello, illustrate 
da uomo versato in tali studi come è il 
signor Zaootto”. 

§ XVII. Dell industria, fabbriche, con¬ 
ine e avventurina, stamperie. Com¬ 
mercio antico e attuale : antica fiera 
dell* Ascensione. Porti di Venezia, 
e franchigia del Porto-franco. Stra¬ 
de ferrate e Telegrafo . Rimembran¬ 
ze storiche antiche e recenti j condi¬ 
zione presente e futura di Venezia; 
a schiarimento del riferito e da nfi- 
rirsi. Bibliografia . Cenno sulle pro¬ 
vinole Lombardo-Venete. 

1. L’industria veneziana si esercita 
principalmente nelle fabbriche e mani¬ 
fatture d’oro battuto e d’orificeria (cele¬ 
bri sono releganti e minutissime cate¬ 
nelle d’oro di Venezia), dice il Diziona¬ 
rio veneto con quanto qui appresso ri¬ 
porto, di berrette, di cappelli, di ciocco¬ 
lata, di carte da giuoco, di strumenti 
ottici, di cremor di tartaro, di candele 
di sego, di confetture, di cipria e amido, 
di corone di cocco (anche di vetro e di 
smalto), di seta preparata ad uso de’di- 
versi lavori (dell'Introduzione della seta 
in Venezia, e del suo miglioramento, dis¬ 
si alcune parole nel § X, n. Negli ul¬ 
timi anni fu animata l’industria eia trat¬ 
tura della seta ne’paesi veneti, si pian¬ 
tarono gelsi a migliaia, ergendosi ovun¬ 
que bigattiere, e chiari ingegni si ado- 
prarono nel dare nuove istruzioni, nel- 
l’eccitare e incoraggiare la produzione 
utilissima de’bacbi da Seta, come toccai 
in tale articolo), di frongie e galloni do¬ 
ro, d’argento e falsi, di guanti, di spec¬ 
chi, di maschere (in che un tempo fu ri¬ 
nomatissima la fabbricazione), (bottone¬ 
rie, d’ombrelle, di pece, di tela da vele 
e cordami, di tela cerato, di tessuti e ma¬ 
glie di laoa, di tessuti, maglie e stoffe di 
seta (negl’ inizi del secolo XIV le mani¬ 
fatture in Venezia erano già salite a gran¬ 
dissima perfezione. Il carobellotto e i 
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panni doro e di seta tesse va n si, dando* 
si a quesl’ultimi colla tintura,senza che 
noto fosse ancora il chermes, un colore 
di porpora vivacissimo. Già si lavorava* 
no altri panni e drappi eccellentemente 
ad oso di Damasco, detti perciò dama • 
schi , altri a foggia di que’d’Ormus, detti 
quindi ormc$ini> zendadi, velluti, guar- 
nelli e tabi. Per la venuta de’ peritissimi 
lucchesi in Venezia in quel torno, come 
già rilevai nel citato § X, e n. Siviera mag¬ 
giormente si perfezionò nelle tessiture 
e nel disegno il setifìcio di Venezia), nel¬ 
le concie di pelli, nella costruzione delle 
navi e delle barche, nella preparazione 
de* colori, ne* lavori d’acciaio, di ferro, 
di rame e di piombo, nelle raffinerie di 
zucchero, nella distillazione dell’acqua¬ 
vite e rosolii, nella fabbricazione dell'a¬ 
ceto, nelle tintorie, ne’ torchi da olio 
ec.; oggetti di ininor conto essendo i ri¬ 
cami delle stoffe, i lavori di bronzo, i cap¬ 
pelli di paglia e di trucciolo, le campa¬ 
ne, gli strumenti e le corde armoniche, 
la legatura delle gioie, i mattoni, la cal¬ 
ce, i merletti ec. Scrisse Girolamo Fran¬ 
cesco Zanetti, Dell 9 origine di alcune 
arti principali appresso i Veneziani , 
Venezia 1758. Con tale opera si propo¬ 
se di provare, che Venezia è una delie 
prime città dell’ Italia in cui siansi col¬ 
tivate le arti. Ma costituiscono rami im¬ 
portanti le manifatture e le fabbriche 
di cererie, di sapone, di teriaca, le con¬ 
terie o fabbriche di vetro di diversi co¬ 
lori ad uso di collane, corone e simili la¬ 
vori, e canna di conterie chiamasi quel¬ 
la canna di vetro, con che si fanno tali 
tnercanziuole; delicati lavori di Vetro , 
alcuni de’quali sono qualificati merletti 
vetrificati, soffio leggero dell’ arte di cui 
Venezia conserta il segreto; come della 
venlurioa artifiziale bellisimn, e tale da 
eguagliare la naturale, cb’è una gemma 
con macchiette o vene d’oro come il la- 
pi slazzolo, sopra un fondo di color mu¬ 
schio o cade. Più generalmente si dà il 
tiouie di veuluriua ad alcune pietre d'or- 


VER 4i3 

dinario della uatura del quarto o del 
feldspato, le quali presentano sur un fon¬ 
do colorato e semidiafano, una quantità 
di piccoli punti rilucenti del colore del fo¬ 
ro e dell'argento, dovuti o a qualche ca¬ 
vità della pietra piena d'aria, o a qual¬ 
che pagliuola di roicao d’altra sostanza 
lamelosa, di cui non può conoscersi la 
natura per la piccolezza delle particelle, 
come ricavo dal milanese Dizionario 
delle Origini. Questo aggiunge, che se 
ne trovano in Ispagoa, in Siberia, nel 
Piemonte, in Boemia ; e che il Magalot¬ 
ti dice essere opinione, che la venturina 
si generi sotto le fornaci de’vetri, benché 
non cosi singolarmente che si vada a col¬ 
po sicuro di ritrovarla ; e che per ragio¬ 
ne di questa irregolarità si chiami ventu¬ 
rina , onde fu detto che se ne fa pure 
artificiale. Dirò inoltre col veneto Bnz- 
ialini, Dizionario enciclopedico: La¬ 
sciando dell’ etimologia, è un fatto che 
a Venezia (e forse soltanto a Venezia) si 
fa della bellissima venturina, ricercata 
assai e di notevole pregio. Interessante è 
l’analogo pubblicato sulle couterie vene¬ 
te e l’avventurina a'a 3 dicembre i 853 
dal Corner e Italiano in Venezia,e ri pro¬ 
dotto dal Giornale di Roma a p. 18. 
La produzione degli smalti e delle perle, 
dette io generale conterie, costituisce tut- 
togiorno un ramo interessante di com¬ 
mercio indigeno ed esclusivo di Venezia, 
come lo era un tempo tutta l’arte vetrai 
• ria, donde poi ebbe origine e modello la 
maggior parte di quelle manifatture di 
vetro che fioriscono attualmente in Eu¬ 
ropa. Se ognuna di tali produzioni ecci¬ 
ta mai sempre la meraviglia e la sorpre¬ 
sa dell’osservatore e per la singolarità 
della fabbricazione, e per la forma mol¬ 
teplice delle perle e delle margherite, e 
per lo svariato colore e la levigata super¬ 
ficie del vetro, merita però senza dubbio 
uno sguardo di preferenza il capolavoro 
degli smalti, V avventurina artificiale. 
Questa celebre composizione rappresen¬ 
ta un fondo giallo oscuro rifulgente per 
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lo spesso brillare di piccole stelle che paio¬ 
no d’oro, per cui fu detta anche stellaria. 
Di essa formansi varie sorte d’ornamenti, 
come sono le spille,i braccialetti,i penden¬ 
ti,! manigli,le oornici di piccoli musaici, ed 
altri oggetti di bijouterie; con essa vengo¬ 
no a fantasia e vaga mente screziate le per¬ 
le, i vasellini di vetro colorato, e si frappo¬ 
ne non di rado con bella simmetria agli 
altri smalti, allorché si preparano deschi 
ammirati eziandio nell’ultima esposizio¬ 
ne del veneto Istituto. Il commercio poi 
dell’avfenturina vien fatto colla Germa¬ 
nia, colla Francia,coll’America, in ispe- 
cie colla Turchia. Fino dalla scoperta, 
questa produzione fu accolta con mas¬ 
simo favore, in modo da ridestare l'in¬ 
vidia de'fra noesi che si sforzarono tosto 
di riprodurla, ma invano ; perchè dopo 
lunghe millanterie pubblicate ne’ loro 
giornali, l’avventurina francese pur an¬ 
co non apparve. » Il Dussolin, nella sua 
celebre Guida alle fabbriche Cetrarie 
di Murano , asserisce: Le fabbriche ve¬ 
trorie di Venezia e Murano si distinguo¬ 
no pegli smalli in pani di vari colori, ri¬ 
cercati in tutte parti d’ Europa, e sono 
adoprati ne'lnvori a Musaico % nelle mo¬ 
stre d’orologi e in altri oggetti di bisu- 
feria. Meritano altresì d'essere ricordate 
le pietre preziose artifiziali d’ogni sorta, 
e sopra tutto la celebre avventurina o 
stellaria, composizione oltremodo sin¬ 
golare, nella quale brillano tante picco¬ 
le stelle che sembrano d’oro. — E Tom* 
masoni nella più recente Guida Vene¬ 
ta pedoni: Dell*industria di Venezia , 
soggiunge: E' oggi mai un secolo che 
l’nrle di fare l’avventurina si trovava nel- 
l’officine vetrarie di Murano, e ben pre¬ 
sto tal prodotto si diffuse ovunque ricer¬ 
catissimo. I lapidari dicono avventurina 
una specie di quarzo tendente al gial¬ 
lo-nero, il quale risplende per illuciccare 
di pagliette che sembrano d'oro; e rin- 
viensi in vari luoghi, in Francia, in In¬ 
ghilterra, in Siberia. L'avventurina ar-’ 
tiflciale modellasi più facilmente ebe la 
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naturale per ottenere graziose manifattu¬ 
re, e Venezia andò sempre superba delle 
più beile qualità, l’arte qui nata conser¬ 
vandosi ancora in modo esclusivo. La fa¬ 
miglia Miotti possedeva il segreto della 
sua composizione, ma da mezzo secolo 
credevasi perduta, ed ogni maniera di 
commercio era cessata. Presso al i 85 o 
all’esposizioni d’industria in Venezia e 
Milano, Dalmistro, Barbaria, Moravia e 
compagni, e Pietro Bigaglia produssero 
saggi d’avventurina artificiale, che face¬ 
va sperare risorta tal fabbricazione. Il 
Bigaglia nelle varie esposizioni che suc¬ 
cessero, quasi sempre presentò i suoi pro¬ 
dotti migliorati, e così a Venezia fu re¬ 
stituito il vanto di prima, e fu rinnovato 
il commercio”. Abbenchè poi a taluni 
denominati fabbricatori sia talvolta riu¬ 
scito di riprodurre l’avventurina, pure 
al solo Bigaglia sino ad oggidì era rima¬ 
sto il merito non contrastato, e la sorte 
propizia (l’una continuata composizione e 
d'un esclusivo commercio. Non cessaro-* 
no però altri tecnici di studiarne il diffi¬ 
cile processo, e fra di questi non ha gua¬ 
ri riuscì felicemente nell’intento Giusep¬ 
pe Zecchini del fu Lorenzo, il quale giun¬ 
se per varie riprese a produrre l’avven¬ 
turina, ed a poter migliorare progressiva¬ 
mente il colore del fondo e la dimensio¬ 
ne delle stelle. La sua fabbrica sociale, 
situata a s.Marcuola,nel precedente 18 5 * 
fu onorata dalla presenza dell’imperato¬ 
re Francesco Giuseppe I, e del granduca 
Costantino di Russia, in compagnia d’al¬ 
tri principi. Cresciuto il Zecchini da fan¬ 
ciullo nelle fabbriche vetrarie, si dedicò 
nella propria officina a perfezionare al¬ 
cuni smalti, ed ottenne realmeute il pri¬ 
mato nella composizione del cristallo e 
dello smalto di color rubino, tinta assai 
pregiata e di maggior valore. Si affidò 
pure fra non molto di poter presentare 
al pubblico lo smalto di color porpora, 
di cui tuttora difettavano le conterie. 
Divenuto egli in seguito membro della 
società delle fabbriche unite, che sur* 
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te colettare dalle vicende accadute a 
questo commercio nel 1848, fra gli altri 
esperimenti non tralasciò d* applicarsi al 
procesto dell* avventurina, di cui poi si 
ripromise di produrre una quantità prò- 
porzione t a alle ricerche de’committenti, 
e di far sempre migliore la qualità col di¬ 
minuire le scabrosità che rendono talvol¬ 
ta men bella la superficie. In tal guisa il 
Zecchini ebbe il merito di venir a/al Ri¬ 
gaglia distinto cultore delibarle vetraria, 
ed il vantaggio di competere con lui 
solo nella vendita. In tal modo progre 
dì un 9 industria che torna d'onore e di 
utile a Venezia, d'onde ebbe culla, e 
mantiene costantemente la sede. Le fab¬ 
briche di vetro, e specialmente di perle 
di vetro, formano da secoli la gloria del- 
Tatti vi tà industriale di Venezia. Nel de¬ 
clinar del passato secolo, nell’isola di Mu¬ 
rano, di cui nel § XVIII, 0. 19, agiva- 
no 48 fabbriche vetrarie, delle quali : 8 
di smalti e canna fina pe 'margaritari e 
per lo ri, 6 di canna ordinaria, 3 di cristal¬ 
li, 4 di soffiati ordinari, 21 di lastre pic¬ 
cole, 4 di lastre da specchi. Di quest'arte 
insigne ha trattato distesamente il ricor¬ 
dato p. Azevedo nel suo poema : Vene* 
iae Urbis descriptio , nel libro 5 , e però 
il mio amico cav. Scolari in occasione 
appunto delle nozze di una figlia del lo¬ 
dato cav. Rigaglia, ne recò il brano re¬ 
lativo in versi italiani, e se n’ebbe a stam¬ 
pa il poemetto: L'Arte vetraria ec. f Ve¬ 
nezia tipografia Perini i 858 . Altri ri¬ 
levanti rami di manifatture sono in Ve¬ 
nezia le calcografie e le stamperie, es¬ 
sendovi di queste molti stabilimenti ed 
assai importanti, che recano decoro, lu¬ 
cro e rinomanza alla città per In loro 
eccellenza. I pavimenti o battuti vene • 
ziani sono troppo propagati pel mon¬ 
do, per la loro utilità e pulitezza, anche 
eleganza, onde ne debba e coli lode no¬ 
tabile farne parola. Racconta il cav. Mu¬ 
linelli, Del Costume Veneziano. Anti¬ 
camente nelle stanze primo adornatnen- 
menlo era il terrazzo, già conosciuto 
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da’romnni, ed a più grande perfezione 
da'veneziani condotto. Formato il pavi¬ 
mento di fitte tavole con diligenza con¬ 
nesse, vi si sporge sopra un composto di 
calce e di minuzzoli di sassi, a cui noa 
di rado frammischiasi la madreperla e 
ben anche alcuna pietra preziosa. Pigia¬ 
ta questa materia eoo pestelli di ferro, 
variamente colorata, lisciata colla pomi¬ 
ce, resa lucente dall’ olio di lino, riesce 
quel terso, lucido e screziato pavimen¬ 
to, che giudicherebbesi a prima vista per 
marmo peregrino, il quale a Venezia non 
manca mai tuttora anche nella casa di 
persona poco ogiata. L’introduzione del¬ 
l’arte della Stampa in Venezia e sue pri¬ 
me produzioni, la narrai in quell'articolo, 
anche col cav. Mulinelli, cioè nel 1489 
pel tipografo Giovanni da Spira, riceven¬ 
do da sì colta e assai ricca città ogni pro¬ 
tezione e incoraggiamento. Il privilegio 
a lui concesso dalla serenissima Signoria 
di Venezia a’18 settembre 1489 si leg¬ 
ge nel patrio annalista, a mezzo di 5 
consiglieri della medesima, di poter abi¬ 
tare colla famiglia sua nella città, e li¬ 
beramente stampare ed esercitar l'arte in 
Venezia e suo distretto per 5 anni. Quin¬ 
di nel brevecorso d'un anno pubblicò col¬ 
le venete stampe ben due edizioni delle 
Lettere fami gli ari di Cicerone ì la Sto¬ 
ria naturale di Plinio ì e la Città di 
Dio dis. Agostino.#* Un 1 /edizione di Ci¬ 
cerone del 1489 sono in fine questi versi : 
Primus in Adriaca formis impressit 
aenis - Urbe libros Spira genilus de 
stirpe Joannes: - In retiq nis sìt quanta 
videt spes , lector , habenda ,- Quom la• 
bor hic primus calami super averit ar- 
tem. In fine del Plinio stampato pure 
nel 1469 si posero questi versi : Qtiem 
modo lam ramni cttpiens vix lectorha- 
beret. - Quiqtie etiam fractus pene le- 
gendus erani . - Restituii Vene tis me 
nuper Spira Joannes - Exscripsitque li¬ 
bros aere notante meos. - Fessa ma* 
nus quondam moneo calamusque quie• 
scat ; - Namque la bor studio cessil et 
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ingenio . Nella a.* edizione di Cicefo- 
ne del 1469 parimenti furono impressi 
in fine i veni : Hesperiae quondam 
Germanus quosque libellos - Abstulit : 
en plura ipse daturus adest ; - Nani» 
quc vir ingenio mirandus et arte JCan¬ 
nes - Ex scribi docuit clarius aere li¬ 
bro* - Spira favel Fenetis : quarto nata 
mense peregit - Hoc trecentenu/n bis 
Ciceronis opus . Finalmente ecco i ver¬ 
si posti a piè del s. Agostino comincia¬ 
lo a stamponi a Venezia da Giovanni 
da Spira, perché morto improvvisamen¬ 
te poco dopo I* ottenuto privilegio (per 
cui dal notariato che J'avea registrato, 
ol margine fu aggiunto : Nullius est vi- 
goris, quia obiit Magistcr et Auclor), 
fu ivi finito da Viudelino di lui fratello 
nel 1470. Qui docuit Fenetos exscribi 
posse Joannes - Mense fere trino ccn- 
lena volumina Piini, - Et totideni ma¬ 
gni Ciceronis Spira libcllos, - Coepe• 
rat Aureli j subita sed morte peren¬ 
tas, - Non potuit coeptum Fenetis fi¬ 
nire volumen . - Findelinus adest ejus - 
dem firater, et arte - Non minor. Ha- 
driacaque morabitur Urie . Il cb. Ca¬ 
soni nella biografia del doge Moro, nar¬ 
rando che sotto di lui e nel 1468 Nicolò 
Jenson pel i. w introdusse in Venezia l'ar¬ 
te della Stampa (ed in tale articolo io 
dissi anch’io, quando cioè non avea an¬ 
cor conosciuto il detto dal Casoni), e 
che Giovanni Spira nel settembre 1469 
ottenne privilegio di stampare VEpisto¬ 
le di Tullio , notifica che di tale i.° li¬ 
bro edito in Yeueziu, un rarissimo esem¬ 
plare, ritornato da Londra,venne donalo 
olla biblioteca Marciana a’ 24 aprile 1827 
dalla munificenza dell’ottimo arciduca 
principe Ranieri vice re del regno Lom¬ 
bardo-Veneto. Nel rammentato articolo, 
oltre la celebre tipografia d’Aldo Mauu- 
zio, di cui riparlai nel § XV, n. ?, feci 
onorata menzione d’altre famose. Sisto V 
nel ripristinare in Roma la Stamperia 
Faticana (ora riattivala dal Rm.°p. d. 
Agostino Theiuer filippino, prefetto del- 
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l’archivio Vaticano), onde n’èchiamato 
fondatore, l'appaltò al Biadi, però affi¬ 
dandone la soprintendenza con titolo di 
prefetto a Domenico Basa veneziano, il 
quale già fioriva nell’arte sotto il prede¬ 
cessore Gregorio XIII; e poi Clemente 
Vili fece soprintendente della medesi¬ 
ma Aldo Manuzio il giovane. Il prof. 
Romanio nel celebrare l’introduzione e 
prosperamento della stampa in Venezia, 
dice che mezzo potente alla diffusione 
del sapere era allora anche rincoraggia* 
mento che veniva dato all’ arte tipogra¬ 
fica e libraria, e i notevoli miglioramenti 
di quella si devono all’opera de’fatnosiÀI- 
di, dal i 5 oo in poi. Non si permetteva 
per altro che degenerasse in licenza, e 
fu, secondo le idee del tempo , istituita 
una censura preventiva. Non si lasciò 
sotto il dominio della censura ecclesia¬ 
stica se non per le opere di soggetto re¬ 
ligioso; non si volle a in mettere Vindice 
di Roma, ma si sottomisero i manoscrit¬ 
ti all’esame, prima del consiglio de’Die- 
ci, poi de’riformalori dello studio di Pa¬ 
dova (a’ 16 geunaio 1 548-49 h* l )U ^* 
blicato un catalogo de’libri proibiti dal 
consiglio de’Dieci ), lasciando a quello 
non per tanto la revisione delle storie 
veneziane, specialmente se scritte da’oo- 
bili, e si conservano ancora le correzio¬ 
ni fatte a quelle del Bembo e del Moro- 
siui. Per impedire ogni ulteriore altera¬ 
zione nel manoscritto licenziato, nel 1 56 p 
fu fatto obbligo di presentare due copie 
manoscritte perfettamente conformi,l u¬ 
na da licenziarsi, l’altra da essere depo¬ 
sitata presso i riformatori. Del resto o- 
gni favore era dato al commerciq libra¬ 
rio, e nel j 548 gli stampatori si costi* 
luirono io una scuola con priore, consi¬ 
gliere e banca. I registri del senato con¬ 
tengono copiosissimo numero di privile¬ 
gi concessi talora all’autore, talora al¬ 
l’editore, per certo corso d’anni, costi* 
tuendo una specie di proprietà lettera* 
ria ( su di questa oltre quanto ne dissi 
a Stampi, io occasione del recentissimo 
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comitato formato nel Belgio sotto il no* 
ine di Comité dorganisation da Con¬ 
gres de la propriété litléraire et arti - 
stique , il quale si adunò 8*27 settembre 
i 858 io Brusselles in congresso interna¬ 
zionale per discutere i supremi principii 
per una giusta ed equa legislazione, i cui 
risultati lessi nel Giornale di Roma del 
1 858 , p. 911, e n. 2 35 ; la Civiltà Catto¬ 
lica , serie 3 .% 1.11, p. 53 1 e 690, t. i 2, 
p. i47? ci diede un dottissimo trattato e 
intitolato: Il congresso per la proprietà 
letteraria), per le concessioni del 1 54 - 8 , 
1591 e 1594» d’onde quell'infinito nume* 
ro di opere stampate a Venezia e che a- 
vevaoo esito per tutto il mondo. L’acca¬ 
demia de 1 Peliegri ni, discorsa nel § XV, 
n.2, possedevo ricca biblioteca e due stam¬ 
perìe per la pubblicazione delle opere de’ 
soci e d’altri scrittori a'quali offriva gra¬ 
tuitamente i propri torchi se la mancan¬ 
za de’mezzi pecuniarii avesse loro impe¬ 
dito di dare alla luce qualche pregevole 
lavoro. Ilcov. Cicogna conserva nel la sua 
preziosissima biblioteca, manoscritta ed 
inedita l’originale matricola de’veneti 
stampatori e librai, alla quale egli fece 
mollissime giunte di nomi e cognomi di 
stampatori veneti, o forestieri, ma che 
operavano in Venezia, cominciando dal¬ 
l’anno^^ e progredendo fino al 1857. 
Vi aggiunse, a stampa, varie leggi e de¬ 
creti relativi. Quanto floridamente pro¬ 
sperò l’arte tipografica in Venezia, co¬ 
me si mantiene in isplendore, niuno Ti¬ 
gnola. Può vantar d’essere a nessun’al¬ 
tra città seconda pel copiosissimo nu¬ 
mero di sue tipografie e per quello im¬ 
menso dell’ opere d’ogni genere pub¬ 
blicate, almeno in Italia. Mai sempre fu 
per Venezia la stampa un ricco ramo di 
sua industria. Imperocché, dopo la stu¬ 
penda invenzione della mirabile arte, 
sembrò eh essa fin d’allora ponesse in Ve¬ 
nezia il suo regno, e cessalo quello della 
repubblica restò intatto il proprio. 11 Di¬ 
zionario veneto nel i 83 q dichiarò. Fra* 
molti stabilimenti tipografici meritano 
vol. xci. 
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special menzione quelli di Francesco An- 
dreola, di Paolo Lampato, di Girolamo 
Tasso, e particola rissi ma mente di Giu¬ 
seppe Antonelli (nel sestiere di Cannare¬ 
gio, presso l’abbazia di s. Maria della Mi¬ 
sericordia, nel palazzo Lezze, edificato 
dall’architetto B. Longhena pel procura¬ 
tore Giovanni da Lezze circa alla metà 
del secolo XVII, in 3 ordini, toscano, 
dorico e corintio, il cui prospetto ester¬ 
no è decorato da marmi e da sculture. 
L’ampio salone già destinalo alle danze 
e dipinto a fresco, ora è centro a’molte- 
plici lavori tipografici deH’operosissimo 
proprietario, il quale ridùssé il vasto fab¬ 
bricalo iu grandiosa officina,ove s'impri¬ 
mono grandi e numerose opere lettera¬ 
rie ed artistiche), ricco di 36 macchine 
attive ed in cui lavorano 3 oo e piò in¬ 
dividui; stabilimento già premiato dall'I¬ 
stituto delle scienze, lettere ed arti di due 
medaglie, d’argento Tuna, e l’altra d’oro 
( ricorderò la rinomata tipografia del 
Gondoliere, che se ora piò non esiste, 
rimangono le 6ue nitide ed eleganti edi¬ 
zioni. 1 tipi del Gondoliere rinfresca¬ 
rono la celebrità de’ veneziani Maouzi) ; 
e le litografie di Deyè e Gaspari ambe 
premiate, e nell* ultima delle quali, piò 
distinta ed operosa, si stavaoo pubblican¬ 
do in amplissima forma 4° de’migliori 
quadri della veneziana scuola, illustrati 
dal Cicognara e dal Zanotto. Ciò prova 
che anco le belle arti contribuiscono al- 
T industria di Venezia, nel riprodursi i 
suoi innùmerabili monumenti. Dell’an- 
tielle e dell’odierne tipografie di Veoezia 
ne fo ricordi in quest’ articolo principal¬ 
mente; e già dissi che la tipografia Na- 
ratovich fu premiata di medaglia aurea 
ed argentea. Qui particolarmente ram¬ 
mento la tipografia poliglotta de’monarì 
mechitaristi, di cui nel $ XVIII, n. 9; 
e la tipografia greca Filippi, che nel 1857 
pubblicò in greco : Proschinilacio del 
Monte Santo . Lo stabilimento tipogra¬ 
fo-calcografo-litografo, librario, fondi¬ 
tore del cavalier Giuseppe Antonelli fu 
27 
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dichiarato nazionale e premiato con altre 
medaglie d* oro e d' argento, e tuttora 
grandemente fiorisce a decoro non me¬ 
no di Venezia che d* Italia. In più luo¬ 
ghi lo celebrai, come nel voi. LXIX,p. 
2oa,e ne’luoghi ivi ricordati. Nel§ Vili, 
u. 67, riportai la Lederà di Gregorio 
XVIP. M.a MgJ Giambattista Sartori- 
Canova, Venezia dalla tipografia di Giu¬ 
seppe A monelli 1 834 - E» però è pre¬ 
ceduta da altra del decoro delle lettere e 
del clero veneto, il fu mg/ G. A. Meschi¬ 
ni, diretta al medesimo cav. Àntonelli, in 
coi gUdice.»Gli obblighi che mi leganoa 
voi pestanti doni di cortesia, i quali mi ve* 
oite praticandoceli linua in ente, «raggiun¬ 
gono ognora nuova allegrezza, quante 
volte, e questesouo frequentissime,!© tro¬ 
vo celebrato il vostro tipografico valore. 
Non pelò mai fu tentala mia esultazione, 
quanto allorché lessi la Lettera , onde la 
5 . di N.S.Papa Gregorio XVI onorò mg/ 
Gio. Battista Sartori-Canova, ricevuta 
ch’ebbe \nEsposizione di Melchiorre Mi r- 
sirini , del Tempio eretto in Possagno 
da Antonio Canova ; esposizione uscita 
recentemente da'vostri torchi in volume 
atlantico con tavole. Splendidissimi in 
quella tetterà vengono chiamati i vo¬ 
stri Tipi squisita V arte , ammirabile la 
diligenza vostra ; e pormi che io sì po¬ 
che parole ci sia il più grande elogio a 
Voi, a Voi che spesso ripetete: piacer • 
vi che molto si dica in poche parole. 
lo vi mando copia della Lettera , alla 
quale sta unito il volgarizzamento che 
ne fu fatto. Usatene come meglio vi pia¬ 
ce, e accettate le offerte della estimazio¬ 
ne del Vostro Olmo. G. M. ” L'opusco¬ 
lo che contiene le due Lettere, dice in fi¬ 
ne che fu impresso a'7 maggio 1 834 od 
momento in cui onorarono colla loro 
presenza lo stabilimento tipografico e 
calcografico il Cardinal J. Atonico pa¬ 
triarca di Venezia, ed il conte Gio. Bat¬ 
tista di Spaur governatore delle provin¬ 
ole venete, con altri ragguardevoli fun¬ 
zionari e soggetti. Il cav. Anluuelli può 
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vantare, ebe un Gregorio XVI, che ne 
ammiravu il gemo operoso e intrapren¬ 
dente, accettò da lui la dedica dell’edizio¬ 
ne magnifica dell'Otre rii s. Agostino^’ 
meritandolo in ogni tomo con ceuto scudi; 
dissi vanto, perchè non piacendo a qtirl 
Papa nella sua bella virtùdcirumillù,l'ec- 
cessi ve lodi, siccome san lo e sa piente, non 
soleva accettare dediche d’opere. In que¬ 
st* articolo di Venezia, parlando di soe 
eccellenti tipografie, ad onta del mio com¬ 
pendioso sistema, non è possibile che per 
affetto, stima e grato animo non torni a 
lodare la perizia e nitidezza tipografica 
della stamperia Emiliana (situata nel 
sestiere di s. Croce, nella parrocchia di 
s. Giacomo dall'Ol io, di cui nel § Vili, 
n. 46, vicino al fondaci dei Turchi, che 
ivi t radica va no, discorso nel § XIV, u. 3 ), 
chi la presiede con tanta intelligenza, 
e tutti i suoi bravissimi operai, che ga¬ 
reggiando in impegno e zelo egregiamen¬ 
te mi corrispondono, anche per recipro¬ 
ca genialità. Onorevolmente sopranno- 
mai Argo chi soprintende, e Giobbe il 
proto; perchè al 1 /nulla sfugge, ed il 2/ 
è tipo di pazienza, oe’ ricami d’aggiunte 
die seri vo sugli stamponi, esegui ti poi con 
mirabile diligenza. Questo mio sincero 
omaggio, derivato dalla perfetta esecuzio¬ 
ne della ventenne impresa, io già lo resi 
ne’voi. LXVII, p. 186, LXIX, p.217, 
LXXXI 11 , p. 104, e qui colla massima 
effusione d’animo io rinnovo. Anzi vi ag¬ 
giungo uuo speciale ringraziamento, pel 
cordiale ed elegante, pure incoraggiante, 
componimento poetico impresso con que¬ 
sti tipi, con cui piace a quegli animi gen¬ 
tili (ma già sono veneziani) di rendermi 
più gradevole il ritorno dell’ anniversa¬ 
rio mio onomastico, e la festa d’uir San¬ 
to che lasciò a Venezia il suo nome in 
sempiterna benedizione. Li conservo co¬ 
me altrettanti giuielli immortali di vera¬ 
ce soddisfazione. Essi lutti sabbiano que¬ 
sto ulteriore e solenne imperituro atte¬ 
stato di giustizia e d’amore. Parlando 
poi della tipografia Emiliana, uou posso 
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facete, come notai nei i.° de’ citati luo¬ 
ghi, che dessa è tolto i potenti e speri* 
mentati auspicii del benefico veneto s. 
Girolamo Emiliani , e ne porta il bel 
nome. Mi gode l'animo d'aver potuto di 
sopra ancora una volta celebrare il fon¬ 
datore de* Somaschi, le tue benemerenze 
colla patria e l'umanità. Per ultimo ne 
raccolse tutti i fasti, ne illustrò le glorio¬ 
se gesta, e forse più d'ogni altro facon* 
do, coll' elenco eziandio de’ principali 
scrittori della Vita e degli Atti del Santo, 
altresì per aver discoperto documenti 
dapprima ignorati, il di lui coocittadino 
eli. cav. Emmanuele Cicogna, nella sua 
miniera d'ogni erudizione patria, quale 
è l’opera delle Inscrizioni Veneziane^ 
cioè nel voi. 5 , da p. 36 ? a 387, inclusi¬ 
ve. Il tutto sappia la Storia .— Delia ca¬ 
sa d’industria in Venezia, dissi parole nel 
§ X, n. 4 ; lo quale è mezzo pronto e il 
più e dica ce per provvedere di lavoro i 
poveri che non ne hanno; ed il numero 
maggiore de’ lavoratori giova ali’ indu¬ 
stria e al commercio. Con provvido inten¬ 
dimento fattuale governo imperiale, vo¬ 
lendo promuovere oltre farti belle anche 
le necessarie ; e perciò, odine di conserva¬ 
re f istituzioni tendenti ad accrescere 1*in¬ 
dustria, incoraggiar I* agricoltura, le ar¬ 
ti e i mestieri, volle premiati coloro che 
avessero fatto ne’diversi rami utili sco¬ 
perte, o che avessero iuventato, perfezio¬ 
nato e trasportato ne’veneti paesi nuove 
industrie, nuove sorgenti di prosperità. 
Questi premi da distribuirsi in perpe¬ 
tuo, e in pubblica seduta, dovevano con¬ 
sistere in medaglie d'oro e di argento, 
sopra le quali da una parte fosse impres¬ 
sa l'imperiale immagine, dalfaltra un’i¬ 
scrizione che avesse a ricordare l'oggetto 
giudicato degno di premio ed il nome del 
premiato, come si legge nella notifica¬ 
zione governativa de*29 agosto 181 5 , e- 
manata d’ordine dell’imperatore Fran¬ 
cesco I, presso la Collezione delle leg¬ 
gi. In seguito di che, a’ 12 febbraio 1816, 
natalizio dell’augusto,si fece a Venezia la 
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i." distribuzione de'premi d'incoraggia¬ 
mento. Accresciuto coti maggiori orna¬ 
menti P ordinario splendore della sala 
del palazzo ducale detta de* Squittinii , 
per quelli che ivi facevansi nella repub¬ 
blica, maestrevolmente intorno ad essa e 
con bell'ordine si videro disposti gli og¬ 
getti d'arte e d'industria esibiti al concor¬ 
so, e molti pure spontaneamente offerti 
da’ veneziani mercanti e manifattori. Il 
cav. Mulinelli negli Anna liUrbani dì Ve¬ 
nezia , riporta l'elenco di tutti quelli che 
furono premiati in Venezia esueprovin- 
eie per oggetti d’industria dal 1816al 18 
inclusive. 1 premi vengono distribuiti 
un anno a Venezia e un anno a Milano. 
Per le recenti esposizioni dell’ industria 
veneta ro'istruisce la Crocacadi Milano 
colla i. a disp. del 18^7 de’pubblicati : 
Cenni critici sulla esposizione. Industria¬ 
le Fenda del 18 56 di Michele Treves , 
tipografia della Gazzetta Ufficiale di 
Venezia 18 56 . La medesima nella disp. 

1 3 .* del i 858 ragiona dell’Esposizione 
d’industria a Venezia del i 858 , e della 
consueta distribuzione de’ premi d'agri- 
coltura e d’industria eseguita n' 3 o mag¬ 
gio, riportando un estratto del discorso 
detto in quest’ occasione nell’ i. r. Istitu¬ 
to dal conte Ferdinando Cavalli, ripro¬ 
dotto dagli Alti del medesimo, io cui 
dimostra quanta parte l'industria eserci¬ 
ta sulla civiltà;e di quanto disse sul ri¬ 
sultato dell’esposizione il d. r M. Treves, 
e riferito dalla citala Gazzetta de’ 26 
giugno 1 858 , dichiarando l’industria ve¬ 
neta procederea passi lenti sì,ma non in¬ 
terrotti, nella via del progresso. Del di¬ 
scorso del conte Coralli, importantissi¬ 
mo è questo brano. » Ai grami giorni 
della fatale invasione dell’ orde setten¬ 
trionali, alcuni fuggiaschi ricovrarono in 
queste Lagune e fermatavi la sede, atte¬ 
sero per necessità di luogo al traffico ed 
a'mercenumi (sic), ne’quali ben presto ac¬ 
quistarono tal nominanza che Carlo Ma¬ 
gno vestivo e saio e tonaca manifatture 
venete, e Li ut piando ammutì col vene- 
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to nome la jattaoza dell* arti bizantine. 
— Mentre le nati della gloriosa repub¬ 
blica veleggiavano tutti i mari, e merca¬ 
to vano in ogni lido, facendo del loro com¬ 
mercio lieti i re della terra e sazie le na¬ 
zioni della sua opulenza, i veneziani in 
questa bellissime delle città fabbricava¬ 
no organi, gittata no campane, fondeva¬ 
no metalli, il ferro riduce vano utilmente 
in molti lavori, e Toro foggiavauo io fer¬ 
magli,castooi,minuterie e magliette d'im¬ 
pareggiabile piccolezza. Abilissimi nel tes¬ 
sere il cotone, il lino, la lana e la seta, 
ne formavano trine, pizzi, merletti fini¬ 
tissimi, ed ogni maniera di drappi schiet¬ 
ti e ad opera, velluti, rasi, broccati, da¬ 
maschi, zendadi. Purgavano e conduce¬ 
vano a molta bianchezza lecere e lo zuc¬ 
chero. Preparavano e doravano con som¬ 
ma raffinatura le pelli ed i cuoi. — E* 
aperti nella chimica, facevano tinture va¬ 
ghissime,, e componevano saponi, farina- 
1 chi, colori, avidamente da per lutto cerca¬ 
ti. —Lavoravano eccellentemente,quan¬ 
to mai far si possa, il vetro, e ne traeva¬ 
no specchi tersissimi e meraviglie di mar¬ 
gherite, di fiori, di frutta, d’animali, di 
piume, d* arredi e perfino caratteri da 
stampa, conlerie lauto pregiate che in 
alcuni paesi erano moneta, ed i manda¬ 
rini cinesi e tartari amavano adornarse¬ 
ne alle maggiori comparse. — Insem¬ 
ina, qui era la scuola d’arti per tutte le 
nazioni, il teatro più luminoso a’ trionfi 
dell’industria. Ma nel tempo medesimo 
il moudo attonito già ammirava prov¬ 
vide leggi, sapiente governo, soda pietà, 
miti costumi, ed ogni guisa di belle, ma¬ 
gnanime, illustri virtù : qui sicuri i di¬ 
ritti, l’ordine mantenuti), la tranquillità 
conservata : qui pompe auguste di reli¬ 
gione, frequenza di cerimonie, celebrità 
di supplicazioni : qui agi, comodi e le 
morbidezze del vivere e conversare di¬ 
lettoso; qui feste, sollazzi,spettacoli di va¬ 
ria esultante giocondità; qui maestà di 
basiliche, tnagoifìceuza di piazze, sontuo¬ 
sità di palagi, squisitezza di monumenti, 
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stu pendila di pitture, maraviglie e pori 
tenti d’ogni fatta; e la tua storia, o ficaosa 
regiua dell* Adriatico, fu per lunghi seco 
li la storia della civiltà d'Europa e del 
moudo ... O Veneziani, io vi richiamo 
al l’industria. Ella formo la graodazxa d< 
vostri avi, e può ancora essere campo u- 
bertoso delle vostro glorie. Valeteti di 
lei per rinvigorire la patria nobilissimi, 
e prepararla a fausti eventi, che forse ooa 
è lontano il tempo in cui pel concorde 
volere di tutta Europa dovrà aprirà 
qucll’Islino, pel quale altra volta il vo¬ 
stro senato iovano desiderò libero passo 
al commercio d’Oriente. Deh! possi 
questa città, che parla sì alto al cuore 
di quanti la conobbero, deb possa, de¬ 
terso lo squallore degli soni avversi, ri¬ 
comporre il suo manto, © ripigliare oc 
traffici lo scettro avito”. 

2. Il commercio veneziano, dice il 0 * 
zio nano veneto, oltre agli oggetti nellt 
città fabbricati,ed alle operazioni di bu¬ 
co.. forma argomento delle sue specub- 
zioni principalmente i generi coloniali, 
T olio, i salumi, i formaggi, i grani, il le¬ 
gname, i liquori, il viuo, la cera, le lane» 
le tele, le merci, le chincaglierie, i Wli 
secchi, gli agrumi, gli oggetti d'arte an¬ 
tichi e moderni ec. ; ed ha oltre al in* 
buttale di commercio, esistente nelle Fab¬ 
briche Vecchie di Rialto, una camera di 
commercio ed industria, residente od 
paluzzo ducale, una borsa parimeali 
nel palazzo ducale, e parecchie società 
di assicurazioni marittime e oltraioco* 
te giovevoli al traffico, allearti ed a me* 
stieri. A’zi maggio 1839 co’tipi dd 
Gondoliere fu stampato in Veoeziail 
grani ma e gli Statuti della Società Veti* 
la Commerciale avente lo scopo preci - 
può del commercio diretto d* importo- 
zione e di esportazione , con un capitale 
costituito da azioni peri 5 milioni di lire 
austriache, con approvazione del g° fCf ‘ 
no. Trovo opportuno riportare il p 1 * 0 ’ 
grani tua dello Slalnlimento Mercantih 
di T'enczia % pubblicato dalla camera prò* 
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linciale di commercio ed industria a* 4 
maggio 1 852* dal suo egregio presidente 
cav. Giuseppe Reali* riferito dui u. 1 15 
del Giornale di Roma % e ricalalo dalla 
Gazzetta di Venezia de* i3 maggio, la 
quale però contiene pure gli statuti per 
Tatti iasione di tale società. »> In mezzo al 
quasi prodigioso succedersi dell’in oo va* 
te condizioni commerciali del mondo in¬ 
civilito, nessuno v’ha che non compren¬ 
da rendersi indispensabile lo spiegare la 
massima energia ue’movimenli; lo spin¬ 
gere con instancabile attività l'estensione 
de’rapporti diretti co’più lontani paesi; 
lo slanciarsi con prudente coraggio ia 
tutte quelle speculazioni * che ragione- 
volmeute presentano un esito vantaggio¬ 
so. A raggiungere però uo siffatto svi¬ 
luppo, cui Venezia, questo scalo impor¬ 
tante marittimo d'una eletta parte della 
monarchia* è adesso chiomata da'mulati 
destini, i mezzi attuali del solo veneto 
commercio, depauperali dalle profonde 
scosse sofferte , sarebbero insudicienti ; e 
quel bisogno, che la camera di commer¬ 
cio anche in passato riconosceva sussiste¬ 
re, e voluto avrebbe soddisfatto, colla dif¬ 
fusione dello spirito d’associazione, unico 
possente fattore della più larga prosperi¬ 
tà denominerei e deU’induslrie, si fa ora 
tanto più altamente sentire, quanto mag¬ 
giore è la necessità e l’interesse comune, 
che Venezia venga una volta ad assume¬ 
re il suo vero carultere di porto centra¬ 
le delle proviucie, alle quali è legato per 
posizione geografica , per comoda sicu¬ 
rezza e per intimità di rapporti. Se in 
passato tale convinzione della veneta com¬ 
merciale rappresentanza dovette restar 
circoscritta ulto sconfortante limite d’uno 
sterile desiderio, perchè le in allura suf¬ 
ficienti forzo individue, potendo mante¬ 
nere i tappo* ti della piazza in soddisfa¬ 
centi condizioni, noo ne presentavano co¬ 
sì vivamente l'urgenza; oggidì che ognu- 
no sente il bisogno di seguire un nuovo 
ordine di cose; adesso che il porlo princi¬ 
pale di Yeuezia apre già il suo seuoulle 
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navi della maggiore immersione, mentre 
per rassodare il felice risultalodella pres¬ 
soché compiuta Diga di Malamocco, an- 
drassi ad erigere per sovrana munificen¬ 
za la Controdiga ; ora che la moltiplicità 
delle strade ferrate dà al movimento 
commerciale un impulso sempre più cre¬ 
scente e animalo, e che coll* istituzione 
de’ielegrafi i popoli stringonsi in una so¬ 
la fa mi glia; sarebbe colpa di lasciarsi tra¬ 
sportare senz'azione e indolenti su d’una 
carriera che diventerebbe riprovevolmen¬ 
te lunga ed oscura ; sarebbe colpa di non 
dispiegare la più ferma volontà del bene 
generale, a mezzo d'una attività tempra¬ 
ta all’attualità de'bisogui. E ben la sen¬ 
tivano questa necessità alcuni benemeri¬ 
ti cittadini , che indotti dopo lunghi e 
ponderati studi a formulare il progetto 
d’una società anonima, da intitolarsi Sta - 
bili mento Mercantile di Venezia , aven¬ 
te il triplice scopo di ricevere a semplice 
deposito, non che di ricevere a deposito 
verso sovvenzioni, merci a preferenza di¬ 
rettamente dall’estero importate, e di pre¬ 
starsi allo sconto di effetti cambiari, pa¬ 
gabili in questa piazza, mostravano come 
con tal mezzo aprir si possa opportuno 
Tallito alla combinazione di più stretti o 
novelli rapporti fra questa e le consorel¬ 
le città, che saranno al caso di cogliere 
lutti i brillanti vantaggi d’una comuni¬ 
cazione facile ed immediata con questo 
centro marittimo; come si offra con esso 
più largo il mezzo d'istituirvi grandiosi 
depositi a sfogo delle produzioni del suo¬ 
lo e della industria, tanto nazionali che 
estere, facilitando così le transazioni co* 
luoghi di origine; come per esso possa ac¬ 
crescersi ardimento alle grandi specula¬ 
zioni e prestare soccorrevole appoggio 
alle mediocri; come si possa, in una pa¬ 
rola, con tale elemento sforzare il tempo 
e gli eventi, spandendo fecoudi su questa 
e sulle piazze, che slanuo con essa in rap¬ 
porto, que’semi di prosperità die reste¬ 
rebbero isteriliti senza la colleganza di 
mezzi potenti. La camera di commercio, 
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I*i tuasa dal risaltato degli studi, portati 
Molo suH’iAtieme quanto sai dettagli del 
progettatile quest’impresa olirà una con* 
veniente garanzia e sicurezza pe* soscrit* 
turi, e die soltanto una siffatta istituzio¬ 
ne possa corrispondere in modo soddi¬ 
sfacente alla desiderala ampliaziooe di 
transazioni più facili e più fortunate, sia 
colle consuddite, sia fcoll*estere piazze, 
congiuntamente ad un'onesta utilità pe- 
gli azionisti; convinta intimamente che 
all'effettuazione di quest'impresa non pos¬ 
so mancare il concorso de’nazionali e de¬ 
gli esteri, aventi un eguale interesse, a- 
vendo deliberato all'unanimità di farse¬ 
ne la promotrice, ne invocava ed ottene¬ 
va la necessaria preventiva superiore ap¬ 
provazione. Egli é pertanto così sorret¬ 
to dal voto della commerciale rappre¬ 
sentanza e dalle più vive sue sollecitudi¬ 
ni e caldi voti, che il progetto di que¬ 
st’impresa viene presentato al pubblico 
negli uniti statuti, a Iliache ognuno possa 
con vincersi che lo scopo è quale fedelmen¬ 
te venne espresso: il vantaggio, cioè re¬ 
ciproco delle piazze, che stanno o sta¬ 
ranno con Venezia in immediata relazio¬ 
ne; il rinascimento della più estesa ope¬ 
rosità in questo porto,unico, importante 
e centrale del regno Lombardo* Veneto; 
e l'utilità e garanzia pegli azionisti che 
vi prendono parte. Mentre la camera è 
lieta di aver conseguita la facoltà di pro¬ 
cedere alle primordiali pratiche per la 
fondazione di questo novello istituto, in 
relazione al riverito luogotenenziale di¬ 
spaccio 3 5 aprile p. p., o. 8626, nella fer¬ 
ma fede di non essersi lusingata invano 
che il concorso delle prenotazioni sia per 
raggiungere sollecito l'estremo occorren¬ 
te, onde poter dichiarare fra poco la so¬ 
cietà regolarmente costituita; apre da 
quest'oggi presso la sua residenza e pres¬ 
so le sale di Borsa il protocollo per le 
sottoscrizioni, ritenuto che non saranno 
obbligatone se non net caso che il limi¬ 
te, dagli statuti stessi determinato, ven¬ 
ga raggiunto. Aggiungere al fio quidet- 
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10 eccitamenti, sarebbe far torto aH*in- 
telligenza de’commerciami, sarebbe dif¬ 
fidare di quella de* capitalisti. La came¬ 
ra, condotta dalla coscienza deU'onestà e 
dell'utile, si attende eoo sicurezza di ve¬ 
der coronati luminosamente dal fatto i 
suoi desiderii e i suoi sforzi". Lo Stabili¬ 
mento Mercantile di Fenezia eblte ef¬ 
fetto. — Si legge nel n. 291 del Giornale 
di Roma del 1857, il seguente estratto 
dalla Gazzetta di Milano sui banchi e 
sulla cassa di sconto di quella città e di 
altre. Di Venezia si dice. I banchi sono 
creazione italiana (ne riparlai nel voi. 
LXXXIV, p. 73 e seg.). In Italia nac- 
que la scienza delle ricchezze. In Italia, 
prima che altrove, si è praticamente fon¬ 
data la teoria del credito. Il Monte Fec- 
chio t fu sotto il doge Vitale II Micheli 
istituito in Venezia intorno all'annoi i 56 
(u nel 1 171 secondo il Romanie, dicendo 
pure che il 1.° prestito si fece oel 1164). f ‘ 
si aggiunse il Nuovo nel 1 58 o, ed il Na(h 
vissimo nel (610, colle reliquie de’quali 
si formò nel 1712 il Banco del Giro («ot¬ 
to i portici vicini al ponte di Rialto, a 
tempi della repubblica erano gli ulM 
«lei Banco. Giro , poiché fu in Venezia, 
prima che altrove, che da'privati si apri* 
rono i banchi e poi dal pubblico), checou- 
tinuò sino al cader della repubblica. Tra 

11 XII e il XIII secolo la Toscana conta»* 
parecchi banchi; e quell'insigne di s. 
Giorgio di Genova sorse oel 1 4 ° 9 * 
fausta occasione del ben auspicato con¬ 
nubio dell’arciduca Ferdinando Massimi¬ 
liano colla principessa Carlotta del Bel¬ 
gio, lui intercedente, l’imperatore de¬ 
gnassi approvare in massima il progetto 
dell* /. R. Privilegiata Cassa di Sconto 
pel regno Lombardo-Feneto, con sede 
in Milano; ed a'20 novembre sanzion 
l'istituzione d'una società per azioni col¬ 
la firmo: Cassa di Sconto di Milano* 
per le provincia Lombarde . Tale beneu- 
ciò fu accolto come si doveva, con p r °* 
fonda riconoscenza. Infatti col fondo 1 
3 o milioni, rappresentalo da 100 mil* a# 
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«ioni, la cassa di sconto, limitata alle sole 
provincie lombarde, poiché le venete so¬ 
no già dotate dello Stabilimento Mer • 
cantile di Venezia , può spaziare in una 
cerchia vasta abbastanza e feconda. Ri¬ 
ferisce il veneto Dizionario . Quella Ve¬ 
nezia, che fino dal principio ilei VI se¬ 
colo avea impreso il suo commercio sul 
mare, che serviva di sue navi il greco ca¬ 
pitano Narsete, che mediante il suo i.° 
doge Paoluccio Anafesto stringeva con 
Luitprando re de* longobardi trattati a 
sicurezza del traffico che pe’fiuini faceva¬ 
no i veneziani nelTinterno dell’Italia; Ve¬ 
nezia che tendeva forzutamente a’ vicini 
ed a'iontani il suo sale, proibendo col- 
Tarmi o altrimenti a’iombardi, Vroma¬ 
gnoli, a’napoletaui, a* dalmati, e fino a* 
re d* Ungheria, di fabbricarne; che pur 
nell*Vili secolo frequentava i porti d’A- 
frica e vi trasportava gran copia di schia¬ 
vi (come narrai uel § XVI, n. 4 ); che a* 
cortigiani di Carlo Magno fornivu ab¬ 
bondantissima prov visione delle fine e pre¬ 
ziose merci d’oriente; che già uel secolo 
XII teneva suoi consoli in Egitto , io Si¬ 
ria, a Londra, ed iu più altri luoghi ; i 
ricchi prodotti dell'iiidustria dell'Afa e 
dell’Africa radunavansi allora a Costan¬ 
tinopoli, al Cairo, a Dannata, in Alessan¬ 
dria e porti vicini, e colà trasfeiivansi i 
veneziani ad acquistarli, spesso commu¬ 
tandoli con altri generi che dall’Italia e 
da molte parli dell’ Europa in Venezia 
colavano, e poi di colà tornando, li di¬ 
stribuivano a Marsiglia, Barcellona , Si¬ 
viglia, Lisboua, Bruges, Londra ec., per 
mare e auche per terra oe facevano spe¬ 
dizioni verso il* nord per la via di Zuri¬ 
go e d’Augusta; Venezia che come il cam¬ 
bio ampliava fra l’occidente e I* oriente, 
cosi progrediva nell’arti, nè più limi¬ 
tandosi al sale e a’vetri de’primi tempi, 
estendeva l’industria sua a moltissimi og¬ 
getti di bisogno, di comodo, e ancor di 
Jus»o, sì die i suoi dogi presentavano di 
opere veneziane gli stessi imperatori; che 
spingeva lejclazioni commerciali sino ad 
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aver fondachi alle bocche del Tanni, ed 
a stipular mercantili convenzioni col tur- 
taro Gengis K.au, con altri sovrani d’A¬ 
sia e d’Africa, e particolarmente cogli ar¬ 
meni; che spediva ogni anno 4 gran flot¬ 
te mercantili sotto la scorta delle così det¬ 
te galere di mercato, montate dalle pub¬ 
bliche forze, lai. a nel Mar Nero, l’altra 
ai porli di Siria, toccando ad A leppo e 
Beyrul, e nel ritorno a Cipro, Candia e 
Morea, in Egitto la 3 /, e finalmente hi 
4 -\ che chiamata di Fiandra, girava le 
due Sicilie, passava indi per Tripoli, Tu¬ 
nisi, Algeri, ed uscendo per lo stretto di 
Gibilterra,percorreva la costa di Maroc¬ 
co, quindi quelle di Portogallo, Spagna 
e Francia, entrava a Bruges, in Anver¬ 
sa , poi a Londra , donde ripassato lo 
stretto e costeggialo sul Mediterraneo la 
Francia e l’Italia, faceva in patria ritor¬ 
no; Venezia che per tal modo ascendeva 
a quell’apice di commerciale prosperità, 
per cui nel XV secolo abbracciava nella 
sua mercatura quasi tutto il mondo al¬ 
lora conosciuto , e con tanta possa che 
la sola Lombardia nel i 4?3 le dava 
1,612,000 ducali d’oro, oltre a molli 
prodotti delle sue fabbriche, e partico¬ 
larmente panni per 900,000 ducali e 
telerie per altri 100,000; delle quali mer¬ 
ci i soli diritti doganali importavano me¬ 
glio di 200,000 ducati al pubblico era¬ 
rio, ed alla Lombardia stessa vendeva an¬ 
nualmente cotoni, filo, lane di Spagna e 
diFi ancia,drappi d’oro e di seta,pepe,can¬ 
nella, zuccaro e spezierie diverse, sapone, 
colori, schiavi, ed altri articoli minuti pei* 

I, 790,000 ducati;che annualmenteallo- 
ra gir ava 10 milioni di ducati d’oro, sui 
quali guadagnava due milioni pel tra¬ 
sporto delle merci, e due milioni di al¬ 
tre utilità, e cosà ammassava immense 
ricchezze, continuando per lunghissimo 
tempo, in cui contava 3 ,000 bastimen¬ 
ti della portata da io a 200 botti, mon¬ 
tati da 17,000 marinai, 3 oo navi con 
8,000 marinai, e 45 grosse galee con 

II, 000 niariuai, e così in lutto 3,345 
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legni do commercio ch’era no in corso ed 
occupavano 36 ,ooo uomini per condur¬ 
li, ed oltre i6 } ooo artieri per costruirli * 
e ripararli ; quella Venezia finalmente, al 
cader del secolo XV , per la scoperta 
della via dell'Indie Orientali pel Capo di 
Buona Speranza ( V.), e nuovamente lo 
deplorai nel voi. LXXXIV, p. 22, per 
quella òt\\*America (V.), per le guerre e 
per oltre cagioni ancora che fatalmente 
congiurarono in un gruppo a’suoi dan¬ 
ni, decadde sì che nè un'ombra pure ri¬ 
mane di quella somma altezza. Tuttavia 
la bellissimo sua situazione in mezzo al- 
l'acqia , a portata del mare, a. portata 
de’fiumi che corrono tutta l'Italia supe¬ 
riore, non poteva privarla affatto delta 
commerciale sua importanza, nè stremos- 
si tonto la sua industria da negarle un 
posto ancora ragguardevole tra la gen¬ 
te industre e trafficante; condizione che 
porge lusinga di migliorare non solamen¬ 
te per le facilitazioni dèi Porlo franco, 
come dirò ragionandone nel numero se* 
guente, ma per quanto altro riferirò nel 
n. 4 * Quanto al discopriroento dell* À- 
merice, dice il Cancellieri nelle Disser¬ 
tazioni epistolari bibliografiche , dover¬ 
si da tutti convenire col p. Chorlevoix, 
Ilisloire generale de la Nouvelle Fran• 
ce y all'anno i 5 o 8 , che le 3 potenze che 
si divisero quasi tutta l'America, debbo¬ 
no certamente i suoi primi discoprimen¬ 
ti a 3 italiani; cioè i castigliani al geno¬ 
vese Colombo o monferino (come me¬ 
glio dissi nel voi. LXXXVII 1 , p. 46), 
gl'inglesi a'veneziani Cabolla (di cui nel 
fine del n. 3 , § XVI), i francesi al fioren¬ 
tino Verozzani. Quindi osserva coll'An- 
dres. Per la scoperta America si vide fio¬ 
rire un nuovo commercio ed una nuova 
marina, per essersi cambiata l'economia 
politica di tutto il mondo; avendo però 
la nostra Italia, che per mezzo de’ 3 no¬ 
minati suoi figli ha fatto scuoprire il nuo¬ 
vo Emisfero, che forse senza di essi sa¬ 
rebbe rimasto nascosto, seguitato a go¬ 
derne, per gran fatalità, meno di tutti. 
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Quindi, come ben riflette il Bettinelli nel 
Risorgimento (U Italia, t. 2, p. a 85 ,c»l 
giro dei commercio, che solo d'aliora in 
poi formò la base della politica, han va¬ 
riato gli emporii, e i gran fondachi e 
magazzini dell’ Europa. Tosto non più 
da Venezia, e per lei da Alessandria, ma 
dagli spagauoli e da'portoghesi piu spe¬ 
ditamente, non solo l'indiaoe e f asiati¬ 
che merci, ma anche I* americane furo* 
no distribuite per nuove scale di com¬ 
mercio. Conviene avvertire che il Can¬ 
cellieri pubblicò l’opera nel 1809. Il Mu¬ 
ratori , Dissertazioni sopra le antichità 
Italiane, dissert. 2$.*, col monaco di s. 
Gallo, De Reb . belile. Caroli Magni, nar* 
ra che a quell’epoca i mercanti veneiia* 
ni, siccome dediti alla mercatura, porta¬ 
vano di tonto in tanto a Pavia de trans» 
ma rinis partibus omnes orientalium di¬ 
vi tias y parole indicaoti non meno pan* 
ni, drappi e tappeti. Nella dissert. 26. 
dichiaro, che i primi ad esser potenti in 
mare in Italia furono i veneziani, glo¬ 
ria, ch'egli dice, tuttavia ritenevano* 
suo tempo fra gl'italiani, e tutti sanno che 
il grand’uomo mori nel 1750. Riporla, 
che deU’inclita loro citta e nazione, od 
1090 scrisse nel suo poema Guglielmo 
Pugliese; e soggiunge, certo è, che primi 
ancora del secolo XI e fin quando regni- 
vano i longobardi, fu rinomato il valore 
per more del popolo veneto. Nella dà* 
sert. 39.’ conferma che i veneziani anda¬ 
rono innanzi agli altri italiani neloegeuo 
per mare, e che in progresso talmente* 
addestrarono alla mercatura, che sopra* 
vantarono gli altri nell'or te di navigate 
e mercantare ne’paesiatraoieri.Dioecb e- 
rano animati alla navigazione e al tram* 
co dalla loro situazione marittima, e d*h 
le convenzioni che passavano fra esàej 
greci. Però ne'patti che di mano in manoi 
veneziani andarono facendo oo’reogl im* 
peratori padroni dell'Italia, vi era se®' 
pre questo. Negotia inter parte* fi*ut, 
et liceal darequaecumque interros con- 
vencrit sine aliqua violenta auttontr* 
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rie tale % ita ut aequa conditio uttarum - 
que par liuni negotialoribus conserve tur» 
Deplora Muratori che i veneziani coni* 
merciassero pure di schiavi. Di piti ch'eli 
fecero proprio il commercio degli aromi 
e delle spezierie, che distribuivano a qua* 
si tutte le provincie d’occidente. Ad imi¬ 
tazione fecero il simile gli amalfitani, i 
pisani, i genovesi; e questa gara non tar¬ 
dò a produrre odii, inimicizie e guerre, 
nelle quali io fine toccò a'pisani di soc¬ 
combere, senza più risorgere all’antica 
potenza. Rileva Cancellieri nelle Disser • 
lozioni epistolari bibliografiche , Te¬ 
seremo della Mercatura essere stato sti¬ 
mato sommamente onorevole (ne tenni 
proposito anche nel voi. LXXXIV, p. 1 55 
e seg.), né fare verun ostacolo alla No¬ 
biltà; dimodoché Mercante, e Patrizio 
fu lo stesso in Venezia, che per gran tem¬ 
po si occupò tutto nel traffico, così tutte 
le famiglie più illustri. 1 Contalini furo¬ 
no mercanti sino dal 1200, ed i più illu¬ 
stri veneziani, sin presso al i 5 oo; e il gran 
doge Andrea Gritti si dice Mcreator in 
Constantìnopoli celeberrimus, prima di 
salire sul trono. Agostino Chigi di *Sie- 
no (F-) avea credito in ogni parte del 
mondo, fino fra gl’infedeli, da’quali era 
chiamato il gran Mercante Cristiano .— 
A’g dicembre 1 856 l’imperatore France¬ 
sco Giuseppe 1 pose la 1 .* pietra fonda¬ 
mentale nell’i. r. Arsenale della marina 
io Fola, per la forza marittima dell’im¬ 
pero e di sua crescente flotta militare, 
sotto la direzione dell’arciduca Ferdi¬ 
nando Massimiliano comandante supe¬ 
riore della medesima. In tal modo surse 
uno splendido baluardo per la potenza 
navale delFAustrio; che io pari tempo é 
un germe che farò rifiorire la città e il 
porto di Pola già tanto invidiato, ambe¬ 
due avendo avuto una bella fase d’ esi¬ 
stenza a’tempi prosperi di Venezia, co¬ 
inè facente palle de* suoi domimi d* 1- 
stria, di cui era la città più importante.— 
Prima di lasciare il commercio, co) cav. 
.Mulinelli, Armali Urbani, fatò me ozio* 

VOI. lei. 
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ne dell’antica e famosa fiera, denomina¬ 
ta Sensa con dialetto veneziano. Avendo 
Papa Alessandro 111 concesso indulgenza 
e remissione di tutti i peccati a coloro che 
dal vespero dell*Ascensione fino a quello 
del seguente giorno avessero visitato la 
chiesa di s. Marco, e lasciatevi abbon¬ 
danti limosine ; tosto da ogni parte ar¬ 
rivarono a Venezia divoti per lucrare gli 
spirituali tesori, onde la città ne godè in¬ 
fluiti de’temporali. 1 veneziani volendo 
profittare di tanto concorso, e beo cono¬ 
scendo come negli uomini possa il fervo¬ 
re intiepidirsi e cessare, non però mai 
l’amor del guadagno; a mantener sem¬ 
pre viva quella frequenza di forestieri, nel 
1180 statuirono di renderli esenti da qua¬ 
lunque balzello, istituendo perciò una fie¬ 
ra d’8 giorni, la quale poi si prolungò a 
1 5 , e fu detta anche fiera dell* Asce nsio- 
ne.La ricchezza della fiera Sensa nel 1364 
giunse a tal punto, da doversi far girare 
nottetempo pattuglie per serbar l’ordine 
e per custodire le merci, non solamente 
nella piaiza di s. Marco, ma io tutte le 
contrade eziandio accatastate. Nel 1775 il 
senato per accrescere bellezza alla fiera, 
ordinò un recinto nuovo di legno da in¬ 
nalzarsi nella piazza di s. Marco, con di¬ 
segno di Bernardino Maccarucci, che lo 
fece di forma elillica, con un largo por¬ 
ticato nell’interno, sotto cui si aprivano 
le botteghe delle merci le più pregiate, 
lasciandosi che le altre men nobili faces¬ 
sero di se mostra nel circuito esteriore. 
Abbencliè nella ricchezza e nella rarità 
de’lavori espostivi fosse inferiore la fiera 
a quella de’secoli antecedenti, soperchia¬ 
vate però essa nello studio e nell’elegan¬ 
za diligentemente usata da’bottegai nel 
far spiccare il pregio delle mercanzie, sup¬ 
plendosi pure al difetto della copia di 
quelle coll’esporre i lavori dell’ ingegno 
nell’arti del disegno, laonde i pittori ve¬ 
neziani consideravano quella fiera sicco¬ 
me il principio della loro gloria. Centro 
poi quel recinto del sollazzo e della ci¬ 
vetteria, vi passeggiavano In matliua,tra 
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uo calpestare delle etlogvit, Ir* orti Be’ 
fianchi, tra andare avanti piai p iano , tra 
dare indietro per necessità, e ira adirar¬ 
si alle spinte, vi patteggiavano la matti- 
ira le finn mine, vestite di epe 11'abito lo¬ 
ro nazionale, appellato ze/v/o/efto, il qua¬ 
le abbelliva le brutte , e dava maggior 
gr a zia alle belle, chi acconciata avendo 
la testa da tra Indoro, chi da nn Giu- 
seppino, chi dalla mano del Veronese, 
nel anodo elegantemente descritto dalla 
veneta Giustina Reoier Michid, Origi¬ 
ne delle Feste Fenervane ; or a questo 
mercante dimandando 9 ora a quello il 
valsente qua di una cosa, e colà di oo’al « 
tra, e fatto poi volte battere i polsi a chi 
ne andava seco loro io compagnia. Vi 
passeggiavano poi la sera eoo uo man¬ 
tello nero di seta, con finissimi veli e a 
fino trapunto lavorati, eoo nn cappelli¬ 
no calcato in capo, e con una Ciocia On¬ 
ta, o maschera, che riluceva per nitore 
e bianchezza, sotto il quale travestimen¬ 
to, detto Baula, nomini e donne pren¬ 
devano una medesima forma, sotto il qua¬ 
le eia più grande nobiltà e la più vile ple- 
l»e egualmente perdo trova vasi. Con que¬ 
sto numero si co m pene tra no e rannoda¬ 
no il precedente ed i due seguenti, con¬ 
tenenti nozioni del tutto riguardanti il 
commercio e l'industria veneta, poiché 
se il commercio pel corpo economico é 
sangue , le strade sono sue vene , ed il 
telegrafo lo vivifica e illumina. Nè meno 
si collega con questo numero e argo¬ 
mento , per la sua importanza , il n. 5. 
Non si deve disconoscere, che le moli ma¬ 
gnifiche, i templi, le torri, i palazzi, in 
Veoezia sorsero tutti dal fondo della La¬ 
guna per opera del commercio, che in 
questi mari fluiva una vena non inter¬ 
rotta di vera prosperità. Tornando que¬ 
sto commercio ad aver centro nella do¬ 
minante dell'Adi ia, a nuovo splendore ri¬ 
sorgeranno le arti tutte del bello, in au¬ 
mento di quella graudezza, che sola può 
sparger 1* obblio sulle passate sventure. 
Trovo nella Cronaca di Milano del 1857, 
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disp.*.*, in data di Venezia 17 febbraio, 
che al raunkipto fu comunicato il pro¬ 
getto d*e rig e re un ediGcio per uso di Mer¬ 
cato coperto,in una delle piazze della cit¬ 
tà. Sull’ antico commercio de 9 veneziani 
scrissero tra gli altri. Piliasi, Saggio svi 
f antico commercio , stille arti e sulla 
marina deF rnezùrai.Egli nel 1 8 o 3 avea 
pubblicato in Venezia, Ricerche storico- 
critiche su ir opportunità delle Lagune 
veneziane. L'autore crasi proposto di 
pubblicare l’importanza del commercio 
di Venezia negli antichi tempi, e avea la io- 
titolata: Della grandezza del commer¬ 
cio veneziano ; ma il governatore austria¬ 
co impose un cambiai»euto nel titolo, co¬ 
me asserisce fautore della sua biografia, 
nel supplii»ento della Biografia uniwr - 
sale. G. B. Fanucci, Storia de tre celeln 
popoli marittimi dell Italia, Veneziani, 
Grnoxeti e Pisani , e delle loro naviga¬ 
zioni e commerci , Pisa 1817. Lodovico 
Alberti, Quadro del sistema di commer¬ 
cio e iTindustria vigente nelle provincit 
venete , Venezia per Francesco A ndreola 
182 3 . Nella Memoria intorno a'Muraz¬ 
zi del eh. De fendente Sarchi, il § X trat¬ 
ta: Cenni intorno alle rù'oluzioni com¬ 
merciali dell Estuario . Mutinelli. Del 
Commercio deFeneziani, Venezia 1 835. 
Il Consolato ed il Portolano del Mare , 
Venezia 1612. Coronelli, Specchio del 
Mare o Portolano del Medi terraneo, V e- 
neziai6g8. Imparo dalle dispense a, 3,9, 
1 a della Cronaca di Milano del 1857 la 
pubblicazione de'seguenti libri. G. L. F. 
Tafel e G. M. Thomas, Fontes Rerum 
Austriacarum , in cui sono anche i do¬ 
cumenti per servire all'antica stòria com¬ 
merciale e politica di Venezia. Privilegi 
accordati nel secolo XVIdalla Repub¬ 
blica Feneta per introduzione ite* suoi 
stali di zuccheri ed altre merci, Venezia 
1 856, tipografia Naratovicb. Breve espo¬ 
sizione dell'origine, de*progressi e del¬ 
le varie vicende del commercio e del - 
Vindustria de Veneziani, di Giulio Al ■ 
berti, Venezia 1857, tipografia di Gae- 


Digitized by 


Googlc 




V E N 

tano Longo. In questa e nello stesso on* 
no: Guida Commerciale della città di 
Venezia pel\Ò^ r j ì compilata a cura di 
alcuni impiegati della Camera di Coni • 
mercio ed Industria, 

3 . Il porto di Venezia, spazioso, como¬ 
do e sicuro, si descrive dal Castellano co¬ 
sì. Cinque grandi aperture danno acces¬ 
so all'acque per alimentare i canali, ed 
alle navi per approdare, potendosi dire, 
che costituiscono ciuque porti principali* 
Il più boreale si chiama Porto del Lido 
Maggiore, e vi si scorge il munito castel¬ 
lo di s.Andrea,di che ragiono nel § X V1 11 , 
n.i 4 ei 5 , con altre recentissime fortifi¬ 
cazioni, delle quali Itanoo molto meno¬ 
mato l'importanza i bassi fondi deile La¬ 
gune non guadabili in quella parte da na¬ 
vi veliere. Seguono i due di tninor conto, 
che diconsi i Tre Porti e s. Erasmo, del 
quale parlo nel o. 12 di detto §. Trovo 
nel Dizionario veneto, all'articolo Tre 
Porti: Porto distante 2 leghe all'est di 
Venezia, formato dall'Adriatico alla foce 
del Sile, e da alcuni piccoli canali uniti. E' 
buono per le barche mercantili e pel Si¬ 
le, e pe'canali interni comunica con Mu¬ 
rano e Durano, isole delle Lagune. Di 
sua chiesa parrocchiale parlo nel § XVIII, 
n. 23 . Procedendo poi sempre più al sud, 
si trovano i passi de'Due Castelli; e di Ma- 
lamocco, di cui nel § XVIII, n. 28, pres¬ 
so di cui è l'omonimo porto principale,che 
sono i più frequentati, e difesi da volide 
opere e da greve artiglieria ; e sono pur 
dessi i meglio vicini a Venezia , che da 
questo lato fa di se magnifica mostra. A 
maggior chiarezza aggiungerò, essere i 5 
porti di Venezia: Tre Porti; s. Erasmo; s. 
Nicolò di Lido, di cui nel § XVIII, n. 1 3 ; 
Malaniocco,e quello sussidiario di Cliiog- 
già, d’atnhedue parlandone in detto § ne' 
11. 28 e 3 i. Il porto di Lido era prima il 
vero porto da guerra e di commercio di 
Venezia; ma alzate le sabbie, convenite 
trasportarlo a Malamocco. In seguito l'in- 
gresso di questo fu reso difficile da 'banchi 
di sabbia, a rimuover la quale non ba- 
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stavano le molte piccole dighe, chiomate 
pure sperooi e guardiani, fatte lungo la 
sua costa e quella di Pelestriua, nè la di¬ 
ga curva delle Rocchetto costruita ne'pri* 
mi auni del progrediente secolo; finché a' 
i 3 ottobre :838 l’imperatore Ferdinan¬ 
do 1 pose lai.* pietra alla colossale diga 
che rese il porto uno de’più sicuri e mi¬ 
gliori. Meglio è vedere il n. 5 di questo 
§, in cui dico quanto vi ha operato il go¬ 
verno austriaco e quanto I’ ha reso van¬ 
taggioso, e del gran canale di navigazio¬ 
ne mercantile e militare, la cui linea cor¬ 
re da Porta Nuova dell'Arsettale fino a 
Malamocco; mentre nel citato numero di 
Malamocco parlo della contro-diga de¬ 
cretata dall'imperatore Francesco Giu¬ 
seppe I. Due aditi principali, il canale di 
Malamocco e il canale del Lido, guidano 
al porto, il cui difficile ingresso, prima di 
detta diga, era compensato dalla sicurezza 
di stazione. Notai già nel n. 4 >§ XIV, de¬ 
scrivendo il magnifico Arsenale di Vene¬ 
zia, che ultimamente si regolarizzarono le 
comunicazioni del porto di Malamocco 
coll’Àrsemi le. I lidi attuali souo 5 , cioè: 
il Lido Cavallino, tra il porto di Piave 
vecchio e quello di Tre Porti; il Lido di 
s. Erasmo, tra il porto di Tre Porti e il 
porto di s. Nicolò ò di Lio; il Lido detto 
semplicemente Lio, edanchedi Malamoc¬ 
co, compreso tra il porto di Lio e il por¬ 
to di Malamocco ; il Lido di Pelestrina, 
tra il porto di Malamocco e quello di 
Chioggia;i| Lido di SotloMarinaodiBron- 
dolo, tra il porto di Cbioggia e quello di 
Ciondolo. Il Filiasi comincia dal Lido di 
Piave tra il parto di Cortellazzo e quello 
di Piave vecchio o Sile. La Laguna pro¬ 
priamente detta di Venezia, dal vecchio 
alveo della Piave, in cui scorre ora il Si¬ 
le, fino a Ciondolo, sua estremità meri¬ 
dionale, presenta la forma di una lunu¬ 
la, di cui l'arco convesso segna il confine 
colla terraferma ed il concavo quello col 
mare. La sua estensione, computala di 
circa 3 o miglia di lunghezza da est ad 
ovest,andò naturalmente soggetta a raol- 
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li cambiamenti per razione del mare e 
de’fiumi; i Lidi antichi furono altresì al¬ 
terati dalla natura e duU'arte. Nè mino¬ 
re fu la variazione dell'isole nella forma 
e nel numero, soggette alle maree, ed al¬ 
le sabbie e terre che vi trasportavano i 
burnì; onde alcune vennero ampliate, al¬ 
tre corrosee ingoiate da’fluiti. —Il porto 
franco di Venezia fu circoscritto dal go¬ 
verno del regno Italico, con decreto de* 
a 5 aprile 1806, alla sola isola di s. Gior¬ 
gio Maggiore, descritta nel § XVIII, n. 
i. Ma l'imperatore Francesco I a'aa di¬ 
cembre 1829 ordinò, che dall. 0 febbraio 
i 83 o fosse estesa a tutta la città. 11 cav. 
Mulinelli negli Annali delle Province 
Pene le , esibisce la corrispondente noti¬ 
ficazione, colle disposizioni del viceré ar¬ 
ciduca Ranieri. Da essa ricavo. L'impe¬ 
ratore sempre inteuto al bene generale 
de'suoi sudditi, volendo dare al commer¬ 
cio de'suoi stati coll’estero un nuovo in¬ 
cremento combinabile co' rimanenti in¬ 
teressi della monarchia , e nella paterna 
intenzione d'offrire alla città di Venezia 
i mezzi di promuovere e di migliorare la 
propria prosperità,fio da'20 febbraioi8*g 
con suo grazioso autografo concesse che 
il privilegio del porto franco, limitato si¬ 
no allora alla sola isola di s. Giorgio, fos¬ 
se esteso a tutta la città di Venezia com¬ 
presovi quel circondario che si fosse ri¬ 
conosciuto conveniente. 11 circondario 
al quale fu esteso il favore della fran¬ 
chigia, venne stabilito dalla linea che 
principia al punto della batteria della 
Garziua respiciente il porto di s. Erasmo 
allo sbocco del canale Risalo in Carbone- 
ra, indi allo sbocco del Ghebo deU'acc|ua 
Dura al canale degli Angeli, poscia alla 
distrutta batteria di Campalto dirimpet¬ 
to allo sbocco del Ghebo Zenioli nel ca¬ 
nale della Nave o Tortolo, da qui io li¬ 
nea diretta al di sotto di s. Secondo per 
la distrutta batteria all’incontro de ’3 ca¬ 
nali Tresse, Douena e Burchi, pure in li¬ 
nea retta al di sotto di s. Giorgio io AI- 
ga, iodi allo sbocco del canale Molini in 
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Malison, poscia allo sbocco del canal del¬ 
le G01 ne in quello di Valgrande, e final¬ 
mente tu linea retta al forte di s. Pietro 
in Volta respiciente il porto di Malsmoc- 
co. Il privilegio della franchigia si estese 
alla libertà del traffico commerciale, etl 
alla piena esenzione del dazio doganale 
delle merci che entreranno e sortiranno 
dal porto franco. Nel resto e sotto gli al¬ 
tri rapporti il circondario del porto fra»* 
co si soggettò a norma delle leggi e pre¬ 
scrizioni generali. Si conservò il traffico 
tra Venezia eia terraferma, e ai preser¬ 
varono le fabbriche nazionali d’industria 
esistenti entro il circondario del porto 
franco da'pregiudizi che ne potevano ad 
esse derivare. Per facilitare alla popola¬ 
zione di Venezia i mezzi di provvedete 
a'propri bisogni, si permise il trasporto 
dalla terraferma, esenti dal dazio doga¬ 
nale, di alcuni prodotti nazionali, die ser¬ 
vono al giornaliero approvigiooameoto 
della città. Fiuo a nuove disposizioni, a 
ordinò di esigere i dazi di consumo nel 
circondario della franchigia co’metodi e 
a termiue delle tariffe e de’regolamenti 

10 vigore, salvo un aumento di lire 10 
per quintale sui vini esteri. A maggior 
vantaggio del commercio venne tolto ah 
tresì il diritto che si percepiva dalla r. fi¬ 
nanza sui permessi d’imbarco e sbarco, 
venendo esentali d'ogni tassa. Giunto il 
x.° febbraio i 83 o, fu ioaugurata la de¬ 
siderata beneficenza, con salutarne falbi 

11 festivo suouo di tutte le campane del¬ 
la città e il fragoroso sparo dell’arligiie- 
rie mercantili de'navigli ancorati nel ca¬ 
nale di s. Marco e uel porto. La camera di 
commercio elargì in opere di pietà 44> OLO 
lire, spontaneamente nella sera s’illumi¬ 
narono le case, i bullegai della contrada 
di Castello nella via amplissima che met¬ 
te a'Giardini pubblici banchettarono 200 
poveri tra lieti suoni; più manifestamen¬ 
te poi che io altro luogo, e con maggior 
entusiasmo, proruppe la pieua del giubi¬ 
lo veneziauonel teatro del laFeu ice, qua li¬ 
do vi comparve ramato arciduca Uauic* 
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ri viceré. Tutte queste dimostrazioni si 
fecero nel vedersi aprire a Venezia un’e¬ 
poca florida al commercio, pe* capitali 
mercantili che si sarebbero moltiplicati) 
per l'erezione di nuove fabbriche di ma • 
nifàtture, pe'vantaggi che ne avrebbe ri¬ 
cevuto anche l’agricoltura. Per tale af¬ 
fluenza di denaro, si disse Venezia diven¬ 
terà un vasto mercato, animatrice d'o- 
gni industria, ne accrescerà gli abitanti, 
se i mercanti avessero imitato gli ono¬ 
revoli antichi traffici veneziani, e non a- 
busandone col monopolio e l’agiotaggio 
rovina di qualunque commercio. Con que¬ 
sti stessi tipi, a vantaggio della pubblica 
beneficenza e intitolata alPencomiato ar¬ 
ciduca viceré, venne impressa V Omelia 
di Jacopo Aionico patriarca di Vsnezia 
per Vaprimenlo del Porto Franco , letta 
nella basilica di s. Marco il di a feb¬ 
braio i 83 o, Venezia per Giuseppe Bat- 
tnggiai 83 o. L'aureo e facondo Cardinal 
Monico nella dedicatoria, modestamen¬ 
te e tanto bene dice: Che a secondare l'ec¬ 
citamento ricevuto dalla congregazione 
municipale della regia città di Venezio, 
nel miglior modo possibile avea coope¬ 
rato alla celebrità d’ un avvenimento e- 
ternamente memorabile per la medesi¬ 
ma, e nella speranza di far cosa gradevole 
e non forse inutile al popolo veneziano, 
concesseall'otnelia la solennità della stam¬ 
pa. Ma avendola scritta al solo fine dif¬ 
fidarla al giudizio deli'orecchie, mal vo- 
loti (ièri si sarebbe arrischiato di sottopor¬ 
la anche a quello degli occhi, se non a- 
vesse avuto la sorte di trovarle un gran 
protettore nel serenissimo Hanieri, onde 
ripromettersi piu largo eziandio il favo¬ 
re del pubblico. E se a suo mezzo l’im¬ 
peratore avea donato la libertà del com¬ 
mercio, aggiunga pure a questo scritto, 
che lo riguarda, quel pregilo che gli man¬ 
ca. Il viceré nella lettera d’accettazione, 
dichiarò l’omeHa da lui udita uella cat¬ 
tedrale, aver destato universale edifica¬ 
zione e insieme corrisposto alle viste del 
governo. Coll’edizione dell’apostolico di- 
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scorso raggiungersi due intenti graditis¬ 
simi al governo, quello cioè di render 
partecipi de' salutari divisamenti in essa 
compresi le persone che non V intesero 
pronunciare,e quello di ri promettersi,dal¬ 
la diramazione, novelle beneficenze a fa¬ 
vore de'veneti poveri. L'omelia ispirata 
da'principii evangelici, vestita colle forme 
della più commovente eloquenza, è un 
ulteriore monumento dello zelo, della 
dottrinarle! mirabile eloquio di quell'An¬ 
gelo della s. Chiesa veneziana. Scrisse il 
eh. Giuseppe Saccbi, Memoria intorno 
all*istituzione del Porto Franco di Ve • 
nezia ì Milanoi 83 o. In essa ragiooa. Che 
cosa sia porto franco. Opinioni degli op¬ 
positori a’porti franchi. Quando sia op¬ 
portuna l'istituzione de'porti franchi. Op- 
portunitàe proficuità del porto franco di 
Venezia. Limiti delle franchigie accora 
date al porto franco di Venezia. Guaren¬ 
tigie accordate all’industria nazionale in 
relazione al porto franco di Venezia. Con¬ 
clusione. Dirò solamente. Il porto franco 
è quel porto di mare ove si ponno in¬ 
trodurre , vendere e ritirare le merci di 
tutte le nazioni senza pagare dazi nè di 
entrata, né di deposito, né di uscita. Se 
un porto di tali franchigie gode solo d’u- 
n;t parte, dicesi porto franco limitato o 
condizionato. I! veneto commercio toccò 
P apice del suo massimo prosperamento 
nc’secoli XIV e XV, e i germi della sua 
successiva caduta cominciarono a svilup¬ 
parsi apertamente e perniciosamente al 
cominciar del secolo XVII. Allora i ve¬ 
neti appena si avvidero del crollo mer¬ 
cantile che li minacciava, ricorsero gra¬ 
duatamente al sistema delle franchigie. 
Ne! secolo XV più di 3 ooo vascelli vene- 
ti erano i soli a cui si affidava il carico 
de’ mercantili trasporti ; dopo il secolo 
XVI fu permesso invece il trasporto di 
certe merci, anche su navi estere, e l’in¬ 
troduzione delle merci stesse sul litorale 
veneto previo il pagamento de’dazi che 
andarono mano mano scemando, sinché 
dalla tenue tassa del 6 per ioo, si passò 
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alla tenuissima dell’uno per cenlo. Con 
tale ribasso di gabelle, che già quasi ac¬ 
costatasi od un'intera franchigia, la ve¬ 
neta repubblica cesso di politicamente e- 
sistere nel 1797. Aggregata al cominciar 
ili questo secolo al cessato regno d’Ita¬ 
lia, soltanto l'isoletta di s. Giorgio Mag¬ 
giore con decreto di Napoleone I fu di¬ 
chiarata neh 806 porto franco di depo • 
& ito. Solo alcune merci depositate pote¬ 
vano introdursi in Venezia previo il pa¬ 
gamento de’dazi, e quelle di proibita in¬ 
troduzione vi erano assolutamente esclu¬ 
se. Tale concessione non recò alcun sol¬ 
lievo alla città, con una popolazione mer¬ 
cantile e marittima. Il numera de'vascel¬ 
li che profitta va 00 delle franchigie di de¬ 
posito, ogni anno insensibilmente dimi¬ 
nuendo, nel 1826 circa le navi venete che 
solcavano 1 ' Adriatico, con trasporto di 
mereiai ridusseroa 848. Finalmente l'im¬ 
peratore Francesco I, a fare risorgere il 
commercio in Venezia paralizzato e ca¬ 
dente per inazione, le concesse il pri¬ 
vilegio del porto franco, con franchigie 
estese alla libertà del tra dico commercia¬ 
le, ed alla piena esenzione del dazio do¬ 
ganale delle merci che entrassero e uscis¬ 
sero dal circondario assegnato al veneto 
porto franco. Notò il Dizionario veneto 
nell 834 ? die al porlo di Venezia appar¬ 
tenevano circa 120 legni di varia portala 
pe’viaggi di lungo corso, e 1 5 oo di cahot- 
taggio, e con estera bandiera 4<> di quelli 
e 1 5 o di questi. Per la rivoluzione 1 848- 
49 durata 17 mesi, con 102 giorni di re¬ 
pubblica, la città fu privata del benefìzio 
del porto franco, e ristretto alla sola iso¬ 
la di s. Giorgio; privazione di breve du¬ 
rata per la clemenza deU'imperatoreFran* 
cesco Giuseppe I. Il Giornale di Roma 
deli 85 o,a p. 3 o, riprodusse la notifica¬ 
zione emanata in Venezia a’ 3 i dicembre 
1849 dal barone Puchner i. r. generale di 
cavalleria, governatore militare e civile 
della medesima e luogotenente per le pro¬ 
vinole venete. Come in essa venne dispo¬ 
stoci giorno 1/gennaio 18 So fu attivato 
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il porto franco nell’ isola di t. Giorgio 
Maggiore. Il movimento delle merci nel- 
l’interno del medesimo, si dichiarò libe¬ 
ro, solve le cautele riconosciute necessa¬ 
rie riguardo a'generi di privativa. Prov¬ 
visoriamente si conservarono i sussistenti 
magazzini fìduciarii, e l’i. r. intendenza 
provinciale delle finanze in Venezia fu 
autorizzata ad accordarne temporanea¬ 
mente di nuovi, riconosciutone il biso¬ 
gno. Le fu permesso pure, se Io trovasse 
conveniente, di lasciar che le merci esi¬ 
stenti nel circondario della cessata fran¬ 
chigia rimanessero presso i possessori in 
colli ammagliati e sigillali. Si dispose in¬ 
oltre, fino alla pubblicazione del regola¬ 
mento pel porto franco e pe’maga zaini fi- 
ciuciarli, che sarebbero osservate le disci¬ 
pline di pratica,non che quelleche l*i«»tco- 
denza credesse adottare, onde impedir al¬ 
le merci non sottoposte regolarmente a 
procedura daziaria ogni illegale scarico, 
e l'arbitraria esportazione delle medesime 
dal luogo della franchigia. S'invitarono 
tutti i negozianti o esercenti, all’i » grosso 
o a minuto, di presentare a*i 5 gennaio, 
alla suddetta intendenza, la dichiarazio¬ 
ne della qualità e qiinnlilà d’ogni merce 
esistente ne'loro fondachi e negozi, distin¬ 
guendo le merci nazionali dall'estere, e 
queste ultime suddivise nelle categorie 
di permesso o vietato commercio: ed al¬ 
la i. r. dogana di s. Giorgio, o quella del 
Fondaco de'Tedeschi, giusta le distinzio¬ 
ni e forme da darsi dall’ intendenza , la 
dichiarazione delle merci estere di per¬ 
messo commercio, onde o sottoporle al da¬ 
zio voluto dalle vigenti tariffe, o profes¬ 
sarle ad altra regolare destinazione; pel 
pagamento del dazio potere l’intenden¬ 
za accordare delle congrue dilazioni o ra¬ 
teazioni, ove l'interesse dell' erario uon 
corresse pericolo. Finalmente, le merci 
non dichiarate, sarebbero considerale e- 
stere, ed escluse da’ favori della notifi¬ 
cazione. Come dissi, la restrizione cessò 
presto.Ln promessa del monarca fu adem¬ 
piuta a’?o luglio 1 85 1; il suo donoottua- 
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io; Venezia da quel giorno gode la neon- 
ceduta franchigia del suo porto franco. Il 
Giornale di Roma del 1 851 ,a p. 68a, ri¬ 
produsse il seguente riferito della Gazzet • 
ta di Venezia. » Il fragore dell' artiglie¬ 
rie che tuonarono nelle due scorse uot- 
li da’legni da guerra ancorati in queste 
Lagune, dava il fausto segnale a Venezia 
del suo porto franco ristabilito. La citta 
da più giorni ribocca di forestieri: la gioia 
del presente e le speranze dell* avvenire 
sono dipinte sul volto de’cittadini. La più 
di vota ricouoscenza al Sovrano datore del 
benefìzio, non che dall’aspelto, argomen¬ 
to vasi ieri e la notte del giorno inuauzi 
dal tranquillo cootegno d'un popolo im¬ 
menso, che affolla vasi per le vie, che trae¬ 
va su innumerabili gondole o sul ponte 
volante all’isola della Giudecca, o si con¬ 
centrava accalcandosi sulla piazza di s. 
. Marco. La pia Venezia celebrava ier l’al¬ 
tro a quell* isola la vigilia anniversaria 
d’un religioso suo voto. Non è punto e- 
spressione iperbolica il dire,clie un4o,ooo 
individui d’ogni ordine durante la notte vi 
si avvicendavano. Riuscivano i più al co¬ 
ti detto giardino del Checchia (alla Giu- 
decca,così chiamato dal nome del proprie¬ 
tario), dove le incantagioni, attribuite da’ 
nostri grandi epici ad Armida ed Alcina, 
il garbo e la gentilezza veneziana ha sa¬ 
puto condurle a realtà. Rischiarato il 
giardino da innumerevoli globi di vario¬ 
pinti cristalli, tra le cime degli alberi e 
il folto della verzura, operavano eglino 
tali contrasti e sbattimenti fantastici, tuli 
tclierzi d’ombra e di luce da vincerne al 
paragone i più pregiali lavori de’Rosa e 
ile'Claudi di Lorena. Deliziosi concenti 
d’una banda militare echeggiavano per 
quegli spazi. Migliaia e migliaio di ac¬ 
corsi passarono senza avvedersi la notte: 
e itisi straordinaria affluenza di gente fe¬ 
stosa, non v' ebbe la minima olterazione 
che oe turbasse il diletto. Nella chiesa del 
Redentore fu la vegnente mattina canta¬ 
to uu solenne Te De uni, ringraziando al- 
l’Àllissiiuo per i’ inaugurazione già fatta 
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del porto franco di Veoezia. L’eccellenza 
del nostro governatore militare (cav. di 
Gorzkowski),de$tinato dal feld-noarescial- 
lo Radetzky (governatore generale civile 
e militare del regno Lombardo Veneto) 
a rappresentarlo, ieri invitava a solenne 
banchetto le autorità e i cittadini prima¬ 
ri. L’i. r. luogotenente (cav. di Toggen- 
burg) fece vita alla salute della prefata 
eccellenza del governatore nella doppia 
sua qualità del sostener che vi fece le ve¬ 
ci del maresciallo, e di aver sempre e- 
nemicamente difeso e promosso le ragio¬ 
ni dello sto lo e del trono. Il presidente 
della camera di commercio sig. r cav. Giu¬ 
seppe Reali, e il vice*presidente della me¬ 
desima sig. r Mondolfo, per festeggiare co¬ 
si bel giorno,convitaroQoauch'essi il Mu¬ 
nicipio e molle persone dell’ordine mer¬ 
cantile a una mensa, imbandita all’alber¬ 
go reale Danieli. Poco dopo le ore 6, mi¬ 
gliaia di gondole solcavano in tutte le di¬ 
rezioni il canale della Giudecca. Spetta¬ 
coli simili se ne vedranno anche in altre 
città marittime, ma il concorde interven¬ 
to di tulle le classi de’ cittadini, la ben 
regolata tranquillità della comune esul¬ 
tanza èsol privilegio di Venezia. Per con¬ 
vincersi di questo vero, bastava trovarsi 
ieri sera, oltre al fresco sul canale della 
Giudecca, sulla piazza di s. Marco, alla 
tombola. Tutte le condizioni de’cittadini 
erano ivi aggruppate uel uiimero di for¬ 
se 3 o,ooo persone. Una copia infinita di 
faci a gas illuminava la piazza. Sotto le 
Procuratie, alle lampade del gas si ag¬ 
giungevano le lumiere che sfavillavano 
innauzi a que* magazzini eleganti, splen¬ 
didamente addobbati. Poche guardie e 
soldati e la presenza d* un qualche gen¬ 
darme, oon già a custodia dell’ordiue in¬ 
sito all’animo de’ veneziani, si vedeano a 
tener vacuo un piccolo spazio di mezzo 
per serbar libere le comunicazioni fra’ 
giuocalori e la loggia, dove l’urua agi¬ 
tava le sorti della grande partita. Dopo 
l’ultima vincita della tombola, ripetute 
salve di artiglieria suggellarono il giubi- 
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10 d'unti festa cittadina che mosse dalla 
magnanimità del monarca, dalla grati* 
tudine de'veneziani e dalle certe speran¬ 
te della loro iniziata floridezza". Indi lo 
stesso Giornale di Roma col n. 176 del 
1 85 1 ci diede lo scritto a'21 luglio stes¬ 
so a Venezia dal Corriere Italiano alla 
Reirhszeitung. » Venezia spera per mez¬ 
zo del porto franco di riaversi da quello 
stalo di miseria , in cui I* ha gettata il 
turbine della rivoluzione. La scelta di 
merci straniere attirerà a Venezia gli a- 
bitanti delle ricche provincie dell'Alta I- 
tali», guadagnerà il negoziante e l'artie¬ 
re, il basso popolo trarrà immediatamen¬ 
te profìtto dal movimento, e forse che 
questo modo, attesa la perdita dell'ener¬ 
gia nell'esercitar a ITa ri, i quali richiedono 
coraggio e spirito d* intrapresa, era I* u- 
nico che potesse rialzatela città. Uomi¬ 
ni stimabili sono di questo parere, e noi, 
ora che la cosa é compiuta, non voglia¬ 
mo più oltre seco loro disputare. Specia- 
leattenzione frattanto merita certamente 
l'intenzione che &i ebbe riguardo all'inte¬ 
resse commerciale della monarchia, nel 
ripristinare il porto franco. Era do scio¬ 
gliersi la questione, atteso fattuali cir¬ 
costanze, di recare pregiudizio meno che 
-fosse possibile all'altre provincie dell'im¬ 
pero. Un uomo segnalato nel maneggio 
degli affari, il sìg. r de Czoernig, capo-se¬ 
zione del ministero di commercio, ebbe 
specialmente io vista questo problema 
nelle sue proposte. Due aditi principali, 

11 canale di Malamocco e il cauale di Li¬ 
do , guidano nel porto, li territorio del 
commercio libera è stato ridotto entro a’ 
confini che gli venivono assegnati dalla 
patente sovrana dell'anno 1829; Durano, 
che uel 1846 venne aggiunto al porto fran¬ 
cò , ed era divenuto la sede d*un con¬ 
trabbando considerevole e difficile a im¬ 
pedirsi, ora è statò escluso da questo pri¬ 
vilegio. Una zona naturale richiude co¬ 
me prima il porlo franco, ma de' saggi 
provvedimenti sono stati presi riguardo 
al commercio compreso entro questa zo- 
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na. La condotta delle merci non si potrà 
fere che per la via de'grandi canali so¬ 
pra menzionali, ma oe'canali piccoli sol¬ 
tanto di facile passaggio al commercio di 
contrabbando, poiché in essi si sapeva 
scansare facilmente qualunque sorve¬ 
glianza, qualunque barca con carico di 
merci potrà essere confiscata sema ulte¬ 
riore visitazione, come mercanzia di fro¬ 
do. Ma anche questa misura si sarebbe 
dimostrata fin dal principio come insuf¬ 
ficiente» se noo si veniva ad aggiungerne 
ancor un’altra. Per P esercizio del con¬ 
trabbando ne* piccoli canali serviva uni 
certa qualità di barche chiamate vipere, 
che sono molto strette, terminate in pas¬ 
ta e cosi leggere e snelle, ohe il cootrab- 
bandiere nell'acqòe delle Lagune riuscivi 
assai faci (niente d'illudere la sorveglisi- 
za de'gabellieri. Queste forche pericolo¬ 
se verranno adunque del tutto estirpate, 
la loro destinazione é nota; inoltre q«t- 
lunque olirà barca verrà contraddistinti 
da una marca, é forse che, mercè onn »• 
via esecuzione di tale misura, si riesca fi¬ 
nalmente a vincere la perniciosa abiliti 
del gondoliere veneziano. Àncora un pun¬ 
to ero da stabilirsi: il rapporto de'ftbbn- 
eanti della città col restante territorio da¬ 
ga naie. Venezia abbisogna di trasporta¬ 
re i prodotti delle sue fabbriche oell'sl* 
tre parti dell'impero, lo massima pnrte 
questi non consistono che in lavori di 
peli» e di cera, poiché gli altri grandi ri¬ 
mi dell'industria, è già lunga pesto cbt 
hanoo cessato d'essere esercitati. 
fabbriche, le quali già esistevano laoins 
lo scoppiare della rivolusiont, godoooil 
privilegio della libera speditione ori ter¬ 
ritorio doganale, tutte quelle poi che vor¬ 
ranno erette in seguilo abbisognano d «• 
na licenza del ministero, acciocché sotto 
la protezione delle fabbriche non *** 
introdotte di frodo merci estero. Coavies 
concedere, che dal modo con cui quest* 
oondizioni verranno adempiute, dipeo*’ 
ranno sì i vantaggi che gli svantaggi*' 
porto franco".— Il porto frapcoroieW' 
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(o fece risorgere ne'veneziani la speranza 
die l'antica dominntrice de' mari ri con¬ 
seguir possa, se non tutta la primiera 
grandezza, olmeno un posto onorato e 
distinto tra le piazze marittime d'Euro¬ 
pa. Che questa speranza era fondata, ce 
lo dimostra la posizione di Venezia. Una 
posizione, geograficamente favorevole, e 
la calma d'un attivo commercio , e una 
piena libertà lo rafforza pili che altra co¬ 
sa qualunque. Non è possibile creare un 
commercio fiorente e durevole, ove la na¬ 
tura lo ricusa, o guidarlo per canali, che 
debbono essere artificialmente scavati. 
Prima che si scoprisse il Capo di Buona 
Speranza e la via dell'lndie Orientali, il 
commercio di Venezia aveo raggiunto l'a¬ 
pogeo dello sua estensione; Venezia era 
allora Jai.* città commerciale d'Europa, 
nè già per la sùa possanza, per le sue flot¬ 
te, eh' erano mezzi e non cause, ma per 
In sua posizione geografica, che le per¬ 
metteva di ritirare le più preziose merci 
dell’Asio, e le offriva un vasto e sicuro 
mercato ne’paesi stendenti*! dietro n lei. 
Ella divideva allora la sua padronanza 
solamente co'genovesi, perché essi solo e- 
rnno in grado di mettersi, e si metteva¬ 
no con lei in concorrenza, appunto per¬ 
chè Genova divideva con Venezia l'op¬ 
portunità della posizione geografica. Con 
la scoperta del cammino, che gira il Ca¬ 
po di Buona Speranza, la grandezza di 
Venezia e il suo commercio mondiale 
cominciarono a declinare. Ne riparlai 
altrove, massime nel § XIX nel dogado 
74-° cu» avvenne la pregiudizievole 
scoperta. E pure Venezia era a quel- 
I' epoca in tutto fiore della sua* forza, e 
avrebbe potuto sorgere in campo con¬ 
tro i suoi rivali ; ma le leggi della na¬ 
tura furono più forti di lei. Il commercio 
tra l'Asia e l'Europa prese per la più par¬ 
ie il nuovo cammino; l'aulico, un dì sì 
frequentato, si fece a poco a poco deser¬ 
to; e nuove città commerciali sorsero fio¬ 
renti lungo il i.° La scena or cambia. Do¬ 
po 400 anni, la via intorno ol Capo di 
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Buona Speranza comincia a diventare più 
silenziosa, e il commercio asiatico ripren¬ 
de a poco n poco l’antico cammino a tra¬ 
verso l'l>tmo di Suez (dirò io: è una glo¬ 
ria veneziana secolare, l'impresa che la 
repubblica voleva intraprendere a tutte 
sue spese, del taglio dell’Istmo di Suez, 
ma non le fu concesso), il mare Medi- 
terraneo si ravviva , rifioriscono i porti 
delle sue coste, sorgono nuove piazze 
commerciali. Vi è tutto il fondamento a 
sperare, che se avrà effetto il contrastato 
(aglio dell'Istmo di Suez,ealla fin fine lo 
avrà certamente, anzi ormai sembra defi¬ 
nitivamente stabilito d'effettuarsi, Vene¬ 
zia riprenderà l’antica attività commer¬ 
ciale, con sicuro rianimamento della me¬ 
desima. Nel ragionare dell’istmo di Suez, 
ne'voi. LXXX, p. * 33 eseg.,LXXXl, 
p. 43 o e seg., LXXXIV, p. 22 e seg., 
LXXX VII, p. 188 e 192, non poco parlai 
della sorte che attende Venezia,anche per 
la memoria del d. r Girolamo Errerà pub¬ 
blicata dalla Rivista Veneta. In tali luoghi 
dissi che ilLloyd Austriaco nel difendere la 
sicurezza del l'Adriatico, giacente in mez¬ 
zo al Mediterraneo, e la fiorente naviga¬ 
zione austriaco, dichiarò il porto di Trie¬ 
ste il più frequentato da' navigli d* ogni 
nazione, ed occupare il 2. 0 grado il porto 
di Venezia, al cui arrenamento si cercò 
di tipo rare mediante grandiosi lavori; ette 
se presenta varie difficoltà nell' entrarvi. 
Ita perfetta sicurezza di stazione. Che l'e¬ 
sperienza dimostrò, che se nel secolo XV 
si preferì l’interminabile via del Capo di 
Buona Speranza, olla molto più breve 
strada di terra, l’esperienza provò altre¬ 
sì essere quasi impossibile stabilire una 
linea regolare di bastimenti a vapore dal- 
I’ Europa a Calcutta. L’Adriatico unisce 
l'Oriente a Trieste scalo della Germania, 
ed a Venezia scalo dell’Italia: questa co¬ 
municazione è la più sollecita tra il Le¬ 
vante e l’Europa centrale. Venezia e Trie¬ 
ste pel taglio dell’ Istmo di Suez , pel 
grandioso cauale che congiungerà il Me¬ 
diterraneo al mar Bosso, giustamente si 


Digitized by V^rOOQie 



434 V E N 

ripromettono al loro commercio grande 
incremento; come pure tono in espetta- 
tira di miglior fortuna l’allre piazze ma* 
riltime mercantili poste suH’Adriatico f sul 
Medilerraueo e sul Tirreno, di tirare in 
gran parte a loro il commercio. Che il 
commercio degli Slali Uuiti dell'A mel i¬ 
ca del Nord, co'porti austriaci dell’Adria¬ 
tico, massime con que'di Venezia e Trie¬ 
ste, se l'Austria continuerà progressiva- 
mente ad aumentare la forza del vapore, 
ledue piazze marittimedi Venezia eTrie- 
sle porranno l'America in diretta comu¬ 
nicazione coll'Oriente. Che compita la 
strada dell'Istnio di Suez, i battelli del 
Mediterraneo faranno il viaggio da Ve¬ 
nezia e da Genova a Bombay in cinque 
o sei settimane, invece del triplo di tem¬ 
po eh* è necessario oggidì (imperocché 
dimostrò poi il Morning-Chronicle ,e ri¬ 
petè il Giornale di Roma del i 858 , a 
p. 987 : 1 più serii interessi dell’Inghil¬ 
terra non ponuo che guadagnare molto 
in una impresa, che abbrevia di tremi - 
la leghe il tragitto dall Europa all ’ e - 
stremo Oriente). Che se dopo la scoper¬ 
ta della via dell' Indie Orientali (E.) 
e del Nuovo Mondo, l'Inghilterra si fece 
regina dell'Oceano, roeutre Venezia e 
Genova restarono languenti e obliale in 
.fondo a’Iorogolfi, col taglio depistino di 
Sue2 il Mediterraneo divenendo di nuo¬ 
vo la grande arteria del circolar delle 
ricchezze fra l'Oriente e l'Occidente, l'I¬ 
talia ne sarà la fortunata mediatrice, e 
forse riprenderà il luogo che già teneva 
sui destini deH'inciviliineulo. Nè lasciai 
di far menzione del discorso pronunzia¬ 
lo a Vienna l'8 gennaio 1 858 dal baro¬ 
ne di Czoernig sul taglio dell* Istmo di 
Suez, che riuscirebbe di massimo van¬ 
taggio all’Austria, specialmente pepo;ti 
di Venezia e Trieste, situati per così di¬ 
re alle porte dell'Oriente, ed anche per le 
città germaniche ritornerà un’ epoca di 
prosperità come Io era durante la flori¬ 
dezza di Venezia. Le notizie più recenti 
•uH’apertura del caoale di Suez le trovo 
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nel n. 81 del Giornale di Roma del 
18 58 , e nella Cronaca di Milano de* 
i 5 luglio 1 858 . Si apprende dal i.°,che 
l’Inghilterra considera la questione del¬ 
l'apertura deU'Utmo di Suez, quale si- 
fare puramente interno della Turchi j, 
lasciando il sultano arbitro di concedere 
o di rifiutare a Ferdinando Lestepi il 
chiesto firmano. La Porta si mostra or¬ 
mai favorevolissima a tale impresa; aozi 
il divano autorizzò il gran visir Ah pascià 
a discutere e determinare con Lesseps le 
basi della concessione definitiva. Le cose 
procedere alacremente, nè restapiùadu¬ 
bitarsi della prossima promulgazione del- 
J iriade o decreto autografo del sultano, 
accordando a Lesseps l'autorizzazione for¬ 
male di por maoo all'opera internazio¬ 
nale di Suez; tale carattere uè II* impresa 
vuole conservato la Porta, per guarenti¬ 
re 1’ eguaglianza assoluta di diritti e di 
obblighi alje nazioni che colla loro coo¬ 
pcrazione d’associazione agevoleranno il 
successo dell' impresa. 11 barone di Pro- 
kescb, iulernunzio d' Austria a Costatiti- 
nopoti, è fra tutti i rappresentanti stra¬ 
nieri presso la Porta, quello che più a- 
perla mente seconda gli sforzi di Lesseps. 
Questo poi dichiarò, essere i ove azione de 
giornali, aver la Porta messo qual condi¬ 
zione dell'implorala autorizzazione del¬ 
l'apertura dell'Istmo di Suez, la restilo* 
zione dell’isola di Perini, occupata da¬ 
gl'inglesi, di che pure tenni proposito oe 
citati volumi. Mai non intese il governo 
turco confondere le dùe questioni insie* 
me (di receote scrisse la Presse , e ripor¬ 
tò il Giornale di Roma del i 858 ap- 
970. 9» Che lord Redcliffc sia 0 no riu¬ 
scito nella missione che gli si attribuiva 
d'ottennere dalla Sublime Porta la ces¬ 
sione di Perim per 99 anni, l'iogbilter- 
ra non abbandonerà certo la posizione 
che vi ha preso. Con Perini essa crede 
tenere in mano le chiavi del mar Rosso, 
ed assicurasi da buona fobie, dice il Gior¬ 
nale tedesco di Framcforte , che essa ba 
l'intenzione di occupare parecchi altri 
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punti negli stessi paraggi, e di stabilirvi 
delle stazioni navali beo fortificate. Que¬ 
ste voci ponno essere l'espressione della 
verità : noi crediamo per altro che gl'in¬ 
teressi generali del commercio europeo 
non debbano spaventarsi dalle usurpa¬ 
zioni deU’Inghilterra sulle coste dell' A- 
rnbia e dell'Africa. Si tagli ima volta 
CIstmo di Suez, ed il mar dell* Indie, 
checché si possa dire o fare dall*altro 
lato della Manica, sarà l’immenso do• 
minio di tutte le marine del mondo vivi • 
le"). Per l'Italia non v’ha avvenimento 
die nelle sue molteplici e feconde conse¬ 
guenze possa essere assomiglialo all’ a- 
pertura dell’Istmo di Suez, ormai certa 
e sicura. Chiunque conosca la storia del 
mondo, sa quanto le città sulla costa o- 
rienlale d'Italia fiorirono finché il com¬ 
mercio con Costantinopoli continuò ad 
essere sorgente di ricchezze. Dice la Cro¬ 
naca , con articolo del eh. Francesco Vi¬ 
gano, che si effettuerà anche il taglio del¬ 
l'Istmo di Panaroà o canale interoceani¬ 
co di Nicaragua e Costa Rica, che pure 
discorsi ne’luoghi ricordati, e che il eh. 
ingegnere Negrelli pubblicò una lettera 
in confutazione de’sofismi dell’ingegnere 
inglese Stephenson, contro il taglio del¬ 
l’Istmo di Suez. Riferisce pure, che de* 
negozianti inglesi comprarono gran par¬ 
te delle terre dell'Istmo di Suez dal vi¬ 
ceré d’Egitto per do milioni di franchi, 
e che le potenze europee co’loro conso¬ 
li, per l’influenza che l’Inghilterra gua¬ 
dagnerebbe su quella lista di terra che 
dovrebbe aprirsi a canale pel bene del 
commercio mondiale e della civiltà, fan¬ 
no le loro proteste. A’27 agosto 1 858 la 
camera di commercio e d’industria di Ve¬ 
nezia, con sentimenti d’esultante animo 
accolse il cav. Ferdinando Lesseps,instan- 
cabilee fervoroso benemerito promotore 
della mondiale impresa del taglio del¬ 
l’Istmo diSuez.L’illustrazioni dettagliale, 
da esso offerte sulla situazione della co¬ 
sa, riuscirono di soddisfazione e di plauso 
per parte della ragguardevole aduuanza; 
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k quale gli espresse il suo fermo propo¬ 
sito di cooperare, dal proprio canto, eoa 
tutto l’impegno onde favorire e sostene¬ 
re un progetto di così eminente impor¬ 
tanza, e verso il quale gl’interessi vitali 
della piazza di Venezia, ed un imman¬ 
cabile splendido avvenire attraggono ir¬ 
resistibilmente la pubblica opinione. L’ac- 
clainato cav. Lesseps fu dalla presidenza 
convitato a un pranzo, cui si compiacque 
intervenire anche il podestà di Venezia 
nobile Alessandro Marcello. Tanto e me¬ 
glio si legge nella Gazzetta di Vene - 
zia, riprodotto dal n. 199 óe\ Giorna¬ 
le di Roma deli 858 . Questo già avea a 
p. 647 pubblicato l’articolo: Progressi 
della città e porto dì Suez , situati in 
fondo al mare Rosso. Poi a p. 826 no¬ 
tificò la riunione ebe in novembre do- 
vea aver luogo in Parigi, per stabilire 
una compagnia per metter finalmente 
ad esecuzione il canale progettalo del- 
T Istmo di Suez; e riportò una nòta di 
sottoscrizioni di diversi stati , compresi 
l’Austria e il regno Lombardo-Veneto 
per 800,000 I. st. per la formazione del¬ 
l’occorrente capitale, eoo interessanti no¬ 
tizie analoghe. Meglio si legge il novero 
degli stati europei thè hanno sottoscritto 
quasi tulle le somme domandate per com¬ 
piere la grande impresa, a p. 942 dello 
stesso Giornale di Roma , e nuovamente 
T Austria e il regno Lombardo-Veneto 
figurano tra’soscrittori per ). st. 800,000. 
Ivi si aggiunge, il canale avrà 92 miglia 
di lunghezza e 26 piedi di profondità 
sopra una distanza di 12 miglia e mezzo; 
la sua larghezza sarà di piedi 329, e pel 
resto della distanza 263 piedi. Queste 
cifre non hanno nulla di spaventoso ; ben 
piti grandi lavori furono eseguiti in In¬ 
ghilterra e in America. Inoltre il Gior¬ 
nale di Roma del i 858 col n. 245 ha 
pubblicalo la Nota scritta in Parigi a’i 5 
ottobre 1 858 dal cav. Lesseps, alla stam* 
pa francese, sulla situazione attuale del- 
ì’ intrapresa del Canale di Suez, acciò 
il pubblico sia informato al momento di 
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realizzarsene l'esecuzione. E finalmente 
ii p. 1007 del pi il volte citato Giornale^ì 
è l'articolo: Compagnia Universale del 
Canale marittimo di Suez fondala con 
decreto di S. A, il Vice ri éC Egitto. In 
esso si dice, che il cav. Lesseps, conces¬ 
sionario del Canale di Suez, opre una 
sottoscrizione pubblica, pel canale desti¬ 
nato a ristabilire la comunicazione ac¬ 
corcialo fra’due mondi, che la scoperta 
elei Capo di Buona Speranza avea fatto 
abbandonare. S'invitano a participarvi i 
capitali di tutti i paesi ; si descrivono il fi- 
uè dell'impressa, ed i suoi vantaggi com¬ 
merciali e finanziari. In questo universale 
risorgimento di memorie antiche e spe¬ 
ranze, in questo ritorno a nuova ed e- 
nergica vita, in questa certezza di profit¬ 
tevole e incoraggiante attività, dopo si 
lungo intorpidamento e si penosa inerzia, 
Venezia senza dubbio riprenderà l'anti¬ 
co posto. E* un conforto che il suo com¬ 
mercio sia oggi sciolto da quasi tutti t 
legami, e stia aperto un campo illimita¬ 
to alla sua attività. Condizioni essenziali 
ad un fiorente commercio d'icnportazio- 
ne sono peri. 0 al di dentro un paese con¬ 
sumatore, ricco, immediato, indi al di¬ 
nanzi un paese, che produce quello di 
mi il i.° abbisogna. Venezia le possiede 
entrambe queste condizioni. Subito die¬ 
tro a lei è l’Alta Italia, col suo ricco ter¬ 
reno , fiorente agricoltura e ognor cre¬ 
scente prosperità, immediatamente dopo 
il Xil olo, la Svizzera, la Baviera. In com¬ 
plesso, calcolati i Ducati, ed una parte de¬ 
fili stati pontificò, quasi i 5 milioni d'a¬ 
bitanti , i quali dedottone circa un 3 .° 
per Genova e Livorno, si riducono aio 
milioni d'abitanti, parte agricoltori e par¬ 
ie industriosi, i quali ritrai* debbono e- 
sci usi veniente da Venezia tutlociò che 
loro occorre di merci dell'Italia meridio¬ 
nale e deirAsia, sia per introdnzione, per 
commercio, per commercio intermedio o 
per transito. Dinanzi a Venezia stanno 
l'Italia meridionale, la Dalmazia, 1 ' E- 
gilto, la Turchia e l'Asia Minore, tutte 
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ricche di svariati prodotti ; finalmente 
l'India, resa più. vicina attraverso l'Istmo 
di Suez, co’ suoi molteplici prodotti de' 
tropici. Come per l'introduzione, cosi per 
V esportazione, vi sono opportunità ec¬ 
cellenti, ma in senso opposto; e questo pu¬ 
re possiede il porto di Venezia in alto 
grado. L'Italia meridionale, I’ Egitto, la 
Turchia, e in parte l’isole del Mediterra¬ 
neo, poste a oriente, sono ricche di pro¬ 
dotti agricoli; ma l'industria si dice al¬ 
quanto fiacca. L’Italia superiore Ita una 
industria attiva, egranaglie, sete e legna¬ 
me per esportazione. La Svizzera ha fab¬ 
briche fiorenti, e i suoi prodotti non so¬ 
no ormai più stranieri sui mercati di 
Levante. L'industria bavarese, sebbeoe 
non sia ancor giunta a si (fitto grado di 
sviluppo, tuttavolta può offrire all'espor¬ 
tazione parecchi articoli. Che poi tutte 
queste merci debbano naturalmente pren¬ 
der la via del porto di Venezia, basta a 
dimostrarlo uno sguardo sulla carta geo¬ 
grafica. Il Giornale di Roma del 1 85 ? a 
p. 546 , con 1 9 Eco della Boria, raccon¬ 
ta. Il porlo di Venezia nell 85 1 ricevet¬ 
te dalla Prussia e dallo Zollverein delle 
manifatture del valore complessivo di 
circa un milione di lire austriache; fra 
queste figurano ini.* lineai panni delle 
fabbriche della Slesia e delle provincie re¬ 
na ne, i quali vi furono accolti favorevole 
men te. Nell'alt re provincie delLom bardo- 
Veneto il valore delle merci importato 
fu quasi di due milioni di lire, ma non 
potersene far caso, perchè in allora era 
ancor vigente l'antica tariffa austriaca. La 
Cronaca diMilano del 1857,disp. 14-\ri- 
produsse i seguenti quesiti fatti dalPi. r. 
Istituto di Venezia, per la soluzione fino 
al 1859 promettendo il premiodi 1800 li¬ 
re austriache, non essendo restato appa¬ 
gato nelle risposte a’ medesimi quesiti 
già da lui proposti. » Quali conseguenze 
si ponno presagire pel commercio in ge¬ 
nerale, e pel commercio in particolare 
dall’apertura d'un canale marittimo at¬ 
traverso l’Istmo di Suez. — Quali prov- 
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videnze, in ispecialilà ne* riguardi delle 
vie di comunicazione, dovrebbero, e deu- 
ti'o il nostro territorio e ne’teri itorii filli- 
timi, venir promosse per ottenere le più 
estese e le più pronte influenze del con¬ 
tinente europeo nel nostro porto pe’ma- 
ri orientali e viceversa. — Quali canoni 
di diritto internazionale dovrebbero alla 
navigazione del nuovo canale venire ap¬ 
plicali. — Premessa una descrizione de’ 
più utili meccanismi impiegati ad intiaU 
rare l’acqua, paragonare sulla base delle 
più fondate teorie, e delle meglio prova¬ 
te esperienze, quelli che tornano mag¬ 
giormente acconci ad innalzare gran co¬ 
pia d acqua a mediocri altezze, e quindi 
dedurne i principi! che ne* diversi casi di 
applicazione agli asciugamenti ed all’ ir¬ 
rigazioni potino determinar la scelta, a* 
vuto riguardo anche alla natura del mo¬ 
tore”. E' pure interessante al Porto di 
Venezia che qui aggiunga il narrato dal 
Giornale di Roma del 1857 a p. g 3 z e 
972. La poteuza marittima dell’Austria 
si sviluppa seoza rumore , ma con rapi¬ 
dità. Si lavora costantemente olla co¬ 
struzione di nuovi bastimenti da guerra, 
ultimandosi parecchi vascelli di linea. 1 
lavori de’ porli e delle furtificozioui di 
Venezia, di Trieste e soprattutto di Po¬ 
lo, eccitano l'ammirazione di tutti gl'in¬ 
telligenti, e questi porti saranno ben to¬ 
sto nel numero de* primi porti militari 
d’Europa. Si spiega pure la maggior at¬ 
tività pel completamento della flottiglia 
del Danubio, in guisa che la libertà del 
commercio alemanuosu quel fiume non 
larderà ad essere perfettamente garanti¬ 
ta, argomento svolto nell’articolo Va¬ 
lacchia. A’20 ottobre arrivò alla punta 
di Spignon una squadra composta di 
beni2 legni, fra’quali 4 fregate, coman¬ 
date dall’arciduca Ferdinando Massimi¬ 
liano, governatore generale e vice ammi¬ 
raglio comandante superiore dell’i. r. ma¬ 
rina di guerra. Mai, forse, da che sorsero 
quesl’isolc, navi di sì grande portata, con 
completo armamento di cannoni e di e- 
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qui paggi, approdarono in quest acque. La 
scienza e 1’ umana industria vinsero le 
difficoltà, che opponeva la natura, e do¬ 
ve prima non potevano accostarsi che i 
minori navigli, trovano ora i maggiori u- 
gevole e sicuro ancoraggio. Un tal feli¬ 
ce mutamento saia fecondo delle più uti¬ 
li e vitali conseguenze uel paese» ora che 
il commercio sta per aprirsi nuove vie» e 
se la speranza non ci falla, e lo voglia* 
mo, noi ne coglieremo i primi fruiti. 
Questi ottimi effetti principalmente si de¬ 
vono alle sagge e benefiche disposizioni 
date dal magnanimo principe che ci go¬ 
verna, il quale, come ogoi altra cosa, die 
il bene della nostra città riguarda , prese 
in singoiar cura il miglioramento del 
nostro porlo. Queste disposizioni sono 
tuttora in atto, uè si discolitinuai 10; e ta¬ 
le é l'abbondante successo dell’opcre in¬ 
traprese, che iti lermiue non lungo i le¬ 
gni di più alto bordo aviauno comodità 
d’ufferrare alla punta de’pubblici Giar¬ 
dini”. Nel n. 5 di questo § dirò altre no¬ 
tizie sul numero de'bastimenti, e le mer¬ 
ci introdotte o, esporta te dal porto. 

4 - Nell’articolo Strade ferrate, Il¬ 
luminazione a gaz b Telegrafi, oioè a 
Strada, parlai di loro origine e progres¬ 
si sino al 1 854 iu die si pubblicò il voi. 
LXX, che lo contiene. Però in seguito 
non mancai a’ luoghi ove dovetti nuova¬ 
mente ragionarne di aggiungervi parti¬ 
colari e generali nozioni, come a Treviso 
celebrando l’inaugurazione solenne del 
tronco che congiunge quella cospicua cit¬ 
tà con Venezia, avvenuta a’ i 4 ottobre 
1 85 1, inclusi va mente al tronco di ferro¬ 
via dello stato pontificio, in costruzione^ 
che ci dovrà unire a Venezia; ed altret¬ 
tanto feci de’telegrafi, di cui poi parlerò, 
comprensivameute all’unione colla tele¬ 
grafia dello stato pontificio, il quale con 
Roma è perciò in comunicazione con Ve¬ 
nezia. Della quale relazione, come delle 
ferrovie, per ultimo riparlai ne’ voi. 
LXXXVI, p. 81 e seg., LXXXIX, p. 
48, e luoghi in essi citati. Queste nozioni 
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aggiunte, essendo d v un interesse gene¬ 
rale, non sono collocate del tutto fuori 
di luogo, bensì andranno a riunirsi nel 
proprio al Vindice* Meglio ciò praticare, 
che ommetterle. In fatti, oltreché delle 
ferrovie venete feci cenno nel rammen¬ 
tato articolo, poscia nel voi. LXXVH,p. 
159 rilevai che in Italia, dopo il regno 
delle due Sicilie , gli stati di Lombardia 
e di Venezia furono i primi paesi ne* 
quali seriamente si trattò d’aprire ferro¬ 
vie, mentre nel 1 838 si cominciò la li¬ 
nea da Milano a Monza aperta al pub¬ 
blico nel 1841. Anzi qui mi è dato ag¬ 
giungere chi fu l’inventore delle strade 
ferrate, secondo il riportato dalla Gaz • 
zeliti uffìzi ale dì Milano del marzo 1 858 , 
ripetuto dal n. 55 del Giornale di Ro¬ 
ma, L’universale de’fogli inglesi rac¬ 
conta come la cittadella di Leeds, in In¬ 
ghilterra, si propose d* erigere una sta¬ 
tua al suo compatrioti a Totnmaso Gray, 
infelice inventore che sperperò tutto il 
suo per sostituire le strade ferrate alle di¬ 
ligenze. Nel 1818, quando nessuno pen¬ 
sava olle ferrovie, egli indirizzò all’ in¬ 
glese Wilson, e all’economista francese 
Ysnbeau vivente ancora, un fattispecie 
de’ propri studi. Disse loro, nel conse¬ 
gnare un rotolo di disegni e di carte : 
» Eccovi, qua dentro è l’aurora della ci¬ 
viltà del mondo; non v'ha più distanze; 
si formeranno compagnie scapitali ingen¬ 
ti troveranno a impiegarsi; il mio siste¬ 
ma verrà trasmesso ad altri paesi ; la mia 
scoperta non è paragonabile che all’ in¬ 
venzione della Stampa II rnss. conse¬ 
gnato a Wdson ed Ysabeau, fu per vo¬ 
lere di Gray dato ad imprimere; poi 
l’inventore ne mandò copia al capo del 
ministero inglese, ma il ministro, di tut- 
l'altro occupato, nè manco rispose.Nondi • 
meno il libro di Gray ebbe tale un succes¬ 
so, che in pochi anni dalla sua pubblica¬ 
zione, la Gran Bretagna era solcata da 
ferrovie: l’America e il continente euro¬ 
peo seguirono tosto l’esempio dcll’Jnghil- 
terra; quanto a Tommaso Gray, inizia- 
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tore di sì grande riforma nel mondo, non 
se ne udiva più motto. Verso il 1840 
Wilson, trattenuto un 3 o anni (sic) sul 
continente dalle grandi imprese dov’egli 
investì il suo denaro, tornò iu Inghilter¬ 
ra. Informatosi quivi di Gray, anima na¬ 
ta non sapeva rispondergli nè intender 
punto il valore di queste ricerche. Le 
ferrovie fruttavano dividendi copiosi;si 
propagava il trovato, ignorandosi pure il 
nome deH’invsntore. Un bel giorno che 
Wilson trovavasi nella piccola città d'E- 
xeler, vid’egli passare un vetraio, la cui 
fisonomia lo colpì : avvicinandosi egli a 
quest’uomo, affranto dalla fatica più che 
dall'età, riconobbe nel misero lavorante 
l’inventore della meravigliosa scoperti 
de’ nostri tempi. Il povero Gray eserci¬ 
tava ne'suoi ultimi giorni il mestiere di 
vetraio, dopo d’aver dato fondo ad ogui 
suo bene per avviare il successo delfini- 
mortai trovato. Le prime parole che gli 
usciron di bocca nel riconoscere Wilson, 
furono queste. » Or sarete con vinto ch'io 
m’ebbi ragione di spendere tanti anni, 
i quali poi non andarono senza profitto 
per altri; tutte le mie previsioni si effet¬ 
tuarono, avaozadone fino l'espellati**- 
Ciò dico a voi solo; conoscendomi voi da 
gran pezza : della mia invenzione qui mai 
non ne parlo, a non essere avuto in eoo- 
lo di pazzo”. Wilson commosso alle la¬ 
grime, esibì la sua borsa ni mendico gran* 
d'uomo; ma Tommaso Gray, eoo alte¬ 
ro rifiuto, soggiunse: che il proprio la*®* 
ro bastavngli. Consentì nondimeno piu 
tardi di vegetare adEzeter fioo al i 85 s, 
quando cbi seppe moltiplicar le ricche** 
ze dell’ universo morì povero e Ignorato- 
Quali conseguenze poi politiche, religioni 
morali e commerciali produrranno tauj 1 
portentosi trovati, il solo tempo le f ara 

conoscere a'posteri 111 cav.MutinelIii^u* 
noli delle Province Fe ne le , descrive la 
costruzione della ferrovia da Venezia a 
Milano. Egli dice : Animati dall’ ubWà 
immensa delle strade di ferro, e da sor¬ 
prendenti successi ottenuti ueH’Ingbilltf* 
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ra, negli Stali Uniti, nella Francia, nella 
Germania, nell’Austria, nel Belgio e nel* 
la Russia, alcuni mercanti di Venezia, 
con fervore pari a quello, ma ben piu 
generoso, degli appassionati del recente 
magnifico teatro ricostruito, conveniva¬ 
no nel 1837 ad istituire una società per 
la costruzione d'una strada ferrata da 
Venezia a Milano. Ottenutane dalla be¬ 
nignità dell’imperatore Ferdinando I, a’ 
a 5 febbraio l'autorizzazione, ilcav. Giu¬ 
seppe Reali, presidente, Francesco Zuc¬ 
chetti, Pietro Rigaglia, Jacopo Treves 
nobile de’Bonfili e Spii idiovie nobile Pa- 
padopob, erano proclamati direttori del¬ 
la società per la sezione veneta. Unita 
questa bella strada a Venezia per un 
gran ponte do costruirsi sopra loLaguna, 
e lunga 166 miglia italiane, ove sia por¬ 
tata al suo termine (pubblicò l’opera nel 
1 843 ), non può certamente contare in 
tutta Europa rivali; e perchèniun osta¬ 
colo o difficoltà le presenta la topogra¬ 
fia del terreno, e perchè destinata a le¬ 
gare insieme le 7 più ricche e più nobi¬ 
li città del regno Lombardo-Veneto, i 
cui territorii contengono una popolazio¬ 
ne (per oltre due milioni e mezzo d’nbi- 
tanti) agiata, intelligente e industriosa. 
Si divise la linea principale in 11 sezioni ; 
quelle del territorio veneto erano le se¬ 
guenti. 1. Da Venezia a Mestre. 2.Da Me¬ 
stre a Padova. 3 . Da Padova a Vicenza.4. 
Da Vicenza a Lobia. 5 . Dalla Lobia alla 
Rovesgia presso Verona. 6. Dalla Roveg- 
già alla sponda sinistra del Mincio. Pron¬ 
ti i mezzi, pronto chi per cognizioni pra¬ 
tiche e scientifiche assai chiaro doveva 
condurre con sicurezza e pienezza ili suc¬ 
cesso la graude opera, generale l’interes¬ 
samento del pubblico, sembrava ormai 
che lo spirito delle grandi associazioni 
pel maggior sviluppo dell’ industria e 
del commercio avesse posto anche a Ve¬ 
nezia profonde radici, e Venezia doves¬ 
se ottener in tal modo un nuovo ele¬ 
mento di prosperità e di nazionale ric¬ 
chezza. Sventuratamente però in ben 5 
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anni, cioè a lutto il 184*, tolta la co¬ 
struzione del tratto di strada da Mestre 
a Padova, e l’esecuzione d’aIcune opere 
preparatorie per l'innalzamento del pon¬ 
te sopra la Laguna, non era ancora Ve¬ 
nezia ammessa a partecipare del benefi¬ 
zio, di cui gran parte d'Europa era giù 
in pieno godimento^; special me n te il Bel¬ 
gio. Il conte Priuli nel Discorso sugli 
Asili , impresso nel 1840, dice a p. 56 , 
parlando della gigantesca impresa, che 
ti sperava in bre*e la sovrana patente di 
concessione ; e che i pfimi promotori 
del progetto della ferrovia da Venezia a 
Milano, furono Sebastiano Wagner e 
Francesco Vnrè. Era stato pubblicato 
l’opuscolo: Strada ferrata da Venezia 
a Milano % Venezia co’tipi del Gondolie¬ 
re 1839. Finalmente pubblicò In Gaz» 
zetta privilegiata di Venezia de ’5 gen¬ 
naio 1846 il seguente articolo, riprodot¬ 
to dal n. 2 delle Notizie del Giorno di 
Roma. Corsa di prova sul ponte della 
Laguna e sulla Strada da Padova a Vi - 
cerna . Venezia, la città delle meraviglie, 
ne conta una di più. Il gran ponte sul¬ 
la Laguna, quell’ opera immensa, che 
pochi anni sono si sarebbe tenuta vicin 
che impossibile, non pur sorge intera e 
compiuta miracolosamentedall’onde, ina 
è già volta ni fortunatosuo ufficio. I pri¬ 
mi carri tentarono già quelle pietre, cor¬ 
sero In rapida traccio; e per la !.* volta 
da che Venezia al sole risplende, senza 
che la natura mutasse l’ordinarie sue leg¬ 
gi si varcò la Laguna, non domandando 
a’iemi o alle vele il tragitto. Quello spa¬ 
zio che lento, in podestà de’venti e de’ 
flutti, passo passo si misurava in una lun¬ 
ga ora colie più snelle barchette, si la¬ 
sciò indietro in meno che 8 minuti. » Ap¬ 
pena le fuggenti rote toccarono I' una 
soglia del ponte; appena l’onimo, ammi¬ 
rato del soprendente spettacolo, ebbe spa¬ 
zio a renderne a se stesso ragione, che 
ell’erooogià a capo dellaltra. A petto di 
tali trionfi dello spirito umano, il cuor si 
commuove e insuperbisce la mente: l’uo- 
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tuo è a faccia a faccia co) vero, e la gran¬ 
dezza e straordinarietà deU' effetto sì ne 
vince l'immaginazione, che quasi ricusa 
di porgergli fede”. E però il giorno di 
domenica 4 gennaio 1846 sarà per sem- 
pre memorabile nella storia dell'indu¬ 
stria e prosperità veneziana. Operate nel 
sabato precedente le prime sperienze del 
gigantesco edilìzio, si compiè la prima 
prova sull' intero tratto di strada, che 
da Venezia guida a Vicenza. La corsa 
fu favorita dalla piò bella e serena gior¬ 
nata, e si mutò in un vero e ben lieto 
diporto. 11 convoglio si mosse flal ponte 
pochi minuti innanzi alle 10 antimeri¬ 
diane; una gran folla di popolo si accal¬ 
cava alla temporanea stazione ; uoa folla 
ancora maggior sparge vasi in legni d'o- 
gni maniera per la Laguna; e ognuno 
in suo cuore applaudiva alla provo,allav- 
viamento della strada, per la quale, flui¬ 
ta, si condurrà la fortuna a Venezia ; on¬ 
de ci prendeva parte, ifon come si suole 
a semplice curioso spettacolo, ma come 
a cittadino avvenimento felice. In egual 
modo, per tutto il non breve tragitto 
da Padova a Vicenza, per lutti i 3o,ooo 
metri, per quanti appunto si distenderei* 
tutta quella ricca ed amena campagna 
rallegrata dal piò vago orizzonte,dalla vi¬ 
sta ognor varia e ognor pittoresca degli 
Eugauei, de’Berici colli e dell'Al pi lonta¬ 
ne, per tutto,curiosee festanti accorreva¬ 
no le genti a salutare il passaggio di que* 
carri veramente trionfdli.Rapidofu il viag¬ 
gio^ non pertanto si poterono ammirare 
l’opere grandiose e grandiosamente co¬ 
strutte per la fondazione della strada: i 
3 gran ponti a 3 luci sulla Brentella, il 
Tesina e il Bacchigliene, e l'altro ad una 
luce sola sopra il Rettone. Presso la cit¬ 
tà di Vicenza la strada si toglie al guai*- 
do del sole, ed entra alle falde del colle 
Berico sotto la volta d’ una galleria lun¬ 
ga 55 metri, ed appena indi uscita s'av. 
volge in una 2/ di ben metri 90, pas¬ 
sando di sotto al giardino Corcano e 
alla salila della Madonna di Monte. Ma 
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come l’immagine fuggitiva, che, ap¬ 
pena ti presentano, li tolgono i vetri 
dell 9 ottica meccanica , quelle meravi¬ 
glie al guardo passavano; e il convo¬ 
glio avea già tocca la meta, compiendo 
il tragitto in men che due ore. Adunque 
meo che due ore bastarono a congiun- 
gere la gran piazza di t. Marco al Cam¬ 
po Marno; il magnifico tempio della 
Salute al religioso santuario della Ver¬ 
gine a Monte; a porre in riva alla La¬ 
guna le colline di Berga, ad unire la cit¬ 
tà dei Dogi, regina, colla leggiadra vas- 
salla, la città del Palladio. Vicenza si 
può dire tutta quanta era ridotta nel 
campo di Marte a far festa a’ nuovi ar¬ 
rivati. Felice e trionfale come Taodata fu 
il ritorno: e chi avea lasciata la propria 
dimora due ore sole iuuanzi al merìggio, 
potè ancora dalle proprie pareti saluta¬ 
re il sole al tramonto, dopo di aver si 
grandi cose veduto, e corso beu 72 mi¬ 
glia geografiche. Annunziò inoltre la&zs- 
zctla, che a brevissimi giorni il Ponte e 
la Strada di Vicenza sarebbero aperti aI- 
l’ordinario passaggio. L ’Album di Ro¬ 
ma de’ 18 gennaio del precedente 1 845 , 
già avea pubblicato il disegno del son¬ 
tuoso Ponte sulla Laguna, beochè allo¬ 
ra I' opera non fosse compiuta, colla 
veduta di Venezia, e con articolo di S.: 
Strada Ferrata da Padova a Venezia. 
Comincia con dire : Non è egli forse uno 
strano contrasto quello di scendere da 
un vagone in una gondola 1 Via ferra¬ 
ta e Venezia, uon souo forse due Domi, 
due idee che stupiscono di vedersi insie¬ 
me congiunte ! Gli artisti ne mormora¬ 
no, e vau dicendo chela vetusta regina e 
sposa dell' Adriatico perderà molto col 
riunirsi al continente, perchè la distanza 
raddoppia il rispetto. La strada ferrata 
comincia a Padova; giunta alle Lagune, 
prosegue sino a Venezia sopra un im¬ 
menso ponte, sostenuto da qualche cen¬ 
tinaio di archi, costruito di belle pietre 
riquadrate. Chiama il ponte ardito, e 
magnifico monumento, il piògigaulesco 
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fra ludi quelli sinora eseguili dall* in¬ 
dustria moderna. Avere nella sua lar¬ 
ghezza due linee di rotaie, e gli archi 
cosi larghi da potervi passare sotto ognu¬ 
no 4 battelli di fronte. La ferrovia di 
Padova essere il termioe della grande li¬ 
nea di Milano, già progettata da un pez¬ 
zo, ma assai lentamente eseguila, sebbe¬ 
ne il suolo lombardo sia incomparabil¬ 
mente adattato alle vie ferrate; non un 
monte vi s’incontra, non un colle ; le rare 
disuguaglianze che esistono io quel ter¬ 
reno potersi con poca fatica e spesa ap¬ 
pianare; non esservi nè gallerie sotter¬ 
ranee da scavare, nè ponti da ergere; 
tutta l’Italia settentrionale offrire all'in- 
traprese dell’industria comodo stesso. La 
via ferrata da Padova sino alla Laguna, 
lunga 20 miglia circa, già esser in piena 
attività, farsi in un’ora, ed il servizio ese¬ 
guito con estrema esattezza, e con lode¬ 
vole metodo tutti gl’ impiegati portare 
uniforme. Le locomotive essere di co¬ 
struzione inglese, ed i vagoni rassomi¬ 
gliare a quelli di Francia e Inghilterra; 
e sperare, l’articolista, che gli specula¬ 
tori italiani non avranno l’inumauità di 
creare quella 3 ."classe di vetture, chiama¬ 
te tomberaus^ carrette, che s'impiegano 
sulle ferrovie degli altri paesi. Alla sta¬ 
zione di s. Lucia si ammira, ed egregia¬ 
mente si vede il gran ponte gettato sulla 
Laguna. Dipoi notò 1 *Osservatore Trie¬ 
stino , e riferì il Giornale di Roma , de’ 
il aprile i 852 ; Sulla strada ferrata da 
Venezia a Verona si aumentavano gior¬ 
nalmente i trasporli, in modo assai ra¬ 
pido. Dal novembre 1849 a luti’otto¬ 
bre i 85 o viaggiarono 161,260 quintali 
di merci, e dal novembre i 85 o a tutto 
ottobre i 85 i i trasporti salirono alla ci¬ 
fra di 333,2 13 quintali. £ qualora si 
consideri che nel i.° trimestre camerale 
del i852 si trasportarono da 1 39 ,334 
quintali, si scorge eh’ é mantenuto lo 
stesso progresso. Terminata che sia la 
ferrovia fino a Milaoo,poteva intraveder¬ 
si come doveva salire a cifra ancor inog- 
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giore il risultalo de'movimenti, perchè 
le merci dirette in Lombardia non ver¬ 
ranno più caricate sugli ordinari mezzi 
rotabili. E Venezia che avrà allora un 
braccio a Milano e 1 'altro a Trieste di¬ 
verrà un gran centro di movimento, se 
anche allora che la ferrovia era interrot¬ 
ta a Verona si potè calcolare tale, men¬ 
tre due terzi delle merci che viaggia¬ 
vano colla ferrovia, erano provenienza 
di inare. Disse due terzi in luogo di tre 
quarti come nel i 85 o o fino all’agosto 
1 85 1 si poteva asserire, perchè nell’a¬ 
gosto essendosi abbassata la tariffa per 
molti generi di terrdferma, non figurava 
più per un 4 -° ma sibbeu per un 3 .° del 
movimento totale. Anche l’apertura del 
tronco da Mestre a Treviso contribuì 
moltissimo ad accrescerei trasporti,spe¬ 
cialmente perle merci che vanno o veu- 
gono da Germania, mentre quello avea 
fello che si serva della ferrovia anche il 
Tiro lo meridionale per le sue spedizioni 
a Vienna, avvegnaché per mezzo di essa 
pervengono al loro destino due giorni 
prima che col mezzo della via anticamen¬ 
te battuta. A’ 21 maggio i 852 avvenne- 
un disgraziato accidente nella stazione 
di s. Martino al momento in cui entra¬ 
va la 2. a corsa proveniente da Venezia. 
11 guardafreno, pochi passi prima di 
giungere alla stazione, spingendosi imo- 
datamente con tutto il corpo fuori della 
carrozza per osservare l’audamenfo del 
convoglio, e non accortosi del cancello, 
battendovi contro la testa, riportò tale 
ferita che ne rimase vittima dopo pochi 
momenti. Nel deplorare una tale sinistra 
evenienza è forza trame argomento per 
raccomandare quella prudenza che, se 
in tutto è necessaria, lo è forse piùd’o- 
gni altra cosa nel viaggiare sulle ferro- 
vie, ove la velocità è tale elemento che 
non di rado rende gravi le conseguenze 
anche de’ più lievi disordini, delle più 
comuni inavverleuze. Il Giornale di Ro¬ 
ma di maggio del medesimo i 852 a 
p. 458 , sulle strade Loo>l>ordo-Venelc, 
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notificò, che i lavori de' 5 archi princi¬ 
pali del gran ponte tuli' Adige in Vero 
na, i cui 6 archi laterali erano già ila 
gran tempo compiti, si spingevano con 
tal ardore da poter esser chiusi in agosto ; 
e quindi derivarne la certezza che le fer¬ 
rovie a destra e sinistra dell’ Adige me¬ 
diante questo ponte, sarebl>ero attivate 
dentro il vicioo autunno. Parla d’altri 
lavori d’altri luoghi di più difficile esecu¬ 
zione; ma che nell’anno si terminerei) 
bero que’di terra da Brescia a Coccaglio. 
Che si pensava rimuovere la stazione 
prima nel recinto storico del Lazzaretto, 
oode servirsene a pubblico e grandioso 
scopo. Sarebbe questo fra pochi anni, 
quando sarebbe compita la testo della 
strada al Piemonte, la congiunzione con 
essa, la quale avrà luogo passando il Ti¬ 
cino con un ponte ad Abbiategrasso: e 
così si partirà da una grande stazione 
centrale per recarsi a) Mediterraneo, al 
Varo, al lago di Costanza, al Beno, al- 
l’Adriatico, in somma per entrare iti 
pieno possesso delle comunicazioni colla 
gran rete delle strade ferrate europee. 
Il citato Osservatore. Triestino , degli 8 
febbraio i 853 , presso il Giornale di 
Roma , p.i66, contiene quanto qui tra¬ 
scrivo. Fino ad ora si mancava di una 
esatta memoria sulla costruzione del 
gran poirte della strada ferrata sulla La 
guna, e di ciò andava difettosa la stessa 
Guida di Venezia pubblicala a cura di 
Selvatico e di Lazzari. Correvano quindi 
idee false e congetture contrarie alla ve¬ 
rità intorno a codesto grande monumen¬ 
tò de’tempi moderni,quandoché in questi 
giorni uscì un opusculo lavoralo sui dati 
pòrti dal valente ingegnere Andrea Noale, 
che condusse nel disegno e nell’intera sua 
costruzione quella meraviglia dell’arte. 
Si ha da questo interessante opuscolo 
il parallelo delle proporzioni architetto¬ 
niche de’ 3 principali progetti prodotti 
alla dilezione della cessata società,a cura 
della qual venne costruito il ponte: ed 
il riassunto del quadro di fiuale liqui- 
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dazione che I* ingegnere Noale ha rasse¬ 
gnato a quella direzione nel 17 maggio 
1846. Cinque anni interi vennero spesi 
nella costruzione, ed un capitale di au¬ 
striache lire 5,021,183, secondo la prati¬ 
cala liquidazione del lodato ingegnere. 
Il ponte risulta della larghezza didietri 
3 , 6 oi. 43 , e della larghezza di metti 
9.00, con una profondità di metri 2.20, 
sotto la comune del mare, e di una ele¬ 
vazione di metri 4*35 sopra la comune 
del parapetto. Ha una piazza maggiore 
n pile addossate lunga metri 136.27 e 
larga metri 17.20/38.84» « 4 piazze mi¬ 
nori lunghe metri 100.00 e larghe 17.20. 
L’ arcate sono in 6 stadi ed a 222 sale 
il numero di quelle. L'adottato progetto 
dell’ingegnere Noale, osserva l’autore 
dell’ opuscolo, c pel parapetto di coro¬ 
namento totalmente nuovo,e per lodi¬ 
le architettonico in un carattere ricco e 
maestoso, era beo degno d’esser pre¬ 
scelto dal governo imperiale. E lo eri 
anche dal lato economico, mentre li 
cifra di valore unitario superficiale <W 
Noale è per metro di lire 127.04, ® en ‘ 
tre quella del progetto Meduna era di 
lire t 55 . 3 i,equella del progettoMilaui 
ero di lire 161,90. Termina l'opusculo 
colPoccennare, che si adoperarono nella 
fondazione 80,000 pilotli di larice, sop 
i quali furono distesi 10,000 metri su¬ 
perficiali di grigliati; che per proteggere 
i lavori di fondazione furono costruiti 
circa 8,000 metri lineari di torre; ebefo 
eseguito un movimento di terra di ciré* 
98,000 metri cubi per escavi e terrapie¬ 
ni ; che le fondazioni subacquee baooo 
un nucleo di muratura di sasso d’Islri* 
io cemento di calce e pozzolaoa del com¬ 
plessivo volume di 32,000 sterei; che 
1 5 ,ooo sterei di pietra vennero iopi** 
gali per rivestimenti, fa sci e, ec.;cheoc- 
corsero 1 5 o,ooo fanti di ferro per assi’ 
curare e stringere le parti del ponte; 
che circa 16 milioni di mattoni vennero 
impiegati ne’ muri sopra la comunedd 
mare e nelle volte ; che per 5 anni lato- 
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rarono sul ponte 1000 uomini al giorno 
in via inedia, senza annoverare la gente 
impiegata ne’ boschi per la fornitura di 
legname, nelle'cave ec. ec. Compita que¬ 
st’opera colossale e mirabile, l’architetto 
passava alla direzione de’più importanti 
lavori della strada ferrata centrale del 
1 * Ungheria, e quelli pure compiuti, ri¬ 
tornava in Venezia, ove si sperava ve¬ 
derlo in breve gettar le basi d* un altro 
grande monumento. Ma sul principio del 
ponte sulla Laguna, I* epoche progressi¬ 
ve di sua costruzione, le misure, la quan¬ 
tità del materiale impiegatovi, l'inau¬ 
gurazione, la demolizione del 1849, per 
essersi il gran piazzale del centro conver¬ 
tito dagl’ insorti in fortezza, il ristabili¬ 
mento colla direzione dell’ingegnere Ga¬ 
spare del Mayno, la spesa, I’imprendi¬ 
tore, tutto riportai nel voi. XC, p. 208 
di questo articolo. In sostanza la prima 
idea è dell’ingegnere veronese Giovanni 
Milani, poi si disegnò dall’ ingegnere 
Tommaso Meduna, e quindi venne mo¬ 
dificato dall’ingegnere Luigi Duodo, sor¬ 
vegliando l’esecuzione l’ingegnere An¬ 
drea Noate. Tutto il ponte attraversa la 
Laguna in linea parallela a mezzodì, par¬ 
tendo dalla stazione di s. Lucia, ove so¬ 
no pure i magazzini, come dissi nel § 
Vili, n. 4 *> e giunge alla barena di s. 
Giuliano, sotto il tiro degli spalti di Mal- 
ghera. Accennai nel § X, 0.40,che a ma¬ 
gazzini e dogana si ridurranno 1’ antico 
moonstero del Corpus Domini e l’area di 
sua chiesa. La Cronaca di Milano de’ 1 5 
novembre i 855 contiene l’articolo ; Bi¬ 
blioteca del viaggiatore delle Strade 
ferrate , nel quale tra le altre cose si dice. 
Una società,ottenuta dal governo austria¬ 
co la concessione della linea da Milano a 
Venezia, le rivalità municipali, le gelo¬ 
sie di provincia a provincia, piaga inve¬ 
terata e cagione primaria delle sventure 
italiane, impedirono per più anni gli 
accordi sul disegno da seguire, e furono 
sul punto di sciogliersi gli azionisti della 
compagnia formatavi. Ma poscia, grazie 
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allo spirito più in Irò prendente degli azio¬ 
nisti veneti, fattività, l’energia succe¬ 
dettero all’ esitazioni e a’ritardi. Il pon¬ 
te sulla Laguna fu compiuto, e ben to¬ 
sto il voto ardente delle popolazioni sa¬ 
rà del tutto soddisfatto, non altro man¬ 
cando allora, che la non lunga tratta da 
Treviglio a Coccaglio per trovarsi la ca¬ 
pitale della fertile Lombardia a nou più 
che poche ore di distanza dall’antica re¬ 
gina dell’ Adriatico. Quest’ importantis¬ 
simo linea, la quale ero divenuta pro¬ 
prietà del governo austriaco,si decise che 
toccando Padova, Vicenza, Veroua, De- 
senzano e Brescia, in vece che dirigersi, 
come era stalo lungo tempo ^queslioue, 
sopra Bergamo, per protrarsi da di là a 
Milano, seguito il i.° tracciato dell’ inge¬ 
gnere Milani, ossia progredendo da Coc- 
cnglio, dove allora giungeva la porzione 
già in esercizio clié partiva da Venezia, 
continui per la basta Lombardia a riu¬ 
nirsi olla porzione che da Milano era in 
esercizio fino a Treviglio. Il tronco di 
Coccaglio e Treviglio fu decretalo che 
si compia neh 856 , con che l’importan- 
t issi ma ferrovia Lombardo-Veneta sa¬ 
rebbe ultimata. La quale linea uou sareb¬ 
be però completa sinché non fosse riunita 
alle liuee sarde ed alla capitale Torino , 
ove ne ragionai, per formare con esse la 
grande arteria della valle del Po. Ad in¬ 
dennizzare Bergamo di Iole deviazione, si 
stava ultimando una ferrovia che da tal 
città ponesse capo alla gran linea Lom¬ 
bardo-Veneta in prossimità di Trevi¬ 
glio. Un’altra linea partendo da Milano 
doveva andare a Gallerate, per a suo 
tempo congiungersi al Ticino e al Lago 
Maggiore. Un’ altra strada riunisce la 
fortezza di Mantova alla ferrovia Lom¬ 
bardo-Veneta al punto di Verona. Un’al¬ 
tra grandissima linea doveva partire dal¬ 
la stazione di Mestre su delta ferrovia, e 
passando per Tre viso, Conegliano,Porde- 
none,dirigersi^ Udine (come notai in tale 
articolo), e da di là progredendo a Go¬ 
rizia e Lubiana, uuirsi alla strada fer- 
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rato che conduce 8 Vienna, c nella qua¬ 
le mette capo tutta la rete delle ferro¬ 
vie austriache. Questa linea nel 1855 
era già in esercirlo sino a Pordenone (il 
cui tronco nell* ottobre si aprì fino a 
Catarsa) e si proseguirono i lavori verso 
Udine. Un biforcarnento della medesima 
partendo dalla Piave dovea per o verso 
la Motta e Palma dirigersi al gran porto 
di Trieste, al quale dovea tendere un al¬ 
tro biforcamento, che da Udine per 
Montefalcone si dirigesse pure a Trie¬ 
ste. Parte di queste due linee era già in 
attualità di costruzione. Eransi fatti gli 
studi e predisposto quanto occorre per 
un*altra strada, che dall’eminente putì* 
to strategico commerciale e manifattu¬ 
riero di Verona si diriga a Trento e od 
Innspruck, e da di là avanzandosi sulla 
strada di Salisburgo si riunisca alla rete 
ferrata della Germania centrale. Dice il 
Giornale di Roma del i 857 , a p. 933, 
in data di Torino 10 ottobre. Questa 
mattina è stato aperto al servigio pub¬ 
blico il tratto di via ferrata, che da No¬ 
vara conduce al ponte di Buifalora sul 
Ticino. Le gazzette di Lombardia an- 
nuoziano die lunedì prossimo sarà pari- 
menti aperto il tratto di via ferrata fra 
Treviglio e Coccaglio, e che quindi vi 
sarà comunicazione diretta tra Milano 
e Venezia. In tal guisa, tranne l'inter¬ 
ruzione dal ponte di Buifalora a Milano, 
la locomotiva percorrerà nello spazio di 
poche ore la distanza che separa Torino 
da Venezia, le falde delle Alpi dalle rive 
deirAdriatico. Ora questa linea è quasi 
compiuta, e la fèrro via da Milano a'con¬ 
fini Sardi sarà presto attivata, per cui 
mi 5 ore si andrà da Venezia a Torino. 
Inoltre si è intenti all* attuazione del¬ 
lo strada ferrata della ricca provincia 
di Polesine, che deve congiungere le 
ferrovie della bassa Italia olla Lombar¬ 
dia. La società delle Strade ferrate Lom¬ 
bardo-Venete dicesi pronta ad assu¬ 
mere la linea Venezia-Padova-Rovi¬ 
go, quaudo venga esonerala dall' obbli- 
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go di costruire la linea Bergatno-Lec- 
co. Credesi che verrà accettata la pro¬ 
posta, poiché il commercio di Venezia 
colla Romagna e co’ Ducati non può so¬ 
stenere la concorrenza de' porti di Ge¬ 
nova, Livorno e Ancoua, quando non 
sieno costruite le linee Roma-Ferrara, 
Bologna - Pistoia e Piacenza - Bologna. 
Le fertovie Lombardo-Venete sono im¬ 
pazienti ili dar da una parte la mano 
all'altre italiane, e dall'altra per ver¬ 
sarsi nella Germania. Il traforo delle 
Alpi, ossia del Monte Cenisio è tale una 
grande e colossale impresa che congiun¬ 
gerà due belle terre, la Francia e I' 1 * 
talia, coinè il canale di Suez congiun¬ 
gerà il Medilerraoeo col grande Oceano. 
Col nuovo sistema adottato pel gigante¬ 
sco traforo, oltre il perforatore, del 
compressore idraulico soffiante l'aria, 
di' è pure forza motrice delle macchine 
perforanti, si crede che il traforo si 
compierà nel termine di 6 anni in luo¬ 
go di 36 ! Tutto concorda pel felice suc¬ 
cesso d* un immenso lavoro, e d’un'o¬ 
pera che sarà la prima fra le pià sor¬ 
prendenti che di questo secolo si sieno 
fatte in Europa per strade ferrate, e ne 
sono valorosi esecutori i distinti in¬ 
gegneri Grondi», Grattorii e Soineiller. 
— Nel principio di questo numero di¬ 
chiarai che anco della telegrafia elettrica 
aerea, oltre 1’ articolo citato (ed oltre 
quello di Tobrb, in cui dissi de'segna¬ 
li antichi, de' quali feci pure ceono nel 
voi. LXXXIX, p. 282. E qui aggiungo, 
che il prof. Romanin, Storia documen¬ 
tata di Venezia, t. 6, p. 476, ragionando 
delle varie scritture che Iratldoo dello 
milizia marittima, io quella importante 
del famoso Cristoforo Canal io forma di 
dialogo, fra le altre cose si narra : » Che 
Cristoforo Canul per sapere se Gian An¬ 
drea Doria fosse riuscito a soccorrere Co¬ 
rone, fece dal Zaote tenergli dietro una 
fregata, mettendovi sopra 4 bravi greci, 
a’ quali ordinò, che uno si appostasse in 
alcun luogo presso a Coi oue egli altri 3 


Digitized by V^rOOQie 



VE N 

sopra uno scoglio o altra eminenza in di¬ 
sianza tale eh e uno potesse successivamen¬ 
te vedere le faville battute da pietra fo¬ 
caia dall* altro se fosse di notte, od un 
fumo se di giorno. Se il Doria mettesse 
il soccorso nella città, dovesse il {^bat¬ 
tere d fuoco una volta soltanto, se no 
il battesse due volte, e i medesimi segni 
desse col fumo, e similmente facessero 
gli altri, in guisa che ponendosi poi una 
vedetta a quella parte dell’isola di Zante 
che più si stende a oriente, egli potesse 
riconosce re i segni deirultiino e a lui più 
vicino. Per questo modo il Caual venne 
a sapere il soccorso recalo a Corone a 
più di ioo miglia di distanza, e a Ve¬ 
nezia se n'ebbe la notizia prima delfini- 
pel atole o di altro principe d'Italia, cosa 
che a noi abituati a* telegrafi par sem¬ 
plicissima e forse ridicola, ma che allora 
fu, come si vede, di novità e d'impor¬ 
tanza), ove riparlai di quelle Austriache 
e Lombardo-Venete, ne tornai a ragio¬ 
nare all'opportunità, indicando i luoghi 
ove notai essere Venezia anche con Ro¬ 
ma in corrispondenza diretta, ed io l'ho 
provato. Presenlandomisi ora questa, 
pure qui farò un' aggiunta in fine di 
questo periodo; prima dirò dell' intro¬ 
duzione del telegrafo in Venezia. Il Gior • 
naie di Roma del i 85 o a p. 1000 ri¬ 
porta il pubblicato dalla Gazzetta di 
Milano de* 19 ottobre. Dice che iu que¬ 
sto medesimo giorno nudavano in atti¬ 
vità completamente le linee telegrafiche 
del reguo Lo ruba rdo- Veneto, tanto per 
servizio dello stalo, «pianto per uso del 
pubblico, fra Milano, Verona e Venezia, 
colla direzione poi da Verona per litns* 
brucku Vieuna. Il sunplimeuto straordi¬ 
nario unito alla stessa Gazzetta ufficiale, 
porla a pubblica cognizione le disposi- 
zioni dettagliate per l’uso della corri¬ 
spondenza privata degl'i. r. telegrafi del¬ 
lo stalo, ed eziandio di quelli posti nel 
territorio dell’ unione telegrafica Tede¬ 
sco-Austriaca, colle rispettive tariife in 
conformità delle distanze dei luoghi e 
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lunghezza.de'dispacci per l’inoltramento 
delle private corrispondenze telegrafiche. 
L'ufficio del telegrafo in Milano fu colloca¬ 
to nel palazzo del Ti.t\ Luogotenenza; quel¬ 
lo di Venezia fu stabilito nel palazzo Rea¬ 
le. La stessa Gazzetta di Milano de’21 
giugno 1 85 a, riferisce il notato a p. 582 
del Giornale di Roma ì ed a p. 58 o del- 
1 ' Osservatore Romano . Col giorno io 
di detto mese i regi uffici telegrafici 
belgi, formanti parte della lega telegra¬ 
fica Austriaca, si sono posti in comunica¬ 
zione col nuovo uffizio telegrafico fran¬ 
cese in Bar-le-Duc. La tariffa per le 
competenze di trasmissione jde' dispacci 
dal confine francese alia nominata stazio¬ 
ne, sono ostensibili in tutti gl'i. r. uffici 
telegrafici. A'22 dello stesso gmgno ven¬ 
ne aperta la linea telegrafica aerea di¬ 
rettamente da Milano a Venezia, e con¬ 
secutivamente coi paesi dell'unione Au¬ 
stro-Germanica, oltre il Belgio, la Fran¬ 
cia e l'Inghilterra. Inoltre il Giornale di 
Roma del 18 58 , a p. 4 o 6 , dà contezza 
della riunioue seguila in Parigi a' 28 
aprile al ministero degli nlfari esteri, per 
esaminare una proposta fatta nell' iute- 
resse del d. r Morse americano, a cui si de¬ 
ve l'apparecchio della comunicazione te¬ 
legrafica che ha preso il suo nome, e di 
cui feci menzione net citato corrispon¬ 
dente articolo. La scoperta de' priticipii 
su cui è basato questo apparecchio non 
appartiene certo al d. r Morse; ma egli 
ha fatto passare questa scoperta dal do¬ 
minio speculativo a quello della mate¬ 
riale applicazione. Mediante lavori e stu¬ 
di, che incontrastabilmente sono suoi, 
la elettrica comunicazione, che prima di 
ini non era per così dire che una sem¬ 
plice teoria della scienza, è divenuta una 
realtà ed uno de' più utili acquisti che 
abbia fatto i' età nostra e che deve la¬ 
sciare a' posteri. L* importanza del ser¬ 
vizio, che il d. r Morse ha recato a tutto 
il mondo, a’ governi ed a' particolari, c 
si ila riconosciuta dall’uuiversule ammi¬ 
razione che ha eccitato I' applicazione 
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di questo ritrovato, e dall* uso die su¬ 
bito se a’ è fatto nell* uno e nell’ altro 
continente. In quasi tutti gli stali, ov’ è 
adoperata la telegrafia elettrica vedesi 
agire Y apparecchio del d. r Morse. Egli 
però non potendo ottenere in Europa, 
come agli Stati Uniti, un brevetto per 
la sua invenzione, si è trovato perciò 
privato de’beneficii, che avrebbe dovuto 
ritrarre dall* opera suo, e che 1* avreb¬ 
bero assai legittimamente ricompensato 
ile’suoi lavori e de’suoi pecuniali sagri 
fi zi. Sembrando al governo francese in¬ 
giustizia,che tutti i paesi,i quali si servono 
oggi dell’ applicazione del suo ritrovato, 
non facessero anche conto di questa si¬ 
tuazione accordando direttamente al d. r 
Morse un premio collettivo, in questo 
convincimento egli si è creduto autoriz¬ 
zato di fare appello alla loro equità. Il 
governo dell* imperatore Napoleone 111 
avendo creduto che siffatta domanda a- 
vesse diritto ad uua simpatica accoglien¬ 
za, non ha esitato di appoggiarla presso 
gli altri governi, che come lui usano del 
ritrovato Morse. Queste pratiche sono 
state accolte con eguale sentimento dove 
sono state fatte. In Austria, nel Belgio, 
ne’Paesi Bassi, iu Piemonte, nello Stato 
Pontificio, in Isvezia, in Toscana e in 
Turchia, questo apparecchio è adopera¬ 
to come in Francia : per cui i governi di 
questi differenti paesi hanno aderito al¬ 
la proposta del governo francese, di esa¬ 
minare come si dovesse contrassegnare 
la loro gratitudine verso il d. r Morse; ed 
è in conseguenza di questa generosa di¬ 
mostrazione, che i loro rappresentanti 
si unirono in Parigi al detto ministero. 
Questo fo credere,che facilmente potran¬ 
no intendersi sopra una risoluzione di 
rimunerazione, il cut onere sarà diviso 
fra tutti i governi, nella cui generosità 
il d. r Morse ha posto la sua fiducia. Nel 
descrivere la guerra sostenuta dalla Tur¬ 
chia co* suoi alleati contro la Russia, 
narrai come quelli in Crimea formarono 
ferrovie e costruirono telegrafi, con som- 
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mi vantaggi. Ora gl’ inglesi nella disa¬ 
strosa guerra dell' India fanno ancor di 
piò coti grandi successi. Il Giornale di 
Rotnai\e§X\ B maggio 1858,ricavandolo 
dal Times narra. Il telegrafo elettrico, 
nei campo di sir Colin Campbell, non 
ha,dopo la sua invenzione, rappresenta¬ 
to parte piò importante ed ardita come 
ora nell* Indie Orientali. Ha servito di 
supremo capitano meglio che il braccio 
destro di questo. Mediante il telegrafo, 
egli può dirigere la marcia de’ suoi bat¬ 
taglioni, i movimenti della sua cavalle¬ 
ria ed artiglieria, vedere ad ogni momen¬ 
to l’intera posizione del suo esercito e de’ 
suo ausi liari,corrispondere col governato¬ 
re generale e co’generali inferiori, distin¬ 
guere il veto dal falso nelle notizie degl'in¬ 
digeni, risparmiare il suo stato maggiore 
ed i suoi corrieri, ed inviare nullostante 
chiari e rapidi i suoi messaggi. Ciò in 
quanto all’importanza' del telegrafo, lo 
quanto all’arditezza, col quale agisce, il 
che naturalmente riguarda quelli che 
lo fanno agire, basta Osservare, che, nel¬ 
la guerra in argomento, per la i." volta 
fu disteso in mezzo al combattimento 
un filo telegrafico, facendolo passare pel 
paese nemico. Esso avanzò di posto in 
posto, di pari passo coll* artiglieria in¬ 
glese, ed appena il capitano supremo ha 
piantato il suo quartiere generale in qua¬ 
lunque silo, nel quale pensi di rimane¬ 
te un paio di giorni, vi esistono ezian¬ 
dio i pali co’ fili telegrafici. Il telegrafo 
fu posto in comunicazione col governa¬ 
toregenerale in Allahnbad, coU’Oulrnni 
in Allumbagh, con Calcutta, Madras e 
Bomboy, e co’ distretti piò lontani, cui 
ne giunge la rete. Questi vantaggi sono 
principalmente dovuti al zelo e all’abi¬ 
lità di un giovane ufficiale del corpo de¬ 
gl’ ingegneri del Bengala, il tenente Pa¬ 
trick Stewart. Alcune volte la cavalle- 
ria nemica dà lo caccia alla sua gente e 
l’insegue per leghe e leghe, o la taglia a 
pezzi unitamente a'fili, ovvero una pal¬ 
la di cannone distrugge le sue batterie 
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elettriche o ne stritola i carri. Ma quella 
gente continua a lavorare. Ella guizza 
per aride pianure, su’cannli e su’ fiumi 
ec., finche una delle semplici stanghe do- 
po Poltra, innanzi il leggero suo peso, ed 
il rapido ago colla muta sua lingua, vi¬ 
bri in mezzo al tonar delle artiglierie. 
Quando sir Colin Campbell trovatasi a 
Cawopore, sir James Outrain potè an¬ 
nunciargli T esito del suo attacco, prima 
che il nemico fosse sparito dal campo 
di battaglia. Quando avauzò verso Luck- 
uow, la linea telegrafica lo segui sem¬ 
pre. Fu piantata una tenda accanto la 
sua: fu scavato un buco nel terreno, fu 
riempilo d’acqua; tosto il filo cadde dalla 
stanga piantata in fretta e s’immerse in 
acqua come una lontra ; fu disposta la 
semplice calamita, e la batteria comin¬ 
ciò il proprio giuoco e l'ago a lavorare. 
Grazie alla straordinaria siccità dell’at- 
tuosfcra ed alla forza del sole, che ridu¬ 
ce nella stagione calda la terra come un 
mattone, è quasi perfetto I* isolamento 
della corrente elettrica. Il filo è fitto, e 
non è .difeso da involucri isolant i di ve¬ 
runa specie. E attortigliato intorno alla 
punta di una stanga rozza ed alta da i5 
in 16 piedi, e nello stato ordinario del¬ 
l'atmosfera corrisponde perfettamente 
al suo scopo. Ora si è pubblicata la sco¬ 
perta dell’ infaticabile e dotto Wheat- 
stone, perla quale ha fatto fare un passo 
iniineuso alla telegrafia elettrica, sosti¬ 
tuendo alle pile complicate e tanto co¬ 
stose un piccolo apparato, della grandez¬ 
za di un orologio ordinario. Alcune aste 
calamitale e polarizzate in senso contra¬ 
rio completano 1’ apparecchio, che fun¬ 
ziona facde e regolare. La Civiltà Cat¬ 
tolica, serie 3.*, 1.11, p. 639 riferisce. 
» La comunicazione elettrica fra l'Euro¬ 
pa e I’ America è stata finalmente effet¬ 
tuata per mezzo d’ un cordone metal¬ 
lico della lunghezza di 2,o5o miglia geo¬ 
grafiche. Il metodo inventato per sten¬ 
dere il cordone ossia filo elettrico, è as¬ 
sai ingegnoso. Giacché, essendo impossi - 
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bileT imbarcare l’intero filo in una so¬ 
la nave, fu diviso in due pezzi riposati iu 
due navi. Queste s’incontrarono in luogo 
centrale, dove furono riuniti i due pezzi. 
Quindi si separarono le due navi, diri¬ 
gendosi I*una verso I’ Irlanda, e l’altra 
verso Newfoundland in America. Il filo 
cadeva di mano in mano dalle due navi 
nel mare. Questa operazione fu princi¬ 
piala il 38 luglio i858, e nella mot- 
tiua dell’ 8 agosto un* estremità del fi¬ 
lo era sbarcata nella Baia della Trinità 
in America, e l’altra a Valentia nell’lr- 
lauda : e cosi quando saranno compiu¬ 
te le macchine, vi sarà una comunica¬ 
zioneperfetta tra Londra e Nuova York. 
E' dunque dimostrato che nè la distan¬ 
za enorme, né il peso dell’ Oceano sul 
filo elettrico ponno impedir la trasmis¬ 
sione della correuteelettrica.il filo giace 
nelle valli e sopra 1 monti coperti dal- 
I’ Oceano, circondato da’ pesci, dall* ab 
glie e da tutte le maraviglie di quell’ a- 
bisso. Ma lo trascorrono colla rapidità del 
lampo le idee dell’ uomo comunicante 
dall’ut) continente all’altro. Questo è ve¬ 
ramente il trionfo della scienza natura¬ 
le". Dissero i pubblici giornali. Fu l’In¬ 
ghilterra che concepì l’idea del telegrafa 
Transatlantico, e l’effettuò a sue spese, 
e co’suoi ingegneri e navigli. I primi espe¬ 
rimenti sulla celerità produssero i risul¬ 
tati che un dispaccio da Valentia di 3 f 
parole, giunse a Terranuova in 35 mi¬ 
nuti; altro di 33 parole in 33 minuti; al- 
lr° di 99 parole 111 67 minuti e con per¬ 
fetta precisione. Quindi l’entasiasmo salì 
al colmo nel celebrare la felice immersio¬ 
ne della corda elettrica ogomena atlanti¬ 
ca fra 1 * Inghilterra e I’ America setten- 
trionale.L’ingegno umano vinse il tempo 
e lo spazio. Il 3 o il 5 agosto 1 858 (coinè 
vogliono diversi giornali) fu completata 
la comunicazione fra l’antico e il uuovo 
mondo. Fu detta la corda anello nuziale 
tra’due continenti. Venne sciolto un can¬ 
tico ili gloria alle scienze fisiche e agli ar¬ 
dimenti commerciali. Per questa istau- 
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tanea comunicazione Ira*due Emisferi, 
non si può a meno d'aspettarsi una corn 
pietà rivoluzione nel sistema degli affa¬ 
ri coll*America, nelle relazioni del com¬ 
mercio di due mondi. L' Europa e l'A¬ 
merica, dissero altri, sono unite dal te¬ 
legrafo. Gloria a Dio Onnipotente, pa¬ 
ce sulla terra, beuevolenza tra gti uo¬ 
mini (bonac voluntatis 9 aggiunse Gre¬ 
gorio XVI nel 1841 a Civita Castel¬ 
lana ). Ma una parte della corda tele¬ 
grafica atlantica, circa dopo un mese, si 
guastò a' 3 i settembre, per essere pene¬ 
trata 1' acqua ne’ fili conduttori, se non 
iti piò punti almeno in uno distante da 
terra 220 miglia. L’accidente che inter¬ 
ruppe la comunicazione elettrica fra'dne 
mondi sulle prime sembrò irrimediabile, 
cd occorrere ricominciarsi l’intrapresa, 
ludi si credette poter metterli telegrafo in 
istato di servire, facendo uso di potenti 
inacchineelettro-raagneliche.E un cattivo 
esito di quelle sperienze che necessaria¬ 
mente precedono lo svolgimento d'ogni 
grande problema nou isciolto ancora. 
E' un ritardo della sua soluzione, e con 
altro tentativo si avrà maggiore sperien- 
za. Quantunque la presente corda sia 
finita,non vi é motivo da scoraggiarsi,an- 
zi da una compagnia si vuole estendere il 
beneficio da per tutto. Si può vedere nel 
Giornale di Roma deli 858 gli articoli : 
a p. 783, Il telegrafo Transatlantico; 
a p. 863 , Telegrafo Sub-Atlantico, Nel¬ 
la pag. seg. è uno specchio del progresso 
del telegrafo sottomarino da’prirai ten¬ 
tativi cominciali ne) i 85 o sino e inclu¬ 
sive al i 858 ne* diversi stati. Inoltre 

10 stesso Giornale contiene due altri ar¬ 
ticoli : il i.° a p. 891 che dà contezza 
dellu Relazione sull* interruzione delle 
correnti nel cordone Atlantico; il 2.°a 
p. 918 è intitolato: Questioni e raggua • 
gli fisici sul Telegrafo Atlantico. V En¬ 
ciclopedia contemporanea di Fano t an. 
IV, serie 2.*, t. 2, p. 193, offre l'articolo : 

11 Telegrafo Transatlantico 9 co\\a figu¬ 
ra della fune. E la Civiltà Cattolica ,se- 
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rie 3 .*, t. 12, p. i 33 e seg., discorre Del 
Telegrafo Atlantico, e riporta la Li¬ 
sta de ’ vari Telegrafi sottomarini , col¬ 
le loro lunghezze e l’epoche in coi to¬ 
no stati posti in opera dal 18^0 all’ul¬ 
timo discorso nel 1 858 . Intanto sta per 
compiersi lo stabilimento d'aQa lina 
telegrafica sottomarina da Olinolo 1 
Vallone, per congiungersi a Cattaro col¬ 
le linee esistenti dell’ impero austriaco 
e dell'impero ottomano; e pare che so¬ 
bito dopo verrà dato mano al filo sotto 
marino dell’ Adriatico. In tal modo >1 
regno delle due Sicilie è il i.° paese io 
Europa, dòpo I’ Inghilterra, che abbia 
pensato di costruire i fili sottomarini pe 
propri bisogni. 

5 . Venezia nuova Roma del Mare, 
mentre Napoleone \ chiamava Colonia 
( l 7 .) la sua piccola Venezia pel com¬ 
plesso di sua sontuosità e per essere si¬ 
tuata a semicircolo sulla riva sinistri 
del Reno, che si altra versa sopra uo 
ponte volante, fu canale di comunica¬ 
zione fra I’ Oriente e I’ Occidente 
asilo di libertà, porto a lutti di sicurem 
e eli pace. Venezia non ebbe Medio Ew 
(V.y non soggiacque inai alle barbarie 
significate du quel vocabolo, poiché i ve¬ 
neziani riparati illesi nell'isole della La¬ 
guna e in quelle congiunte formanti li 
città, non riceverono il soffio de'secoli 
barbari, fiorirono con progressivo incre¬ 
mento in numero e prosperità, d»l V 
fino al declinare del XVI secolo princi¬ 
palmente. Città dell’arti e de'monu¬ 
menti, tutta la città è un museo, una pi* 
nacoteca. Vorrei over veduto Venezia 
nel 1796! Egual ordente desiderio al¬ 
trove esternai per la mia Roma papsk 
insieme all’altra brama d’averla polu* 
la ammirare nel i 526; ambedue anni 
precedenti a due epoche deplorabilcnw* 
te memorabili! Se nulla resta del ma¬ 
gnifico suo formale quale repubblica 
maestosa, nobilissima e possente, rimane 
in grandissimo parte il suo material*- 
Prima avea, come bo narralo di sop^ 
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principalmente ne' §§ VII! e X, un nu¬ 
mero assai maggiore di chiese, di con¬ 
venti e di monasteri d* ambo i sessi, di¬ 
strutti co* loro doviziosi ornamenti, e 
preziosi archivi e biblioteche, demoliti e 
dispersi ne* primordi del corrente secolo 
dal genio distruggitore. Anche per que¬ 
sto riesce di somma importanza la più 
volte lodata opera delcnv. Cicogna, //i- 
ecrizioni Veneziane , nella quale labo¬ 
riosamente e con patrio amore raccol¬ 
se un tesoro di memorie che altrimen¬ 
ti ondo tono per sempre perdute. £ ve¬ 
ro però che molte opere artistiche, e 
le ss. Reliquie che in tanta copia arric¬ 
chivano gli abbattuti tempii, possarono, 
per la maggior parte, a decorarne al¬ 
tri, e quanto alle prime anche le pub¬ 
bliche raccolte di belle arti; non per¬ 
tanto notabile numero andò disperso e 
passò al Testerò, come ripetutamente de- 
{dorai. Dalle brevi descrizioni artistiche 
che feci delle numerose esistenti chie¬ 
se, si rileva che nel numero maggiore 
sono monumenti architettonici superbi, 
e molti vero modello d'arte, ed emporii 
di bellezze artistiche in pittura e scultu¬ 
ra. Dice giustamente il eh. Zanotto nel¬ 
le sue giunte all* opera, Le Fabbriche 
e i Monumenti di Venezia , do questi 
molteplici lavori di belle arti, esistenti 
in molti templi, qual più qual meno de¬ 
gni di considerazione, ben si vede come 
i padri nostri curassero T onore e il de¬ 
coro del santuario, e come questa virtù 
fosse di sprone ed eccitamento a pro¬ 
muovere, oltreché la pietà ne* fedeli, ed 
io aggiungerò l’edificazione de* forestie¬ 
ri, T incremento delle arti sorelle, per 
cui salirono esse all’apogeo di quella 
gloria che valse a far celebrare la bel¬ 
lissima Venezia fra le nazioni. » Ed il 
gentil forestiero che visita qnesteLagune, 
od ogni passo inarcando le ciglia, muo¬ 
ve parole di lode, e una logl i ma versa 
su questa città altre volte regina de’uia- 
ri, e sui generosi, che in secoli più fot lu¬ 
nati la ingemmarono di fabbriche,di te¬ 


le e di marmi cospicui, per cui starà 
sempre, se non inclita regina, almeno ve¬ 
neranda matrona, degna di appartenere 
al più giusto e paterno de* Monarchi. 
Che se T invidia straniera coli* avvele¬ 
nato suo tosco cercò e cerca d'annebbia¬ 
re m bello gemma del mondo, gli sforzi 
suoi non servono ad altro che a farla 
emergere più lucida e tornar più cara 
agli occhi de' buoni. Così il sole vince 
colla forza degl’infocati suoi raggi Tin- 
vide nubi, e più fulgido brilla sul pina- 
colo de* cieli, anzi signore de* cieli, ad 
illuminare il sottoposto universo che nel- 
l'ebbrezza della sua gioia scioglie un can¬ 
tico di lode, chiamandolo con Dante: Lo 
bel pianeta . che ad amar conforta \ A 
tratto così eloquente d’ un illustre ve¬ 
neziano, segua quello pur facondo d* un 
romano intelligentissimo di belle arti, 
Quirino Leoni. Scrisse egli nell* Album 
di Roma de* i 5 luglio i 854 , I. si, 
p. 161, all* egregio pittore vicentino 
Pietro Roi. *» Spettacolo nuovo per cer¬ 
to, e più ad incanto che a meraviglia 
russomigliante, è quello offerto oli* ita¬ 
liano o straniero viaggiatore, il quale 
ponga per la prima volta piede in Ve¬ 
nezia, iu questa dominatrice delTacque, 
ridente figlia dell* avventurala Laguna. 
Dire che sorpassa ogni immaginazione, é 
nuda verità: possono più o meno oppres¬ 
si moti vamente immaginarsi Londra % Pa¬ 
rigi^W Vaticano ,il Colosseo(V.); Vene¬ 
zia sola non mai. Desso è un mistero che 
senza vederlo non si comprende, e tutta 
un monumento immenso, che mille al¬ 
tri ne racchiude: niente ha di comune 
colle altre città ; e se queste, tranne for¬ 
se Roma (V.) nelle sue principali gran¬ 
dezze, portai) seco l’impronta della ma¬ 
no dell'uomo, Venezia sola sembra tutta 
fattura di un Dio. Templi, palagi, colos¬ 
si, ponti, giardini, isolette vaghissime, 
monumenti severi, canali maestosi, T a* 
menila della calma, il furore della tem¬ 
pesta, tutto si mescola e si avvicenda nel 
recinto di questa città senza pari; per la 
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qual cosa agli ocelli ilei pellegrino, clic 
dentro la svelta gondola corre per quel¬ 
le acque ospitali, sembra svolgersi con¬ 
tinuamente una magica tela ebe ad ogni 
tratto lor manifesta un nuovo portento. 
Allora la mente si ravviva nelle memorie 
del passato, allora il cuore batte forte¬ 
mente uell'ammirare quelle basiliche 
erette io tempi che le virtù cittadine si 
afforzavano nel culto del Signore; nel 
contemplar que’ palagi come de* Dando¬ 
lo, de' Pisani, de* Morosini e di mille al¬ 
tri non iudegni rampolli d' un generoso 
patriziato ; nel veder que'castelli che fu¬ 
rono presidio di fortissima libertà; nel 
percorrere qneirarsenale dal cui seno u- 
scirono tante flotte a far temuto e glorio¬ 
so ne'mari d'oriente il Leone di s. Mar¬ 
co. Forse al tumulto che si desta nel 
cuore, allora mal si frena una lagrima, 
figlia di un affetto che non si può espri¬ 
mere; e già verso sera ti dirigi malinco¬ 
nicamente commosso verso la gran piaz¬ 
za, convegno generale d r ogni ceto di 
cittadini. Ma se visitando i monumenti 
di Venezia hai sempre al fianco il pen¬ 
siero doloroso della sua potenza distrut¬ 
ta, qui per lo contrario, frammischiando¬ 
ti a' suoi cittadini, hai la certezza, che 
l'antica gentilezza loro non cadde con 
quella; e nelle donne singolarmente tro¬ 
verai quella affabilità di modi, quella cor¬ 
tesia, che le rende famose per tutta Ita¬ 
lia, la quale addita superbamente in esse 
un modello, in cui le grazie dello spiri¬ 
to s'accoppiano bellamente alle doli del- 
l'ingegno e alla coltura dell' istruzione. 
Nè credasi mai, che queste qualità sian 
frutto delle tanto vuotate idee moderne; 
nb;la civiltà delle donne veneziane è d'an¬ 
tichissima data, sì, che forse niun paese 
ne può vantur tante per utili studi en¬ 
comiate, non meuo nell' amena lettera¬ 
tura, che nelle scienze più gravi — Il 
Giornale di Roma del i 85 o nelle p. 
li 58 , 1174, 1181 riportò un grave e 
importante articolo diviso in 3 capi, os¬ 
sia riprodusse quello pubblicalo dall'^u- 
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stria e dalla Gazzetta ili Venezia de' 4 , 
5 e 7 dicembre i 85 o, che stimo inte¬ 
ramente riprodurre, e servirà di schiari- 
mento al fin qui riferito» e qual discorso 
p l'oc filiale su quauto compendiosamen¬ 
te vado a svolgere, dall' origine di Ve¬ 
nezia sino ad oggidì, oe'§§ XIX e XX ; 
nel § XXI e ultimo ragionando del Ve¬ 
scovato e del Patriarcato, così restan¬ 
do dispensato da delicati dettagli. — 
» I. Già da mollo tempo noi avevamo 
intenzione di assoggettare a serie coti- 
siderazioni la posizione e le condizioni 
di Veuezia, su cui si gettano nel pub¬ 
blico tanti giudizi veri solo per metà 0 
affatto sbagliati, specialmente in Italia. 
Un esteso articolo nel Lombardo-Pc* 
nelo (dal z al 5 novembre) ce ne offre 
occasione prossima. Godiamo di vederri 
confessalo apertamente come il governo 
Austriaco abbia avuto premura di pro¬ 
muovere il vautaggio della famosa Re¬ 
gina de' mari, e che la rivoluzione di¬ 
strusse in pochi mesi quanto in anni era 
stato a fatica edificato. Però qui non vor¬ 
remo opporci a modi parziali di consi¬ 
derare le cose, nè farci apologisti del¬ 
la politica austriaca in Italia, ma piutto¬ 
sto esamineremo e apprezzeremo da un 
libero punto di vista il vero stato delle 
cose per dedurre i mezzi di soccorrere 
quella città. Chi vuole iuteudere il pre¬ 
sente deve ritornare sul passato. Si do¬ 
manda come ed io quanto quelle forze 
vitali e quelle relazioni, che produssero 
l’antico fiore di Venezia e la sua succes¬ 
siva decadenza, sussistano ancora e con¬ 
tinuino ad esercitare la loro azione. D* 
ciò risulterà che cosa sia in generale da 
evitarsi, che da promuoversi e da farsi, 
per assicurare radicalmente una miglior 
condizione per l'avveuire. In uua città 
commerciale e marittima, qual era Ve¬ 
nezia, si devono innanzi tutto pondera¬ 
re esattamente tre riguardi, cioè: l'ele¬ 
mento continentale o i suoi rapporti na* 
turali colla terraferma ; l'eleaieuto ma¬ 
rittimo (oceauico) o le sue relazioni oa- 
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turali (lolla parie del mure; finalmente 
J elementopo/it/co, le relazioni politiche 
nell’ interno dello alalo, lo spirito e la 
forma di questo, la borghesia in sé e per 
sé.Al tempo del fiorir di Venezia, questa 
città era senza dubbio assai privilegiata, 
e posta in condizioni mollo favorevoli 
sotto tulli tre questi aspetti. Protetta 
per la sua posizione marittimo daglìn- 
finiti sconvolgimenti continentali del ine* 
dio evo, trovò tranquillità e campo, non 
solo per rinvigorirsi nel suo interno, ma 
altresì per Sviluppare il suo commercio e 
Ja sua navigazione al di fuori. In Vene* 
zia si formò una borghesia libero, poten¬ 
te, ed una nobiltà patriottica, amante 
di gloriosi fatti; fattività di tutte e due 
al di fuori, fu inoltre accresciuta e favori¬ 
ta da tutta la direzione del commercio 
del mondo, sorto colle crociate a novella 
'vita, e di cui Venezia divenne I* orga¬ 
no principale. Dalla parte della terrdfer¬ 
ma, ell’era in prossima congiunzione con 
una lunga catena di città fiorenti, che 
dall’Italia giungeva al di là dell’ Alpi sino 
al Danubio ed al Reno, e stendeva i suoi 
anelli iu tutta l’Europa di mezzo ; essa 
serviva di mezzo ad una parte essenzia¬ 
le del commercio d’oltre mare di que¬ 
ste città, ed alle quali Venezia scambia¬ 
va con prodotti levanliui, delie Indie O- 
ricntali e propri, il loro superfluo ili 
diverse produzioni dell’arte. Così Vene¬ 
zia favorita sotto molti aspetti, tendeva 
al dominio de’ mari, ed ancora piò ra¬ 
pidamente dell’ antica Ruma andava in¬ 
contro ad una rara grandezza europea. 
Come que’tre elementi erano stati in 
principio elementi essenziali della gran¬ 
dezza di Venezia, così nel progredire de 9 
tempi avvenne in essi un totale rivolgi¬ 
mento, che parte ne produsse, parte ne 
affrettò la ruina. L’elemento politico, la 
degenerazione interna della repubblica, 
sembra però esser preponderante ; ed in 
ogni caso la Regina de’ mari d’una volta 
dee in gran parte attribuire a se mede¬ 
sima la decadenza in cui a poco a poco 
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precipitò. L'immense conseguenze della 
scoperta d’ America e della via delle In¬ 
die Orientali pel Capo di Buona Speran¬ 
za, non furouo riconosciute abbastanza 
a tempo da’veneziani, dominali dal sen¬ 
timento della propria sicurezza, ed essi 
trascurarono d’appropriarsene i vantag¬ 
gi; lo sviluppo oceanico del commercio 
del mondo, ne trasportò lutto il centro 
di gravità all’Occidente. Tenendosi nel 
loro accecamento attaccati soltanto al¬ 
le consuete vie commerciali del Medi- 
terraneo, credettero garantire i loro van¬ 
taggi con nuovi trattali co* sovrani d’E¬ 
gitto. Mentre si perdevano in pratiche, 
prive di successo, per ottenere il taglio 
dell’Istmo di Suez, che volevano esegui¬ 
re a loro spese, i portoghesi si giovaro¬ 
no assiduamente della via pel Capo di 
Buona Speranza, fondarono il commer¬ 
cio diretto fra l* Europa e l’India , e ri¬ 
sparmiando i frequenti carichi e scari¬ 
chi, i molli contratti intermedi, e le gra¬ 
vose spese del trasporto per terra , furo¬ 
no in caso di gettare sul mercato euro¬ 
peo i prodotti del lontano Oriente, a mol¬ 
lo piò buon mercato di quello che po¬ 
tessero fare i negozianti veneziani. Altri 
avvenimenti cooperarono ad aumentare 
gli sfavorevoli effetti di questo stato di co¬ 
se. Le difficoltà, le quali vennero oppo¬ 
ste da’sullani d’Egitto al commercio ve¬ 
neziano, le scorrerie de’turchi in Macedo¬ 
nia, la caduta dell' impero greco, amico 
al commercio veueziauo, la perdita di 
Negroponte, di molte piazze importanti 
nell’Albania e nell’Arcipelago greco, e fi¬ 
nalmente quella di Morea, e dell’isoledi 
Cipro e di Candia, situate sì favorolmen» 
te pel commercio orientale, e le lunghe 
e molteplici guerre, in cui la repubblica 
fu involta pe’suoi possedimenti nella ter¬ 
raferma; luttociò contribuì a rovinar del 
tutto il commercio di Venezia. Altri po¬ 
poli intanto si dividevano il commercio 
del moudo; a’portoghesi espagouoli ten¬ 
nero dietro gli olandesi, ed a questi gl'in¬ 
glesi, quale suprema nazione commercia- 
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le oceanica. T grandi capitali, prima im¬ 
piegati nel commercio marittimo vene- 
siano, gli furooo ritolti allorché e* cesio 
dal dare un guadagno sufficiente, e fu¬ 
rono rivolti invece a comperare possi¬ 
denze sulla terraferma. L’inclinazione al 
dolce far niente andò crescendo; i ricchi 
andarono consumando i guadagni de’pa- 
dri loro; i meoo benestanti caddero a po¬ 
co a poco io miseria. Il governo vene- 
siano si fece animo ancora una volta per 
salvare un piccolo avanzo del commercio 
marittimo; ma non ricorse al veromez* 
so. Fedele all'antico sistema, credette di 
rianimare il commercio di Venesia eoo 
proibizioni e cou misure coattive. Nel 
1728 il senato, avuto riguardo all’ anti¬ 
che osservanze, in forza delle quali i sud¬ 
diti della terraferma doveano soltanto ri¬ 
tirare dalla capitale tutte le merci prove- 
nieuti dalla parte del mare, che serviva¬ 
no al loro consumo, ordinò che tutte le 
merci da consumarsi nel territorio delle 
provincie, anche se avessero pagato il 
dazio consumo, dovessero essere riguar¬ 
date come contrabbando, qualora la bol¬ 
letta di dazio non provasse ch’esse fossero 
stole ritirate dalla capitale. Ad onta di 
queste misure, il commercio andò sem¬ 
pre peggiorando, fino alla caduta della 
repubblica, da tanto tempo preparala, ed 
avvenuta senza rumorealla fine del secolo 
precedente. Le nozze simboliche del doge 
coll’Adriatico eran già da lungo tempo 
divenute una semplice formalità, nella 
quale ogni veneziano non face va che ram¬ 
memorarsi con tristezza l’antico fiore 
della sua patria. Nel 1797 Napoleone I 
troncò la vita di questo stato, incapace di 
resistere, e la pace di Campofortnio del 
1798 trasse Venezia sotto il dominio Au¬ 
striaco. A questo ultimo periodo noi vo¬ 
gliamo dedicare alcuue considerazioni.— 
11. Allorché Venezia per !u pace di Cam- 
poformio passò sotto il dominio Austria¬ 
co, il nuovo governo si affrettò di accor¬ 
dare vari favori all'antica città de’dogi. 
Però questo stato durò troppo poco per 
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migliorare essenzialmente la condizione 
dell* immiserita città : infitti ormai nel 
1 8 o 5 questa città, nella pace di Presbar¬ 
bo, fu ceduta al regno d’Italia, e fino il 
1814 dovette sopportare le conseguente 
del sistema continentale ordinato ila Na¬ 
poleone I contro l’Inghilterra, ed i danni 
d’un rigoroso blocoo del suo porto, la 
seguito alla pace generale, Venezia fu io¬ 
corporata col suo territorio aU'impero 
Austriaco. Il onovo governo cercò di 
ravvivare il commercio veneziano e di 
promuovere il benessere della popolazio¬ 
ne. Che i suoi sforzi non siano rimasti pri¬ 
vi di successo, se ne poteva persuadere 
chiunque fide prima Venezia, e la visitò 
negli ultimi anni precorsi allo scoppiare 
della rivoluzione. Il conte veneziano À* 
gustino Sagredo scriveva nel 1 843 »Ve- 
nezia cadde dopo secoli di gloria, dopo di 
avere raggiunto il culmine della poteuu, 
ed aver posseduto immensi tesori, in Ul 
grado di miseria, da potersi ben dubita¬ 
re della prossima sua fine; ora essa ritor¬ 
na a novella vita, e il suo benessere, che 
ogni giorno s’accresce, é arra per l'Italia 
che questa sua cara figlia nou perirà, 
ma coutiuuerà ad essere anche per l'av¬ 
venire suo gioiello e sua prediletta. = H 
governo Austriaco poteva scorgere eoo 
soddisfazione come col progredire dei 
tempo le strade deserte della città della 
Laguna si rianimassero a poco a poco, 
palazzi caduti risorgessero dalle loro ro¬ 
vine, le arti fiorissero, si erigessero gran¬ 
di stabilimenti industriali, ed il portosi 
riempisse di bastimenti (il sig/ Locstel¬ 
li, direttore della Gazzetta di Ve nezia, 
dipingeva colle seguenti parole lo stato 
di Venezia nel 1 843 . = Quando la cit¬ 
tà, ogoi di piò, si rifa e si rabbella, in 0* 
giti angolo s’alzuno nuovi edifizi, in Mef 
ceria si riaprouo le chiuse botteghe, ** 
accrescono i magazzini e le istituzioni di 
lusso; quando io meoo che un auuo « 
schiudono 3 nuovi alberghi, ed uno fri 
questi grandioso, magnifico, senza pompi 
di preconi e di annunzi, senz’aiuto di «• 
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zioni, senza sfolto di commessi viaggian¬ 
ti, sot to da'fondamenti, ed essi già riboc¬ 
cano di gente; quando i prezzi delle pigio¬ 
ni sono presso che raddoppiati, e il mo¬ 
lo e la vita nelle contrade maggiore, pie¬ 
ni e folti sovente ben 5 teatri ec. ec. = 
Nota dell’ Austria), Sempre più numero¬ 
si accorrevano i forestieri alla città de* 
dogi, che avea deposto le sue gramaglie 
per risfavillare qual lieto gioiello della 
estesa Laguna; negli ultimi anni si con¬ 
tarono circa 120,000 forestieri che visi¬ 
tarono Venezia. Un sicuro documento del¬ 
l'accrescimento del benessere generale ce 
lo offre la rendita del dazio consumo; nel 
i8a4 questo dava lire 8go,374'<3o; nel 
i 843 invece ormai lire 1,075,358:7 1. Il 
commercio marittimo di Venezia s’ac¬ 
crebbe ragguardevolmente negli ultimi 
tempi. Il numero e la portata de'btisli- 
nienti, entrati ne’poi ti di Mulamocco e 
di Chioggia (Chioggia non costituisce una 
parte separala , ma è un porto sussidia¬ 
rio di Venezia. Nota deli' Austria), im¬ 
portava (qui è uu prospetto di bastimen¬ 
ti di lungo corso, graude cabotaggio, pic¬ 
colo cabotaggio, col numero de’bastiinen- 
ti e loro tonnellate dal 1 83 g al 1847Ìnclu- 
sive: riporterò il massimo della cifra. Ba- 
stiuieuli da lungo corso 5i6,di tonnel¬ 
late 99 »io 5. Grande cabotaggio: busti- 
iiienti373o, di tonnellate 247^070.Pic¬ 
colo cabotaggio: bastimenti 1978, di loo* 
(iellate 79,1 3 ^). Da ciò risulta un accre¬ 
scimento sorprendentemente consolante 
della navigazione di Venezia in tutte e 
3 le categorie. L'accrescimento maggio¬ 
re si ebbe nella navigazione di lungo cor¬ 
so, ed in quella di piccolo cabotaggio, 
specialmente pel commercio con Trieste. 
Importantissimo e pur crescente fu sino 
al 1847 il commercio di transito di Ve¬ 
nezia, porto di mare naturale delle pio- 
'viocie italiane, di Modena e Parma, del 
Tirolo e di una parte della Germania 
meridionale. Per Venezia furono dalla 
parte di mare dal 1842 al 1847 inclusive 
iui portate iu Austria e altri stali,esportate 
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in Austria e altri stati(senza però l’Unghe- 
ria, la Transil venia, la Dalmazia e i len i- 
torii extra-doganali) merci pel valore di 
fiorini ch'è nel prospetto che segue(dirò le 
cifre maggiori. Importazione iu Auslriu 
del valote di boriili 16,606,078, e in 
altri stati del valore di fiorini 7,894,961. 
Esportazione in Austria del valore di 
fiorini 5,489,47^»* t n altri stati del va¬ 
lore di fiorini 141876,039). Non abbia¬ 
mo dati statistici autentici sulla quanti¬ 
tà di merci introdotte a Venezia pei* 
mare, per consumo o per essere spedite 
all’estero, nè sulle merci ivi prodotte ed 
esportate all* estero. Perfino i prospetti 
rilasciati da quel capitanato del porlo 
sulle merci introdotte ed esportate per 
mare, non possono offrire alcun punto 
d’appoggio, perchè essi indicano per tut¬ 
to il commercio uu valore molto minore 
di quello che risulta dalle tabelle doga¬ 
nali pel solo transito. Non molto impor¬ 
tante, ma pur sempre crescente è la quan¬ 
tità delle merci prodotte in Venezia ed 
introdotte nel territorio doganale austria¬ 
co, che consistono principalmente in ve¬ 
tro, perlette e granate di vetro, manifat¬ 
ture, candele di cera, pellami ec. Esse 
importò (segue un prospetto dall* anno 
1 83 1 al 1847 iuclusive: la maggior ci¬ 
fra è di fìoiini i,449>7 ( 3, nell’anno 
i 845 ). Questi bei risultati dovette Ve¬ 
nezia essenzialmente agli sforzi effetti¬ 
vi del governo Austriaco per rialzare 
dalla sua decadenza la già Regina de’ 
mari. Non accenneremo le fabbriche 
grandiose nell* interno della città, che 
furono eseguite per ordine del governo 
ed a spese dello stato, ma toccheremo 
soltanto quelle opere ch'erano prossima¬ 
mente desimele ad ispirar nuova vita at¬ 
tiva alla città de’dogi ed attirarvi novelle 
forze. Perfino la natura s'era falla nemi¬ 
ca a Venezia. Fino dal principio del XV 
secolo, il porto del Lido era il vero porto 
di guerra e di commercio di Venezia, i 
bastimenti più grandi potevano entrarvi 
senza difficoltà: ma a poco a poco ali’ iu- 
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gresso si aitarono le lobbie e convenne 
trasferire il porlo a Malamocco. Quando 
anche là I* ingresso fu reso sempre pili 
difficile do'banchi di sabbia, si passò ad e- 
riget e quelle piccole dighe (guardiani o 
speroni) che si trovano anche Ritualmen¬ 
te in gran numero lungo la costa di Ma* 
lamorco e di Pellestrina. Ma onche que¬ 
sti si addimostrarono insufficienti, per cui 
sotto il dominio francese s’incominciò la 
costruzione della diga curva della Roc¬ 
chetta per ottenere una corrente pili for¬ 
te che impedisse il deponimeuto di ban¬ 
chi di sabbia. Le condizioni guerresche 
resero impossibile di terminare allora la 
cosi ruzione. 11 governo A ustriaco riconob¬ 
be l'opportunità di quel l'opera, e la fe¬ 
ce ripigliare: in pari tempo ordinò la co¬ 
struzione di una diga di macigni spor¬ 
gente per 2,100 metri nel mare alla pun¬ 
ta meridionale del lido di Malamocco 
(Defendente Secchi nella Memoria intor¬ 
no a'Murazzi % ragiona nel cap. 8: Del • 
le nuove difese e miglioramenti fatti ai 
Litorali dopo il i 8 i 5 ). Questa opera co¬ 
lossale, di cui l’imperatore Ferdinando l 
pose la i .* pietra nel 1 843 (a* 1 3 ottobre 
i 838 , come ho detto nel n. 3 di questo 
stesso §, e dovrò ripetere nel § XV 111 , n. 
28), è già progredita di tanto che non so¬ 
no da terminarsi che la parte che si trova 
al livello del mare ed il piccolo faro. Pa¬ 
rimenti della diga curva della Rocchetta 
non manca che la corona. La costruzione 
della controdiga di 3 o 8 metri, progettata 
alla punta settentrionale del lido di Pel¬ 
lestrina dovea essere incominciata nel 
1848; ma gli avvenimenti di quell' anno 
e del successivo noi permisero (nel cita¬ 
to ultimo § e numero dirò averla decre¬ 
tata l'imperatore che regna). Coll'erigere 
quella grande diga si ottenne una sì forte 
corrente d’acqua all’ingresso del porto di 
Malamocco, che il banco di sabbia che ne 
ingombrava la foce fu rotto, e si formò un 
nuovo canale che a poco a poco si allargò 
fino a 3 oo metri. Dagli scandagli eseguiti 
uel raarto di quest’anno risultò una prò* 
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fondita di metri 5.45 -7.9 5 ,e negli ultimi 
tempi, come osserva giustamente il Lroi- 
bardo Veneto , passarono pel canale con 
pieno carico di versi grandi bastimenti, In 
cui il bark americano a 3 alberi, \* Apol¬ 
lo (Cnp. P. A. Ingham)cheavea l’iromcr* 
sione di metri 1 5 .11, in condizione di se- 
qua di o .38 al di sotto della comune na* 
rea; prova questa che la profondila n 
sempre crescendo, e che eseguita che» 
la controdiga, essa giungerà almeno a st¬ 
iri 7.95. Un vantaggio essenziale che d 
fre lo gran diga consiste in ciò che i ba¬ 
stimenti, soffiando il sirocco, non sono 
punto impediti nell'entrare, ma ami pe 
via di esso passano piò rapidamente il ti¬ 
naie. Il governo non si accontentò dii* 
ver migliorato l'ingresso del porto di Ih* 
la m oc co e di averlo reso servibile anàei 
grandi bastimenti; ma procedette aneto 
a regolare la comunicazione di quest» 
porto coll'arsenale. Il canale che fornita 
questa comunicazione, ed hi il oomei 
gran canale di navigazione militare t 
mercantile , aveva in diversi punti,e spe¬ 
cialmente presso s. Spirito, Madouodn 
Poveglia e Rocchetta, forti curve, eh 
impedivano di molto la navigazione:* 
se furono regolate per ordine dei gover¬ 
no, ed il canale fu approfondato in tufo 
la sua estensione. Si pose mano altresì 
togliere la curva presso s. Clemente, em¬ 
piuto questo lavoro, il gran canale di m 
vigazione correrà in linea quasi re» 
dalla Porta Nuova dell’ arsenale fino 1 
Malamocco. La larghezza di esso 000 1 
meno di 14 metri, la profondità 6 le¬ 
solo sulla linea da s. Spirito a Pove§ J 
la profondità è minore,cioè 5 metri 5 1/ 1 
quindi vengono impiegati due cavata 
ghi per ristabilire anche ivi la proto* 
dità normale, colla quale, fregate di 
cannoni ponno passare il canale co* 
pletamente armate. Oltre le spese i* 
mense, che esigettero queste opere, il ?• 
verno imperiale impiegò più di a ^ 
lioni di lire pel mantenimento dei M** 
razzi al lido di Malamocco e di 
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strina, e dali 83 o al 1842 più di 4 mi¬ 
lioni di lire in lavori di foili Oca 2 ioni per 
difendere Venezia contro attorcili del 
nemico dalla parte del mare. Ma il gover- 
no non rivolse i suoi sguardi soltanto alla 
comunicazioue di Venezia col mare. Ve¬ 
nezia, la sposa del more dovca porgere 
l’altra mano al continente, in vincolo più 
prossimo d’ amicizia; e sulla estesa La¬ 
guna si schierarono eleganti archi d’ un 
ponte gigantesco, sui quale dii fischia la 
locomotiva per abbreviare lo spazio che 
separa 1 ’ antica città de* dogi dalie 6 iie 
sorelle della terraferma. Soltanto coll'ùl¬ 
tima unione di questi due elementi, il 
marittimo ed il continentale, dell'attivi¬ 
tà commerciale marittima di Venezia, 
che risorgerà , colla vita industriale del 
co nlinente, si può aspettale una nuova 
vita rigogliosa , grondi risultati di svi¬ 
luppo. La costiuzione della strada fer¬ 
rata Lombardo-Veneta sulla Laguna fu 
cominciata in giusta considerazione del¬ 
la condizione cadente di Venezia, ivi più 
che in altro lungo occorre vivo moto com- 
o erri ole. E questo si ebbe ancor prima che 
tutta l'opera fosse terminata; la congiun¬ 
zione colla ricca e famosa Padova , con 
V icensn e colla commerciale Verona, non 
potè limanere senza e (Tetto sopra Vene¬ 
zia. Qualora la strada abbia raggiunto 
l'ottivoed industriosa Brescia, e sia sta¬ 
bilita la congiunzione immediata colla 
ricca metropoli lombarda e col Lario 
( noterò io che questo nome si dà talvolta 
ol lago di Como, derivante dal nomedi 
LaruiSy che i romani davano a quella 
massa d’acque. Fu applicato pure ol di¬ 
partimento del regno Italico,che formava 
quasi l’attuale provincia di Como), Ve¬ 
nezia riavrà di nuovo, e speriamo du¬ 
raturo, splendore; ì lombardi daranno la 
preferenza alla città sorella piuttosto che 
a Genova , e perfino la parte orientale 
della Svizzera potrà ritirare e spedire le 
sue merci nel modo più celere e più a 
buon mercato, specialmente per via di 
Venezia. Uno sviluppo ancora più ricco 
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d’ avvenire si aprirà al commercio vene* 
ziono quando la strada ferrata Lombar~ 
do-Veneta sarà pel Friuli congiunta al¬ 
le linee austriache, e pel Tirolo con quel¬ 
le della Germania meridionale si concen¬ 
trerà in Venezia, ed il Fondaco de’Tede- 
sclii ritornerà quello ch'egli era antica¬ 
mente.—III. L’avvenire. Per primo ar¬ 
ticolo noi abbiamo notate le cause gene¬ 
rali ed storiche del fiorire e del decadere 
della città delle Lagune, ed abbiamo ve¬ 
rtuto come la decadenza stesse in imme¬ 
diata connessione colla mutata direzione 
oceanica delle vie commerciali per fin- 
die Orientali,coll'invasione delfocciden- 
te dell’Asia e dell'oriente d’Europa per 
parte degli ottomani, c colla barbarie, 
che si stabilì frammezzo all' antiche co¬ 
municazioni e ne ruppe le fila dal Me¬ 
diterraneo in là; e finalmente colle gran¬ 
di guerre continentali dell’Occidente, spe- 
cinlmente in Italia, che scossero ripetuta- 
mente In repubblica: ma che essa fu da 
ultimo propriamente occasionato dallo 
snervamento interno di questo stato, che 
impropriamente si chiamava libero, e in¬ 
darno col rinforzare il sistema del mo¬ 
nopolio cercavo di salvarsi nella lolla co* 
grandi stali nazionali Trai tonto cresciuti 
a potenza. In sostanzn Venezia divise la 
sorte colle città tedesche, che parimenti 
furono escluse dalla nuova direzione o- 
ceanica del commercio del mondo. Sol¬ 
tanto la sua caduta fu tanto più profon¬ 
da e di tonto maggior effetto, in quanto 
che il 6110 dominio e la potenza erano 
stati ancora più grandi di quello delle 
città tedesche. Speriamo che anco ades¬ 
so nel risorgimento un'egual sorte orri¬ 
da a Venezia, come a quelle città tedesche. 
In realtà, le antiche condizioni vitali del 
benessere sembrano voler rinnovarsi e- 
gualinente per fe città italiane come per 
quelle della Germanio meridionale. Ad 
onta della diversità delle condizioni di 
ambedue i paesi nell'antichità, col medio 
evo si manifèsta sotto vari aspetti impor¬ 
tanti l’analogia tra di essi e l'iutime rela- 
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fuu* ai iuas e U Geroioìa : certa- 
tmmuf >u ciò mila irono essenti ai meo te 
ir cxm-tuo' 4*o*r*£cl»e, che richiamava- 
Sl *. *x «u it litorale italiano etl il con* 
i bròttco. Queste rela rioni natura¬ 

li cvo. uuaao ancora, anzi per tutto il 
politico e pel vincolo politico 
cv4i Aurina operano in molto maggior 
gì «do Ji prima, sicché rivela assai poco 
minuetto politico il voler combattere, tan¬ 
to da ooa parte che dall’ altra, queste 
£>ae luiiueoze scambievoli, foodate dalla 
natura tra l'Italia e la Germania. Quan¬ 
do dagli ottomani furono interrotti nel 
Levante e nell'Egitto i grandi rapporti 
di scambio, quando furono arrestate le 
vene di commercio che dalle città del* 
l’Europa centrale sì copiosameute si di¬ 
rama v«uo pel Mediterraneo e pel Danu¬ 
bio, e quando I* Italia cessò d'essere il 
centro mercantile, da cui la rimanente 
Eutopa traeva in gran parte i suoi pro¬ 
dotti, incominciaiotio a farai deserte au- 
che le strade commercia li tedesche da Co¬ 
lonia sul Reno, Guo alla doppia città del 
Danubio. Come una volta i fenicii ed i 
greci avevano trapiantata dall’oriente sui 
loro navìgli la cultura ed il benessere al- 
l'occìdeute, in Italia , Sicilia, Sardegna, 
Francia meridionale e Spagna, nella gui¬ 
sa medesima nel medio evo Veuezia e 
Genova, allora regina del Mediterraneo, 
e parimenti le città anseatiche tedesche 
luMuart del settentrione, aveano spedite 
dì nuovo nell'orieute le loro colonie e le 
loro fattorie, 1 turchi, che sempre più ir- 
i npjieto,lacerarono nell’oriente lutti que¬ 
sti Idi dì comunicazione, e nel settentrio¬ 
ne la formazione dell'impero de’Czari fu 
poco più favorevole alle città anseatiche; 
la nuova vìa marittima scoperta portò i 
tenori dell Indie iu altri porti, e lutlociò 
fece languire la catena di città italiane 
e tedesche. Senza questi avvenimenti fa¬ 
tali, e se in Italia le città rivali si fossero 
avvicinate, se specialmente in Germania 
la lega * montica avesse posto la mano al¬ 
le sortile città della S ve via, fot se già da 
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luogo tempo sarebbe stabilita l'unità po¬ 
litica di ambedue i paesi. Così invece ri¬ 
masero divisi, vennero meno col contem¬ 
poraneo indebolirsi de’loro rapporti reci¬ 
proci, e mentre le superbe città italiane 
immiserivano, anche le città anseatiche 
disunite soggiacevano alle guerre interne 
ed al rigoglioso progresso di fona degli 
stati marittimi occidentali, destato dalla 
scoperta dell 'America. Intanto però,par¬ 
tendo dalla Germania, eraoo, per la per¬ 
severante natura di questi popoli, matu¬ 
rati nuovi germi di stati; sulle antiche 
rovine era cresciuta una fresca seitteulc, 
e s'era preparato un nuovo rivolgimento 
nel commercio del mondo. E qui si mo¬ 
stra di nuovo die anco per l*avveaire,li 
Germania e l'Italia devono rimanere eco¬ 
nomici mente e politicamente unite; a ta¬ 
le filetto, qual potente membro ceotrale 
d'unione, abbiamo I’ impero d* Austria, 
pienamente conscio della sua vocaxiuue. 
Il modo giusto ed energico, con cui l’Au¬ 
stria ha osmi ut a tale impresa, ci è ga¬ 
ranzia ch'essa, ad onta di questo rumore 
di guerra del momento, sarà felicemente 
condotta ad effetto pel vantaggio tanto 
della Germania, quanto dell* Italia.Ci » 
domanda iu qual modo si renda reai* 
mente manifesto quel rivolgimento? Il 
Mediterraneo é risorto a uuova vita,qua¬ 
le non avea da secoli; l'impero Ottoma¬ 
no, questa parte che separa l’Europa dii* 
l'Asia, va come tale sempre più caden¬ 
do. L’orlo settentrionale dell'Africa vie® 
tratto sempre più nella civilizzazione sa* 
ropea. Nell’ Egitto non domiuano più 
sultani, che cerchino di trasportare al ili 
fuori dei conGni del loro regno le vie 
più brevi del commercio tra l'Europae 
l'Italia; le comunicazioni dell'Europa vi 
spingono sempre più addentio su pel Ni¬ 
lo (nel Sudan) e schiudono le coste orieu* 
tali, al pari delle più ricche contrade in¬ 
terne dell’Africa. Le antiche vie del com¬ 
mercio orientale, la colchica, la ponti», 
la siriaca, e più di tutte l'egiziana all»' 
teiìo l’Istmo di Suez, ritornano ad a*- 
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Sumere l'importanza di una volta.L’Istmo 
tra l’Asia e l’Africa, attraverso ài quale 
è la via più breve non solo per Lindi e 
inglesi, ma altresì per l'Indie olandesi 
e per le parti del mondo di ultima sco¬ 
perta, diventerà in forza della naviga¬ 
zione a vapore il deposito principale del¬ 
le merci indiane, col quale per poco an¬ 
cora gareggeranno le vie per l'America 
settentrionale e per Panama.La direzione 
occidentale atlantica del commercio non 
perirà per questo; di ciò ne guarentisco¬ 
no gl’intraprendenti americani che sono 
in procinto di aprirci una strada più li¬ 
bera attraverso al loro continente. Ma 
non sarà piùquella che prepondererà; neh 
la direzione orientale si formerà una se¬ 
conda corrente principale di commeicio 
eli egual valore, ed il Mediterraneo, ma 
specialmente il golfo Adriatico, che pro¬ 
fondamente penetrando nel cuore del¬ 
l'Europa divide e congiunge la penisola 
degli Apennini con quella ora risorgen¬ 
te del BMlkan,sarà il punto morittimoim- 
portante, ove ambedue le correnti s’in¬ 
contreranno e spingeranno a maggior svi¬ 
lii ppo di cultura: e l’Europa centrale sa¬ 
rà il terreno, ove esse agiranno più im¬ 
mediatamente e più operose. Anche Ve¬ 
nezia deve ora prendere la sua posizione 
futura in questo nuovo grande movimen- 

10 , e eia esso partire nel fissare i suoi 
sguardi sulla politica commerciale. I due 
elementi,sempre ta nto importanti perVe- 
nezia, della posizione marittima e conti¬ 
nentale, ritornano ora a divenire del mas¬ 
simo peso, come forse non furon giam¬ 
mai; e si tratterà soltanto di vedere, se 
anebe il terzo elemento interno corri¬ 
spondo al nuovo stato di cose, e se Ve¬ 
nezia saprà giovarsi energicamente degli 
elementi offerti al suo sviluppo. Qui sta 

11 vero nodo della questione sull’avvenire 
di Venezia. Prima di tutto si presenta il 
fattodìe, in paragone de’suoi floridi tem¬ 
pi nel rii ed io evo, tutte le altre relazionisi 
sono' essenzialmente mutate; in questa 
mutazióne di circostanze havvi la rogio* 

vol. xci. 
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ne, per cui Venezia, dal nuovo favore che 
le olire la sua posizione non può trarre 
un più bell’avvenire, che con una stabile 
unione con uno stato importante come 
l’Austria. La ricchezza d’una volla del 
mezzodì, delle città italiane e tedesche, 
fu raggiunta senza direzione unitaria di 
politica commerciale, solo sopra basi na¬ 
turali e geografiche. Ei risultò da un 
saggio uso di condizioni naturali favo¬ 
re voli,e dalla posizione vantaggiosa quan¬ 
to alle vie commerciali d’allora, e da una 
instancabile operosità ne’traffici del com¬ 
mercio edell’induslria. Oggi le stessecou* 
dizioni naturali, favorevoli all’operosità 
de’singoli individui, quantunque per se 
stesse volgano immensamente, come ci 
mostranoTrieste, Amburgo e Brema, non 
basterebbero piùdo se sole ed ottenere si¬ 
mili risultati. D’allora in poi la politica è 
divenuta una scienza potente; la politica 
pratica si è fatta un’alta arte ed una gran¬ 
de arma , che non rimane inefficace se 
non in deboli mani. Non solo città isola¬ 
te, ma grandi regni nazionali e federa¬ 
zioni distali sono entrati gli uni contro 
gli altri nella gara, e l’individuo sparisce 
nell’isolamento. Anche materialmente og¬ 
gidì solo una potenza come l’Austria può 
assicurare a Venezia l’appoggio, In pro¬ 
tezione, il campo, affinché, fondandosi di 
nuovo sul favore della sua posizione geo¬ 
grafica,possa trarre realmente grandi van¬ 
taggi dalle attuali correnti del cnmtner* 
ciò del mondo, e risorgere e mettersi o- 
pelosa in prima linea. Chi ne dubitasse, 
guardi a quauto realmente avviene. Men¬ 
tre l’Austria migliora ed estende il suo 
sistema consolare, riolza la sua marina 
di guerra, assicura protezione da vicino 
e da iunge a’suoi interessi commerciali» 
e con grandiose opere arricchisce quasi 
Venezia d’un nuovo porto, le costruisce 
in pari tempo dalla parte di terra i ponti 
più giganteschi, la congiunge, colle stra¬ 
de ferrate, colle piazze principali d'Italia : 
pel Friuli colle reti di strade ferrate au¬ 
striache; pelTirolo collu Germania e col* 
3 o 
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la Svizzera, e la pone sempre più in in¬ 
tima relazione reciproca con tutta l’Eu¬ 
ropa centrale. Se Venezia deve diveni¬ 
re quanto prima porto principale della 
lega doganale italiana, e trarre vantaggi 
sempre crescenti dalla facilitazione del¬ 
la navigazione del Po, anche l’unione 
doganale austro-germanica, che apre a 
Venezia un territorio immenso, influirà 
in modo benefico pel commercio sulla 
liberazione delia Germania da’ dazii di 
transito e dalle pesanti gabelle fluviali; 
e eoo Trieste anche Venezia diverrà uno 
de’ porti di mare principale al mezzo¬ 
giorno della lega commerciale dell’Euro¬ 
pa centrale. In breve, solo l’unione col¬ 
l’Austria può attualmente offrire a Ve¬ 
nezia vantaggi, che, isolata, non avrebbe 
mai potuto raggiungere. Di una posposi¬ 
zione di Venezia a confronto d’un altro 
porto non si può parlare sul serio. Non 
•ara mai primo se non chi saprà gio¬ 
varsi nel modo più attivo e diligente de¬ 
gli elementi esistenti e delle relazioni fa¬ 
vorevoli. Molto meno poi si può credere 
che il governo renda ancora omaggio a 
que’pregiudizi,che si raffigurano contra¬ 
ri gli uni agli altri gl’interessi delle città 
marittime d’un regno,e perciò pensano di 
non poteraiutaree fa vorire l’una che a spe¬ 
se dell’altra (Non abbiamo espressamen¬ 
te toccato la questione del porto-franco, 
la cui decisione fu or di nuovo promos¬ 
sa dalle proposte, tanto della cosi detta 
Commissione del contrabbando in Trie¬ 
ste, quanto della Commissioue costituita 
in Venezia pel vantaggio di quella città, 
perchè, secondo il punto di vista, secondo 
cui abbiamo qui considerate le cose, essa 
si presentava come questione di secondo 
ordine. Nota ótW*Susina), Questi pre¬ 
giudizi sono di egual genere di quelli del 
mercantilismo; secondo il quale si am¬ 
metteva che col commercio esterno una 
nazione si potesse arricchire solo a spese 
della lire, ed il vantaggio d’uua parte 
fosse il danno dell’altra; mentre invece 
nel commercio sogliono guadagnare am- 
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bedne le parti, ed il commercio eoo par 
si, che progrediscono oel benessere, è 
per solito molto più grande e più no* 
taggioso di quello che co’paesi che vanno 
indietreggiando. Oggidì che grandi re¬ 
gni, anzi federazioni iotiere di alali, con¬ 
corrono a gara sul campo del lavoro e 
del commercio, appunto più parti don 
regno ponno porgersi la maoo per la 
felice riuscita di questa lotta comune, 
e promuoverla esseozialmente. Ciò vale 
specialmente per Venezia e Trieste,ioti 
interessi corrono quasi sempre paralelli, 
ed assai di rado §’ incrociano. 0 si crede 
forse sul serio che il rapido fiorire di Trie¬ 
ste; che, per esempio, la circostanza che i 
35 vapori del Lloyd attraggono sempre 
più a sé e all* Adriatico le comuaicaùoei 
col mare Mediterraneo orientale, abbia 
un effetto svantaggioso per Venezia? No, 
certamente: 1 ’operoailà di Trieste ride¬ 
sterà piuttosto anche quella di Venezia; 
il vero vantaggio ed il maggior benesse¬ 
re d’un porto riuscirà alla fine a vantag¬ 
gio dell’altro, perché il commercio e l'in¬ 
dustria noo poooo crescere in alcuna par¬ 
te delia monarchia, senza che altre ne 
sentano la benefica influenza, come al¬ 
l’opposto i patimenti e i’immiserired uà 
membro si comunicano più otneooagli 
altri. La numerosa concorrenza delle vie 
commerciali e di esportazione per nwe 
riescono a vantaggio del tutto, e col van¬ 
taggio del tutto guadagnano le singole 
parti. Si guardi alla Francia e all I* 
ghilterra: quanto numerosi non sono i 
loro porti di mare, e come oou prospe¬ 
rano tutti insieme I La Spago® ba 00 
numero considerevole di porti io tre «•* 
ri ; tuttavia la sua unione doganale co 
Portogallo, ad onta dell’aumento de p°£ 
ti, non farebbe che giovare olle Iota i 
d'ambedue i paesi ed anche de’loro p* 
li. Guardiamo ora all’esteso imputò*? 
suoi 38 milioni d* abitanti, e con **•***! 
cini, che noo hanno mare che li 
esso ooo ba che sopra un mar® f 01 * 
ti centrici del suo commercio inarill»* i 
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Venezia da una parte, Fiume dall'altrn, 
e Trieste nel mezzo; la costa clalmaliua 
dà eccellenti marinai, ma non ha alcuno 
sbocco commerciale dietro di se. In tali 
circostanze, sarebbe veramente un’insen¬ 
satezza, se il governo volesse sistematica- 
mente favorire uno più dell'altro questi 
pochi porti, e non li appoggiasse invece 
tutti energicamente, nel giovarsi della lo¬ 
ro posizione e de' loro elementi di benes¬ 
sere. La loro concorrenza, cioè quella del¬ 
le proprie vie commerciali al di fuori, 
nou può loro recar danno; anzi venendo 
essa a giovare alla totalità, sarà alla (ine 
de conti vantaggiosa anche per essi. Pro¬ 
muovere e proteggere questa loro forza 
di concorrenza dev’essere sola cura del 
governo. Ma, oltre a ciò, sono manifesti 
i molivi economici , finanziarie perfino 
politici , che devono fare specialmente de¬ 
siderare al governo il sollecito rifiorire di 
Venezia. In fatti, col nuovo slancio, e col 
maggior benessere , I* Austria noo solo 
oumenta le proprie rendite, ma migliora, 
rischiara lo spirito pubblico, rinforza tut¬ 
ta la propria posizione in Italia, e pro¬ 
muove mediatamente i piani importanti, 
cui tende instancabilmente per via delle 
riforme, per soddisfare i veri bisogni del¬ 
la nazione italiana. S*intende solo che 
l’Austria in ciò deve considerare gli affa¬ 
ri marittimi, Come gli altri, sotto il punto 
di vista austriaco, per cui p. e. il magnifi¬ 
co arsenale di Venezia, che rimarrà sem¬ 
pre importante, e di cui sempre si use¬ 
rà, non potrà più, contro i risultati del¬ 
l’esperienza, esser V unico adoperato per 
la marina da guerra austriaca. Perciò il 
governo non tralascerà nulla di quanto 
può servire a migliorare il porto di Ve¬ 
nezia, a proteggere la sua navigazione e 
il suo commercio al di fuori, a congiun¬ 
gerla celeremente colle città del conti¬ 
nente, ad estendere il suo campo com¬ 
merciale tanto in Italia quanto in Au¬ 
stria , Germania e nella Svizzera , am¬ 
pliando le leghe doganali e postali, libe- 
raudo la navigazioue fluviale da pesanti 
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gabelle, togliendo i dazi di transito, e con 
altre misure. Il vero uso poi de’vantag¬ 
gi, per tal modo offerti, il governo lo de¬ 
ve naturalmente lasciar in mano dèlio 
spirito d’intraprendenza, della capacità e 
dell’attività de’ cittadiui delle sue piaz¬ 
ze marittime. Ma perchè, quando si agi¬ 
sce operosamente, non dovrebbero ritor¬ 
nare il benessere e la ricchezza d* una 
volto, quando veramente incominciano, 
e dalla porte del mare e da quella del 
continente,a diminuire gli ostacoli esterni, 
frappostisi da secoli, che ne arrestarono il 
corso, e si offrono mezzi di commercio in¬ 
finitamente più efficaci? Veramente an¬ 
che a Venezia si appresta un più bel¬ 
l’avvenire, ma però sempre quando sia 
intimamente unita all* Austria. Questa 
condizione non dev’ essere mai dimenti¬ 
cati ; e solo perchè la si dimenticò, so¬ 
pravvennero le tristi condizioni, che at¬ 
tualmente opprimono la magnifica città 
della Laguna. Austria —Nell’anno se¬ 
guente, reintegrata Venezia dalla muni¬ 
ficenza dell'iinperatore Francesco Giu¬ 
seppe (, della già discorsa franchigia del 
poi lo franco, la Gazzella di Venezia de’ 
30 luglio1 851 , cui fece eco il Giornale 
di Roma a p. 674, con veneziana elo¬ 
quenza si espresse ne’seguenti modi che 
comprende il passato, il presente, l’av¬ 
venire. Venezia e l’Impero hanno oggidì 
alili elementi di prosperità e di gran¬ 
dezza che non ebbero prima. A preser¬ 
vare dall’imminente dissoluzione Vene¬ 
zia, a custodir 1’ incanto de’ suoi palazzi 
dall’avidrià mercantile che li demoliva 
per francarne la spesa con una sola par¬ 
te de’loro pregevoli materiali, cavando¬ 
ne centuplo guadagno dal resto, abbiso¬ 
gnava Venezia d’energica mano che la 
rialzasse dal suo abbattimento; abbiso¬ 
gnava di valido impulso che ravvigorisse 
T estenuate fibre della già sì gagliarda 
sua vita. L’anima di Venezia fu il suo 
commercio marittimo. Le navi sue le 
recarono gli stili e le forme architettoni¬ 
che di tutti i climi; la cupola di Cisau- 
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zio, il minareto del Bosforo, il geroglifico 
Longobardo, il sesto acuto Germanico, i 
modelli d’ Atene e di Boma, la cisterna 
del deserto. Smesse le vie de’fiorenti suoi 
traffichi, e neglette le nuove, nell’ im¬ 
provvido suo divorzio col mare, si sposò 
al coutineote. 11 fortunoso vivere della 
navigazione, congenito all’indole di que¬ 
sta città, lavea addestrata ad ogni virtù 
più ci vile, e a tanta opulenza condotta, da 
essere il Banco, ch’ella creava, degli sta¬ 
ti primari d’Europa. Il tranquillo posses¬ 
so de’tbeni territoriali a poco a poco la 
rese neghittosa, e quasi immemore fin di 
se stessa. Il temporaneo dominio france¬ 
se, per richiamare Venezia dalla sua pro¬ 
strazione e ringiovanirla, fece molti ma 
inutili sforzi, di che parlano ancora con 
muta eloquenza gli splendidi monumen¬ 
ti ch’esso lasciavate. L’Inghilterra cor¬ 
seggiando a*danni di Francia sui mari, 
uvea tolto a Venezia la possibilità di ria¬ 
versi. Venezia, surta e cresciuta dall’ on¬ 
de, non poteva, nelle condizioni d’allora, 
vivere e prosperar che sull'onde. Abban¬ 
donatasi a’placidi ozi di terraferma,eran- 
lemano mono venute mancando le ragia* 
ni vitali dell’esser suo. Il dominio francese 
volendo risorgerla, nè polendo trasfon¬ 
derle il solo principio capace di riani¬ 
marla, la scosse bensì dal letargo, uia 
coll’impressione fuggevole d’una vita gal¬ 
vanica. L’imperatore Francesco l veden¬ 
do la sua Venezia ogni dì più spopolar¬ 
si, il rìdente zaffiro delle sue acque offu¬ 
scarsi, la pompa de’suoi palazzi scemare, 
inaridire le finiti delle sue arti e de’suoi 
traffichi, precipitare il miracolo di tanta 
bellezza a inevitabil rovina, accorso a re¬ 
dimerla, la tornò alle sviate sue origini, 
rimaritandola al mare, e decretandone 
libero il porto. Venezia rifiorì in un i- 
slante: legni a vela e a vapore in gran nu¬ 
mero si specchiarono di bel nuovo nel 
limpido azzurro della tua marina; di 
cento diversi idiomi nuovamente s’inte¬ 
sero risuonar le sue vie, le sue piozze, gli 
alberghi, i templi, i teatri come in antico; 
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le manifattore delle nazioni più industri 
concorsero a gara sul nuovo mercato; il 
valor delle case vi crebbe oltre il dop¬ 
pio; i pairii artisti infiammandosi a’ttri 
soggetti, che Mecenati magnanimi loro 
allogavano, mantennero intatta o rinno¬ 
varono la gloria della veneta scuola. La 
città, che ammaestrava le consorelle dd 
mondo con ordinato sistema d'illumioa- 
zione a rompere le notturne tenebre,fu 
allora anche lai.* in Italia ad usare la 
vampa del gas. Nel rapido incremento 
dell’agiatezza e opulenza privata e pub¬ 
blica, pigliarono allora nuovo slancio, al- 
I’ arti del bello accoppiate, nuche quelle 
dell’utile. Surse nel volger di pochi mesi 
dalle sue ceneri più elegante e più armo¬ 
nica la Fenice; si moltiplicarono le tipo¬ 
grafie , altre grandiose, altre modello, 
rinnovando le memorie degli Aldi e de’ 
Giolito. Ma 1 ’ opera gigantesca, die m 
quel brillante periodo segnò il momento 
più splendido della sua storia urbana 
moderna, è il ponte maestosamente get¬ 
tato sulle Lagune. Venezia non fu al lori 
più isola nè la città dell’iole: essa mutò 
condizione, tempra, natura; a tutte le be¬ 
nedizioni del commercio marittimo oou* 
giunti si videro i vantaggi altresì del terre¬ 
stre, il suolo e Tacque dell' Italia supe¬ 
riore e centrale cospirarono ad arricchir¬ 
la de’Ioro prodotti. In tutta l’imperiale 
maestà comparve il giovane e cavaliere* 
sco Sire, e le riconcesse munifico la fran¬ 
chigia del porlo. Venezia, riconoscente al 
dono, e al generoso tenore del confeiirlo, 
proruppe in effusione di affetti entusia¬ 
stici. Venezia, colla grazia del porto fran¬ 
co, preparasi un avvenire sempre più 
grande. Questa penisola è per eccellerne 
sortita a giovarsi de’beoaugurati desti* 
ni dell'iinpero. Nell’ ampiezza di quasi 
300,000 miglia quadrate nostrali geo¬ 
grafiche, 38 milioni d’amministrali, co¬ 
gl’interessi politici ed economici, guaren* 
liti e promossi per tutta la monarchi*; 
coll’incremento del commercio, delle 
scienze, delle arti, Venezia, scada e 
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«tra di civiltà alle nazioni ne 9 tempi di 
mezzo, va ad essere V invidiabile arena, 
la scala e l’emporio del commercio ter* 
restre e marittimo di tutta la monarchia. 
Le due massime arterie vhe la solcano, 
il Po ed il Danubio, tra per le vie ferra* 
te, il corso naturale di que’fiumi regali 
e la comunicazione loro con altri, con¬ 
giungeranno entro terra assai tosto quin¬ 
ci l'Adriatico al Mediterraneo, quindi al 
mar Nero e al mar Baltico, e un pre¬ 
zioso deposito airindustria ed al traffico 
di tante e sì diverse nazioni apriranno 
in Venezia. Le vie ferrate, che in soli 5 
anni é prescritto di compiere, varcando 
il Tirolo e ramificandosi alla Baviera, 
alla Svizzera ed a tutti i paesi privilegia¬ 
ti a formar le delizie del cielo germanico, 
faranno anche il Reno dispensato!* de* 
suoi dooi o Venezia, e per suo mezzo i 
due mari, l’Adriatico e quello del Nord, 
gareggeranno a vuotarle nel seno il cor¬ 
nucopia de’Ioro benefizi. Un solo terri¬ 
torio doganale, oggidì proclamato su tut¬ 
ta la vastità della monarchia, e la nuo¬ 
va tariffa ch’entrerà quanto prima in vi¬ 
gore (rarnmentoche si parlava nel 1 85 1 ), 
mutando le ragioni economiche in ogni 
ramo deH’induslria e del traffico, schiu¬ 
dono un'era novellu a'materiali interessi 
de'popoli austriaci. Aggiungasi a questo 
l'avvantaggiarsi meraviglioso che va fa¬ 
cendo nell'Austria il commercio naviga¬ 
torio. L’estensione già data dal ministe¬ 
ro all’ ordinamento consolare, la rior¬ 
ganizzazione del governo marittimo, i 
savi istituti e le norme introdottevi, la 
raddoppiata solerzia degli arsenali, i re¬ 
centi trattali di commercio o conclusi o 
in via d’ esserlo con potenze primarie di 
dell' Atlantico ; tutto accenna ad un 
avvenire in cui la bandiera austriaca a- 
vrà un'importanza sui mari, che mai non 
ebbe la simile, e della quale principal¬ 
mente Venezia è chiamata a godere gli 
effetti. Dichiarò poi di recente d serenis¬ 
simo arciduca governatore generale, nel¬ 
la mirabile circolare agli uffici aulitimi- 
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strali vi, pubblicata nella Gazzella di Ve¬ 
nezia de' 17 agosto i 858 ,e riprodotta dui 
n. 190 del Giornale di Roma. Venezia, 
bella di arti e monumenti , come città 
commerciale e marittima, ha ripigliato 
il moto d' un crescente progredimento. 
Opere grandiose si dovranno intrapren¬ 
dere, fra le quali: l'asciugamento delle 
vaste paludi lungo le coste dell* Adriati¬ 
co; il compimento della rete delle strade 
ferrate; là copia d'acqua potabile nella 
città delle Lugune; i molteplici adatta¬ 
menti a formare di questo antico empo¬ 
rio degradici uno piozza di commercio ri¬ 
spondente all’uopo de'tempi odierni. 

6 . All’ampiezza e complesso gigante¬ 
sco, all’altezza eminente dell'imponente 
argomento, Venezia, non potendo cor¬ 
rispondere convenientemente la mia po¬ 
chezza e lo spazio angusto, quantunque 
ampliato per genialità e omaggio di osse¬ 
quio, suppliranno le seguenti opere, quel¬ 
le ricordate fin qui, l'altre che in bel nu¬ 
mero alla loro volta rammenterò. Ma an¬ 
che in questo mi riconosco insufficiente, 
principalmente nel rammentare la già lo¬ 
data Bibliografia storica di Venezia del 
cav. Cicogna, la quale sola sarebbe degna 
e proporzionata, siccome emporio di ogni 
genere di veneziane nozioni. Bernardo 
Giustiniani, De origine Urbis Venetia • 
rum rebusque ab ipsa gestishistoria ì Ve- 
neliis B. Bettolio 149?< Francesco Sunso- 
vino, Venetia città nobilissima et singo¬ 
lare descritta in XIII libri , Veuetia 
1 58 1, appresso Jacopo Sunsovino. Fu 
continuata dal cati. Giovanni Stringa, 
Venetia città nobilissima ec., Venetia 
160 4 , presso Allobello Salica lo, e poscia 
nuovamente dal prete Giustiniano Mar- 
tinioni, Veuetia, appresso Stefano Cur¬ 
ii 1 663 . Nicolò Crasso, Elogia Patrilio - 
rum venetorum, belli, pacisque, arii bus 
illustrium , Venetiis 1612. Pier Angelo 
Zeno, Ulemoria degli scrittori Vtneli 
patrizi , ecclesiastici e secolari , Venezia 
1662,e poscia piu ampliata, \s\17 ^.Di¬ 
sio via della città e re pubblica ili Venetia 
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di Paolo Morosini senatore venerano, 
Venelia 1 63 7,pressoPaoloBaglioni. Vin¬ 
cenzo M.* Coronelli, Guida de forastica 
ri sacro-profana per la città di Vene- 
z? 7 z,i-vi 17oo,con pianta. Domenico Mar¬ 
tinelli, Il Ritratto ovvero le cose piìi no¬ 
tabili di Venezia, ec., ivi i yo 5 , presso Lo¬ 
renzo Baseggio. Anton M.* Zanetti, An¬ 
tiche statue greche e romane che nell'an- 
li sala della libreria di s. Marco, ed in 
altri luoghi pubblici di Venezia si tro¬ 
vano, Venezia 1740: Diversorum Ico- 
man, eie., Venetiisi 743. Marco Boschi- 
ni , Le Miniere della pittura, compen¬ 
diosa informazione non solamente delle 
pitture pubbliche di Venezia, ma delle 
isole circonvicine, Venezia 1664 . las- 
•eo, Venetae Urbis descriplio, Venetiis 
1780. Leopoldo Cicognara, Le Fabbri¬ 
che piu cospicue di Venezia, misurate, 
illustrate ed intagliate da 9 membri della 
veneta Accademia delle belle arti, V ene- 
zia 181 5 ; edizione riprodotta altre due 
volte con notabili aggiunte nel 1840 e 
i 858 . Giustina Rònier Michiel, Feste 
Veneziane, Venezia 1817. Federico, To¬ 
pografia della città di Venezia, Pado¬ 
va 1 83 1 • Il Fiore di Venezia ossia i 
quadri, i monumenti, le vedute ed i co¬ 
stumi veneziani rappresentati in inci¬ 
sioni eseguite da abili artisti, ed illu¬ 
strati da Ermolao Paoletti, Venezia 
1842 . Cerimoniali e feste in occasione 
d 9 avvenimenti e passaggi nelli stati del¬ 
la Repubblica Veneta di Duchi, Arci¬ 
duchi ed Imperatori dell 9 augustissima 
casa d'Austria dall'anno 1 36 1 ali 797, 
raccolti, corredati di documenti ed an¬ 
notati da Teodoro Toderini, Venezia 
1857, tipografia Marlinengo. L'Indica¬ 
tore, foglio e avvisi commerciali, ammi¬ 
nistrativi, industriali ed artistici, del 
Bureau generale d'affari in Venezia, ivi 
tipografìa del Commercio 1857. Guida 
per tutte le sacre funzioni che si prati¬ 
cano nelle chiese di Venezia,indulgenze 
plenarie,orazioni,ec.,\enezia 1857,tipo- 
grafìa Marlinengo. Cardinal Pietro Bem- 


VEN 

ho, Del l'Istoria V iniziano , V i n egi a 1 5 5 ?» 
M a re* A n t onio S a bel I i co, De Vene tae Ur - 
bis situ, Venetiis 1492, per Albertino de 
Lisona vercellense: Dell Istoria Vi anda¬ 
na, Croniche che trattano dell'origine di 
Venezia e del principio della città, e 
di tutte le guerre del mare e terra, tra¬ 
dotte in lingua volgare da M. Visconti, 
Venezia 1 554 ,1668. Dell'origine rii Ve¬ 
nezia et antiquissime memorie de Barba¬ 
ri che distrussero per tutto il mondo f im¬ 
pero di Roma, ondi ebbe principio la cit¬ 
tà di Venezia, ivi 1557.Pietro Giustinia¬ 
ni, Hi storia rerum Vendanoti, Vene¬ 
tiis 1 566 . Donalo Giannotti, La Repub¬ 
blica di Vinegia, Lione 1570 : De Repu- 
blica Venetorum, Lugduni Bat. i 63 i. 
Girolamo Diedo, Lettera in cui si descri¬ 
ve la battaglia navale seguita V anno 
1571, Venezia 1 588 . Marco Guazzo, Hi- 
storia delle guerre di Maometto II im¬ 
peratore de'turchi con la Signoria di Ve¬ 
ne tìa, ivi 1 545 . Contai ini, Istoria della 
guerra di Selim II mossa a' Veneziani, 
Venezia 1 5 72: De Republica Venetorum, 
Lugduni Bat. 1626, Elzevir: Fi*. Stefa¬ 
no Lusignano, Chorografia et breve hi- 
storia universale dell' isola di Cipro, 
Bologna 1573. Faroldo, Annali Vene¬ 
ti, Venezia appresso Variscoi577. I 1 . E- 
migliani, Guerre dItalia tra la repub¬ 
blica di Venetia e casa d* Austria, et il 
re di Spagna , e duca di Savo/a l anno 
161 5 . Andrea Morosini, Le imprese e 
spedizioni di Terra-Santa , e V acqta¬ 
sto fatto dell'imperio di Costantinopoli 
dalla repubblica di Venezia, ivi 1627. 
Paolo Paruta, Historia Vinctiana, Vi- 
netia i 645 , presso Giunti e Baba : Sto¬ 
ria della guerra di Cipro, Siena 1827. A. 
Verniuo, Historia della guerra di Dab 
malia sotto il generalato di L. Foscolo, 
Venetia 1648 . Battista Nani, Historia 
della Repubblica Veneta, Venetia 1 676, 
1686: Leguni Venelarum compilata • 
rum methodus , Venetia 1678. Istoria 
dell ultima guerra tra 9 veneziani e i tur¬ 
chi, nella quale si contengono i successi 
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delle passate guerre ne*regni di Candia 
e Dalmazia dall anno 1 64 1 al 1671 ,Bo * 
lognai676. Girolamo Brusoni, Historia 
dell'ultima guerra tra' veneziani e tur- 
chi dall 9 anno 1 64-4 a l 1671, Bologna 
1674* And reaVeliero, Istoria della guer¬ 
ra di Candia ,Venetio 1679. Historia Fe¬ 
nda di Alessandro M* F inno li, Vene 
zia per Gio. Giacomo Hertz 1680. Miche¬ 
le Forcarmi, Istoria della Repubblica 
Veneta , Venetia 1666, presso Combi e 
La non; 1669: colla Raccolta degli sto¬ 
rici di Veneziani 1722. Loca teli \,Isto- 
t da della veneta guerra in Levante con* 
tro l* impero Ottomano, Colooia 1705. 
Pietro Garzoni, Istoria della Repubbli¬ 
ca di Venezia in tempo della sagra Le¬ 
ga, Venezia 1705, 1720. Degl Istorici 
dille cose Veneziane,i quali hanno scrit¬ 
to per pubblico decreto , che comprende 
le Istorie Veneziane latinamente scrit¬ 
te da M. A. Coccio Sabellico, A. Mo- 
rosini , P. Parata, B. Nani, M. Fosca- 
rini , P. Card . Bembo, Venezia 1718. 
Ferrari, Notizie storiche della lega tra 
Carlo V e la Repubblica di Venezia , 
ivi 1723. Giacomo Diedo, Storia della 
Repubblica di Venezia dalla sua fonda¬ 
zione sino all 9 anno 1 74 - 7 » Venezia 1751. 
Marc* Antonio Laugier, Storia della Re¬ 
pubblica di Venezia dalla sua fonda¬ 
zione sino al presente, Venezia 1759-68. 
Cronaca Veneta sacra e profana , Ve¬ 
nezia presso Pilleri 1777- Anton Giovan¬ 
ni Doniceli», Memoria storica intorno la 
repubblica di Veneziani ! 796.Giacomo 
Filiasi, Memorie storiche de 9 Ve ne ti primi 
e secondi , Venezia 1796; Padova 1812. 
Memoria che può servire alla storia po¬ 
litica degli ultimi otto anni della Re¬ 
pubblica di Vcnezia , Londra 1798. Rac¬ 
colta cronologica ragionata de 9 docu¬ 
menti importanti inediti che formano la 
storia diplomatica della rivoluzione e 
caduta della Repubblica di Venezia , Au¬ 
gusta 1799; Firenze 1800. Flistoirc de la 
Revolution de Venise, et de la chute de 
la Repub liquej Milan 1807. La bau ni e, 
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Histoire abrégée de la Repùblique de 
Venise, Paris 1811. Pietro Daru mini¬ 
stro segretario di stato di Napoleone I, 
Histoire de laRepublique de Venise , Pa- 
ris 1819,1822/IVadutione italiana 1827. 
A Itra fu impressa a Capolago.Sebbene ge¬ 
neralmente lodata,a!cuni errori commes- 
si da questo scrittore furono rilevati nel 
1829 dal conte Domenico Tiepolo, ne 9 
suoi Discorsi sopra la storia di Vene¬ 
zia; e da’patrii storici, massime Cappel¬ 
letti e Romania, i quali fecero altrettan¬ 
to di quelli scritti da Laugier. Luigi 
Correr, Anello di sette gemme o Vene - 
zia e la sua storia, Venezia 1 838 . Ab* 
baie Giuseppe Cappelletti, Storia della 
Repubblica di Venezia, ivi 1848, tipo¬ 
grafia Antonelli. Nuovissima Guida di 
Vinezia e delle isole della sua Lagu¬ 
na , estesa da Francesco Zanotlo, ec., 
Venezia presso GiosBrizeghel tip. lit. e- 
ditorei 856 . Del medesimo, IMonumen¬ 
ti sepolcrali di Venezia, Milano i 83 g- 
1847 in gran foglio. Samuele Romanin, 
Storia documentata di Venezia, ivi 
18 53 , tipografia Narotovich, in corso di 
stampa. Del medesimo,G/* Inquisitori di 
Stalo di Veneziani vii 858 . Antonio Qua¬ 
dri, Prospetto statistico delle Provincie 
Venete, Venezia 1826.Tommaso Temen¬ 
za scrisse sull* Antica pianta di Vinezia . 
Quella del i 5 oo falsamente fu attribui¬ 
ta ad Alberto Durerò. In 6 tavole tro¬ 
vasi intagliata nella Raccolta Correr. Fu 
Antonio Kolb di Norimberga che la fece 
eseguire da un tedesco nel i 497> e «et 
t 5 oo ottenne dal senato il privilegio di 
poterne introdurre la stampa esente da 
dazio. Piante delle città capiluoghi 
delle provincie del regno Lombardo 
Veneto, che mostrano la situazione de 9 
principali stabilimenti civili e militari 
in esse esistenti, Milano 1 838 , presso An¬ 
tonio Bettolìi. La Cronaca di Milano 
colla dispensa de* 29 febbraio i 856 dà 
notizie de’documenli cavati daU’archivio 
de* Fiori in Venezia da Enrico Cornet 
sulle Guerre de Vencti nell*Asia, 1470, 
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1 474 , pubblicati dal Tendler a Vienna} 
e delle Occhiate storùhe a Vi nezia % por¬ 
tate in pubblico da Gianjacopo Fontana. 
Golia dispeusa de’ 3 o giugno di detto 
anno, la Storia Mencia espressa ini 5 o 
tavole inventate e disegnale da Giusep¬ 
pe Gal Ieri, che lodai nel § IX, n. 3 . E 
colla dispensa de*3o api ile 1837 annuii* 
zia, e con quella de’ 3 o gingilo 18 58 dà 
contezza della Grande illustrazione del 
Lombardo Veneto, ossia storia delle cit¬ 
tà, de borghi, comuni e castelli sino a* 
tempi moderni per cura di letterati ita¬ 
liani, compilata da L. Gualtieri conte 
di Brenna e diretta da Cesare Canta, 
Milano! 857. Già a’ 3 o luglio 1 855 avea 
dato ragguaglio dell* opera : / Comuni 
della Lombardia e del Veneto illustra¬ 
ti sotto il rapporto geografico, storico, 
statistico,commercia le,ecclesiastico,am¬ 
ministrativo da M. » (ibi, Milano, tipo¬ 
grafìa di Domenico Salvi i 855 . Inoltre 
la Cronaca di Milano nella di9p. 17/ del 
i 858 a p. 309, ne istruisce che andava- 
si a pubblicare in Milano i Monumenti 
artistici e storici delle Provincie Felie¬ 
te, Mi vado giovando degli Annali delle 
Province Ferie te dall * anno 180 1 al 
i 84 o di Fabio Mulinelli, Venezia dalla 
tipografìa di G. B. Merlo i 84 - 3 . Storia 
de* Sette Comuni e contrade annesse,dal¬ 
la loro origine sino alla caduta della 
Repubblica Feneta,scritta dall*ab. Mo¬ 
desto Boriato, Padova 1 858 . 11 Giorna¬ 
le di Roma sulle provincie Lombardo* 
Venete riporta le seguenti notizie. A p, 
122 del i 85 i : 1 * Ordinanza Imperiale 
de* 3 i dicembre i 85 o, con cui vengono 
stabiliti ipràticipiifondamentali sull'or - 
ganizzazione definitiva dell* autorità 
politico-amministrative nel regno Lom* 
bardo Fendo. Si ricava da questo do¬ 
cumento, che il regno quanto all’amoii* 
nitri razione politica, rimane diviso come 
prima in territorio Lombardo, e iti ter*' 
litorio Veneto. Alla testa dell* ammini¬ 
strazione del territorio Lombardo e del 
Veneto stanno i luogotenenti, i quali deb-» 
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bono risiedere rispettivamente io Mila* 
no e in Venezia. I luogoteoeoti sono im* 
mediatamente soggetti al mioistero. la 
Milano e in Venezia, per provvedere al 
servigio di pubblica sicurezza io queste 
città e ne'loro prossimi dintorni, vengo¬ 
no istituite prefetture di polizia (prefet¬ 
ture dell’ordine pubblico), le quali sono 
immediatamente soggette al luogotenen¬ 
te. Il territorio amministrativo Lom¬ 
bardo e Veneto è diviso in provincie,le 
quali avranno il nome dal loro capoluo¬ 
go. Il territorio Lombardo si divide nel¬ 
le provincie di Milano, Bergamo , Bn • 
scia , Corno, Cremona, Lodi, Mantova , 
Pavia e Sondrio: ed il territorio Vene¬ 
to in quelle di Venezia , Belluno, Pado- 
va, Rovigo, Treviso , Udine, Verona t 
Vicenza . L* amministrazione delle pro¬ 
vincie è diretta e condotta dal delegato: 
egli ha l.i sede d* ufficio nel capoluogo 
della provincia, ed è soggetto immedia¬ 
tamente al luogotenente. Le proviocie 
sono divise in distretti, corrispondenti al¬ 
le preture o distretti giudiziari, lu esi 
trattano gli affari amministrativi i com¬ 
missari, i quali dipendono direttamente 
da’delegnti. 1 preposti all’autorità atomi* 
uistravo'politiclie sono responsabili dì 
tutto 1 * andamento degli affari. Ne’od 
d’impedimento, e in quanto l’autorità§u* 
penare non disponga altrimenti, le reo 
del luogolenete si fauno da 11 .* consigliere 
della luogotenenza , quelle del delegò 
dal vice-delegato, e quelle del commi*' 
sano distrettuale daU’aggiunlo. Lamini- 
nistrazione politica appartiene in autori* 
tà suprema al ministero dell’ioterno. 
Quale argomento d'onore per Veoeiioi 
per le provincie Lombardo-Venete, e per¬ 
ciò per l* Italia, la Gazzetta diFene^ 
tolse dal Corriere Italiano , ed il Gior¬ 
nale di Roma del i 853 pubblicò a p- 
x 54 , i seguenti passi del discorso p rtJ ‘ 
inumato dal barone di Czoernig nell’al* 
lo che cominciavano in Vienna le disco** 
sioni della commissione centrale per I* 
gouservazione dc’monuinenti architetti 
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nici dell’Austria.» Nella pianura del Po, 
nell'Italia superiore, sviluppassi per tem¬ 
pissimo la vita politica de’tempi moder¬ 
ni , mentre il genio per le arti e l'attivi, 
là artistica colà giammai s'estinsero del 
tutto. I molti principi, arrivati colà al pò* 
tere, piacevansi nel superarsi l'un l'altro 
in sontuosità, e impiegavano molli artisti 
al loro servizio. Del pari gareggiavano 
tra loro gli opulenti patrizi delle susse¬ 
guite repubbliche cittadine. Ne sono pro¬ 
va i palazzi Visconti di Milano, Scalige- 
ri di Verona, Carrara di Padova, come 
non meno gl' iiimnnerabili palagi delle 
stirpi nobili e de 9 municipi delle città 
deU'ullu Italia, segnatamente i magnifi¬ 
ci edilìzi di Palladio. Il più superbo mo¬ 
numento architettonico di tutti i tempi 
e di tutto l'orbe terracqueo rifulge nel¬ 
lo Laguna , dove, su fondamenti artifi¬ 
ciali, superba d'incomparabile bellezza, 
sorge dalle acque Venezia, la città com¬ 
porla tutta di templi e palagi. In questo 
santuario d'architettura s'olfre a Ilo sguar¬ 
do stupefatto la piazza di s. Marco, i cui 
contorni raffigurano la storia e lo stile 
architettonico di un millennio, median¬ 
te ingegnosi monumenti, i quali vouuo 
forniti di quasi tuttociò che il genio 
creatore dell'uomo seppe produrre sotto 
le pili nobili forme, dalle materie più ra¬ 
re d’Oi ienle e d’Occidente, e col dispen¬ 
dio continualo per vari secoli di milioni 
e milioni. La torre di s. Marco, costrui¬ 
ta 9 secoli or sono, s'erge tuttodì snella 
nel lo spazio; e oggi ancora rifulge di pro¬ 
pina bellezza, quale monumento ottima¬ 
mente conservato, il palazzo ducale che 
comprende in se una parte considerabile 
della storia, e ricorda l'arte inaurica. Se 
le semplici e modeste basiliche , che da¬ 
tano da’primissimi tempi dell* introdu¬ 
zione del cristianesimo, tracciano nell'Au¬ 
stria e nell’ Ungheria la strada battuta 
dallo stile bisantino, unitamente alle dot¬ 
trine dell’Evangelio, la basilica di s. Mar¬ 
co a Venezia, specchiando altre condi¬ 
zioni, rifulge di magico splendore, e la 
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sua architettura mauro-bisnotina, gra¬ 
zie al commercio fiorente de’veneziani e 
alla loro potenza politica nell'oriente, fu 
completala colle più rare colonne di mar¬ 
mo, colle più preziose statue e col più 
ricco addobbo d'oro. In nessun altro sito 
forse, sopra uno spazio egualmente ri¬ 
stretto, trovasi egual numero di chiese 
d'ogni stile, d’ogni gpsto e di svariata 
bellezza come nella Lombardia e nel Ve¬ 
neto. Dalle chiese longobarde di s. Mi¬ 
chele e 9 . Teodoro di Pavia, scevere d’o- 
gni arte, dalla veneranda metropoli di 
s. Ambrogio a Milano, che data dal IX 
secolo, e dal duomo di Monza, la cui 
fondazione risale a Teodolinda, (/regi¬ 
na cattolica de’longobardi, e dalla vetu¬ 
sta chiesa di s. Zenooe a Veroua, quale 
un'immensa quantità di edilìzi sagri non 
s’offre allo sguardo in quel paese, sino 
alla cattedrale di Cremona colla sua tri¬ 
plice facciata e colia più alta torre di 
tutta Italia, sino a*capolavori di Palla¬ 
dio, le chiese del Redentore e di s. Gior¬ 
gio a Venezia, sino alla chiesa di s. Giu¬ 
stina a Padova, che colla sua semplicità 
e maestosa grandezza supera tutte le al¬ 
tre, sino all’antico tempio divino, il più 
sontuoso e fornito d’opere d'orte, la Cer¬ 
tosa presso Pavia, costruita egualmente 
in isti le alemanno come il duomo di Mi¬ 
lano (dice l’oltiino giornate di Milano la 
Bilancia de io agosto i 858 : Il nostro 
duomo è un magnifico quadro senza cor¬ 
nice; ora per benefica disposizione so¬ 
vrana, la cornice sarà fatta anch’essa ... 
mediante lotteria produttrice d’otto mi¬ 
lioni di lire. Si dovrauno acquistare e 
atterrare diversi edilìzi ...La nuova piaz¬ 
za do vrebb’essere combinata in modo che 
possano senza inconvenienti pel transito 
edificarsi lateralmente alla facciata del 
duomo le due torri, che dovrebbero ser¬ 
vire di campanili e d’orologio, e compie¬ 
re degnamente e grandiosamente la fron¬ 
te dì quell'ammirabile monumento, la 
breve tempo Milano vedrà attuarsi im¬ 
mensi lavori di edilìzi) « la cattedrale di 


Digitized by V^rOOQie 



466 V E N 

Como! " Lo Slato personale del Clero 
della città e diocesi di Venezia, regi¬ 
stra puri i vescovati del regno Lombar¬ 
do-Veneto nel seguente modo. Tacerò i 
comi de’rispettivi pilori e vicari capi¬ 
tolar» u generali. Metropoli patriarcale e 
primpziale di Venezia: Adria , Belluno 
e Foltre unite , Ceneda, Chi oggi a. Con¬ 
cordia , Padova , Treviso, Verona , /'V* 
cerna. Metropoli di Milano: Bergamo , 
Brescia , Corno, Crema , Cremona , Lo¬ 
di, Mantova , Pavia. ArcivescovatocT U- 
dine. V imperatore d* Austria s’intitola 
redi Lombardia e di Venezia. Congiun¬ 
te le provincie Venete alle Lombarde, e 
formanti il regno Lombardo-Veneto , 
dell’unee dell’altra piò volte dovetti par¬ 
larne, così di loro statistica, strade ferra¬ 
te e telegrafi; e per quanto altro dovrò 
dire nel § XX, mi permisi in questo pe¬ 
riodo alquante parole. Ne'numeri 11 del 
§ X e a del § XV, ho riportato la sovrana 
disposizioue sulla conversione dell’acca* 
demie di Venezia e di Milano in sezioni 
degli Istituti delle sciente, lettere ed arti 
esistenti nelle medesime città. Nel § XVI, 
n.i, parlai della statistica della popola¬ 
zione. Anzi per la stretta relazione che 
hanno con quest’ articolo, oltre i ricor* 
dati e altri cenni fin qui sparsi, sltri piu 
interessanti e storici riferirò né* §§ XIX 
e XX sulle provincie Lombardo-Vene¬ 
te. Queste sono state qualificate di recen¬ 
te dall’ arciduca Ferdinaudo Massimilia¬ 
no. » In questi paesi la rapida intelli¬ 
genza e la squisitezza del tatto morale 
non sono un privilegio di pochi, ma sì 
non dote quasi comune 

$ XVili. Isole della Laguna, provin¬ 
cia e distretto di Venezia , descrizio¬ 
ne aU 5Z di esse . Notizie di 29 isole 
àdU medesima rovinate o distrutte , 
c.^ principali loro memorie. 

Cmm» Venezia, quale regina delle 
5. (ùirf 12) isolelte (neenu- 

■mem anstoòcU afa*)* dice il Diziona • 
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rio geografico veoeto,antiche e celebrale, 
ed abbelliscono in modo romantico la La¬ 
guna. E* un incanto il veder sorgere de¬ 
gli edilìzi io mezzo all’acque, senza lem¬ 
bo di terra che apparisca sostenerli. Le 
sorelle isolelte che circondano Venezia, 
quasi ancelle la regina loro, concorde¬ 
mente offrono asilo di pace, d'amena so¬ 
litudine, di silenzio e di pia e morale 
meditazione. L’ordinario silenzio delle 
varie isolette della Laguna, un tempo 
veniva interrotto da assai maggior no¬ 
merò di pietosi caotici de* religiosi d'am¬ 
bo i sessi che le abitavano, unendoli al 
mugghio terribile delle tempeste, e con¬ 
templandole con quella stessa impertur¬ 
babilità con cui già mirala aveano quella 
del loro cuore. Il forestiero che gì unga da 
qualsiasi lato a questa meravigliosa cit¬ 
tà, resta preso da insolito stupore e di¬ 
letto, all’aspetto anche dell’isole nel se¬ 
no dell'azzurra Laguna , e come fossero 
ivi collocate per iscemare la noia del luo¬ 
go cammino dell’acqua. Le descrissero 
diversi, come il p. Coronelli nel suo Iso¬ 
lano , stampato in Venezia nel 1696, e le 
piò ragguardevoli l’opuscolo deSiti pit¬ 
toreschi e prospettivi delle Lagune Ve- 
nete. Una bella pianta della Laguna,con 
quella di Venezia divisa da’canali e cir¬ 
condata da tutte l’isole coi rispettivi no¬ 
mi , e uu’ indicazione della forma de 
principali edilìzi, oltre una breve descri¬ 
zione, trovasi a p. 65 de\V Isole più fa 9 
mosedel mondo , descritte da Thooia - 
so Porcacchi da Castiglione aretino , c 
intagliate da Girolamo Porro podo 9 
vano. In Venetia appresso Simon Gali- 
gnani 1576. Si ha pure di Bernardino 
Zendrini celebre idraulico bresciano e 
matematico della repubblica di Venetia» 
Memorie storiche dello stato antico e 
moderno delle Lagune di Venezia c ox 
que* fiumi che restarono divertiti per l* 
conservazione delle medesime , Padova 
nella stamperìa del Seminario 1811- ^ 
vea concepito il divisamento di segnare 
in un sito conveniente della Giudecca 
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una grande meridiana o somiglianza di 
quella di Bologna , ma egli morì nel 
i ^47 ma d'aver potuto effettuare ta¬ 
le disegno. Le Lagune furono considerate 
le mura della città di Venezia, e perciò te¬ 
nute inviolabili, onde sene avea gelosissi¬ 
ma cura, come può vedersi in Bompiasio, 
Metodo del Collegio e Magistrato del- 
V Acque % Venezia 1^33. Dissi già ultrove : 
La benigna naturo,acciocché Venezia non 
fosse dal mare, quando esso infuria, in¬ 
ghiottita o almeno e non iitfrequenleiiien • 
te rovinata, ne alzò a valido riparo e op¬ 
portuno presidio a leu ne isolette,che le fan¬ 
no come scudo e la fronteggiano dn'suoi 
furori, quasi sentinelle avanzale. Le isole 
poi su cui é fondata Venezia erano abitate 
«riempi romani ; diverse si congiunsero, 
oltre restarono separate da'cauali interni, 
il che diè origine alle contrade ed a' se¬ 
stieri. A meglio distinguere tali isole da 
quelle di cui in questo § intendo ragiona¬ 
re, credo opportuno col cav. Mulinelli, 
Del Costume Veneziano , aggiungere al¬ 
cune altre nozioni. Da Roma capitale 
cleU'impe ro romano diparti vasi la famo¬ 
sa Strada Flamioia, la quale a Rimini 
prendeva il nome d’Emilia, e passando a 
Bologna, a Modena e a Sermide, ivi diver¬ 
tendosi pel vico Variano e per Ànejano, 
e ciò per le molte paludi che allora da 
Sermide sino al mare si protendevano, 
arrivava poi ad Ette a* piedi de'monti 
Euganei, castello illustre per aver dato il 
nome agli antichi duchi di Ferrara e al¬ 
la regnante casa Estense di Modena, Giun¬ 
ta così la via nelle Venezie, oltre il nome 
d'Emilia assumeva pur quello d’ Altina- 
te. , poiché per-Abauo, Padova, Strà, O- 
riago, Mestre, Ca vernago e Campalto, cor¬ 
rendo sempre lunghesso la Laguoa, met¬ 
teva capo ad Aitino per proseguire poi ad 
Aquileia ovelcrminnva. In Aitino erano 
sempre pronte barche leggere da’romani 
dette cursoriae e onevariae , le quali tra¬ 
versando la Laguna trasportavano a Ra¬ 
venna tutti coloro che dalla Germania e 
altri paesi sette» li iouali ivi per l'altra via 
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denominata Claudia Augusta giungeva¬ 
no; i quali viandanti sento percorrere la. 
lunghissima Emilia Altinate e quindi la 
Flaminia,piò sollecita mente potevano ve¬ 
dere Roma e Poltre parti meridionali d’I¬ 
talia. Da tuttociò agevolmente si può de¬ 
durre di qual importanza pel commercio 
e per le comunicazioni fra Roma e i set¬ 
tentrionali suoi possedimenti fosse Aitino, 
posta 0 cavaliere di due delle principali 
strade dell'impero, e in tanta vicinanza 
del mare. Inoltre Aitino slava in mezzo 
di campagne ubertosissime, ed era circon¬ 
dala d'amenissime ville. Ora se tanto vi¬ 
cino all'isolelte,sucui presentemente s'er¬ 
ge Venezia, ritornavano al Campidoglio 
per l'Emilia Aitinole le legioni italiane 
vincitrici degPistrii, de’liburnii, de'giapi- 
di, degl'illiriijde'dalmali ede’popoli nor¬ 
dici; se numerose le onerat ine e ìecurso - 
riae cariche di merci e dì viaggiatori lor 
si appressavo no onde progredire a Ra¬ 
venna; se feraci campi e deliziosissime vil¬ 
le poco ad esse erano distanti; non pote¬ 
vano queste isolette esser ignote, spopo¬ 
late e deserte. L’abitavano pescatori, sa* 
li nani oli, coltivatori d'orti e cacciatori, e 
furs'anco persone di piò elevata condizio¬ 
ne: altrettanto dicasi dell'isole circostan¬ 
ti a Venezia , per quanto in esse si rin¬ 
venne negli scavi, e pel riferito dal Fi- 
liasi, Saggio sull*antico commercio , sul* 
Varti e sulla marina de* Venezia ni. Quan¬ 
do dunque i popoli d>Italia fuggenti dal¬ 
le spade de'goti e degli unni si ripararo¬ 
no per sicurezza in quesl'isoletle, non le 
trovarono certamente spopolale e deser¬ 
te, altrimenti noo avrebbero potuto man- 
(enervisi a lungo. Giunti pertanto sulla 
breve terra delle Lagune, loro rocca ine¬ 
spugnabile, perchè li pose al sicuro d' o- 
gni oltraggio de'barbari, i quali privi di 
navilio e di cognizioni per supplirvi non 
poterono inseguirli ; ivi stabilitisi, respi¬ 
rarono i profughi aere assai piò mite 
della terraferma, perchè di molto elet¬ 
tricismo composto a cagione dell'oi ia in¬ 
fiammabile che io' copia si sprigiona dal 
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». Benedetto (di che meglio riparlo nel 
li. 19 di questo §, e nel § XIX, dogado 
23 .°), e desideroso d’istituire nella sua 
patria un monastero di queiraustera os¬ 
servanza appresa in Cussano, nel 982 
impetrò e ottenne all’uopo dal doge Tri¬ 
buno Menimo l’isola e la piccola chiesa 
di s. Giorgio coll’acque e paludi circonvi¬ 
cine, e dalla pubblica liberalità alcune 
possessioni per alimento de'monaci e de¬ 
gl’inservienti. H doge dichiarò la chiesa e 
il monastero esenti da qualunque giuris¬ 
dizione, e di assoluto dominio de’monaci 
abitatori. Divelluto il Morosinii. 0 abba¬ 
te, vi fabbricò un assai capace monaste¬ 
ro, e tosto vi professarono la regola di s. 
Benedetto mollissimi giovaui delle più 
illustri famiglie, fra’quali,secondo alcuni, 
nel 991 lo stesso doge Memmo fondato¬ 
re dell’abbazia, anzi lo dicono colla sua 
famiglia proprietario dell’isola di s. Gior¬ 
gio, e perciò prima era chiamata Meni- 
tnia % ed anche Isola de Cipressi, Secon¬ 
do il Dandolo e altri accreditali cronisti, 
non in s. Giorgio, ma fra’ religiosi di s. 
Zaccaria fu costretto dalla sedizione po¬ 
polare a vestirsi monaco e ivi restò se¬ 
polto. E' però indubitato che I’ abl>ale 
Alo rosi ni ha il maggior vanto d’aver con¬ 
ferito l’abito monastico a s. Gerardo Sa- 
gredo poi 3 .° e santo abbate di 8. Giorgio, 
vescovo e martire, come già ho riferito al 
suo luogo. Morì l’abbate Giovanni Moro- 
sini nel 1012 con tal riputazione di santità 
ch’é qualificato bealo. Il monastero suc¬ 
cessivamente divenne possessore di pin¬ 
gui rendite, e l'imperatore Enrico V a 
istanza dell’abbate Tribuno Memmo gli 
concesse molti e ampli privilegi. A que¬ 
ste temporali esenzioni, aggiunsero gran¬ 
di prerogative spirituali alcuni Papi, poi¬ 
ché Calisto II nel 1 123 esentò l’abbate e 
tutta la comunità da qualunque giurisdi¬ 
zione di vescovi, e sottomettendo il mo¬ 
nastero immediatamente alla s. Sede, im¬ 
pose a favore del palazzo Lalerauense 
Tannilo censo di due monete d’oro, ludi 
luuoceuzo 11 lutto confermò! con nuovi 
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privilegi. La reputazione delPesemplari- 
tà cui risplendevano i monaci, giunta a 
notizia di Michiel arcivescovo greco.di 
Lemno, Teccitò nel ii36 a donare al 
gran monastero del gran martire s. Gior¬ 
gio di Venezia , un oratorio dedicato a 
s. Biagio con piccola abitazione contigua, 
oode fabbricarvi una chiesa ad onore di 
s. Giorgio, coll’annuo censo all’arcive¬ 
scovo di Lemno di due misure d’olio. Nel 
1 <45 il doge Polani, coll’assenso de’giu- 
dici e popolo di Venezia concesse al mo¬ 
nastero la chiesa di s. Giorgio e alcune 
rendite possedute dalla nazione vene¬ 
ziana, in Rodoslo città di Francia. Nel 
1149 acquistò in Costantinopoli la chie¬ 
sa di s. Marco d'Euiboli e alcuni pode¬ 
ri; e quella di s. Maria de’ Monti presso 
Capo ciniatrìa. Inoltre in Rodosto dall’ab¬ 
bate di s. Maria d’Àdrianopoli fu donato 
al monastero la clnesa di s. Maria nel 
1 1 57 ..Pervenuli in Venezia nel 1177 Pa¬ 
pa Alessandro 111 e P imperatore Federi¬ 
co I , a istanza del doge confermarono 
tutte le donazioni e privilegi goduti dal 
monastero di s. Giorgio. Il doge Seba¬ 
stiano Ziani sentendosi vicino a morire, 
si fece portare nel monastero, di cui era 
benefattore, e vi rese V anima a Dio 
i3 aprile 1 178,6 fu onorevolmente se¬ 
polto: è opinione d'alcuni, che prima dì 
morire volle vestirsi delle lane di s. Be¬ 
nedetto e professarne la regola. La repub¬ 
blica gli donò il monastero di Ponlepopti 
di Costantinopoli. Onorio III nel 1224 
nuovamente esentò il monastero di s. 
Giorgio Maggiore da qualunque giuris¬ 
dizione del patriarca di Grado e del ve¬ 
scovo di Castello, confermandone e au¬ 
mentandone i privilegi.Morendo nel 1229 
il doge Pietro Ziani, re&tauratoredel mo¬ 
nastero rovinato dai terremoto, vogliono 
alcuni, che prima vestisse T abito liene- 
dettino, e fu deposto nel monastero. L’im¬ 
peratore Federico li si recò nell’isola,con¬ 
fermò il diploma dell’avo Federico I, e 
ne accrebbe T esenzioni. Quindi i Pepi 
Gregorio IX, Innocenzo IV » Clement* 
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IV, Gregorio X, Martino IV, Nicolò IV, 
Clemente V e Giovanni XXII conferma¬ 
rono tutte le prerogative ed esenzioni. 
La pietà dell'ilòbate Marco Bollani I*ili¬ 
citiate a fondare nell'isola, non lungi dal 
monastero, un ospizio di carità per ecco* 
gliervi i pellegrini, che si recavano a ve¬ 
nerare il copioso tesoro delle ss. Reliquie 
che possiede la chiesa, ond'é unode'piti 
celebri santuari della città; nel luogo cioè 
ove poi si formò il monastero serafico 
delle vergini di s. Moria della Grazia. 
Frattanto per la coutinuazione di cose 
tanto prospere al monastero, e per I' as¬ 
senza degli abbati, di frequente adoperati 
da* Papi con apostoliche commissioni e 
in cariche ecclesiastiche, Tosservanza re¬ 
golare andò molto decadendo; per cui 
l'abbate Giovanni Michieli, giovane as¬ 
sai virtuoso, pose ogni studio per farvi ri¬ 
fiorire l’antica disciplina, e fu aiutalo da 
Alessandro V; e si astenne poi di recarsi 
al concilio di Costanza, per non abban¬ 
donare l'intra presa riforma e le nuove 
costituzioni, facendosi rappresentare dal 
vescovo Tommaso Tornasóli di Ciltano- 
va nell'lslrifi. Questo prelato nel giugno 
14 1 9 consagrò la chiesa sotto il titolo 
de'ss. Stefano protomai lire e Giorgio 
martire. Avendo il pio abbate Michieli 
ridotto i monaci a perfetta osservanza, 
per consolidarla si voleva unire alia ce¬ 
lebre riforma operata in s. Giustina di 
Padova dall'obbateLodovico Barbo, isti¬ 
tutore dello congregazione osservante 
Cassinese , ma per allora a lui non riu¬ 
scì. Rinnovò e ampliò il monastero, e gli 
donò un Crocefisso di grandezza natu¬ 
rale, eccellente opera scolpita in legno 
non da Filippo Brunellesco, ma for>e 
da Michelozzo Michelozzi, e spirante di¬ 
vozione e compassione. Morto l'abba¬ 
te nell’anno i 43 o, il monastero di s. 
Giorgio Maggiore da Martioo V fu dato 
in commenda ni Cardinal Condulmiero, 
colla speranza che lo riducesse al primiero 
splendore, come avea fatto con quelli di 
s. Paolo di Roma, e coll' abbate Barbo 
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in s. Giustina di Padova. À questi appun¬ 
to il cardinale affidò la riforma del mo¬ 
nastero veneto, e gl'ingiunse di condurvi 
alcuni suoi monaci;e divenuto il Condul- 
miero Papa Eugenio IV, volle ritenere 
l'abbazia in commenda, finché la vedes¬ 
se stabilita perfettamente , intanto pre¬ 
ponendo allo direzione del monastero uà 
priore. Colle sue industrie col senato, ot¬ 
tenne il Barbo l'unione di s. Giorgio Mag¬ 
giore alla sua cougregazione, malgrado 
l'opposizione d’alcuni monaci, e poi per¬ 
venne a sottometterli colla persuasione. 
Ti i febbraio i 43 a. Seguita Turione, il 
Papa continuò a ritenere il titolo di com¬ 
mendatario, lasciando Tamministrazione 
ol priore; finche conoscendo ristabilita 
pienamente la regolare osservanza, nel 
i 44 i ri nunzio l'abbazia a favore e di¬ 
sposizione della congregazione di s. Giu¬ 
stina, da cui il priore Gregorio da Ge¬ 
nova fu eletto i.° abbate triennale. la 
tempo dell'abbate Teofilo, rifugiatosi iu 
Venezia Cosimo de'Medici di Firenze, 
questo fondò nel monastero una libreria 
assai copiosa di codici e libri. Però ai vuo¬ 
le da'critici, che la biblioteca preesisles- 
se, e che il Medici l'ampliò e T abbeUì, 
onde ne fu considerato quasi fondatore. 
Sisto 1 V nel 1479 alla congregazioue di s. 
Giustina unì la badia di s. Maria di Pe¬ 
ro, delta Monestier, nel distretto di Tre¬ 
viso, il di cui capitolo generale nel > 49 ^ 
ne stabilì governatore e amministratore 
l'abbate di s. Giorgio Maggiore di Ve¬ 
nezia. Il Corner colle notizie degli abba¬ 
ti , riporta quelle interessantissime della 
storia e provenienza de'Corpi santi «al¬ 
tre insigni Reliquie collocate successiva¬ 
mente in questa chiesa, divenuta perciò 
celebre santuario, l'identità loro essendo 
stola autenticata da' prodigi operati da 
Dio nelle traslaiioni, e dopo la deposi- 
zione io questo luogo. Io devo conten¬ 
tarmi accennarle. Nel io 58 nella chie¬ 
sa di s. Giorgio Maggiore fu condotto 
da Cnndia il corpo di *. Cosma eremita, 
e collocato nelTaltare di s. Benedetto. So* 
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pra hi Ui inestimabile fui'acquisto del 
corpo di ft. Stefano protomartire, tra* 
dotto vi nell’anno i r io dalla chiesa Co¬ 
stantiniana di Costantinopoli, ivi già 
traslato dal suo oratorio di Gerusalem¬ 
me, ricevuto in Venezia solennemente 
dal patriarca gradese e dal doge a’ 2 5 
maggio. D'allora in poi il monastero co¬ 
minciò a chiamarsi col doppio titolo 
de’ ss. Stefano e Giorgio , e la pubbli¬ 
ca pietà decretò che ogni anno nella fe¬ 
sta del Protomartire dovesse assistere a’ 
primi vesperi e alla messa il doge col se¬ 
nato con maestosa pompa. Insieme a tan¬ 
to tesoro, la chiesa acquistò una particel¬ 
la della ss. Croce; porzione del corpo di 
s. Giacomo Maggiore apostolo, riposta 
nell’altare della Natività del Signore; ed 
un osso di s. Platone martire, collocato 
nell’altare di s. Andrea, e credulo per e- 
quivoco reliquia di s. Pantaleone. Nel 
1154 si accrebbe il decoro della chiesa con 
notabili parti de’corpi de’ss. Cosma e Da- 
miano fratei li martiri, porzione dellequa- 
li fu poi donata alla chiesa di s. Giovan¬ 
ni in Oleo. Nel 1204 da Costantinopoli, 
ov’era stato trasportato da Siracusa , vi 
mandò il doge Dandolo il corpo di s. 
Lucia vergine e martire (il Butler dice 
porzione, l’altra venerarsi a Metz per do¬ 
no i!’Ottone 1 ); ma poi per visitarlo nella 
sua festa, accadendo gravi naufragi, nel 
1280 fu trasferito nella chiesa parroc¬ 
chiale di s. Lucia nel sestiere di Canal¬ 
regio, conte dissi nel § Vili, n. 4 1 • Già 
ivi narrai, che dolenti e lagriutando per 
tanta perdita i monaci e l'abbate Bolla- 
ni, a questi la santa in sul partire gli 
stese la mano destra, staccandosi dai cor¬ 
po, accolta con sagro orroie e allegrezza; 
del quale braccio piu tardi il senato per 
soddisfare le pie brame di BenedeltoXIII, 
gli mandò piccola porzione. Dal suddetto 
monastero di Pantepopli nel 1222 il 
podestà veneto di Costantinopoli Storia¬ 
to, che in s. Giorgio avea la tomba de’ 
suoi maggiori, vi mandò il corpo incorrot¬ 
to di s. Paolo martire degl’iconoclasti. 
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Nel 1246 il corpo di s. Eutichio patriar¬ 
ca di Costantinopoli, da questa città fu 
inviato e riposto nell’altare del Croce* 
fìsso. Verso la fine del secolo XIII uq 
veneto tolse dal monastero Florense iti 
Calabria, della congregazione del sum- 
mentovato b. Gioacchino abbate, un 
braccio del glorioso s. Giorgio, e solen¬ 
nemente fu condotto nella propria chie¬ 
sa che mancava di sue reliquie, a ’25 a- 
goslo 1296. Qui aggiungerò 1 ’ acquisto 
fatto 8* 1 3 dicembre 1462 da Egina,iso¬ 
la dell’Arcipelago, di porzione del cranio 
superiore del medesimo s. Titolare, con 
somma consolazione ile'monaci. L'impe¬ 
ratore Carlo IV donò il capo di s. Fe¬ 
lice confessore nel i 36 r. Si ebbero poi 
nel 1488 dalla vedova Conai porzione 
della ss. Croce, e nel 1 5 18 da Cipro un 
braccio di s. Barione donato da Nicolò 
Michieli. Resa frattanto la chiesa di s. 
Giorgio Maggiore pel raccoglimento di 
tanti Corpi santi e di così ragguardevoli 
Reliquie uno de'piìi venerabili santuari 
della città, si pensò a rifabbricarla in piò 
ampia e sontuosa struttura,e ne furono 
gettali i fondamenti nel 1 564 (lo 
personale dichiara che i monaci rifabbri¬ 
carono la chiesa nel 1 556 , e la compirono 
nel 1610), sotto l’abbate Andrea Putu¬ 
pum d'Asolo, con disegno del celebratis¬ 
simo vicentino Palladio. 11 Bernardini 
però dice che nel 1 556 s’imprese a riab- 
bell ire il monastero e a riedificare la 
chiesa. Mentre si con duceva il tempio 
alla sua perfezione, a’i 5 agosto 1 58 1 vi 
fu solennemente restituito il corpo di s. 
Stefano protomartire, e per memoria fu 
coniatala medaglia prodotta dal Corner, 
con due iscrizioni celebranti la traslazio¬ 
ne, il patriarca Trevisan che l’eseguì e 
il doge da Ponte intervenutovi col se¬ 
nato. Gli altri ss. Corpi 12 anni dopo a’ 
6 aprile furono di-posti negli altri altari. 
Tra gli abbati che curarono l’erezione 
ilei magnifico edilìzio, si distinse Miche¬ 
le Alabardo, il quale nella carestia del 
1 5 g 1 dispensò 0' poveri il frumento e 
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sovvenne i cappuccini; e a fronte delle 
ristrettene di que’tempi potè costruire 
di pianta il nobilissimo coro, ornare la 
chiesa di statue di marmo e di bronzo» 
formare il pavimento di scelti marmi, e 
altri disporre per la facciala. Da’fundn- 
menti fabbricò la cappella di s. Paolo 
martire, e nell 9 altare vi depose il suo 
corpo, destinandola a uso di coro not¬ 
turno; e disposta la nobile sagrestia , la 
iornì abbondantemente d’arredi e uten¬ 
sili sagri. Ridotta finalmente la maesto¬ 
sa chiesa alla piena perfezione (colla fron¬ 
te verso la città, mentre l’antica era ri¬ 
volta a s. Giovanili della Giudecca, cioè 
alloriente, giusta l’antico rito misterio¬ 
so), ricevè il decoro deli’ecclesin9tica con- 
sagrazione dal patriarca Vendramiuo 
nella 4 <* domenica di gennaio 1610. Ac¬ 
quistò dopo le reliquie de’ ss. monaci 
Placido e Compagni martiri, del s. Pre¬ 
cursore, de’ss. Innocenti, e una ss. Spi¬ 
na. Essendo stato rimosso nella rifab¬ 
brica della chiesa il sepolcro dell’ illu¬ 
stre doge Domenico Michieli, i monaci 
poscia in onorevole forma ne rinnovaro¬ 
no la memoria con decoroso deposito. 
Nel declinar del 1799 nel monastero, uno 
de’più grandiosi e de’più belli edili¬ 
zi di questo genere, vi sì formò il Con • 
clave (V.) % in cui fu eletto Papa n’ 14 
marzo 1800 il cassiucse Pio VII (F.): 
ne riparlerò a tale anno nella continua¬ 
zione delle indicazioni storiche della cit¬ 
tà, nel § XX. Napoleone I nel 1806 co¬ 
minciò a decretare 1’ abolizione de' mo¬ 
nasteri, onde la famiglia cassinese mona¬ 
stica abbandonò la geniale solitudine, re¬ 
standovi un solo ex monaco alla custodia, 
al riferire del Bernardini. Il monastero fu 
manomesso, come tanti altri, da un'ir¬ 
ruente orda vandalica, e dispersi e venduti 
i preziosi tesori di codici ed i altri rarissimi 
volumi, donati dalla munificenza del gran 
Cosimo de Medici; ed i magnifici scadali 
furono poi acquistali dal celebre rag/ 
Traversi pel suo Liceo Convitto onde no¬ 
bilitarne la libreria, come dissi nel u. 9 
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del § X, pel prezzo di 3817 ducali, som* 
ma ingente a quell’epoca. Nel 1808 fo 
dichiarata l'isola luogo di franchigia,im¬ 
ponendo visi la formazione del bacino, che 
si scorge oggidì terminato da due torri- 
celle o vedette; cioè fu data alla camera 
di commercio, la quale vi ave» i suoi 
magazzini, divenne l’emporio delle na¬ 
zionali mercanzie, vi fu eretto lo stabiii 
mento che racchiuse il porlo franco della 
città, a cui fu esteso nel 1829, e vi fu 
costruito un solido artificiale bacino di¬ 
feso da una diga di pietra viva, e nel 
monastero si formarono molti comodi ed 
estesi magazzini. Al presente serve l’isola 
e porte del monastero a’railitari. Pubbli¬ 
cò il 11. 1 56 del Giornale di Romaòt 
1 2 luglio 1 85 a.»>L’isola di s. GiorgioMag* 
giore viene tramutata in un forte impo¬ 
nente, la dogana principale viene unita* 
quella della Madonna della Salute, ed il 
luogo d’approdo pe’navigli con merci da¬ 
ziabili viene traslocato presso la dogana 
nuova. La bella chiesa in morrai che tro¬ 
vasi in quell’isola rimarrà intatta”. Dice 
lo Stato personale , la chiesa di s. Giorgi® 
Maggiore dopo il 181 o fu chiusa per al¬ 
cun tempo , indi riaperta ed uflùiato 1 
merito della camera di commercio,prima 
da un cappellano secolare, poi da'roonaci 
beo e (Vetiini cassinesi, che’ per aulico de* 
creto de' 16 dicembre 1 84éesecutivodel* 
4a sovrana risoluzione de’9 dello 
mese, ottennero di aprirvi vicino un osp»* 
zio, il che ebbe luogo il 5 settembre 1 84 1 
(sic ; dovea dire 1847). L’ abbate di gfr 
verno è quello di Praglia : vi è un rei* 
tore e un converso. Rilevo do altre noli- 
zie: Questo nobilissimo tempio,dopo I » c * 
cennota soppressione del monastero, or 
smesso ogni divino uffizio, ero vicino « 
convertirsi in fondaco mercantile, 
do a’ i 3 marzo 1808 venne riapro * 
restituito al cullo de’fedeli. Di poi nel 184 
la chiesa e una piccola porzione del *n°* 
naslero furono concesse in custodia • *** 
nedettini cassinesi del monastero di *• 
Maria di Praglia presso Padova. Q uClW 
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10 fondò Mallraverso de’Ma lira versi de' 
conti di Moutebello nel 1080 a’bene detti - 
ni, sulle rovine dell’antico castello di Be¬ 
rengario,all’incominciar d'una vallata de’ 
colli Euganei, cinta ad austro dal poggio 
di Tramonte, ad occidente da quello del¬ 
le Are, cui dinauzi rimanevano estesissimi 
prati, donde derivò al monastero il no* 
me di Pralelea , e volgarmente di Pra - 
glia. Dotato da’fondatori di rendile am- 
piissime e di ville, l'imperatore Federico 

11 gli concesse i diritti feudali, investen¬ 
do l’abbate delle contee di Tramonte, di 
a. Eusebio, di Villa del Bosco, e di Ten* 
carola. Indi crebbe il monastero di secolo 
in secolo in decoro nobilissimo, fama e 
agiatezza, e tal si mantenne fino al de¬ 
creto de' 23 aprite 18io soppressivo di 
tutti i monasteri e conventi. Dopo quella 
logrimevole epoca si conservarono le fab¬ 
briche e le suppellettili di sì celebre ce¬ 
nobio egregiamente, per merito di que’ 
della Camera, e del padovano Giuseppe 
M.* Pi vetta ingegnere che era vi stato e- 
ducato, il quale stampò nel 1 83 1 in Pa¬ 
dova: Notizie del Monastero de padri 
Benedettini di s. Maria di Praglia, rac¬ 
colte , ec. Dopo 24 anni dacché il mona¬ 
stero era chiuso, dalla pietà e munifi¬ 
cenza dell’imperatore Francesco I, con 
decreto de’24 febbraio 1 834 , se ne ordi¬ 
nò la riapertura, e tosto i cassinesi vi fe¬ 
cero rifiorire la monastica osservanza. 
Tanto e meglio riporta il cav. Mulinelli, 
Annali delle Province Venete , p. 4^9. 
La chiesa di s. Giorgio Maggiore fu archi - 
tettata da Palladio, e alla sua morte pre¬ 
siede all’ erezione del frontespizio, come 
si dice comunemente, il degno concitta¬ 
dino Scamozzi (ma ciò è falso, essendo 
stato provato che lo Scamozzi uon vi po¬ 
se mano, bensì Antonio Marcò detto 
Palliali, siccome risulta dalle aggiun¬ 
te nuovissime fatte do! eh. Zanotto alla 
terza edizione delle Fabbriche ec., di Ve¬ 
nezia, 1 858 ) ; esso è adorno di statue 
scolpite da G. dal Moro. Undici sono 
gli al tori e tutti di singolare bellezza. Nel 

vol. zci. 
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t." la Nascita del Signore, é diligente 
dipinto di Jacopo Bassauo. Nel 2. 0 è il 
Crocefisso attribuito con ragione a Mi- 
chelozzo Michelozzi. Nel 3 .° il Martirio 
de’ ss. Cosma e Damiano, lo dipinse J. 
Tinto retto ; di cui é pure nell’altro altare 
Maria Vergine incoronata, con Santi e 
ritratti. Nell’ultimo altare a questa parte, 
è bell’opera del Rizzi Maria Vergine a* 
dorata da Sauli. Le statue de’ ss. Pietro 
e Paolo ue’uicchi fra gl* intercolunni a’ 
lati della ca ppella maggiore, sono del Pa¬ 
rodi. Il ricco maggiore altare fu disegna¬ 
lo dall 1 Alieuse e scolpito da M. Barto¬ 
lomeo q. Domenico, e del Campagna 
sono i 4 Evangelisti sorreggenti un glo¬ 
bo sovrastato da colomba, e dalla sta¬ 
tua di Dio Padre in bronzo. I due An¬ 
geli a' lati sono fusi dal Bosetli. Jaco¬ 
po Tiulorello qui fece i due quadri col¬ 
la Manna, e colla Cena del Signore ; 
nella quale 2.' opera è bella invenzione 
il rischiarare la scena col lume che ne 
manda la lampada. 1 principali fatti del¬ 
la vita di s. Benedetto iu legno ne’sedili 
del coro, s’intagliarooo dui paziente fiam¬ 
mingo A. de Brulé di 25 anni. Il vicino 
deposito del doge Michieli, il cui busto é 
opera del Pagliari, si disegnò dal Longhe¬ 
na (oltre i sunnominati e altri personag¬ 
gi tumulati, nou devesi tacere il ricco 
deposilo del doge Donato). All’altra par¬ 
te della chiesa, le due tavole de’primi 
altari, con Cristo risorto e il Martirio di 
s. Stefano protomartire, sono di Tinto- 
retto. Nel 3 .° il s. Giorgio che uccida il 
serpente è del Pontone dalmatico; nel 
4 ° la B. Vergine è bellissima scultura 
del Campagna, una delle sue cose miglio¬ 
ri; nel 5 .° è bell’ opera di L. Bassa no la 
s. Lucia genuflessa resa immobile per mi¬ 
racolo, quantunque strascinata da bovi 
invano stimolati a camminare. Jl ritratto 
di Pio VII, qui esaltato al pontificato, è 
del Matteini. La porta ornatissima e bel¬ 
lissima, ha laterali 4 statue mirabili del 
Vittoria. Il campanile grandioso fu ar¬ 
chitettalo dal p. Buratti somasco. il 1.* 
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chiostro e altre parti interne del vicino 
edificio dell* antico monastero, sono ope¬ 
re grandiose e magnifiche del Palladio. 
La scala veramente reale t fu disegnata 
dal Longhena, edipinta nel soffitto dal Le 
Fevre, piccolo pittore nell’opere in gran¬ 
de, grande nell 9 opere di piccole figure. 
Il contiguo Porto Franco fu condotto 
dal Mezzani nel tempo del regno Italico. 
Così il Moschinied altri descrissero il piu 
rimarchevole. 1 suoi chiostri, adorni di co¬ 
lonnati, presentano prospettive deliziose 
e il genio di Palladio. Anche il monaste¬ 
ro era adorno di quadri bellissimi : vi si 
distingueva fra gli altri quello celebre di 
PaoloVeronese rappresentante le Nozze di 
Cana in Galilea, che trasportato a Parigi 
vi rimane tuttora. Spaziosi e ad un tem¬ 
po ben coltivati erano gli orti che lo cir¬ 
condano. L’acre e intelligente Milizia lo¬ 
dò tutto, cominciando dal refettorio de 9 
monaci, pure di Palladio, per lo sua gra¬ 
zia e maestà singolare; oltre il bell'alno 
con due acquai di pietra a’iati, messi in 
mezzo a colonne corintie; ed il peristi¬ 
lio presso la porta del monastero, il cui 
i.° ordine rispondente al portico è ri¬ 
partito ad archi con colonne ioniche ac¬ 
coppiate, il 2.°avenie belle finestre. Dice, 
la pianta della chiesa a croce Ialina a 3 
navi, elevata dal piano 7 scalini. Una vol¬ 
ta di mezzo cerchio copre la navata a cro¬ 
ce, nel di cui centro ergesi sopra i 4 archi 
una maestosa cupola di mattoni, l’este¬ 
riore della quale è di legname coperto 
di piombo. Pilastri corinti colle loro cor¬ 
nici reggono gli archi delle navi laterali, 
e girano per tutto l'interno con intreccio 
di nicchie. La facciata è adorna d 9 un 
composito con piedistallo che ricorre tut¬ 
to intorno, ed è terminato da un propor¬ 
zionato frontespizio, sotto cui vengono 
come a ficcarsi due altri frontespizi in¬ 
dicanti le navi minori. Nell’opera regna 
l’unità e la semplicità degli ornati, e spic¬ 
ca perciò il maestoso. I marmi sono scel¬ 
ti sì felicemente riguardo a’colori che ne 
risulta un’armonia perfetta. Tale è il giu- 
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dizio d* ud Milizia. Nondimeno è rimar¬ 
chevole quello pure artistico e ragionato 
dell'eucoiniato Bernardini, che preferisce 
il tempio del Redentore, avvertendo che 
Palladio fece forse tutto il disegno, non 
l’intera esecuzione, alterata quando fa 
rapito da morte nel 1 58 o, cui success 
lo Scamozzi (dovea dire, come notai, il 
Palliaci). Quindi egli ci vide spuntare 
i germi del seicento, cioè decadimento di 
stile, che vieppiù degenerato giunse alle 
stravaganze del Borromino. Dopo il fio 
qui accennato, si pnò vedere Le Fab¬ 
briche di Venezia , colle tavole, l’illu¬ 
strazione de) Diedo, e l’aggiunta del Za- 
notto, religioso quanto perito, li cav.Cico¬ 
gna nel t. 4 del le Inscrizioni Veneziane^ 
coll» veduta dell’isola di 9. Giorgio Mag- 
gioi e, tratta dalla Venezia attribuita fal¬ 
samente ad Alberto Duro del t 5 oo,come 
notai parlandoneneln. 6 del§XVII, pub 
blicò la Storia del monastero di s. Gior¬ 
gio Maggiore scritta da Giovanni d. 
Rossi veneziano , in 4 * pagine, c * a ^ 
redò di 343 note, l’ultima delle q»»li 
contiene: Del Porto Franco di VenrJib 
Cenni di Giovanni Casoni. Compre*) 
l'indice delle materie principali, tali no¬ 
te occupano 120 pagine; quindi ne im¬ 
piegò altre 221 per P illustrazione del- 
l’iscrifioni, oltre le copiose correzioni e 
giunte. Quest’imponente indicazione,ba¬ 
stantemente mi scusa di non profitterà 
dopo tutto il narrato, per cui ormoi facen¬ 
do violenza a me stesso debbo finire * 
tacere sul discorso ampio argomento. 
Presso questa a breve distanza dal loto 
d'occidente è l’isola della: 

2. Giudecca . V. § Vili, n. 70, § 
n. 22, 29, 34 , 35 , 57, 60, § XI, o. a»» 
§ XII, n. 8. E‘ quest’isola la maggw* 
d’ogni altra, e fece mai sartore porto 
della città, da cui rimane divisa dal to¬ 
nale che dirò, detto dal suo nome dell* 
Giudecca , la di cui ampiezza fucagi° ,ìC 
che non venne unita mediante un ponto* 
quantunque progettato più volte. 
quello di barche precario che ogni * DD ° 
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si fa per la festa del tempio del Reden* 
foie, parlai nel citato § X, n. 60. Fu ap¬ 
pellata a principio Spinalonga dallo sua 
conformazione o per esser stata in anti¬ 
co coperta di spinosi cespugli. Formata 
da 8 isolette congiunte da ponti, alcune 
delle quali un tempo disgiunte, la per¬ 
corre dal lato della città una rifiera sel¬ 
ciata, la quale offre facile e ridente pas- 
seggio per tutta la sua lunghezza, ch’é 
di metri circa 35 o. Mutava poi 1 ' an¬ 
tico nome in quello attuale della Giu • 
decca per incerta causa, volendo alcuni 
che provenisse dal la voce Giudicatole n. 
Zudegà) ì quasi terreno aggiudicato a fa¬ 
miglie di torbidi cittadini banditi, e qui 
messe a confine nel secolo IX ; altri in* 
vece, e forse con più ragione, fanno de¬ 
rivare tal nome dagli Ebrei , su di che 
è a vedersi il n. 5 del § XIV. Era un tem¬ 
po abitata da molti nobili e ricchi citta¬ 
dini, i quali qui eressero palazzi cospi¬ 
cui ; ma sommersosi nell’ onde per im¬ 
provvisa burrasca, nel passar il canale 
a’27 agosto^oi, Agostino Nani procu¬ 
ratore di s. Marco, a poco a poco trapian- 
taronsi le case patrizie in città, per cui 
rimase notabilmente diminuita la popo¬ 
lazione di quest'isola, allora ascendente 
a 8000 abitanti, e vieppiù ondò sceman¬ 
do dopo la soppressione de’claustroli, per 
cui è ora ridotta a circa 3 ooo abitatori, 
essendosi molti fabbricati convertili in 
magazzini di cereali. Si legge nella Gaz¬ 
zetta di Venezia de’9 agosto 1 858 , e nel n. 
1 83 del Giornale di Roma*» Sappiamo da 
fonte sicura, che S. M.ì. R. A.Regnandosi 
di secondare i voti manifestali dalla città 
e dal commercio di Venezia, benigna¬ 
mente appoggiali da S. A. 1 \. il serenis¬ 
simo arciduca Ferdinando Massimiliano, 
governatore generale, ordinò che sia sca¬ 
vato il canale della Giudecca. 1 lavori sa¬ 
ranno subito incominciati e dovranno 
esser compiti entro Tanno 1860”. Per 
questa provvida disposiziooe potranno i 
bastimenti transitare più agevolmente 
pel canale, ed eziandio approdare alla 
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riviera per scaricare le merci. Fra que¬ 
st' isola e quella di s. Giorgio Maggio¬ 
re s’ apre un canale navigabile anche 
pe’ bastimenti di grossa portata, nel cor¬ 
so del quale s'incontrano altre isolet¬ 
te fiuo a che si giunge a Chioggia (V-), 
città vescovile distante 5 leghe e mez¬ 
za sud da Venezia, nella parte meri¬ 
dionale dell’ Estuario, presso T Adriati¬ 
co, e uu poco al nord dell’imboccatura 
del Brenta. In tal città vi fu trasportata 
l'antica sede vescovile di Malanwcco(V.). 
Quindi lai.” isola che si ofFre allo sguar¬ 
do è la seguente. 

3 .S.Maria delle Grazie , volgarmente 
la Grazia ì è una piccola isola nell’Estua¬ 
rio di Venezia, e che si avanza nella La¬ 
guna al di là della Giudecca. Era anti¬ 
camente una semplice terra paludosa com¬ 
presa nella donazione fatta dal doge Tri¬ 
buno Mcmruo circa il 982 ni monaco be¬ 
nedettino Giovanni Morosini pel mona¬ 
stero di s. Giorgio Maggiore, e vicino 
all’acque del suo circuito. Verso la metà 
del secolo XIII cominciò ad innalzarsi la 
terra paludosa con vasta circonferenza, c 
in breve tempo divenne un'isola, ricono¬ 
sciuta capace di ricevere e sostenere di¬ 
latate fabbriche. Si servì di tale occasione 
la pietà di Marco Bolla ni abbate di a. 
Giorgio Maggiore, con destinare il luo¬ 
go per erigervi un caritatevole ospizio 
ad accoglimento de'pellegrini, che por¬ 
ta vansi alla visita de’santi Luoghi di Pa¬ 
lestina. Pertanto nel 1264 I® consegnò a 
fr. Lorenzo priore dell* ospedale di Ve¬ 
nezia chiamato Casa di Dio, e io dialet¬ 
to veneziano la Cà di Dio , percbè ivi 
fondasse un ricovero a'viandanti, un luo¬ 
go coperto detto con tal dialetto Cavana , 
colla sola condizione di riconoscerei! mo¬ 
nastero di s. Giorgio Maggiore padrone 
del luogo coll'annuo censo d'una libbra 
d'olio. Non si ha notizia che in questo si¬ 
to denominalo allora la Cavana vi fosse 
cominciala fabbrica alcuna, e solo si co¬ 
nosce che nel 1289 si ritirò nell'isola Ge¬ 
rardo eremita camaldolese per ivi (of\da~ 
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re un eremo del *uo istillilo; aia resisten- 
dovi l’abbate e la comunità di s. Giorgio 
Maggiore, convenne al buon eremita ab¬ 
bandonar l’ideo tu impresa. S’introdusse 
poi a coltivar l’isola solitario certo fr. 
Benedetto ferrarese, ma ammogliato e 
padre di figli, co’quali l'abitò sino al 
i 3 a 7 in cui morì. Non avendone avuto 
permesso da alcuno, quando la vedova 
Margherita voleva continuare nel posses¬ 
so del luogo, i giudici detti del Proprio 
con sentenza la costrinsero a sloggiar 
dall’isola. Chi poi l'abitò non si cono¬ 
sce. Da una lettera d’Eugenio IV del 
1439 e diretta al vescovo di Castello s. 
Lorenzo Giustioiani si ricava, che in quel 
tempo presso la chiesa di s. Maria della 
Cavana, delle Grazie comuneroentechia- 
mata, e dipendente dal monastero di s. 
Giorgio Maggiore, abitassero alcuni po¬ 
veri eremiti. L’ ultimo di questiGu¬ 
glielmo , viene con lode memorato qual 
fondatore della chiesa e monastero delle 
Grazie nel decreto di detto vescovo com¬ 
missario delegalo d’ Eugenio IV , giac¬ 
ché per di lui opera era stata iusie- 
ine colle fabbriche annesse rinnovatu la 
chiesa sotto il titolo di s, Maria delle 
Grazie . Nè fu contento il pio eremita 
d'aver sotto gli auspicii della Madre di 
Dio rinnovata la chiesa, ma perchè in 
essa 1 ’ uffiziatura divina cou maggior di¬ 
vozione vi fosse esercitata , chiamò a se 
compagni nella vita solitaria alcuni de¬ 
gli eremiti dello congregazione de* Giro- 
lamini diFiesole t fondata di recente dal 
b. Carlo de'conti Guidi di .Monte Gra¬ 
nello. Quello stesso si portò a Venezia 
per consolidare la nuova casa e visitare i 
suoi figli, come per trovar nella città op¬ 
portuno incontro di nave per passare alla 
visita di Terra Santa; ma avendolo Dio 
destinato ad un più pronto viaggio pel 
Cielo, dispose che poco dopo il suo arri¬ 
vo rendesse l’anima a lui a ’5 settembre 
141 7, e il bealo suo corpo dopo soleunie- 
sequie, celebrate con mirabile coucorso 
di popolo, fu sotterralo nella chiesa di 
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s. Maria delle Grazie. Essendo stali nel 
i44t la congregazione approvata anco 
da Eugenio IV, cominciò il fondatoread 
esser venerato col culto di bealo. Passato 
poi qualche tempo, gli eremitigirolamioi 
di Fiesole implorarono che nella lori 
chiesa fosse da quella dell’isola trasportati 
alcuna porzione insigne del suocorpo.Fu 
loro concessa la testa e un osso del brac¬ 
cio; ed estinta poi nel 1668 la congrega¬ 
zione da Clemente IX, le reliquie del b. 
Carlo passarono alla confraternita di Fi¬ 
renze, detta la buca di s. Girolamo, ibi 
servo di Dio istituita nel i 4 *o. Qow 
dunque nell’isola servivano con Iranquii 
lità a Dio gli ottimi girolamini, e bn 
maudo l'abbate di s. Giorgio Maggior 
che vi continuassero con approvazione 
della s. Sede, 1 ’tnvocò e ottenne uel ad¬ 
détto 1439 da Eugenio IV, coll’ansai 
censo al monastero di s. Giorgio d’ udì 
libbra d’incenso. Così i girolamini diF« 
sole restarono investiti dell’ ìsola, delia 
chiesa e convento. Mentre gli esemplari 
eremiti ivi promuovevano il cullo dui¬ 
no, volle Dio consolar la loro pietà con 
singoiar favore. Giunta a Venezia udì 
nave proveniente da Costantinopoli,eoo 
una divota immagine di Maria Vergine, 
supposta dipinta da s. Luca e tolta di li 
furtivamente; fermatosi il vascello od 
canale Orfano pe’soliti riguardi sanitari, 
videro i marinari per più notti io meno 
all’isola, allora deoomiuata anche*. tì** 
ria della Ca\;ana t uno splendore straor¬ 
dinario che vibrava con retta lioea lumi¬ 
nosi raggi versola loro na ve; onde amb¬ 
rati di tal prodigio esposero la ss. im® 1 * 
gine vicino all’albero maggiore della 0* 
ve, umilmente pregandola di dare qua¬ 
che indizio del lume miracoloso. Allora 
con istupore videro la tavola della ss. 1®* 
magi ne riverberata dal prodigioso splen¬ 
dore, ed il vascello tutto circondatodi lu¬ 
ce, e poi seppero che il lume apparso sul¬ 
la chiesa avea la forma di cometa pe°* 
dente; compresero perciò tosto, esser di* 

fina disposizione che la ss. Immagine fu*. 


byGoogle 



YEN 

se collocata nella chieda dell’isola dedica¬ 
ta alla Madre di Dio. Erano la maggior 
parte della gente imbarcata sopra la na¬ 
ve, miserabili schiavi fuggiti per divina 
misericordia dalle mani de J turchi, per 
cui domandaronoa’religiosi di poter fab¬ 
bricare nella loro chiesa una cappella a 
onore di Maria Vergine, perchè con de¬ 
coro ivi si venerasse la ss. Immagine. Ot¬ 
tenuto il permesso e disposta la cappella, 
a’t 5 agosto vi fu collocala, e subito co¬ 
minciò a rendersi benefica a’suoi di voti 
con una prodigiosa qnautità di miracoli, 
fu tale occasione si vuole da alcuni mu¬ 
tato l'antico nome di s. Maria della Ca¬ 
vana in quello di s . Maria delle Gra¬ 
fie, e dato alla chiesa e all'isola. Ma ri¬ 
sulta da documenti che tale titolo già da 
umili anni lo portavano, quasi presagio 
cleU'avvenuto dopo. I girolamini eremiti 
restarono nell'isola per circa i?8 anni, 
tinche Clemente IX, per essersi la congre¬ 
gazione diminuita e introdotti in essa va¬ 
ri abusi, la soppresse n’6 dicembre 1668, 
assegnando i suoi beni alla repubblica 
veneta in sussidio e sostenimento del re¬ 
gno di Candin assalito da’turchi. In que- 
s-to tempo viveva tra le cappuccine di s. 
Maria Madre del Redentore dette di s. Gi¬ 
rolamo,di cui ragionai nel n. 66 del § X, 
una virtuosa e privilegiata da Dio con 
abbondanza di graziala badessa suor Ma¬ 
ria Felice Spinelli veneziana, che, come il 
Corner racconta in modo edificante, ec¬ 
citala da Dio all’erezione d’un nuovo mo¬ 
nastero io cui la regola francescana si os¬ 
servasse con tutto il rigore, aprì il suo 
cuore al patriarca Morosini, ed a diversi 
nobili di voti del suo chiostro. A questi 
essendo nota la sua eminente santità, po¬ 
sero ogni studio per consolarla , onde 
raccolte copiose limosine, acquistarono in 
nome delle cappuccine di s. Maria Madre 
del Redentore a' 6 febbraio 1669 , pel 
prezzo d'i i,oon scudi, il vacuo luogo di 
s. Maria delle Grazie. Ridotto il conven¬ 
to de’girolamini a monastero di cappuc- 
ciue, nel marzoi67i vi furono inlrodot- 
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te io vergini, con facoltà del nunzio di 
Venezia Trotti,in conseguenza del pon¬ 
tifìcio decreto di Clemente X. Nella festa 
di s. Giuseppe con solenne processione vi 
si recò per badessa suor M.* Felice e per 
vicaria suor M.* Orsola, portando inal¬ 
beralo il Crocefisso. Visitata prima la 
chiesa di s. Maria delle Grazie, passaro¬ 
no poi nell’angusta chiesa eretta allora 
secondo la serafica povertà, ov'eratio at¬ 
tese dalle suddette religiose vestite di 
ruvide lane e cinte di fune , ed ivi dal 
nunzio apostolico riceverono tutte la ss. 
Eucaristia, con sembianze angeliche. Il 
prelato consegnò loro il monastero e sta¬ 
bilì la clausura. Fatta in appresso la 
professione religiosa e compilate austere 
costituzioni, le approvò il palrinrcaSagre- 
do e il successore Badoaro. Ben presto vi 
fiorì un singolare fervore di spirito e la 
più mirabile osservanza, animata dall’e¬ 
sempio e dall'istruzione della veneranda 
fondatrice, la quale dopo 1 1 anni ili loda¬ 
tissimo governo, consumata dall* austeri¬ 
tà, morì santamente nel 1682. Nella sop¬ 
pressione del 1810 quest’esemplari reli¬ 
giose doverono abbandonare il loro di¬ 
letto claustro, recando seco la prodi¬ 
giosa immagine di Maria, e collocan¬ 
dola poi nella chiesa di s. Maria Ma¬ 
dre del Redentore, ove tuttavia si vene¬ 
ra. Il monastero e le chiese non più esi¬ 
stono. Quella maggiore conteneva me¬ 
morie di molti uomini illustri, fra* qua¬ 
li del Cardinal Luigi Pisani, d’ Annibaie 
da Capua legato apostolico, de’ due car¬ 
dinali Pietro e Agostino Valerio o Va- 
ber, co’ioro busti scolpiti iu marmo dal 
cav. Bernino. Vi si vedevano anche ec¬ 
cellenti pitture del Palma e del Tinto- 
retto. Ora quest’ isola non è abitata che 
da poche persone, le quali attendono al¬ 
la coltivazione dell’ortagiie a cui essa fu 
ridotta, dopoché nel 181 1 si demolirono 
i sagri edilizi. Segue poco distante l’iso¬ 
la di : 

4. S. Clemente , volgarmente di Rita, 
giade' Canonici Regolari. Quest’isola è 
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situala nella Laguna di Venèzia in quella 
parte cosi delta Canal Orfano , ed è la 
3. a che trovasi inoveudo dalla piazza di 
s. Marco verso il porlo di Malamocco. Ad 
alloggio di que'fedeli, che nel secolo XII 
con frequenza intraprendevano i pellegri¬ 
naggi a’santi Luoghi della Palestina, ed 
anche ad alcuni de’ crocesignati, Pie¬ 
tro Gotileso pio e ricco mercante, in que- 
sl’elevata palude eresse circa il i i 3 1, se¬ 
condo alcuni, o meglio nel i 141 come 
scrisse Dandolo, un capace ospedale per 
benefico ricovero e albergo, sotto l'invo¬ 
cazione di s. Clemente I Papa e martire, 
e tosto fu arricchito del venerabile cor¬ 
po (li s. Aniano discepolo e successore 
dis. Marco nel patriarcato d’Alessandrin, 
dipoi nel i 4 - 3 ? trasportato in s. Maria 
della Carità, come dissi al n. i t del § X. 

11 fondatore soggettò-l’ospedale al pa¬ 
triarcato di Grado, e quantunque il ve¬ 
scovo di Castello Polani lo vantasse di 
sua giurisdizione, perchè edificato nella 
sua diocesi, dopo qualche litigio gli con¬ 
venne nel 11 56 rinunziare alle sue pre¬ 
tese, confessandolo d’immediata dipen¬ 
denza dal patriarca gradese Dandolo. 
O chiamati alla direzione dell’ospedale 
sino dal principio, o introdotti in seguito 
qualche tempo dopo, abitavano nel mo¬ 
nastero Canonici regolari } forse essendo 
stato loro consegnalo perchè abbandona¬ 
lo al terminar delle crociate e degassag¬ 
gi in oriente. I priori nell’ elezione erano 
confermati da’potriarchi di Grado, e ad 
ogni nuovo patriarca era tenuto il prio¬ 
rato di s. Clemente consegnare in pre¬ 
stito un letto nuovo; contribuziooe che 
nel 1 337 fu dal patriarca Dotto ristretta 
in 4 ducati d’oro e confermata da’succes- 
cori. Avendo Clemente VI, a’ 1 5 febbraio 
1 344 riservata a suo arbitrio pei* 3 auui 
la collazione di tutti i benefizi che vacas¬ 
sero oel patriarcato gradese, ed anche in 
seguito per replicati bienni prorogata ta¬ 
le riserva,essendo morto nel 1 35 1 Cam¬ 
bio priore del monastero di s. Clemente, 
iu di lui luogo per elezione di Clemente 


VEN 

VI fu dichiarato priore Franchino da Bo¬ 
logna, canonico professo dello stesso mo¬ 
nastero, iudi confermalo da Innocenzo 
VI. Seguirono i Papi a nominare i prio¬ 
ri, dall’irregolare governo de’quali risen¬ 
tì il monastero così gravi discapiti, che di¬ 
minuitosi a poco a poco il nuoierode’ca- 
iioiiici, nel luogo non vi rimase che il 
priore. A. togliere tal grave disordine e 
per la rinnovazione del culto divioo nella 
chiesa, Eugenio IV nel >432 unì il mo¬ 
nastero di s. Clemente, per l'incuria e 
negligenza de’suoi prelati reso estremi- 
mente pregiudicato, all’altro sunnomina¬ 
to di s. Maria della Carità di Venezia;il 
cui priore Paolo Maftei veronese ne pre¬ 
se possesso, e vi costituì i.° priore Anto¬ 
nio di Lussiuno canonico regolare. Restò 
per oltre due secoli il monastero di $. 
Clemente in dominio de'canonici della 
Carità, abbandonalo però e privo d’a¬ 
bitatori per la scarsezza di sue rendite. 
Intanto avendo il veneziano b. Paolo 
Giustiniani monaco camaldolese fondi¬ 
ta nel primiero rigore della regola di 
s. Benedetto e della riforma di s. Ro¬ 
mualdo, la congregazione de’ Carni • 
dolesi Eremiti , con generale applauso, il 
magistrato veneto delle Raso/1 vecchit 
gli offrì nel i 5 a 3 la chiesa di s. Vitale di 
Povegiia, isola della diocesi di Cbiogg»*, 
perchè vi venisse ad abitare co' suoi ere¬ 
miti. Non ebbe luogo 1 ’ofFertt, essendo 
il b. Giustiniani occupato d’ordine di 
Clemente VII nella fondazione dell’e rt * 
nio di Monte Soratte, e non molto dopo 
fu chiamato da Dio agli eterni riposi.Frat* 
tanto nella chiesa del desolato (Donaste* 
ro di s. Clemente, con permesso de'cano¬ 
nici della Carità, avea Francesco L®^* 
roni pievano di s. Angelo di Venezia io* 
trodotta l’Immagine e la divozione di * 
Maria di Loreto, con fabbricare decoro¬ 
samente nella chiesa una divota s. C** 
similissima nella forma a quella che rene- 
rasi nel celebre santuario di Loreto e i f| 
portata dagli Angeli. Mentre si avan** 1 * 
il sagro edifizio, giunse a Venezia Andre* 
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Mocenigo piissimo eremita camaldolese, 
coH'inleoiliitientodi piantar nella sua pa¬ 
tria un luogo di solitudine pe’suoi eremi¬ 
ti. Il dello pievano avendo un fratello 
eremita concorse perché gli fosse ceduto 
quello di s. Clemente, cootento di conse¬ 
gnar loro la s. Casa e rimtnagine, perchè 
meglio fosse venerata. Acquistatasi dal 
Moceoigo l’isola di s. Clemente, per ven¬ 
dila fattagli da’canonici della Carità nel 
i64i> previo il debito permesso dei se¬ 
nato ne prese possesso. Il libro, Stalo 
personale del Clero, d ice che gli eremiti 
{'ottennero dopo il 1 5 * 8 , ma le date che 
io riporto le ricavo dal Corner. Fu subi¬ 
to fabbricato l’eremo di 12 celle, per or¬ 
dine del procuratore Renier Zeno, il di 
cui fratello Tito, esemplarissimo eremita 
camaldolese, dopo aver costantemente 
ricusate le dignità di sua congregazione, 
•olierò d’essere istituito i.° priore del¬ 
l’eremo veneto, e poi morì santamente 
a# 5 giugno 1646. L'8 del seguente set¬ 
tembre, terminata la fabbrica della s. 
Cosa, vi fu trasportato il simulacro della 
fi. Vergine di Loreto, con pompa eccle¬ 
siastica e accompagno del patriarca Mo- 
rosini. Dipoi per opera de’ camaldolesi 
eremiti, dilatata a comodo de’fedeli la 
chiesa, ed eretta dal senatore Bernardo 
Morosi ni l’esterior facciata di marmo, il 
patriarca Foscari la cousagrò a’i 5 mag¬ 
gio 1750, assegnando per anniversario 
della dedicazione il 12 ottobre. Negli 
altari vi furono riposti i corpi de’ss. Gia¬ 
ciuto e Ilario martiri tratti dalle roma¬ 
ne catacombe. Nell’eremo fiorirono re¬ 
ligiosi di santa vita,fra’quali il p. Prosdo* 
cimo da Murano e il p. Andrea da Tre¬ 
viso^ vi restarono sino al 1810, epoca 
della generale soppressione. Nel 1818 
l’isola e l’eremo si destioò a ritiro de’sa- 
cerdoti e altri ecclesiastici meritevoli di 
correzione e appartenenti alle provincie 
venete. Pelò tale istituzione venue tem- 
porariamente soppressa nel 1 855 , do¬ 
vendo quest’ isola servire per manicomio 
femminile, al quale scopo si sU attuul- 
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mente(an. 18 58 ) instaurando. Dell’anti¬ 
chissimo edificio del Galileso nulla più 
rimane, fuorché una finestra d’architet¬ 
tura settentrionale nella muraglia del¬ 
l’orto ; di quello decanonici regolari po¬ 
co, se si eccettui il nobilissimo tempio 
dalle loro cure foudato, indi accresciuto 
e abbellito dagli eremiti. E di questi so¬ 
no ancora qùasi tutte le casette o celle 
dove traevano solinga e silenziosa la vi¬ 
ta, schiudendo il labbro solo per benedir 
l’Eterno o memorare la morte. Il silenzio 
die qui regnava era volontario, di uomini 
che vestiti di bianchi mantelli e colla 
barba intonsa, in Dio cercavano rifugio 
contro a’ tanti mali che accompagnano 
la vita in questa valle di lagrime, uostro 
soggiorno temporaneo d’incerta durata, 
^ingolur contrasto fa coll’ eremo quella 
fabbrica a guisa di piramide clic sorge in 
uu lato dell’isola, ed è una conserva di pol¬ 
vere per l’armi da fuoco. Il eli. coute Ago¬ 
stino Sagredo, nella descrizione dell’iso¬ 
la dis. Clemente, con diseguo pubblica¬ 
to ut Siti pittoreschi , osserva che su mol¬ 
te isolette della Laguna avviene che si 
vedano simili conserve di polvere. La 
provvidenza del veneto senato, dopoché 
terribili incendi distrussero l’isola di s» 
Angelo della Polvere, di cui nel n. 27, e il 
castello di Brescia, i due principali de¬ 
positi di polvere nello stato, anziché in 
due soli, ordinò che in molti e separali 
recinti venisse collocata, per evitare nuo¬ 
vo pericolo di così forti dapoi. Ed innal¬ 
zava la maggior parte degli udatti edili¬ 
zi presso a’ceoobi della Laguna, quali 
luoghi più apportati e sicuri. La chiesa 
di s. Clemente é magnifica ed elegante; 
ma troppo carica d’ornameoti e di mar¬ 
mi, segna il decadimento dell’arte. Ben¬ 
ché si voglia che la facciata fosse mura¬ 
ta a spese del Morosini ricordato, nel se¬ 
colo XVII, di questo nulla vi trasparisce. 
Anzi per quella schiettezza e per essere 
l’unica edificata in 3 ordini da semplici 
cornici divisi e scompartiti da ante,sem¬ 
bra opera de’valenti Lombardi. Giova 
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credere che il Morotini la riedificaste sul* 
Taiiiico modello e vi aggiungesse alcuni 
ornamenti che non bene si uniscono col- 
lo stile dell’architettura, e le statue del¬ 
la B. Vergine, de'ss. Benedetto e Romual¬ 
do, e i busti e le lapidi in onore del pa¬ 
dre suo Francesco che morì a Corfìi nel 
1618,e del fratello Tommaso morto nel 
1647 combattendo nella guerra di Can- 
dia, eoo isculture celebranti le gesta na¬ 
vali del 1,° e quelle del 2. 0 Asserzione che 
viene convalidata dal vedersi in un di¬ 
pinto esistente nell'interno della chiesa, 
esprimente una gran processione, certa¬ 
mente anteriore al restauro del Morosi - 
ni, la facciata della chiesa nello stato pre¬ 
sente, senza gli ornamenti in discorso e 
Senza le statue. NeH’interno il tempio è 
ornato di molte sculture e di magnifi¬ 
ci altari di marmo, de’quali mediocri so¬ 
no le pitture della scuola del Bassano, del 
PadoaninoedelLazzarini.Nel mezzo sorge 
l'ornatissima cappella isolata, tutta este¬ 
riormente coperta di finissimi e preziosi 
marmi africani e di sculture ; ed interno- 
mente foggiata sul modello del santua¬ 
rio di Loreto. Dietro ad essa vi è il gran 
getto di bronzo, stupendo bassorilievo, 
colla Nascita di N. S. e l'Adorazione de’ 
Pastori, opera del bolognese G. M. Mas¬ 
sa e del padovano G. F. Alberghetti, scol¬ 
pita da F. M. L. 1 due mausolei marmo¬ 
rei di Girolamo Gradenigo patriarca 
d’Aquileia, e di Pietro e Giorgio Moro- 
sini, a’ lati del coro, sono del Le Cnrt. 
Dice il Sagredo; Quegli che a quest’iso- 
letta approda, più che a mirare il tem¬ 
pio, il cenobio e il fiorente e ubertoso 
giardino di vigneti, di lauri e d'ulivi ri¬ 
pieno, ad una tomba si arresta ed onora 
la gloriosa memoria dell’eroe Tommaso 
Morosini che qui giace, capitano o am¬ 
miraglio delle venete navi, erettagli dal 
fratello Bernardo suo successore nel gra¬ 
do. vicino al comune padre, aneli* egli 
nobilissimo e valoroso guerriero. Il qual 
monumento solennemente ricordava a’ 
pavjganli e a’guerrieri, che da Venezia 
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uscivano sulle navi di s. Marco, il debi¬ 
to loro, e come a nulla vaglia la vita se 
sagra non sia alla patria. Appresso a que¬ 
sta sorge l'altra di: 

5 . San to Spiri lo. Sorge un 4 -* «li miglio 
dopo quella di s. Clemente, ha 700 passi 
di suo giro, bella e per opere d’arte già 
preziosissima, descritta dal cb. Giovanni 
Veludo, colla veduta, ne *Siti pittoreschi. 
Con esso e col Corner procederò in par¬ 
larne. Circa il 1 i 4 o era vi l’ospedale, li 
chiesa e il monastero posseduto da’cano- 
nici regolari di s. Agostino. Pel granile 
scisma d’occidente, ne risentì anche que¬ 
sto chiostro i perniciosi effetti, allonta¬ 
nandone e disperdendone i tranquilli a* 
bit a tori; onde l'isola nel 1 38 o fu unita al¬ 
la badia di a. Michele di Brondolo in 
Chioggia, e affidata al solo priore, sotto 
il suo trascurato governo a poco a poco 
periva manifestamente. Laonde il senato 
mal soffrendo che d'un luogo, per molli 
rispetti venerabile, se ne vedessero le ro¬ 
vine, a*?.4 marzo 1409 lo concesse anno¬ 
nari cisterciensi del monastero della «. 
Trinità di Brondolo, quasi distrutto da 
genovesi nella guerra di Chioggia,alla cui 
diocesi apparteneva, acciò per le zelanti 
loro cure si conservasse e vi rifiorisse il 
culto divino del tutto intermesso. Indi 
0*9 giugno lutto confermò Gregorio XII, 
unendo in perpetuo i due monasteri. Di¬ 
poi preparandosi la repubblica veneta ad 
insegnare con isplendido esempio alle 
nazioni d’ Europa il come si debba dal¬ 
la Pestilenza preservare l'umanità, me¬ 
diante un' isola delle più remote per ri¬ 
covero degli appestati, stabilì nel . 4*3 
che il monastero di s. Maria di Naza¬ 
reth situato nell’ isola omonima, come d 
più opportuno per la sua lontananza 
dall’abitato, disposto fosse per raccoglie¬ 
re e curare i colpiti dal contagio, onde 
questo non si dilfondesse. Abitavano al¬ 
lora in quel solitario luogo, come dovrou- 
petere ragionandone ncln. 7,fr. Gabrie* 
le Gitrofali spoletiuo, iusigne per e 
priore dclTordine eremitano di $• Ago» 
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si ino, ed i nobili giovani veneti Andrea 
Bondomiero, Michele Morosini, Filippo 
Paruta e Francesco Contenni, che al¬ 
lettati dalla quiete del vivere solitario e 
dalla riputazione di sue virtù,eransi co* 
là ridotti e scelto a maestro spirituale, ve¬ 
stendo pure l'abito agostiniano. Dovendo 
dunque questi per l'importanti provvi¬ 
denze sanitarie abbandonare il loro do¬ 
micilio, e formare una comunità regola¬ 
re dall’altra distinta, ottennero a loro ri¬ 
covero l’antica abbazia di s. Daniele in 
Monte, diocesi di Padova, ove il vescovo 
Pietro Marcello, deputato a ciò da Mar¬ 
tino V, nel dì deH’Assunta vestì i giovani 
d’un nuovo abito religioso e ne ricevè la 
professione religiosa, dopo aver soppres¬ 
so l’abbazia e costituita in priorato. Nel 
1 4*4 il Papa per fare risplendere alla 
pietà de’ veneziani l’esemplare vita de’ 
nuovi religiosi, assegnò alla loro congre¬ 
gazione il monastero cisterciense della 
ss. Trinità di Broiulolo colle case religio¬ 
se dipendenti, fra le quali reputa va osi le 
principali s. Spirito nell’isola omonima e 
s. Benedetto parrocchia in Venezia, co¬ 
me già toccai a suo luogo. L’abbate di 
Brondolo diè il suo assenso, ed a secon¬ 
da del disposto nella pontificia bolla il 
monastero di Brondolo di venne capo del¬ 
la congregazione de'canonici regolari co¬ 
munemente poi delti di s. Spirito, e luo¬ 
go principale dell’unione, come pur si ha 
dagli statuti pubblicati nel i 6 o 3 colle 
stampe del monastero di s. Spirito. Ad 
onta di tale riconoscimento, per essere il 
monastero di Brondolo quasi tutto rovi¬ 
nato , i nuovi religiosi si ritirarono nel 
monastero di s. Spirito di Venezia in iso¬ 
la, ove a’i 5 dicembre d’ordine pontifi¬ 
cio doveano deporre lo scapolare largo e 
bianco, e vestire l’abito e cappa di color 
grave col rocchetto di lino, com’era l'uso 
de’canonici regolari, sotto il governo 
d’un priore. La vestizione però ritardò 
sino a’i 3 gennaioi 43 o, effettuandola il 
vescovo di Traii Tomroasini, con rinno¬ 
vare i canonici la solenne professione; 
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confermando ogni cosa Eugenio IV nel 
1 43 1, culla dichiarazione altresì, che la 
congregazione potesse nel monastero di 
s. Spirito, da cui prendeva il nome, sup¬ 
plì re a quanto era tenuta d’operare nel¬ 
l'antico monastero della ss. Trinità di 
Brondolo. Avendo Andrea Bondomiero 
rinunziato la dignità di priore, meritò 
d’essere rieletto. 11 Garofali divenite ve¬ 
scovo di Nocera, e il Paruta arcivescovo 
di Candia. Quantunque Bondomiero fos¬ 
se riconosciuto come padre ei.° fondato¬ 
re della congregazione, e col suo esempio 
ed istruzioni l’avesse fatta fiorire, con in¬ 
cremento pure di canonici, non mancaro* 
no uomini perversi in tentare di far pe¬ 
rire ne’ suoi principi*! I' esemplarissimo 
istituto. Ne prese le difese il pio senatore 
Francesco Barbaro, nel 1 4^3 in votando 
l’autorità del Cardinal Condulmiero ni¬ 
pote d’Eugenio IV, onde la visita ch’era 
stata commessa al vescovo di Curzola, 
fu demandala al patriarca s. Lorenzo 
Giustiniani, e così fu salva da eccidio la 
congregazione. Nel 1460 la virtù del Boti- 
domiero fu premiata col patrio patriar¬ 
cato, e dopo la sua morte la congregazio¬ 
ne ottenne la chiesa parrocchiale di s. 
Michele di Padova col comodo mona- 
siero. Intanto perchè gli edifizi dell'iso¬ 
la, per la moltitudine degli anni, andava¬ 
no in molte parti diroccando, si accorse a 
riedificare du’fondamenti la chiesa. L’e¬ 
seguì con magnifica struttura ilSansovi- 
no, chiudendola con ricchi cancelli di fer¬ 
rò, e ne adornò il pavimento con finissi¬ 
mi marmi. Bonifacio vi dipinse la pala 
esprimente la B. Vergine; il vecchio Pal¬ 
ma le figure di Sansone e di Giuda sui 
portelli dell’ organo. Tiziano nel vigor 
degli anni e dell’ingegno vi conduceva il 
solfino in 3 parti diviso, nell’iinn delle 
quali Abramo sagrifìcaute ; nell’ultra 
Caino che uccide il fratello; David nella 
3 .* in alto d’abbattere il gigante Golia; 
non senza tacere la pala colla discesa 
dello Spirito Santo e altre pitture d’at- 
titudiui vivissime e patini e coloriti tni- 
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rabili a riguardare. Vede tali sopra uà 
pilo la statua di Mose della grandessa di 
meglio che un piede, scolpita da Giamma¬ 
ria padovano. Nicolò dell* A raschiatone 
vi lavorò il Presepio di terra cotta, di 
messo rilievo , a colori ; e col Cenacolo 
degli Apostoli impreziosiva Giuseppe Sai- 
viati il soffitto del refettorio. Cosi Cisoia 
di s. Spirito, già luogo di di voto racco¬ 
glimento, era allora divenuta la scuola, 
dove 1* arte e l’ingegno valorosameute 
gareggiavano. Sembra però che molto 
tempo ci volesse per compiere il tempio, 
poiché i due allori della ss. Croce e della 
li. Vergine furono consagrati neli 5 o 5 da 
Bernardo Venier vescovo di Chioggio; poi 
Marco Medici, pure vescovo di Chioggia, 
Consngrò gli altri 4. altari nel 1 58 1. Nel 
mezzo dellu chieda i canonici fabbricaro¬ 
no la sepoltura al patriarca Bondomiero, 
nell f anno stesso della di lui morte, scol¬ 
pendovi il titolo di fondatore del monaste¬ 
ro. Dice il Nuvaes nella Storia (T Alessan¬ 
dro VII, che i canouici regolari di s. Spi~ 
rito, avendo tralignato dal primitivo lo- 
ro istituto, non essendovi speranza di cor¬ 
rezione, il Papa colla bolla Curii sii coni - 
pcrtum , de’(*8 aprile i 656 , Bull . Rom. % 
t. 6, par. 4, p.101, li soppresse e ne ap¬ 
plicò i beni alla repubblica in sussidio 
della guerra di Candia. Esistendo la cou- 
gregazione nel solo stato veneto, vi pos¬ 
sedeva sopra 4 o°>ooo scudi di beni. Al¬ 
lora il senato ordinò, che tutte le pittu¬ 
re, i sagri arredi e gli altri preziosi orna¬ 
menti si trasportassero nel tempio di s. 
Maria della Salute, massime i classici di¬ 
pinti del Tiùano, di Tinloretto e del 
Sai viati, iu numero di oltre 24 pezzi. E 
Pisola per tal modo abbandonata e spo¬ 
gliata, fu cotfsegnata nel 1657 alla cu¬ 
stodia di Candido Benzi già canonico re¬ 
golare del monastero, che la tenne per 
alquanti anni, nel corso de*quali era el¬ 
la destinata ad accogliere i forestieri. Po¬ 
scia i turchi essendosi impadroniti di Can¬ 
dia, i frati minori osservauli d* uno de’ 
suoi coaveuli, miserabile avauzo de’mol- 
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ti che conteneva la regione, tenendo 
con ragione che la fanatica crudeltà ot¬ 
tomana potesse iu seguito inferocì re con¬ 
tro di essi, e dare alle fiamme il chiostro, 
gli utensili sagri e le ss. Reliquie, ricorse¬ 
ro alla pietà veneta perchè loro conce¬ 
desse un ricovero. Il senato gli accordò 
l’isola di s. Spirito, a condizione clic do¬ 
vesse servire di semplice ospizio nel qua¬ 
le abitassero non più di i 5 frati, nume¬ 
ro che in progresso per tacita tolleranza 
di molto si accrebbe. Fuggirono i frali 
dalla misera Candia nel 1672, reondo 
seco loro alcune ss. Reliquie e altri dooi 
fatti al convento dal correligioso cantlio- 

10 Alessandro V, fra’ quali una bellu¬ 
ina e prodigiosa immagine della B. Ver¬ 
gine, a cui ricorrevano ne’loro maggiori 
bisogni i cittadini di Caudia e ne resta**- 
no esauditi. Le principali reliquie che 
possedeva questa chiesa erano, uo* ioti' 
gne porzione della ss. Croce, un osso di t. 
Simone Apostolo, il cranio di s. SleM 
non però il protomartire, 4 lesle ^ 
Compagne nel martirio di s. Orsola, «1 
un osso di ». Stefano I Papa e martire.I 
minori osservanti rimasero nell'antico 
monastero, finché a mano a mano ter 
mando, si ritirarono in quello di $.0^ 
be, non rimanendo in s. Spirito che un 
solo custode per celebrarvi la messa. U 
1806 abolite le corporazioni ecclesia** 1, 
che, eguale destino toccò a’minori osser¬ 
vanti; e l* isola, co’suoi edilizi, fu con* 
guata alle truppe di marina, e convenni 
alla conservazione della polvere per Iar¬ 
mi da fuoco, cui servouo pur tuttavia.^ 1 
avanzi del monastero, della chiesa, ed al’ 
tro edilizio già ad uso di ortolani, sono 
coronati da ampio giardino,oggidì abban¬ 
donalo, in un canto del quale sorge p ,c ‘ 
cola torricella, ove sta serbata la p 0 ^ 
re. Uua lapide ricor da Filippo Paruri e 

11 procuratore Tron e Antonio Valier 
hanno pace in sontuosi sepolcri. Il rt^ 
dell’isola è occupato da ortaglie-" lmi 
piena io vero di inelaoconiche rime* 0 ' 
brauze,e a veute, quasi direi, la seail** 00 
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(Tona povera madre che piange i perdei* 
li figli! ” Segue V altra di : 

6. Poveglia. lsoletta della Laguna,co» 
nume di Malamocco. Anticamente appel- 
lavasi Popilia , o per averla abitata uno 
di tal famiglia, o per le sue molte pian¬ 
te di pioppi. Certamente fu una delle 
prime abitate da* profughi di Padova e 
Moine lice circa il 4 * i» « vi restarono si¬ 
no air8o9, quando per I* invasione del 
re d’Italia Pipino ripararono a Aialto. 
Beitela deserta l'isola, l'ebbero i servi e 
gli schiavi del trucidato doge Pietro Tra- 
donico, con annuo censo, poi permutato 
in semplice giuramento di fedeltà nella 
3.'festa di Pasqua. Nella guerra di Chiog- 
gia si fabbricò il forte Ottagono ancora 
esistente. Ma dopo quel tempo il depe¬ 
rimento dell’ isola fu progressivo, onde 
nel 1777 fu destinata alla contumacia 
delle navi provenienti dai Levaule. Sop¬ 
pressa nel 1809 la sua chiesa, vi fu isti¬ 
tuito un Lazzaretto, acciocché le navi 
compiano la contumacia sanitaria. Più 
a levante s'incontrano le due seguenti 
isole. 

7. Lazzaretto Vecchio ^già detta §. Ma¬ 
ria in Nazareth , per quanto riportai nel 
§ X, n. 69.Poco distante da s. Lazzaro, gia¬ 
ce in uno de'maggiori canali che dal porto 
di s. Nicolò conduce a quello di Malamoo- 
co. A mezzogiorno della citta, e lontana 
da esaa circa due miglia, e non più che 
un trarre di pietra dal Lido. A levante 
lia vicina la detta isola di *. Lazzaro, a 
ponente quella di Poveglia , che le sa¬ 
rebbe discosta un miglio e mezzo, se la 
tortuosità del canale non duplicasse la 
•via. La figura sua è un quadrilungo di 
circa 300 passi ne’ maggiori lati e 100 
tie'miiiori. Un ponte lo congiunge aditi* 
tra più piccola isoletta seiuiuata d’ortag¬ 
gi, nella quale sorge una couserva di pol¬ 
vere rivettila di pietre di taglio, cou pres¬ 
so un alloggio pe’soldati posti a custodia. 
Sotto il ponte scorre un canale da cui si 
scende nell’isola. Dal senato veneto fu o- 
riginanamente concessa ad alcuni eremi* 
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ti agostiniani, i quali nel 1349 vi fabbri¬ 
carono una chiesa dedicata a s. Maria di 
Nazareth, cominciandola nel maggio di 
tale anuo, riferendo il Corner che vi pose 
la 1/ pietra il vescovo Pino di Castello. 
Vuolsi che alla chiesa sia stato dato il det¬ 
to titolo, forse perchè i frati accoglieva¬ 
no ed assistevano i pellegrini infermi , i 
quali in quell’epoca, come ripetutamene 
te ho uotato, partendo per Terra Santa 
o di la ritornando, concorrevano a Ve¬ 
nezia, come a sito opportunissimo per la 
copia delle navi eperia sicurezza. In se¬ 
guilo i frati diminuirono, per gravi di¬ 
sordini, oude il convento restato vuoto e 
abbandonato, nell 4*3 non vi era che il 
priore fr. Gabriele Gorofoli da Spoleto, 
uomo di singoiar virtù, dalla cui ripu¬ 
tazione tratti 4 giovani ragguardevoli per 
la nobiltà e per lo loro pietà, si recarono 
nell’ isola e si posero sotto la di lui dire- 
zioue. Furono questi i già descritti uel 
precedente n. 5 , cioè Andrea Bondu- 
miero, Michele Morosioi, Filippo Pa- 
ruta e Francesco Contarmi, i quali non 
coutenti d’ aver già assunto Tubilo ec¬ 
clesiastico amarouo qui ritirarsi aspiran¬ 
do a maggiore perfezione. Mentre a ciò 
con fervore attendevano, Venezia nel 
i 4 a? (meglio più tardi e nel dogado di 
Foscari) fu attaccata da uua feroce pesti¬ 
lenza , per cui ogni giorno periva gran 
quantità di cittadini. Considerando la si¬ 
gnoria che nel secolo XIII la città era sta¬ 
ta più di 16 volte orrendamente contami¬ 
nala e deserta dalia peste, comunicata 
dalle merci provenienti su navigli dall’o¬ 
riente, eoo saggio consiglio, a suggerì- 
inculo di s. Bernardino da Steua , volle 
stabilire iiell’isola di s. Maria di Naza¬ 
reth un luogo per accogliervi le perso¬ 
ne e le merci che venivano da paesi ma¬ 
rittimi, onde colà restassero finché fosse¬ 
ro giudicate non infette di contagio; non 
meuo che gli appestati per esservi cura¬ 
li. Fu trovata opportuna quest’isola, pel 
suo ampio circuito, situazione remota , e 
insieme uou molto lootauu da Veuezia« 
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Laonde il senato eoo decreto P assegno 
)>er ospedale •’sospetti di cootagio , o in¬ 
fermi di peste (leggo nell' Hit Loria del 
Moiosini t parlando dell'istituzione del 
Lazzaretto, per esser la città di quoto 
travagliata dalla peste , colla perdita di 
più che1 5,000 persone, fu stimato gio¬ 
vevole per estinguerla di portar gl'infer- 
mi iu luogo separato da Venezia, e per¬ 
ciò fu scelta P isola di s. Maria di Naza¬ 
reth, goduta allora da’canonici regolari 
della Carità, a’quali invece fu data Pisola 
di s. Clemente. Non ho voluto tacerlo, ma 
mi sembra abbaglio, come può vedersi 
nel precedente numero 4 di questo §). 
Quanto al priore fr. Gabriele, ed o'suoi 4 
nobili novizi,che non aveano per anco pro¬ 
fessato veruna regola, il senato gii accor¬ 
dò il monastero di «.Daniele in Monte, dio¬ 
cesi di Padova, ove avendo professata la 
regola de’canonici regolari di s. Agosti¬ 
no,dipoi passarono nella sunnominata iso¬ 
la di Santo Spirito, ed ivi vestitone P abi¬ 
to, istituii ono la congregazione di Santo 
Spirito di Venezia, come narrai nel detto 
luogo. Se non cheli priore Gabriele, di¬ 
poi tornato fra’suoi agostiniani, indi di¬ 
venne vescovo di Nocera. Sloggiata Pisola 
di s. Maria di Nazareth da ’5 tuoi religiosi 
abitatori, la repubblica riserbandosene il 
padronato, vi formò un ospedale a cui as¬ 
segnò la chiesa, gli edifizi, gli orti, le pos¬ 
sessioni, i proventi e i diritti del soppres¬ 
so convento, stabilendovi opportune re¬ 
gole per la buona direzione del pio luogo. 
Ivi in due parti divisi si ammisero i pove¬ 
ri d’ ambo i sessi travagliati dalla peste, 
c fu prescritto che Puftìcio del sale pagas¬ 
se ad essi vitto e medicine. Si destinarono 
4 serventi pegli uomini, altrettanti per le 
donne, un cappellano, e un priore per 
amministrare il temporale e lo spiritua¬ 
le, e colPobhligo di visitare gl’infermi al¬ 
meno ogni giorno. Di più si fabbricarono 
magazzini pel disinfetto delle merci. In¬ 
vece della denominazione di Nazareth % 
fu sostituita quella di s. Maria Stel¬ 
la del Cielo , antico titolo già portato 
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dal luogo eonte sì ha documenti, onde il 
priore e i dipendenti suoi portarono sul 
petto un segno bianco in forma di stella. 
Tutti questi ordinamenti furono confer¬ 
mati da Eugenio IV con diploma del t. # 
giugno 1436, riprisliuando nella chiesiU 
festa della ss. Annunziata, come in anti¬ 
co. Non pertanto il precedente titolo pre¬ 
valse, per cui I* isola è chiamata Nazort - 
tum , ne’decreti deli448 e deli 456 (an¬ 
che del 14781 e lo leggo nel Mulinelli,di¬ 
cendo il decreto del maggior consiglio, 
che il magistrato del Sai, il quale avella 
cura del Nazareto, procurasse io loaani, 
isola poi sommersa, o altro luogo sira- 
man t che i poveri sieno collocati e mao* 
tenuti). Non solo in questa descrizione 
procedo col Corner e col Dizionario te¬ 
ndo, ma ancora con quella egregiamen¬ 
te scritta dal eh. Andrea Musloxìdi,efula 
1 .* memoria da Ini composta dopo la sua 
venuta in Italia, e riportata neYicordati 
Siti pittoreschi , offrendone la veduta di¬ 
segnata da Vincenzo Sgualdi e intaglia¬ 
ta da hocco Annibale. Egli dice, che dal 
vocabolo Nazarelum , per corruzione si 
disse Lazzaretto; ma Teli reologia è tan¬ 
to chiara e tanto storica, che inutile tor¬ 
na il derivarla dal nome dell’ospedale 
El hazar presso la moschea de’fiori am¬ 
mirata nel Cairo, come pretende Volney, 
ovvero da s. Lazzaro, secondo Mura¬ 
tori, ancorché sotto la protezione di lui 
si ponessero in Palestina e altrove gli 
spedali, e quelli specialmente de’leblxo- 
si, forse perchè i buoni fedeli confusero 
il mendico della parabola pieno d’ulce¬ 
ri, col fratello delle ss. Marta e Maria 
Maddalena risuscitato dal Redentore. 
Pertanto non aderisce a tal opiniooe.seb- 
l>eue il caso la colorisce di certa veri»»* 
migliamo. Egli reputa, che il nome di 
Lazzaretto derivi da un Jacopo deLan- 
zeroti t perchè costui con pie, prudenti e 
gratuite opere ben meritando dell’ospe¬ 
dale, ne fu vita sua durante preposi»*! 
governo dal doge Fosca ri edolPapa Euge¬ 
nio 1 V,pel 1 .°a priore nel 1 43 6,i quali assai 
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il celebrano come persona idonea e uti¬ 
le secondo il cuor loro. In questo modo 
si sovvenne allora a'poveri e agl'infermi 
sì per la guarigione, sì per ogni altra ne¬ 
cessità. Nè qui si limitarono le provvide 
ca u te!e,i m perocché d ubi tandosi che q uel • 
li chedalLazzarelto uscivano come libera¬ 
ti o non tocchi dal malore, lo spargessero 
poi improvvisamente, s'interdisse loro nel 
1 456 il conversare tosto cogli altri, e de¬ 
cretassi che in uno o due luoghi fuori di 
Venezia abitassero alquanto tempo. Al 
qual fioe si eresse all'opposilo dell'altra 
parte dello citta presso il lido s. Erasmo, 
nell'isola erroneamente dal dotto Filiasi 
chiamata s. Maria Siella del Cielo , un 
nuovo Lazzaretto, e così ili. 0 si chiamò 
Lazzaretto P'ecchio , il z.° venne appel¬ 
lato Lazzaretto Nuovo , nomi che prese¬ 
ro ciascuna-delledue isole e tuttora riten¬ 
gono; ed osserva il Moscliiui, che sono ri¬ 
marcabili e da vedersi nella loro disposi¬ 
zione ad impedire ogni pericolo di diffu¬ 
sione di contagio. Aucliei! Corner parla 
delle due isole e loro Lazzaretti. All’isola 
di Nazareth o s. Maria Stella, fu aggiun¬ 
to il titolo di Lazzaretto Vecchio , quan¬ 
do per maggior comodo della contuma¬ 
cia, onde assicurare la citta da'pericoli di 
peste, per l'espurgo delle merci, e per ri¬ 
covero e stazione delle milizie soggette al¬ 
le prescrizioni sanitarie, fabbricossi d'or¬ 
dine pubblico in altra remota isola, la 
quale era di ragione del monastero di s. 
Giorgio Maggiore, nel 1467 01 468 altro 
Lazzaretto, che per distinguersi da quel¬ 
la di piu antica istituzione fu chiamato 
Lazzaretto Nuovo , nome che prese e ri¬ 
tiene l'isola. Aggiunge il Dizionario ve¬ 
neta, e ciò perché non mancasse mai al¬ 
bergo a chi veniva dal mare con sospetto 
di malattia contagiosa. Narra pure il Mu* 
stoxidi, siccome fin dall 348 nominava- 
si dal maggior consiglio 3 nobili col ti¬ 
tolo di Savii ad ogni comparsa di peste, 
fu iovece nell 485 creata una magistra¬ 
tura perpetua, con grandissima autorità, 
per stabilire le leggi opportune e farle os- 
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servare (meglio il Romanin riporta l'i- 
stituziooedeli. 0 magistrato di Sanità al 
i 45»9, bensì le sue leggi datano dall 48 5 ). 
A questa medesima magistratura si com¬ 
mise la direzione del Lazzaretto, e rego¬ 
le particolari, minute, piene di finissima 
previdenza furono poste pel ricovero de¬ 
gl'infetti che si scoprivano nella citta, e 
de' viandanti o mercanti che d'altrove 
giungevano, tenendoli ivi separati colle 
merci loro tanto tempo quanto maggio¬ 
re o minore era il timore che ispiravano 
le terre dond'erano partiti, e per le qua¬ 
li erano passati. Guardiani, facchini e 
fanti e servi si stabilirono a tanto uopo, 
e a tutti fu preposto un priore, incarico 
anche questo di non piccolo momeuto, e 
quindi dotato di molti privilegi, e conce¬ 
duto ad uomo della classe intermedia de* 
cittadini, e tale, che integro essendo, cir¬ 
cospetto e diligente, con ogni studio vie¬ 
tasse che leggi poste a salvezza di mille 
e mille vite, fossero infrante insidiosa¬ 
mente per cupidigia od incuria. Adun¬ 
que il vocabolo Lazzaretto , colla imi¬ 
tazione di que’ presidii passò alle altre 
italiane e straniere genti. E queste pur 
dovrebbero perenni grazie rendere alla 
veneta provvidenza, che prima offren¬ 
do all'Europa l'esempio di simili istituti 
di medica polizia, preservali», ed insegnò 
loro a preservarsi, dal piu micidiale de' 
morbi, come mercé di lunghe ed aspre 
guerre vietò ch'elleno non piegassero al 
giogo degl’infedeli. Così il Mustoxiili. Par¬ 
lando io delle Pestilenze , dissi col Mu- 
nini e lo Scalabrini, che Ferrara si van¬ 
ta d'aver per lai.* eretto nel 1177 un o- 
spedale per gli appestati lebbrosi sotto 
l'invocazione di §. Lazzaro in un borgo 
stiburbano, e perciò dato origine a* Laz* 
za re Ui. li eh. Ram belli, Lettere intorno 
invenzioni e scoperte italiane , lett. 3 1, 
Lazzaretti , narra coli'Howard, DesPor - 
tes et des Lazzarets éCEurope , ed altri 
scrittori in uno al Vianoli, Istoria Veneta , 
che verso la meta del secolo XV in molle 
parti d’Italia,come aGenova, Veuezia,Na- 
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poli ed in Sicilia furono fabbricati Ima* 
retti affine di racchiudervi gli appetta¬ 
li e i sospetti in qualunque contagiosa in¬ 
fermità. Alla fondazione di tali lazzaretti 
fu concordemente stabilito dagl* italiani 
doversi dare alle fiamme le cose infette, 
doversi sciorina re e purificare le sospette, 
doversi gelosamente ripulire e profuma¬ 
re con sostanze aromatiche, doversi fi¬ 
nalmente lungi dall 9 abitato de’sani sep¬ 
pellire i morti. Ferrara fu lai.'città che 
istituisse lazzaretti nel 1177 nel borgo di 
Quacchio. Di piti racconta che nel prin¬ 
cipio del secolo XV il monastero addetto 
alla chiesa di s. Matteo di Mizzana fu 
fatto lazzaretto pegl* infetti della peste, 
e nel i 436 , non bastando ne fu dato 
un altro detto di s. Lazzaro, eh* era a 
levante di Ferrara, e finalmente il gran 
Lazzaretto fu cominciato nel i486dirim- 
petto la villa di Cassana circondato dal* 
I* acqua del Po. A provare che altre na¬ 
zioni non conobbero l'uso de* lazzaretti 
che assai dopo gl' italiani, ne riporta le 
prove, ed in Francia solo furono intro¬ 
dotti nel 1700. Aggiunge, che Genova 
l'ebbe sin dal 1579, e Venezia che già 
nel i 348 area provveditori per la sa¬ 
lute, nel > 4 o 3 fondò un ospedale nel¬ 
l'isola di s. Maria di Nazareth, onde 
giusta I* opinione di taluno venne il no¬ 
me di Lazzaretto , citando il Reperto¬ 
rio medico-chirurgico pel Piemonte, a- 
gosto 1 836 , nell’articolo sui Lazzaretti e 
sulle Quarentcne . Riferisce Corner, che 
nel i 565 ti rinnovarono le fabbriche già 
rese rovinose del Lazzaretto Vecchio, e. 
nel 17 16 da’divoti fu eretto nella chiesa, 
incoi eravi un solo altare di legno inta¬ 
gliato nel 1449, altro nobile altare mag¬ 
giore di marmo dedicato a Nostra Si¬ 
gnora delle Salute, a imitazione di quello 
dell' omonimo tempio, colla statua della 
Vergine avente a* lati le due figure di 
Venezia orante e della Peste fuggente; e 
pochi anni dopo vi furono aggiunti altri 
due altari minori sotto l'io vocazione de’ 
due protettori contro la peste i ss. Se- 
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haitiano e Rocco, nel quale incontro or* 
dinò il senato che nell’ altare di s. Se¬ 
bastiano vi fosse pur collocata l'imma¬ 
gine di s. Bernardino da Siena, in grill 
memoria degli eccitamenti dati da esso 
per lo stabilimento salutare del luogo, 
per provvedere alta miseria degl'infer¬ 
mi e alla salvezza degli altri. Siccome 
quest'ultimo santo fu propagatore del cul¬ 
lo al ss. Nome di Gesù (U.J, se ne ve¬ 
dono le sigle nella facciata esterna della 
chiesa e in diverse parti dell’isola, llciv. 
Mlatinelli negli Annali Urbani , all'anno 
1576, rende ragione quando e per qnal 
causa furono istituiti il Lazza retto Vecchio 
ed ilLazzarettoNuovo.Diceche ili.“eretto 
nel secolo precedente servì per quelli pro¬ 
venienti dall'oriente,ove si portarono gli 
appestati di tal anno e quelli pure nelle 
cui case era morto alcuno di peste, do¬ 
vendo farvi 22 giorni di contumacia. 
Quanto at nuovo, in conseguenza del- 
I 9 immenso commercio e delle frequenti 
fazioni co’ turchi non bastando il ve* 
chio al purgo delle mercanzie, e al ri¬ 
covero delle milizie soggette a contuma¬ 
cia, si fabbricò l’altro pochi anni appres* 
so, in un'altea remota isola vicina al Li¬ 
do di s. Erasmo, e per distinguerlo fu 
detto Nuovo* Nella peste del 1576 dive¬ 
nendo ben presto aneli’esso incapace di 
contenere l’infinito numero di gente,» 
fabbricarono celeremente nell* isola e 
sulla spiaggia vicina non poche e ampi* 
abitazioni di legno. Riuscendo poi al¬ 
che insufficienti queste, giacché può dir¬ 
si che ivi a mano a mano passasse tut¬ 
ta la popolazione di Venezia e delle cir¬ 
costanti isolette, si venne al partito di 
trasportare presso al Lazzaretto molte 
vecchie galee e molti grossi vascelli, *°* 
pra quelle e sopra questi costruendosi 
tre case di legno. Siffatta flotta di straor* 
dinaria forma, in uno all'isola ed « },a 
spiaggia eraoo da forte ormata accerchia¬ 
te, e quasi fossero una spiaggia assediate) 
eraoo da essa attentamente osservate. 1° 
questa guisa surse qui d’improvviso 111 * 1 
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citta novella, parte in terra e parte in ac¬ 
qua fondala, e popolala di ben i o,ooo a- 
bitatori, provveduta di tutto interamen¬ 
te. Ivi di continuo, per dissipare la con¬ 
taminata aria, ardeva in altissime pire 
l'odoroso ginepro. L'erario suppliva al¬ 
la smisuratissima speso. Un sacerdote ce¬ 
lebrava il s. sagrifizio sulla spiaggia al¬ 
le turbe genuflesse e preganti, e nuova¬ 
mente al tramonto del sole si rinnovo¬ 
vano le preghiere invocando Colei che 
salute degli infermi, rifugio de'peccato¬ 
ri, è pure consolatrice degli afflitti. 1 col¬ 
piti dal morbo si portavano nell'isola del 
Lazzaretto Vecchio, ed i morti si seppel¬ 
livano ne’suoi prati in profondissime fos¬ 
se. Vieppiù commovente e straziante è 
il resto slel racconto che io debbo trala¬ 
sciare; solo rileverò che I’acqua mari¬ 
na fu trovata eccellente in disinfettare e 
purgare le robe. Morirono dol i.° ago¬ 
sto i 575 a tutto febbraio 1576 nella 
città uomini 1682, donne 1699; ne’Laz- 
zaretti uomini 1 43 , donne 172. Morti 
nel 1 576, nella città uomini 1 1,240, don¬ 
ne 12,925;ne'Lazzaretti uomini 10,2 1 3 , 
donne 8647. De’morti dal i.° marzo 
1577 fi f, ° 6' 0rn ° della liberazione 
della peste s’ignorano, ina si crede uo 
4 ooo, ed in tutti 50,721. La mirabi¬ 
le chiesa del Redentore innalzala per 
voto ricorda questa desolatrice pestilen¬ 
za. Ecco poi come il Mnstoxidi^descrive 
l'isola. S’incontra prima una piazzetta 
in cui sono le abitazioni del priore e del 
suo assistente,! magazzini degli attrezzi 
con iscrizione de'restauri fatti nel 1754, 
ed il serbatoio d' acqua per espurgarvi 
le cere e le spugne. Si apre ivi l'ingresso 
alle due più antiche gallerie, nelle quali 
gli uomiui sospetti di peste esaurivano 
la quarantena, e sullo porta è un basso- 
rilievo martnoreoche rappresenta s. Mar¬ 
co, e i ss. Sebastiano e Rocco. Sovrasta 
il leone alato, e vi hanno sotto I' anni 
de’ procuratori de Citra con iscrizione 
del 1 565 , che ricorda l'operato in tale an¬ 
no. Dalla piazzetta si passa io un cortile, 
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già l'antico chiostro. I due lati si formano 
dalle abitazioni un tempo riservate a' 
baili di Costantinopoli, a* provveditori 
generali, ed a' rettori clie spatriavano 
dal Levante. Il 3 .° lato si forma della 
chiesetta, in cui tante meste preghiere a 
accesi affetti si sono innalzati a Dio, uffi¬ 
ciata ne'di festivi da un monaco armeno 
di s. Lazzaro, perchè duo nel n.gdi que¬ 
sto §, che que’monaci mechilaristi hanno 
la direzione spirituale del Lazzuretto ma¬ 
rittimo. La chiesetta è piuttosto umile 
che semplice, non aderbandola pittura 
di pregio. E circondata da chiusi sedi¬ 
li ad uso de' serventi, e la divide un'al¬ 
tra serie di recinti, ne' quali sono se¬ 
parati i passeggeri provenienti da pae¬ 
si diversi. Otto iscrizioui necrologiche, 
non più antiche del 172 1, nè più recen¬ 
ti del 1792, eh* è quanto dire poste fra 
l'epoca in cui si rifece il pavimento,e quel¬ 
la in cui non più si permise il seppellire en¬ 
tro le chiese, pregano pace a donne e uo¬ 
mini veneti o italiani, che procedendo 
da Soria, da Costantinopoli, da Corfìt 
morirono in viaggio o nella contumacia, 
ma senza sospetto di contagio. Dietro Tal- 
far maggiore è incastrato un bassori¬ 
lievo, esprimente la B. Vergine in trono, 
adorata da un doge genuflesso, da sena¬ 
tori e da altre persone, forse scolpito nel¬ 
la metà del secolo XV e coll’effigie del 
doge Foscari, sotto il cui dogado, lo ri* 
pelo, fu istituito il Lazzaretto, dogado 
che propriamente cominciò a’ 1 5 aprile 
i423 . Ma pari sorte non ebbe la statua 
( meglio alto rilievo, la cui testa si con¬ 
serva nella camera degli stucchi del pa¬ 
lazzo ducale) del Foscari medesimo, che 
vedevosi sulla stupenda porta della Carta, 
eretta sotto il di lui ducato, fra la basilica 
Marciana e il palazzo ducale. >» Non le glo¬ 
riose sue gesta,e l'ampliato dominio per 
terra e per mare, e gli edilìzi co' quali 
magnificamente ornò la città, non la’di* 
messa e pregante altitudine nella quale 
era raffigurato, non il lavoro egregio di 
Bartolomeo Bono, valsero a rattenere le 
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sacrileghe mani di uomini che pur di- 
celatisi veneziani. Fu ella nel 1797 al" 
ferrata e spezzata,e i simulacri delie Vir¬ 
tù ivi rimasti, sembrano desiderare il 
compagno del quale furouo indegnamen¬ 
te vedovati *\ Olire il detto chiostro, 
trovasi un z.° cortile, intorno al quale 
si edificarono gli appartamenti pe’ pas¬ 
seggeri. £ ponilo senza disagio e senza ti¬ 
more di contatto abitarvi sino a 100, ma 
inermi e chiusi dal tramonto al levar del 
sole in camerette del tutto simili, le qua¬ 
li mettono sopra una loggia di molte¬ 
plici accessi, e con parecchie divisioni, per 
impedire agevolmente le reciproche co¬ 
municazioni. Oli,quanti qui accusano co¬ 
me lento ad apparire il giorno, nel qua¬ 
le la legge restituir gli deve all* umano 
consorzio! Pervenuti al termine del lo¬ 
ro viaggio, e quasi arrestali da importu¬ 
na calma, si vedono ancora in mezzo al- 
Tonde; e questi, nuovo e peregrino, nel 
contemplarle moli di Venezia sente pun¬ 
gersi più vivamente dal desiderio d'am- 
vnirarìa dappresso; quegli, cittadino, ri¬ 
vede il fumo del domestico tetto, nè gli è 
lecito correre agl'impazienti amplessi de* 
congiunti e degli amici. Al x°cortilesegue 
una via che attraversa tutta la lunghezza 
dell'isola e fa capo a 7 praticelli, lungo i 
quali si stendono ampie tettoie, sbarrale 
da cancelli di legno, e divise e distinte se¬ 
condo le varie contumacie. 111 queste si 
difendonole merci dalfingiuriedellepiog- 
gie e dall* ardore del sole, e si espurgano 
mentre l'aria vi penetra libera. In quelli 
si rimuovono, si sbattono, si asciugano 
le stesse merci, ed altre, giusta i prescrit¬ 
ti regolamenti. Arbusto od albero non 
vi si lascia crescere, animale domestico 
non può vagarvi, la spontanea erba spes¬ 
so si falcia, affinchè non si rapprendi no 
o non si occultino fiocchi di lana o co¬ 
tone, peli o piume, o tal altra materia 
che in se chiuda pestifero germe. Alle 
estremità stanno le abitazioni del guar¬ 
diano e de* facchini, a' quali non è leci¬ 
to uscire, Ciucile compilo oou sia il ter- 
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mine prescritto all'espurgo degli opti¬ 
ti ad essi affidati. Una muraglia cm*t 
certo spazio di que’praticelli, e ad meno 
elevasi una piramide. Fu forse destiniti 
anch'ella a conservar la polvere; ma il 
Mustoxidi l'appella monumento fune¬ 
bre. L’immaginazione conceda almeno 
uu qualche onore a'raiseri,che lungi dillo 
paterne cose, il lagrima ti, e con orrore 
furono anzi strascinati ed ani che sepol¬ 
ti nel circostante terreno. » Genti ili loe- 
tane parti, d* abiti, di lingua e di reli¬ 
gione diversivi succedevanoa popolare 
questo lazzaretto. Ma Venezia prostrati 
dal tempo che tutto doma, non è più « 
dominatrice di non ignobile parte dt 
l'oriente*, nè T arbitra del commercio 
Notai nel voi. LXXX, p. *37 : fio* 
Trieste fu unico porto dell’ Austria, « 
suo Lazzaretto non era soltanto di «- 
servazioue; ma dacché Trieste e Veneri 
allo stesso sovrano ubbidiscono, il tr » 1 
lamento della peste è devoluto a'Lnu 
retti veueli; quelli di Trieste sono disi* 
contumacia, per cui i bastimenti in(& 
non vengono accettati. Dice lo Sialo f 
sonale del i 858 . 11 Lazzaretto Vecch* 
in s. Maria di Nazareth è nobile edita* 
fabbricato nel i 4*3 per cagione della pf 
sle; era prima d* allora convento dV 
miteni ogostiniaui, a cui era stato cot 
cesso innanzi al X secolo. Ora serve » 11 
usi militari, ed è vacante il cappelli* 

8 . Lazzaretto Nuovo . F. il oumtf 
precedente. Dopo l'isolette del La& 
retto Fecchio e del Lazzaretto ifi * 1 
s’incontra la seguente. 

9. S. Lazzaro, de’mouaci Mechiiar^ 
armeni. Isoletta nelle Lagune, verso 
zodì, ed in faccia a Veuezia. Allorché* 
secolo XII frequentissimo era 0 per 
ne di divozione o di commerciol’app^ 
dare de'veneti legnialle scale dellaSof* 4 
e il passar deveneziani alla venerane* 
de’ sagri Luoghi della Palestina, ioco* 
trovano spesso que* religiosi 

la disgrazia di restar infetti dall* I* 
hi a; male allora assai comune iuq»#* 
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pHjviticie, e ritornali poscia in patria lo 
comunicavano anche ad alcuni de* loro 
concittadini. Al ricovero di que’ mise¬ 
rabili, che oppressi da tale schifosa in¬ 
fermità non avevano il modo di curarsi 
nelle loro case, fu destinata una casa nel¬ 
la parrocchia de’ss. Gervasio e Protasio, 
il cui luogo prese il nome di Corte di s . 
Lazzaro , così denominala e perchè in 
dialetto veneziano soleva dirsi la lebbra 
mal di s. Lazzaro, e perché nell’nntiche 
pitture, che rappresentano il santo men- 
dico Lazzaro della parabole evangelica, 
e fors* anche storia, egli si vede tutto 
coperto di piaghe e di lebbra; ovvero 
esprimono quel povero lebbroso dal Sal¬ 
vatore guarito. Riuscendo angusta una 
sola casa al ricovero di molti infermi, 
Leone Paolini, distinto per pietà, in un’i¬ 
sola delle venete Lagune, ricevuta in clo¬ 
no da Uberto abbate di s. Ilario, fondò 
no ospedale e una chiesa sotto l'invoca¬ 
zione di s. Leone Papa, che offrì poi nel 
1 i 82 in libero dono alla cattedrale di 
Castello, acciocché restasse per sempre 
nella sua giurisdizione e podestà. Desti¬ 
nò anche un priore per la custodia e di¬ 
rezione del pio luogo , i di cui successo¬ 
ri furono poi ne’ tempi successivi diver¬ 
samente eletti. Nel 19.64 i conversi 0 ser¬ 
venti gl’ infermi e l’inferme dell* ospe¬ 
dale, vacando lo carica di priore, chia¬ 
marono ad essa fr. V indino dell’ospedale 
dia.Maria de’Crociferi; ma opponendosi 
a tale eiezione, come lesiva di sua autori¬ 
tà, il vescovo di Castello Tommaso Fran¬ 
co, rinunziarono i poveri a qualunque 
loro prerogativa, e Vittilino al) ottenuta 
carico ; onde rimasta libera al vescovo la 
deslinazionedel priore, scelse egli col con¬ 
siglio de* suoi canonici a ’5 luglio il me¬ 
desimo Tr. Vitfilino* e formalmente lo 
costituì priore del priorato di s. Lazzoro, 
nel di cui nome erasi cambiato il i.° ti¬ 
tolo di s. Leone. Essendo poi succeduto 
m Vittilino nell* uffizio Pancrazio, perla 
traslazione di questo ad altra carica, a’ 
£.9 gennaio 1969 il capitolo o conven- 

>'(»!• vri. 
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tn de* fìnti e suore dell’ ospedale di s. 
Lazzaro, ossia i poveri e le povere del me¬ 
desimo, elessero concordemendi priore 
il loro confratello Bonalbergo sacerdo¬ 
te, e fu confermato dal vicario e capitolo 
della chiesa Castellana vacante. In se¬ 
guito i soli vescovi continuarono a nomi¬ 
nare i priori, come fecero Bartolomeo 
Quii ini nel 1981 eleggendo Antonio pre¬ 
te, e nel 1829 Angelo Delfino che no¬ 
minò Romano prete. Dipoi la facoltà 
tl* eleggere i priori passò ne’governatori 
dell’ospedale, i quali nel 1479costitui¬ 
rono priore del pio luogo Giacomo Ri¬ 
naldi, che rinunziando nel 1489 gli so¬ 
stituirono Filippo Corner, coll’obhligo di 
render loro conto dell’ amministrazione. 
Forse mancò al suo dovere,poichè i gover- 
natori neli/490 lo rimosseroe gli surro¬ 
garono GirolomodeTommasi. Ma il pa¬ 
tria rea Ma ffeoGerardo, sollecito di ricupe¬ 
rar l’antiche prerogative, dichiarò nulla 
l’elezione, e nominò priore fr. Secondo 
Contarmi, agostiniano. Nondimeno il 
Tommasi continuò nella carica, e nel 
1496 i governatori gli aumentarono lo 
stipendio, e in gratificazione di sue bene¬ 
merenze lo confermarono poi priore o vi- 
to.RestòilContarini priore di nome, titolo 
che alla sua morte il patriarca Girolamo 
Quirini conferì nMarco Baldigaro canoni¬ 
co di Castello. Frattanto, quasi cessando 
la lebbra ad affliggere l’umanità, dimi¬ 
nuirono tanto i lebbrosi* che ormai nel¬ 
l'ospedale vi abitavano appena uno o due 
infermieri, onde i governatori ne abban¬ 
donarono la direzione. Allora il magi* 
strato presidente degli spedali, credè van¬ 
taggioso alla città trasformare l’istituto 
nel ricovero de'molli poveri che co) gior¬ 
naliero mendicare erano d'aggravio a' 
cittadini e di disturbo alle chiese. Per¬ 
tanto il senato decretò nell594»che ri* 
Servató prima 1 ’ occorrente al manteni¬ 
mento de’ lebbrosi, il resto delle rendite 
si erogasse al sostentamento de’ poveri 
mendicanti, pel ricovero de'qnali si do¬ 
vesse risarcire le danneggiate fabbriche 
32 
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dell’ ospedale. Ma considerando i gover¬ 
natori quanto incomoda fosse per la cura 
de’meudiclii la situazione remala dell’ilo- 
la, a cui era bene spesso malagevole l’ap¬ 
prodare nel rigore dell’ inverno e nel- 
l’improvfise procelle dell’estate, onde re¬ 
stavano gl’infermi abbandonali dal me¬ 
dico, e privi de’ sussidii opportuni, im¬ 
petrarono nel i 5 g 5 dal maggior con¬ 
siglio di poter trasferire l’ospedale in 
qualche luogo della città più idoneo e 
confacente al benefico istituto; e così 
ebbe origine presso ss. Gio.e Paolo, l’o¬ 
spedale di t. Lazzaro de’ Mendicanti, di 
cui trattai nel § Xll,n.i 3 . Da ciò avven¬ 
ne che quest’ isola restò totalmente ab¬ 
bandonata, diroccarono a poco a poco le 
fabbriche, e quasi quasi non piò scorge- 
vasi che una semplice ortaglia in mezzo 
all’acque. Secondo il Dizionario geogra¬ 
fico impresso in Venezia, nell’ articolo 
s. Lazzaro , l’isola fu per un tempo abi¬ 
tata da’ pp. domenicani fuggiti da Can¬ 
dii Altrettanto afferma lo Stato perso¬ 
nale delClero. Chi mai presagito avrebbe 
allora,che un giorno questo piccolo punto 
nelle vaste Lagune che circuivano la se¬ 
de della decantata nobilissima e possente 
repubblica veneziana, dovesse a lei so¬ 
pravvivere e diventar celebre per tutto 
il mondo quand’ essa piò non esistesse? 
Chi mai presagito avrebbe allora, che l’i- 
stilulo religioso e straniero che vi do- 
vea aver sede, fosse quasi il solo rispet¬ 
tato e lasciato sussistere, in confronto 
de’ precedenti nazionali di remota e an¬ 
teriore origine, da) diluvio distruttore 
degl* illustri e benemeriti ordini regola¬ 
ri d’ambo i sessi (tranne i ben-fratelli 
quali ospedalieri, le monache greche, e 
le salesiane educatrici), e di tante ve¬ 
nerande case di Dio doviziose eziandio 
di memorie artistiche de’più felici inge¬ 
gni? Unicamente fu preservato dalla ge¬ 
nerale soppressione, per aver esso con¬ 
servato la sudditanza ottomana, e perciò 
considerato stabilimento estero e ospite, 
riguardi che altrove non si usarono in 


*quasi somiglianti casi 1 E che un ino 
monaco fosse un giorno proclamalo pi e- 
fetto e capo civile di sua nazione niloti¬ 
ca in Costantinopoli riconosciuto dalli 
sublime Porto; e che questa inollredeto- 
resse delle sue insegne equestri l'odierno 
supremo capo della monastica congregr 
zione, sebbene insignito della dignità ar¬ 
ci vescovile, che fregia il suo petto col sa¬ 
lutare e glorioso segno della Croce, tan¬ 
to avversato dalla maomettana meni* 
luna? Intendo parlare della mooastici 
congregazione armeno-mechilarulica, 
appunto di s. Lazzaro di Venezia, orn* 
mento e decoro delle sue Lagune, quan¬ 
to dotta altrettanto virtuosa ed esempli- 
re, tipo-modello d’incivilimento e di sor 
vita di maniere; i cui rispettabili indivi¬ 
dui a cagion d’ onore meritarono dV 
ser celebrati col nome antonomasia» 
di Gesuiti dell* Oriente ! Non si potè» 
fare piò giusto e piò splendido elngv 
Questa è Storia , e non entusiasmo t 
quelTantica e affettuosa venerazione,^ 
mi glorio e vanto professarle, perctò^ 
chiarata anche oltrove. Loscopoprim» 
rio di questa congregazione egli è di «h 
care alla virtù ed alle scienze i suoi >1“* 
ni, acciocché nell’ orientali regioni p* 
sano spargere tra’ loro connazionili u 
luce della verità cattolica, la purezu di 
sua dottrina, e I* incivilimento nelle àt¬ 
tere e negli studi. Scopo importanti^ 
«no a cui corrispondono colla più M# 
riuscita. Ad evitare inutili ripetizioni ir 
zitutto qui ricordo, che nell’articolo >«■ 
cn it Alt isti, Congregazione monasM 
di Benedettini Antoniani Armeni 
rai, che ne fu fondatore il nobile 
tar di Sebaste dell’Armenia minora ^ 
tutta la sua nazione chiamato persa* 0, 
uomasia VAbbate* Egli era uno di q 0 * 
gli esseri benefìci, a cui I’ amore dell 0, 
manità ispira l’eroico coraggio dì luti® 
intraprendere senza lasciarsi vincere# 
atterrire da alcun ostacolo. Acceso di p 
tria carità per istruire la sua un** 0 ®** 
condurla rapidamente all’ esercwo dei* 
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virtù cattoliche cd «11* acquisto cicli* uti¬ 
li scienze, cercando la via più diretta e 
sicura n tant'uopo, in A leppo trovati al¬ 
cuni missionari gesuiti fece a loro la pro¬ 
fessione di sua fede cattolica, e fu inco¬ 
raggiato da essi nel stridirne proponi¬ 
mento di promuoverla fra* suoi conna¬ 
zionali eterodossi. Acceso vieppiù d* ar¬ 
dentissimo zelo d’illuminare nel cntto- 
licismo e nelle scienze la sua celebre na¬ 
zione, ammaestrò alcuni ferventi catto¬ 
lici per averli a utili cooperatori. Dive¬ 
nuto vartabied ossia dottore,e perciò in¬ 
vestito della podestà di predicare e di 
comunicare ad altri la medesima digni¬ 
tà, predicò in vari luoghi la fede catto¬ 
lica con molto frutto, e in altri inviò i 
suoi compagni, restando illuminati molti 
scismatici armeni de* loro errori che li 
separavano dalla Chiesa cattolica. Supe¬ 
rate le persecuzioni degli ostinati, e volen¬ 
do stabilire un ospizio per dimorarvi co¬ 
me in monastero co’ suoi compagni, ri¬ 
solvette portarsi con essi nel Peloponne¬ 
so o Morea, saj>endo che ivi a molti al¬ 
tri vantaggi quello pure si aggiungeva 
di vivere sotto il felice, religioso e mite 
governo de’veneziani.Giuntovi nel 1702, 
la repubblica veneta benignamente l'ac- 
colse, e gli assegnò per dimòra la città 
di Modone o Metona , ove il p. Meclii- 
tar co’ pubblici e privati soccorsi potè 
innalzarvi vasto monastero e bella chie¬ 
sa sotto l'invocazione di s. Antonio ab¬ 
bate, col beneplacito di Papa Clemente 
XI. Ivi sfnhin sotto il patrocinio di detto 
santo e la regola di s. Benedetto la sua 
monastica congregazione, di cui fu in¬ 
sieme fondatore e 1,° abbate, approvan¬ 
done le costituzioni nel 1711 la Congre¬ 
gazione cardinalizia di Propaganda 
'fide. Nella professione religiosa aggiunse 
co’ suoi monaci il 4-° voto rii predicar 
la fede cattolica tra gli armeni,il che ese¬ 
guirono tosto propugnandone i dogmi, 
con quel successo che raccontai nel ri¬ 
cordato articolo. Ma divenuta la Morea 
teatro di sanguinosi coinballirpeuti, per la 
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fatalissima guerra dichiarata a Venezia nel 
1714 da’turchi pel suo riacquisto; guerra 
durata ben 4 anni, ne’qùali scorse a rivo¬ 
li il sangue de’ prodi veneziani e di loro 
milizie, che nel disputarne il possesso 
palmo a palmo, vittime innumerevoli 
furono sacrificate alla crudeltà e a’ tra¬ 
dimenti del furioso nemico del nome eri* 
stiano, e tante famose città rimasero per 
la valorosa opposizione miseramente di¬ 
strutte. Intanto il p. Mechitar si trovò 
nella dura necessità d’ abbandonar la 
chiesa, il monastero e le loro rendite, e 
co’suoi monaci cercare rifugio in Vene¬ 
zia. Muniti di lettere raccomandatizie 
degli ambasciatori di Costantinopoli, de’ 
veneti governatori del Peloponneso e de’ 
comandanti di mare, in nno alle testi¬ 
monianze di molti nobili veneti ripatria- 
ti, supplicarono la repubblica a conceder 
loro un monastero stabile; mentre la 
congregazione di propaganda fide li rac¬ 
comandò al patriarca Barbarigo. Vinte 
alcune difficoltà di massima, il p. Meclii- 
tar ottenne dal senato l’8 settembre 1717 
in proprietà per la sua congregazione 
l’intera isola di s. Lazzaro ridotta alla 
semplice condizione di ortaglia. Ne fecero 
la consegna i governatori dell’ospedale di 
*. Lazzaro de’mendicati ti, mediante pic¬ 
colo annuo tributo. Assistito il p. Mechi¬ 
tar dal favore del governo e del patriar* 
ca, colle generose sovvenzioni degli ar¬ 
meni connazionali, in breve fece spari¬ 
re lo squallore e le rovine dall’isola ; rie¬ 
dificò l’antica chiesa in più nobile e orna¬ 
ta forma con altari di marmo; costruì 
sugli avanzi cadenti del precedente chio¬ 
stro e ospedale un ben ideato monaste¬ 
ro; nè trascurò la coltura del restante 
terreno, sia nel giardino e sia negli orti, 
per sollievo e salubre esercizio, come pe’ 
bisogni della comunità monastica. La ce* 
lebre Stamperia poliglotta, ebbe princi¬ 
pio vivente lo stesso p. ab. Mechitar. Tut¬ 
to questo che vado rammentando, con 
più diffusione lo descrissi nel suo artico¬ 
lo, ove rilevai che presto l’isola di s. 
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tione del Monumento , impresta nella 
stessa tipografia di s. Lazzaro. In essa 
fu poi anche stampalo il Discorso , nel 
quale il dottissimo Cardinal Monico,ricor¬ 
dando i fasti del pontificalo di Gregorio 
XVI, nella nota 4 degnò a mia con¬ 
fusione e autorevole conforto aggiun¬ 
gere. » 1 fatti chequi si toccano alla sfug¬ 
gita ed alla rinfusa, si ommettono nelle 
Note, poteudo ognuno o conoscerli da 
se, o facilmente riscontrarli negli annali 
pontifici, e specialmente nel copioso Di¬ 
zionario di erudizione storico-eccle¬ 
siastica del sig. r cav, Gaetano Moro• 
ni 3 della cui perizia, accuratezza e sin¬ 
cerità fa non dubbia testimonianza il si¬ 
lenzio della critica contemporanea". Ma 
questo io rallribuisco unicamente a Dio 
solo autore di tutto, che colla sua onni¬ 
potenza eziandio mi rese generosamente 
benigni e indulgenti gli onorevoli letto¬ 
ri. In un articolo tutto quanto consagra¬ 
to alla celeberrima Venezia, in cui la 
memoria veneranda e amata d'un Car¬ 
dinal Monico giammai s’illanguidirà, e 
sopra argomento che la riguarda ; spero, 
non s’imputerà a vanagloria il riferito, 
poiché sempre altamente apprezzai gl’in- 
coraggiamenti pubblici e spontanei de* 
sapienti, di preferenza anche ad altreo- 
norificenze le più lusinghiere. Finalmen¬ 
te notai nell’articolo, che i mechitari&li 
hanno la direzione spirituale del Lazza¬ 
retto marittimo ; che per la cognizione 
di molteplici lingue ascoltano le confes¬ 
sioni degli stranieri, e operarono più con¬ 
versioni alla vera Chiesa; accennai i luo¬ 
ghi delle loto missioni e de* loro scien¬ 
tifici collegi, ne* quali ne riparlai; ed in 
questo di s. Lazzaro si educano e istrui¬ 
scono giovanetti provenienti da Costan¬ 
tinopoli, e fino dalle più rimote par¬ 
ti dell' Armenia. Nell* articolo poi Pa¬ 
triarcato armeno, precisamente nel voi. 
LI, p. 3 ai e 329, aggiunsi altre nozio¬ 
ni, nel descrivere eziandio il paterno a- 
more di Gregorio XVI per la nobilissima 
e colta nazioue armeua ; alla quale con- 
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cesse in Roma ospizio e chiesa naziona¬ 
le, con quel breve riprodotto anche dal 
Bull . Rota, coni ., 119, p. 101. Degna¬ 
mente scrisse di quest* isola e de* suoi 
illustri abitatori la eh. Giustiua Renier 
Michiel, ne* Siti pittoreschi, col disegno 
di essa, terminando 1* elegante descri¬ 
zione e il magnifico elogio de’mechita- 
risti con queste parole. * Uomo I di qual 
paese tu sia, tu potrai parlar ad essi 
nella tua propria favella, narrar le tue 
usanze, comunicare i tuoi lumi riceven¬ 
done altri in concambio, infine troverai 
quivi vera ospitalità e fratellanza. Al tuo 
partire sarai dolente d* allontanarti da 
questo tempio della virtù, come lo siamo 
noi di non poterne parlare più a lungo. 
Forestiere ! allorché li ricondurrai alla 
tua patria, e narrerai quanto hai vedu¬ 
to, non dimenticare d* aver trovato un 
monastero d* Asiatici, ed una tipografia 
Orientale in una delle piccole isole di 
questa sì famosa città**. Si apprende dal¬ 
lo Stato personale del Clero , che nel 
monastero, oltre l’abbate generale e il vi¬ 
cario generale, vi dimorano 28 sacerdo¬ 
ti, 7 professi, 2 novizi, 21 studenti, i 3 
laici. Possedono ancora i mechitaristi un 
collegio per l'educazione della gioventù 
armena in Venezia nella parrocchia di 
s. Maria del Carmelo, di cui nel n. 69 
del § X. — Della chiesa di s. Croce de¬ 
gli Armeni , nel sestiere di s. Marco, ap¬ 
prendo dal Corner, che fra* legati pii, 
co*quali dimostrò anche morendo la ca¬ 
rità dell'animo suo Marco Ziani, figlio 
del doge Pietro, vi fu uoa casa situata 
uella parrocchia di s. Giuliano, eh’ egli 
con testamento del 1253 lasciò a favo¬ 
re de’naziouali armeni, prescrivendo a* 
procuratori delia chiesa di s. Marco suoi 
commissari, che colle reùdite de’suoi be¬ 
ni dovessero opportunamente accomo¬ 
darla. Passati molti anni dacché abita¬ 
vano in questa casa gli armeni, deside¬ 
rosi d’aver una chiesa, ove secondo il ri¬ 
to di lor nazione si celebrassero i divini 
uffizi, ne ottennero da Leone X la facci- 
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la; ma attxWmito — Uiffù rito*- 

la rfpiU ■, ad i 665 Aa er » a’p«c»> 
raion di po ter li ugridrc. Quii tua 
q n eciri ■■■■i r ò— » per aliai auiU »V 
Uaproe, fiacW ad 1675 iap tliaiaa 
Mieta Ufara, 1 coadiriuae però cW Lia- 
«e l imili eoa rito ollohca, od i aar » 
doti che laapiiìnr òotetaao a’iul 
aaaoadi i mgramcsli, f a i t o aggetti 
agli r—ai e alla giuradoioac dd patriar¬ 
ca. Trovo poi odio Siate persomele del 
CUro 9 cbc y u rt a chiesa fa eretta ad se¬ 
colo XIII, e venne rifabbricata ad 1691 
da Gregorio Gbirodb Miraaa anacao 
persiano; ora caeidoti per cappellaao 
aa mo n a co tacchi Uruta. Fioche esule- 
rooo i procuratori, per conservare itali¬ 
co loro diritto, fiuta vano la chiesa nella 
festa dell'lo reazione della ss.Croce,lilola- 
re della a edo im a, la cui reliquia m espo¬ 
neva a II’ adorazione de* fedeli. Angusta 
di «patio, nobile e assai adorna n v è la 
struttura, riuscendo lodevoli la gravi¬ 
tà e modestia colle quali i monaci ar¬ 
meni di vola me ole vi celebrano od rito 
loro i divini misteri. E rimarca il Mo- 
sebioi, che quivi vuloulieri si vedono ce¬ 
lebrare le sagre funzioni col rito armena 
Non lungi da qucst’isola sorge l'altra di : 

1 o. S. Scivolo o 1. Servilìo. Io remo¬ 
tissimi tempi, e molto prima che da Ma- 
iamocco fosse trasferita la sede ducale in 
Rialto, fa fandato ad uso d t monaci di s. 
Benedetto, e sotto l'invocazione di s. Ser¬ 
volo martire di Trieste un monastero in 
quest* isola, che dal santo suo titolare 
prese la denominazione. Questo fu il 1.° 
e piti antico stabilimento religioso fon¬ 
dalo nella diocesi. Vivevano t buoni reli¬ 
giosi fra le paludi iu somma ristrettezza 
di reodite, peouriaodo il necessario so¬ 
stentamento. Ricercati i dogi Angelo e 
Giustiniano Partecipano,dall’abbate Gio¬ 
vanni di qualche soccorso, nell'8ig con¬ 
cessero a 9 monaci la chiesa di s. Mario 
posta ne’confioi delle Lagune venete ver¬ 
so il territorio Padovano, perchè ivi si 
trasferisse la maggior parte di loro, la- 
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adaml» neU* isola di s. Servala aam- 
mcmdi fcSgfaeipal servizio ddU che- 
n, e unirti dovervi mantenere dalTsfcfa- 
Icd i Ilarvo. Pertanto conlfan a n m al¬ 


cuni benedettini ad abitarla, ed otpttan- 
no nel 998 l'imperatore Ottone III, al¬ 
lorché si recò qua» incognito a Vota, 
a rallegrarvi coi» Pietro II Orseolo delle 
vittorie riportata fa Dalmazia, quivi te¬ 
nendosi tra loro segreto coll o q uio ; fifa 
al principio del secolo XII, col permeai 
deU’abbaledi s. Mario cederemo nell 109 
1 'ìutera isola alle monache BcmalrlUac 
da s. Basso vescovo e martire e di s. Le¬ 
ne vescovo di Samo , fuggite da Mah* 
mo c co mioaccfaole rovina, portando ar¬ 
co il prodigioso corpo di s. Leone, che al¬ 
cuni veneziani aveano rapito io Seno,c 
per divina disposizione crasi dovuto col¬ 
locare nella chiesa delle religiose. La fa¬ 
miglia Calbaua o Gaibaia, ed anche h 
Del Fianco, rinnovò da* fondaiuesti k 
fabbriche e le ridusse ad uso delle so¬ 


niche, le quali ad onta delle prelensoa 
dell'antico loro ordinario il vescovo di 


Chioggia,diveooero giurisdizione di quel¬ 
lo di Castello. In seguito decadute dii* 
l'osservanza e per la rovinata eoosoa» 
ridotte uel 1 34 » a quattro, «.Lorenzo 
stintaoi per fare rifiorire il monastero *1 
collocò ti e esemplari religiose del Mona¬ 
stero di «.Croce della Giudecca, e ne ot¬ 
tenne l'iuteuto in modo che presto cos¬ 
tò 80 monache. A'a 3 novembre 1 47 ° ^ 


vescovo di Sebeuico Vignali necoiissgtf 
la chiesa; e Papa Alessandro VI ridi’* 
l’ahbu desta da perpetua a triennale. He* 
ricolaodo la fabbrica del monastero e p* 
rinsalubrilà del luogo, ottennero le ®s* 
nache la chiesa e casa unita di s. M*rtf 
del FU mi Ila, posseduta già da'gesuiM 
lasciata al tempo dell’Interdetto di Hao* 
lo V, come dissi nel § Vili, 0. 7* 
parrocchie, parlando della chiew di * 
Maria Assunta ora posseduta da' g eW,f ! 
medesimi, dove avendo prometto di q* 
dire della loro introduzione in Ventai 
vado ad adempirlo. Dall'antico mona*!* 
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ro della si. Trinila de’ cavalieri teutonici 
furono per religiosa liberalità d f Andrea 
Lìppomano,allorché ne possedeva il prio- 
rutti, smembrate in diversi tempi le due 
chiese di s. Maria Maddalena di Pado¬ 
va, e di s. Maria dell* Umiltà di Vene¬ 
zia, per fondarvi due collegi dell* illustre 
compagnia di Gesù recentemente istitui¬ 
ta da s. Ignazio Lojola. Questo santo por- 
tossi n Venezia coti s. Francesco Saverio 
nel i 536 , per quindi recarsi in Terra 
Santa a predicarvi il Vangelo, ed a tale 
effetto fu raggiunto nella città da altri 
compagni. Si occuparono principalmen¬ 
te in opere di misericordia e umiltà. Me¬ 
gli ospedali degl’incurabili e de’Derelitti 
servivano i malati, assistevano a’ mori¬ 
bondi, e seppellivano i morti; istruendo 
gl’ignoranti, e guadagnando non poche 
anime a Dio. E questa, dice il Corner, 
fu lai.* vigna evangelica coltivata dalla 
compagnia di Gesù. Ciò dispiacendo a' 
libertini, calunniarono s. Ignazio per e- 
retico, e così i di lui compagni. Ma il 
nunzio Girolamo Vernilo, poi cardinale, 
nel suo tribunale con formale seutenza 
giuridica li dichiarò pienamente inno¬ 
centi; ed altrettanto fece il vescovo di 
Chicli Gio. Pietro Gara fa dimorando 
presso i suoi teatini. Divenuto poi Paolo 
IV ne scrisse la Storia il leatiuo p. Car¬ 
rara, il quale ànch’esso racconta le ca¬ 
lunnie, e l’amicizia contratta dal Carata 
con s. Ignazio; però i di lui sospetti, scri¬ 
ve che si dileguarono in Roma, dopo a- 
ver trattato lungamente col santo. Nel- 
l’encomiare i gesuiti, il p. Carrara rileva 
che se le loro case erano ricche, essi vi¬ 
vevano nella stretta povertà de’ privati, 
tra le continue persecuzioni della male¬ 
volenza, e la stima gloriosa di tutto il 
mondo. Che s. Ignazio e i suoi compa¬ 
gni furono in Venezia riconosciuti inno¬ 
centissimi, n’é irrefragabile prova I 1 a ve¬ 
re ivi il vescovo d’Arbe Negusanti a’ 24 
giugno i 537 conferito gli ordini sagri e 
il sacerdozio a’ ss. Ignazio e Francesco 
Saverio, ed a’Ioro compagni, con indui- 
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to di Paolo III. Tutto già narrai ne’voi. 
XXX, p.i 14, LXXXVI, p. 1 63 . Lo stes¬ 
so Papa approvò l’assegnazione a'gesuiti 
della chiesa di Padova; e quella di s. 
Maria dell’Umiltà colle fabbriche annes¬ 
se la confermò Pio 1V per l’erezione di 
un collegio, che fu poi con pontificio be¬ 
neplacito mutato in casa professa della 
medesima compagnia. S’ignora quando 
ebbe origine la chiesa dell’ Umiltà; ma 
essendo assai ?erosiinile che questa fosse 
la i.*casa abitata.dalla religione de’ca¬ 
valieri templari prima d’ottenere il mo¬ 
nastero della ss. Trinità, sembra poter¬ 
si stabilire avanti il 1253 . Adunque nel 
> 55 o il Lippomano, aveudo fatto gli e- 
sercizi spirituali sotto la direzione del p. 
Laynez gesuita,conoscendo di quanto van¬ 
taggio alla Chiesa dovesse essere il nuovo 
ordine fondato dal Lojola,chegià per ben 
3 volte avea iti Venezia dato chiari at¬ 
testati dell’apostolica sua carità, appro¬ 
vata da Dio con evidenti miracoli, con¬ 
segnò a’di lui figli la chiesa ed i conti¬ 
gui edilizi di s. Maria dell' Umiltà. Era¬ 
no questi dalla vecchiezza quasi cadenti, 
onde convenne a’ gesuiti ridurli a uso 
d’un collegio, accorrendo alle spese an¬ 
che la pubblica munificenza, la quale 
non solamente permise l’ampliazione del¬ 
le fabbriche, ma avendo il consiglio de’ 
D<eci mandati in dono per le di lui be¬ 
nemerenze al celebre p. Antonio Posse- 
vino 5 oo zecchini, ed avendoli egli reli¬ 
giosamente ricusati, furono poscia dal 
consiglio assegnati per le fabbriche. Mu¬ 
lo poi il collegio nel 1578 l’accennata con* 
dizione, ridotto essendo per anteriore in¬ 
dulto di Pio IV , all’essere di casa pro¬ 
fessa per la provincia veneziana. Rinno¬ 
vata pure la chiesa, a’ 6 luglio i 58 9 la 
consagrò I’ eletto patriarca d’ Aquileia 
Barbaro, sotto il titolo della Visitazione 
di Maria Fermine, Insorte poi le famo¬ 
se controversie fra Paolo V e la repub¬ 
blica, i gesuiti per ubbidienza al Papa, 
nel 1606 uscirono dalja città 'e dal do¬ 
minio veneto. Restata vuota ed abbau- 
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lionata la casa, colla chiesa il senato con 
decreto de*2 7 giugno 161 5 le concesse 
alle benedettine de'ss. Basso e Leone, le 
quali partite dall'isola di s. Servolo, in 
numero di 70 vi si trasferirono nel gior¬ 
no seguente, oppure a* 4 giugno secon¬ 
do lo Slato personale. Portarono con lo¬ 
ro il corpo di s. Leone, un osso di s. Bas¬ 
so, ed una gamba di s. Servolo , oltre la 
testa di s. Anna madre della B. Vergine, 
sagro tesoro di cui non si conosce la pro- 
veoienza: porzione delle ss. Canna eSpon- 
ga, ed altre ss. Reliquie. D’allora in poi 
le monache dal titolo della chiesa si 
chiamarono Benedettine della Fisitazio • 
ne di Maria Vergine. Queste religiose 
prima nel x 806concentrate nel monaste¬ 
ro di s. Loremo, restarono soppresse uel 
1810. Rimasta vuota l'isola di s. Servolo, 
in quel monastero nel 1646 o nel 1648 o 
piti tardi vi trovarono ricovero oltre 0200 
monache scampate dall’eccidio del regno 
di Candia , caduto in potere de’ turchi, 
degl’istituti de’ss. Benedetto, Agostino, 
Domenico e Francesco. La repubblica 
l'ipaiò Fedifizio, e sommiuistrò gli ali¬ 
menti, contribuendovi la privata carità, 
finché la morte successivamente lasciò 
deserto il sagro recinto; poiché dopo ca¬ 
duta l’isola di Candia in assoluto potere 
de’turchi, perduta la speranza di ricu¬ 
perarla, non eransi più permesse nuove 
vestizioni. Nel libro de* Siti pittoreschi 
delle Lagune,à ice il cb. Paolo Zannini, 
die 4 monache erano superstiti, quando 
vi pervennero ! frali ospedalieri di s. Gio. 
di Dio detti Fate bene fratelli e volgar¬ 
mente BcnfrateUi, tuttora esistenti e be- 
merili. Avendo il senato risoluto di isti* 
tuiie un pubblico spedale militare, per 
curarvi i soldati infermi e piagati, asse¬ 
gnò F amministrazione e la custodia a’ 
frati benfratelli di quello di s. Antonio, 
di Castello, ove si raccolsero i militari 
malati. 1 religiosi vi entrarono a’ 7 gin¬ 
gilo 1715, ina nel seguente auuo furono 
traslocati co’loro infermi nell’isola di s. 
Sorvolo, e posti nel monastero fin afion 
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ro abitalo da poche religiose. 1 beota* 
telli, come quelli che furono istituiti id 
assistere i poveri infermi, e medicarli co- 
si delle piaghe del corpo, come di quelle 
dell’auiina, colla canta diretta e illumi¬ 
nata dal sapere, servendo aoche in Ve¬ 
nezia indefessamente con perita assisten¬ 
za gl’infermi, meritarono che il senato, 
grato a’servigi prestali da essi, con de¬ 
creto de'27 giugooi733 donasse loro a 
perpetuo l’isola, il monastero e l'ospeda¬ 
le atiuesso, perchè ivi con un pieoo nu¬ 
mero di 12 religiosi avessero a stabilire 
il convento. Dispose inolile, che tanto 
questo, quanto la chiesa e 1’ ospedale « 
fabbricassero di nuovo; lavori che co¬ 
minciati nel 1734, furono compili nei 
1759, e la chiesa consagrata due aoui 
dopo. Ma trovo nello Stato personale, 
che la chiesa dell'ospedale fu rifabbrica' 
ta nel 1747, e coosa già tu 000 si sa quao- 
do, ma certo nel primo venteoniodi que¬ 
sto secolo da Giovanni Beccolo vescovo 
di Famagosta. Si vuole ne sia stato far* 
cliiletto Giovanni Seal fa rotto, zio mater¬ 
no del Teroanzu, e uomo di merito ocu 
couiuue; ma fosse cousiglio proprio 0 co¬ 
niando altrui, trista condizione cui di 
frequentesoggiacciono i più valenti artisti, 
F opera sua, benché savia e conducente 
all'uso cui era dedicala, non riuscì taledi 
meritare alcuna lode particolare, come 
opera d* arte. Ha qualche buona pittura 
di G. Cignaroli e del Maggiotto. Già al¬ 
cuni anni prima e nel 1725, il consiglio 
de’Dieci avea invitalo i benfratelli ad ac¬ 
cogliere nel loro ospizio que* Pani (/".), 
che attenenti a famiglie patrizie fossero 
dalle stesse affidati alla loro zelante tig>' 
lanza, il che eseguendosi da’religiosi lo* 
de voi mente, perciò si guadagnarono la 
protezione efficace della repubblica, e per 
essa le delie riedificazioni. Allora duoque 
ebbe principio Fammissione de*passi od¬ 
io stabilimento di a. Servolo (oel a* fy 
del § X. dissi de’paui che custodivano in 
&. Aogelo della Giudecca i caraieiitaot 
osservanti). Ma il beneficio riui&¥ ^ 
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ga mente circoscritto a’soli dementi di* 
nobile condizione, o di agiate famiglie 
capaci di compensare il dispendio del 
loro mantenimento; i pazzi plebei e po¬ 
veri, se innocui, erravano per le vie, lu¬ 
dibrio del volgo e trastullo e scherno de* 
tri vii; se violenti e pericolosi,veni vano rin¬ 
chiusi nelle pubbliche carceri. Durò l'i¬ 
numana consuetudine per oltre 72 anni; 
finché nel 1797 apparve manifesto ciò 
che per l'innanzi non era appena avver¬ 
tito; essere biasimevole l'abbandonare a' 
vituper ii delle piazze o all'obbrobrio delle 
carceri gli sventurati che aveano smarrita 
fa ragione, perciò solo che non erano nè 
nobili, nè ricchi. Indi la sovrana auto* 
tùia d'alloro ordinò, che anco questi ve¬ 
nissero raccolti presso i religiosi ospeda¬ 
lieri, e ivi assistiti e alimentati a spese 
dello stato; giusta, provvida e pietosa 
ordinazione mantenuta costantemente 
da' governi posteriori. Anzi trovo nel- 
I* Allocuzione óe\ eh. Malvezzi, che nel 
! 8 o 5 il governo che cessava, assegnò l'in¬ 
tero legato del benefico ultimo doge Ma¬ 
nin all’ ospedale di s. Servolo. E così eb¬ 
be principio in- Veuezia la vera fonda¬ 
zione d’un salutare ospizio per gli aliena¬ 
ti, aperto e sostenuto dalla pubblica pie¬ 
tà a benefizio generale di esseri lauto 
infelici e degni di compassione. Dall'ospi¬ 
zio partirono poi nel 1808 gli ammalati 
militari, sostituiti nel seguente anno da 
altrettanti infermi di malattie chirurgi¬ 
che, d’ambo i sessi. Ma le donne furono 
escluse da questi ueliSag, e da’menine- 
coti nel i 834 ; e d allora in poi il pio e 
benefico istituto rimase, com'è al presen¬ 
te, un ospedale per la cura mentale di ol¬ 
tre a 200 alienati, e per la chirurgica di 
circa 80 infermi; sì gli uni che gli altri 
del solo sesso maschile. Rotai però nel 
n. 4 questo §, che ora il manicomio 
femminile si va a formare nell’ isola di 
s. Clemente. Scrisse l'eucomialo elo¬ 
quente descrittore dell’ isola di s. Ser¬ 
volo, nel citato libro de’ Siti pittore - 
n Chi muove dal margine estremo 
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de’ptibblici giardini e volge la prora ^ 
mezzodì, s’incontra poco stante in un’iso¬ 
la , che nè per estensione di superficie, 
nè per mole e dignità di fabbriche nulla 
ha in se di mera tiglioso, nulla che la fa¬ 
cesse discernere dalle compagne sue, che 
abbelliscono questa partedelle nostre La¬ 
gune; se non fosse la naturale amenità del 
sito, e quell’incanto de! sorgere improvvi¬ 
so degli edilìzi d’in mezzo a 11'acque sen¬ 
za lembo di terra che apparisca soste* 
nerli, e la perfetta conservazione loro, e 
una cei l’aria di nobile e agiata pulitezza 
che vi regna d'intorno, e la fede del sen¬ 
no e delle sollecitudini di chi là dentro 
presiede. Ma non appena si sappia esse¬ 
re quella l'isola di s. Servolo,ogni esterna 
considerazione vien meno; gli occhi ces¬ 
sano, a dir così, l’ofHzio loro; e il cuore e 
la mente oltrepassano d’un subito i con¬ 
fini del chiuso recinto. Perchè il nomedi 
s. Servolo ricorda le vittime della più 
grande fra l’umane sventure; onde av¬ 
viene che mano mano che uno si accosti 
a quest’isola, quanto più ha la mente lon¬ 
tana dalla miseranda condizione in cui è 
quella degl* infelici che l'abitano, tanto 
maggiore sente nell’animo un fremito di 
raccapriccio, un molo di compassione, un 
desiderio di soccorrere a’bisogni altrui. 
Qui l’uomo, perduta l i sublime delle sue 
qualità, si fa spettacolo d’ abbiezioue a* 
suoi simili; la luce della ragione è spenta 
in lui, e questo solo folto, perchè oscuro 
nelle sue cause e misterioso ne'suoi modi, 
da niuna prudenza mai saprebbe evitar¬ 
si, nè intendersi mai per forza alcuna d'iu- 
tellello. Indi la vista di que'sciaguratide¬ 
sta ad un punto profonda pietà e terro¬ 
re inesprimibile. Sennonché il peso di 
tanti mali, che aggravano il demente, il 
pazzo, il maniaco, sembrano alleviarsi 
d'assai allorché si contemplano lo studio 
indefesso, l'industria operosa eia pazien¬ 
te assiduità, con le quali i padri ospita¬ 
lieri di s. Giovanni di Dio, e il medico 
valente che aggiunge le proprie alle loro 
fatiche, si adontano in aiuto di que’iniio- 
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ri. Allo ministero e pio, al quale é confor¬ 
to l'umanità, sostegno e compenso la reli¬ 
gione; degno di lodi tanto maggiori quan¬ 
to sembra piùcerto, che il metodo sicuro 
di guarire gli alienati é una colai meta 
lontana e di Ilici le, ili cui vuoisi di continuo 
tenere conversi gli occhi, e verso la qua¬ 
le è d'uopo agognare di progredir sem¬ 
pre, senza lusinga di raggiungerla mai. 
£ progrediscono in fatto verso quella me¬ 
ta i padri Fate-bene fratelli, e chi li as¬ 
siste nell'arduoiiiiprendimento; a’quali 
è utile scuola il prò che recano a’Ioro in¬ 
terini e i mezzi che io procurano. De' 
quali mezzi è lungo il novero e varia la 
natura e le inteuzioni, a seconda non so¬ 
lamente delle specie diverse delle aliena¬ 
zioni, ma si ancora delie condizioni varie 
degli alienali, dell'indole loro, della loro 
eia» abitudini e via dicendo; non dico del 
senso, perchè le donne non sono ammesse 
in quesl’opizio (lo souo nell' altro mani¬ 
comio che i beufralelli bouuo in Aucoua, 
di cui riparlai nel voi. LXXXIII, p. 43 
e 73). £ rado che si adoperi la repres¬ 
sione, «e si eccettuino i casi ne’ quali la 
ferocia della malattia la rende neces¬ 
saria ; e alloru è mite, umana e circo¬ 
scritta al solo im|>edimenlo, che il ma¬ 
niaco non rechi danno a sé o ad altrui. 
Ala I* occupazione degli alieuati in que¬ 
sti o que’luvoii,e la loro distrazione da 
oiò che più alinieuli gli errori del loro 
intelletto, sono i mezzi principali de'qna¬ 
ti si valgono que' buoni [ladri nella san¬ 
ta opera a cui intendono iuce**antemeii- 
te. £ la prestano ogni di ad oltre aoo 
individui , die abitauo questo luogo di 
rigenerazione; de'quali è bello vedere.co¬ 
me alcuni iuvorauo il terreno, mentre 
altri attendono alle faccende domesti¬ 
che; chi mooda le slauze, chi reca l’ac¬ 
qua ole legna, chi lava le biancherie; qui 
alcnni stantio intenti alla lettura d* un 
libro, là altri alla copia d’uno scrittura; 
vedi pure chi suona uno strumento, e chi 
dauza a quel suono.Diresti, che uoa men¬ 
te regolatrice muove tante e tanto varie 
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azioni, e così è nel folto ; ma non è la 
Hiente degli sciagurati, a cui difotta; bea¬ 
si è lo spirilo de’padri che s'insiaua per 
entro a quelle vuote intelligente, é ti me¬ 
scola e si diffonde per esse, e le alitacela 
di nuove idee, e cosi le riconduce mano 
mano al racquisto dell’ antiche' 1 . Si poa- 
no vedere le Tavole statistiche dt$li & 
lienaii che ebbero cura nel manicomio 
centrale maschile in x. Servolo di Ve¬ 
nezia nel novennio 1847 a 1855 itici à- 
sive, Venezia 18 56 tipografìa Aram 
di s. Lazzaro. I virtuosi beutratelli neo 
sparsi per lutto il mondo, ed è celebre 
l'Ospedale di s. Giovanni di Dio (?.}> 
colla casa generalizia, che hanno in Ro¬ 
ma nell'isola del Tevere (F.). AH’orieate 
di quest'isola è la seguente. 

1 1. S. Francesco del Deserto . Itoli 
nelle Lagune all'intorno di Venezia, di 
cui è circa, 5 miglia distante, lungo il ca¬ 
nizie di Treporti, che prende il nome di 
quello del porto posto all'est di Veneua, 
formato dall'Adriatico, alla focedelSile, 
buono per le barche mercantili, e che pel 
Sileepc'canali interni comunica eoo Ma* 
rano e Durano nelle Lagune. Toccai nei j 
X,n. ai, che nel iooo il grani. Francesco 
d'Asili, tornando dalla Siria e dall’Egit- 
to per ripatriare, approdò in Venetia e 
per ('ardente amore alla solitudine, fi 
ritirò in una rimota isoletta situala noi 
luugi da Durano e dal usare, tuttora co¬ 
ronata di cipressi e d'altri alberi; ed ivi 
0011 giunchi e legni formò un piccolo or»* 
torio con ricovero per due religiosi, ci« 
per lui e per (V. Illuminato, passeggio*’ 
do col quale copiosa moltitudine d'uccelli 
cautavano fra* virgulti. 11 santo disse*! 
compagno:Questi lodano Dio, oceomp*’ 
gnainoli noi pure recitando forecsooiii* 
che. Entrati fra’virgulti dell'isoletts, gl» 
uccelli uè si mossero e nè cessarono di 
garrire. Ma il continuo strepito del b® 
canto uoo permettendo ad essi di saln^’ 
giare e udirsi: rivoltosi il santo a qued* 
moltitudine d* innocenti musici, ce® 1 ®' 
dò loro di quietarsi finché avessero temi* 
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nolo la recita del l'uffizio divino. Prodi¬ 
gio: gli uccelli tutti si posero in silenzio, 
e solo ripigliarono le loro canore melo¬ 
die, quando il santo finito eh’ ebbe l’o- 
razioni glielo permise. Tornato in Àsisi, 
dopo il suo beato transito, alcuuisuoi 
figli passarono in Venezia per introdur¬ 
vi l’ordine de'miiiori, ed istruiti del uar- 
rato portento cou divozione frequenta¬ 
rono la fortunata isoletta. Dopo che Gre¬ 
gorio IX uei 1228 annoverò Francesco 
tra’santi, fu a suo nuore dal proprietà- 
rio dell’isola Giacomo Micliieli fondata 
ima chiesa, che poco dopo nel 1233 con 
tutta l’isola donò ull’ordiue miuot itico, 
nominili latrando l’occorrente per la fab¬ 
brica del convento. Dio lo compensò cou 
fargli vedere in visione la gloria die s. 
Francesco godeva iu cielo, e questo l’ec- 
cilò nel i?44 a professarne l’istituto, e al 
suo esempio la moglie fece il simile iu 
s. Chiara di Venezia. Dai silo dunque 
remoto e solitario, in cui si eresse il con¬ 
vento, acquistò il nome di s. France¬ 
sco del Deserto e lo comunicò airisolet* 
la, ovvero al nome che avea l’isola di 
Deserto , per le sue condizioni, fu ag¬ 
giunto quello di s . Francesco . Però iu 
qualche documento del secolo XIV, il 
convento é chiamato s. Francesco della 
J'igna nella diocesi di Tor cello, o s. 
Francesco della Contrada . Più tardi 
Paolo 11 uel 1 466 lo nobilitò col nome di 
s. Firancescodelle Stimmate, coroune al¬ 
la chiesa, con perpetue indulgenze a chi 
la visitasse nella solenne commemorazio¬ 
ne delle ss. Stimmate. Nella chiesa vi fu 
compreso l'oratorio eretto colle proprie 
niaui da s. Francesco e da fi*. Illuiniiia- 
to ; e poscia in un altare fu collocato un 
di voto dipinto ss. Crocefisso portalo da 
Caudia, ov’era celebre pe’prodigi opera¬ 
ti. 1 francescani conventuali per lungo 
tempo abitarono il luogo e uiliziarotio il 
santuario, ma annoiati dallo squallore 
della solitudine e dall’intemperie dell’a¬ 
ria, ritiratisi iqs. Maria Gloriosa de'Fra- 
n, e portaudo seco quanto travi di mi- 


VEN 499 

gliore, lasciarono il luogo veramente un 
deserto. Non permise Dio che sito tanto 
venerabile per le celestiali contempla¬ 
zioni di s. Francesco, restasse lungamen¬ 
te negletto, poiché i francescani, che per 
I’ esalta ubbidienza delta regola de*fra¬ 
ti minori (da ultimo egregiamente e- 
sposta dal cav. Girolamo Nottola teue- 
to, che a cagion d’onore ricordai nel voi. 
XXVI, p. i 4 ^), aveano assunto il no¬ 
me di Minori Osservanti > dopoché l'a- 
bilò s. Bernardino da Siena, l’ollennero 
da Nicolò V a mezzo del protettore Car¬ 
dinal Domenico Capranicn; il senato nel 
i 453 permettendo loro di raccogliere 
limosi ne nel dominio veneto per toglie¬ 
re dalle rovine il cospicuo santuario, e 
confermandone il possesso nel 1460 Pio 
11 a istanza degli ambasciatori veneti. 
Dipoi Clemente Vili uel i 5 g 4 rasse¬ 
gnò a* Riformali Minori Osservanti e 
ulta loro provincia di s. Antonio, la quale 
vi desliuò 16 religiosi che esemplarmen¬ 
te l’uiliziavano, malgrado 1' insalubrità 
delfaria die di frequente li reudeva in¬ 
fermi. Ma i superiori della provincia con¬ 
siderando quanto nuoceva il soggiorno 
alla salute de’frali, massime negli ardo¬ 
ri estivi, per cui uou infrequentemente 
vi soccombevano, si determinò di pro¬ 
curare nelle vicine isole qualche ospizio 
per comodo de’ religiosi e per ricovero 
degl’iufeiini. Che perciò offerta loto dal 
piilriarcuZaiieuna porzione della badia di 
s. Cipriano di Murano, ivi si proposero 
formarvi l’ospizio. La loro povertà non 
permettendolo, dopo uo attuo cercarono 
iu Venezia sito più opportuno, invocan¬ 
dolo dal seualo, il quale benignamente 
decretò a’2 1 dicembre 1602, che potes¬ 
sero i riformali di s. Francesco fabbri* 
carsi una piccola chiesa e coovento, uel 
terreno dato loro per carità in luogo re* 
molo vicino a ». Nicolò, ove si potessero 
ritirare ue’mesi più pericolosi dell a uno* 
Ivi eressero una chiesetta in onore di s. 
Bona ventui a, con couliguo cou ventino, 
e cou disagio l’abilarouo uu uutnero 
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de*frati per 180001, gli altri ulEzioodo 
la chiesa di s. Francesco nell'isola del 
Deserto. Volendosi di lato re e non riu¬ 
scendogli, negando il proprietario di ce¬ 
der lorolo vicina casa, data l'opportunità 
d'avere un ispazioso orto nel sestiere di 
Canoaregio, adiacente al luogo del Ber¬ 
saglio dove si esercitavano i bombardieri 
nel maneggio dell'ortiglierie, Con permes¬ 
so del seoato del i.°dicembre 1620 ri* 
sol veliero abbandonare il convento, cbe 
poi si cambiò nel monastero esemplare 
dell' agostiniane eremita. Pertanto oel 
nuovo luogo, e con facoltà del patriarca 
Tiepolode’26 febbraio 1621, eressero 
il convento e la chiesa, dallo stesso pre¬ 
loto consagrata a’ 23 ottobre 1623, la 
pietà dc'fedeli avendo accelerato il com¬ 
pimento de’sogri edititi. Non per que¬ 
sto da* religiosi si tralasciò d* abitare il 
convento di s. Francesco del Deserto, e 
inulto più d'uffiziare la chiesa; in quel¬ 
lo di s. Bonaventura passando gl* infer¬ 
mi, i cagionevoli di salute, i questuanti, 
e qualche altro nell* estate, in cui l'aria 
dell'isola diveniva più inicidiale.Nel 1806 
lu soppresso il convento di s. Francesco, 
e colla chiesa fu dato alfi. r. corpo del 
Genio; i religiosi concentrandosi nell'al¬ 
tro di s. Bonaventura, che noo tardò a 
soggiacere alla stessa sorte nella generale 
nbulirioiie de'regolari del 181 o, e fu con¬ 
vertito culla chiesa ad altri usi. Quanto 
poi a 1, Francesco del Deserto fu da circa 
«in anno conceduto a convento e ritiro 
«lai minori riformati di t. Michele in iso¬ 
la, «li cui nel 11.18 di questo § ; ed attual¬ 
mente è presso al termine del grandioso 
ri«ti«uro,di cui aveva bisogno» ed al quale 
onnmt'MM'o le largitiuni de'oittadiiii e le 
»« lauti cure del benemerito provinciale 
p Bernardino «la Portogruaro; Vicina a 
* Kt*ne*»*>d*l Ottet to è l'ìsola seguente. 

t Ss A\ AiVroem «* /r / 7 gou/<*. Due bor¬ 
gate «he «t estendono a sinistra del |>orto 
^4 t.wbvda 1/ emù della dal suo chiostro 
<1,** «mitriti t or* distrutti» la 2.Malia 
de suut vigneti, fimo/u 0 Se - 
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ptem Finca. S. Erasmo eieVìgaolenao 
due comuni dell'isola diMarsaaEaaò 
si collo scorrere de’lempi eccretàatoas- 
labilmente il numero de* vigmiaafc c 
degli ortolani io quella parte del vcaeti 
Lido, la quale era anticamente soggetti 
alla chiesa matrice di Muranp, credette- 
ro il pievano ed i capitolari della Mede¬ 
sima essere opportuno alla colton à 
quelle anime il fondarvi uaa separati 
parrocchia, ergendo una chiesa sotto ì 
titolo di s. Erasmo vescovo e martire,< 
destinandovi per parroco un sacerdote, 
del quale si riservarono la libera eie¬ 
zione. Sebbeoe s'ignori il tempo prec» 
di tale fondazione, nondimeno lembo 
che precedette il XII secolo. Imperocché 
Aurioduno pievaoo della chiesa di s. M* 
ria matrice di Murano circa ili 120 r* 
novò la chiesa di s. Erasmo del Lido, *t* 
bilendo o piuttosto confermando,cb’t- 
la dovesse essere perpetuamente soget- 
la al pievano c al capitolo della matrice. 
Ciò non ostante verso il principio dei se¬ 
colo XVI pretesero gli abitanti 
parrocchia, appartenere a loro il ebollì 
di eleggerai il pievano, perchè era aia- 
tenuto colle loro limosi ne, nè la càie» 
sostenevati con altre rendite fuorché cul¬ 
le pie offerte de* poveri vignaiuoli. Ih 
quel tempo dunque cominciarono i pi¬ 
tocchi a ni ad eleggere il sacerdote dati- 
nato alla cura delle loro anime, uè restò 
e’capitolari della chiesa matrice di Mi¬ 
rano altra giurisdizione, fuorché di a* 
minare l'economo, allorché alla morte 1 
partenza del pievano venisse a restiti 
vacante la cura delle anime. L’isola di 
s. Secondo, della quale ragiono nel a. rt 
di questo §, un tempo si chiamò de'» 
Secondo ed Erasmo , per quanto ivi n 
ferisco. Del resto f isola di &, Era*** 
nulla ha ohe fare coll’isola di s. SeccoJo> 
|>ercbà questa è situata verso la lem- 
ferma, e quella giace a sinistra del porta 
dei Lido. La chiesa di s. Maria Asma* 
io delle Vignole è un oratorio eoo a* 
g raro cu tale soggetto alla parrocchia di 


Digitized by V^rOOQie 



VE IV 

9 , Pietro di Castello edulJiziatn da finn-* 
c esca ni riformati, come notai parlan¬ 
do di quella chiesa. Quindi s’incontra 
il Lido, che divide l'Adriatico dalle La¬ 
gune di Venezia, alla cui estremità si 
forma la seguente ristretta isola del li- 
torà le. 

I3.4S*. Nicolò del Lido , volgarmente 
s. Nicolelto, Chiamanti Lidi 7 isole del- 
1 * Adriatico e descrivono una curva da¬ 
vanti le Lagune di Venezia, dall'imboc¬ 
catura della Brenta sino a quella del Pia¬ 
ve. Non sono che banchi d'interramenti, 
o piuttosto materie depositate, che i fiu- 
t mi e il mare hanno quivi strascinate e 
r che si fissarono nel luogo da cui Tacque 
non ebbero più la forza di svellerle. Som- 
- ministrano dori c frutta saporite. La mag¬ 
giore è quella di s. Nicolò del Lido , no¬ 
me che prese dalla chiesa e dalla badin, 
di cui vado a parlare, ed è pur chiamata 
rcomunemente Lido . L'isola èlistretta, 
lungi 3 quarti di lega da Venezia e in 
: faccia ad essa.E propriamente una sping- 
. già o vasta lingua di terra che divide l'A- 
<h*Ìa*ico dalle Lagune venete,specialmen¬ 
te dal forte appunto detto del Lido sino 
a Malamocco. Vi sono comodi quartieri, 
e qualche buon fabbricato. Quando per 
la guerra di Candia, Uno de'duci Erne¬ 
sto «luca di Brunswick si recò a Vene¬ 
zia con 1400 soldati, nel i 685 gli fu 
.dato temporario quartiere a Lido. Vo¬ 
lendo egli offrire 0' veneziani un snggio 
-dell’esperienza militare de' suoi soldati, 
prima che salissero sopra 1’ onerarie, e 
perchè le dame e i gentiluomini potesse- 
; 10 osservare quegli esercizi senza disagio, 

, fece ergere sopra il Lido stesso una spe- 
, eie di palazzo con sala, stanze e altre co- 
, modità, ma con rusticano e romantico 
apparecchio riferito dal cav. Mulinelli, 
insieme al libro pubblicato in Venezia 
uel i686daGio. Matteo Alberti: Giuo • 
chi festivi e militari, danze , serenate, 
macchine , hoscarcccia artificiosa , rega¬ 
ta solenne, et altri sontuosi appresta¬ 
menti di allegrezza esposti alla soddi - 
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sfattone universale dalla generosità 
dell ' Alterna Ser . di Ernesto ec. Del- 
Pentrala violenta nel portodi Lido del- 
1 ' armatore francese Laugier, trucidato 
con 1 3 de' suoi da' soldati sghiavoni, fa¬ 
rò parola nel n. 18 di questo §. Il luogo 
è popolato assai poco, e quanto lo può 
permettere la vicinanza del mare* die da 
ogni canto lo bagna. Non molto lungi 
evvi il cimiterio degli ebrei, con vane 
iscrizioni scolpite in marmo. Per comu¬ 
ne pietà si unirono a fondare in quest'i¬ 
sola il monastero di s. Nicolò 3 illustri 
personaggi dello stesso nome, Domenico 
Contarmi doge di Venezia nel io 43 , Do¬ 
menico Marengo patriarca di Grado, e 
Domenico Contarmi vescovo d' Olivolo, 
i quali uniformi neU'inteudimento, do¬ 
po averlo erettolo destinarono per abi¬ 
tazione de'monaci benedettini, offrendo¬ 
lo circa il 1 o 53 a Sergio monaco di s. Be¬ 
nedetto, istituito ié° abbate del nuovo 
monastero, fondato sotto T invocazione 
del vescovo di Mira s< Nicolò per terra 
e per mare glorioso , così allora chiama¬ 
to per gl'innumerabili miracoli, co'qint* 
li nell' uno e nell' altro elemento s'eni 
reso tanto benefico. Le possessioni asse¬ 
gnate da'fondatoii pel mantenimento de' 
monaci si aumentaronoanebe colla chie¬ 
sa di s. Apollinare nel Triestino, sotto 
Zenone 2. 0 abbate, il cui successore Vi¬ 
tale ebbe la consolazione d* ottenere da 
Mira il venerabile corpo,ossia la maggior 
parte del corpo,come si esprime Corner 
(giacché Bari si gloria possederlo, onde 
è denominato s. Nicolò di BarL Scrive 
l'annotatore del Buffer, nella 1/ edizio¬ 
ne delle Vite de ' Santi a' 6 dicembre* 
pubblicata per questi stessi tipi. » Non 
si può ammettere il. parere de'Venezia ni 
moderni, i quali pretendono che Je reli¬ 
quie di s. Nicolò sieno state portate a Ve¬ 
nezia. Questa traslazione si fece di certo 
a Bari, come ci fanno sapere Giovanni c 
Niceforo, i quali erano contemporanei e 
sopra luogo. I veneziani portarono solo 
Ira essi, T anno 1097, ciòcbe lasciarono 
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loro i citi oclini di Bari ; cioè a dire i cor¬ 
pi degli altri due vescovi, uno chiamato 
Teodoro, e l'altro Nicolò, ma diverso dal 
nostro santo, con un poco d'olio sagro 
che si era trovalo nella tomba di s. Ni¬ 
colò di Mira". Tale olio dicesi la Man¬ 
na di x. Nicola , e tuttora in Bari le ss. 
Ossa ne trasudano in abbondanza. Ne 
posseggo ima piccola cassetta in garafine, 
donata dall’ arcivescovo odierno di Bari 
a Gregorio XVI), del s. Titolare, nel ri¬ 
ferire la storia della traslazione di sì sa¬ 
gro tesoro, compendiata da diverse de¬ 
scrizioni di essa. Mi limiterò a dire, che 
i veneziani eccitati dal fervore apostolico 
d’Urbano II oel promulgare nel mg6 
la i .* Crociala per la conquista di Ter - 
ra Santa dalla tirannide maomettana, 
per cui ne riparlai a Turchia, raduna¬ 
rono numerosa armata navale, destinan¬ 
done nella basilica di s. Marco rettore e 
maestro Enrico Contarmi vescovo di Ca¬ 
stello, figlio del defunto doge sunnomi¬ 
nato, e supremo capitano Michele figlio 
di Vitale I Michieh, che allora sedeva «ul 
trono ducale. Nella chieda del monastero 
di s. Nicola il patriarca di Grado Badoa- 
ro fece pastorali esortazioni a’ crocexi- 
gnatit li benedisse. Allora il vescovo En¬ 
rico avanzò una profetica preghiera al s. 
Titolare, perchè prosperando l'impresa, 

10 rendesse degno d* arricchir Venezia 
col trasporto del suo s. Corpo. Giunta 
la flotta presso Mira nella Licia, il ve¬ 
scovo Enrico la fece fermare, e a’Somag¬ 
gio mandò esploratori nella città per far¬ 
ne ricerca. I custodi della chiesa dissero 
solo esistere un’ arca di marmo rotta, 
dalla quale que' di Bari trasportarono 
parte del corpo di s. Nicolò il Grande, e 

11 resto lo trasse l'imperatore Basilio per 
portarlo a Costantinopoli, e ignorare ove 
lo ripose. Insistendo i veneziani, e reca¬ 
tosi nella chiesa anco il vescovo, dopo a- 
ver ottenuto i corpi de’ss. Teodoro mar¬ 
tire e Nicolò ambo predecessori nel ve¬ 
scovato di s. Nicolò il Gronde, e il 3 .° 
pure suo zio, gli riuscì di tcuoprire il luo- 
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go ove avea nascosto l'imperatore il cor- 
po del medesimo s. Nicolò il Grasèe, 
non avendolo potuto trasportare sella 
sua capitale; e giubilando d*ioe«primiMe 
gioia lo portarono alle na^i,e si condis¬ 
sero a Gerusalemme, già cohqoistita dii 
re Goffredo. Indi combatterono controi 
saraceni, e conquistate varie atta di Pa¬ 
lestina, si restituirono a Venezia nel gior¬ 
no sagro al santo. Il doge, il patriarca «n- 
dese, la nobiltà e il popolo con divozione e 
entusiasmo festeggiarono l'arrivo deV 
Corpi,e tutti 3 furono collocati nella die¬ 
sa di s. Nicolò, in nobile e diviso sepol¬ 
cro di marmo. Il Corner oarra ancori 
le diverse invenzioni de’ss. Corpi zoom 
pagnate da prodigi,da loro uscendo «in- 
coloso liquore e soavissimo odore. Dive¬ 
nuta perciò celebre questa chiesa, il ve¬ 
scovo di Parenzo Bertoldo le doaò od 
i r 14 - I* 1 chiesa di s. Anastasio e «lire 
chiese e possessioni ad essa spettanti 
territorio di Parenzo; e nel 1133 Pel 
legrino patriarca d* Aquile** clonò l'ab¬ 
bazia di s. Pietro di Carso. Queste eli¬ 
tre donazioni, con privilegi, confermo « 
concesse al monastero l'imperatore Cnr- 
rado 111 oel 1 15 1 ,e più tardi da Fedenc» 
11 , e prima di lui da Papa Urbano IH fu¬ 
rono confermati. Intanto i monaci ricu¬ 
sandosi di rendere al vescovo di Ca¬ 
stello le solite onorificenze nel giorno fe¬ 
stivo dell' Ascensione, vi furono obbli¬ 
gati dalla pontificia autorità. A q** 11 
tempi deve ascriversi la celebre Disf* 
za (f.) data da Alessandro III, »d i^ 1, 
za del doge Vitale II Michieli, por coi * 
riparlo nella sua biografia nel $ XI £ 
dogado 38 .*, al veneto b. Nicolò G'®* 
stiniani monaco sacerdote profe* 0 ' 1 ' 
questo monastero, di lasciare I*ab*l° 
monastico e continuare col matriuHM' 0 
la successione dell’ illustre sua cosa, 
cui era il solo superstite, per essere in** 
ti gli altri di veleno per perfidia dell»*’ 
peratore greco Emmanuele Corone^ 
secondo Corner. Ottenuta numero» &* 
gliuolanza, si divise dalla moglie, l« ( I nl ’ 
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lesi racchiuse nel monastero di «.Adria¬ 
no da lei fondato in Allindano, e torna¬ 
lo tra* suoi monaci, volle convivere con 
essi appartato, e nell’ umile stato dt con¬ 
verso condurre vita austera e penitente, 
finché volò al cielo. Per una qualche a- 
nalogia mi si conceda qui una licenza 
d’erudizione. Giovanni della celebre fa¬ 
miglia Martinengo da Brescia e patrizia 
veneta, della quale dovrò riparlare, ge¬ 
neralissimo della repubblica veneta e so- 
pretendente di tutte le fortificazioni del¬ 
lo stato veneto, sulle quali lasciò le sue re¬ 
lazioni al senato veneto, le cui minute in 
36 fascicoli si conservano dall'illustre di¬ 
scendente conte Venceslao Martinengo 
nel pregevole archivio domestico, per la 
peste del 1 63 1 si léce cappuccino. Dipoi, 
per occorrenza di guerra, il p. Martinen- 
go fu col beneplacito pontificio dal se¬ 
nato levato dal chiostro perché avea bi¬ 
sogno de'suoi inilitui i talenti. Termina¬ 
ta la guerra, il virtuoso Martinengo vol¬ 
le tornare tra'suoi amuti cappuccini, la¬ 
sciando molli legati pii ad Drago d’O- 
glio, comune del Bresciano,che tuttora si 
soddisfano, morendo esemplarmente nel 
convento. Dando la chiesa e il monoste¬ 
ro di s. Nicolò segni di rovina, il pub¬ 
blico erario nel 1 3 16 uè ordinò le ripara¬ 
zioni. Per la famosa guerra con Genova^ 
assegnato il monastero in gran parte ad 
usi militari, ne partironoi monaci e per 
qualche tempo vi abitarono con disagio 
il fondatore della congregazione di s. 
Giorgio d' Alga co'suoi compagni. Ter¬ 
minata la guerra, i benedettini *i resti¬ 
tuirono nel monastero, e poi nel 1 45 1 
si unirono alla riformata congregazione 
cassinese di s. Giustina di Padova, dopo 
diche il governo degli abbati fu trienne- 
le.Uno di questi, Raffaele da Verona, per 
impedire la caduta della chiesa, nel 1626 
ne cominciò la rifabbrica, ponendo ne’ 
fondamenti quella medoglia che vedesi 
nel Corner colt’efligie di s. Nicola, ed epi¬ 
grafe: Templum D. Nicolai in Li lo rete. 
L’ 11 maggio 1628 dalla vecchia chiesa fu- 
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remo trasferiti i*«. Corpi dentro il mona¬ 
stero, e poi nella festa dell'Ascensione del 
i 634 solennemente portati nella nuova 
magnifica chiesa, nella cappella maggiore 
in sontuoso sepolcro di marmo. Nella fac¬ 
ciata del (empio fu collocato il deposito del 
principale fondatore del monastero il do¬ 
ge Contarmi, già sepolto nella distrutta 
chiesa. I cassinesi qui rimasero sino agli 
ultimi anni della repubblica, concentrati 
nel 1770 con quelli di s.GiorgioMnggiore. 
Nella generale soppressione vi fu compre¬ 
so il monastero, oggi appartenendo a’mi- 
litari. La chiesa divenne ed é succursale 
della parrocchia di s. Maria Elisabetta 
del Lido. Serviva l’isola anche pegli e- 
setcizi de’soldati della guarnigione di Ve¬ 
nezia, prima che in essa fb«se costruito 
il bel campo di Marte in un angolo del¬ 
la città, ove ora si fanno. La chiesa è bel¬ 
la, con ricche pitture e nobili ornamenti. 
Nel 1." altare la tavola del s. Benedetto 
é di D. MagginUo; quella del 2.° con *. 
Marco, si cominciò dal Dammi e la com¬ 
pì M. Vecellio ; ilei 3 .° il Crocifìsso è di 
Angelo Marinali, scultore dell'altro sta¬ 
tue di questa chiesa. Il maggiore altare 
si disegnò da Co-imo Fanzngo, e scolpi 
da’ napoletani Lazzari e Galli. All'altra 
[Mute la tavola cons. Paolo convertito è 
dello Scaramuccia : I' ultima coll'Ascen¬ 
sione del Signore è buon lavoro del Vec¬ 
chia. Sopra lo porla é di Girolamo Pel¬ 
legrini la pittura a fresco con Venezia 
prostrata a vati tio s. Nicolò.— Qui era ac¬ 
colto poni posa 111 e 11 te il doge allorché nel¬ 
la festa dell’ Ascensione recavasi colla 
signoria nel bucintoro alla benedizione 
o sposalizio del mare. Il doge era accom¬ 
pagnalo da tutta la pompa e dalla ma¬ 
gnificenza ilei veneto governo, iti quel 
superbo naviglio dorato, adorno e fre¬ 
giato di statue, intagli eornnmenti, detto 
perciò il Bucintoro, Bucemtauro , vera¬ 
mente magnifica natante reggia. Con es¬ 
so portavasi il doge in detto giorno a 
fare l'annua singolarissima funzione del 
suo sposalizio col mare Adriatico, fuori 
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del vicino porlo, colla scorta delle gale- 
re, de’piccoli bastimenti da guerra, e se¬ 
guilo da un indescrivibile numero di bar¬ 
che o gondole, tutte a festa addobbale. 
Ciò fatto sbarcava alla chiesa di s. Ni¬ 
colò, vi assisteva olla messa cantata, e 
collo stesso splendido corteggio termina¬ 
va il solenne trionfo sbarcando alia Pial¬ 
letta di s. Marco. Per f origine di que¬ 
sta solenne ceremonia, e nozioni relati¬ 
ve, compendierò I’eruditamente narra¬ 
to dal eh. ab. Cappelletti e dal eli. cav. 
Mulinelli negli Annali di Venezia. Il ve' 
scovo d' Olivolo Domenico V Graderà*» 
go, nella sua cattedrale con magnifica 
pompa nel 998 benedi la bandiera della 
repubblica, e la consegnò al doge Pietro 
II Orseolo nell’atto che questi stava per 
intrapendere la spedizione rinomatissi¬ 
ma contro gli slavi, narentani c altri po¬ 
poli dalmatini, infesti al nome e al com¬ 
mercio de* veneziani; donde ritornò poi 
vincitore e glorioso d v aver ingrandito il 
nazionale dominio del possesso altresì 
della Dalmazia e della Croazia : vittoria 
che procacciò a’dogi veneti il titolo ono¬ 
revole di Dogi di Ucnezia, della Dal¬ 
mazia e della Croazia. Tale solenni¬ 
tà cominciata nel dì dell’ Ascensione, 
questo perciò appunto diventò solennis¬ 
simo in Venezia 3 e piu ancora lo diven¬ 
ne per la vittoria nell 177 riportata dal 
doge Sebastiano Ziani contro la (lotta 
dell* imperatore Federico I, per la qua¬ 
le avendo il Papa Alessandro III conces¬ 
so al doge que* doni e prerogative che 
dirò a suo luogo, compreso l'anello d’o- 
ro per sposare l’Adriatico nel giorno del- 
1 ’ Ascensione, in segno del dominio che 
nvea acquistalo sopra quel mare, non 
pochi errarono con attribuire I* origine 
e l’introduzione della sagra politica ce¬ 
remonia ad Alessandro III e persila con¬ 
cessione, come nel racconto di quella 
battaglia e di quella vittoria; argomen¬ 
to che svolgo nel § XIX, dogado 39. 0 
Vanno pei biasimati col Filiasi preci¬ 
puamente quegli scrittori fot ostieri, co- 
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me il francese Goudar, e il famoso na ; 
poletano Giannone, die trovarono nella 
maestoso funzione argomento di bizzar¬ 
re e stolte censure. Se tali e altri meglio 
avessero consultato le storie, noti avreb- 
l>cro bassamente deriso e scherzalo su 
tl’ una ceremonia, coaie tante altre deri¬ 
vate per eternare la memoria di grandi 
avvenimenti. Imperocché il vescovo 3 vol 
te cantava: Ut hoc mare nobis et omni' 
bus in eo naviganti bus tranquillum fi 
quietum concedere digneris % te rogami 
nudi nos. Oltre altre preci a Dio, che san¬ 
tificavano l'azione d’un popolo religioso. 
L’autore dello cronaca Sagornina, con¬ 
temporaneo al suddetto doge Pietro li, e 
perciò di quasi due secoli onèeriore suin¬ 
dicata pretesa vittoria de’veneziani sulla 
flotta imperiale,ne dà esplicita notizia con 
espressioni non dubbie. Inoltre è attestata 
l’antichità di tale pompa cittadinesca, dal 
fatto certissimo della lite insorta traVilsh 
Il vescovo di Castello e Domenico Con¬ 
tarmi abbate di s. Nicolò del Lido, poiché 
questo voleva introdurre novità circa lo- 
norificenze solite prestarsi nel tempo ad¬ 
dietro dall’abbate e da’monaci al vesco* 
vo d'Olivolo, ossia a* suoi predecessori, 
allorché nel giorno dell’ Ascensionere*’ 
vasi alla chiesa di s. Nicolò, per accoglie¬ 
re il doge e complimentarlo nel suo re¬ 
carvisi per lo sposalizio del mare. L« qu*' 
le lite, dopo di avere durato lungamente, 
fu dai vescovo, sostenitore de'propri di¬ 
ritti, portalo al tribunale d’Alessandro 
111, che affidandone l’esame e la decisio¬ 
ne a'vescovid’Equilioedi Torcello, prò* 
nunziorono sentenza definitiva io f« T ° re 
del vescovo, confermata dallo stesso P* # 
pa con bolla data a Rivoalto a’22 rnarx® 

1177. Poco dopo i monaci .cercaronodi 

far rivivere la controversia sotto bIm 
aspetto; ed il vescovo Nicolai ricorso * 
Clemente 111 , questi nel 1188 rinnovò 
la decisione e la conferma d’A lessando 
IH. Ora se tale Pepo fosse stato l’»*l' lt,# 
tore della ceremonia, non poteva a»ed* 
stabilita ovanti il 1177, perché a q ,,c * 
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•r anno è assegnata la pretesa sconfit- 
la data da’ veneziani alla flotta impe- 
riale; mentre nel medesimo anno col¬ 
la sentenza da lui confermata, assicurò 
ni vescovo di Castello il diritto derivato¬ 
gli dall’antica consuetudine, d’essere in 
quell’ occasione ricevuto onorevolmente 
dall’abate e da’ monaci di s. Nicolò del 
Lido. Si devono distinguere due differen¬ 
ti epoche nella celebrazione del rito; una 
cioè al tempo del doge Pietro 1 ), quan¬ 
do ebbe la sua primitiva origine ; l’altra 
al tempo del doge Ziani e d’Alessandro 
III, quando all'antica ceremooia fu ag¬ 
giunta la particolarità dell’ anello, che 
gettavasi in mare e diè motivo al titolo 
di Sposalizio del mare. La i.“ di queste 
due epoche dev’essere segnata nel 998, 
la a.* nel 1177 s il rito di quella potetesi 
piuttosto dire Benedizione del mare; al 
lito di questa soltanto poteva convenire 
in qualche modo il nome di Sposalizio . 
Perciò anche doppio ceremoniale se ne 
conserva negli archivi, che l’ab. Cappel¬ 
le Iti pubblicò nel riprodurre gli estratti 
da quelli dal Cornaro. Il rito comincia¬ 
to dallo benedizione del militare vessillo 
consegnato dal vescovo al doge Pietro li, 
continuò per piò anni nella cattedrale 
d’Oli volo, finche edificata in Lido la chie¬ 
sa di s. Nicolò col propinquo monaste¬ 
ro, fu scelta questa come piò opportuna 
e piò vicina al luogo ove la solenne pom¬ 
pa eseguitasi. Nè ciò avvenne prima del 
io 43 , poiché in quell’anno soltanto eb¬ 
be principio la fabbrica del tempio.Laon- 
de per piò di 4<> * n °i ** n’era rinnova¬ 
ta annualmente la memoria nella catte¬ 
drale ; certamente con assai meno cere- 
monie che non in seguito allorché si co¬ 
minciò’a celebrare in s. Nicolò. Così pu¬ 
re il trattamento, che s’imbandiva al pa¬ 
triarca da’monaci olivetani di s. E lena 
( sia perchè l’isola era d’antica giurisdi¬ 
zione de’ vescovi di Castello, sia perchè 
uno di essi fondò l’ospedale e il mona¬ 
stero a’ loro predecessori i canonici re¬ 
golari), consistente in castagne monde 
vol. xci. 
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è vino rosso, negli ultimi anni fu piò per 
le persone del suo corteggio, di quello 
che per lui; il quale ordinariamente avea 
da pontificare in s. Nicolò; e il compli¬ 
mento delle rose damaschine, cui il pa- 
trio rea mandava a presentare al doge su 
di una coppa d’argento, per mezzo d’un 
suo familiare 0 d’un chierico; ed il rin¬ 
fresco di pane, vino, fave fresche e casta¬ 
gne monde, cui il prelato dovea imban¬ 
dire a’remiganli, che lo aveano servito 
nella sua peota, non che il regalo di 
due ducali al gastaldo de’ remiganti, il 
quale ne avea diretto le mosse, pare che 
fossero oggiunti di mano in mano in 
tempi posteriori, non trovandosene men¬ 
zione alcuna nel ceremoniale piò antico 
accennato. Bensì la refezione, ossia pran- 
zo, era d’antica data quanto l'istituzione 
della festa in quella chiesa abbaziale; del 
che ne assicurano le ricordate decisioni 
de’vescovi d’ Equilio e di Torcello, e le 
successive conferme de’Papi Alessandro 
III eClementelll. Anche la ceremonia che 
il doge gettasse in mare un anello d’oro* 
fu introdotta piò tardi, precisamente nel 
1177, dopo che Alessandro 111 andato al 
Lido ad incontrare il doge Ziani,che come 
fu detto ritornava vittorioso dal pombat- 
timento navale,gli presentò un anello d’o¬ 
ro come pegno sulla sovranità del mare* 
Per cui nella sua benedizione e ceremonie 
si cantava anche il TeDeum dal patriar¬ 
ca e suo clero. Ma siccome all’ avvici-* 
narsi del doge all’isoletta di s. Elena, gli 
si faceva incontro il patriarca in un pea- 
Ione, e, attaccandosi al bucintoro, veni¬ 
va rimorchiato da esso, ciò il cav. Mu¬ 
linèlli qualificò forse indecenza. Benedi¬ 
ceva intanto il prelato, fra il canto delle 
litanie, una tinozza d'acqua e un apello 
che doveva essere dal doge gettato nel- 
l’onde. Uscito finalmente il bucintoro dal 
porto del Lido, versavasi l’acqua bene¬ 
detta nel mare, e tosto appresso il doge 
vi lasciava cader l’anello, simbolo di quel¬ 
lo già dato da Alessandro III: In signum 
veri perpetuique domimi. Cantando in- 
33 
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lavilo i mutici della cappella di s. Marco 
un madrigale, almeno dal i ^36 in poi, 
che riporta, citando il Ceremoniale Ma* 
gn unitive raccolta universa le di tutte le. 
cercmonie spettanti alla Ducale Regia 
cappella di x.Marco; V Addinone al San • 
•ovino Monco; e La nuova Regia su II 9 ac* 
que nel Bucintoro , del veneto Antonio 
M.* Lochi ni (autore pure della pregevo¬ 
le traduzione, con prenoaioni e note, de¬ 
gli Alti sinceri de’ Martiri di Ruinart, 
da lui dedicata a Pio VI). Vòlta indi il 
bucintoro la prora verso la chiesa di t. 
Nicolò del Lido, assisteva colà il doge a 
solenne messa, terminata la qùole ridu¬ 
cetesi al suo palazzo pel pubblico ban¬ 
chetto, convitando in quel giorno anche 
i 3 ammiragli e i 100 capi maestri del¬ 
l’arsenale, cheti erano trovati sopra il bu¬ 
cintoro, disposti in io tavole. Pubblicò il 
Mulinelli le particolarità tutte di questo 
convito, che descritto da un Gelfi mae¬ 
stro quasi nonagenario dell’arsenale, ne 
raccolse la memoria quell’amatore di¬ 
stinto e intelligente delle cose patrie, che 
fu il valente ingegnere delle fabbriche del 
medesimo e membro dell 1 Istituto vene¬ 
to, l'affettuosa mente sullodato Giovanni 
Casoni. Notò pure il eav. Mulinelli,che il 
banchetto somministrato per l’Ascensio¬ 
ne a* 100 graduati ministri dell’arsenale, 
ed a’ 3 ammiragli, avea luogo ancorché 
non fosse fatta la funzione in quel giorno, 
la quale soltanto celebratasi quando fesse 
calma e elei sereno, poiché in caso di verso 
non avea effetto la gita al Lido. Di più il 
Mutinelli, giusto vagheggiatore delle me¬ 
morie d’una patria così celeberrima, de¬ 
scrive i riti celebrati nella basilica di s. 
Marco odi. 9 vespero dell’Ascensione, ri¬ 
marca odo persino l’incensatura con 3 
tiri al doge, e indi con a al nunzio apo¬ 
stolico e ogni ambasciatore; quelli cele¬ 
brati nel mattino seguente, avvertendo 
che in caso di pioggia non si andava al 
Lido, ma si cantava nella Marciana la 
messa da un canonico, conferme all’altra 
volta che calava il doge. M’jstruiscc anco- 
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ra il Mutinelli, che I’ ultimo bucintoro 
fu costruito nel 1719, per la fumioneéé- 
i’Ascensione del Signore, e venne descrit¬ 
to col libro del ricordato Lucliini, e m 
tale anno impresso in Venezia dal Duo- 
narrigo. Egli lo compendia; a me non c 
dato neppure di fare altrettanto di tale 
estratto. Non più esistendo, ne dirò po¬ 
che parole. Questa macchina grandiosa, 
lunga 100 piedi e %i larga nella boc¬ 
ca, sì nell'interno che nell'esterno tutti 
con oro finissimo diligentemente dorata 
dal veneto Adami, scolpita e intagliati 
da Antonio Coradini, veneto valeola* 
mo, distinguevasi in due piani: neli.'d 
di sotto erano 168 scelti remiganti, di¬ 
sposti 4 pei’ remo, con altri 4° c * r0i 
risieri di riservn ; indi un a.° al di iopn 
sul quale maestosa sorgeva la reggia. Vi 
aveano luogo, nelle parti laterali, i fial»hri, 
falegnami e i calafati deH’arsenole. Eri 
coperta da un tiemo o tetto, lungo 65 
piedi, diviso nel mezzo, sovrastante dot 
lunghe sale: avea 38 finestre e innanie- 
revoli ornamenti. Verso la poppa ele«- 
vosi la regai sede del doge, il cui gabinet¬ 
to copriva più alto tiemo, lungo piedi 1*} 
e mezzo, sostenuto da due gran Termini c 
circondato da giardini o pergolati; due 
de’quali, con Ninfe, Nercidi « Satiri «*• 
rini, erano pure laterali alla piazza della 
prora, e fuori di essa «porgevano due ro¬ 
stri o speroni ornatissimi, esprimenti I «* 
no il Mare, l’altro la Terra, con Zeffiroad 
mezzo, co’principali fiumi personift* 11 
dello stato veneto il Po e I’ Adige. So* 1 * 
l’arco del gabinetto sedeva Palladecor 
teggiata da piccole figure; il gabinetto** 
vea 1 o finestra, sostenute da belli*»® 1 
figura, simboleggianti il Mondo e P* ne > 
riccamente addobbato da velluto cren»'* 
si; alzandosi poi <il di sopra il glorioso sei* 
siilo del generoso Leone alato, * Die 8 nl 
allusiva al gran protettore s.Mareo-Q uf0 ' 
to al rimanente dell’ornato, in elegaotis* 
simi intagli erano figurati Sirene ai »)4 
festoni di fiori e frutta vagamente »o lltC ‘ 
ciati con medaglioni. Uoa sonai t* 
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cornice in bassorilievo effigiava fattoti 
adunanza o trionfo di Deità marine: ve¬ 
nivo sostenuta d* ambo le parti da Mo¬ 
stro marino colla cornamusa. Nella som¬ 
mità della prora si aiutano le grandi 
figure della Giustizia e della Pace, cor¬ 
teggiate da putti, e aventi a* piedi vasta 
conchiglia. Due gran Leoni alati erano 
nel gonfio della poppa, tra marini Sati¬ 
ri e Ninfe in delizioso giardino e altri or¬ 
nati. Qui la gran cornice terminata con 
due Giganti marini. Quasi custodi deH’in- 
grosso della prora fiatano due Sfingi,sino- 
bolo della sapienza de’padri. Né mancata 

10 stemma e l’iscrizione del doge AI vise 111 
Mocenigo,in tempo del quale fu costruito 
nel 1727 questo splendidissimo bucin¬ 
toro. Eranti oltre statue, comedi Marte, 
della Prudenza e della Forza nella regal 
sede del doge, il cui stemma sovrastata 

11 corno ducale. Lo schenale di detta sede 
si abbellita da una vittoria natale con 
trofei. Figuravano ancora gli stemmi de' 
10 provveditori dell'arsenale, che pre¬ 
siederono a [questo tasto e meraviglioso 
lavoro. Gl’ intramezzavano piti decora¬ 
zioni, le figure delle Muse e nel mezzo 
quello d'Apollo. In faccia alla ducal se¬ 
de, sosteneva il rimanente del tetto, dal 
cui arco pendeva un drappo d’oro, la gran 
figura del Tempo presente. I musici del¬ 
la ducale cappella cantavano alcune lodi. 
Tra gli altri ornati erano simboleggiate 
con figure la Musica, la Caccia, la Dan* 
sa, le Virtù, F Arti liberali, i Mesi del¬ 
l’anno, P Ore del giorno e della notte. 
Noterò,"che nel bucintoro per I ordina¬ 
rio si ricevevano i sovrani che si recava¬ 
no a Venezia, e col bucintoro si andava 
a prendere la dogaressa al suo palazzo 
nella saa coronazione. Quando poi per 
decreto del senato, de ’5 dicembre 1770, 
i monaci catsinesi di s. Nicolò partiro¬ 
no dalla discorsa abbazia, si rese ne¬ 
cessario sostituire un regolare sistema a 
tutte le parti della solennissima funzio¬ 
ne che nel giorno dell' Ascensione per 
lo innanzi erano Adempite da’ monaci 
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stessi e dal loro abbate, con quella mag¬ 
gior decorazione e splendore che ben 
conveniva alla maestà della serenissima 
repubblica, e alla dignità di mg. r pa¬ 
triarca di Venezia. Pertanto fu compo¬ 
sto il Ceremoniale ì pubblicato in Firen¬ 
ze nel 1775 nella Collezione di scrittu¬ 
re di regia giurisdizione . Fecero il simi¬ 
le l’ab. Cappelletti e il cav. Mutinelli, da’ 
quali ricavo il seguente sunto. Restò in¬ 
teramente nell’antica sua costumanza la 
funzione del patriarca fino jal suo arrivo 
col pubblico peatone al Lido, fornito a 
gala colle migliori coperte e co’barcaiuoli 
vestiti delle regie ducali divise, come si 
usava prima deh 700, in cui era coperto 
il peatone con felze (copertura dello spa¬ 
zio ove devono stare le persona sedute) 
di panni d’oro. Pel di lui ricevimento, in 
luogode’monaci, fo ingiunto recarsi ogni 
anno al Lido una delle IX congregazioni 
del clero veneto per turno, i cui sacerdoti 
indossavano cotta e stola solenoe della ri¬ 
spettiva congregazione, a riserva dell’ar-* 
ci prete, dovendo intervenire io cotta e pi¬ 
viale corrispondente al giorno della fon* 
ziooe. Colle loro insegne doveano incon¬ 
trare il patriarca al suo arrivo al pontile; 
e così pure accompagnarlo nel suo regres¬ 
so al peatone, collo stesso modo che si pra¬ 
ticava da’monaci; dovendo però la con¬ 
gregazione oedere al capitolo de’canoni- 
ci della cattedrale il posto di precedenza, 
che loro competeva. I medesimi sacerdoti 
doveano unirsi al vescovo suffraganeo, da 
destinarsi dal patriarca, per fere rincon¬ 
tro al serenissimo doge al suo arrivo in 
chiesa (nella stessa maniera che pratica- 
vasi nello funzione di s. Lorenzo Giustinia¬ 
ni); venendo tolto il grave e indecoroso 
disordine, di fermarsi il prelato fuori di 
chiesa sotto una tendo, tra i clamori del* 
popolo, della milizia e delle maschere; e 
allora l'arciprete deposto II piviale assu¬ 
meva la stola, a cagione della presenza del 
vescovo. Gli stessi sacerdoti doveano cele¬ 
brare in detto giorno la messa nella me¬ 
desima chiesa di 9. Nicolò colla limosino' 
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d’un ducalo d’argento e due all’arciprete, 
per la moltitudine accorrente. I chierici 
seminaristi di s. Cipriano di Murano si 
destinarono all’ assistenza del pontificale 
del patriarca, al modo come praticava nel¬ 
lo cattedrale di Castello per la festa di s. 
Lorenzo Giustiniani, coll’ intervento dei 
suoi canonici, e quello del doge nel recar¬ 
si a venerare!) s. Corpo. Prima cantava la 
messa l’abbate di s. Nicolò, coll’assistenza 
del patriarca. Per impotenza del patriar¬ 
ca, egli doveva destinare un vescovo suf- 
fraganeo a cantare la messa. Pontifican¬ 
do l’uno o l'altro, sull’altare doveva esser¬ 
vi il 7. 0 candeliere, giusta il pontificale 
de’vescovi. Il patriarca doveva aver la se¬ 
dia e i gradini, come nella detta funzio¬ 
ne di s. Lorenzo. Pontificando un vesco¬ 
vo non poteva usare il baldacchino, ma 
il solo schenale (noi lo diciamo d ossei lo) e 
la sedia del patriarco. Non potendosi a- 
vereche un solo vescovo, spetta vagli l'in¬ 
contro del doge e il canto della messa. 
Quando questo vescovo era assistente 
alla messa pontificala dal patriarca , a- 
veva la sedia un poco alzata col suo 
sgabello in corntt Evangelii % dovendo es¬ 
sergli al fianco due sacerdoti della con- 
g tega rione, pei* le necessarie funzioni di 
porsi e levarsi la mitra .stando in questa 
funzione i canonici di Castello impegnati 
al servizio di mg. r patriarca. Trovando¬ 
li nel dì dell'Ascensione vacante la sede 
patriarcale, il vicario capitolare doveva 
invitare i due vescovi. Il magistrato delle 
Rason vecchie fu incaricato,oltredei tra¬ 
sporto in barche della congregazione, de* 
seminaristi e di 12 figli del pio luogo del¬ 
la Pietà inservienti alle messe, di dare al 
patriarca e a’vescovi invitati nelle due ca¬ 
mere loro assegnate per riposo, un pic¬ 
colo rinfresco, in luogo di quello che al 
patriarca davauo i monaci. Il medesimo 
magistrato doveva somministrare lire 118 
a'solili, non che provvedere tutto l'occor¬ 
rente alla funzione a mezzo del ceremo- 
niere di s.Marcocon 1 60 ducati d’argento. 
Inoltre narra l’ab. Cappelletti, ebe stiui- 
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He ceremonia per benedire il mare od di 
dell’Ascensione, é tradizione ebe l'isti¬ 
tuisse in Cervia (posta sulla spiaggia rid¬ 
i’Adriatico con piccolo Por to tSaline ì dd- 
lostalo pontificio e nella legaziooedi Rn • 
venna), il vescovo Pietro Barbo veneto, 
provveduto di quella sede nelf^ 0 »^ 
rinunziò nel i 44 & * poi divenne Paolo 
11 . Ciò descrive nell, 2, p. 567 delle stes¬ 
se sue Chiese d'Italia . Questa benedillo* 
ne e sposalizio del mare, tuttora esolità 
farsi dal vescovo di Cervia annualmen¬ 
te nella festa dell’ Ascensione, ad imita¬ 
zione della solennissima celebrata io Ve¬ 
nezia finché sussisteva la repubblica, fc 
da notarsi però , ebe questa ceremooii 
istituita in Cervia, non ba nulla di po¬ 
litico o di civile, come quella di Ventai*» 
la quale denotava la suprema padroo»i>* 
za dellu repubblica sul inare. Si dice ebe 
il vescovo Barbo, navigando dalla suapa* 
Ina Venezia a Cervia, fosse sorpreso di 
furiosa burrasca, e vedendosi prossimo 1 
naufragare, si obbligò con voto ad isti¬ 
tuire e celebrare annualmente oetis sua 
diocesi un rito di benedizione sul m*n, 
e di gettarvi un anello d'oro a sue «pe«» 
che iotanto, a pegno della promessa, 
gettasse il suo, che avea in dito, e il m* 
re a poco a poco si tranquillasse. Certo * 
che ogni anno il vescovo di Cervia cele* 
bra con gran pompa questa benedizione 
e vi getta un aoello d'oro a proprie sp*' 
se: ha quest’anello uo pezzo di legnoso* 
nesso vi, acciò eoo piò forza possa lanciar¬ 
si da lungi nel mare, ed ha inoltre atise* 
calo un nastro di seta lungo 20 braccia) 
e così rimane a galla l’anello sull'acque, 
ed agili nuotatori si partono imosanU- 
neuti dal lido per andarselo a-ricupera- 
re. Assicura l’ab. Cappelletti, che riporta 
pure I’ orazioni bellissime e il rito, eòe 
questa e altre notizie del vescovato ài 
Cervia, gliele fuvorì il suo vescovo ®g- 
Tamburini. Notò Novaes nella Storiai 
Alessandro III , che Giulio II contrattò 
alla repubblica di Venezia il privilegio A 
sposare l’Adriatico (probabilmente tu 
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tempo della guerra per la lega ili Cam¬ 
bra y), di cui diceva non esservi documen- 
lo alcuno. E siccome ci la il p. Mattisi, An¬ 
nali di Gregorio XIII\ trovo io esso nel 
t.i, p. 58 , la ditteremo insorta tra quel 
Papa e i veneziani per la navigazione 
dell'Adriatico e traffichi levantini. Rife¬ 
risce l'egregio storico, che pretendevano i 
veneziani,per aver essi già coU’arnii e con 
molte spese purgato il mare da’corsari, 
ed a'cristiani assicurata la navigazione,che 
Alessandro 111 trovandosi in Venezia con* 
cedesse loro come in premio la superio¬ 
rità e la custodia del seno Adriatico; ed 
in confermazione di questo usavano di 
andare ogn'anno col bucintoro alla boc¬ 
ca del mare, coll' intervento di tutti gli 
ambasciatori de'priocipi, a sposarlo, con 
un anello e con queste formali parole: In 
signuni veri dominii. Ma Giulio II, che 
per questo e per altro ebbe con essi gravi 
e acerbe contese, negava apparire di tal 
concessione prova alcuna, eccetto il sem¬ 
plice testimonio loro, il quale testimonio 
in causa propria e di tanto rilievo meri¬ 
tamente si poteva e doveva tenere in so¬ 
spetto. E quando pure ne apparisse qual¬ 
che atto, doversi attribuire a timore (i- 
gnorava la vera origine della ceremonia), 
trovandosi allora il Papa in Venezia. Sic¬ 
ché ventilata la cosa uo pezzo vennero 
ad espressa capitolazione.Si convenne,che 
tutti i sudditi della Chiesa romana, e le¬ 
gni loro di qualunque sorta, avessero li¬ 
bera ed espedita la navigazione del seno 
Adriatico, in modo che nè anco le robe 
di altre nazioni portate sui loro vascelli 
fossero soggette ad alcuna gabella. Ora 
passato quel tempo, e succeduta la con¬ 
federazione , per la guerra contro i tur¬ 
chi, per la quale si erano interrotte le 
solile pratiche di Venezia con le nazio¬ 
ni orientali, i sopracomiti o principali 
uffizioli subordinati al comandante delle 
galere veneziane, ed alcuni capitani del 
golfo restringendo la suddetta capitola¬ 
zione in quelli solamente che navigasse¬ 
ro con vascelli non presi a nolo, ma propri, 
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e che non fossero sospetti di portare a 
turchi merci vietate, od essere in questa 
guerra spie del comune nemico, non la¬ 
sciavano d’impedire, o molestare i legni 
de'mercanti dello slato ecclesiastico, mas¬ 
sime anconitani, sotto colore di proibire 
il passaggio a’ turchi e ad ebrei loro a- 
derenti. Ma la verità era che a ciò li spin¬ 
geva il timore che duraote la lega , e la 
sospensione del trattato co’levantini, ve¬ 
nisse quel commercio pian piano a tra¬ 
sferirsi per ogni tempo in Ancona con 
grave danno de’guadagoi pubblici e pri¬ 
vati della città di Venezia. Di tal contro¬ 
versia avendo il nunzio apostolico Fac¬ 
chinetti (poi cardinale e Innocenzo IX), 
fatto a nome di Gregorio XIII grave ri¬ 
sentimento col doge, dopo molte risposte 
e repliche, finalmente il senato, dando 
luogo alla ragione, determinò nel 1572 
d'osservare i capitoli, nella maniera che 
ricercava il Papa; ed al Trevisano sopra- 
cornilo, che avea nuovamente ritenuto 
e spogliato uo naviglio raguseo, noleggia¬ 
to e carico per Ancona, scrisse inconta¬ 
nente eoo aspre riprensioni, e con ordi¬ 
neespresso di restituire le robe tolte, cer¬ 
tificando al nunzio rincrescere grande¬ 
mente alla sigooria, che gli uomini suoi 
facessero cosa, che giustamente potesse 
offendere il Pontefice, al quale in tut¬ 
te le cose di momento mostrerebbero 
sempre la fede e l’osservanza che si con¬ 
viene.— Questa isola è abbondante di. 
vigne e orti, J cui frutti servono a como¬ 
do della città. Ed appunto per esser¬ 
vi molte ortaglie, è questo uu luogo di 
convegno geniale e di piacere popolare 
pe’ veneziani, che vi si portaoo in folla 
nell’autunnale stagione, uno de’«Sili pit¬ 
toreschi e prospettivi delle Lagune ve - 
fiele, disegnati, intagliati e descritti, e 
pubblicati in Venezia co'nitidi tipi del 
Gondoliere nel i 838 . Perciò in questo 
interessante libro il eh. d. r Tommaso 
Locate ili (che fin dal i 83 a è proprietà* 
rio della Gazzetta uffiziale di Venezia, 
e che non solo è il Nestore de’ giornalisti 
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italiani, non solo l'astro loro in fatto di 
saper fare e di saper alimentare un fo¬ 
glio politico, commerciale, scientifico, 
letterario e di utile e grata lettura, che 
possa presentare lo stalo giornaliero del¬ 
le cose mondiali, col più di sobrietà ed 
assennatezza possibile; ma insieme in 
quegli scritti ed appendici cbe sono di lui, 
apparisce il più dotto, spiritoso e degno 
emulatore nientemeno che di un Gaspare 
Gozzi ec.) scrisse: Un lunedi di settembre 
al Lido, con leggiadra naturalezza descri¬ 
vendo il festevole costume veneziano di 
queste pubbliche ricieaziooi; espressesi 
vero dal riputato disegnatore e intaglia¬ 
tore Marco Comirato. Bello sarebbe ri¬ 
produrne l'elegante e piacevole contenu¬ 
to, ma conviene che io soltanto ne dia 
un’idea generica, e servirà in parte d’ag¬ 
giunta alle poche parole che dissi sul costu¬ 
me veneziano. E pelò essenziale che io 
prima ripeta col lodato scrittore. * Fu 
detto già di Venezia ch'ella è un’illustre 
prigione, per ciòch'é tutta circondata dal- 
l’acque, ed uno non può uscirne senza 
chiedei ne prima licenza al venta ed al 
mare (oon essendovi allora introdotta la 
ferrovia). Altri, per ciò che abitiamo iu 
mezzo alle lagune, s’immagiuauo che ci 
viviamo a modo de’pesci sempre sul salso 
elemento; che la natura campestre sia 
qùi morta, nè ci si vegga mai no gramo 
filo di erba: tutte supposizioni più o me¬ 
no false. Venezia è anzi una città catn- 
pagnuola quant' altre mai: noi abbiamo 
nostre ville e nostri campi; gli abbiamo 
ansi in casa e ce li godiamo anche assai. 
Or veogano questi detrattori della no¬ 
stra Veoesia; la mirino in un lunedi di 
settembre, poi dicano se siamo iu prigio¬ 
ne. Se questa è prigione, certo è assai 
larga ed allegra. Tali giorni, dico i lune¬ 
dì di settembre, hanno non so qual a- 
spetto particolare, die li distingue da tut¬ 
ti gli altri. Non sono feste, pure non si 
contano fra’dì di lavoro. Le botteghe ben 
si tengono aperte, ma non ci si compera, 
nè ci si vende; e i donzelli vi stanno, se 
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pur vi stanno, a guardarsi Tùn filtro. 
Deserte egualmente sono le officine; noe 
si batte un martello, non si muove un 
sega, e se avete d’uopo del fabbro o del 
falegname, peggio per voi; non si cera¬ 
no il i,° dì della creazione in settembre: 
il luoedì non è nella toro settimana od è 
solo per essere computato al sabato nel¬ 
la mercede. Queste buooc genti voi le 
incontrerete piuttosto a frotte per le con¬ 
trade : a frotte v’iooontrate le donne eoi 
beleappottin delle feste a il nuovogren- 
biule, in un bell’estro di gioia e eoo il 
mano lor provvigioni. Or dove corroso 
quest’allegre brigate? Corrono alla cam¬ 
pagna, sull’aineue sponde del Lido: im¬ 
perciocché il Lido è appunto la oostn 
campagna, il podere comune, cui qod* 
Venezia in massa villeggia. Sparta ara 
io comuoe i banchetti, noi facciamo is 
comune le nostre villeggiature: villegga- 
ture d'uu dì che conno ciao col sole e ed 
sole si Lertninaoo; cbe oon oostnegoM 
a mutar né dimora oè letto; che neais* 
ter rompono i domestici affari, e cbe peri, 
senza averne le incomodità ed i faalàfc. 
hao tutti gli agi e i diletti dell’ altre vil¬ 
leggiature: l’aurea libertà de’campi e b 
soavi impressioni della bella natura. & 
ci fa niente la corta durata: d'otto dìi* 
otto dì oe avete beo per due mesi. Il 
viaggio è una festa: è un viaggio sesm 
polvere, senza fragore di ruote; i canili 
non ombrano ; il legno non versa, o * 
versa non vi ammacca né storpia, vi pi* 
la anzi in molle , e ne campate salo coi 
un po’ di bagno. Questo cammino^ * oC “ l 
mai non assalgono i masnadieri, • & ® 
conserva, in processione, a convogli, ^ 
canti, ed è più la spesa del fiatoebe» 
denari”. Qui comincia l’autore, eoo gr** 
zia e lepidezza tutta veneziana, a denfi* 
vere i particolari, le circostante, i g r * x ^ 
si episodi!, l'imbarco, su gondole e fl**’ 
te adorne di tende e di fronde, sego** 
d* allegria; caro spettacolo che ls § eD ^ 
gode dalle rive, con plausi e talor» ^ 
fischi, accompagnando le fragorose 1^ 
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dirette da un copo, ansi una capeste o 
capitana che raccolse le settimanali quo¬ 
te io un anno, per poi al Lido sciuparle in¬ 
sieme iu un’unica gozzoviglia e popola¬ 
re baccano. La benigna natura, acciocché 
Veoezia non fosse dal mare, quand’egli 
infuria , inghiottita , ne alzò a riparo e 
presidio alcune (solette, che le fanno co* 
me scudo e la fronteggiano incontro a’ 
suoi furori, quasi scolte avanzate che im¬ 
pediscono e fan sicura la porta di que* 
st’autica donna dell’acque. Una di quelle 
appunto è il Lido. L’industre mano del- 
1 ’ uomo fecondò lo sterile terreno, e qui 
sul labbro dell’Adriatico fioriscono orti, 
terreni piantati d’alberi fruttiferi e vigne*, 
la natura campestre fa guerra a usurpa 
il luogo alla marina. Per queste vigne e 
questi bruoli si spargono le liete brigate, 
e vi arrivano in tanto e sì spesso otimero 
ebe scarso all’ arrivo è l’interno canale 
per cui ivi si approda, non scoia perico¬ 
li. Il verde smalto de’prati sparisce sotto 
il candido ammanto delle tovaglie; ben¬ 
ché é da farsi al popolo questa giustizia, 
che noo tutti offendono a questo modo 
la bella natura, e si contentano del sem* 
plice manto d'erbe e di fiori ch’ella io- 
tesse svariato per tutti. Ciascuno si ada¬ 
gia alla meglio sull’erba , sotto la sferza 
del sole; anche persone facoltose, lettera¬ 
ti, artisti, non credono discapitare la lo¬ 
ro dignità e condizione. Mentre gli uni 
mangiano e bevono lietamente, que’ che 
lian terminato, mutando in sala di festi¬ 
no l’area servita di mensa, saltano e bal¬ 
lano con ardore, senza distinzione di ses¬ 
so. Altrove dato fondo a’fiaschi e a* bic¬ 
chieri, con gioia fragorosa si canta a co¬ 
ro, non con molta arroooio; alternano il 
gran baccano i suoni d’ogni specie di stru * 
menti, di que’ facili professori delle pub¬ 
bliche vie, contenti dell’ onorario d’ un 
soldo. Qui poi é il gran fabbricatore del¬ 
le gustose frittelle, quel grao credenziere 
del popolo. Cosa degna di nota, io questo 
ghiotto bazznrro e fiera d’ogni cosa, do¬ 
ve si versa e logora tanto vino t sono in 
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gran numero coloro che attingono le lo¬ 
ro ricchezze dal fondo de’pozzi, e si fanno 
tiranni dell’acqua ; l’acqua che qui non 
é solo un naturale elemento, ma ù un'O¬ 
nesta cagione di lucro; però chi ha sete 
deve pagare. Qua e là sono venditori di 
b utti, ciambelle, ostriche ec. Ora s’im¬ 
magini qual vario a grandioso spettacolo 
di moto e di vita presenti quest affollata 
pianura, anzi questo vivo mare di tante 
genti, d’abito, d’età e di condizione di ver¬ 
se, nel .più libero abbandono dell’ alle¬ 
grezza mossa dalle vivanda, dal vino,dal¬ 
la compagnia e dal diporto, e se ne tro¬ 
verà forse difficilmente l’eguale. Ma il 
sole in mezzo a questi tripudi» più ratto 
già scende: Venezia imporporata dall’ul¬ 
timo suo raggio lo nasconde a quelli del 
Lido. Succede la gran battaglia dell’im- 
ba reo al ri torno, giacché é da combatte¬ 
re assai prima di raggiungere il legoo, 
e più combattono di parole i loquaci bar¬ 
ca iuo IL Ora lo spettacolo muta scena e 
si volge tutto sull acque per chi dalla ri¬ 
va a dal molo contempla quella nsobil 
città di battelli e di barche che ràdono 
e fanno di se lunghe file per tutto il ca¬ 
nale. E* questa l’ora degli ultimi canti, 
un po’invcro più rauchi, col Nio Nio del¬ 
le vii lotte, accompagnato col cembalo, av¬ 
vivandola gioia il fuoco del v^no. A tali 
canti popolar», quasi l’eco da lungi rispon¬ 
dono i canti di chi eoo minore solennità, 
ma ben maggior sicurezza,festeggib il suo 
lunedì di settembre modestamente a 9 
giardini. 

» 4 - S. Andrea o Castello di s. An - 
drea.VcAi il numero seguente. A ponen¬ 
te di esso castello a breve distanza s’in¬ 
contra l’isola segueote omonima, alla 
quale propriamente appartiene il forte. 

1 5 . S. Andrea , ov’era la celebre Cer¬ 
tosa, e perciò detta con tal nome ezian¬ 
dio e per antonomasia appellala VIsola 
Regina. Di due isolette separate da pic¬ 
colo canale, formasi quest’ isola detta 
anche s. Bruno , dal nome di & Br«no¬ 
ne fondatore dell 1 ordine certosino, si- 
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finita quasi in egual distanza fra s. Ni¬ 
colò di Lido e 1 * antica cattedrale di Ca¬ 
stello, a cui era per vetusta giurisdizione 
soggetta. Una é quella di 5. Andrea del 
Castello, l’altra a ponente a breve distan¬ 
za, di s. Andrea della Certosa e anche 
solamente Certosa . Per la comunanza 
del nome e la vicinanza, qui d’auibedue 
ragionerò, essendo loro prossima Y isola 
di s. Elena. Col eh. Emilio di Tipaldo, 
e traeodola,da* Siti pittoreschi, parlerò 
prima dell 9 isols propinqua che contiene 
il gran Castello di s. Andrea al Lido, poi 
della Certosa. Fra l’isolette che circon¬ 
dano Venezia, la prima che si offre allo 
sguardo del navigante ch’eulradall* par¬ 
te dei Lido è s. Andrea , in cui fu eretto 
un fortificato castello, denominato Ca¬ 
stel Nuovo, per distinguerlo dal Vec¬ 
chio od» s. Nicolò, i quali formando la 
bocca del porto servono da quel lato o 
difesa delle Laguoe. Si disse ancora Ca¬ 
stello di s. A adita, dalla chiesa della vi¬ 
cina isola, il cui nome lo trasse egualmen¬ 
te dal tempio. E' distante due miglia dal¬ 
la Piazzetta di s. Marco, a vendo circa 3 oo 
passi nella sua maggior larghezza, e qua¬ 
si un miglio di lunghezza da libeccio a 
greco. La i.” gloriosa memoria riferita 
dalla storia risale al i 353 , in cui nella 
guerra co* genovesi, la loro armata na¬ 
vale minacciando le veuete Lagune, s’im¬ 
pedì loro l’ingresso con grossa catena di 
fèrro sprangata Ira’due nominali castel¬ 
li. Indi col volger de'secoli la prudenza e 
accortezza del veneto senato, provvide a 
ben più forti difese. Ponendosi in guar¬ 
dia da Solimauo il sultano de’ turchi, 
di dubbia fede e d’insaziabile avidità di 
vaste conquiste, ad assicurare io miglior 
guisa la città dominante, fece murare nel- 
l'isoletta di s. Andrea una fortezza non 
solo atta ad offèndere, ma altresì ad ar¬ 
restare un’ armata che avesse osato d’ol¬ 
trepassare il porlo del Lido. Fu affidata 
la direzione di sì malagevole e importan¬ 
tissimo incarico a Michele Samuicheli, 
la cui sperimentata somma perizia gli a- 
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vea acquistato fama d’inventore i' aa 
nuovo metodo di fortificazione. » Ideò 
pertanto la fronte di questo castello eoa 
5 corpi, essendo quello di mezzo quasi in 
bastione rotondo,con cortioe laterali, che 
sugli estremi ripiegano all’ iodeotro for¬ 
mando le due testate. Nel oentro del b* 
stiooe fece risaltare la porta di 3 srefai 
con colonne, ed ornato alla dorica di is¬ 
sai elegante e soda struttura, rimanendo 
aperto il solo arco di mezzo, e gli albi 
due chiusi ad uso di cannoniere. Olio di 
queste cannoniere collocò oel bastione, 7 
per ciascuna cortina,5 per ognuna testai*, 
ed essendo ogni cannoniera no arco,e tro¬ 
vandosi la soglia di quello a fior dacqui, 
di necessità do vea l’artiglieria giuoore 
sempre orizzontalmente, battendo quella 
della destra il canale interno,qaella del¬ 
la manca l’ingresso, in guisa tale che le 
navi esser doveano colpi te sempre di fron¬ 
te. A tutto questo aggiuuse Sanmicbdi, 
senza dire degli spalli, de'lerrapieoi, del 
le piazze e de’ quai fieri di meraviglio** 
ampiezza, una casa ma Ita a vólto reale, 
e coli ispiracoli, a riparo sicuro delle 
milizie, e per allestire e per maneggia¬ 
re ivi più comodamente le artiglierie, la¬ 
sciando in fine nel mezzo del castello a 
cavaliere uno degli antichi torrioni ai* 
zidetti, onde scoprire e dominar d po¬ 
tesse da colà tutto intorno fori»»* 
te del mare e della Laguna. Compiutati 
meravigliosa opera, narra Vasari seguita 
da altri, non mancò gente maligoa, che 
andava vociferando essere bellissima, « 
fatta dietro ogui buona regola, nulladi* 
meno rimanere motivo a temere, die a* 
doppi ando io un medesimo tempo lan ,e 
artiglierie non avesse la fortezza a rovi* 
nare. Volle la signoria far tornare a vuo¬ 
to siffatte dicerie ; per lo che comandò, 
che allontanate di Venezia in uu prefitto 
giorno le dame incinte paurose, si recas¬ 
sero al nuovo castello in quantità I erti* 
glierie del più grosso calibro, e che idob* 
tate eziandio oltre il consueto, io un 00* 
desialo istante si dovesse scaricarci Fallo 
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^arditissimo «perimento, rimase illesa la 
fortezza in mezzo al tremendo scoppio, 
che parve si scuotesse da’cardini il mon¬ 
do. Il senato congratula fasi coll* archi¬ 
tetto veronese, e questi rallegra vasi con 
se stesso dell'aver saputo costruire a Ve¬ 
nezia un tanto formidabile antemurale”. 
Infatti, chiunque abbia veduto questo 
propugnacolo, non può che considerar¬ 
lo una delle più mirabili produzioni del- 
T umano ingegno, come quella in cui 
)' architetto seppe con grande maestria 
accoppiare la militare difesa alla decoro- 
sa magnificenza dell’architettura ci vilé; 
mentre può dirsi, essere in questo edilì¬ 
zio, solidità, convenienza, bellezza ; pre¬ 
gi tutti per degnamente ammirarlo. Che 
se per naturali cause, nel decorrere degli 
anni il riempimento del fondo dell’acque 
lo rese opera quasi infruttuosa, ciò uoo 
ìscema la gloria di chi ordinò e di chi ese¬ 
gui l'erezione di mole coà stupenda, alla 
sua epoca. 1 veneziani ne’moderni tempi 
la custodivano a pompa, e da’ suoi ba¬ 
luardi salutavasi co* cannoni il passag¬ 
gio del famoso loro bucintoro per lo spo¬ 
salizio del mare, che descrissi nel n. 1 3 di 
questo §. Le Fabbriche di Venezia ci 
offrono le tavole della porta del Castello 
e sua pianta, le parti ornamentali, la 
pianta generale del medesimo, colfarti- 
slica illustrazione del Diedo, già traccia¬ 
la dal non meno abilissimo Selva elogi¬ 
sta di Santoicheli, che dal celebre Te¬ 
menza. Il Diedo scrisse: Tutto l'insieme 
spira fierezza e guerresco ardire; ed uo 
nume ispirò la mente e animò la roaoo 
dell’esimio inventore, sovrano maestro e 
signore di tutti gli stati. Ed il Teman- 
za dichiarò: Che alla sua epoca ancora, 
non potè vasi fare una difesa così adatta 
al sito e alle circostanze del mare e de’ca- 
nali che lo riciogono. Tutti concordano 
nell’eocoroiare questa salda difesa della 
veneziana potenza e la sua costruzione 
mirabilissima, avuto riflesso ai fondo pa¬ 
ludoso e incerto io Cui è piantalo il ca¬ 
stello; • sebbene sieoo trascorsi più di 3 
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secoli da che l’autore sagacissimo la co¬ 
minciava, terminandosi nel s371 t sfida 
esso impavido le minacciose onde che 
spuntano l’ire al toccar de’macigni suoi. 
Servendo ora a sopra v veglia re l’ingresso 
de’navigli leggeri, é bene il narrare col- 
l’encomiato Tipaldo come negli ultimi 
tempi valse a rintuzzare l’audacia stra¬ 
niera. Precisi ordini del veneto governo 
vietavano l’ingresso ad un bastimento ar¬ 
mato di qualunque nazione. Il copilano 
Lougier, armatore francese, che entrato 
violentemente nel porto di Lido vi gitlò 
I’ ancora del maggiore di 3 bastimenti, 
detto il Liberatore d*Italia^ armato d*8 
cannooi (porzioned'una piccola flottiglia 
dii 3 legni che da alcuni giorni seoz’ in¬ 
nalzar bandiera alcuna si teneva sulle 
volte nel golfo Adriatico), nulla ctiraudo 
l’intimazione fattagli dal Pizzamano, co¬ 
mandante del Lido, rispose coll’arrogan- 
zn di chi vuole farsi proprio l’altrui, uiun 
porto essergli mai stato chiuso, e §’ in- 
110111*0 minaccinole e furioso. Dal forte 
s. Andrea e da una galera di guardia gli 
vennero scaricate addosso alcune canno¬ 
nate che gli spezzarono 1* albero di trin¬ 
chetto, e traforarono a pelo d’acqua il 
vascello. Egli, quantunque lascialo solo 
dagli altri due legni che s’erano ritirati, 
con pazza temerità fece scaricare Tarli¬ 
gliene contro i veneti bastimenti; ma la 
ciurma d’una galeotta vicina, composta 
di soldati scbiavoni, accesasi di rabbia, 
quantunque men numerosa de’nemici, ab¬ 
bordato il vascello, dopo averne colle sci¬ 
mitarre uccisi e feriti alcuni (01 3 solda¬ 
ti), costrinse il resto ad arrendersi. Al ca¬ 
pitano audace fu tronca la testa, nell’at¬ 
to che disperatamente colla miccia in ma¬ 
no correva a dar fuoco alla polveriera. ( 
veneti marinari, non conleuli della vitto¬ 
ria, fecero preda di quanto trovarono sul 
vascello, ch’era principalmente carico di 
munizioni da guerra. Questo fatto pose in 
iscompiglio quasi T intera Venezia, e co¬ 
me fosse vicino un assalto, affollossi il po¬ 
polo oe’siti piò opportuni alla difesa; ma 
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reto poi istruito dell’a svenuto, e de’prov- 
tediraenti energici cui il goternosi appa¬ 
recchiata, tosto si calmò. » Dell’accaduto 
tenne»! consiglio nel senato, dove sciama¬ 
rono alcuni noo esser più tempo di ater 
alcun rispetto a’francesi, che dimostrava¬ 
no ormai apertamente i loro prati dise¬ 
gni; doversi il senato ricordare una tol¬ 
ta degli esempli d* intrepida virtù che i 
suoi maggiorigli aveano losciati. Santis¬ 
simi detti ! Se non che coloro eh’ erano 
bramosi di cose nuove, e che sognavano 
poter sussistere libertà conceduta dallo 
straniero, magnificando la possanza de’ 
francesi, intimidirono di siffatto modo gli 
animi, che venne decretato, doversi io- 
contenente restituire quanto era stalo 
preso sul bastimento e dare al generalo 
Bonaparte accurata notizia dell’aocadu- 
to, offerendogli i risai cimenti che diman¬ 
dasse. A lutti è nolo quanto poscia av¬ 
venne, e basta qui ricordare che a’ 16 
maggio 1797» il Castello s. Andrea, e tut¬ 
ti gli altri, vennero occupati dalle solda¬ 
tesche francesi capitanate dal generalo 
Baroguay d’Hilliers (Luigi, poi morto a 
Berlino nel i B t a, forse il padre o il zio 
dell’odierno maresciallo di Francia, di cui 
parlai altrove); occupazione per cui ri¬ 
mase estinto un governo che si tenne in 
piedi per XIV non interrotti secoli, senza 
mai ubbidire ad armi straniere, nè ricet¬ 
tarle nelle sua capitale (perciò chiamata 
Venezia: la Fergine, 1 * Inviolata); esem¬ 
pio unico negli annali d’ Europe Nel 
Castello di s. Andrea, magnifico edifitio 
tutto incrostato di marmi d'Istria, ov* è 
pure il telegrafo, ne’di festivi s'innalza la 
bandiera dell’augusta casa d’ A usiria 
che regge ora i destini di Venezia. Vi 
sono camere servile uo tempo di prigio¬ 
ni, vólti maestosi presso a’ quali sono a 
pelo d’acqua le canooniere. In uoa spia¬ 
nala, cui si ascende per magnifica scola, 
fetta per accogliere i difensori de'si ti sot¬ 
toposti, vi è lo stemma del veoeto Leone 
alato, ed iscrizione che ricorda gesta e vit¬ 
torie novali de’veneziani. Vi era nel ca» 
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stello iuta chiesetta, ma fu atterrata dal 
fulmine. Il magnifico portone lo rifecero 
gl'imperanti auatriaoi, che degli edilìzi 
pubblici di Venezia non cessano d’avere 
•morosa cura.Quando rimperatoreF rea- 
casco I onorò di sua presenza il Castello 
a. Andrea, ai rivolse agli uffisiali del g* 
nio e disse loro: Abbiate n cuore e eoa* 
servate questo bel monumento; opere* 
miti non si feuoo piùl— L’altra isola di 
s, Andrea o la Certosa , è forse la prn 
grande, e come più spaaioaa e luogo ma* 
gnifico ed ameno può dirai Vi toletta re¬ 
gina ; trovasi tra il discorso castello e il 
porto di a. Nioolò di Lido, e nnticnmeate 
chiamatasi l’isola di r. Andrea del Ufo, 
Il vescovo di Castello Marno Nicola, de* 
aideroso di estendervi il culto divino ad 
1199. la donò a Domenico Franco pio 
sacerdote della parrocchia di a. Sofia, se* 
ciocché in essa erigesse ad onore dii Aa- 
drea Apostolo una chiesa e un monastero 
di religiosi, giada lui fondati neH'iioladi 
s. Andrea d'Ammianoora distrutta pro¬ 
so una chiesa pare dedicata al s. Aperto¬ 
lo. Non per anco compito un aaoo, per* 
mise il zelante vescovo al nuovo istitoito 
priore di s. Andrea del Lido, che patem 
nei ristessa itola edificare un’altra chiesa 
•otto l’io vocazione delle sa. Eufemia, Do* 
rotea, Tecla ed Eraama vergini e marti¬ 
ri aquileiesi, aggiungendovi quello 
briche per usocd utilità do’frati ornerà 
che il fondatore Franco volesse stsbifr* 
Ciò eaeguito il koon prete, che g» i* 
altri luoghi uvea fendati diversi a** 
•ieri, morì nel 1 >04 in quest’ imi* e «1 
fu pietosamente sepolto. Ridotta a pois* 
sione la chiesa di a. Andrea, dal mah** 
no vescovo Marco fu oensagrata a’ 19 
febbraio 1019. Variano gli scrittori ad 
nominare l’istituto religioso de' potai** 
bit*tori di queat’isole, poiché il Dsstld* 
scrisse i canonici regolari, ma la 
porteli chiamano semplicemente fmi»* 
ramila ni di s. Agostino, come od ésca* 
meato della 1/ concessione ddl’nds^ 
fondatore Franco successe lldcbraodis» 
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nel priorato, che auinentòle rendite con 
varie oblazioni. Tu Ita volta il monastero 
ri ducenti osi eoo pochi religiosi, nell 382 
fu concesso a* monaci certosini, ma gli 
itwogadori per allora non acconsentendo, 
il che non avvertì lo storico Murosini, vi 
continuarono i frati di s. Agostino. Il prio¬ 
re di questi nel 14- 1 9 proniiseal vescovo di 
CastelloMarco Landò un letto interamen¬ 
te fornito, secondo l’obbligo che avea il 
monastero con ogni nuovo vescovo, iiu po¬ 
eto ueila fondazione. Minacciando rovi* 
na le fabbriche, ne fu ordinato al priore 
il ristabilimento. Venuto poi in Venezia 
a. Bernardino da Siena, nell fai suggerì 
al goveruo d'introdurvi gli edificanti cer¬ 
tosini, assegnando loro il restaurato mo¬ 
nastero di s. Andrea vuoto di religiosi, 
benché con rendite sufficienti. Fu esau¬ 
dito, e venne statuito che il priore rice¬ 
vesse l'investitura dal doge: tutto appro¬ 
vò nell 4*4 Martino V, ricevendo la di¬ 
missione del priore Andrea e sopprimen¬ 
do nel monastero l'ordine di s. Agostino. 
Siccome i certosini godevano molte esen¬ 
zioni, il vescovo s. Lorenzo Giustiniani 
rinunziò al suddetto censo, i cui parenti 
poi stabilirono la propria sepoltura nel¬ 
la loro chiesa. I certosini, secondo il lo¬ 
ro istituto, ridussero il monastero ad am¬ 
pia e comoda certosa chiusa ; e nel suo 
interno dipoi innalzarono una magnifica 
e bellissima chiesa con iscelti marmi, per 
la loro uffiziatura, con disegno di valen¬ 
tissimo architetto e pare Pietro Lombar¬ 
do, che ridotta a perfezione cou nuovi ri- 
atauri e ampliaztoni de'chioslri, fu con¬ 
sagrata in onore di s. Andrea Apostolo a’ 
3 agosto 1721 dal patriarca Barbe*rigo. 
Vi si ammiravano opere classiche di pit¬ 
tura e scultura. E Luigi Grimani arci¬ 
vescovo di Gì odia le donò diverse reli¬ 
quie, fra le quali della ss. Croce, una ss. 
Spina, de’cupelli e veste della B. Volgi¬ 
ne , porzione della croce del s. Titolare 
ec. Altre offerte dopo, furono il corpo di 
s. Clemente martire tratto da'sottei ronei 
romani, le reliquie di *. Bruuoue fonda* 
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(ore de*certosini, quelle delle suddette ss. 
Aquileiesi, la cui antica e mediocre chie¬ 
sa fu compresa nel piccolo chiostro. In 
questa certosa, oltre il suoi ."priore Ma* 
rialto da Volterra , fiorirono il b. Gio¬ 
vanni Corner veneto, altri servi di Dio, 
e il patriarca Suriano. I certosini come 
gli altri furono soppressi nel j 81 o, e fu di¬ 
sfatta la chiesa, servendo le fabbriche sfi¬ 
gurate del monastero a'mililari. Vicina a 
questa é V isola di : 

16. S. E lena. Situata a levante di Ve¬ 
nezia, nelle Lagune e poco distante dalla 
citta e dalla punta del sestiere di Gstello. 
Credette!o alcuni scrittori essere l’anti¬ 
ca Oli volo, ma senza nessun fondamen¬ 
to. Esistono nella medesima alcuoi forni 
per cuocervi il biscotto, ad uso delle trup¬ 
pe e della marina; forni eretti uell* isola 
fin da’tempi della repubblica, per le sue 
milizie e altre genti di pubblico servizio. 
Sulla porta principale che dà ingresso 
allo stabilimento de*furni, al presente ri¬ 
dotti a 29, vi è un Leone che ha fra le za cu¬ 
pe lo stemma del doge Francesco Lore* 
dauo, e l’anno 1758, epoca in cui furouo 
restaurati. Essendo l’isola d’antica giuris¬ 
dizione del vescovo di Gstello, Vita¬ 
le Il Michieli, uno di essi, circa il 1 170 o 
il 1 175 a proprie spese fondò un ospedale 
sotto l'invocazione dis. Elena imperatri¬ 
ce e madre di Costantino I, per alloggio 
de f pellegrini, riservando a se e successo¬ 
ri l’elezione «lei priore, a cui con pubbli¬ 
co attu si obbligarono d' ubbidire i con¬ 
fratelli in detto anuo, abitanti nell'ospe¬ 
dale. Il Getter crede che sin dal princi¬ 
pio il priore e gli amministratori fossero 
canonici regolari, istituto assai disteso in 
Venezia, poiché nell 211 Ai cardo Vene* 
to canonico regolare del monastero di s. 
Elena di Venezia, trasportò il corpo di 
s. Elena da quello a lei dedicato in Co- 
stantiuopoli, e lo collocò in esso, e non 
come altri pretendono nelle chiese de’ 
carmelitani o de’ serviti, i conventi de* 
quali ancora nou esistevano. L’ospedale 
dunque, ch’era realmente uo monastero 
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i oii ospizio unito per ricovero de’poveri 
e massime de*pellegrini, secondo I* uso 
tlj ine’se coli, mutò anche il nome nel 
1233 ; avendo Marco II Michieli vescovo 
di Castello ,col consenso del suo capitolo, 
concesso in pienoe libero dominio l’ospe- 
dale e tulle I* isola a Demetrio allora 
priore, con facoltà d’adunarvi i frali, ri¬ 
servandosi la conferma del priore e l'an¬ 
nuo censo di due ampolle di vino da 
presentarsi a’ vescovi 8 giorni avanti la 
fesla della s. Titolare. Riuscì vantaggio¬ 
so il priorato di Demetrio al monastero, 
a cui furono donate possessioni pel man¬ 
tenimento de'canouici.Couobbe il Corner 
che i romani si gloriano possedere il cor¬ 
po di s. Eleoa, ed i francesi vantarsi a- 
verio rapilo e da Roma condotto in Fran¬ 
cia; ma in Costantinopoli doversi ricono¬ 
scere il sepolcro della santa, ove la fece 
trasportare Costantino I, comeavea fat¬ 
to col corpo del padre Costanzo dall’Iii- 
glulterra ov'era morto pagano. Però an¬ 
che il Piazza ne !\*Emerologio di Roma , 
a'18 agosto festa delia sauta, narra che 
Costantino I fece erigere alla madre il 
mausoleo,ora nel Museo Faticano , pres¬ 
so la Chiesa de ss. Marcellino e Pietro 
( f.) e il Cimi ter io di Roma ( V .) inter 
duos Lauros (la detta chiesa innalzata 
dalla pietà e munificenza di Costantino I 
al 3 .° miglio della via Labicana sul se¬ 
polcro denominati santi e sull’insigne ci¬ 
mi lerio anuesso, basilica uella quale ebbe 
sepoltura la sua madre s. Eleua, fu dal¬ 
l’imperatore donata,cogli adiacenti leni¬ 
menti, alla sua arcibasilica Laterauense, 
la quale fino al presente mantenendone il 
possesso, ebbe cura del tempio,che venu¬ 
to in decadimento fu dal capitolo Late- 
ranense ora restaurato e riaperto alla ve¬ 
nerazione de’fedeli. Tanto pubblicò il 
Giornale di Roma t de*2 giugno 1 858 ), 
ove la fece tumulare, e da dove il s. Cor¬ 
po fu trasportato nella Chiesa di s . Ma¬ 
rna d'Araceli (V.). Nel mausoleo di por¬ 
fido bellissimo, tra’bassorilievi vi souo i 
ritratti di §• Elena e di Costantino I. Il 
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Diario Éomano, dice a 9 18 agosto: il cor- | 
po di s. Elena riposa in Arneodi. Si poti¬ 
no vedere: il p. Casimiro da Roma, Me* 
morie isteriche della chiesa di i. Maria 
in Araceli , §i 5 , Della cappella di s.B 
lena , detta volgarmente la Cappella 
Santa . I! Besozzi, La storia della bari* 
lica di s. Croce in Gerusalemme. Non¬ 
dimeno afferma lo stesso Corner, che al¬ 
le di vote richieste di Filippo II re di Spa¬ 
gna , il senato gli conoesse un osso del 
corpo della s. Imperatrice, e quindi lo 
fece chiudere in fortissima cassa. Unite 
ad esso si custodivano le altre reliquie 
portale d* A leardo da Costantinopoli) cioè 
porzione ragguardevole della ss. Croce, 
che dicesi riservatasi da s. Elena quan¬ 
do la trovò intera; una ss. Spina; e quel¬ 
le de’ss. Giacomo Minore Apostolo, Ste¬ 
fano protomartire, e Spiriti ione vescovo 
di Tremitunte. Decaduto il monsstero 
nella disciplina regolare, cadenti gli edilì¬ 
zi, decretò Gregorio XII a* 21 settembre 
14o7 la consegua della chiesa e uhm»* 
stero a’monaci oli vela ni esemplarissimi, 
i quali vi entraronoa*2 3 ottobre,con qu* 
sto però, che il doge ne fosse patrono, ed 
egli dasse rinvestitura al priore. I moot* 
ci trovando la chiesa e il monastero pri¬ 
vi di tutto, volevano ritirarsi, quaodo per 
l’applicazioue del pingue legalo di Tom¬ 
maso Talenti a tutto poterono sopperi¬ 
re, ed anco sua moglie ne fu beoefaUri** 

Il corpo del marito qui trasportalo, « fc 
sepolto onorevolmente. Maggiore fu p°* 
la liberalità di Alessandro Borromeo fio¬ 
rentino, che eresse la cappella di s- 
uà per custodirne il corpo, ove poi gli fli 
eretto un magnifico deposito anche per 
avere risarcito gli edilìzi e aumentatele 
rendile. La chiesa che già era stata re¬ 
staurata e ingrandita verso il 121 a 0 *** 
glio nel 1233 (nella forma tedesca assai 
larga e ampia ohe tuttora si vede, benebe 
couvertila ad altro uso; cioè la parte su* 
periore in ampio granaio, la inferiore i a 
mulini per macinar la farina), venne quia* 
di éonsagrata a’ 18 aprile i 5 t 5 dal re* 
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scovo di Cissamo Domenico Aleppo. fn 
seguito diminuite le rendite, nell493 A- 
lessandro VI diè a’ monaci la chiesa par¬ 
rocchiale de'ss. Vito e Modesto di Spinea, 
diocesi di Treviso; e Pio IV nel 1 56 1 uni 
le loro chiese parrocchiali di s. Michele di 
Viraga e di s. Maria d’Orglano, nel ter¬ 
ritorio vicentino. Colla soppressione de¬ 
gli ordini regolari nel 1806, lo fu pure il 
monastero, dovendo gli olivetani concen¬ 
trarsi in quelli di s. Benedetto di Padova. 
Non più sussiste nemmeno la chiesa co¬ 
me sagro tempio, giacché ridotta nel ri¬ 
ferito modo, mentre leggo nel Diziona • 
rio geografico: Aveva l'isola una bel¬ 
la chiesa con ricchissimo tabernacolo, e 
pregiate sculture e pitture, fra le qua¬ 
li la preziosissima di Palma vecchio e- 
spriroente i Re Magi, trasferita in Mi¬ 
lano nella pinacoteca di Brera. Ed in al¬ 
tro luogo, dicendo del medesimo mo¬ 
nastero e di quello de' certosini, di cui 
parlai net numero precedei)te,leggo: Ora 
non servono che all* uso militare, e per 
conservatorii di polveri da guerra, e per 
la fabbricazione del pane. Che la chiesa 
fu distrutta me ne assicura eziandio t'o¬ 
pera Le Fabbriche di Venezia , ripor¬ 
tando le tavole illustrate dal Diedo del¬ 
la porta d'ingresso, sfuggita alla devasta¬ 
zione militare, come altri monumenti, a 
merito dell'attuale governo. La descrive 
ricchissima, decorata da due colonne con 
capitelli e fusti scanalati; cornice fina¬ 
mente intagl iata , che prende la forma 
di frontespizio semicircolare. Nel suo tim¬ 
pano è un vaghissimo gruppo esprimen¬ 
te s. Eleno, che consegna la spada, mi¬ 
nistra di grand'imprese, a Vittore Cap¬ 
pello genuflesso, e in distanza l'elegante 
urna che racchiuse le ceneri di quell'il¬ 
lustre guerriero. E una delle poche ope¬ 
re in Venezia superstiti d’Antonio Dcn- 
tone, pregevole per semplicità di parti¬ 
to, naturalezza d’espressione e maestria 
di lavoro. Questo gruppo levato dal suo 
campo, fu trasferito nella chiesa de' ss. 
Gio. e Paolo, a far parte di quel sontuo- 
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sissimo museo d’opere distinte, e la por¬ 
ta fu ora trasportata a decorare quella 
della riaperta chiesa di s. Apollinare. Altre 
copiose ed erudite notizie si ponno vedere 
nel cav. Cicogna. Seguendo il giro a po¬ 
nente non molto lungi da Venezia è l'i¬ 
sola di : « 

17. S. Cristoforo della Pace , e pub¬ 
blico cimiterio. Non molto lungi da Ve¬ 
nezia, nella Laguna settentrionale, per cui 
si passa a quella di Murano, e denomina¬ 
ta della Pace per quanto dirò, vocabo¬ 
lo adatto all'uso che ora serve, per go¬ 
dervi pace sempiterna i defunti qual pub¬ 
blico e comunale cimiterio di Venezia. 
Per decreto del maggior consiglio otten¬ 
ne Bartolomeo Verde in libero dono a’ 
4 luglioi 33 a un luogo tratto di rileva¬ 
ta palude , situata tra Venezia e I* isola 
di s. Michele di Murano , per dover in 
essa stabilire un mulino a vento, che se¬ 
condo l'uso di que'tempi servisse a II'oc¬ 
correnze della città. Adempì il buon ve- 
ueto il proprio impegno, ma rovinato li 
fabbricato mulino, deliberò di far servi¬ 
re l'elevato terreno ad uso di spirituale 
soccorso. Implorò dunque eottennea'20 
giugno 1 353 , dalla suprema autorità del 
benefico autore del luogo, la facoltà di 
poter nel sito, ove esisteva il diroccalo 
mulino, ergere un pietoso ospizio o con¬ 
servatorio sotto l'invocazione de'ss. Cri¬ 
stoforo e Onofrio , a ricovero di quelle 
misere feinmine,cbe allaccialedalla schia¬ 
vitù del peccato cercavano d* esser ac¬ 
colte, convertite a Dio dalla sua miseri-, 
cordia» in luogo sicuro di penitenza. Nel- 
l'esaudirsi, fu imposta la condizione, che 
dopo la morte del fondatore dovesse l'i- 
soletta restar soggetta a’dogi di Venezia 
in perpetuo padronato. Essendo poi pas¬ 
sato il Verde a ricevere il premio eterno 
di sua mirabile pietà, dogando MarcòCor* 
ner, questo principe ricevè il luogo sot¬ 
to la propria giurisdizione e de'suoi suc¬ 
cessori , eleggendovi un priore alla cu¬ 
stodia e cura de' poveri ivi ricovrati;il 
che proseguirono a lare i dogi successivi, 
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fioche diminuendosi lo telo de’direttori 
e le limosioe de’fedeli, ti vide in pochi an- 
ni il pio ospizio privo d’abitatori, Getta¬ 
to il santo e morale scopo, e le tue fàb¬ 
briche vicine a rovinare. Commosso pe¬ 
rò il doge Francesco' Fotcari, che in un 
luogo consagrato da fine sì nobile «li 
cristiana pietà veniste a mancar total¬ 
mente il disio culto, fu sollecito di pro¬ 
fittar l’occasione che gli presentò la di¬ 
vina provvidenza. Il fiorentino Giovanni 
Brunacci monaco dell’ordine del ss. Sal¬ 
vatore di s. Brigida , e priore del mona¬ 
stero di s. Cecilia di Roma, cercava per 
se e pel spo ordine un luogo solitario per 
servir a Dio in Venezia. Ad etto pertanto 
con ducei diploma de’ai maggio i4*4> 
liberamente concesse l’intera isola de’ss. 
Cristoforo e Onofrio, perchè restar do¬ 
vesse in perpetuo nell’ordine Brigidino, 
riservato però sempre a’dogi il padrona¬ 
to. Ma breve fu la dimora de’ monaci 
brigidini nell’isola, poiché avendo il Pa¬ 
pa ordinalo la riforma dell’ordine, essi 
ne partirono: di loro riparlai oel § Vili, 
ti.io. Allora il dogeFosoari,conoscendo 
l’integrità della vita e l’odore dell’otti¬ 
ma fama di fr. Simone da Camerino, 
rettore de’frati eremiti agostiniani del¬ 
l’osservanza di s. Maria di Moot’Ortone, 
alla congregazione di recente dal sant'uo¬ 
mo istituita uni e donò l’isoletta colle 
sue fàbbriche, acciò i di lui frati vi aves¬ 
sero perpetuo domicilio, finché vivessero 
nell’ osservanza della regola di s. Ago¬ 
stino. Il diploma ducale fu segnato a’?5 
novembre 1 436 . Da ciò, osserva il Cor¬ 
ner, si rileva la falsità della tradizione, 
che asserisce avere il b. Simone ottenuta 
la concessione dell' isola, in ricompensa 
della pace stabilita tra la repubblica e 
il duca di Milano Francesco I Sforza, 
poiché tal pace non fu conclusa se non 
nel 14^4» cioè 18 «uni dopo la donazione 
dell’isola. Il merito di questa pace, feli¬ 
cemente maneggiata e convenuta, viene 
bensì concordemente attribuito alla sa¬ 
viezza e credito del b. Simone di C$aie~ 
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rino, da molti storici aocreditati sì ratti 
e sì stranieri, e fra queati da Enei Sil¬ 
vio contemporaneo e poi Pio II, adì* / 
storia d? Europa. Egli narra, else detto 
Nicolò V da’principi per arbitro e cose- 
liator della pace d’Italia, Stmonettofi» 
te agostiniano conciliò i veneti col dna 
Francesco I, e parve a tatti miraooloali 
riuscita in on umile e sconosciuto reUgà* 
so. Certamente che de n eospicoa !**• 
inerenza di fr. Simone deri varonoillattf 
Congregazione segnalati vantaggi ; dsp 
poiché SI senato nello stesso 1 454 
se grandiosi privilegi d’ «emioni «cov¬ 
renti tutti detta congregazione, ed a» 
gnò rilevante somma di fleoaro al risto* 
ro delle cadenti fàbbriche di s. Cristofo¬ 
ro, che da quel tempo in poi per pubblio 
atto cominciò a denominarsi *. Crib¬ 
ro della Pace % e oc* nuovi muri del òr- 
condario furono incise Tinsegoe della re¬ 
pubblica veneziana e del duca diMibs® 
in marmo, ed unite con forti legature à 
ferro in testimonianza della concimi p* 
petua pace. Co’detti soccorsi potè fr.fr 
mone rinnovare il monastero, e rifabbri¬ 
care in più nobile forma la chiesi, da 
poi nel 1619 fu arricchita di oopioserr 
liquie di santi donate da Luca Stella ar¬ 
civescovo di Zara. Il maggior orosw^to 
della ohiern lo formò il corpo incorrono 
dell'angelico b. Grazia di Cattare,cosar- 
so del monastero e discepolo del b.Sin* 
ne, collocato nell’altare a lui dedicalo^ 
cui notizie racconta Corner, qual proè* 
gio di penitenza e d’orazione, e dellop$ 
belle virtù, glorificato da Dio in rito a 
in morte con istupendi miracoli* 
suo amico Antonio Tron procuratore è 
s. Marco, che gli fece alzare un sepolcro 
di marmo sopra 4 colonne, e scolpire* 
l’immagine in atto di dormire. Olitgo** 1, 
ni*ni restarono oelVisoletta sioo alla g c * 
aerale soppressione nel 1806. La ehien 
ornata di pitture del Bassano e di Gir* 
vanni Bellino, nel 1807 fu demolii* col 
convento, eoo danno massimo dell* rtt > 
poiché vi si gmcniratano solfo bell off 
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re di pennello e scalpello della patria 
scuola, l'architettura estendo di Pietro 
Lombardo lodata dal Temenza. Si eoo* 
▼erti l'area in cimiteriocomunale, ma non 
potè bastar neanche a' bisogni della cit* 
là; laonde convenne disporre a timi! uso 
la vicina isola di s. Michele di Murano. 
La chiesa nel 1812 eretta nell’isola dis. 
Cristoforo della Pace, e benedetta a’ 38 
giugno 181 3 da Stefano Bonsignore ve* 
•covo dì Faenza, non è che un piccolo o* 
ratorio surto sulle rovine della chiesa e 
convento degli agostiniani di Mont'Orto- 
fie; ed è ufficiata da un arciconfraternita, 
essendovi un cappellano minore riforma¬ 
to per le funzioni che si fbnno nell'isola, 
ed un cappellano secolate per quelle che 
si fanno in città nell'associazione e accom¬ 
pagnamento de'cada teri.Colpa peiòle vi¬ 
ce ndè de'tempi, non solo non fu eseguito 
il disegno del Selva indicato dal Meschini 
nella Guida 181 4 - * 5 , ma cinta l'isola di 
san Cristoforo di semplici mure eoo una 
chiesetta, presenta un camposanto de¬ 
gno propriamente di un villaggio. Vi 
supplisce in parte il chiostro dell'isola di 
s. Michele, ma è assai poca cosa a* biso¬ 
gni e al decoro della città; oltre che il sa* 
lino deturpa i più bei monumenti che pur 
vi si sono eretti. Molti progetti vanitosi fa¬ 
cendo, ma il municipio, d'altronde bene¬ 
merito, è da troppe altre spese aggrava¬ 
to, siccome vien detto da persone in¬ 
formate. Se ne vedrà nondimeno, nè for¬ 
se remota, una ricostruzione non discor¬ 
dante dalle grandezze di questa metro¬ 
poli, al che sono intese le più solerti cu¬ 
re del nobile podestà cav,Alessandro Mar¬ 
cello, e già si stanno formando i progetti. 
Ad essa è vicina la seguente isola. 

18. S. Michele di Murano, È una del- 
l'isolélte circonvicine a Venezia, al nord 
di questa città, e di contro e pochissimo 
distante dalla grande isola di Murano 
culla della pittura veneta, restauratrice 
dell'arte vetraria, e madre di tanti uo¬ 
mini illustri. Fra questa e Venezia spun¬ 
ta dall’ acque la vaga iloletta di s. Mi- 
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chele Arcangelo di Murano, a fare il più 
bello ornamento di questa non ultima 
porzione dell'Estuario. Narra il Corner, 
essere opinione molto ben fondata d'insi¬ 
gni scrittori Camaldolesi ( 7 \J,che il lo¬ 
ro santo padre e fondatore Romualdo 
ravennate abbia per qualche tempo con¬ 
dotta vita eremitica in quest’ isola delle 
vènete Lagune, e chiamasi di s. Michele 
Arcangelo dalla chiesa fabbricata circa il 
secolo X dalle famiglie Briosa e Brusio- 
lana. Narra pure la storia, che nelle vici¬ 
nanze di Venezia viveva l’eremita Mari¬ 
no a menarvi santa ed esemplare vita, 
dal quale si portò s. Bocnualdodal mona¬ 
stero di Classe, ove avea assunto la cocol¬ 
la monastica, per evitare lo sdegno d’ai- 
cuni che andava esortando a rendersi più 
perfetti nel servire Dio, con licenza del 
proprio abbate ritirandosene. Comunque 
sia e dell'asserta venuta di s. Romualdo,e 
dell’epoca in cui fu fondata la chiesa, cer¬ 
to è che nel 1313 i due vescovi Marco 
Nicola di Castello, e Buono Balbi di Tor- 
cello con uniforme volontà e coll’ assen¬ 
so de' loro capitoli concessero l'isola e la 
chiesa di s. Michele di Murano alla con¬ 
gregazione camaldolese dell' ordine di s. 
Benedetto (scrisse di questa congregazio* 
ne, ch'è lai.* e più antica di dello ordi¬ 
ne , il p. Helyot nella bellissima Storia 
degli Ordini Monastici , t. 5 , cap. 31, 
DeU!origine de Camaldolesi con la vita 
di s, Romualdo fondatore di quest ordì» 
ne: » Fra tutte le congregazioni che sono 
state I’ ornamento della vita monastica, 
e l'oggetto dell' ammirazione del mondo 
cattolico per l'austero, non meno che san¬ 
to tenore di vita, di cui fanno professio¬ 
ne, quella de' Camaldolesi vuoisi fra le 
prime annoverare, avvegnaché i religiosi 
che la compongono, avendo unito quan¬ 
to di più aspro e di austero ha in se la vi¬ 
ta cenobitica e solitaria, della sola peni¬ 
tenza di questi suoi stati si sono fatti se¬ 
guaci, separandoli da tutto cièche il ri¬ 
gore dell'uno e l'altro mitigare solevo, 
seguendo l'esempio «li s. Romualdo lo- 
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ro fondatore, che d’ambedue fu perfetto 
osservatore, allo «ila de’ Cenobiti hanno 
congiunte le pratiche èe Solitari piu fil¬ 
inosi”. Dirò io, intimo conoscitore e am¬ 
miratore del le due congregazioni de* Mo¬ 
naci e degli Eremiti Camaldolesi , che 
ambedue tali si conservano e tali fiori¬ 
scono; anzi posso aggiungere, benché le 
due congregaziooi, sotto però il regime 
del monaco abbate generale, diffonden¬ 
dosi in molte regiooi, in propagazione e 
numero non possano stare a confronto di 
altre, pure poche congregaziooi monasti¬ 
che, in proporzione del numero de’ mo¬ 
naci e degli eremiti camaldolesi, ponno 
stare al loro confronto quanto agli uomi¬ 
ni illustri, santi, dotyi e virtuosi), e nell’i- 
stesso anno il pievano della chiesa di s. 
Maria e il pievano di & Stefano, che pote¬ 
vano aver giurisdizione parrocchiale nel¬ 
l'isola, la dichiararono esente da qua¬ 
lunque giurisdizione fuorché dall’annuo 
censo, che doveva il superiore del luogo 
offrire alla chiesa matrice di s. Maria, 
consistente in due vasi di vino e in mez¬ 
za libbra d’iucenso, al che eoo atto obbli¬ 
gatorio acconsenti nel medesimo anno a 
nome di sua congregazione Guido prio¬ 
re del sagro eremo di Camaldoli di To¬ 
scana ( y .) 9 culla della congregazione. F u 
poi dichiarato i.° priore del duovo mo* 
uastero il monaco Alberto, die avea ri¬ 
cevuto da’ vescovi e da’pievani la dona¬ 
zione del luogo; e di nuovo con solenne 
istroroenlo promise l’annuo offerto cen¬ 
so, che poi fu ridotto a due misure di vi¬ 
no e a 3 libbre di soldo. Scrive Fortuuio 
storico camaldolese, che Innocenzo III 
confermò la concessone dell’isola e della 
chiesa, e lo stabilimento del monastero, 
do|>ocbé ad istanza de’suunominati due 
vescovi furono mandati nell’ isola di s. 
Michele dal s. eremo di Camaldoli (ap¬ 
pellato Campus Amabilis ne’diplomi di 
Papa Alessandro Ile dell’imperatore En¬ 
rico II, il priore del qual monastero era 
generale dell’ordiue. Il camaldolese p. d. 
Guido Grandi nelle sue Dissertazioni 
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sull’antichità di quest’ordine, imprese 
nel 1707, Don segue il comune sentimeli* 

10 che t Romualdo lo fondasse a Canal- 
doli di Firenze, ma pretende fissare la di 
Ini orìgine al 978, nel qual tempo s. Ro¬ 
mualdo prendendo sotto la sua condotti 

11 già doge di Venezia s. Pietro Oneolo 
I, in sua compagnia e d’alcuni altri panò 
a s. Michele di Cusano io Catalogna, o«e 
radunò de’diacepoli. Il p. Helyot sostie¬ 
ne: chea. Romualdo fu riformatore e pro¬ 
pagatore dell* ordine benedettino primo 
che nel 1 o 12 fondasse un nuovo ordine, 
che dal di lui nome era meglio chiamare 
Romualdino i e non Camaldolese daCo* 
maldoli ove oe gettò le fondamenti. 
Quanto a s. PietroOrseoloI,egli propria¬ 
mente fu eletto doge a* 12 agosto 976 e 
abdicò nel 978, morendo a’ io gennaio 
997, la cui biografia l’ho scritta oel doga- 
ilo i 3 .°,§ XIX. Narra il Butler,cbea. Pie 
tro Orseoio I si consigliò con Guerioo, ab¬ 
bate di s. Michele di Cusano in quella par* 
te della Catalogna soggetta alla Fronda 
e detta Guascogna, che trovatasi in quel 
tempo io Venezia, intorno a’ m^zti per 
assicurare l’eterna salute; ed altra* do* 
mandò del loro avviso i ss. MarinoeRo* 
tnualdo, i quali tutti insinuandogli lo l,# 
ta religiosa, partì per la Catalogna aegre 
temente con essi, insieme a Giovaooi Grò* 
dei)igo e Giovanni Morosini suo genero, 
e con quest’ ultimo vestì I* abito regolare 
nel monastero di Cusano. I ss. Marioo 1 
Romualdo ritiraronsi in un vicino àeser 
lo quali eremiti. Al buon odore di loro 
virtù, assai persone si poterò sotto il lo* 
ro governo, della quale comunità «• R°" 
tnualdo fu eletto superiore, e s. Pietro Or¬ 
seoio si pose nel numero de’suoi discepou» 
in uno al Morosini. Dipoi s. Rooin*!" 0 
tornò a Classe, e s. Pietro Orseoio almo* 
uastero di Cusano ove morì), bora»* 0 e- 
remila di sperimentata bontà, e due sito* 
sotto la direzione de’quali molti **"*** 
ni tratti dall’esemplarità di loro virtù ab* 
tracciarono l’istituto camaldolese ; omM 
si formò ben presto un perfetto montil** 


Digitized by V^rOOQie 



V É N 

1*0, quantùnque i religiosi pei* mólto tèm¬ 
po a motivo dell’ austero e solitario loro 
vivere fossero chiamali eremiti. Amplia¬ 
ta poscia l’angusta chiesa, fu a*21 giu¬ 
gno i aai consacrata dal nipote di detto 
Papa, il Cardinal Ugolino Conti legato a- 
postolicoj e poi Gregorio IX, essendo in* 
Cervelluti a decoro della solennità, oltre il 
patriarca di Grado Angelo tarozzi e 9 
altri vescovi, anche il doge di Venezia Pie¬ 
tro Ziani con una copiosa moltitudine di 
nobili e di frequentissimo popolo; Si re¬ 
se benemerito del monastero il priore Lo¬ 
renzo non solo per 1’ ampliamone della 
chiesa, ma anche per alcune vigue da 
lui acquistate nel distretto di Capodi¬ 
stria, le quali poi dal vescovo della stessa 
città furono esentate dal pagameuto del¬ 
le decime. Succedettero indi a Lorenzo 
diversi priori, fra’quali nel 1238 Giovan¬ 
ni, che da Guglielmo eremita, destinato 
dall'abbate generale a riformare il mo¬ 
nastero di s. Michele i fu deposto dalla 
sua dignità nel 1244; ma essendosi poi il 
monastero soggettato alle leggi della ri¬ 
forma stabilite dall’abbate visitatore ge¬ 
nerale, (u egli nel 1249 restituito al pos¬ 
sesso del suo priorato. L’ultimo de’prio- 
ri fu un Romualdo, per la di cui atten¬ 
zione venne il monastero accresciuto di 
fabbriche, e ridotto a più decorosa strut¬ 
tura,ed avendo poi il senato ottenuto dal¬ 
la s. Sede verso il 13oo che il monastero 
fosse decorato del titolo d’abbazia, il 
priore Romualdo nell’anno stesso ne fu 
dichiarato 1.° abbate, digoità che poco go¬ 
dette perchè morì nello stesso 13oo. Dopo 
la serie di. 13 abbati assunse il governo 
del monastero il p* d. Paolo Veuier, che 
avendo fin dalla i. a sua gioventù profes¬ 
sato l’istituto camaldolese fu dichiaralo 
abbate di s. Michele nel 1392; Attento 
a’vaotaggi di sua monastica famiglia an; 
gustiate allora per la ristrettezza delle 
rendite, ricuperò l’abbazia di s. Michele 
di Lemo nell’Istria, occupata già nell’oc¬ 
casione di guerre da ingiusti usurpatori* 
Ammirò il senato veneto nella zelante 
voi. ÌGf* 
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condotta dell’ abbate andar del pari lè 
prudenza e il fervore. Perciò desideroso 
che pure oegli altri monasteri del do- 
gado veneto s’introducesse la regolare 
osservanza, ottenne da Gregorio XII nel 
14o8, che l’abbate Paolo con due uobi- 
li della repubblica dovessero attèndere 
con serio studio al restauro e riforma di 
detti monasteri con piena podestà. Àc- 
crescevasi io tanto pel virtuoso abbate 
il numero de’monaci in s. Michele, e per 
assicurare la quiete del monastero, nel 
1407 domandò e conseguì da Gregorio 
Xll, che l’elezione dell’abbate, che pri¬ 
ma era in arbitrio del priore di Carnai - 
doli, dipendesse da’liberi voti de’monaci t 
e che il priore del s. eremo fosse tenuto 
a confermarla. Nè di ciò contento il Pa¬ 
pa, per facilitare l’accoglimento in s. Mi¬ 
chele a* molti che lo ricercavano, slqctò 
dal priorato di s. Maria delle Carceri, al¬ 
lora posseduto dal Cardinal Sotnmariv/it 
già camaldolese del monastero di s. Mi¬ 
chele di Murano, il beneficio di s. Muria 
delia Maudria diocesi di Padova, e Punì 
al monastero di s. Michele. Dipoi l’abba¬ 
te Paolo portatosi a Rimini a venerare 
Gregorio Xll, da questo gli fu dato l’in¬ 
carico d* indurre Lodovico Barbo ad uc¬ 
cellar la badia di s. Giustina di Padova; 
la qual commissione felicemente eseguì, 
anzi diè al Barbo due virtuosi camaldo¬ 
lesi per aiuto alla riforma de' mooasteii 
dell’ordine benedettino., che il Barbo con 
ardore volle intraprendere. Ritornato 
Paolo alla sua abbazia, risarcì le vecchie 
fabbriche e ne costruì delle nuove con 
tutto il necessario alla vita monastica, 
zelando la conservazione dell’osservanza 
da lui fatta rifiorire. Per cui, recatosi al¬ 
la visita del monastero il beato Ambrogio 
Traversat i generale della congregazione, 
cumulò di loditi benemerito abbate, e nel 
i433 esentò il monastero da qualunque 
giurisdizione del vicario, soggettandolo 
alla sola autorità del generale. Nè mino¬ 
re fu la diligenza colla quale non solo 
nel suo monastero! ma in altri ancora 
34 
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dell’ordine l'abbate Paolo Veviier o sta¬ 
bilì o ristabilì la disciplina monastica ; 
per coi la particolare congregazione det¬ 
ta tìe Nove luoghi , fondata poi nel i 446 
sotto Eugenio IV, nel breve tempo ch'el¬ 
la durò lo riconobbe per padre e fonda¬ 
tore. Ma ora io vece coll'Helyot di com¬ 
mentare il Corner, con questo commen¬ 
terò quello. Tratta il p. Helyot nel cap. 
22 : De* monaci camaldolesi di s. Mi¬ 
chele di Murano, e delle religiose ca¬ 
maldolesi. L’ordine camaldolese si com 
pone di cenobiii o monaci, e di eremiti, 
approvati nel 1072 da Alessandro II, e 
la congregazione di s. Michele di Mura¬ 
no d’origine fu eremitica. Questo mona¬ 
stero, che diè il nome alla congregazione 
camaldolese omonima, ebbe religiosi che 
in principio vivevano in un estremo ri- 
tir^ Ina il frequente concorso de’secola- 
ri per la vicinanza di Venezia, avendo lo- 
v ro fatto perdere lo spirito della solitudi¬ 
ne, abbracciarono la vita cenobitica ver¬ 
so il i 3 oo, come fecero molti monasteri 
di quest'ordine fabbricati nelle città o 
ne’ contorni di esse, che furono in pro¬ 
gresso eretti in abbazie, uno de’quali fu 
s. Michele di Murano, che ne' principi! 
di sua fondazione appella vasi s. Michele 
in Palude. Il monastero di s. Mattia nel¬ 
l’isola di Muffano, ch’era uno de’princi- 
pali de’camaldolesi cenobiti, fu parimen¬ 
ti fondato per gli eremiti ; imperocché il 
generale'Martino 11 Invertendo che il con¬ 
corso di secolari impediva l'esatta osser¬ 
vanza delle costituzioni dell’eremo di Co- 
maldoli, ne prescrisse loro alcune altre, 
fatte particolarmente pel detto mona¬ 
stero. Ma dopoché i monasteri, che ab¬ 
bracciarono la vita cenobitica, ebbero 
rinunziato alla rigorosa solitudine, ed 
alle austerità dell’ ordine prescritte dal¬ 
le coslituzioni, non si separarono per 
questo dagli eremiti, ma stettero con es¬ 
si sempre uniti, ed i generali furono al¬ 
ternativamente eremiti e cenobiti. Era¬ 
no essi ancora priori di Camaldoli quan¬ 
tunque fossero nel numero de’ cenobiti, 
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imperocché l'uffizio de’priori di questo 
monastero capo d’ordine, era annesso a 
quello di generale. Sembra però cbe il 
numero de’monaci cenobiti, essendo di¬ 
venuto maggiore di quello degli eremi¬ 
ti, abbiano per qualche tempo ritenuto 
per loro il generalato senza farne parte 
agli eremiti. L’ordine era ridotto in de¬ 
cadenza , fbrs’anche pel lungo scisma, e 
la regolare disciplina erosi del tutto ral¬ 
lentata, quando nel i 43 1 d’ordioed'Eu- 
genio IV adunatosi il capitolo generale 
nel monastero di s. Maria d’Urano pres¬ 
so Bertinoro, fu stabilita la riforma. Pel 
i.°la sperimentò il generale d. Benedetto 
da Forlì, con esser costretto alla rinun¬ 
zia. Ultimate le visite de’ monasteri, fa 
trovato da per tutto esilierò disordini, 1 
riserva di pochi, di che ne istruisce 17 - 
iinerario del dotto d. Ambrogio Trater- 
fiaridi Portico detto il Camaldolese,thè 
fu eletto generale in detto capitolo. Nel¬ 
la visita eh’ egli fece de’ monasteri, ne 
trovò molti di donne senza clausura, ne' 
quali gli uomini entravano 0 piacere, ed 
altri donde le religiose uscivano libera* 
mente. A tutti d. Ambrogio fece osser¬ 
vare la vita comune, ed 0 sì grand’uo¬ 
mo l’ordine fu debitore di sua salutare 
riforma, con ristabilir ne’monasteri un’e¬ 
satta disciplina, finché morì nel i4^9> 
prima che la rifórma si fosse ben radi¬ 
cata. Eugenio IV l’avea mandato al con* 
cilio di Basilea, in cui animosamente so* 
stenne i diritti della s. Sede, e quindi di¬ 
venuto conciliabolo, intervenne a’conu* 
lii ecumenici di Ferrara e di Firenie, in 
cui si fece ammirare per la sommo chi** 
rezza e facilità con cui si esprìmeva m 
greco e in latino, onde fu incaricalo di 
stendere il formulario d* unione tra b 
chiesa greca e la latina. Tradusse il li' 
bro della Gerarchia celeste e moltesl- 
tre opere greche. Si ha pure di lui uas 
Cronaca di Monte Cassino , una Storia 
del suo generalato , Orazioni , 
un Itinerario, un Trattato delfPoca- 
ristia ec., secondo il p. Helyot. Presso di 
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lui si ponno leggere gli altri illustri ca¬ 
maldolesi della congregazione di s. Mi¬ 
chele. Fu nel memoralo « 44 ^ e nel ca¬ 
pitolo generale tenuto nel monastero di 
8. Savino di Pisa che i superiori di 9 mo¬ 
nasteri si unirono per formare la Con¬ 
gregazione de nuovi luoghi rammen¬ 
tata dal Corner, e fu stabilito che i su¬ 
periori de’(nedesimi non fossero d’indi in 
poi perpetuatila triennali, i quali si ado¬ 
perarono perchè fosse osservata 1’ esat¬ 
ta disciplina. Essi medesimi rinunziaro- 
no ol governo per invitar gli altri a fare 
il medesimo sul loro esempio,e furono: il 
priore degli Angeli di Firenze, quello di 
s. Benedetto , l’ abbate di s. Michele di 
MuranOy\\ priore di s. Mattia di Murano, 
quello di Maria delle Prigioni , l'abba¬ 
te di s. Savino di Pisa , il priore della Ro¬ 
sa di Siena , quello degli Angeli di Bo • 
fogna, e quello di s. Gio. Battista della 
Giudecca,<ì\ cui ne) § X, n. 35 . Appena 
morto nel 1 447 Eugenio IV, venne me¬ 
no lo zelo di questi superiori, la mag¬ 
gior parte de’ quali non vollero, spirato 
il triennio, spogliarsi dell’autorità, ot¬ 
tenendo dal nuovo Papa Nicolò V licen¬ 
za di continuare nel governo. Intanto 
d. Paolo Veoier abbate di s. Michele 
di Murano, dopo il governo di 56 an¬ 
ni, ottuagenario nel i44& p&**ò a rice¬ 
vere il premio di sue fatiche io cielo. Gli 
successe nell’ abbazia il discepolo Maf¬ 
feo Gerardi. Trattandosi allora in Ro¬ 
ma di ridurre il monastero in commen¬ 
da, deliberò il senato a pieni voti di 
conservare questa comunità esemplare 
nell'intero suo decoro. Per cui a’20 apri¬ 
le scrisse efficacissime letterea Nicolò V 
ed a'cardinali per la conferma dell’abba¬ 
te Gerardi con isplendido elogio di lui e 
de’monaci. Fu dunque confermato, e nel 
suo lodatissimo governo in questo chio¬ 
stro morì santamente il beato Pietro di 
Sardegna, di cui il Corner riporta la vir¬ 
tuosa vita, perfetto esemplare d’osservan*. 
aa monastica.Ne manifestò Dio, lui viven¬ 
te, la santità, poiché roentreorava in chie- 
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sa, più volte apparvero globi e fiamme 
di fuoco sul tetto, dal che atterriti i pus- 
leggeri, che trapassavano la Laguna, te¬ 
mendo d’incendio nelle fabbriche discen? 
devano ad avvisarne i monaci. I vene¬ 
ziani ricorrevano a lui ne’bisogui, e Dio 
a suo intercessione operò oon pochi mi¬ 
racoli, tuttavia vivente. Nel 1466 l’ab¬ 
bate Gerardi fu elevato a patriarca di 
Venezia, e poi creato cardinale. Fu elet¬ 
to abbate di s. Michele di Murano Pie¬ 
tro Donalo, fratello di Tommaso poi 
patriarca di Venezia, e di Lodovico dot¬ 
to camaldolese. Nel 1469 ottenne da Pao¬ 
lo II, per se e pe* suoi successori, l’uso 
della mitra e del bastone pastorale. L’ot¬ 
timo abbate Donato poscia prima sua at¬ 
tenzione nel rifabbricar la chiesa, e perdi 
lui opera fu ampliata e resa magnifica; 
nello stesso tempo che Pietro Boldù ab¬ 
bate delle Carceri, fece a proprie spese 
innalzare una nobile sagrestia. Nè con 
minor diligenza adoprossi per ciò che 
riguardava il decoro di sua congregazio¬ 
ne e la buona disciplina de’ monasteri. 
Dappoiché non risparmiò fatiche, nè di¬ 
spendi per ottenere, che si restituisse al¬ 
l’ordine il monastero di Classe; e consi¬ 
derando che la Congregazione de nove 
luoghi, fondata dall’abbate Yenier, erasi 
sciolta per l’ambizione d'alcuni prelati 
perpetui, ottenne-nel 1474 p« r interces¬ 
sione del senato veneto da Sisto IV, che « 
due abbati di s. Maria delle Carceri, e di s. 
Michele di Murano, ed il priore di s. 
Mattia di Murano, dovessero in avveni¬ 
re essere di governo triennale. Questi fu¬ 
rono i principi! della Congregazione ca¬ 
maldolese di s. Michele di Murano , che 
fondata sotto Sisto IV, fu poi accresciu¬ 
ta e dotata di privilegi da Innocenzo VI IL 
L’egregio abbate Donato riposò in pace 
nel > 479 - Pietro Delfino nobile veneto, 
uomo per pietà, per eloquenza e per dot¬ 
trina chiarissimo, dichiarato abbate da’ 
monaci nell’età di 34 anni, fu tosto nel 
1480 assunto alla suprema carica del 
suo ordiue, da lui santamente esercitata 
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per 45 onni. Egli si dedicò quindi sopra 
tulio a mantenere il rigore e lo spirilo 
del primo istituto, non risparmiando nè 
pene, nè fatiche per riformare i mona* 
sieri che ne accano bisogno, e per ricu¬ 
perare i beni tolti all* ordine. Verso il 
?488 dovendo la repubblica proporre a 
Innocenzo Vili pel cardinalato un prò* 
prio suddito, tutti i voti furono pel Del¬ 
fino, ma egli virtuosamente rifiutò di 
prestarsi a qualunque pratica relativa. 
Nondimeno alcun tempo dopo andò a 
Roma pressato da Lorenzo de’Medici, 
per accompagnare il giovane suo figlio 
Giovanni decorato della porpora e poi 
Leone X ; ma egli si annoiò presto della 
corte, e appena il potè tornò a godere di 
sua cara solitudine. Si hanno di lui una 
raccolta di lettere latine divida ini a libri, 
lipistolarum in lucem editi curis et ope • 
rnJac . Brixiani % Veoeliis B. Benalius 
1 5 x 4 « E assai rara. Contiene lettere di¬ 
rette areligiosi con avvisi morali, ed a 
personaggi.Sono importanti per la storia 
dell'ordine e per quella contemporanea, 
per la franchezza e veracità dell'autore 
facondo nel narrare gli avvenimenti. Me¬ 
ritarono la familiare lettura del suo suc¬ 
cessore Gregorio XVI, che vi ammira- 
vra noo poche bellezze ed esortazioni. Il 
p.Mabillon videa Camaldoli 4 volumi 
di lettere mss. del Delfino e forse più di 
4 ooo; racoolta probabilmente fatta vi ven • 
te l'autore. Altra ne formarono i benedet¬ 
tini Mortene e Durando, cioè Commesse 
nell’edizione veneta, in numero di x 4 *i 
e l'inserirono nel t. 5 dell’opera: Vete - 
rum scriptorum et monumcntorum eie., 
amplissima collectio. Si hanno pur di 
lui un Discorso a Leone X, alcuni Dia¬ 
loghi sopra Girolamo Savonarola , e 
degli Apoftegmi de*ss. Padri , che non 
si credono stampati. Nell’ Amplissima 
Collectio vi è pure V Orazione funebre 
recitata nel 1 5 a 5 a Delfino dal suo disce¬ 
polo e concittadioo d. Eusebio Priuli ab¬ 
bate camaldolese, quando morì a* 16 gen¬ 
naio ins. Michele di Murano ov’erasi riti- 
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rato, dopo essere intervenuto al conrifo 
generale di La t era no V.Dopo la promo¬ 
zione del Delfino al generalato, si accreb¬ 
bero le rendite del monastero di s. Mi¬ 
chele, a cui fu unito il priorato di s. Mar¬ 
tino d’Oderzo, e nel 1484 Innocenzo Vili 
gli assegnò i due priorati del Monte del¬ 
le Croci e di s. Maria di Poreilia nella dio¬ 
cesi di Padova. Co’vantaggi temporali «i 
aumentò pure il decoro del monastero 
per la santa vita del suo monaco nobile 
spagouolo Eusebio Osorno, già oeli 4?9 
ambasciatore di Ferdinando V alla re¬ 
pubblica, eminente. rappresentanti che 
abbandonò nel i 485 per assumere io 
s. Michele la cocolla monastica. 11 Cor¬ 
ner ne celebra le singolari edificanti zir- 
tù, le penitente, finché apparso un glo¬ 
bo di fuoco sul monastero, rese placi¬ 
damente I’ anima a Dio a’ io febbri* 
i5ox. Fu sepolto a parte nel pavioest» 
del tempio, finché avendolo Dio Illustra¬ 
to con miracoli, uo cavaliere spaglinolo 
di lui amico lo fece collocare in uo no¬ 
bile sepolcro di marmo affisso al moro 
della chiesa in luogo cospicuo. Fu poi 
stabilito nel capitolo generale della eoa* 
gregazione del » 5 i 3 , ebe di tuttii mo¬ 
nasteri tanto del s. eremo di Camaldoli, 
che di s. Michele di Murano si formane 
nuovamente un solo corpo di congrega 
tionechiamata col doppio titolo d’an- 
bedue i monasteri, con autorità di ta¬ 
ne X, cioè Congregazione del s. Ert¬ 
olo e dis. Michele di Murano ^odefcr 
rono compilate le costituzioni comuni a 
monaci ed agli eremiti. Tra questi alto- 
ni ai chiamavano dell’ ostarvanta, ed al¬ 
tri conventuali: quelli dell’osservante*• 
rano i monaci di 9. Michele di Murano. 
Essi soltanto e gli eremiti potevano esaer 
priori dell'eremo di Camaldoli, ed il pria* 
re di questo luogo doveva aver la pr*** 
denta sopra tutti gli altri abbati dell or¬ 
dine, ed assidersi immediatamente dopa 
il geuerale, al quale nello stesso lc,n P° 
non era lecito esser priore dell’eremo, 0 
doveva trarsi dagli osservanti o dagli et* 
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miti. Il «no uffizio non potevo essere per¬ 
petuo come lo era stato per I* addietro, 
ina in capo a due anni doveva finire. 
Pietro Delfino,che aveva procurato que¬ 
sta unione, fu l’ultimo generale perpe¬ 
tuo : rinunziò nel 1 5 1 5 , riservandosi una 
pensione di 3 oo scudi e il titolo di gene¬ 
rale .a vita. Verso il i 5 i 8 fu eletto ab¬ 
bate di s. Michele Eusebio Friuli suoi- 
mentovalo, poi vescovo di Veglia, ove 
mentre con zelo procurava riformare i 
costumi del suo clero fu tolto dal mondo 
con bevanda avvelenata, e così fu mar¬ 
tire della disciplina ecclesiastica. Mentre 
sì illustre prelato governava il monaste¬ 
ro, avendo nel declinar del secolo prece¬ 
dente Margherita Vitturi nobile vedova 
di Giovanui Miani o Emiliani lasciato in 
testamento, che o spese di sua eredità, 
o presso il convento di s. Francesco del¬ 
la Vigoa, o in vicinanza di s. Michele 
di Murano, fosse da’ procuratori di s. 
Marco da lui destinati commissari, eret¬ 
ta una sontuosa cappella in onore del¬ 
la ss. Annunziata, ciò venne eseguito, 
ma fu compita piò tardi, come dirò in fi¬ 
ne, e venne chiamata Emiliana dal co¬ 
gnome del marito, da altri denomina¬ 
to Miani. Non essendovi luogo oppor¬ 
tuno contiguo al convento di e. Fran¬ 
cesco, fu colla piò nobile magnificenza 
edificata accauto alla chiesa di ?. Miche¬ 
le, e ornata con abbondanza di fini mar¬ 
mi orientali, e tale quale poi la descrive¬ 
rò. La chiesa, rifabbricata dall’ abbate 
Donato, venne consagrala a* 7 novem¬ 
bre dell’anno i 535 da Vincenzo Messori 
vescovo di Mellipotamo, che nell’ altare 
maggiore da lui dedicato insieme colla 
chiesa sotto il titolo di s. Michele Arcan¬ 
gelo incluse le reliquie de’ss. Matteo apo¬ 
stolo, Girolamo dottore e Gentile con¬ 
fessore. Successivameote nella qbiesa vi 
furono collocati due corpi sanli, uno di 
a. Claudio tratto dal cimiterio di s. Cali¬ 
sto di Roma,e nel 1609 donato all’ab¬ 
bate del monastero Vitale Zuccoli pado- 
▼uno, e collocato in urna di leguo nel- 
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l’altare del Salvatore Risorto; l’altro di 
s. Bassa vergine e martire, di cui i ca¬ 
maldolesi celebravano l’ufficio l’n ago¬ 
sto. Unita a questi si conservava la testa 
d’uno de’ss. Innocenti, per l'intercessione 
de’qutili restò nel 1576 preservato il mo¬ 
nastero dalla peste che distruggeva Vene¬ 
zia e altri luoghi couvicini. Per durevole 
riconoscenza, ordinò I’ abbate Cipriano 
d’Este, secondo il voto folto, che la festa 
de’sv. Innocenti fosse celebrata da’mona- 
ci solennemente. Altre reliquie io decorosi 
reliquiari si veneravano, ed erano il cal¬ 
cagno di s. Romualdo abbate, una costa 
di s. Pari sio monaco, porzione dell’ossa 
di s. Pietro Orseolo, e di alcuni Beati 
camaldolesi. Però la piò insigne e vene¬ 
rabile era una porzione della ss. Croce 
di tal grandezza, che tranne la basilica 
di s. Marco, niuna fra le chiese venete 
possedeva l'eguale. Narra Corner la sua 
provenienza, con dire che nell’ ottobre 
i 36 a quattro nobili dalle parti di Ro¬ 
mania si portarono a questo monastero 
e raccontarono all’abbate come tale te¬ 
soro era ivi pervenuto. Il s. Legno in 
forma di croce doppia posta io quadro 
d’ argento dorato, ed ornato di figure e 
di simboli, le principali essendo quelle di 
Costantino I e di s. Eleoa, coinè si vede 
nel l'incisione che offre Corner, si venera¬ 
va in Costantinopoli, ove nella decaden¬ 
za dell’impero greco alcuni divoti la ra¬ 
pirono per arricchirne la patria, e giu¬ 
bilanti montarono in nave. Sorpresi in 
mare da furiosa tempesta, veduto immi¬ 
nente il naufragio, promisero a Dio che 
se potessero salvarsi depositerebbero il 
quadro nel mare, e poi seguendolo l’of¬ 
frirebbero alla chiesa piò vicina. Appena 
fatto il voto, ritornò la calma, onde at¬ 
toniti del prodigio, posero il quadro nel 
mare, che avviossi tosto verso Venezia, 
fermandovi alla spiaggia di questo mona¬ 
stero. Ivi discesi e levato il quadro dal¬ 
l’acqua lo misero sull’ altare della chiesa 
alla presenza dell’ abbate e de' monaci. 
Comunque sia la ferità di sì prodigiose 
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cii colarne narrale da'pellegiini greci, e 
descritte ddil’abbale Francesco, cbe go¬ 
vernava negli auui i 36 oe i 38 o, questi 
|»el decoroso cullo al s. Legno gl'itiualzò 
apposito altare, a cui solevano i navigan¬ 
ti veneziani licorrere prima d’intrapren- 
deie i viaggi, benedicendo il Siguore la 
loro fede e divozione cou molli miraco¬ 
li fatti ali'iu vocazione di questa ss. Croce. 
Fu poi nella metà del secolo XV dal pro¬ 
curatore Pietro Priuli, ad onore e custo¬ 
dia della medesima latta erigere uua 110- 
bile cappella adorna di sceltissimi mer¬ 
ini, il di cui altare dipinto per mano del 
celebre Gio. Belliui, essendosi logorato 
dal tempo, uel 1722 fu rinnovalo di fini 
inai mi dalla pietà de’ monaci. Descri¬ 
vendo 1* insigne monastero camaldolese 
di s. Croce di Fonte Avellana, ora nella 
diocesi di Pergola ^dissi in qucUarlicolo, 
cbe la celebrata ss. Reliquia, nella sop¬ 
pressione fu portala via da s. Michele dal 
p. ab. Zurla,il quale divenuto cardina¬ 
le e abbate geoeraledi sua congregazio¬ 
ne, la douò alla chiesa Àvellaueuse, e ne 
riparlai uel voi. LXXY 1 I, p. 124* e del 
monastero uel voi. LXXXV 1 , p. § 46 . 11 
monastero dell’Avellana era stato uni¬ 
to allo congregazione di s. Michele di 
Murano, da s. Pio V nel 1569 .1 gene¬ 
rali camaldolesi successori del Delfino 
furono triennali, e vennero alteruativa- 
meute scelti fi a gli eremiti e fra’tnouaci,e 
ciò durò fino alt616,in cui la congrega- 
rione de'monaci di s. Michele di Mura¬ 
no fu interamente separala dagli ere¬ 
miti. 1 monaci ogni 5 auui eleggevano il 
generale, che risiedeva nel monastero 
de'ss. Lorenzo e Ippolito di Faenza nella 
Romagna. I principali monasteri della 
congregazione di s. Michele di Murauo 
erano quelli di Classe presso Ravenna, di 
s. Michele e di s. Mattia di Murano, de¬ 
gli Angeli dì Firenze,' dell’Avellana, di 
s. Biagio di Fabriano, di s. Giusto e di 
s. Clemente di Volterrani s. Maria d’CJ- 
rano di Bertinoro, de’ss. Andrea e Gre¬ 
gorio di Roma, e molli altri in numero 
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di 35, cou 8 monasteri di monache ca¬ 
maldolesi sotto la giurisdizione della me¬ 
desima congregazione. Oltre gli 8 mo¬ 
nasteri delle religiose camaldolesi sog¬ 
gette a'superi ori della cotigregazioue di 
s. Michele, altri erano sottoposti agli or- 
di nari de'luoghi ov'erano situati. Furono 
queste monache istituite dal b. Rodolfo 
4 .° generale dell* 01 dine. Visitando «• 
giorno il saut* uomo alcune terre dooate 
a'monasteri deli’ordiue, entrò udii chie¬ 
sa di s. Pietro di Luco io Mugello per 
farvi orazioue. S’iguorase propriamente 
ivi ebbe qualche visione o rivelazione^ 
i solamente certo che partendo da quelli 
chiesa meditò la fondazione cT un mo¬ 
nastero di religiose Camaldolesi ,e co¬ 
me riportai iu quell’ articolo, odio stes¬ 
so luogo foodò loro un monastero uel 
1086. Altri successivameote si eresierò 
iu diversi paesi sino al numero di 28, 
de'quali 20 soggetti a'propri vescovi, d 
8 alla congregazione di cui ragiooo.E- 
runo poi immediatamente soggette al' 
l'abbate di s. Michele di Murauo le mo¬ 
nache di s. Parisio di Treviso.—*^ 
rendo in tante guise il monastero di *• 
Michele di Muraoo, capo ddla coogrt- 
gazioue del suo nome, vi si formò uni 
sontuosa e scelta biblioteca,della qush 11 
ha : Biblioteca Codicuni manuscripto" 
rum Monasterii s. Alichaelis f endi*' 
rum prope Muria/uun una cani apf** 
dice libroruni impressorutn saccidiM • 
OpusposlumuniJohannìs BenedirtiM& 

tare Ui veneti* abbatis ex generali* he** 

diclino-camaldulcnsis , Veneliis 1779* 
celebre p. ab. Miltarelli dopo esserti re* 
so benemerito della repubblica lettera* 
ria con molte opere di sagro « P r0 ^ fll 
erudizione, ed all’ordiue camaldolese »* 
cui dalla piti tenera età era stato educs* 
to, co'preziosi Annales CamalduUnst 
insieme al non meu celebre couM e * 
d. Anselmo Costadoui, volle coowgr* 1 * 
gli ultimi suoi anni ad illustrali > ,0 °" 
numerili letterari della biblioteca di qo* 
si’ insigne monastero, in cui aeea p rr * 5 


Digitized by V^rOOQie 



VEN 

r ubilo religioso, e di cui ottenne dopo 
il suo generalato la prefettura. Già da 
gran tempo si troiata raccolta nella bi¬ 
blioteca una ricca suppellettile di prege* 
voli mss. lavorati per la maggior parte 
«la* monaci stessi, secondo il lodevole e 
utile costume eh' essi anticamente ebbe¬ 
ro di moltiplicare e di perpetuare con tal 
meteo i libri più meritevoli prima del* 
1 * invenzione della stampa. Divenne però 
molto più rispettabile questo bibliofila- 
cio tli s. Michele per la zelante cura che 
si prese d’uccrescerlo e arricchirlo il p. 
Mi list elli. Egli non risparmiò in tutto il 
tempo di sua monastica vita nè fatica, 
nè spesa per renderlo uno de’più copio¬ 
si e più rari. Egli si portava sollecito do¬ 
ve sapeva che vi fossero libri da vende¬ 
re, anzi teneva in diverse parti a questo 
medesimo fine attentissimi esploratori,e 
a poco a poco questa sua virtuosa pas¬ 
sione divenne sì potoria, che non uvea 
già quasi più bisogno di prendersi ve¬ 
runa pena per soddisfarla, poiché chiun¬ 
que aveva simile merce da esitare, lo 
cercava, sicuro di trovare in lui un one¬ 
sto compratore. Fra’ preziosi acquisti 
ch'egli fece per questo mezzo, meritano 
^articolar menzioue i numerosi codici, 
che furono già di proprietà della nobile 
casa Barbaro cosi fecondu d’illustri let : 
terati. Ve n’erano del celebre senatore 
Fraocesco Barbaro, del di lui nipote Er¬ 
molao Barbaro patriarca d’ Aquileia, di 
Daniele Barbaro altro patriarca d’Aqui¬ 
leia, e di Fraocesco che alla fine del se¬ 
colo XVI tenne pure il medesimo patriar¬ 
cato. Le biblioteche eh* erano state del 
celebre Cardinal Bembo, del Cardinal Pie¬ 
tro Foscari, di Domeoico de Dominicis 
vescovo di Brescia e di altri, somministra¬ 
rono parimenti un’ ampia messe al p. 
Mittarelli. Se a questi acquisti dispendio¬ 
si si aggiùngano i doni, beochè meno fre¬ 
quenti, eh’ egli ricevette da molti illustri 
personaggi, si concepirà facilmente che 
la biblioteca di s. Michele di Murano 
meritò per la copia e pel pregio de’suoi 
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codici di andar del pari colle più insigni 
biblioteche. Non contento il p. Mittarelli 
d’ avere con tanta spesa e fatica raccolto 
insieme tante ricchezze letterarie, volle 
con detta opera renderne pubblico l’uso 
e immortale. Egli presenta in essa per 
ordine a I fa bel ico gli estratti ragionati, 
quantunque compendiosi,di tutti glju- 
sigili codici della medesima, accennando 
nel medesimo tempo il uumero con cui 
erano cootrassegnali ed il secolo in cui 
furono scritti. Le notizie interessanti in¬ 
torno a’ loro autori, i saggi ottimamen¬ 
te «celti, che si presentano dalle loro o- 
pere, tutte le volte che la materia lo 
comporta, la varietà degli argomenti in¬ 
torno a’quAli questi saggi si aggirano, la 
sana critica dell* autore, la uitidezza e 
gravità del suo stile» sono i si ugola ri pre¬ 
gi dell’opera. Alla biblioteca de*codici 
mss. aggiunse il p. Mittarelli quella de’ 
libri staiopuli nel secolo XV,che si trova¬ 
vano raccolti in grandissimo numero nel¬ 
la medesima libreria, e che da* bibliofili 
si tengono nel medesimo pregio de’ co¬ 
dici mss. Difetti Cali libri, oltre il presen¬ 
tarci dinanzi agli occhi una storia parlan¬ 
te degli incunaboli e de’ primi passi dei* 
I’ arte tipografica, c’ istruiscono ancora 
di molte particolarità che nou si trova¬ 
no ue’libri posteriormente stampati,tran¬ 
ne alcune eccezioni. Notò il eh. Antonio 
Diedo descrittore dell’isola di s. Michele 
di Murano nel libro de' Sili pittoreschi , 
la cui elegante veduta è dell’ egregio 
artista Marco Comirato, che sì sontuosa 
biblioteca, fra le altre preziosità, contava 
la 1." Bibbia stampata a Magooza nel 
1472, molli codici greci, Ialini e italia¬ 
ni, l’originale di Daniele Barbaro sul- 
rArchilellura di Vitruvio; ed il celebre 
Mappamondo di fr. Mauro, monaco del 
monastero stesso, di cui riparlai nel § 
XVI, 11. 3 . Contemporaneamente vive¬ 
vano oel monastero di s. Michele d. For¬ 
tunato Mandelli dotto archeologo, e d. 
Aogelo Calogeri», benemerito filologo che 
ci diede la preziosa Raccolta d'opusco - 
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li scientifici efilologici , e In Nuova Hac- 
coltale, stampale in Venezia prima da 
Cristoforo Zani, poi da Sianone Occhi. 
Ne fu continuatore il Mandelli.—Mentre 
si avvicinava il turbine distruggitele de* 
gli ordini religiosi nell* Italia e in buo¬ 
na parte d’Europa, fioritissimo era il mo¬ 
nastero di s. Michele di Murano di gran¬ 
di uomini, terminando gloriosamente la 
sua esistenza. Già però la repubblica di 
Venezia ne avea dato fatale esempio nel 
suo dominio, ed a voler parlare qui solo 
de* monasteri camaldolesi della congre- 
gozione di s. Michele di Murano, per de¬ 
creto de* 7 settembre 1771 vi erano stati 
compresi i monasteri di s. Maria della 
Follina, di Verona, di Vicenza, e di s. 
Giovanni della Giudecca, restando alla 
congregazione i soli di s. Michele e di s. 
Mattia di Murano, e quello della Badia 
in Polesine: da quello della Follina di¬ 
pendeva il monastero delle monache di 
s. Gervasio di Belluno, onde fu questo 
soggettato al governo del p.ab. di s. Mi¬ 
chele di Murano. Abbiamo : Memorie 
intorno la vita e gli studi del p. d. Lo¬ 
dovico Nachi abbate camaldolese scrit¬ 
te dal p. ab . d. Placido Zar la dello 
stesso ordine , in Venezia co* tipi Emi¬ 
liani i 838 , opera del Cardinal Zurlo (che 
T avea pubblicata in Venezia nel 1810 
pel Zerletti), nuovamente impressa con 
questi tipi con frontespizio di caratteri 
róssi e neri. Venne scritta mentre era ab- 
batedel monastero di s. Michele di Mura¬ 
no il p. d. M«uro Coppellal i della città di 
Belluno,dalZurla qualificato» illustre per 
talenti e per istudi,che nel 1786 (di circa 
1 1 anni di età) dopo tre lustri d' inter¬ 
messe solenni conclusioni ravvivò quelle 
della filosofia quale egregio uditore di fi¬ 
losofia del p. Nachi” che l'amava tenera¬ 
mente, e pianse di consolazione in am¬ 
mirarlo disputare. Poco dopo il p. Na¬ 
chi fu fatto abbate di s. Michele circa 
nel 1790 ed in suo onore fu stampata 
in Veuezia quella Canzone , un esempla¬ 
va della eguale il suo autore rispettabile 
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filippino p. Giambattista Bianulti da 
Venezia 8*7 febbraio 1 83 1 rinviò* Ro¬ 
ma perchè dal conte Gaetano Malici a 
mezzo di mg. r Mario Mattei tesoriere ge¬ 
nerale, ora Cardinal sotto-decano del sa¬ 
gro collegio, fosse umiliata al Cappellai 
o*2 divenuto Gregorio XVI;chedati 
composta 4o anni innanzi invitava a chia¬ 
mare la pontificia sua attenzione sull* 
6.* strofa, che gti sembrava un presagio 
dell’ avvenuta esaltazione, e in quelli 
pure del Cardinal Zurla, già altro mo¬ 
naco muranese. Ho sotto gli occhi la let¬ 
tera del p. Biasiutti e la stampa, io « 
leggo nella detta strofa, con allusione al* 
l f eroica rinunzia al vescovato di Capo 
d' Istria (nel 1776, proponendo in sua 
vece il camaldolese p. ab. d. Bonito 
da Ponte, che fu fatto ) ed a' suoi allievi 
nel noviziato di a. Michele eziandio; p» 
che da questo monastero furono scelti 
sempre ottimi vescovi, ed allora era ww 
oltre il Da Ponte, Antonio Maria Car¬ 
dini vescovo di Crema. Dice la strofi 
D'uti popob il governo - Poco e per 
Governerai V eletta - PorzÀon d JdM 
per cui provisto- Spesso il Gregge di Cò 
sto - Fu de 9 migliori condottieri educi- 
» Nuovi pastor da te la Chiesa aspetto 
Pieni delle virtù di cui riluci Il p- •j x 
Nachi mentre si trovava in Faentf,ai 
febbraio 1797 occupala la città da Na¬ 
poleone, a questi si presentò ben accollo;* 
nello stesso anno anche oTreviso.eoell ca¬ 
lmino a Passerinno,ove fu pure alla di 
mensa invitato.Con questi cenni iotesi di- 
ch in rare come nel declinar del secolo 
sato fioriva il monastero di s. Micbeleco® 
un p. Nachi, un p. Zurla,un p. Cappdto 
il quale indusse a ricevervi la cocolla mo¬ 
nastica, oltre altri, l'illustre coocittadm 8 
bellunese attuale abbate generalo dell* 
congregazione camaldolese, il dotto p- ^ 
Giuseppe Zapponi (il quale alla morto àd 
Nachi, essendo lettore, recitò appio 0 *!*** 
orazione in sua lode). Questi ripalriando. 
allo scioglimento degli ordini regok n i 
vLiv^noc canonica della patria cattedrale 
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e di poi insignito della prelatura dome- 
sfica da Gregorio XVI ; però appena 
morto lo zio vescovo di Belluno e Fel* 
tre, riprese l’abito camaldolese,ed è l'or¬ 
namento di sua congregazione. Il mio 
affettuoso amico che fu, cav. Giuseppe 
Jlaltaggia, proponendosi di pubblicare 
le Tavole Cronologiche della Storia 
nnivcrsale t continuate sino a’nostri gior¬ 
ni, per quanto riguardava Gregorio XVI 
a me si rivolse nel i 836 , inculcandomi 
rigoroso laconismo e chiarezza. Corrispo¬ 
si all* invito con de’ cenni, non mai im¬ 
maginando che avendo incontrato il suo 
piacere assolutamente vollesse stamparli 
o parte, lo condiscesi a patto che si ser¬ 
visse delle sole iniziali del mio nome 
e cognome, bensì col mio nome arcadi¬ 
co. Questa fu la prima volta «che i tipi 
Emiliani impressero le mie produzioni: 
Cenni cronologici sul Sommo Pontefi¬ 
ce Gregorio Xf'I y di G. M.fra gli arca- 
eli Eliofilo Eleo t Venezia dallo tipografia 
Emiliana 1837. Vi è il ritratto del Pu¬ 
pa elegantemente disegnato da Bnsnlo e 
inciso da Zulioni chiarissimi artisti. L’o¬ 
puscolo venne dedicato dal cav. Battag¬ 
lia al degno nipote del Papa fr. Gio. 
.Antonio nobile Cappellari della Colom¬ 
ba, patrizio romano, ec, che lodai nel 
§ IX, n. 3 . Dell’opuscolo fecero menzione 
alcuni periodici letterari, come gli An¬ 
nali delle scienze religiose , nel t. 5 , p. 
157. lo conservo un foglietto di corre¬ 
zioni per le parole introdottevi erronea¬ 
mente. Questo spesso accade quando si 
vogliono prendere degli ai bitrii, s^bl>ene 
colle migliori intenzioni. Ora da questi 
miei Cenni , dal mio Commento mss. alla 
bellissima Notizia storica: Gregorio 
XVI e la sua patria , Bellunoi 835 , del 
cav. Scolari, e da alcune mie particolari 
memorie ricaverò alcuni fugaci tratti sub 
la vita monastica iu s.Michele di Murano 
di Gregorio XP'I, \\ di più potendosi leg¬ 
gere nel suo articolo e in tutto questo mio 
Dizionario , da lui tanto munificamente 
protetto (altndettogli li riservo pel monu* 
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mento altrove acoennato).Bartolomeo Al- 
bertoCappellari nacqueda nobile famiglia 
nel 1765 in Belluno, di 16 anni manifestò 
la sua vocazione monastica per s. Michele 
di Murano, col preclaro esempio della so* 
retta suor M.* Teresa che egualmente pro¬ 
fessava l’ordine di s. Benedetto in s. Ger- 
vasio di Belluno, di cui divenuta priora 
morì in odore di costante santità; ad on¬ 
ta che i virtuosi genitori, e lo zio esem¬ 
plarissimo d. Antonio canonico della cat¬ 
tedrale e confessore di detto patrio no- 
nastero, che assaissimo l’amavano, l’a¬ 
vrebbero meglio voluto sacerdote in pa¬ 
tria; molto ripromettendosi dalla viva¬ 
cità di sua fantasia, e dalla penetrazione 
dell’ ingegno accompagnato da soda pie¬ 
tà. Nella vocazione fu incuorato dal suo 
maestro mg. r Giovanni can.Carrera dot¬ 
tore in teologia : di questi mi pregio pos¬ 
sedere quali care memorie donatemi dal 
Papa il ritratto e la lettera autografa re¬ 
sponsiva a quella scrittagli dal Papa, rin¬ 
graziandolo della tenerissima cura avuta 
di lui, scritta con mano tremula sicco¬ 
me oltreché ottuagenario. Ottenuto il so¬ 
spiralo consenso da’geuilori e da loro ac¬ 
compagnato a Venezia, entrò nel mona¬ 
stero di s. Michele ad indossare l’abito 
monastico nel 1783 di 18 anni. A* 23 
agosto* 1786 fece la cessione de’propri 
beni olla sua famiglia, e quindi la profes¬ 
sione religiosa,assumendo il nome di Mau¬ 
ro, e poi celebrando la 1.‘messa nel 1787. 
Già nel precedente anno senza assistente 
aven sostenuto la conclusione alla pre¬ 
senza del patriarca Giovanelli. Incontrò 
vivo l'attacco del Cb. R. S. P. R. e fu sulla 
tesi i\e\VInfallibilità Pontificia , benché 
fra le 100 .proposte fosse già stata trat¬ 
tata prima. Questo circostanza e l’insi¬ 
stenza dell’ opposizione, non piacquero 
generalmente; e quando nel calor della 
disputa mg."patriarca vide inoltrarsi trop¬ 
po In sera, impose la fine. Fu allora che, 
tra gli applausi universali, d. Mauro pie¬ 
no d’imperturbabile coraggio, invitò l'o¬ 
norevole suo avversario a voler aceti la - 
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re io pritato.le successivesoluzioni ; aia 
la cosa non procedette piti oltre. Però 
fu origine e impulso all* opera che poi 
anche qui celebrerò. Imperocché tornato 
alla propria cella pieno d’energico zelo, 
non avendolo del tultp potuto sfogare col 
dissenziente, si pose a scrivere ciocché vo¬ 
leva ulteriormente combattere e confu¬ 
tare, e riuscì appunto, senza quasi avve¬ 
dersene, a comporre la grave e profon¬ 
damente dotta opera. Le segnalate prove 
di mirabile profitto negli studi date dal 
p. d. Mauro Cuppetlari gli meritarono 
a* 5 agosto 1790 il grado di lettore nel¬ 
l'ordine, essendolo già fio dal 1786 per 
le scienze filosofiche, anco per la' teolo¬ 
gia. Insegnava con tanto calore ed impe¬ 
gno, che si conservano ancora alcunedel- 
le sue tesi dettate con all'improvviso in 
lingua latina, piene di singolare forza 
d’argomenti e di fuoco, e queste soprat¬ 
tutto nelle materie intórno alle quali ver¬ 
sa va uo gli errori dei giorno. Fra le di- 
sputazioni in teologia ricorderò quella 
eli e nella biblioteca di s.Gregorio in Ro¬ 
ma, Misceli, n. 1 63 : Propoùtiones se* 
Uclac e theologiae trac tatibui de locis 
theologicis, de Dco et divini* attributis, 
de Dco Trino , de Incarnano,le et Gra • 
tia 9 quaspublica disputatone data cui • 
libet post tertium argttendi /acuitate 
defendet nullo adsistentc p. d. Afaurus 
Cappellotti Bellunensis mon. ordini* 
v. Benedicti congregationii Cantaldu - 
lensis, et in Lycaeo s. Mickatlisde Mu- 
rano philosopkiae professor et sacrile 
theologiae auditor die 20 /ulti 1790. 
Sono 11 3 proposizioni, dedicate a mg. r 

■ Federico Giovanetli patriarca di Vene¬ 
zia. Le riscontrai uel 1846, quando d'or¬ 
dine del Papa dovetti correggere Yépreu- 
ve della biograGa mandata da Parigi al 
Cardinal Lambruschioi segretario di sta¬ 
to prima di pubblicarsi dall’ Extrait 
de V Annuaire kistorique et biographi • 
que y Don des Arcbives hisloriques, typ. 
de WiUersheim. La faina sparse io tut¬ 
to fordine, e fuori pure di esso, il me- 
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rito e il candore de* costumi del p. Cap¬ 
peilari, à seguo che divenuto io Vene¬ 
zia revisore de' libri pel s. Oifizio, i su¬ 
periori a’ 5 luglio 1795 lo trovaroaode¬ 
gno d* esser mandato a Roma compa¬ 
gno al procuratore generale dell’ordine. 
Verso il 5 agosto giunse nel falò» città, 
dove 36 anni dopo avrebbe dovuto se¬ 
der Pontefice venerato, Sovrano maesto¬ 
so, temuto ed amato, esemplare d'ogoi 
bella virtù, benemerentissimo delle Re¬ 
ligione e del Trono, e lasciar di se la me¬ 
moria di jran Papa ó di dotto, san il 
piu dotto de' suoi predecessori dopo Be¬ 
nedetto XIV, come scrissi in queste Ro¬ 
ma a tale articolo. Ed il tempo seuopri- 
tor d’ogui vero, sempre più lo fera ri¬ 
splendere e vieppiù glorificherà. Nella 
privata condizione, ad onta di sue mo¬ 
desta ritiratezza, potè di Roma osservare 
le condizioni ( incedeva raramente per 
Roma, secondo gli affari, grave e di¬ 
sinvolto, cogli ocelli bassi e mani incro¬ 
ciate, con tale un portamento che atei 
del grande e muoveva tutti a venerasi» 
ne); mentre ben presto si legò iu ami¬ 
cizia co’ dotti e con pertooe di grao pie¬ 
tà, e procacciossi l'estimazione d'uu Car¬ 
dinal Aotouelli ( poi decano del sagro 
collegio e vescovo d* Ostia e Velletri \ 
d'uu cardiual Borgia di Pelle tri, d'ua 
Cardinal Bruschi nipote di Pio VI allo*' 
ra reguaute, e di altri porporati. Scrini 
allora di lui a Venezia Pietro Peserò 
ambasciato!* veneto, al cav. Jacopo Na¬ 
ni. » Le qualità personali e 1 talenti dd 
p.Cappellai*! gli conciliano meritamente 
la stima di chi lo conosce ; e se al p. d*- 
di Murano ne rincresce la perdita, egual¬ 
mente grato qui riesce I* averne fitto 
l'acquisto". Nell'anno precedente e*ee 
Pio VI colla bolla Auctorem Fidei, con¬ 
dannato il pseudo sinodo di Pistout 9 à* 
a«ea tentato sovvertire e sconvolgere b 
disciplina della romana Chiesa cattolica, 
e d* impugnare l'infallibilità pontificia, 
che d. Maura a»ea altamentedifeso nel 
1786. lucalzando i deplorabili pubblici 
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avvenimenti, Roma e io stalo occupati « 
democratizzali da’fra noesi repubblicani, 
essi avendo dispersi e imprigionali pre¬ 
lati, cardinali e Papa, questi a* ao feb¬ 
braio 1798 strapparono dal Vaticano e 
conclusero a Falenza. Intanto il p. Cap- 
pellari, oltre la trattazione de’negozi del- 
I* istituto, uel 1797 avea assunto il ca¬ 
licò di supplire per tre anni all’ uffizio 
di cancelliere, non senza attendere alle 
scienze, e prova ne sia, che mentre co* 
buoni piangeva la desolazione del san¬ 
tuario, la prigionia di Pio VI, l'irreligio¬ 
ne e la falsa biosofìa, strettamente con¬ 
giunte minacciare l’ultimo sognato e pre¬ 
teso crollo alla santissima autorità pa¬ 
lpale, egli con animo impavido usciva in 
campo fortissimo sostenitore dell’insov- 
\ertibililti dellaSede Apostolica e delfici* 
fallibilità Pontifìcia,nella memorala ope- 
s a sviluppando un poi lento di dottrina 
e di fede, di spirito d’ordine, e perciò tale 
da destar poi l'ammirazione d’uo Nicolò I 
ito pera tur di Russia (P.). L’opera ela¬ 
borata nelle celle di s. Michele di Murauo 
ts di s. Gregorio di Roma, pubblicò uel 
1799 in Ruma dedicata al perseguitato 
l*io V1 (del quale scrisse nella prefazione c 
JNon cessa, benché semivivofai Itilo do* 
ve lo Irasse e lo guarda la tirannia de 
suoi fieri nemici t e fra le catene di sua 
schiavitù, di erger cattedra di verità , e 
di animare alla costanza tulli gli altri 
pastori), co’lipi del Paglierini, col notis¬ 
simo titolo; Il Trionfo della s. Sede e 
della Chiesa contro gli assalti de* Nova- 
tori, respinti e combattuti colle stesse /o- 
ro armi . Cosi il inooaco Cappellarii let¬ 
tore in teologia e in filosofìa, compagno 
del procuratoregeuerale in Roma,cou op¬ 
portuno divinamente) combattendo le dot¬ 
trine giansenistiche in generale, e quelle 
delTamburiui in particolare, difese trion¬ 
fai in eo te f Immutabilità del governo ec¬ 
clesiastico e 1 * Infallibilità Pontificia, e 
meritamente si acquistò onorato nome tra 
gli apologisti del cristianesimo (e lo con¬ 
fermò poi nella stessa Roma nella mia 


VEN 53 i 

accademia di Religione cattolica, di cui 
fu 1100 de’primi e de’ più attivi e zelanti 
in promuoverne i vantaggi qual censore, 
con 6 dissertazioni in essa da lui lette, il 
cui elenco si legge nell’opuscolo. Pio FIII 
e Gregorio XFI, di mg/ Bnraldi, Mo¬ 
dena 1 83 1, già inserito in quelle Memo - 
rie di Religione nel 1.16, poscia riprodot¬ 
to con questi medesimi tipi. CJu sunto si 
riporla d’ognuna o e Diari di Roma, ebe 
registrai nel mio mss. a p. 36 o e seg., e 
intitolato: Estratti de*Diari, e Notizie o 
Almanacchi annuali di Roma,dal 1716 
ii/i 835 , Roma i 835 r G. M.). In breve» 
ripeterò col dottissimo mg/ Baraldi. Il 
Coppellati difese gli enunciati argomenti 
contro Tamburini, le Gros e l’Opslraet, 
caporioni de'giansenisti, e contro tutti i 
loro aderenti. Convincenti ne sono le pro¬ 
ve, chiare e ordinate le riflessioni, e tut¬ 
to poi scritto con precisione e nitidezza, 
e con quella savia polemica che convin¬ 
ce senza offendere, e risparmia gli erran¬ 
ti combattendo gli errori. Una tale ope¬ 
ra venoe stimata dagl’ intelligenti, e fece 
conoscere di quanto sapere e di qual dot¬ 
trina fosse ricco il monaco bellunese, che 
poco oltre a 6 lustri d'età entrava nell’a¬ 
rena in principem et ducerti ad bellan* 
dum bellum nostrum. Osservò i’ab. Bel- 
lomo, Continuazione della Storia delCri- 
s tian e si/no , che I* opera fu ottimo prelu¬ 
dio per chi divenuto poi Gregorio XV f, 
dovea non più cogli scritti, ma render 
compiuto collo splendore de’falti questo 
medesimo trionfo. E qui toi sia permesso 
ricordare a onore de J tipi Emiliani, che 
per le ferventi istauze del cav. Giuseppe 
Ballaggia,e mie vivissime, insistenti e re¬ 
plicate preghiere ne permise Gregorio 
XVI la ristampa nell 832 , con di lui pro¬ 
prie giunte e varianti, il che tui costò fati¬ 
che, cure e indefesso carteggio, tutto com¬ 
pensato dalla gloria che ue proveniva al 
magnanimo Pontefice, costante cli ilio su¬ 
premo pensiero e subbietlo di venerazio- 
ne.Perciò il ca v.Baltaggia ci diede 3 edizio¬ 
ni. La oiaguifìceolissima da lui dedicata 
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al Papa (di cui posseggo il 6esemplare 
con onorevole intitolazione a me di pu¬ 
gno .del cavaliere editore); io foglio e de¬ 
dicata al Cardinal Zurla ; in 8.° e dedica* 
la al patriarca Moni co. Quindi anche 
una 4 -* edizione. Tutte eoll’elBgiedel Pa¬ 
pa di veneti egregi artisti. Delle tante edi¬ 
zioni e traduzioni in più lingue, de’coin* 
inenti sull'icapottante dell'opera rispet¬ 
to alla sodezza e profondità della dottri¬ 
na teologica, ed agli attuali e posteriori 
•accessi della storia civile, ne ragionai 
tdtrove. Qui aggiungo solo, che, come nel 
a febbraio i 83 * fu onorata la munifi¬ 
cenza dell'immortale Pontefice verso la 
patria colla medaglia iocisa dal celebre 
Putinati, per pensiero e cura del mio a- 
tnieo cav. Scolari, a memoria dei nuovi 
altari ivi eretti nella chiesa di s. Pietro, 
de' quali feci cenno nel voi. IV, p. 3 oo ; 
così anche per l'opera stupenda di cui 
parliamo, fu procurata e fatta coniare 
dallo stesso mio amico , nel 2 febbraio 
i 834 , una seconda medaglia, incisa dal 
Putinati medesimo, che rappresenta Ro¬ 
ma sedente che s'aflisa nel Trionfo del¬ 
iri s . Sede nella persona medesima del 
grande Autore, che lo scriveva nel 1799, 
come e meglio dissi nel voi. LKXXVIII, 
p. 218. Intorno a quest’opera ed a tanto 
Autore sono pur a vedersi i ricordati al¬ 
trove, Cenni storici intorno alV opera 
ec., Verona tipografia Bisesti i 83 i. Nel¬ 
l’anno 1857 la Biblioteca ecclesiasti¬ 
ca di Torino , inserì oel t. 12*. Il Trion¬ 
fo della santa Sede e della Chiesa con¬ 
tro gli assalti de ' Novatori , combattu¬ 
ti e respinti colle stesse loro arali ; 
ojfera di d. Mauro Cappellari monaco 
camaldolese, poi Gregorio XVI Som¬ 
mo Pontefice , tipografia di Luigi Fer¬ 
rando. Frattanto in Valenza si compiva 
l'eroico sagrifizio di Pio VI, ed in Ve¬ 
nezia si eleggeva il successore Pio Vii 
nel 1800. In questo il p. Cappellai*! in Ro¬ 
ma veone nominato vicario abbattale del 
monastero di s. Gregorio; indi a'g marzo 
180 5 fu dichiarato abbate mitrato, il che 
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rilevo dal diploma originale in periate» 
na col sigillo dell'ordine, esistente presso 
di me, dell* abbate generale p. d. Am¬ 
brogio Soldani, che co'visitatori Nacbi e 
Bonetti dice in esso: Considerantes in 
pastoralis nostrae curae partem , eoi 
tantum vocandos, quos vilae integrità*, 
regularis observantiae , zclus, litterarm 
scienliÀ, et prudentia virtus commenda¬ 
bile s reddunt , matura deliberatone, et 
scrutinio per occulta suffragio praeha- 
bitis ... memoratis qualitatibus insigù- 
tum, per obilum d. Francisci Sandri, in 
ÀbbaCem canonice elegimus etc. Amanti 
di quriete, bramò ritornare al suo diletto 
s. Michele di Murano, e alla sua amato 
Venezia , ormai da lui riguardata qual 
seconda patria. Ma due anni dopo, od 
1807, si rimandò in Roma per vice-pro* 
Curatore generale dell'ordine (pare che 
divenisse procuratore geoerale fin d’al¬ 
lora, per quanto leggo oel Zurla, Memo¬ 
rie del p . ab, Nachi), Rinnovandosi 
attacchi contro i regolari, nel declinar 
del 1807, Napoleone I esigette che di 
Roma uscissero quelli nou apparta** 
ti a' dominii ponti fidi, onde il p. A 
Coppellali fu ben lieto di tornare ai 
Michele di Murano ne* primi del 1808 
Quindi tenutosi nel monastero il a* 
piloto provinciale a’ ar giugno 1808, 
cambiate le cariche, fu sostituito al $0® 
dotto maestro p. Nachi, in abbate di go- 
verno del medesimo, il p. Cappellari 
Nuovamente occupato lo stato papaie 
Roma da'francesi, a'6 luglio 1809 fu im¬ 
prigionato Pio VII, e trasportato a Fon- 
taiuebleau e poi a Savona. Percosso il pi* 
•tore, furono sbandate e disperse le pe* 
core. Il p. Cappellari sempre umile e mo¬ 
desto, abbonente le diguità (di quelli 
del pontificato ho gli originali documen¬ 
ti; ed appena rogato l'atto d* accettano* 
ne, in cui fui presente, unico laico e quii 
suo conclavista per la 2.* volta, esclamai: 
Exaltavit humiles, ri pestamente; e pro¬ 
babilmente i sagri elettori che gli lacera¬ 
no corona, l'avranno inteso, in un w 


Digitized by VL^OOQie 


i 



V EN 

mento d'enlusiasmo, die la ferità ti pre- 
tenta spontanea dal cuoré in tulle lab¬ 
bra e senza riguardi le si dà libero sfogo. 
Accettò il papato per ubbidienza privata* 
mente impostagli la sera innanzi dol Car¬ 
dinal Zurla, come abbate generalede'ca- 
raaldolesi), beo presto volle sottrarsi dal 
governo di s. Michele al (ìnire del 1809, 
pregando i monaci a soffrirlo suddito an¬ 
ziché superiore. Poco dopo e nel seguen¬ 
te 1 81 o, colla generale soppressione degli 
ordini religiosi,*v i hi compreso il monaste¬ 
ro di s. Michele di MuraNO.Tuttavia riuscì 
al p. ab. Cappellari di conservare il mona¬ 
stero e la famiglia religiosa, con abito di 
preti secolari, aprendovi un collegio, ad 
ammaestra mento de'giovoni delle prima¬ 
rie famiglie d'Italia che in copia vi concor¬ 
sero per hi rinomanza de'professori ; me¬ 
diante il favóre e 1’ amicizia affettuosa di 
mg/ Anton M/ Traversi 1.°provveditore 
del Liceo convitto di Venezia, che cele¬ 
brai nel § X, n. 9; amicizia antica esince- 
ra, che datava dall'essersi ordinatisuddia- 
coni insieme. Narra il dottissimo mg/ Ba- 
raldi, che del Traversi che doveasi recare 
a Modena nel 1800 (questa data «sba¬ 
gliata, forse dovrà dire 1810), gli ovea 
scritto il p. Cappe Ho ri. » Conoscerà un 
uomo non grande di statura, ma grandi* 

1 simo di scienza e di merito in tutti i rop- 
, porti. A lui dobbiamo in gran parte, al- 
I la sua amicizia, a’suoi buoni uffici la no- 
I stia permanenza e quiete ili quest’isola, 

, avendo egli sempre protetto come cosa 
, sua questo collegio di s. Michele". Ma la- 
| sciamo parlare il eh. e degno ab. Beilomo, 

, tanto intimo e meritamente amato dal 
, Traversi. Narrando lo storico continuato- 
, re del Bercastel, la proscrizionedi tutti gli 
ordioi regolari in Italia, dice come per a- 
! suor della religione in alcuni, amor delle 
scienze in altri, operò sì che alcuni mo¬ 
nasteri nella comune rovina fossero con¬ 
servati. Tali furooo io Toscaoa Carnai- 
doli e il santuario francescano d'Alver- 
pia. Un altro Cnmaldoli, cui fa specchio 
l'ondoso piano della veneta Laguna, eco* 
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rona inforno la magnifica Vioegla da un 
lato, la famosa Murano dall'altro, sussi¬ 
steva nell'isola di s. Michele, qual monu¬ 
mento che queste marittime spinggie aiv- 
cb'esse un tempo erano state onorate 
dalla presenza del santo fondatore. Co¬ 
là sorge un marmoreo tempio per l'ar¬ 
chitettura pregialo, ed un monastero an¬ 
cor piò pregiato per una non interrotta 
successione di pietà e di dottrina , che 
quasi retaggio que'cenobiti gli uni agli 
altri aveansi trasmessa. Basti ricordare 
pe’medii un fi*. Mauro camaldolese, il 
cui famoso planisfero servì di guida alle 
piò grandi scoperte, ec. Ed a’giorni no¬ 
stri il p. ab. d. Placido Zurla poi cardi¬ 
nale, e illustratore del planisfero e ile' 
vioggi de'piò celebri veneziani, per I’ o- 
pere encomiate nel rammentato § XVV f 
n. 3 ; oltre il p. ab. d. Mauro Cappellari, 
che in questo monastero stesso avea suc¬ 
chiato il latte della scienza e d’ogni reli¬ 
giosa virtù, di che una prova luroioosa 
era stata l'opera sua, IL Trionfo della s* 
Sede . Egli da Roma, quando scoppiò il 
turbine fatale che distruggeva tutti gli 
ordini regolari, si ritirò nell’antico suo 
monastero di s. Michele. Ma del pari 
si addensava sopra questo il nembo, se 
a preservarlo non fosse accorso lo ze¬ 
lo di mg/ Traversi, prelato benemerito 
delle scienze e della religione insieme, il 
quale allora reggente del Liceo convitto 
coll'incarico di sopravvegliare agl'istitu¬ 
ti di educazione, fece sì, che il monaste¬ 
ro rimanesse salvo sotto la forma di col¬ 
legio , ed i monaci conservati nel loro 
dolce asilo, siccome utili istruttori di te¬ 
neri giovanetti. Di questo collegio il p. 
ab. Zurla venne dichiarato rettore, ed il 
p. Cappellari lettore di filosofia (con bella 
modestia insegnando nuovamente logica, 
metafisica e filosofia morale: ebbe pure a 
dolce consolazione d’a ver compagno nelle 
scuole l’altro suo intimo amico e confratel¬ 
lo p. Zuppani). Desso era che deplorava 
nel 1811 la perditadella biblioteca prezio¬ 
sa singolarmente per rari codici m$s.,cb# 


Digitized by V^rOOQie 



534 VEN V E N 

avevano costato tanti dispendi a 9 mooa* fa ancora eseguito... Ecco la dolente it¬ 
ti, e tanti studi per illustrarli. Dopo il ria di questa libreria: ecco cuju$ rari 
saccheggio democratico, e dopo 3 spogli * quae patres nostri paraveruni lodi 
consecutivi, ancora rimanevano 18,000 tornò a scrivergli da s. Michele a*io gin- 
volumi, eh*esser dovevaoo venduti al gnoi8ia.» Ebbe luogo l'incanto,e fa 
pubblico incanto. Per le di lui cure, sic* verificato l'asporto di questa libreria, m 
come amantissimo di libri oltre ogni ere- era vi rimasto un libro. Alfine però di noe 
dere, e degli altri colleghi, acquistando avere sott’ occhio un oggetto di contratti 
del proprio molti de’18,000 voltimi ed tristezza in vederla ridotta una spettaci, 
aggiungendovi le loro private librerie, io cogli altri miei colleghi abbiamo » 
una nuova biblioteca fu formata pel mo* q<listato molti libri dal Demanio primi 
nastero, ed occupò il luogo della prece* dell* incanto e dal compratore demsnii- 
dente, la quale rappresentar non poteva le, ed uniti alle nostre private piccole li- 
che una sparuta immagine della prima; brerie, abbiamo portato tutto ia biblio* 
e perciò qui videro ni pristinam don\um teca, e ci è riuscito di riempirla duo»»- 
venerant ad hujus aedijicationem cua 1 mente. L’apparensa è la stessa, ma mi 
clamore , et pianeta magno . Dice mg. r la sostanza, e vi sono moltissimi doplio* 
Baraldi, che il p. Cappella ri si rommarì- ti e anche triplicati, poiché ciascune!* 
©ò assai nel 1811 per la rovina che invano va i suoi”. Dirò io. Allo scioglimento dé 
cercò d’impedire colle sue cure e impe* collegio di s. Michele, gli ex- monaci ari- 
gni, o almeno minorare la dispersione presero i propri libri, cosi fecero il p. Cip» 
della celebre biblioteca «li s. Michele (tut* pellari e il p. Zurla. Il p. Cappella» doni 
Involta trovò il suo bel cuore conforto io la bella collezione de’suoi libri allabibbe 


salvare destramente la vita ad amici che 
a lui, da lutti ben veduto e stimato, nel 
periglio ricorsero), scrivendogli dolente 
a'ia gennaioi8i2. » Dopo il saccheggio 
democratico, e dopo altri 3 spogli fattivi 
ultimamente per fornire la biblioteca di 
a. Marco (inclusivomente al famoso e 
meraviglioso Mappamondo del veneto 
fr. Mauro camaldolese,ov'écustodito ge¬ 
losamente), quella dell'accademia di beh 
le arti e quella del liceo, é rimasta come 
può ben figurarsi, un sacco* d'ossa , un 
monte di paglia: tuttavia per non veder 
nude le muraglia si era dal rettore d. Pla¬ 
cido Zurla avanzata istanza acciò ne ve* 
nisse rilasciato il residuo per una somma 
che si credeva conveniente oòo al nume* 
ro, ma al valore intrinseco de'volumi. La 
petizione non fu ammessa dal direttore 
del Monte, il quale giudicando dal nume¬ 
ro ascendente a 18,000 volumi, non dal* 
l'intrinseco dell’opcre, ha ordinato che si 
metta alla pubblica asta, previo però un 
altro spoglio de’ libri ecclesiastici e scrit¬ 
turali da farsi per li seminari, lo che non 


teca di s. Gregorio di Roma, per soppe¬ 
rire al totale spoglio da essa pure paW 
e divenuto Papa ed erede del cordóni 
Zurla, l’arricchì con altri a questo fd* 
tanti. Io tal modo la libreria di s. Grtf 
rio possiede parte de’ libri deM’soticit 
celebre biblioteca di s. Michele di Mtrt* 


no. Intanto le potenze alleate guerreg¬ 
giando Napoleone I, I* Italia fu difesa dd 
viceré principe Eugenio, combattuto dii* 
l’Austria, la quale pose il blocco a Yoor 
zia, e lo compì a'ai novembre 1813.Pd* 
ma che fosse del tutto impedita V «sscita, 
il privato collegio di s. Michele di Mot* 
no si trasferì a Padova nel già confu¬ 
to d’Ognissanti, da dove il p. Cappelli 
a’i 6 aprile 1814, e poi fu giugoosto® 
da s. Michele di Murano, scrìsse a mg- 


Baraldi, a due cose priocipalroeole 0^ 
rondo le sue ricerche impasieoli : 
d* aver nuove del ritorno di Pio VII, " 


quale essendogli stati restituiti isuoidov* 
nii e caduta la potenza di Napoleone h 
era già passato da Modena a’29 n»**» 
su di che esprìme vasi. » Egli è uotn** 


Digitized by V^rOOQie 



V E N 

fo citilo re ligione, un complesso di avve- 
nimeuli sì prodigiosi che sono altrettanti 
molivi di credibilità”. La 2. a di » sentire 
le supreme intenzioni del Santo Padre 
circa i regolari, che non dovrebbero tar¬ 
dare di mollo ad uscire, almeno pe*re¬ 
ligiosi del suo dominio, de’quali per que¬ 
sta parte invidio la sorte”. Intanto il ce¬ 
lebre barnabita p. Fontana (F.) t poi nel 
1816 amplissimo cardinale, da Roma nel 
1814 scrisse al dilettissimo suo amico il 
p. Cappeilari a Venezia, poiché in tale 
anno erasi restituito in s. Michele, con 
lettera autografa che conservò; lo pregò 
e invitò a ritornare prontamente iu Ro¬ 
ma » in tanta penuria d’uomini d* un 
rompilo merito , alla quale Roma era 
ridotta ” anche per giovareall'ordine ca¬ 
maldolese nella risoluta ripristinazione 
del monastero di s. Gregorio. A sì affet¬ 
tuoso invito corrispose il Cappellate leg¬ 
go nel passaporto di Enrico XV de'pi io* 
ci pi di Heuss Plauen governatore genera¬ 
le in Italia per l'imperatore d'Austria,col¬ 
la data di Venezia 16 agosto 181 4 > che 
1 dopo la soppressione degli ordini religio* 
1 si avea ripreso il nome battesimale di 
1 Bartolomeo. Nel medesimo vi è il visto 
( dello polizia di Macerata per proseguire 
' il viaggio per Roma datato 24 agosto 
' 181 4 - Ma dimorando nell'alma città, or- 
! mai annoiato perchè la congregazione isti¬ 
tuita alla ripristinazione de’regolari e re- 
i slituzione di loro case, andava dilazionane 
1 do la reintegrazione del monastero di s. 

1 Gregorio, risolvette ritornare alla sua 
cara Venezia e aH’iimato s. Michele di 
1 Murano; per cui leggo nel passaporto il 
1 visto per tornare a Venezia de'22 marzo 
' 181 5 del ministro imperiale Lebzeltern. 

Ciò saputosi dal p. Fontana , divenuto 
segretario della congregazione degli affa¬ 
ri ecclesiastici straordioari, per riordinor 
quelli di tutto il mondo cattolico, tosto 
ne impedì la partenza con provocore da 
Pio VII il biglietto di nomina al p. Cap¬ 
pello ri di consultore della medesima. Do¬ 
vendosi perciò fermare in Roma, riebbe il 
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monastero, ne fu fatto abbate di governo 
e procuratore generale dell'ordine, il Pa¬ 
pa cumulando in lui le primarie consul- 
torie. Pertanto affollato da’ piò gravi af¬ 
fari della Chiesa, ma piò per modestia, 
comechè robusto e infaticabile, nel 1822 
rinunciò l'abbaziale governo e la procura 
generale. Però l'ordine lo supplicò e scon¬ 
giurò a continuare, e nel settembre 1823 
divenne vicario generale del medesimo, 
dopo aver veduto con sincero piacere il 
suo antico amico e correiigioso Zurla 
elevato al cardinalato, per quanto scris* 
si altrove! — Il collegio di s. Michele era 
restato sciolto dopo le riferite vicende. 
Narra il cav. Mulinelli negli Annali del¬ 
le Province f'enete t che per le commo¬ 
zioni della Setta de* Carbonari si fece 
inquisizione anche in Venezia su que’lra* 
vìati da un'apposita commissione,stabilita 
nella solitaria isoletfa di s. Michele di Mu¬ 
rano, la cui sentenza fu emanata a’24 di¬ 
cembre 182 1 .Raccontai nel precedente n. 
17 di questo §, che l'isola di s. Cristoforo 
nel 1813 fu destinata a cimiterio pubblico 
della città, e che trovandosi insufficiente, 
si unì allo stesso scopo la vicina isola dis. 
Michele di Murano, decorando il munì-* 
cipio il funereo luogo con portici e cel¬ 
le mortuarie. Egualmente le sue vigne 
e ortaglie furono convertite ad uso di 
pubblico cimiterio, dopo i convenien¬ 
ti ristam i. Nel 1828 a cura del governo e 
del cav.Cicogna si volle preservare dall’o¬ 
scurità e irriverenza le ceneri del famoso 
fr. Paolo Serpi, del quale non poco ragio¬ 
nerò nel § XIX,dogfido go.°,la cui tomba 
era nella superstite cappella dell’Addolo-* 
rata della demolita magnifica chiesa de’ 
Servi di Maria,come dissi nel § X, n. 34 ; la 
quale pure dovendosi atterrare, a’i 5 no¬ 
vembre furono tolte e trasferite dentro 
cassone di pietra d’Ltrianel vestibolo del¬ 
la chiesa di s. Michele di Murano, e depo¬ 
ste col seguente epitaffio scolpito in mar¬ 
mo e composto dall’encomiato letterato. 
Ossa Pauli Sarpi - Theol, Reip. Pene - 
tae - Ex Aedc Scrvorum- Huc Trans - 
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tata - A. HDCtcxxvìit - Decreto Ptf 
blico * Fu stampata la Memoria del tra - 
sporto delle osta di fra Paolo Sarpi 
dalla demolita chiesa di Maria de 9 
Servi a quella di s» Michele di Mura - 
ito, Veoezia presso Gio* Picotti 1828* Il 
eh» Cicogna con molla erudizione ragionò 
del Sarpi nell* Inscrizioni Veneziane da 
lui dottamente illustrate, come nel t. 1, 
p. 91 e 357, t. 2, p. 438 , t. 3 , p. 5 o 6 , t. 
4 , p« 674 e 703, t. 5 , p. 608 e 711. In 
quest 9 ultimo racconta, che a* 2 novem¬ 
bre 1846 fu conosciuto non più esistere 
l'epitaflio, e per le disposizioni del pode¬ 
stà si scuoprì che nella notte del 2 5*26 dei- 
precedente settembre, alcuni per far cosa 
grata ad altri, avevano chetamente leva¬ 
ta lo pietra scolpita, e rimessi i matto¬ 
ni come prima, laonde non rimaneva 
traccia ov’erano state collocate le ossa del 
Sarpi, seoza però toccare il cassone che 
le racchiude. V iscrizione essendo stata 
nascosta in un angolo del campanile, si 
rimise sul punto stesso con nuovo fre¬ 
gio; rinnovandosi per l'avvenuto la sua 
memoria in quella de 9 concittadini suoi 
ammiratori* Prima di tale anno, ripristi¬ 
nati in Venezia i minori osservanti ri* 
formati, con sovrana risoluzione de' 12 a- 
gosto 1829, il comune della città aflidò 
loro la custodia delle due isolette di s* 
Cristofero e di s« Michele di Murano, e 
con essa quella delle ceneri de'suoi mor¬ 
ti, 1*8 novembre f con molta festa nel ri¬ 
storato cenobio di s. Michele. Osserva 
il cav. Mulinelli. » Richiamando quel- 
Tatto a gravi riflessioni la mente, era 
certo per miserabile giuoco di fortuna il 
vedersi allora sostituita in que'chiostri al¬ 
la lautezza delle benedettine instituzioni, 
già alla religione e alla società di grande 
giovamento, la povertà francescana; cer¬ 
to era doloroso il non vedersi, oppur ben 
pochi, nell'amplitudine di quel misterio¬ 
so soggiorno i monumenti^ o i ce noto fi 
innalzati alla memoria, se non di tutti i 
meritevoli cittadini, almen denomini”. 
E qui deplora i benemeriti di Venezia 
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inonorati nel cimiterio comunale. Dipoi 
nel 1837 fu unita quest'isola a quella di 
Si Cristoforo, mediante f interramento 
del canale che fra esse correva : cosi di 
due isole si ridusse uoa sola isoli, colla 
chiusura del tratto della Laguna che pri¬ 
ma le divideva Cuna dall'altra. I minori 
riformati non solamente rinnovarono!» 
splendore del decoronella chiesa pei cui 
to divino, ma formarono una libreria od 
contiguo claustro, aumentata da beoigoi 
lasciti, fra'quali mg. r Moschioi, che sona 
andato celebrando e dovrò riparlarne, 
nel 1840 gli legò ùna preziosa colleiio* 
delle edizioni dall'aureo libro, Imitavo- 
ne di Cristo , pubblicate in parecchi idto* 
mi dal secolo XV a detta epoca, ed io* 
oltre idi lui ioteressantissimi ims.,iopar 
te inediti, compresa la.sua importaste 
e copiosa corrispondenza epistolare (del 
medesimo Mulinelli abbiamo, Il Ci ro- 
terio di Venezia, Necrologie, Vcesia 
co' tipi del Gondoliere 1 838 ). — Frat¬ 
tanto il gran Leone XII avea reso » 
lennemente giustizia (sì, giustizia ; onde 
Roma pubblicamente disse: Errata c* 
rigel) al compito merito , creando av 
disiale a'21 marzo 1825 il p. ab. d.Mau¬ 
ro Cappellai*!, e pubblicandolo a‘i 3 a»r 
zo 1826 con ispleodido elogio: Innoctn 
ti a et gravitate morum opprime specls- 
hilis omni doctrina* praesertim sacri 
excultus , tot ac tam diuturna prò ap 
stolica Sede laboribus perf inetta est ,st 
indefessam , strenuam , probatissiina *, 
quatti eidem apostolica Sede navoni* 
Firmiter e ni ni propositum nobis est ef* 
clesiasticis dignitatibus nomai eos 
gnire,qni pie tali s et doc trina laude prue 
fulgeant $ atquehoc nonaliudqualecu»• 
que iter ad illas assequendas sibi mw* 
verini. Nel conclave per morte di Leone 
XII, a 9 a 5 marzo 1829,dovea essereelei* 
to Papa, co* voti stabiliti di trenta^* 
que cardinali, ed io era presente in con* 
clave; invece Dio avendo disposto j# 
allora che lo fosse Pio Vili\ col h** 
pontificato di 20 mesi, aprì la vis « 
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cattedra ili s. Pietro al Cardinal Cappel¬ 
la n, die a’z febbraio 183 f prese il no¬ 
me di Gregorio XVL Scrisse l'annalista 
contemporaneo e veneto Mulinelli. » A. 
Venezia intanto molti e molli di coloro 
che sputano farfalloni andavano pavo¬ 
neggiandosi non solamente di conoscere 
di persona il nuovo Pontefice,ma di aver 
nvuto seco lui dimestichezza quasi da es¬ 
serne affratellati; non molli però potea- 
no -andar veramente gloriosi di tanto o- 
nore, che fuggite sempre da Coppellar! 
insin le onorate adunanze, costantemente 
vissuto egli nella solitudine della sua iso¬ 
la e nella solitudine falla maggiore la ri¬ 
tiratezza da non uscir presso che inni 
delle stanze, affinché meno non venisse 
l'assiduita agli studi e alla preghiera (al¬ 
trettale contegno tenne in Roma anche 
nel cardinalato: il suo appartamento era 
clausura , non vi potevano entrar donne 
di qualunque condizione. Scrivo in Ro¬ 
ma e nel secolo XIX 1 Ma non è questo 
il campo in cui dovrò assai a lungo t per 
coscienza , anche sul letto di morte, esal¬ 
tare le rare virtù e la santissima vita del 
secolare, del monaco, dell'abbate, del 
cardinale, del Pontefice Cappellari !) 9 
era stato noto e famigliare soltanto a 
coloro i quali convivevano sotto il me¬ 
desimo tetto, meglio noto a que' pochi 
co'quali, per effetto dell’ammaestramen¬ 
to (egregiamente e veracemente allude 
agli avventurosi discepoli del collegio di 
cui fu egli uno, anzi uno di quelli solleciti 
e di voti che gli serviva nelle prime ore 
mattutine l’esemplarissima, l'edificantis¬ 
sima, la commoventissima s. Messa; uffi¬ 
zio ch’ebbi la sorte, lo dico qui ancora, 
di aver esercitato anch’io solo e costante¬ 
mente, ne’o i anni del cardinalato e del 
pontificato, sempre nelle stesse ore. Il 
Papa, diversi di sì degni discepoli, ben¬ 
ché luti* altro che prodigo di decora¬ 
zioni cavalleresche, volle onorare del ca¬ 
valierato dell’ ordine da lui istituito di 
s. Gregorio I Magno ; cioè e per guan¬ 
to mi ricordi, nominerò a cagione d’o- 
voi. XCI. 
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nore, il conte Venreslao Martinengo, io 
stesso Fabio Mulinelli, Francesoo Con¬ 
cini di Conegiiano, il diplomatico Gio¬ 
vanni Allegri), quotidianamente e per più 
ore doveva conversare dalla cattedra, al¬ 
la mensa e nell’onesto sollazzo. Or di 
que’pochi alcuni, i quali allora vedevano 
nel successor di s. Pietro l’antico Mae¬ 
stro, intesero celebrare nell'isola dis. Mi¬ 
chele di Murano, giustamente per esse¬ 
re stato prediletto nido di Cappellari, più 
di qualsivoglia altro luogo all’oggetto 
convenientissimo, il fausto avvenimento 
con un’ecclesiastica festa, alla quale vn- 
lervenivano il patriarca e il municipio 
di Venezia a’17 aprile. Sulla porta del¬ 
la chiesa leggevasi, impressa con elegan¬ 
ti caratteri, l’iscrizione seguente dettata 
dal patriarca di Venezia Jacopo Monico. 
D. O. M. - Quod - Gregorius XV / P. 
M. - Heic Caenobiticam Vitam Agens - 
Ad Tantam Dignitateni - Se Omni Vir¬ 
tù t uni Genere Compar averit-GratesPer- 
s olutae - xvi Kal.Mai An.UDCcexxxi *. 
Rilevai già ripetutamente, che Gregorio 
XVI tenneVeoezie per seconda amata pa¬ 
tria, il che dichiarò in più brevi aposto¬ 
lici, e con occhio di predilezione distinse 
Venezia, e con propensione d’affetto i 
veneziani, con imperituri modiche regi¬ 
strò la storia. Col breve apostolico Dccel 
Romanos Pontifiee» % de'i 3 luglio 1 83 2, 
Bull. Rotti . coni. t. 19, p. 12a: Conce*- 
sio Indulgentiarum assequendarum ab 
iis , qui visi la verini Ecclesiam s. Mi* 
chaelis A rcium geli insiline Muri ani prò - 
pe Venetia rum Urbem ... tum ob insi - 
gnia, quibus ornatur monumenta sacro - 
rum t tum ob memoriam Pontificatiti hu- 
militati Nostrae delati , qui in Udissi - 
mani Romualdipatri$ familiam coopta¬ 
ti , laeti ibidem reddidimus Altissimo 
vota Nostra , mavesque reeordationes 
habemus annorum , quos in continen¬ 
ti coenobio , cui deinceps abballali gra¬ 
dii praefuimus ve luti in virtutum pacis % 
disciplinae , studiorumque optimorum 
domicilio gratulamur a Nobis eraclos. 
35 
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Pertanto concesse a f fedeli d'ambi i sessi, gimen prò tempore hahentibus ì ac h 
che in qualunque giorno d’ogni nnno, a coenohio ejusdem loci commorantòmt, 
loro scelta, visitassero la chiesa di s. Mi- fid excipiendas ipsorum sacramentala 
chele di Morano, confessati e comunica li, confessione* alias approbaùs ì eosdem 
pregando per la concordia de' prìncipi christifideles ab excommunicationis ,«• 
cristiani, l'estirpazione del l'eresi e e Te* spensioni*, et aliis ecclesiastici* sente «• 
•aitatone di s. Chiesa, I* indulgenza pie- tiis , et censuris a fure vel ab bornia 
naria con remissione de 9 peccati. Prae- quavis occasione 9 voi causa Unii, te* 
terra iisdcm utriusque sexus christi fide - inflictis, pr aeter infra exceptas i nec sos 
bbus vere poenitenlibus et confessisi qui ab omnibus peccati*, excessibus , ernie 
sepleni Altaria , quatenus sita sint in nibus et delictix , quantumvis gravilw, 
ecclesia praedicta s. Michaelis ordina - et enormibus Nobis et aposiolicae Sci 
rii arbitrio designanda duodecim vici • speciali licei forma re servati *, et qw* 
bus quolibet anno pie visitaverint, ibi- . rum absolutio alias in concessione qua* 
demque 9 ut praefertur, ora\*ermt 9 uteas • tumvis ampia non inielligeretur conca 

demomnes et singulas indulgentias,pcc- sa, in foro conscientiae tantum obiol 
catorum remissione* y ac pocnitentiarum vendi, et libcrandi , ac insuper vota qost- 
rtlaxationes consequantur, quas conse• atmque edam furata, et apostolkacSe 
querentur si septem Altana in basilica di praefatae reservata (casùtalis, ré* 
Principi* Apostdorum deAlmaUrbcNo* gionis , et obligationis t qnac a terno oc* 
sira 9 ad id cxprtssc designata persona• ceptata fuerint 9 et in quibus agatur k 

liter 9 et devote visitarmi apostolica au - praefudicio tertii semper exceptis, su 
ctonia te in Domino parìter indulgemus. non poenalibus , qnac praescrvativs * 

liem de ejusdem aposiolicae potcstatis peccato nuncirpantur 9 nisi commuta fi* 
plenitudine omnibus et singulis * christi • futura judicetur huju smodi, ut non ai* 
fidelibus supradictis vere quoque poe • nus a peccato committendo refrm rf. 
niteniibu* et confcssis 9 sacraque commi*• quam prior voti materia) in alia pà d 
mone refcctis, qui eamdem memoratam sai tifa ria opera , infnnctis tamenétfi 
ecclesiam a. Michaelis Archangeli in eorum cuilibet in supradictis ornali#* 
tribUs continuis anni diebus per venera - poenitentia salutari, alìisque eorumè • 
bilem fralrtm Patriarcham Venetiarum confessariorum arbitrio - inftingotkt > 
prò tempore existentem^designandisy sin • commu tandifacuita tem auc tori tate apo 
gulis quoque annis 9 ut proemi Ili tur visi - stolica praedicta tenore praesentium In* 
tavennt, ibidemque prò S, R. E. exai- buimus atque elargimur. NoncJimmw di* 
tatìone, principimi christianorum unio - chiarò, non intendere di derogaretlla boi* 
ne, infidelium conversione , haeresum • la di Benedetto XIV ,SacramentumPock 
que extirpatione, prout unicuique sug - tentine . Nel seguente 1833, con appi** 0 
geret devotìo 9 pias ad Deum preces ef universale , aggregò al sagro collegio il 
fuderint, plenariam spatio praefati tri- patriarca di Venezia Jacopo Monica é 
dui per unumquemque eorumdcm se* a testimoniare la sua benevoleaza seno 
mel tantum quotannisad sui libitum si* l’inclita citta di Venezia, per tanti e s> 
militer eligendo lucrifaciendam omnium grandi titoli insigne, donò alla basto di 
delictorum suorum veniam indù Igea • s. Marco la Rosa d'oro benedettaci 
tiamque impertimur. Ut autem iidem già riferito in tale articolo, nel §V, 0.7 * 
christifideles cookstium munerum hufus- questo, e altrove. Sono notissimi gli•*' 
modi faciliti* valeant esse participes, tri atti d’amorevolezza u$8ti da Grege 
presbiteri* cufusvis ordini*, sive institu* rio XVI con Venezia, i veneziani, e u 
tis regularibus ecclesiae praefatae re* ti luoghi • persone delle proviocie ve 
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viete, massime con Belluno e con Feltro 
(F.). Venezia ei veneziani Glint mente e 
nobilmente corrisposero a quello che ve* 
neravano qual padre affettuoso, e riguar¬ 
davano qual amoroso concittadino. Il 
commendatore Antonio nobile Molin fe¬ 
ce scolpire e fondere egregiamente in 
bronzo, nella romana officina Borgogno¬ 
ni, il busto esprimente Gregorio XVI, ed 
a’o febbraio1 843 ,anniversario 11.° di sua 
esaltazione alla cattedra apostolica, fu 
collocato nel coro della basilica di s. Mar¬ 
eo , dove tuttora esiste, sopra la porta 
cioè che mette in sagrestia; ed il Cardi¬ 
nal Monico patriarca ne accompagnò la 
inaugurazione con eloquentissima ome¬ 
lia, ed encomio dell 9 immortale Pontefi¬ 
ce; quindi con lettera di tal giorno ne dié 
partecipazione al Papa medesimo, il qua¬ 
le rispose con gratitudine, non senza di- 
chiararsÌH|ella costante sua virtuosa u- 
cniltà, del tutto immeritevole di siffatti 
onori, con breve dell'8 marzo. Il bene¬ 
merentissimo podestà di Venezia conte 
Giovanni Correr (cui mg. r Dalla Vecchia 
nel Discorso pel busto di mg. r Traver¬ 
si, lodò per opere insigni, onde a caratte¬ 
ri d’oro è scritto il suo nome ne’fasti di 
questa città immortale. Egli è degno di¬ 
scendente di quell’eroico Sommo Ponte¬ 
fice Gregorio XII , che per amore alla 
storica verità genialmente ho propugna¬ 
to in tutta quanta questa mia opera,e nuo¬ 
vamente lo farò all’ epoca in cui fiori,nel 
§ XIX ne’dogadi 63 .° e 64 -°),nello stesso 
giorno e annoi 8^3 fece collocare a pro¬ 
prie spese in s. Michele di Murano so¬ 
pra la porta dell’ antica stanza del capi¬ 
tolo de’ camaldolesi che mette al coro, 
al dire del cav. Mulinelli, una bella la¬ 
pide marmorea coll’iscrizione latina che 
riporta, in memoria di Gregorio XVI, 
per la lunga dimora ivi fatta nel suo mo- 
naceto,riprodotta elegantemente con ma¬ 
gnifica cornice dalla litografia Kier di 
Venezia. Inoltre n^l giorno ed anno me¬ 
desimo 1 843 dalla tipografia della Gaz* 
zettaprivilegiata di Venezia furono stom- 
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paté le Memorie storiche delle onorifi¬ 
cenze tributate in Fenezia nel 2 febbraio 
i 843 alla Santità di Gregorio XFI. 
Contengono, oltre un’analoga lettera al 
compilatore di quel periodico, il testo 
latino del breve ricordato, colla tradu¬ 
zione in italiano; e l’iscrizione collocata 
in marmo nella stanza ove abitava Gre¬ 
gorio XVV, già monaco in s. Michele di 
Murano,dettata dal cav. Emmanuele Ci¬ 
cogna, colla traduzione in lingua italia¬ 
na, la quale qui riporto. Qual che tu 
sia - Cittadino forastiero - Queste di 
Michele Arcangelo - Sedi placidissime** 
Contempla - Cui - D. Mauro Cappella • 
ri - Abate camaldolese - Per dottrina e 
pietà chiarissimo - TJn tempo abitò - Ed 
ora - Pontefice Ottimo Massimo-Di nome 
G REG ORIO XFI • Con paterno affetto - 
Ricorda. = Giovanni Correr Conte e Ca¬ 
valiere - Podestà di Fenezia-A cagione di 
ossequio - Che questo monumento stesse- 
HavobitoNellanno diN.S.Mocccxutt. 
Il valente Francesco Zanotto nella Gaz* 
zetta di Fenezia dell’aprile i 845 inse¬ 
rì questo bellissimo,eloquente e affettuo¬ 
so suo articolo. » Mosso da sentimenti 
di divozione, di gratitudine e di amore 
verso il Sommo Pontefice GregorioXVI, 
il tipografo Giuseppe Antonelli, decora¬ 
to della medaglia d’oro del merito civi¬ 
le, cavaliere dell’ordine del Salvatore di 
Grecio, ordinava, nel suo passaggio per 
la eterna Città, al famigeratissimo scul¬ 
tore Rinaldo Rinaldi il busto in eletto 
marmo, di Lui, che le veci sostiene in ter¬ 
ra di Cristo, onde siccome avea sempre le 
venerate sembianze presenti alla mente, 
averlo agli occhi ancora in questo simu¬ 
lacro, sendochè il Rinaldi, informato al¬ 
la scuola del vero e del bello, 2 per av¬ 
ventura uno de’ piò distinti che l’onore 
in Roma sostiene della nostra scuola, 
dopo la perdita deH’inarrivabil Canova 
(nel suo stesso studio). E di vero compie¬ 
va il Rinaldi il busto ordinato,con grande 
intelligenza ed amore, plasmando quel 
marmo siccome molle cera, e rendendolo 
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parlante così, da mostrare vivo e vero' 
il venerabile Gregorio, e quale il vedre¬ 
ste se ancora in queste placide Lagune, 
chiuso nel chiostro, intento fosse ad eru» 
dirsi la mente di quella sapienza che do* 
vea poi diffondere con inessiccabile vena 
dal soglio di Pietro. E di fatti vedete in 
esso scolta la soavità di quelTaoiino eccel¬ 
so con la quale, secondo i dettami di Cri* 
sto, raccoglie qual pastore sollecito le pe¬ 
corelle smarrite. Vedete la mansuetudi¬ 
ne di quel cuore amoroso, per la di cui 
forza seppe e sa resistere alle persecuzio¬ 
ni d’abisso, e la pazienza con cui le sop- 
porta.Vedete finalmente i vi adunata quel¬ 
la fortezza invincibile, mercè la quale stet¬ 
tero ferme contro l'eretica rabbia le in¬ 
temerate verità delle fede. In una parola, 
credete scolpite tutte quelle virtù che a lui 
falserò, per conseguir tanto onore, per 
meritar tanto nome, e quel ch’è più per 
ottenere tanto amore da; popoli univer¬ 
si. Ma non appena venuto da Roma il 
busto laudato, sorse in mente al sig. r 
Antonelli il pensier nobilissimo di trova¬ 
re ad esso luogo condegno, e che per 
lunga età ricordasse ai veneziani la im¬ 
magine di Colui che qui a lungo visse e 
crebbe alla virtù ed alla sapienza. Perciò 
deliberava offrirlo ai padri minori fran¬ 
cescani riformati, succeduti a’ camaldo¬ 
lesi nella custodia di s. Michele, paren¬ 
dogli quello il luogo più proprio per col¬ 
locare l’immagine dell’Augusto Gerarca, 
sendo stato appunto egli in quel cenobio, 
per lunghi anui, seguace della regola di 
Romualdo. Accettarono quegli ottimi 
padri il libero dono del sig. r Antonelli ; 
e per rendere solenne la collocazione del 
simulacro statuivano, con'lodato consi¬ 
glio, inaugurarlo nella biblioteca con a- 
naloga orazione di lode, «coll'intervento 
ile’personaggi cospicui della nostra città. 
E il 3 aprile i 845 ebbe luogo la cere- 
raonia solenne, alla quale intervennero 
S. E. il Cardinal Patriarca, S. E. l’i. r. 
Delegato provinciale, altri magistrati, 
molti sacerdoti e personaggi distinti. Il 
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provinciale p. Sigismondo da Venali, 
uomo di specchiata pietà e di profon¬ 
da dottrina, compieva l’offizio d’amore, 
recitando una sua orazione, nella quale 
tracciate da prima le gesta di Gregorn 
come monaco,lo mostrava dottissimo e a 
vale a’Mittarelli, a’Costadoni,agliZorla; 
e poi veniva additandolo siccome Prìnci¬ 
pe, che i popoli suoi sa con sagge leggi e 
governamenli provvidissimi reggere e so¬ 
stenere; mostrandolo in fine quale Ponte¬ 
fice santissimo, vindice dei diritti invio¬ 
lati dell’Apostolica Sede, ferma colon» 
della Chiesa di Dio, e infallibi! nocchie¬ 
ro della navicella di Pietro.Chiudevad 
porgere azioni di grazie al gentil Cava¬ 
liere, che volle far depositario quel luo¬ 
go di sì eletto dono; il quale ricorderà 
sempre ai posteri il nome di Gregono 
Pontefice, e l'atto magnanimo del dona¬ 
tore. Compiuta l’orazione,gli astantilo¬ 
darono l’opera del Rinaldi ; sì questa che 
quella degne l’uua dell’altra. Se colore 
che sono morti nel bacio di Dio, e ia 
questa isola riposano, aspettando l’appel¬ 
lo dell’angelica tuba, potessero perpe* 
co tornare a’viventi e vedere io quest* 
sede del silenzio e della morte, la ia- 
magioe del Vicario di Cristo io terre, 
certi siamo ebe più giocondi tornerebbe* 
ro donde veuirono; pensando che la pare 
che spira da quel venerando simulacro 
farà più lieve la terra che ricopre leitoo- 
che ossa loro; più benigna l’aura che vo¬ 
la intorno alle croci funeree; più sante le 
preci che i loro cari porgeranno sulle lo* 
ro tombe”. Continua la Gazzetta. » h 
questa occasione fu stampato il seguen¬ 
te Sonetto . Movean così le brune goodo* 
lette, - (soletta gentile a te quel giorno 

- In cui, nove già lustri, alzava intorno 

- Mauro fama di Sé con prove elette; — 
Come quest’oggi, in cui scultasi mette - 
Quivi rimmagio Sua, per Lui, ebeador* 
no - Va di tal cor, che all’umile soggH* 
no - Pensando di quel Grande ogoor ri¬ 
stette, = E volle ei sol della sua patrii 
ai voli - Formar corona, equi additarli 
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cella,- Clie fu speme ed onor d’anni remo* 
ti. =s Giuseppe l la tua luce oh come è 
bella 1 ... - Se io Gbegorio tu serbi i 
sensi immoti, - L’ amor dell’ universo è 
In sua stella. In argomento di esulta• 
zione Filippo d. r Scolari cav. dell*ord. 
pontif. di s. Gregorio Magno". Il vir¬ 
tuoso cav. Antonelli, per modestia noo 
volle iuterveoire alla solenne inaugura¬ 
zione del busto,con nobile e generoso divi¬ 
sa mento donato, come con ammirazione 
a’6 aprile mi scrisse il cav. Andrea Battag¬ 
lia console pontificio.Bensì ilca v.Aotonel- 
li mi diresse la seguente lettera, che meri¬ 
tando la stampa, ad essa qui la consegno, 
a suo onore, ed a gloria dell’umile mona¬ 
co di s. Michele, che Dio sublimò al 
maggiore de’troui in Faticano e corona¬ 
to del Triregno. E come il cav. Anto- 
uelli pose al mio venerando Signore un 
monumento in s. Michele, io qui ne eri¬ 
go a lui un altro imperituro di gratitu¬ 
dine e d’ammirazione, ed ambedue re¬ 
steranno eterni in queste pagine. » lllm.° 
£ig. r Cavaliere. Allorquando fui l’ulti¬ 
ma volta dì passaggio per Roma mi cad¬ 
de in pensiero di ordinare al nostro scul¬ 
tore Rinaldi il busto del Santo Padre, 
onde riporlo nel mio studio, per aver 
sempre agli occhi la immagine di Quello 
a cui mi lega dovere di religione e di gra¬ 
titudine, amore di patria, sentimento di 
stima e di reverenza, alletto in (ine per 
quanto Ei fece a prò della religione e 
delle lettere. — Ma giunto il busto so¬ 
migliantissimo a Venezia, ed in procinto 
di collocarlo dove avea divisato; un dì, 
incui mi portava all’isola di s. Michele 
per compiere gli uffizi di pietà verso un 
confratello del convegno de’trapassali cui 
appartengo, e che ivi à sede ; sentii alcuni 
cospicui forastici ! che visitavano quell’i¬ 
sola ricca di oggetti d'arte, e soccorritri¬ 
ce d’illustri memorie storiche, domanda¬ 
re, quale era la cella incui il Santo Pa¬ 
dre passava una volta le ore fra lo stu¬ 
dio e la orazione, e quale fosse la memo¬ 
ria che ai visitatori ed ai posteri lo ricor- 
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dasse ; ed udii rispondere da que’ buoni 
frati di s.Francesco,nulla esservi ricordan¬ 
za di Lui, tranne una breve lapide, che 
allora additarono a que’forastieri.—- Un 
lampo di luce mi brillò allora alla me^.e, 
e feci subito proposito di donare a quc’ 
frati il busto prezioso, acciocché lo collo¬ 
cassero nella loro biblioteca,- onde tolta 
fosse una volta la taccia a noi veneziani, 
di trascurare un luogo divenuto piti ce¬ 
lebre pel soggiorno del vivente e Santissi¬ 
mo Padre. — Non appena svelai il mio 
desiderio a que’padri, che mostraronsi 
giocondi; e tosto recai loro quel busto (nel 
gennaio 1 845 ), contento che l’opera egre¬ 
gia risplendesse in un luogo più condegno 
del mio oscuro ètudio, e servisse un lem- 
podi solenne ricordoa’posteri e del Som¬ 
mo Pontefice Gregorio XVI e della mia 
devozione per esso Santissimo Padre.— 
Que’ religiosi però vollero a maggior di¬ 
mostrazione d’onore inaugurare solenne - 
mente la immagine adorata, e perciò in¬ 
vitati i più cospicui personaggi della cit¬ 
tà, e primo S.E.il Patriarca, quel p. pru* 
vinciate intessé una orazione in lode ilei 
Sommo Gerarca, e come fu narrato nel¬ 
l'articolo del pubblico foglio che ho l’o¬ 
nore di qui iochiudere, estesoci» quel Z i* 
notto che in Venezia sostiene l’onore del¬ 
le Arti Belle come scrittore distinto. — 
Quest’atto ch’io venni compiendo persolo 
sfogo del cuore, non credea mai fosse sì in 
alto e sì solennemente laudato, e perciò 
io credei del mio dovere e della mia di¬ 
vozione portarlo a conoscenza della S. 
V. Illro.*, come quello che tanto sente 
per l’onore della Chiesa e per lo esalta¬ 
mento del Santo Padre, nè volea che al¬ 
tri prima di me a Roma recasse la nuo¬ 
va. — Volli poi anche rendere di ciò no¬ 
ta V. S. Ulna.* perchè sapendo quanta 
bontà Ella sente per me, volesse dare 
pel suo organo notizia dell’avvenimento 
al Padre Santo; onde e conoscesse quan¬ 
to a cuore tenga vivo l’amore e la gratitu¬ 
dine che a Lui mi legano, e volesse nell» 
sua santità e mansuetudine confoilar- 
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mi di. nuovo' colla tua paterna benedi¬ 
zione, solo compenso, solo conforto, «ola 
speranza, sola gloria a cui aspiro, la qua¬ 
le benedizione farà prosperare il mio sta¬ 
bilimento, farà giocondo il mio vivere, 
farà santo il mio fine, solo in Dio e nel 
Santo Padre acquetando ogni mio desi¬ 
derio. -— Chiudo protestando alla S. V. 

1 Uro.* e per questo e pei favori a me sem¬ 
pre impartiti la mia più sentila gratitu¬ 
dine, il mio rispetto, la mia stima, ed iu 
una parola la servitù più larga di tutto 
me stesso.—Venezia 7 aprile 1 845 ”.—In 
peri tempo mi scrisse il cav. Scolari lau¬ 
dando il donatore, meritevole di corona 
d'alloro,è il busto ,che dice tutto a chi ere 
de . Di più mi favori il Sonetto impres¬ 
so anche dalla tipografia Gaspari, con 
analoga intitolazione. Ecco dunque tre 
illustri veneziani gareggiare in onorare il 
Pontefice nella culla delle sue glorie per 
sempre.—S. Michele di Murano conserva 
tuttavia il suo monastero, ora convento 
e residenza del ministro provinciale de* 
francescani riformati, del proprio guar¬ 
diano, del suo vicario e maestro de’oovi- 
zi, di 1 a sacerdoti professi, d r un chie¬ 
rico, dì 1 5 novizi chierici, di 11 laici, ol¬ 
tre un novizio, e di un terziario: in tut¬ 
ti 41 religiosi. II principal prospetto del¬ 
l'isola di s. Michele di Murano, risulta 
dalla chiesa omonima, e dalla cootigua 
cappella Emiliano.La sua bella chiesa con 
esterior facciata di bellissimi marmi, è a- 
doma anche neU’ititer 00 di preziosi mar¬ 
mi ornamentali, bassirilievi, intagli ele¬ 
gantissimi anche di porfido e serpentino 
di vari scultori eccellenti, de' quali non 
é rimasto che il nome, dice il Moschi- 
ni. Egli crede il cospicuo tempio dise¬ 
gno del lagliapietra Moreto, che il Di - 
zionario veneto chiama Moretto, credu¬ 
to il Moro Lombardo figlio di Martino, 
edificato nel 1 466, 0 nel 1 469 come dis¬ 
si col Corner (però il eh. Zannilo, nella 
nuova sua Guida % provò essere l'archi¬ 
tetto e scultore Moreto Lorenzo da Ve¬ 
nezia)^ Nel magnifico deposito del cardi* 
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nal Del fi no, intorno e sulla porta maggio¬ 
re, ebbe pur roano il Bernini; di cui tono 
le statue della Fede e della Prudenza,lo¬ 
date da Diedo. Ha 4 cappelle : la mag¬ 
giore, le laterali, e quella della ss. Croce. 
De’due quadri laterali alla porla che met¬ 
te nel corpo della chiesa, GregorìoLuxa- 
rini fece quello col camaldolese s.Booì(a- 
ciò apostolo de’russi (per cui il p.Cappel- 
lari doveva andare io Russia per istruir¬ 
la nelle verità cattoliche,in uooalias- 
pere loie Alessandro 1 , secondo il pre¬ 
zioso documento che pubblicai nel voi 
LIX, p. 3 1 5 ), iunanci a un monarca mo¬ 
scovita ; Ambrogio Bono fece l'altro col 
b. Michele Pini, istitutore della camaldo¬ 
lese Corona dei Signore (Z^.). La prin¬ 
cipale cappella è tutta di marmi sculli 
colla maggior diligenza e purità di stile. 
Nel coro vi souo due grandiosi dipioli: 
P Adorazione del Vitello d* oro è delle 
più copiose e studiate opere dello steso 
Lazzariui; il Serpente innalzato da Mo¬ 
se è di Antonio Zanchi. All’ all**» P* 1 ** 
te l'epigrafe all'illustre monaco Eusebio, 
dettata da Aldo Manuzio, è ornata A 
tale intaglio, che per la sua elegania à 
rende continuo soggetto di studio e d’i¬ 
mitazione. 1 portelli dell'organo sono vi¬ 
gorosi dipioti del Campagnola* ora pe¬ 
rò rimossi e collocati nell'atrio. Il a* 0 
superiore ha diligenti lavori di tar** 
d'Alessandro Biguo. Inoltre il DixioM' 
rio celebra le molte belle sculture, mo* 
numeriti sepolcrali, e parecchie «lire lo¬ 
dale pitture del Novelli, del Guarao*, 
del Piazzetta, del Bambini, qualificando 
il nominato Lazzarini ultimo raggio del* 
la scuola veneziana nel passato secolo, 

facendo vedere principalmente oella det¬ 
ta tela del Vitello d'oro quanto valere 
nel disegno, nella coni posizione, 
spressioue e nel colorito anche io <] ,ie l* 
l'epoca in cui la pittura era caduta od 
manierismo. —Alla destra del tempio fi 
gentil mostra di se la fabbrichetia F®* 
pinqua, di diverso carattere, della cappd* 
la Emiliana, della cui fondazione e de* 
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nominazione parlai di sopra, a segno che 
il dotto Diedo, malgrado qualche lieve 
difètto da perdonarsi in un secolo in 
cui l'arte non era per anche salita al 
pieno meriggio,dichiarò poter sostenere 
•I confronto de’tempietti di Vesta e del¬ 
la Sibilla, quel di Bramante a s. Pietro 
Molitorio (non Ci torio), il Palladiano a 
Maser, e i molti che la prodigiosa fe¬ 
condità del Quaienglii ►parse nello ca¬ 
pitale e nelle campagne di Russia. Ne fu 
architetto il celebre Guglielmo Berga¬ 
masco nel 1 53 o, uno de’ precursori del¬ 
l’età piu florida di sua arte, e la formò 
rotonda a guisa di Panlheou, d’ ordine 
corintio nell’esterno e composito nel¬ 
l'interno. La cappella Emiliana, cui per 
i'atnpiezza di circa ao piedi di diame¬ 
tro^» sconverrebbe il titolo di tempietto 
esagono, lia ueH’iiilerno 3 piccoli aitarle 
3 porte alternamente scompartiti ; hau- 
110 gli altari bassirilievi rappresentanti la 
titolare ss. Annunziata, la Nascita di Ge¬ 
sù, l’Adorazione de’ Re Magi. Ad ogni 
angolo esterno, prodotto dal concorso 
de’ due vicini Iati, si eleva su piedi¬ 
stallo una colonna striata d’ordiue co¬ 
rintio, sporgente oltre la metà del suo 
diametro dulia linea dell’ alette che la 
fi ancheggiano, e dando luogo ad una 
guata risalita, giovano non^ poco a cor¬ 
reggere l’eccessiva larghezza dell’inter¬ 
colunnio di mezzo. Proporzionata cor¬ 
nice cammina all’ intorno^ e sopra a pic¬ 
colo attico posto a isvellire la mole, e a 
far sì che per l’aggetto della cornice oou 
resti parte della copertura occultata, sor¬ 
ge la cupola perfettamente emisferica, 
che chiude e corona il sagro edilìzio, per 
ricca porla, nicchie, rabeschi e intarsi 
di marmi senza affollamento ed ingom¬ 
bro, ma con bella varietà di forme e gen¬ 
tilezza di modani, ornatissimo e singola¬ 
re. Non può fuggire senza'osservazione 
il piccolo atrio o ves tiboletto pentagono 
che mette alla cappella Emiliana, sul la¬ 
to adereute alla chiesa p?r una delle 
porte laterali, con 5 colonne ioniche, il 
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cui sopraornato regge il cupolino roton¬ 
do che gli fa cielo.Comunque uon sia im¬ 
mune da menda, in ispecie per la molla 
disparità, a petto agli altri, di uno de’ 
suoi intercolunnii; non per tanto annun¬ 
zia {'ingegno dell* architetto. Produce il 
Diedo la veridica e aurea sentenza : È 
facile aggiungere agli altrui trovali e 
mondarli di qualche macchiai Certe co¬ 
se manchevoli, avvertite da chi sa vede¬ 
re e profittare degli altrui errori, diven¬ 
gono il germe di una più bella cosa, se 
uon anche perfetta. Forse questo pen¬ 
tagono preso attentamente in esame dal 
dotto é studioso Temanza, gli avrà sug¬ 
gerito l’idea di quello tanto da lui bene 
combinato, presso la sagrestia della chie¬ 
sa di s. Maria Maddalena, di cui nel § 
Vili, n. 3 a. Del medesimo Diedo so¬ 
no le illustrazioni delle 4 tavole che of¬ 
frono della cappella Emiliana, Le Fab - 
hrichc di Vinezia, cioè il prospetto, Io 
spaccato, le parli degli ordiui interno 
ed esterno, la pianta, oltre le parti e spac¬ 
cato d’una cappellata aderente. Tali il- 
lustrazioui sono alquanto più diffuse del¬ 
le riferite ne* Siti pittoreschi. Ivi si dice 
la parte iuterna essere di cotto o lavoro 
di pietra coita, l’esterna di pietra d’I- 
stria, della quale è pure tutta la massa 
dell’opera ; e che monumenti di questa 
fatta sono un gioiello: qual gloria per 
Venezia Taverne molti 1 Aggiungo al mio 
dire sulla di preferenza amorosamente 
vagheggiata isola di s. Michele di Mura¬ 
no, anche le autorevoli parole del Diedo. 
» Fra tutte le isol? che fan vago cerchio 
alla regiua del mare, questa più delle 
altre presenta iucantevol pittura, che po¬ 
sta a breve distanza dalla città, e corteg¬ 
giata da altre magne isola e fabbriche, 
torreggia sulla tranquilla Laguna,di mi¬ 
stica ombra si ammanta in quell’ora che 
s’ode da lunge la squilla a piaugere il dì 
che si muore. Al religioso suo aspetto si 
svegliano io cuore sensi i più teneri, e 
all’egra mente ricorre il pensiero de’tra- 
passati congiunti, l’occhio versa una la- 
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grinta, « snoda la lingua una preghiera 
di pace alle statiche lor ossa. Sì, la quiete 
de' sepolcri qui domina sovranamente, 
qui più che altrove è sacra la requie de’ 
morti, e il mare tranquillo, la terra le* 
ve, il limpido cielo rendono salve le re¬ 
liquie de* frali, Dall* insultar de nem¬ 
bi e dal profano - Piede del vulgo ”,. . 
Addio, o beata cella, testimone di tante 
virtù e di tanto sapere. Ne baciai le pa¬ 
reti uel i 833 tra indicibili e soavi emo¬ 
zioni di tenerezza e di divozione. Se pia¬ 
cerà a Dio tornerò aucora a celebrarli in 
assai più vasto e più libero argomento, 
per esclusivamente magnificare chi ti rese 
rinomala e veneranda. Jtitanio vi lascio 
quanto di recente scrisse storicamente di 
Gregorio XVI, il dotto ed eloquente mi¬ 
nore conventuale p. m. fr. Filippo Ma¬ 
ria Rossi umbro iu Roma, dal suo con¬ 
vento de’ss. Xll Apostoli a* 22 maggio 
1 855 nella sua: Lettera di grate rela¬ 
zioni storiche tra s. Benedetto , il di lui 
ordine e il monastero di s. Antonio ab¬ 
bate in Roma, delle monache Camaldo¬ 
lesi, con s. Francesco d'A si si e l'ordi¬ 
ne suo . Questa lettera precede la No¬ 
vena in onore del gran patriarca s. Be¬ 
nedetto per la di lui festa nella chiesa 
di s, Antonio abbate delle monache 
Camaldolesi in Roma , Roma stabili¬ 
mento tipografico di Gi A. Bertinelli 
1 855 .Dopo a ver celebrato il glorioso pon¬ 
tificato dell’ immortale Gregorio XVI5 
dopo aver dichiarato che » inquesta pri¬ 
ma metà del secolo XIX, nel riordina¬ 
mento della sconvolta società, per quat¬ 
tro quinti volle Dio che due figli di s. 
Benedetto, Pio VII e Gregorio XVI go¬ 
vernassero e reggessero la sua Chiesa 
pon virtù e sapienza pari alla grand’epo¬ 
ca unica ed eccezionale negli auuali di 
tutti i popoli”; dopo aver celebrato eoo 
di voto entusiasmo s. Benedetto e g. Fran¬ 
cesco, come i due santi patriarchi d’Oc- 
cidente più grandi, e l’intime relazioni 
tra’ due ordiui loro, e persino co' Som¬ 
mi Pontefici usciti da’ chiosili bcucdel- 
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tini indirsi va niente a Pio VII e Grego¬ 
rio XVI,siccome la Letteraè indirizzata 
alla R. M. d. Maria Luisa Mattei di 
Pietro abbadessa, e alle mooache bene¬ 
dettine camaldolesi di s. Antonio abba - 
te iu Roma, 1 ’ autore soggiunge. » Due 
nuovi Papi successero in brevissimo tem¬ 
po a Pio VII; e dopo trascorsi appena 
selle anui, ascese di nuovo sùlla catte¬ 
dra indefettibile di s. Pietro un altro fi¬ 
glio immortale del Vostro gran patriar¬ 
ca s. Benedetto, un Vostro confratello 
di sempre santu e gloriosa ricordanza. A 
questo passo forse a molle di Voi scor¬ 
reranno sulle gote lagrime di acerbo do¬ 
lore, lagrime di troppo dolce rimem¬ 
branza, lagrime di memorie le più gra¬ 
te insieme e le più affliggenti. Mauro 
Cappellai’*! e Placido Zurla , Gregorio 
XVI. e il Cardinale di s. Croce, sono i 
due ultimi figli di s. Benedetto e s. Ro¬ 
mualdo, sono i due ultimi più grandi 
fratelli Vostri, sono i due supremi Vo¬ 
stri benefattori, che eterni rimarranno 
ne’ Vostri cuori e uelle menti Vostra 
e di quante vi succederanno entro co¬ 
leste sagre mura. Mauro e Placido fu¬ 
rono i due .discepoli più cari ul cuore 
di s. Benedetto ; e Mauro e Placido, 
questi due nomi dolcissimi e figli novelli 
dello stesso s. Benedetto, il Sommo Pon¬ 
tefice e il di lui Vicario, il Sovrano e il 
Principe insieme di s. Chiesa nieiilanieu- 
te attirarono ogni Vostro alletto di sti¬ 
ma, di rispetto, di gratitudine : e que a 
due volti venerandi, quelle due anime 
calde di santa carità altamente impresse 
mai sempre rimarranno nell’ animo di 
ogni Monaca Benedeltiua-Cainaldolese 
in cotesto esemplarissimo monastero.— 
11 dotto Cardinal Placido Zurla, dopo 
avere prestato immensi servigi alle scien¬ 
ze, alle lettere, alle arti, alla Religione 
e alla Chiesa, andò a morire precoce¬ 
mente su quelle spiaggie stesse (Sicilia 
i 834 ), ove tredici secoli e mezzo prima, 
colla palma del martirio, trionfò de’ li¬ 
mimi il primo giovanissimo abbate », 
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rinculo* c Voi t> ragione su lapide mar¬ 
morea conservale rimembranza indele¬ 
bile della munifica assistenza da lui pre¬ 
stata a Voi Iutieri Vostro monastero e 
alla Chiesa Vostra (la riporta a p. 1 13 ). 
— Il Pontefice Gregorio XVI, non me¬ 
no degli altri sei Papi (I, II, 111 , IV, 
VII e Vili: i primi cinque Santi) di 
questo nome, figli tutti di s. Benedetto, 
passerà immortale a tutti i secoli avveni¬ 
re. Le lolle da lui sostenute con lauta 
dottrina e saviezza in difesa della fede 
Cattolica e delia disciplina e libertà della 
Chiesa contro le potenze della terra, le 
battaglie vinte, i trionfi ottenuti non 
morranno; e la storia della Chiesa di 
Gesù Cristo ricorderà con gloria a tut¬ 
ti i secoli e a tutti i popoli futuri la fer¬ 
mezza eroica e 1' apostolica franchezza, 
che mostrò coraggiosa me lite d’innanzi a 
quell* nonio cotanto potente, quel prin¬ 
cipe grande della terra, che Iacea tre¬ 
mare l’Oriente e l’Occidente (di questi 
riparlai uel voi. LXXXI, da p. 377 a 
p. 438 inclusive ). Per le premure in¬ 
stancabili di Gregorio XF / I (P\) la 
Chiesa dilatò i suoi confini, isole immen¬ 
se e iuteri popoli vennero alla fede, e 
più milioni di nuovi credenti accrebbe¬ 
ro il gregge del [tornano Gerarca. Pre¬ 
parò egli l'impianto della Gerarchia ec¬ 
clesiastica in Inghilterra (come dirò pu¬ 
re a WcsTMtwsTEB, mentre ad Utrecht 
tlissi dell'operato da lui per la riprislina- 
^zioue della Gerarchia ecclesiastica d'O- 
landa), molto dispose all’ ultimo trionfo 
di Maria uel la di lei Concezione Imma¬ 
colata (lo narrai nel voi. LXXI 1 I, p. 
4? e seg.): e così anco in questo sfocon¬ 
ila s. Benedetto in Gregorio XVI, che 
pongono in mano as. Pietro, nel regnan¬ 
te Pontefice Pio IX, quest'altra corona 
di sommo onore da posarsi sulla testa 
della Vergine Madre di Gesù Cristo, ol¬ 
tre Beda ed Anselmo, Bonaventura e 
Scolo, che iudicauo la via, assodano il 
terreno, spianano la strada, e dimostra¬ 
ti j la verità della dollriua e del domina 
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(celebrato dal eh. autore con l'opera 
che a cagione d* onore ricordai nel voi. 
LXXXVIII, p. * 35 ). Fu Gregorio XVI 
uno di que’ grandi Pontefici che coll'in¬ 
gegno, colla dottrina, colla virtù illu¬ 
strarono e resero più' glorioso e rispet¬ 
tato il trono ili $. Pietro. Il carattere fer¬ 
mo ed aperto, l’unità di veduta, il sen¬ 
no pratico, il braccio forte di Gregorio 
XVI tenne umiliate, incatenate a’suol 
piedi le luride crudeli fierissime Sette 
(P •) d’Europa,iiè mai s'attentarono vol¬ 
ger lo sguardo ammaliatole sul di lui 
volto tenibile a’ tristi ( si può vedere 
quanto dissi sulla di lui efiigie uel voi. 
LXXXI 1 I, p. 67), amabile a' buoni, ve¬ 
nerabile a lutti. Fu principe amantis¬ 
simo de'propri sudditi, a'quali procurò 
ogni benessere possibile, e tonno sua de¬ 
lizia vederli e sentirli contenti nell'ab¬ 
bondanza d'ogni falla maniera di cerea¬ 
li e numerario (il che rilevai eziandio a 
Tesoriere generale), chea gran copia fa’ 
rigurgitar nello Stalo. Eppure il nome 
di mi Uomo sì distinto, di un Princi¬ 
pe cotanto degno di sedere in Vatica¬ 
no, d’un Padre sì beoefico a’ suoi figli, 
Voi stesse da coleste sagre mura lo sen¬ 
tiste vilipeso, oltraggiato, moledetto ... 
ma da chi ?... da’perfidi felloni ribelli 
a Dio e al Sovrano, ad ogni legge divi¬ 
na ed umana; da’figli delle sette e di 
satana ; da que' che iu uii momento pre¬ 
valente rovesciarono trono ed oliare, e 
minacciarono di sterminare colla Reli¬ 
gione ogni ordine sociale, la società inte¬ 
ra, lo stesso Dio; da que’disgraziali che 
posero sulla fronte d’Italia e di Roma 
una marchia disonorante d'eterna infa¬ 
mia agli occhi di tutti i popoli della ter¬ 
ra e di tutti i secoli futuri. Ecco chi be¬ 
stemmiò dopo morto Gregorio XVI, cui 
lauto avean paventato e temuto viven¬ 
te. Ma, Voi dite, tutti si tacquero a lau¬ 
ta empia scelleraggine gli stessi benefica¬ 
li ad esuberanza da quel Sommo Pon¬ 
tefice piissimo, ed anco’ alcuui poveri il¬ 
lusi forse applaudirono, E veto, quuu- 
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ttinque non lutti si rimanessero silen • 
sio»i : aia è nache vero die uu’iliade in¬ 
finita di mali venne ad inoudar la terra, 
e Dio si servi de'suoi nemici stessi a pu- 
uire i sacrileghi oltraggiatori del nome 
augusto del suo Vicario in terra; e i 
conniventi a tanta bruttura, die vergo- 
guosaineuteper panico timore si tacque¬ 
ro, e que’ che forse fecer plauso, tutti a 
lagrime di sangue pagarono il fio di lo* 
ro dissimulazione e colpevole coudiscen- 
denza ; e le lagrime ubbondevoli di tanti 
innocenti, le calde suppliche innalzale al 
trono di Dio dallo stesso virtuoso Gre¬ 
gorio XVI, la Vergine Immacolata Ma¬ 
ria abbreviarono i giorni delle divine 
vendette per gli oltraggi fatti all'unto del 
Signore, al padre di tutti i credenti. Vi 
rallegrate adunque, che lo stesso Iddio 
ha latto esemplare giustizia al merito so¬ 
vragra ude del Som oid Pontefice Grego¬ 
rio XVI. Passarono que* giorni d'ingun- 
no, di lutto, di peccato, da non coniar¬ 
si nella storia di Roma e d'Italia; tutti 
gli stessi più avversi e infelloniti ricono¬ 
scono oggi e confessano i meriti esimii di 
Principe savissimo e di gran Pontefice 
in Gregorio XVI s e quaoto piti verna 
meno le ire di parte, le illusioni dell'e¬ 
poca, le ambizioni del momento, le adu¬ 
lazioni degli scaltriti nemici di ogoi be¬ 
ne,si scorgerà la vera grandezza, la gran¬ 
de superiorità ed elevatezza di niente, 
l’ingegno governativo di Gregorio XVI; e 
iuuunzia tutti i posteri apparirà,qual fu, 
una di quelle figure grandiose,imponenti, 
immense e cotanto rare, che colla realtà 
ile’ fatti benefici a salutari impongono a’ 
secoli e l'improntano di loro grandezza. 
Voi a quell'epoca d'intellettuale delirio, 
fra tante altre cause d’amarezza e di 
duolo, trepidaste pure sul bellissimo me¬ 
tallico busto che vi douò l'adorabile So¬ 
vrano^ che ad eterna ricordanza di sé e 
dell* alletto suo per cotesto sagro luogo 
vollosempre rimanesse io mezzo a Voi: 
doveste allora occultarlo agli occhi bef¬ 
fardi d’ogui possibile profauo od illuso. 
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anco entro le mura del sagro chiostro. 
Come lampo distruggitore, passarono 
que’giorni funesti : e Voi all'istante con 
vero tripudio de'Vostri cuori devoti, di* 
scovriste quella cara effigie e le belle i- 
scrizioni (le riporta ap. 114 e 11 5 , una 
delle quali celebra con riconoscenza il 
lascito di scudi tremila fdtto dal Papa 
alle monache, col testamento pubblica¬ 
to dalla Gazzella privilegiala di Ve¬ 
nezia de'2 6 agosto 1846) d’ultorno che 
ridicono la giusta gratitudine Vostra a* 
benefico ricevuti dal Principe amantissi¬ 
mo e Vostro confratello amatissimo. Ri¬ 
mirate pure quel volto amabile del Pon¬ 
tefice grande, in cui tutta si rivela la 
mente di lui dottissima, ed ove tutto ti 
manifesta il suo bel cuore fatto solo per 
amare e beuefieare secondo Dio e la ra¬ 
gione. — Gregorio XVI, quest’ ultimo 
Papa figlio di s. Benedetto, come ad 
ogni altro fu proteggilore munifico, lo 
fo ancora deli* ordine mio, cui restituì 
il magnifico tempio di Bologna dedica¬ 
to al patriarca Serafico, ove col secon¬ 
do Pontefice francescano Alessandro V, 
riposarono le ceneri di tanti figli di s. 
Francesco che onorano l'Italia e la Chie¬ 
sa; e cosi ridonò al culto di Dio e de* 
Santi una delle chiese più belle e piu. 
grandi di quella città civilissima, la qrnt- 
le per tanti auui cou sommo suo cordo¬ 
glio e coti ammirazione uui versale avea 
vólo profanarsi quella casa di Dio ita 
mudo indegno per un paese cattolico "• 
Pio e devoto ch'era Gregorio XVI d’u- 
ua pietà marcatissima ed'unn divozione 
ferventissima, nel suo pootificato volle 
visitare i Santuari del s. Speco di s. Be¬ 
nedetto a Suòiaco, la s. Casa di Loreto , 
di s. Romualdo di Fabriano % quelli del- 
i’orditte Francescano di s. Francesco d'A- 
sisi da lui restaurato per abbellire Sem¬ 
pra più quella triplioc chiesa, di Rivotor¬ 
to e della Porziuncula (F.) da lui riedi¬ 
ficata (a p. 116 riporta l'iscriziooi erette 
a Gregorio XVI nella piazza e conveoto 
di «. Francesco iu Asisi e a Rivotorto). 
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— Per ultimo, a degno suggello di tanto 
augusto nome, sulle bozze di stampa, mi 
gode P animo di poter aggiungere. Pa- 
lecchi periodici con giusti elogi celebra¬ 
rono Pemioente, felice e dotta penna che 
di recente scrisse: Rimembranze degli ul¬ 
timi quattro Papi e di Roma attempi lo¬ 
ro del Cardinale Wiseman.Prima ver¬ 
sione dall'inglese, Milano i 858 , presso 
il libraio editore Serafino Majocclii, tipo- 
grafia di A. Valentini. Ciò fecero pure il 
eh. d. Domenico Zonelli nel n. 88 del 
Giornale di Roma del 1 858 , di cui è di¬ 
rettore , e la Civiltà Cattolica annun¬ 
ziando il libro a p. io?, del t. 11 della 
3 .* serie, si riservò di riparlarne. L’eccel¬ 
lente se rii loie volle pubblicare ciò che 
di Pio VII, Leone XII, Pio Vili e Gre¬ 
gorio XVI, uella sua dimora in Roma 
di 22 anoi, cioè dali8i8 eli84o inclu¬ 
sive, vide egli stesso, udì e conobbe (con 
quel fino giudizio indagatore che suole 
distinguere i dotti strauieri che accura¬ 
tamente studiano tutto quanto è in Ro¬ 
ma, diffondendosi particolarmente sul¬ 
l’ultimo Pupa). Dice il lodato cao. Za nel- 
li. » A tutti sono noli gli avvenimenti del 
pontificato di Gregorio XVI ; e il Wi- 
sernan oDimettendo quelli che sono nel 
domiuio della storia generale della Chie¬ 
sa, ci fa conoscere questo Pontefice nella 
solitudine del chiostro, fra’ porporati e 
nel momento di sua esaltazione alla cat¬ 
tedra di s. Pietro, e nelle oure del gover¬ 
no de’popoli pontificò, e nella suprema 
direzione del mondo cattolico... Dopo di 
avere enumerate le grandi opere, che di¬ 
mostrano la munificenza di Gregorio 
XVI, il cardinale Wiseman presenta di 
questo Pontefice il vero e impareggiabi¬ 
le carattere, e descrive la visita che gli 
venoe fatta dall'imperatore delle Russie. 
Le particolarità, con che il più potente 
monarca'del mondo viene descritto alla 
presenza di un vecchio e inerme Poute- 
(ice sono della massima importanza , e 
l'illustre autore di questi Ricordi le ha 
magistralmente esposte. Questa brevissi- 
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ina analisi,che abbiamo data, ben diino- 
stra la importanza della uuova opera del 
Wiseman, come quella che uon poca lu¬ 
ce getta sulla vita privata e sugli alti de¬ 
gli ultimi quattro Pontefici, e può essere 
di grande sussidio a coloro che avessero 
a scriverne una storia completa ”. óra 
anch’io ho potuto ammirare, con tenera 
commozione e diletto, la parte dell’ au¬ 
reo libro che riguarda Gregorio XVI, in 
cui splende la storica verità, e dove a mia 
confusione e onore sono nominato e indU 
calo. Dio rìinutieri tanto allctto d’un am¬ 
plissimo Principe della Chiesa e orna¬ 
mento del sagro Collegio, verso un tan¬ 
to degnissimo suo Vicario. Le sue auto¬ 
revoli asserzioni, scritte e pubblicate iu 
una Londra, qual testimonio intelligen¬ 
te e grave, contribuiranno ad annichilire 
ed ss vergognare quelle molte false inven¬ 
tate sfrontata tneu le dalla maligna igno¬ 
ranza o travisate dalle riprovevoli passio¬ 
ni degli empii,e formeranno piu floridi al¬ 
lori all’immortale corona che la storia iu- 
tesse a gloria sempiterna di GregorioXVl 
e del inouaco di s. Michele di Murano* 
L* angusto spazio non mi permette dar¬ 
ne saggio. Nou è argomento da «paleg¬ 
giarsi, cou viene tutto leggerlo. Òolo per 
questo riporterà genericamente quuuto 
con rapide e libere occhiate vi ricavo, fra 
parentesi notando alcune cose, per altre 
e per una maggiore esattezza di esposi¬ 
zione polendo supplire i loro articoli, co¬ 
si di quanto il Cardinale non ricorda. 
L’eccelso scrittore provò per fatto suo 
proprio,e ripetutamente, che l’esaltazio- 
ne del monaco muranese e del Cardinal 
d. Mauro Cappellai, non alterò per nul¬ 
la queli’ainabilità e semplicità di caratte¬ 
re che avea sperimentato tante volle; co¬ 
me uon cambiò mai colore uell* abito 
bianco di monaco camaldolese, di cardi¬ 
nale e di Papa,colore simbolico di sue vir¬ 
tù, degl’ illibati, iuuocenti ed esempluri 
suoi costumi (ed io posso sostenerlo iu 
faccia a tutto il mondo, quale più ùltimo 
e indivisibile testimonio del più reco udì- 
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lo suo vivere per sei lustri); é (ale lo pro- 
clamò uii Leone XII in concistoro, con 
elogio pronunziato rare volte, tli'è il ri- 
portato più sopra. Vivendo in Roma nel 
cenobio ritirato, disunpegna va i più gra¬ 
vi affari della Chiesa qual consigliere e 
teologo ne’più ardui negozi della s. Se¬ 
de, anche civili, uè* quali con diurne e 
notturne laboriose fatiche manifestò il 
multiforme e dottissimo suo talento, con¬ 
sumata prudenza, ioalterabile rettitudi¬ 
ne. Rifulse la sua modestia quando pos¬ 
posto al cardinalato al suo amico p. Zur- 
la, non ancora come lui benemerito del¬ 
la s. Sede, senza ombra di rancore gli 
restò affettuoso amico e poi l’ebbe a suo 
vicario di Roma. Appena elevato al pon¬ 
tificato, scoppiata la premeditata rivolu¬ 
zione a Bologna, cioè prima che fosse no¬ 
ta la sua elezioue, dessa non ebbe un mo¬ 
tivo personale, uè alcuna nimistà contro 
di lui. Scoppiò contro il governo e non 
contro il governante : contro il Irouo e 
non contro 1* attuale possessore di esso. 
Mirava al rovescio finale del potere re¬ 
gnante, non già a modificare il governo. 
Pretendeva di cercare, non già riforme, 
ma bensì la sostituzione della repubbli¬ 
ca al governo attuale e riconosciuto. Ora, 
discuta ognuno imparzialmente fra sè 
ciò che avrebbe fatto in simile circostan¬ 
za , e gli tornerà diffìcile il condannare 
la condotta tenuta da Gregorio XVI. 
Non si trattava di concessione, ina sol¬ 
tanto di cessione! 1 suoi governanti e rap¬ 
presentanti erano stati cacciati via, ed 
uo’armata di ribelli incanì mina va si a for¬ 
za verso la sua capitale, non a far con¬ 
dizioni, ina sì ad espellerlo. Era forse do¬ 
vere del Papa il riconoscere ad un tratto 
le pretese degl’ insorti ? E, se si mostra¬ 
vano incapaci di cacciarlo da Roma, do¬ 
veva egli divider seco loro i suoi stati, e 
cedere, al cornando d’utiu fazione al più, 
le ricche provincie cui era stalo io quel 
momento chiamato a reggere? O dove¬ 
va egli arrendersi a questa violenza, per¬ 
chè nella fiducia d’uu governo paterno, 
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il Papato non avea mantenuto un eser¬ 
cito permanente sproporzionato duran¬ 
te la pace? Non v* era altra alternativa 
fuor quella adottata da Gregorio XVI, 
il chiamare in suo aiuto una potenza al¬ 
leala. Se l’aiuto straniero è sempre un 
male, massime quando viene prolungato, 
niuno lo compianse più di Gregorio XVI. 
Ma non vi era altro che una scelta di ma¬ 
li; e questo era certo minore dell’ anar* 
chia e di tutte le miserie che ne sono con¬ 
seguenza. Il Papa spiegò uua calma, una 
fortezza e una prudenza veramente so¬ 
vrana (anzi sovraumana).Qualunque si fi¬ 
no stali i sentimenti delle provincie, sicu¬ 
ramente Roma non dette prova di sim¬ 
patia per la rivoluzione , ma dimostrò 
invece una divozione entusiastica al suo 
nuovo sovrano e padre; e f ampliata guar¬ 
dia Civica , io cui si arrotarono perso¬ 
ne del più alto ceto, con edificante ar¬ 
dore prese sopra di se la difesa della sa¬ 
gra persona del Papa. La lealtà delle clas¬ 
si bisognose nel loro attaccamento a Gre¬ 
gorio XVI fu tale, che con clamore e ca¬ 
lore si offrì pronta a combattere i ribel¬ 
li. 1 promotori della rivoluzione appro¬ 
priandosi le casse provinciali , intercet¬ 
tando i suHgidii destinati a Roma, le uuo- 
ve spese cagionate dall'insurrezioue, im¬ 
barazzarono a lungo le finanze pubbli¬ 
che e il Tesoriere (f r .) ; bisognò con¬ 
trarre un debito esterno, vendere i be¬ 
ni pubblici in modo rovinoso (alienazio¬ 
ni che deplorò per lutto il resto della 
vita); ma stabilì una cassa d’ammortiz¬ 
zazione per l'estinzione progressiva del 
prestito. Non ostante, egli non solo con 
quiete e confidente, ma benanco attivissi¬ 
mo si mostrò; e niuno che legga gli atti 
pubblici del i .°anno del suo pontificato, si 
figurerà che sia stato un anno di guerre 
intestine, di confusione e di miserie. Ep¬ 
pure subito a salvezza di Tivoli decretò 
i cunicoli per TAnieue, diminuì dazii e 
modificò altre gravezze; creò camere di 
commercio, emanò ottime leggi pel go¬ 
verno municipale fi riorganizzò quello di 
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pnrecchie provincie;introdusse quindi mi* 
glioramenti fondamentali ne* Tribunali 
di Roma e del resto dello stato pel co* 
dice giudiziario civile, per quello elimi¬ 
nale e delle pene. Nello stessoi.° anno di 
violenze e di ribellione, pubblicò il mira¬ 
bile e sorprendente atto, con sentimenti 
già propugnati da cardinale, contro La¬ 
brador inviato a Roma da Ferdinando 
VII, riconosciuto da tutti e massime dal 
corpo diplomatico per uno de’piò inge¬ 
gnosi e de’più abili uomini di stato d’Eu¬ 
ropa, sulla concessione de’vescovi alle se¬ 
di vacanti delle repubbliche d'America, 
contro le pretensioni di Spagna: Che la 
s. Sede riconosce i governi stabiliti de 
facto, senza entrare perciò nella questio¬ 
ne di diritti astratti (ciò pose al coprilo 
la s. Sede, eziandio per la sua condotta 
con Francia e Portogallo). Per quanto 
possa parere guerresca I’ attitudine che 
Gregorio XVI fu costretto di prendere 
in sul cominciare del suo regno, le ai ti 
che improntarono questo del loro caratte¬ 
re, furono le arti della pace. Avvi appe¬ 
na un altro pontificato sul quale esse ab¬ 
biano stampato orme più profonde e 
più estese. Non contento di proseguire o 
ampliare 1’ incominciato da'predecesso¬ 
ri, egli creò e compì quello di cui fino 
al tempo suo totalmente mancava. Nè 
si limitò già ad un solo ramo d’ arte, ma 
le sue cure furono comprensive e gene¬ 
rose, non guidate dal capriccio, ma go¬ 
vernate da un gusto perspicace. Queste 
prove più elevate d’ingegno sono, l’ave¬ 
re Gregorio XVI ampliato i confini del¬ 
le raccolte artistiche di Roma , e posto 
in più strette connessioni i monumenti 
delle scuole primitive. Perciò aggiunse al 
Palazzo apostolico Faticano, olire i di¬ 
versi suoi abbellimenti, il Museo Etru¬ 
sco , ed il Museo Egizio , che pure inau¬ 
gurò (fu il direttore e il sor vegliatore quo¬ 
tidiano de’lavori, il che praticò con altri 
pubblici monumenti). Nello stesso Va¬ 
licano con miglior collocazione stabilì 
le gallerie de’quadri e degli arazzi, am-. 
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pliò lo Biblioteca Vaticana e Torricelli 
di doni, fro’quali una collezione di pittu¬ 
re anche bizantine; e nelle pontificie stan-* 
ze collocò la raccolta di quadri esprimen¬ 
ti animali del celebre Peter (col quale 
acquisto impedì che uscissero da Roma, 
come cosa rara nel suo genere). Comin¬ 
ciò a restaurare le loggie del Vaticano , 
conducendonea perfezione quel braccio, 
a preservazione altresì delle sottoposte 
dipinte da Raffaello. Indi restaurato il- 
Palazzo apostolico Lateranense , vi for¬ 
mò il Museo Lateranense . Di certo nes¬ 
sun monarca si adoperò mai con mag¬ 
gior coscienza, e corpo ed anima, nel far 
felici coloro che gii erano affidati, e nel 
disimpegno de’suoi pubblici doveri, che 
non facesse il virtuoso Gregorio XVI. 
Riorganizzò la Segreteria di Stato , di¬ 
videndola iu due dicasteri, l’uno per gli 
affari dell’interno, l’altro per quelli del- 
T estero (oltre la sistemazione di altri). 
Per lai.* volta pure creò in Roma una 
banca nazionale, e pubblicò un codice 
per tutte T amministrazioni pubbliche. 
Ridusse la Moneta con sistema decimale. 
Ristorò il Foro Romano , il monastero 
della Chiesa de’ss. Andrea e Gregorio col¬ 
le vie circostanti. Grandissimi lavori in¬ 
traprese per tutto lo stalo, e suoi Porti , 
come a Civitavecchia . Aprì il Ci mi ter io 
di Roma pubblico per In Sepoltura. Sta¬ 
bilì le Scuole di Roma notturne. Ap¬ 
provò le compagnie d'assicurazioni e le 
casse di risparmio. Nel Tevere, introdus¬ 
se le barche a vapore, e permise a’ par¬ 
ticolari l’illuminazione a gas. Quantun¬ 
que nella vecchia età non volesse sobbar¬ 
carsi nell’impre«a delle Strade ferrale , 
la quale progrediva lentamente, Grego¬ 
rio XVI diceva sempre: che il suo shc- 
cessore dovrebbe forzatamente ingolfar¬ 
si nella loro più rapida estensione (seb¬ 
bene il riferito dal Cardinale non è inte¬ 
ramente tutto, nondimeno se il da lui 
esposto non è progresso nel bene , qual 
sarà mai ? E un’ ingiustizia dire Gre¬ 
gorio XVI retrogrado!). Nella Pesti le n* 


Digitized by V^rOOQie 



5 >o YEN 

za del eliderà non intralasciò prov¬ 
vedimenti innitarii, benefici e politici, 
quindi istituzioni di Conservatoci per 
gli orfani delle vittime. A Porta Mag¬ 
giore *cuo$r'\ col monumento dell*Acqua 
Claudia, altro antico e pregiatissimo. Ac 
colse due ambasciatori di Turchia , cioè 
il cognato del sultano, e il famoso Re- 
schid pascià co’suoi figli. Contribuì po¬ 
tentemente all’abolizione del barbaro 
commercio degli Schiavi, Celebrò la Ca¬ 
nonizzazione di 5 Santi. Col 1 84 o l'auto¬ 
re chiude ogni rimembranza personale 
deU'otlimo Pontefice, per essere partito 
con dolore da Roma e vescovo Mellipo - 
tanto (nel quale articolo registrai le dot¬ 
te sue opere fino allora pubblicate). Al¬ 
cuni uomini notabili fioriti nel pontifica¬ 
to di Gregorio XVI, sono pure celebrati 
dall'illustre scrittore, dotti ed artisti, mas¬ 
sime gli elevati al cardinalato, il virtuo¬ 
so Acton già Uditore della Camera , il 
dottissimo Mai, il poliglotta Mezzofanti 
(di questi miei amorevolissimi defunti 
non potei scrivere le biografie, per esse¬ 
re state stampate le relative lettere: sup¬ 
plirò ne\V Addizioni), Di oiascuno,e prin¬ 
cipalmente del Cardinal Mai, ci diede edi¬ 
ficanti, scientifiche e preziose notizie. Sul 
carattere di Gregorio XVI, dichiara, a 
migliaia esser quelli che lo ricordano d’o- 
gni nazione e conservano impressioni di¬ 
stinte del suo aspetto, delle sue maniere 
e della sua conversazione. Le osservazio¬ 
ni di quelli che lo guardavano esterna¬ 
mente erano, che a prima giunta le sue 
fattezze non parevano formate in nobi¬ 
le stampa; erano ampie e rifondate, e 
mancavano di quc'tocchi più delicati che 
suggeriscono idee di genio elevato o di 
squisito gusto (ma maestà sovrana e pa¬ 
pale, eh* è il più intrinseco, certamente 
l’avea; l'ampia fronte accennava la va¬ 
stità dell'intelletto). Ma questa opinione 
si dileguavo, come tosto uno veniva a 
più intimo contatto e conversazione con 
lui. Egli non voleva parlare che in ita¬ 
liano e in lalioo (perchè diceva: Priori- 
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pe italiano, con tale idioma io parlo: Pa¬ 
pa, mi esprimo e rispondo col linguag¬ 
gio della Chiesa). Perciò, coloro die do- 
veano conferir seco per via d' interprete 
(spesso imperito) forma vano un'opinione 
molto imperfetta della sua facoltà di con¬ 
versare. Quelli poi che parlavano spe¬ 
ditamente italiano e latino (anche il fran¬ 
cese, che conosceva perfettamente a se¬ 
gno da esser più volte deputato a revi¬ 
sore d* opere impresse o da imprimersi 
in queU’idioma; diffidando sulla pronun¬ 
zia, udiva e poi rispondeva nelle dette 
lingue; del resto sapeva il greco e lo «pa- 
gnuolo), e gli si accostavano unicamente 
per riceverne la benedizione, lo vedeva¬ 
no lanciarsi ben presto in un colloquio 
familiare, che quasi li costrìngeva a di¬ 
menticare la doppia sua dignità. Allora 
la sua faccia —e vieppiù quando ragiona¬ 
va di grave materia—s'illuminava (di bei 
colorito), e vestiva un’espressione brillan¬ 
tissima; i suoi occhi splendevano e si ani¬ 
mavano, e la sua intelligenza ed il suo 
sapere si manifestavano attraverso il suo 
scorrevole e grazioso linguaggio (disse Ni¬ 
colò I: Da niuno ho inteso parlar così be¬ 
ne l'italiano, come da Gregorio XVI). Un 
letterato inglese che all* Udienza cadde 
sul tema della poesia, restò colpito dalle 
osservazioni giudiziose del Papa , come 
pure sorpreso della cognizione estesa e 
familiare che avea d' esso tema (e ciò ad 
onta che non coltivò le Muse, più gravi 
studi preoccupandolo sempre. Ammet¬ 
tendo a dozzine nell' ore pomeridiane i 
forestieri d ogni nazione, sovente a mol¬ 
ti faceva, un dopo l’altro, dotte digres¬ 
sioni improvvise sull'arte e scienza che 
professavano, in pubblico, con tale fran¬ 
chezza e possesso di cognizioni, da sba¬ 
lordire i più dotti). La sua salate era ro¬ 
busta, e grandissima la sua facoltà di e- 
sereizio fisico e intellettuale. Poteva stan¬ 
care quasi tutti i suoi famigliari nelle sue 
passeggiate quotidiane. Però all'assunzio¬ 
ne al pontificato non volle nominare nè il 
medico, nè il chirurgo per la sua persona. 
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ordini»ndo che gli stipendi di quegli «tifi* 
zi, e quelli pure d’alt ridile lanciò vacan¬ 
ti (cioè il credenziere), fossero investiti 
per formare «in fondo (perpetuo, perciò 
senza peso all'erario e al palazzo aposto¬ 
lico) di giubilazione a favore de'iamiglia- 
ri personali di tutti i Papi (giacche a que¬ 
sta giusta beneficenza niuno de’ prede¬ 
cessori ove» mai pensato, onde a luf toc¬ 
cò a sovvenire i famiglim i di Leone XII 
e di Pio Vili). Questa forza di struttura 
e questa vigoria d’organi abilitavano il 
Papa per tutto il suo regno ad attende¬ 
re a’negozi temporali ed ecclesiastici (an¬ 
corché di ninna importanza) con assidui¬ 
ta indefessa e invariabile giocondità (era 
sempre veneziano). Le più severe abitu¬ 
dini della sua vita claustrale di s. Miche¬ 
le di Murano e di s. Gregoi io di Roma, 
l'avevano assuefatto alla regola od anche 
allo monotonia della papale, alle ore mat¬ 
tutine (dormiva circa 5 ore, ed io meno 
di lui, e per necessità degli studi conti¬ 
nuo il sistema), olla privazione de’piace- 
ri sociali, a’pasti silenziosi (frugali e par¬ 
chissimi, ripeto frugali e parchissimi : 
questa è Storia), alle molte ore dì soli¬ 
tudine ed all’impiego incessante di que¬ 
ste. Cominciava la sua mattina talmente 
per tempo che dispensava il cappellano 
(cioè i cappellani segreti, ed uno de* 
chierici segreti, a’quali incombe assiste¬ 
re alla messa privata del Papa) dall’assi- 
sfere alla sua propria messa, dicendo ch'e¬ 
ra cosa indiscreta l'esigere che altri si »a- 
dattasserò alle sue ore intempestive. La 
serviva soltanto il suo domestico (io met, 
come già dissi e ripeto, ogni giorno e me 
ne glorio, costantemente per ventun an¬ 
ni, il che ancora mi produceva invidia. 
Con altra testimonianza autografa del 
Cardinal Wisemon, che mi riguarda, ne 
ingemmai la pog. 18 del voi. LXIII). Da 
cardinale faceva do se quello che altri 
fanno eseguire dal servo (anche da Pa¬ 
pa, facendosi riguardo d’iutei rompere i 
miei studi). Mentre provvedeva magnifi¬ 
camente allo splendore del culto divino, 
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e ripristinava nella Sagrestia pontificia 
gli ornamenti saccheggiati, egli non vo¬ 
leva portare nulla di dispendioso, come 
Scarpe, magnificamente ricamate (e ben¬ 
ché donate). Pareva che l’intelletto suo 
vigoroso non si arrestasse davanti a nes¬ 
suna applicazione o faccenda d’ogni na¬ 
tura. Non era cosa rara in Gregorio XVI 
starein forse prima di dare il suo consen¬ 
so alle elaborate risoluzioni e giudizi del¬ 
le s. congregazioni cardinalizie, e il do¬ 
mandare fossero recati a lui stesso gli at¬ 
ti della causa, e da ultimo il venire ad una 
sentenza diversa da quella della congre¬ 
gazione, atterrandola con ragioni cano¬ 
niche trascurate o non ben ponderate 
dalle molte e dotte persone e cardina¬ 
li che gli aveono discussi precedentemen¬ 
te (e coll’aiuto delle norme speciali e 
particolari di ciascuna congregazione; 
come fece Pio Vili per l'emancipazio¬ 
ne degli Armeni, annullando la risolu¬ 
zione decretata dalla s. congregazione di 
propaganda fide, e ordinando invece che 
si eseguisse il voto opposto del suo prefet¬ 
to il Cardinal Cappellari). E questa per¬ 
cezione istintiva occorreva pure in casi 
concernenti paesi rimoti ; nuove informa¬ 
zioni giustificando appieno l’esattezza del 
pontificio giudizio. Scrivevi! da per se le 
lettere negli esercizi più delicati dell* au¬ 
torità pontifìcia,con mirabili successi. Gli 
editti pubblicati in tempi turboi enti, pie¬ 
ni di commoventi esortazioni e di senti¬ 
menti generosi, si stimavano produzioni 
di sua penna (certamente l’orditura e il 
tocco su tutto, precipuamente nelle me¬ 
ravigliose encicliche ed allocuzioni, mol¬ 
te delle quoli interamente composte da 
lui —per la sua dottrina, felicesperienza, 
ed eminente latto diplomatico ecclesia¬ 
stico, in che ebbe pochi pari). Prima in 
casi di vita e morte, nel riferirsi al Papa 
la sentenza, il suo silenzio equivaleva a 
ratifica. Ma Gregorio XVI non volle se¬ 
guire tale sistema ; ordinò che tutti i ri¬ 
stretti de’processi per sentenze capitali si 
recassero a lui, e se noo faceva osserva- 
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zioni si sottintendeva che approvava (li 
leggeva ed esami uà va scrupolosamente, 
poi mi ordinava di rimetterli al suo par¬ 
ticolare uditqj>e in questo, peritissimo giu¬ 
reconsulto criminale, per discutere con 
esso sopra alcun punto) Il più delle vol¬ 
te inchinava a misericordia (mi dicevamo 
di tutto per liberarli, bado minutamen¬ 
te persino alle forme giudiziarie se falla¬ 
te; mi attacco a tutti » rampini, e profit¬ 
to se alcun punto non apparisce piena¬ 
mente chiaro e provato, benché in fon¬ 
do conosca In reità. Niuno deve morire 
sotto di me, se non sono convintodelgiu¬ 
dizio emanato dal tribunale. E pure sog¬ 
giungevamo Oh Dio, meglio è morire cri¬ 
stianamente sul palco, che per tutta la 
vita restar prigione; la disperazione esse¬ 
re un continuo tormento, quindi per più. 
ragioni esser difficile la salvezza dell’ani- 
mnl); e le esecuzioni erano rare, e sol¬ 
tanto per delitti atroci. » Non so che sia¬ 
vi stata una sola esecuzione politica du¬ 
rante il suo pontificato (dirò io: senten¬ 
ze vi furono, ma ninna ne fece eseguire; 
così del Galletti, che nella sua probità lo 
dichiarò in faccia all’esaltato circolo po¬ 
polare di Roma 1 Per cui fu applaudito. 
Questi dunque è quel Papa, che da’ tri¬ 
sti fu detto Tiranno 11 )”. Nell' adempi¬ 
mento de’suoi doveri egli non nvea ri¬ 
spetto alla persona, e nulla curavasi del¬ 
l’orgoglio di coloro che doveva affrontare 
(egli voleva giustizia per tutti: quindi de¬ 
posizioni di magistrati, di prelati e di mi¬ 
nistri eminenti, scioglimento di tribunali 
di appello; dire a’potenti Re, non posso 
concederlo in coscienza, e la coscienza 
d’un Papauon teme i cannoni). Qui fau¬ 
tore colla sua robusta facondia narra le 
vittorie riportate nelle vertenze gravi per 
gli affari ecclesiastici con Prussia e eoa 
Pus si a. L’abboccamento con Nicolò J. 
Con pena non posso darne un cenno, per 
non allungarmi, avendone ragionato al¬ 
quanto nell’indicato articolo ed altrove, 
come nel voi. LXXXII, p. 48 . Il Cardi¬ 
nal Wiseman, circa il colloquio couNico- 
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lò I, pone in bocca del Papa queste paro¬ 
le: Gli dissi quanto mi venne dettato (Ini 
lo Spirito Santo, Le parole del Papa fu¬ 
rono parole di dottrina e di verità; sane 
in principio e vere in fatto: convinsero e 
persuasero. Certo che fatti, corroborati 
dalle loro prove, si erano apparecchiati 
accuratamente, e non si potevano con¬ 
traddire. La forte emozione cui Gregorio 
XVI agevolmente rivelava in altre occa¬ 
sioni, non potè in questa venir raffrenata. 
Ogni spettatore che lo ha veduto spesso 
in orazione, gli ba pur veduto grondar le 
lagrime sul volto infiammato; spesso co¬ 
loro che lo trattenevano con un racconto 
di sciagura, o gli stavano vicino allorché 
veniva comunicata la notizia d’ un qual¬ 
che delitto, hanno veduto fremere le sue 
fattezze, e l’occhio suo appannarsi al dop¬ 
pio dolore dell’Apostolo, la lagrima del 
debole in faccia al debole, e la stilla bol¬ 
lente dell’ indegnazione in faccia al pec¬ 
cato. Questa sensibilità non potè le¬ 
nir scemata nemmeno dalla fredde»! 
cl’uo discorso interpretato, tra Gregorio 
XVI e Nicolò I, dal Cardinal Acton per 

ambedue, ma dovè accompagnare quel 
fiume di eloquenti parole cui Gregorio 
XVI dava corso ogniqualvolta fosse ani¬ 
mato. Da quell* abboccamento in po» * 
cattolici di Russia (compresa la Polonia) 
ponno segnare un trattamento piò mite, 
e forse un piò giusto governo. Si potrei)- 
bono produrre altri esempi della fermez¬ 
za di Gregorio XVI nel trattare affari che 
richiedevano questa virtù, quaolo la pru¬ 
denza. Quelfab. LaMennais, ebe altri for¬ 
se voleva crear cardinale, Gregorio XVI 
condannò, e lacerò la maschera sul T0 ' l ° 
di lui,che in breve dimostrò nel veroa* 
spetto n migliaia di persone attonitec p* an ' 
genti di sua scuola. Trattò similmente 
quella degli Ermesiani j Terrore latente 
fu schiacciato in sul nascere (qm»n o 
Gioberti pubblicò il Primato degl Ita¬ 
liani , e tutti n* erano entusiasmati, dice¬ 
va il Papa : oh tu non mi seduci ; sotto n 
è veleno nascosto 1 L’evento giustificò c 
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savie e accorte apprensioni). La cortesia 
e la circospezione segnavano le azioni 
tutte del Pupa. La sua carità era piena¬ 
mente conformealle tradizioni e agristin¬ 
ti della sua Sede. L* autore rispettabile 
qui nari a le beneficenze coll’ Ospizio apo~ 
stolico di s. Michele , e co\V Ospizio dis. 
Maria degli Angeli . Il regno prolungato 
dal 1 83 i al 1846 offrì bastanti occasioni 
d’esercitare quella carità che la mano de* 
stra non può celare alla sinistra, come pei 
Terremoto e altri infortuni!. Le sue ca¬ 
rità piu private si sa eh'erano eccessive. 
Gregorio XVI dimostrò sempre piò as¬ 
sai che cortesia a coloro che rappresen¬ 
ta vano T Inghilterra in Roma, nel qual 
regno accrebbe i vicariati apostolici onde 
preparare il ristabilimento della gerar¬ 
chia ecclesiastica, di cui è meritamente 
a capo il Cardinal Wiseman quale arcive¬ 
scovo di IVcslminster. Mollo deve al Pa¬ 
pa il Collegio Irlandese, e si mostrò a- 
morevolissimo del Collegio Inglese visi¬ 
tato due volte,e nella 1 .“ricevuto dal car¬ 
dinale che allora n'era benemerito retto¬ 
re. Questi termina le sue Rimembranze, 
con raccontare aver egli conosciuto il car¬ 
di nal Cappellari prefetto di propaganda, 
quando niuno si figurava che doveva es¬ 
ser Papa. Lo vedeva spesso, e sempre oc¬ 
cupato, semplicissimo nelle sue abitudi¬ 
ni e cortese nel trattare. La chiarezza 
delle sue idee, e la prontezza della sua 
percezione, facevano agevole e piacevole 
ad un tempo il trattar negozi cou lui. 
In principio avea riferito, che in talee¬ 
poca entrato per la 2/ volta in conclave, 
sino alla vigilia di sua esaltazione, erasi 
interessato a rivedere le bozze di stam¬ 
pa d* una sua operetta, che s’imprime¬ 
va nella tipografia di propaganda; ed ap- 
pena il vide da Papa gli disse: Adesso 
bisognerà «he le rivediate da voi, poiché 
ho paura quind’innanzi di non aver piò 
tempo da correggerle. L’ udienza da Pa¬ 
pa era ottenuta facilmente ne’ giorni or¬ 
dinari, anzi in ogni tempo. L’accoglien¬ 
za era sempre cordiale e paterna al som- 
vol. xcr. 
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mo. Conduceva il Rev. Wisemnn ne'mez- 
zanini di sue stanze ove teneva la stia li¬ 
breria poliglotta, e vi avea raccolto og¬ 
getti d’ altee dipinti, intrattenendolo a 
fianco in familiare colloquio. Ed oh quan¬ 
te » parole allora proferite dal Papa sor¬ 
gono in mente ne’ tempi d’agitazione, 
come tante stelle non solo brillanti in se, 
ma piu brillanti ancora per l’oscurità del¬ 
lo specchio che le riflette. Furono parole 
di comando e di magia sopra eventi po¬ 
steriori,promesse e presagi che non venne¬ 
ro meno, affermazioni e appoggi che non 
ri uscirouo mai vani”. Finisce con ricor¬ 
dare teneramente i favori e atti graziosi 
ricevuti per condiscendente cortesia di 
questo Pontefice più padre che sovrano, 
l’incoraggiamento illimitato e affettuoso 
dato a’suoi studi letterari ed ecclesiasti¬ 
ci, dal {amabilità e semplicità di caratte¬ 
re, che dalla cella di s. Michele di Murano 
portò sul maggiore de'troni. Non avendo 
egli mai dimenticatola cella di s. Michele, 
quanto qui con di voto e filiale affetto ho 
riunito a sua gloria, serva ad essa di pe¬ 
renne ricordo di lui che tanto la illustrò. 
— La posizione pittoresca da cui sì mo¬ 
stra l’isola di s. Michele, e il corredo 
delle altre magne isole e fabbriche che 
la fiancheggiano, offrono al guardo dello 
spettatore posato sulla queta via che cin¬ 
ge Venezia da quel lato, una scena incan¬ 
tevole, e che la moda chiamerebbe ro¬ 
mantica, atta a destare nel cuore i sen¬ 
timenti più teneri, e principalmente in 
quell* ora che il sole verge all’ occaso, e 
in cui il dolore de’trapassati congiunti si 
desta allo squillare del pio bronzo che 
prega pace alle stanche ossa. Le isole 
considerevoli di Murano, Mazzorbo, Ba¬ 
rano e Torcello seguono quasi in retta 
linea fino alla terraferma: alla 1 ."mi reco, 
poi alle altre, dopo alquante parole so’>ra 
quella di s. Jacopo di Pallido. 

ig. Murano , Amorianum , A maria¬ 
na, Murianum. Isola e città principale 
di quante fanno corona a Venezia, .for¬ 
mante un comune del distretto edella pio- 
36 
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Vmciadi Venezia,unitamente a s.Erasmo 
e le Vignole, di cui nel n. i 2. La rendono 
tale la regolare sua Ampiezza, il numero 
de*suoi abitanti, l'importanza delle sue 
officine, i tuoi monumenti e le storielle 
sue memorie. Posta al settentrione di Ve¬ 
nezia, non è più lontana da essa che un 
mezzo miglio, il suo circuito è di circa due, 
secondo il eh. Luigi Carrer nella bella de¬ 
scrizione che ne fa ne* Siti pittoreschi , con 
graziosa seduta incisa da Marco Comira¬ 
to, colla bella facciata della chiesa di s. 
Gio. Battista ora distrutta. Invece il Di» 
zionario veneto le dà un circuito di circa 
3 miglia; a cui più si approssima, essendo 
di oltre 2 1/2. Un gran canale rinomato 
per la pesca deH*ostricbeedi vari pesci la 
divide per mezzo, ed è attraversato da un 
ponte di legno ; mentre altri 4 canali mi¬ 
nori la suddividono in sei isolette unite 
fra di loro da 9 ponti di pietra e di legno. 
Contò ne'tenipi della maggior sua flori¬ 
dezza, cioè nel secolo XVI, Ano a 3 o,ooo 
abitanti, ora ne conta meno della 6/ 
parte, compreso s. Erasmo e le Vignole. 
Nel 1828 il Moschini disse Pisola abita* 
ta da 5 ooo anime o circa, e celebre pe* 
suoi lavori di cristalli,specchi, vetri, con¬ 
ici ie. Vuole il Corner che eguali alle 
altre isole fossero i principii di Murano 
e sua citta, così nominata dagli altinati 
e dogli opitergini in essa rifugiatisi prima 
per I* irruzione d’AItila re degli unni nel 
45 i,e poi pel furore de' longobardi gui¬ 
dati da Rotari loro re nel 635 , riceven¬ 
do il nome do una porta d’Altino, cele¬ 
bre città dell’antica provincia della Ve¬ 
nezia terrestre, situata tra Padova e Con¬ 
cordia, le cui rovine si scorgono sul fiu¬ 
me Sile. Non manca chi la vuole più 
antica di Rialto, e i.° ricovero degli alti¬ 
nati da dette incursioni barbariche; ov¬ 
vero contemporanea alla fondazione di 
Venezia, anzi si dice che formasse antica¬ 
mente una delle sei così dette contrade 
della città. Certo è che nella 1 .* emigra¬ 
zione degli altinati nelle contigue lagune 
in tei principali isole fermarono la loro 
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abitazione, chiamandole co* nomi delle 
porte di loro patria, cioè Torcetto, Ma- 
zorbo , Btirano , Murano , Ammiano e 
Co stanziavo. Quest’ultime due non più 
esistono. Si osserva che il dialetto mura- 
nese diversifica da quello usato dagli a- 
bitatori delle altre isole, prolungando le 
vocali.Sembra che da principioMuranosi 
governasse da’tribuni, specie di magistra¬ 
ti comuni pressoché a tutt'i piccoli stati 
della Laguna, o ad essa circonvicini, non 
che da’gastaldi ducali, egualmente propri 
di altre isole. Nel secolo X ebbe i giudici 
propri;due secoli dopo, Vitale MichieliiI 
doge deli i 56 l’incorporò nel sestiere dii. 
Croce, e nel secolo successivo o nel 1175 
per la 1 .* volta fu inviato a reggerla un 
patrizio con titolo di podestà, e fu Nicola 
Contarmi. Fino al termine della repub¬ 
blica alcuni muraoesi godevano il privi* 
legiodella veneta cittadinanza, conservò 
il proprio consiglio, e il singolare diritto 
di battere nella veneta zecca in oro e 
in argento quella guisa di monete in uw 
tra’ veneziani chiamate osele, coll'epigra¬ 
fe : Munus Communifatis Muriani. lu 
esse oltre gli stemmi del doge, del pode¬ 
stà e del camerlengo da un lato, dall st¬ 
irò vi avea quelli de’quatlro deputiti sa¬ 
nitari, e quello della città, rappresentan¬ 
te un gallo fra una volpe ed uo serpen¬ 
te. Determinato però era il numero di 
tali oselle, e si dispensavano ol coosigljo 
de ’25 ed aHe primarie cariche. Per I* 
salubrità della sua aria quivi do ultimo 
risiedeva il vescovo di Torcetto, all* cut 
diocesi apparteneva,ed era luogo di de 1- 
zia della veneta nobiltà. II cav. Muli»* ‘ 
dice che faceva battere ogni anno tot 
moneta cl’argento. Altro privilegio era 
l’elezione del cancelliere. Prima che ® 
more de’po trizi veneti si volgesse alla l*| 

rafermo,edificando lungo laBrentaone e 

pianure del Trivigianocon tanta frequ* 0 

za le loro magnìfiche villeggiature, fu * 

rano la sede e il riposo campestre 
molti cospicui magistrali, e uomioi 1 
to affare e letterati. Ponno tuttavia v 
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tieni avanzi di quei palazzi ne'quali zi ri-' 
ducevano i Priuli, i Navagero, i Soranzo 
ed altrettali ne’mesi destinati al divaga- 
mento dello spirito dalle cittadine fac¬ 
cende. Altri nella quiete vi si recavano a 
studiare ; e siccome suole aversi la cam- 
pagna a conciliatrice degli studi/isola che 
teneva pe* veneziani luogo di quella, eb¬ 
be adunanze di letterati, a cui non man¬ 
cava che il nome per essere in tutto con¬ 
formi a ciò che iodi fu delta accademia. 
Di tali adunanze la piò celebre fu quella 
degli Studiosi , nome che non aveano im¬ 
posto a se stessi i dotti che la componeva¬ 
no, ma la pubblica voce. Trifone Gabriel¬ 
lo, il Socraìe veneziano per la sautità dei 
costumi, e uno degli oracoli della lettera¬ 
tura italiana perla molteplice erudizione, 
n’era fra* principali ornamenti neli 5 oo. 
Vennero poi con nomi appositamente 
assunti i Vigilanti , gli Angustiati , gli 
Occulti , gli Interessati ec. ; poiché ces¬ 
sando il bisogno andò più sempre disten¬ 
dendosi il lusso de’ letterari convegni 
per tutta Italia, come si esprime il ioda¬ 
to Carter. Diminuita cogli anni la fre¬ 
quenza degli abitatori, sviato l’amor de* 
patrizi dalle delizie dell’isola, disparvero 
le accademie, con l’amore agli studi, di 
cui qualche illustre seguace vanta Mura¬ 
no anche a* dì nostri, e si può rannoda¬ 
re la derivazione non interrotta con quelli 
del miglior tempo ricordato. Più ancora 
dalle lettere trasse quest’isola rinomanza 
dalla pittura, il che già ricordai. Andrea e 
Qui rico, che ne'primordii del secolo XV 
trassero l’arte dall'antica durezza, e a cui 
tennero dietro i rinomatissimi Vivarini, 
usciti dalla scuola di Andrea,ponnoaversi 
come avi di Tiziano. E' concesso all’am- 
in nazione, arrestandosi a’quadri di que¬ 
st’ultimo, e di quelli che con lui gareggia¬ 
rono, dimenticare l’opere de’rozzi mae¬ 
stri ; ma sarebbe ingiustizia il far tacere 
la gratitudine. Nè si vuol credere che, 
dati i primi vagiti, si spegnesse indi per 
sempre in Murano l’amore dell’arte t sco¬ 
lare non indegno di Tiziano è un Nata- 
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lino; del Tintoretto, Leonardo Corona ; 
e oltre al parlare di Giovanni Segala per 
via generale, lodano in lui gli scrittori 
intelligenti specialmente le forti ombre. 
Ma ciò che precipuamente contribuì al¬ 
la fama ed alla floridezza di Murano fu¬ 
rono le officine vetrarie, come dissi nel 
§ XVII, n. i, celebrando le conterie, an¬ 
co presenti, e la bellissima avventurina 
artificiale. Non è qui luogo a cercare 
quanto gli antichi conoscessero l’arte di 
fare i Vetri ( V.) t e quanta credenza sia da 
prestare al racconto di Plinio, che la fa¬ 
rebbe derivare dal caso, favorevole a’ 
navigatori fenicii alle foci del Belo; ciò 
che qui importa si é, che certamente fu 
da’veneziani trasferita dall’ Oriente nel¬ 
le proprie contrade, e che in quest'isola 
ricevette quell’avanzamento e quel lu¬ 
stro a cui si vide condotta. Se molte delle 
finezze alle quali fu quivi portata sonoora 
a desiderarsi, non manca chi studiasi con 
ogni ingegno di farla prosperare,e ricon¬ 
durre possibilmente sulle tracce del¬ 
l'antico splendore. In un codice del secolo 
XI si parla del modo di ridurre il vetro 
a bianchezza cristallina, e del dorare e 
variamente colorire bicchieri; citasi inol¬ 
tre, come stante nella chiesa di Treviso* 
un Crocefisso dipinto sul vetro, colla da¬ 
ta deli 177. Da ciò è tolta all’altre nazio* 
ni la possibiltà di contendere co’venezia¬ 
ni intorno la priorità della scoperta. Non 
si rimase ad un sol ramo l'industria vene¬ 
ta, o muranesese vuoisi meglio. Cristofo¬ 
ro Briani,a vendo udito daMarco Polo che 
sulle coste della Guinea facevasi incetta 
d’agate, di calcedonie e simili pietre* 
imprese a tentarne l'imitazione, e giova¬ 
to, fra gli altri, da Domenico Miotti, ci 
riuscì per modo da poter spedirne a Bas- 
sora un assai grosso carico* e arricchire* 
Il Miotti poi ridusse l’imitazione delle 
gemme ad arte distinta dalla composizio¬ 
ne del vetro. Di qui nacque l’arte deV/iar- 
gariterì , nella quale Andrea Vidaore, 1 .* 
a maneggiar la margarita alla fiamma 
volante della lucerna* e ridurla più tersa e 
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screziata, non che indorarla, levo molto 
grido, ed ottenne nel 1 5*8 una matricola 
particolare. La fabbricazione degli spec¬ 
chi d’ogni dimensione, fu un’altra guisa di 
lavori, che contribuì a mantenere a Mu¬ 
rano la supremazia del commercio, quan¬ 
do anche !' altre nazioni cominciarono 
od erudirsi nell’arte stessa. Per essi furo¬ 
no dimenticate le lamine d’acciaio, fino 
allora tenute in gran pregio, e il lusso 
di tutta Europa durò per oltre a due 
secoli ad esser tributario dell' isola di 
Murano. Non é dopo ciò a meravigliare 
de’ privilegi accordati a’ suoi fabbricato- 
ri, fra’quali il potersi le figlie de’capi del- 
l’arti vetrarie maritare con un patrizio, 
e quello di due fiere annue che vi si te¬ 
nevano, della religione con cui traman- 
davasi di padre in figlio l’esercizio del¬ 
l’arte, e per ultimo della fama che cor¬ 
reva per ogni dove di questa breve ma 
ingegnosa contrada. E neppure deve re¬ 
car meraviglia l'affetto con cui riguarda¬ 
rono sempre quest’isola i suoi abitatori, 
in un modo speciale. Non pochi patrizi 
di chiaro nome vollero aver quivi la 
stanza perpetua del sepolcro; tanto era 
stata dolce quella temporaria d’alcuni 
mesi in ciascun anno. Basti il ricordare 
Bernardo Giustiniani nel secolo XVI, che 
espressamente ordinò che le sue ossa si 
sotterrassero al lato del proprio palazzo a 
piè del ponte Longo; e nel secolo stesso il 
letteratissimo Andrea Navagero, condotto 
dal carico affidatogli d’ambasciatore in 1 - 
spugna e in Francia, tornava di là sovente 
coll’immaginazione nell'isola, a spaziarvi 
pel suo giardino botanico, uno de’più an¬ 
tichi, se non forse il più antico d’Europa, 
come crede il Carrer (ma conviene ram¬ 
mentarsi i più antichi del Palazzo apo¬ 
stolico Vaticano , massime di Nicolò V, 
sebbene Pisa pretenda il vanto d’essere 
stata la i.*ad a vere un orto botanico daCo- 
simo I nel 1 543 o nel 1549 : Montpellier 
se ne pregia dal 1 5 p 3 ). E oltre a ciò vole¬ 
va esser sepolto nella chiesa di s. Martino 
delle monache, nella contradadi sua casa 
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a Murano. Oltre i già loda ti,Murano vari' 
la i seguenti illustri. Nelle lettere e nelle 
scienze Vincenzo Miotti,Bartolomeo Che¬ 
rubini, i fratelli fr. Tommaso Licinie Ga¬ 
spare, Domenico Gisberti, Domenico da 
Monte Alto,DanieleMarchioni, Vincen¬ 
zo Liei ni e Silvestro Zuffio «storico pa¬ 
trio. Nella poesia, Licinio, Caterino Maz¬ 
zola, Domenico Marchioni, Angelo Dal- 
mistro. Insigni nell’arte vetraria, Marino 
e Angelo Berlinerio, Jacopo e Alvise Lu¬ 
na. Federico architetto. Giuliano Zulia- 
ni cantore eccellente , Cristoforo Duro 
celebre musico e meraviglioso suonatore 
d’una tromba di vetro. Già più volte ce¬ 
lebrai i muranesi Vivarini, pasquali Mu¬ 
rano fu la culla della pittura veneziana, 
la cui scuola fu da loro a seggio onora- f 
to di gloria elevata. Ma e del teste Ioda¬ 
to Navagero, e di molti illustri muraoe- 
si parlava lantameote il cav. Cicogna ne’ 
fascicoli XXII e XXIII delle Inscrizioni 
Veneziane , recando i ritratti del Navage¬ 
ro e del Gisberti intagliati in rame, e ul¬ 
timamente ne disse nel libretto Illustri 
Muranesi, pubblicato per le nozzeBertoli- 
ni-Bigaglia.UMoschini loda il palazzoTre- 
visan per le belle forme archi tettoniche, e 
per contenere qualche avanzo de’ dipinti 
di Paolo, dello Zelotli, e de’lavori in pia* 
stica del Vittoria,ora però distrutti. Dice il 
Dizionario veneto conservarsi ancora pa¬ 
recchie fornaci, che danno pregiati lavo¬ 
ri di vetro, cristalli, specchi e conterie. 
Meritare particolare meozione le fabbri¬ 
che di specchi e lavori in vetro e cristal¬ 
lo della ditta Lorenzo Zecchini; quella de 
cristalli del Marietti di Milano; e la fab¬ 
brica di conterie di Pietro Bigagllardel¬ 
la ditta Dalmistro, Moravia e compagni- 
Nel t.10 de\V Album di Roma a p. * 5 , 
si legge un articolo breve ed elegante in¬ 
titolato: IJisola di Murano a t ennis, 
con amena vedutina. » Chi si reca nella 
regina detl’Adriatico, nella città, che,co¬ 
me incantevole sirena, arresta con mera* 
viglia lo sguardo e il pensiero di chiun¬ 
que sa apprezzare la grandezza del bel- 
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lo e conosce le vicende e le glorie del pas- 
salo; chi move a Venezia, non deve om- 
in ette re di visitare l’isola di Murano, do¬ 
ve lo straniero quasi stanco di continua- 
mente vedere templi e palagifcdi una 
inestimabile architettura 9 e adorni di 
meravigliosi marmi, statue e bassorilievi 
e quadri lavorati da’più grandi artisti, 
volge la propria attenzione e curiosità 
sull’industria, che ne’passati tempi veni¬ 
va esercitata solamente nella città de’do- 
gi. Quivi si veggono ancora graudi avan¬ 
zi delle moltissime officine, in cui si la¬ 
voravano i sì decantati specchi, che ave¬ 
vano rinomanza in tutta l’Europa; anco¬ 
ra si veggono le officine operose, in che 
si lavorano le margherite di cristallo, le 
quali furono una volta manifattura ser¬ 
bata alla sola Venezia. Questa industria 
di subito richiama al pensiero i tem¬ 
pi, in cui l’alato Leone viaggiava per tut¬ 
ti i mari e col suo ruggito faceva tremare 
molte nazioni ; richiama al pensiero il 
grande commercio della veneta repubbli¬ 
ca. E con dolce soddisfazione accorsi os¬ 
servano allegri e gentili artigiani occu¬ 
pati nel lavorio delle perle di vetro, que¬ 
sti a tirare il filo (lunghissimo e lo vidi), 
questi a romperlo a minute parti (con 
rapida facilità), quelli ad agitare entro 
un sacco colla sabbia le particelle, per¬ 
chè siano rotondate. Egli è il lavorio il 
più variato, operoso e dilettevole; e mai 
sempre in que giovani troverete quel gen¬ 
tile che si affretta a farvi vedere quanto 
va operando, onde della fabbricazione di 
queste perle possiate precisamente cono¬ 
scere Torigine e il compimento. Onde qui 
lo straniero prova, quantunque sotto di¬ 
verso aspetto, quella soddisfazione, che si 
ha ammirando i grandiosi monumenti, 
che fanno al mondo meravigliosa la re¬ 
gina dell’Adriatico (dappoiché mirabi¬ 
li sono le gradazioni de'colori ne’vetri, 
negli smalli e nelle conterie, la venluri- 
na , i grandi specchi e lampadari, ani¬ 
mali, collane, smanigli, (lori e più altri 
delicati ornamenti elegantissimi, olire i 
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bei vetri a fi (agra na ed i vetri merlati, 
avidamente essendo cercati gli antichi).— 
E uscendo dall’officioe si move a visita¬ 
re la chiesa di s. Pietro Martire, dove si 
ammirano dipiuti di valenti artisti, tra’ 
quali un Palma, un Paolo Veronese, un 
Bassano e un Tintoretto. Nè si devono 
lasciare inosservate le altre due chiese 
degli Angioli e di s. Donato; imperocché 
elleno pure offrono lavori pregevoli e 
del Tintoretto e del Pordenone e del Se¬ 
bastiani. E come può essere altrimenti, 
quando Venezia in ogni casa, in ogni 
piazza, in ogni tempio e grande e piccolo 
presenta un monumento di arte, addita 
la dovizia della sua repubblica, fa cono¬ 
scere la munificenza e la religione de’ 
suoi cittadini. Indi si rimonta sull’ ele¬ 
gante gondola, e invitando il buon gon¬ 
doliere a cantare nella placida Laguna 
qualche nazionale canzone, od una stan¬ 
za della Gerusalemme , si ritorna alla 
città propriamente detta, onde sulla me¬ 
ravigliosa piazza di s. Marco esclamare:— 
O Venezia, quanto sei grande, quanto io 
t* amo 1 ” In Murano vi sono due scuole 
pubbliche, una casa di ricovero, di cui 
poi parlerò, eretta dalla beneficenza del¬ 
la famiglia Briati, perchè ottenne il di¬ 
ritto di trasportare da Murano la sua 
fabbrica vetraria nella città di Venezia ; 
parecchi belli edilìzi, e ben coltivati e a- 
meni giardini. — Altra volta conteneva 
l’isola 4 parrocchie, molti e ricchi mo¬ 
nasteri d’ambo i sessi, il priorato di s. 
Cipriano, di cui è abbate commendatario 
perpetuo il patriarca di Venezia, già eoa 
seminario patriarcale in cura de’ soma- 
sebi, discorso nel § VI,n. i .Dirò prima col¬ 
lo Stalo personale del clero deista città 
e diocesi di Fcnezia , a cui ora appartie¬ 
ne Murano, del corrente 1 858 , quello ec¬ 
clesiastico dell’isola; e poi delle chiese e 
monasteri soppressi. Di s. Micbele di Mu¬ 
rano parlai nel numero precedente. Fi¬ 
cariato foraneo di Murano , composto 
di due parrocchie. Procederò ancora e 
iu breve priucipalmente col Corner, No- 
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tizie storiche delle chiese e monasteri di 
Torcello 9 e col Moschi ni, Guida per Fe>- 
uezia, non possedendo la sua Guida per 
V isola di Murano accresciuta di anno • 
tazioni , e di un Discorso intorno all'iso¬ 
la di s. Giorgio Maggiore , ristampala in 
Venezia nel 1808 dal Palese. Chiesa dis , 
Maria Assunta e di s. Donalo vescovo e 
confessore , parrocchia e vicariato patriar- 
cale, padronato de* capi di famiglia, con 
pievano e vicario foraneo, ed altri 4 sa¬ 
cerdoti. E* una parte del comune di Mu¬ 
rano, con anime 1148. E ragionevole il 
credere che il vescovo d’Allino Paolo I, 
o il successore Maurizio o Mauro, che per 
l’irruzione longobarda del 635 stabili¬ 
rono il loro vescovato in Torcello (V \) 9 
e il a.° per divina rivelazione sotto l’invo¬ 
cazione di diversi santi eresse molle chie¬ 
se ne’ luoghi della sua diocesi, oltre la 
cattedrale di Torcello designata dal pre¬ 
decessore, non avrà voluto lasciare senza 
chiesa e seuza sacerdoti un’ isola di sì 
ampio circuito, qual é Murano, nella qua¬ 
le eransi ricovrati tanti altinati; anzi sic¬ 
come io Torcello avea dedicata la sua 
cattedrale alla Madre di Dio sotto il ti¬ 
tolo della di lei Assunzione, così avrà vo¬ 
luto che in Murano, la moggiore di tut¬ 
te l’allre isole del suo vescovato, si erges¬ 
se alla stessa grau Madre di Dio una 
chiesa parrocchiale pel popolo sotto l’in¬ 
vocazione dello stesso mistero. 11 Corner 
che tanto riferisce, rigetta apertamente 
l’opinione che la chiesa matrice di Mu¬ 
rano si attribuisca ad Ottone 1 il Gran¬ 
de, che regnò dal g6a al 973, come im¬ 
peratore d'occidente, il quale navigando 
per 1* Adriatico, sorpreso da pericolosa 
burrasca, volò l’erezione d’una chiesa 
alla ss. Vergiue nel luogo ch’ella dise¬ 
gnasse; e qualifica pure favoloso il rac¬ 
conto della seguita visione , in cui la B. 
Vergine gl’ingiunse fabbricarla in que¬ 
st’isola nel sito coperto di gigli rossi, on¬ 
de fabbricata la chiesa non corrispoo- 
dente alla maestà imperiale, tuttavia v’in- 
vili» a consagra ila Papa Giovanni XII 
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(se fosse vero, 1* epoca sarebbe dal feh 1 
braio 962 all’ottobre 6 g 3 al piò, se vo¬ 
gliamo considerare Ottone I quale im¬ 
peratore), che impedito dal governo del¬ 
la Chi£a universale vi destinò il patriar¬ 
ca di Grado, che l’eseguì a’ x 5 agosto 957. 
Essendo ignoto l’anno preciso in cui il ve¬ 
scovo Mauro la fondò, così non si cono- 
sce quanto in essa seguisse fino «I 999 » 
nel quale Michele Monetario eletto pie¬ 
vano della basilica di s. Maria Plebe- 
nia di Murano giurò ubbidienza a Vo¬ 
ler io vescovo della chiesa Aitinole , ob¬ 
bligandosi d’accompagnar lo secoodo l’an¬ 
tica consuetudine, allorché annualmente 
portavasi a Grado, per la festa di s. Er» 
tnagora e pel concilio provinciale che pu¬ 
re annualmente tenevasi. Si dichiarò al¬ 
tresì tenuto a decorosamente riceverlo e 
trattarlo di pranzo nella domenica in 
A Ibis, nella quale soleva recarsi a cele¬ 
brare e conferir la cresima nella matrice 
di Murano, ove pure interveniva io uno 
de’ giorni delle Rogazioni. Da lultociò 
rilevasi di quanta considerazione fosse sia 
da’tempi remoti nella diocesi di Torcello 
la chiesa matricedi Murano, che per sin¬ 
goiar prerogativa possedeva il fonte bat¬ 
tesimale in una cappella rimpelto alla 
chiesa, cosa inusitata in qoe’ secoli fuon 
delle cattedrali. Però quanto all’erezione 
dello chiesa, lo Stato personale dice cre¬ 
dersi fabbricata nel 980 dall’imperatore 
Ottone III (allora viveva Ottone II fig 1 ' 0 
del sunnominato, a cui successe nel 993 
il proprio figlio Ottone III creato imp^ 
latore nel 996), per voto fallo in uno 
burrasca da lui sofferta al tornarsene dalr 
l’assedio di Bari. E si soggiunge, pare pcf 
altro che esistesse sino dal secolo VI, e si 
sa che Buono Blancanico patriarca di Gr* 
do la consagrò a’ 1 5 agosto 957 per de* 
legazione del Papa Giovooni XII- ^ u# 
rono poi pievani Michele Ostiario, io¬ 
di Marino Stitadei, al quale con giura¬ 
mento promisero nel io 63 il vicario e 
parrocchiani di s. Stefano (le altre par* 
rocchie di Murano, come dirfy ***** 
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a. Martino e s. Salvatore), di osservare e 
adempire alla chiesa di s. Maria quel¬ 
l’onore e giustizia , che Se le dovevano 
sin da* tempi piu antichi . In egual mo¬ 
do stabilì Domenico patriarca gradese co¬ 
gli altri vescovi di sua provincia nel 1068, 
che dovesse la chiesa di s. Salvatore re¬ 
centemente eretta riconoscere la premi¬ 
nenza della basilica matrice di tutta l'i¬ 
sola. Un tale giuramento di non alterar 
gli ossequi ed onorificenze dovute alla 
matrice, fu nuovamente nel 1089confer¬ 
mato dal vicario e popolo di s. Stefano 
ad Àurio pievano di s. Maria, il cui suc¬ 
cessore Auriodouo Giorgio Gambasirica 
costrinse nel 1120 il priore e monaci del 
monastero di s. Cipriano, fondato in Mu¬ 
rano da 12 anni, a quella soggezione a 
cui verso la matrice erano tenute tutte le 
chiese dell’isola. Questo buon pievano, 
fabbricò poi o meglio rinnovò la chiesa 
di s. Erasmo posta sul Lido a comodo 
de’convicini abitanti, stabilendo però che 
•fosse perpetuamente soggetta olla sua 
chiesa matrice. Verso questo tempo il 
doge Domenico Michieli avendo colle for¬ 
ze venete espugnata Tiro e altre città del- 
l’impero orientale, occupò anche l'isola 
di Cefalonia e ne trasse il corpo di s. Do¬ 
nato illustre vescovo d'Evroea io Epiro, 
di cui poscia nel 11 25 ripatriato arricchì 
la chiesa di s. Maria di Murooo diocesi 
di Torcetto, che d’indi in poi cominciò a 
chiamarsi con raddoppiato titolo: Chie¬ 
sa dis. Maria e dis. Donato di Murano, 
oltre l’essere collegiata. Il Corner ripor¬ 
ta le glorie del santo, il cui venerabile 
corpo anche in questa chiesa Dio illu¬ 
strò con molti miracoli, celebrandone il 
clero la 2.* traslazione nella chiesa di s. 
Maria di Murano a'7 agosto, cioè quan¬ 
do il prezioso deposito dall'arca di mar¬ 
mo alla destra della cappella maggiore 
ov'era stato collocato, la pietà del vesco¬ 
vo di Torcetto Marc'Anlonio Martinen- 
go solennemente a'7 agosto 1 656 lo tra¬ 
sferì sull* altare della cappella a destra 
del maggior altare, nella quale veuerasi 
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una prodigiosa immagine della B. Ver¬ 
gine. Il vicario e chierici di s. Stefano, 
dimentichide'giurainenli fatti,ricusando 
alla matrice i dovuti ossequi, nell i 5 % li 
ridusse al dovere il patriarca gradese 
Dandolo, dichiarando a un tempo ad es¬ 
sa seggette l'altre chiese tutte dell’isola, 
e decretando l’interdiziouea'disubbidien- 
li. Non mancarono di quando in quando 
nuovi tentativi d'insubordinazione, che 
riferisce Corner, nel ragionare de’pieva- 
ni di s. Maria, a’quali però fu resa sem¬ 
pre giustizia, e diversi di essi furono ele¬ 
vati all'episcopato. Nel i 4 <>o si rinnovò 
la scrittura deU’unuuo censo dovuto al¬ 
la chiesa matrice, dui monastero di s. 
Michele di Murano; e la conruioità del¬ 
l’isola proclamò suo primario protettore 
s. Donato. Nel medesimo anno e a'2 3 
febbraio questa chiesa fece il prezioso 
acquisto del venerabile corpo di s. Ge¬ 
rardo Sagredo nobile veneto, vescovo di 
Csanad o Chooad e martire, la di cui 
esemplare vita descrive Corner. Colloca¬ 
lo allora il suo sagro corpo sotto la men¬ 
sa d' un altare, nel 1701 fu traslato in 
quello della. B. Vergine del Carmine, in 
urna marmorea e decente, ma inferiore 
al merito d’un santo tanto glorioso, che 
vanta 3 corone, d'apostolo degli ungari, 
di martire e di vergine. Altre ss. Reli¬ 
quie di cui fu impreziosita questa chiesa 
sono: Porzioue della ss. Croce lunga e 
larga un dito, donata nel 1527 da Gio¬ 
vanni Trevisan podestà di Murano. Il 
dito indice della destra dis. Lorenzo Giu¬ 
stiniani protopatriurca di Venezia, dono 
del vescovo di Torcello Marco Giustinia¬ 
ni, che a suo onore ivi eresse un magni¬ 
fico altare e istituì una nobile coufrater- 
nita di sacerdoti. Questo pastore iuoltre 
ottenne dalla s. Sede nel 1694 che il san¬ 
to fosse dichiarato proiettore della città 
e diocesi di Torcello con festa di precet¬ 
to (fabbricò in Murano un sontuoso epi¬ 
scopio per la residenza vescovile, poiché 
da piu anni i suoi predecessori non po¬ 
tevano piò dimorare in Torcello, a ca- 
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gioite dell’insalubrità detTaria e delgua- 
sto dell'abitazione episcopale, laonde per 
lo più soggiornavano fuori della diocesi 
in cosa di particolari famiglie di Venezia. 
Di più restaurò la chiesa matrice, ed in 
quest’isola fondò il seminario affidandolo 
agli scolopi. Il seminario era già stato 
istituito,e pare che non potesse sussistere 
ad onta che Marco Zeno vescovo nel 16*26 
gli avesse unito il priorato di s. Cataldo 
di Durano, perchè privo di sufficienti 
rendite, laonde tale beneficio (u poi as¬ 
segnato per stipendio di 4 maestri per 
istruire i chierici nella lingua latina e nel 
canto Gregoriano, due in Bucano e due 
in Murano. Mori Marco Giustiniani nel 
1735 in Murano, e fu sepolto nella chie¬ 
sa matrice di s. Maria e di s. Donato, 
ov’erasi .preparata la tomba. Il successo¬ 
re fi*. Vincenzo M.* Diedo, morì simil¬ 
mente nella sua residenza di Murano nel 
1753 e fu deposto nel sepolcro da lui 
fabbricato nella chiesa delle correligiose 
carmelitane scalze, da lui introdotte in 
Murano. Egli è pel narrato che questa 
chiesa viene chiamata cattedrale). Del 
sangue di s. Stefano protomartire, e «Iel¬ 
le viscere di s. Erasmo vescovo e marti¬ 
re. Un osso di s. Maria Maddalena, altro 
di s. Giacomo apostolo, e porzione di 
nitro di s. Gio. Battista. E pur memo¬ 
rabile un antico vaso ligneo detto il boi- 
lazzo di s. Albano , nell 543 fatto affig¬ 
gere da Carlo Querini podestà di Mura¬ 
no in uno de’piùalti siti della chiesa in¬ 
teriore^ ben assicuralo con ispranghe di 
ferro, per togliere, siccome è tradizione, 
le questioni di proprietà insorte tra i bu- 
ranelli (de’quali è proiettore sant’Albu- 
no vescovo e martire), e i muranesi, che 
avevano scoperto questo orciuolo pia¬ 
mente creduto del santo vescovo. L'an¬ 
no che vi si legge non è 1 453 come Fla¬ 
minio Cornoro ed altri che il copiarono 
hanno detto, ma bensì i 543 , che vi sta 
tuttora nitidissimo. Tale notizia mi fu 
somministrata dal cavaliere Cicogna. Nel 
114<> il tempio fu perfezionato nella for- 
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ma che tuttora si vede, ed è stato sem¬ 
pre parrocchiale e matrice. 11 Moschioi 

10 dice d’architettura greco-barbara ara¬ 
bica. La mezzaluna sulla porta laterale, 
con Maria Vergine, il Battista e un di- 
voto, è bell'opera di Lazzaro Sebastiani, 
condotta nell 484 - Dietro il maggioreal- 
tare vi è il più antico dipinto certo della 
scuola veneta coll’epoca certa del ( 3 io. 
Nel mezzo vi ha in bassorilievo di legno 

11 Santo titolare io campo d’oro, e al 
basso due figurine, di uomo e di donni, 
di Donato Menomo che allora vi era po¬ 
destà, e di sua moglie. Lo sovrasta il bas¬ 
sorilievo marmoreo deH’Assunta.Lachie- 
sa è a 3 navi formate da colonne di mar¬ 
mo greco con istupendi capitelli. Il ta¬ 
bernacolo ornato da cristallo di monte 
appartenne alla demolita chiesa <{i s - Mar¬ 
tino, restaurato e qui portato nel 18 54 
L'urna battesimale è assai pregevole, ed 
il pavimento fatto a musaico fin da det¬ 
to 1 i 4 o,inegual modo a quello dellaMar- 
ciana basilica, è degno d’osservazione. Le 
Fabbriche di Venezia riportano il pro¬ 
spetto esterno del coro, ossia dell'aloide 
della chiesa cattedrale nell’isola di Mu¬ 
rano, colle dichiarazioni del conte Cico* 
gnarn. Dice offrire materia di molta me¬ 
ditazione agli artisti ed agli archeologi, 
ritrovandosi un misto di vero eleganza c 
d’imbarazzo nella soluzione di alcune dif¬ 
ficoltà non superate dall* architetto co¬ 
struttore della fabbrica singolarissima, e 
specialmente visibile nelle due ale ove 
Torcale decrescenti in altezza si presen¬ 
tano in isghembo. Aggiunge, che l*edi¬ 
lìzio non potrà giudicarsi mai originato 
sulle maniere normanne, gotiche 0 te¬ 
desche che si voglia chiamarle, come non 
potrà giammai giudicarsi greco oroma¬ 
no; ma tanto nella forma del totale, co¬ 
me in quella delle singole parti, delle co¬ 
lonne, de’copitelli, degli archi, degli or¬ 
namenti vi si scorgerà quantità di punì' 
di contatto coll* aruba architettura più 
che con qualunque altra, di cui riman¬ 
gono avanzi. Non poleudosi ascriverloah 
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l’epoca dell’edifizio di i. Fosca di Tor¬ 
cetto, è forza convenire, ch’esso pure ap- 
partenga all’età, in cui sorgevano in Ve¬ 
nezia case, palazzi e templi di gusto sa¬ 
raceno e misto. L'aggiunta del Zanotto 
erudisce sul pavimento, e sulla tavola 
più antica ivi esistente tanto importante 
per la storia dell’arte, e da lui illustrata 
nella Storia della Pittura Veneziana . 
Questo laborioso scrittore ovunque fa 
mostra di scelta erudizione e di profon¬ 
da conoscenza delle cose patrie, dando 
prova altresì di critica sagace e di quel 
fino giudizio singolarmente richiesto da¬ 
gli argomenti. Questo pregevolissimo tem¬ 
pio minacciante rovina, viene per le cure 
del governo tutto ristaurato in quest’an¬ 
no ( 858 , essendosi trasportata l’uffizio- 
tura nella vicina chiesa monacale di san 
Giuseppe. — La Chiesa di s. Maria del 
Rosario e s. Erasmo vescovo e marti¬ 
re , volgarmente Sarasmo ì ora non è che 
un oratorio, uffiziato dal clero della par¬ 
rocchia. Fu chiesa parrocchiale, che ca¬ 
dente per vetustà, venne rifabbricata nel 
i tao, e distrutta poi affatto nell’ultime 
guerre tra la Francia e le potenze coaliz¬ 
zate. — S. Matteo apostolo , volgarmen¬ 
te s. Maffio ^ oratorio presso il ci mi ter io 
comunale, eretto nel 1846. — S. Mattia 
apostolo , oratorio non sagramentole. 
L'anteriore chiesa fondata neliaao, era 
prima di monache, ma nelia 43 fu data 
dal vescovo di Torcello Stefano Natali 
o’tnonaci camaldolesi di Camaldoli, a con¬ 
dizione che dovessero continuare gli os¬ 
sequi soliti verso la chiesa matrice di s. 
Maria. Il Corner, che riporta copiose no¬ 
tizie sul monastero, dice che il generale 
b. Martino volle che si chiamasse ere¬ 
mo, essendo state fabbricate negli ango¬ 
li dell’orto due piccole celle, ove gli ere¬ 
miti potessero attendere alle celesti me¬ 
ditazioni, non senza santificare i pròssi¬ 
mi accorrenti alla chiesa. Nel ia 4 g In¬ 
nocenzo IV prese il monastero sotto la 
protezione della s. Sede; ed il successore 
Alessandro IV nel ia6o accordò induL 
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geme alla chiesa. Per l'esemplarità de' 
monaci, neli 3 aa furono chiamati da’cit* 
ladini di Chioggia a fondare una colonia 
del loro istituto. A questi eremiti di s. 
Mattia, nell 3 ag Si mone Pianelli eremi¬ 
ta faentino soggettò il suo romitaggio di 
Faenza, a condizione che vi si [fondasse 
un monastero camaldolese sotto il titolo 
di Maria Vergine e di s. Gio. Battista, il 
quale eretto colle limosine de’ faenti¬ 
ni restò soggetto al monastero di s. Mat¬ 
tia, finché fu separato e unito alla cele¬ 
bre Congregazione camaldolese di s. 
Michele di Murano , come dissi a suo 
luogo. Fr. Leonardo converso di s. Mat¬ 
tia, soggetto a quest'abbazia, fondò in 
Bagnacavallo un monastero camaldole¬ 
se che fiorì nell’ osservanza. Due mona¬ 
ci nel 1 335 istituirono il celebre eremo 
Padovano di s. Maria di Rua, ridotto 
poi a monastero da'raonaci di s. Mattia. 
Giovanni Sapirolo eresse un monastero 
camaldolese nella diocesi di Pesaro, sog¬ 
gettandolo alla badia di s. Mattia. Per¬ 
tanto per questi monasteri e per altri 
che in seguitosi unirono ad essa, si formò 
la Congregazione de* camaldolesi di s. 
Mattia di Murano , per esserne questo 
monastero il capo e principale. Tale repu¬ 
tazione continuò a godere a segno,che Ur¬ 
bano V neh 363 tra’deputali apostolici 
per la riforma de'inonasteri del dogndo 
veneto, vi comprese Leonardo priore di 
s. Mattia, al cui monastero il Papa nel 
1370 confermò la giurisdizione sugli al¬ 
tri a lui soggetti, ordinando a questi che 
da lui dovessero dipendere come mem¬ 
bra dal loro capo, ed i loro priorati fosse¬ 
ro di libera disposizione de’priori che pre¬ 
siedessero il principal monastero di s. 
Mattia, e concesse altri privilegi al prio¬ 
re Mercuriale. Questi fu benemerito, per 
avere indotto il bolognese Gio. Francesco 
de Armis a fondare nel 1370 presso Bo¬ 
logna un monastero soggetto al priore di 
s. Mattia, ma che poi fu ridotto misera¬ 
mente in commenda. Essendo frattanto, 
circa questi tempi, ristorata l’aulica chic- 
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in, fu poi solennemente consagrata a’ 18a- 
gostoi 387 da Gilberto vescovo di Paren¬ 
do. Cinque anni dopo venne in questo 010^ 
Desierò il b. Daniele de 9 signori d’Ungri- 
s pach castello di Carinlia, ove condusse 
vita virtuosissima in abito secolare, ma 
alcuni ladri scellerati per derubarlo bar¬ 
baramente lo strozzarono nella sua ca¬ 
mera. Dipoi il suo corpo fu trovato in¬ 
corrotto e di tinta vivace, esalante soa¬ 
vissimo odore, Dio glorificando il suo ser¬ 
vo con miracoli. Trasportato il cadavere 
sotto un altare in modo visibile, continuò 
l’incorruzione mirabile. Nel i 4 ?i il ge¬ 
nerale de’ camaldolesi concesse al mona¬ 
stero il priorato di s. Martino di Praia 
rovinato dalle guerre. Nel 1462 il prio¬ 
re Nicolò de’Tommasi riparò a’ pregiu¬ 
dizi recati da alcuni suoi predecessori. In 
seguito la chiesa fu rifabbricata in più 
ampia e maestosa forma, e ridotta a com¬ 
pimento venne riconsagrata a'20 giugno 
1 55 o da Giovauni Delfino vescovo di 
Torcello,ed ebbe insigni ss. Reliquie. Nel 
18,10 cessati d'esistere i camaldolesi per 
la generale soppressione, abbandonata la 
chiesa e divenuta diruta, i marmi che uè 
formavano la maggior cappella e l'altare, 
in uno a’sedili marmorei, furono traspor¬ 
tati a nobilmente decorare l'abbaziale di 
I. Maria della Misericordia di Venezia, 
il die narrai nel § IX, n. 1. Ridotta la 
chiesa ad oratorio, questo fu benedetto 
a’26 febbraio i 852 , ed aperto al culto 
divino.— S. Maria Concetta e s. Luigi 
Gonzaga , oratorio eretto nel 1 843 , ed in 
cui si raccoglie la gioventù ne' di festivi, 
sotto la protezione di s. Filippo Neri. — 
S. Pietro Mar tire t chiesa soggetta al vi¬ 
cariato, parrocchia padronato de’capi di 
famiglia, parte del comune di Murano, 
con anime 2905. Ha il pievano, il sa¬ 
grata, ed altri 4 sacerdoti. Ad oggetto di 
giovare a se stesso e di suffragare i’aui- 
me de’suoi defunti, Marco Michieli pa¬ 
trizio veneto ordinò con testamento del 
1348, che co’suoi beni si erigessero in 
Murano una chiesa con convento sotto 


VE» 

l’invocazione di s. Giovanni apostolo ed 
evangelista, ad uso di ( 2 frati, domenica¬ 
ni. L’adempimento di sua volontà co¬ 
minciò ad effettuarsi nell 363 e si com¬ 
pì nel 1 4 1 7- I procuratori di s. Marco 
delti di Citra 9 commissari deputati, in¬ 
caricarono il priore de’ ss. Gio. e Paolo 
di Venezia d'introdurre nel nuovo con¬ 
vento 12 de’suoi frali secondo la pia in¬ 
tenzione del testatore, tutto confermando 
poi Martino V. Quantunque il benefico 
fondatore avesse stabilito il detto s. Ti¬ 
tolare, nondimeno mentre si andava di¬ 
lazionando i principi! della fabbrica, fcb 
cuoi divoli avendo ivi eretta una cappel¬ 
la in onore di s. Pietro martire, il no¬ 
me passò alla chiesa, e con ambedue la 
chiamò Eugenio IV nella bolla deli 434 , 
colla quale concesse indulgenza a quelli 
che in alcuni giorni stabiliti visitassero 
la chiesa de'ss. Gio. Evangelista e Pie¬ 
tro martire posta nell’isola di Murano. 
Per improvviso incendio divampò tutta 
la chiesa nel 1474» e fa tosto riedificata 
colle caritatevoli offerte de'fedeli, auimsr 
ti dalla plenaria indulgenza perciò ac¬ 
cordala da Sisto IV, il quale onde potes¬ 
se ridursi a maggior ampiezza, permise 
nel 1477 che a dilatarne il recintosi at¬ 
terrasse una casa, delta l’ospedale di s. 
Stefano, ovesi ricovra vano 4 povere fem¬ 
mine, a condizione però che in altro luo¬ 
go dovesse il convento a proprie spese 
alzare un ospizio eguale al diroccato. 
Terminata a perfezione la nuova chiesa 
nel 1509, fu consagrata a’ 1 o agosto 1 5 1 f- 
Appartenne sempre a’domenicani sino si 
1806, in cui vennero concentrati colo¬ 
ro confratelli de’ ss. Gio. e Paolo, e oe 
fu chiusa la chiesa. Riapertasi per altro 
nel 181 o, fu destinata parrocchia io luo¬ 
go della soppressa di s. Stefaoo proto- 
martire, e deve assai al parroco Stefaoo 
can. Tosi. E* delle più pregevoli per la 
copia e bellezza de’ dipinti. Ne’ 4 angoli 
vi ha altrettanti Angeli con istrumenti, 
di stile leggiadro, attribuiti a Bartolo* 
meo Vivarini. Nel i.°altare é gaiaopc* 
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ra del Palma giovine Maria Vergine e 
3 Santi, qui renata dalla chiesa soppres¬ 
sa di s. Biagio alla Giudecca. Il quadro 
cons. Agostino che calpesto l’eresie, è del 
L azzanni, del suo stile vigoroso. Nel 
altare è di Francesco di Santa Goce, di¬ 
scepolo di Gio. Bellino, Maria Vergine 
fra'ss. Girolamo e Geremia, con a* piedi 
un Angeletto. E* di bel colorilo e dipinta 
con amore, condotta sullo stile antico, 
ma con qualche principio del moderno. 
Quadro condotto daGio. Bellino nel 1 4-88 
roti Maria Vergine, tra’ss. Agostino e 
Marco, il quale le presenta il doge Ago¬ 
stino Barba rigo. Il componimento è mae¬ 
stoso in sua semplicità; ed ogni figu¬ 
ra è variata secondo il suo carattere. 
Forse che la natura vi è troppo servil¬ 
mente imitata; però il colorilo n’é vigo¬ 
roso. Il quadro con s. Girolamo nel de¬ 
serto è di Paolo Veronese. Nel presbite¬ 
rio i due gran quadri, con le Nozze di 
Cana e il Miracolo de’pani e pesci sono 
due accurate e immaginose opere di Bar¬ 
tolomeo Lettelini. La tavola dell'altare 
con Cristo deposto dalla Croce , ov’ è 
aggiunto il Santo titolare, s. Pietro mar¬ 
tire, é delle migliori opere di G. del Sai- 
viali, di buon effetto e naturale. Nella 
seguente cappella la tavolo con Maria 
Vergine tra 4 Santi ed un Angeletto, è 
di Bartolomeo Vivarini, qui recata dal¬ 
la distrutta chiesa di s. Cristoforo in i- 
sola. Il s. Ignazio abbraccialo dal Re¬ 
dentore è del Lazzarini, La s. Agata vi¬ 
sitata da s. Pietro nella prigione si at¬ 
tribuisce e a Paulo Veronese e a Benedet¬ 
to, di lui fratello, del quale però la re¬ 
putano i più accorti intelligenti. Le teste 
ne sono toccate con ogni grazia e con dot¬ 
trina di pennello. Sopra la porta della sa¬ 
grestia ébuon lavoro di Leandro Bassa no 
il Martirio di s. Stefano, ora venne sosti¬ 
tuito dall'Annunziazione del Pordenone, 
ebe era nella chiesa degli Angeli. Nella 
sagrestia quegl'intagli in legno, bizzarri 
di fantasia, ma con valore condotti, so¬ 
no opere di Pietro Moraudo. Presso il 
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i.° altare la tavola con Maria Vergine 
Assunta al piano si crede piuttosto del 
Basalti, quantunque vi abbia clii la re¬ 
puta di Gio. Bellino. Le figure vi sono 
bene atteggiale, mirabili le teste,ogni co¬ 
sa condotta con diligenza. Dove manca 
é nella prospettiva aerea. Nel i,° altare la 
tavola con Maria Vergine tra’ss. Loren¬ 
zo e Agostino, e ginocchioni il senatore 
Lorenzo Pasqualigo, e con un Angeletto, 
é dipinto che il Moschiui volle attribui¬ 
re, nell'incertezza del suo autore, al vec¬ 
chio Palma, col conforto di vedere ac¬ 
colto il suo sentimento, com'egli stesso di¬ 
chiara, nel suo dire franco e sentenzioso, 
al modo che vado riproducendolo. Do¬ 
po l'altro altare è brillante e grazioso la¬ 
voro di J. Tii» torello il Battesimo di N. 
S. 1 quadri laterali all'organo con l’An- 
nunziala e i ss. Lorenzo e Agostino, so¬ 
no del Diana. Sopra Porgono la Nascita 
di Gesù è del Balestra.— Chiesa di s. 
Maria degli Angeli , era sussidiaria alla 
descritta parrocchia, con suo vicario, ora 
chiusa perchè minacciante rovina. Desi¬ 
derosa d’aumentare il divin culto la no* 
bile matrona Ginevra, unica figlia ed e- 
rede di Marino Gradenigo, offrì in libe¬ 
ro dono nell 187 un vasto tratto di ele¬ 
vata palude, situato nell'estremo angolo 
dell'Isola di Murano che riguarda Vene¬ 
zia, a Giacomi uà Boncio, perchè in essa 
dovesse fabbricare una chiesa col suo 
monastero sotto l’invocazione della B, 
Vergine e di tutti gli Angeli, e dell'apo¬ 
stolo s. Giacomo, ed ivi perpetuarvi la 
sua dimora con altre religiose compa¬ 
gne in abito regolare. Accolta la pia of¬ 
ferta con esultanza, la sanzionòa’ao mar* 
zo 1188 Leonardo Donato vescovo di Tor¬ 
cetto. Giacomina dunque tulio effettuò, 0 
stabilì alle monache, a norma del vivere, 
la regola di s. Agostino, e ne assunse poi 
il governo. Presto vi regnarono il fervo? 
re e l’esatta osservanza, per cui nel se¬ 
guente secolo uscirono da questo chio* 
stro le illustri vergini Gaudenzia, istitu¬ 
trice di moiiucbc agostiniane del fa litico 
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tuono stero di §. Giacomo di Murano, e 
Lucia Tiepolo, fondatrice in Venezia del 
t cospicuo monastero del Corpo del Signo¬ 
re. Anche Bernarda Dotto e Girolama 
Lcro, dalle quali riconoscono l’origine i 
monasteri di s. Girolamo, l’uno contiguo 
a Treviso, l’altro in Venezia, riceverono 
in questo monastero nel secolo XIV i pri¬ 
mi rudimenti della perfezione religiosa. 
L’alta riputazione di straordinaria pietà 
che Boriva tra queste agostiniane, venne 
in cognizione d’Eugenio IV, che nel 1 43 1 
'vietò il disturbarne lo spirito di solitu¬ 
dine, e nel i 432 gli fece dare discrete co¬ 
stituzioni: nel i 438 gli uni le rendite, ed 
assegnò le suppellettili ed i marmi del 
rovinoso monastero di s. Lorenzo d'Atn- 
miano, in uno alle ss. Reliquie, fra le 
quali una ss. Spina. Sotto Nicolò V fu 
unito al monastero l'abbandonalo prio¬ 
rato di s. Giustina di Venezia, già de’ca- 
«ionici regolari del ss. Salvatore e di s. 
Frigida, ove poi alcune monache passa¬ 
rono a formarvi un florido chiostro. In¬ 
fanto pregiudicato il monastero dalla lun¬ 
ghezza del tempo, si dispose nel 1461 l'in¬ 
tera riparazione con privilegi di Pio II, 
che neh 463 lo dichiarò esente e imme¬ 
diatamente soggetto alla s. Sede. Paolo 
Il nel 1469 unì ol monastero di 5. Ma¬ 
ria degli Angeli la chiesa parrocchiale 
di s. Salvatore di Murano. Dovendo il 
Papa approvare l’eletta priora, nell473 
il Cardinal Riario legalo ne dispensò le 
monache, privilegio confermato con au¬ 
torità di Paolo III uel 1 544 , ma limi¬ 
tandosi a 3 anni la durata delle priore. Il 
monastero riboccando di religiose, per 
)) rocura rne l’a m pi i azi one I n nocenzo Vili 
gli ottenne stissidii dal senato, e nel 1490 
unì a quello di s. Maria dagli Angeli il 
monastero cisterciense abbandonato di 
8. Maria dell’Ospedale di Piavedi Lo va- 
dina, originato sin da’tempi di Sergio IV 
Papa per ricovero de’pellegrini di Terra 
Santa, restando affidala lu cura dell’ani- 
me ad un cisterciense o altro sacerdote. 
Alessandro VI nel<49?dichiarò spettare 
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ad esse monache i benefizi ecclesiastici rii 
Lovadina. Grate le medesime a Dio per 
tante larghe beneficenze, rifabbricarono 
con magnificenza la loro chiesa, ed a' 16 
maggio i 52 g la consagrò solennemente 
Daniele de Rossi vescovo di Caorle. Nel 
recinto esterno del monastero, formante 
piazza alla chiesa, per divozione il prete 
Francesco Alberi nel 1 566 eresse una de¬ 
cente cappella in onore de) dottore «. Gi¬ 
rolamo, che a ’5 febbraio 1567 coosagrò 
Giovanni Delfino vescovo di Torcetto. 
Nella chiesa di s. Maria degli Angeli eb¬ 
be tombi il celebre Sebastiano Venier 
vincitore a Lepaoto e poi doge. Le mo¬ 
nache agostiniane vi restarono sino al 
1810, epoca della sempre deploranti® 
soppressione, per la quale fu demolitoli 
monastero. Vasto é il tempio e di bella 
forma. Il copioso e ricco soffitto è vago 
dipinto del Pennacchi. 1 5 grandi qua¬ 
dri co'fatti della vita di s. Marco sono 
di Domenico Tintoretto; però in quello 
con l'Apparizione del Santo può sospet¬ 
tarsi d'un qualche colpo del pennello pa¬ 
terno. Alla parte opposta la s. Apollo¬ 
nia minacciata del martirio è del Perso- 
da; il martirio di s. Cristoforo è dell'A- 
liense, e quello della incordata santa è del 
Dal Friso. Sono sullo stile del Palma 
giovine le tavole de’ due primi altari. I 
quadri de’ due altari laterali, con Cri¬ 
sto che appare alla Maddalena, e un De¬ 
posto di Croce, sono di G. del Salviamo 
della scuola sua. L*Annunziata al mag¬ 
gior altare è graziosissima opera del Por¬ 
denone. Il gran quadro con l’Ingresso di 
Cristo in Gerusalemme è del Dizioni. La 
chiesa di s. Maria degli Angeli, biso¬ 
gnosa di grande restauro, non è da al¬ 
cun tempo piò officiata, e vari quadri 
ed altri oggetti sagri furono collocali nel¬ 
l’attuale chiesa parrocchiale di s. Pietro 
martire. — S. Giuseppe oratorio non w- 
gramentale, con ospizio a ricovero di pò* 
vere vedove eretto nel 17541 secondo lo 
Stalo personale. Ma ileav. Cicogna trat¬ 
tando nelle preziose Inscrizioni V:neù&- 
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he df quest'oratorio Bt inti, che dice ele¬ 
gante, ne stabilisce l'erezione nel 175?- 
53 per la generosa pietà di Giuseppe 
Briati, avendolo acquistato dalla confra¬ 
ternita di s. Gio. Battista de’Baltttdi, al¬ 
la quale era stalo donato dal senato nel 
1668. L'istituto in origine fu di ricove¬ 
rare! a povere vedove dell’età di 5o an* 
ni, cittadine e abitanti in Murano, e rac¬ 
conta come fu malmenata la pia istitu¬ 
zione, cosa deplorabilmente non rara. A 
questo umiliante passato, consola e edi¬ 
fica in leggere nel medesimo solerte rac¬ 
coglitore e illustratore , cbe la virtù del 
cav. Pietro Bigaglia sul lodato, secondan¬ 
do gl'impulsi di quella pietà che forata 
la principal dote del suo cuore, ha asse¬ 
gnato in quest’anno 1 858 un capitale di 
circa fiorini i 8 , 5 oo, rendenti l’annuo in¬ 
teresse di circa fiorini 900, a favore del¬ 
le povere donne che raccolgonsi nell'o¬ 
spizio Briati a Murano sua patria. — S. 
Stefano Protomartire, oratorio non sn- 
gramentale. Bastò all'isola di Murano,ne' 
primi tempi che cominciò ad abitarsi, la 
sola parrocchiale di s. Maria, giacché il 
▼asto tratto del suo circuito era in gran 
parte occupato da saline e da mulini; ma 
quando divenne,più copioso il numero 
degli abitanti, per l'assistenza dell'anione 
e la pronta amministrazione de'sagra- 
menti , si eressero in opportuni siti del¬ 
l’isola alcune cappelle o chiese, nelle qua¬ 
li da’sacerdoti dipendenti dal capitolo di 
s. Maria si esercitasse la cura d' anime 
col nome di vicari, onde distinguerli dal 
pievano di s. Maria, che di tutte ne di¬ 
venne la matrice. Una di queste chiese 
fu quella fabbricata in onore del proto- 
martire s. Stefano circa il principio del 
secolo XI, e cousagrata poi dal vescovo 
di Cea Princivalle,essendo vacante la se¬ 
de di Torcello, il i.° moggio i 3 y 4 . t an¬ 
no memorabile per questa chiesa per la 
scoperta d’un prodigioso numero di cor¬ 
pi santi di martiri, cioè aoo e più. Que¬ 
sti essendo di statura e forma infantile, 
la tradizione riporta essere appartenuti 
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a’ss.Innocenti martiri in Betlemme (il Ci¬ 
cogna ue dubita,e piuttosto li crede altret¬ 
tanti bambini neonati muranesi, poiché 
sin da'primi tempi erano ordinariamen¬ 
te separate le tombe de'fanciulli da quel¬ 
le degli adulti). Indi facendo a gara illu¬ 
stri personaggi per ottenerne alcuno, es¬ 
sendosene scemato il numero, il senato 
decretò nel 14 ?3 proibizione di conceder¬ 
ne. Già la chiesa possedeva nel 1374 por¬ 
zione deL cranio e del Tossa del s. Titola¬ 
re, un osso di s. Luca evangelista, un di¬ 
to di s. Menna martire, una mano di s. 
Teodora vergine e martire, un osso di s. 
Pantaleone martire, le reliquie de’ss. Co¬ 
sma e Damiano e altre tradotte dalTO- 
riente. Eretta la chiesa oe'suoi principi! 
come parrocchiale, divenne poi collegia¬ 
ta. Neh 81 o chiusa la chiesa e soppressa 
la parrocchia, dopo alcuni anni fu .demo¬ 
lita, tranne la cappella del ss. Sogramen- 
to collo stesso antico pavimento lavora¬ 
to a tarsia di vari colori. Vi si aggiunse 
l'atrio e la parte deretana per chiuderla 
e farla servire a pubblico oratorio, il cui 
quadro del moderno muranese Meichio- 
re Fontana, rappresenta l'Addolorata, s. 
Stefano protomartire e s. Giovanna Fran¬ 
cesca. — Chiesa di s. Giuseppe ,con mo¬ 
nastero dell' agostiniane. I carmelitani 
scalzi ottennero dal senato di fondare in 
Belluno'un monastero di suore del loro 
ordine; ma non potendolo effettuare, cer¬ 
carono di poterlo eseguire nell’ isola di 
Murano, e l'ottennero con decreto del 
1736. Colla pronta carità de'fedeli co¬ 
minciarono a fabbricar la chiesa e il mo¬ 
nastero, e nel 1737 la a* Sede commise 
al vescovo di Torcello Vincenzo M. a Die¬ 
de, che poi vi fu sepolto , di ridurre la 
fàbbrica a canonica forma di monastero, 
sotto le regole e giurisdizione de* carme¬ 
litani scalzi. Questi del con vento di s. Ma¬ 
ria in Nazareth di Venezia, trassero dal 
monastero proprio di Conegliauo la prio¬ 
ra M.* Maddalena Giustiniani dello Spi¬ 
rito Santo, fondatrice di esso, con 3 altre 
religiose, le quali entrarono nel chiostro 
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muronese n'12 dicembre. Lo chiesa fa 
intitolata a’ss. Giuseppe e Teresa. Nel 
marzo 1808 tuttavia vi abitavano le car¬ 
melitane scalze di s. Giuseppe, ma poi 
soggiacque alla comune soppressione nei 
r8io. Dipoi verso il 1828 si trattò di 
ridurre la chiesa e il monastero ad abi¬ 
tazione d'alcune donne agostiniane e d'al¬ 
tri ordini qua e là disperse dal turbine 
distruggitore. Antonio Dalmistro bene¬ 
merito i.° deputato della comunità di 
Murano, si offri di restaurare il locale, ed 
a’ 3 settembre fu benedetta la nuovachie- 
s« sotto il titolo di s. Giuseppe e di s. A* 
gostino. fu conseguenza della sovrana ri¬ 
soluzione de’2 3 novembre 1829, entra¬ 
rono le pie donne sotto il nome di mo¬ 
nache agostiniane a '4 maggio i 83 o. Ora 
Ila il confessore, il cappellano, la priora, 
In vicario, i 4 coriste, 2 novizie coriste, 
9 converse oltre 2 novizie, e 5 proban- 
de.ln tal modo Murano,che contava tan¬ 
ti monasteri d'ambo i sessi, di presente 
non vantq che questo. — La chiesa di s . 
Teresa , ha il contiguo conservatorio per 
l’educazione delle fanciulle. Queste sono 
le chiese egli oratori! ora esistenti iu Mu¬ 
rano: le seguenti non più esistono. — S. 
Martino , parrocchia con monache di s. 
Girolamo. La chiesa la fabbricò in ono¬ 
re di s. Moriino vescovo di Tour* la ve¬ 
neta nobile famiglia Marcello, e Pietro 
di essa nel 1137 la donò al suo pievano 
e parrocchiani colle adiacenti fabbriche. 
Fra’pievaui nel 1 3 o 6 lo fuCordinale Mo¬ 
rosità, il quale avea nome Cardinale, co¬ 
me avverte il cav. Cicogna, non la di¬ 
gnità che gli attribuì Corner. Tutti er¬ 
riamo, tutti. L'ultimo pievano France¬ 
sco de Rossi vedendo che la chiesa per la 
sua antichità minacciava rovina, la cedè 
collecirconvicine fabbriche a Maria Mer- 
lini monaca di s. Caterina di Venezia 
per piantarvi l’istituto di s. Girolamo se¬ 
condo i suoi deciderti. La cessione ebbe 
luogo nel 1 5 o 1, e tosto s'intraprese il ri¬ 
siamo della chiesa e l'erezione del mo¬ 
nastero con autorità d’Alessandro Vi, e 


Giulio II unì la parrocchia al monaste¬ 
ro, concedendo alla badessa la presenta¬ 
zione del vicario perpetuo, dichiarato poi 
amovibile da Giulio III nel i 55 o. Iodi 
le monache rinnovarono da’fondameoti 
la chiesa, angusta ma ben adorna, ve- 
nerandovisi il corpo di s. Valentino mar* 
tire, e molte ss. Reliquie d'altri martiri, 
estratte da’sotterranei di Roma; e la fac- 
cista si rinnovò nel 1698. Durarono le 
monache fino al (806, in cui soppresse, 
furono concentrate con quelle di s. Ma¬ 
ria degli Angeli; poscia dopo il 1810 de¬ 
molita la chiesa , sulle sue rovine e del 
monastero surse nel 1816 il locale per le 
fabbriche di conterie della ditta Dalmi- 
stro. — S, Salvatore , parrocchia. Dedi¬ 
cata alla Trasfigurazione del Salvatore, 
la sua fondazione dicesi risalire al V seco¬ 
lo, o al 452 , per opera de’fuggitivi alti* 
nati, e perciò si crede essere stata la più 
antica della città, allorché si rifugiarono 
nelle venete isole ove face vasi il sale, iti 
loco Salinarum. Nel 938 ebbe un accre¬ 
scimento dalle famiglie Albereguo e Ga- 
latazi. Però il Corner uon dà gran peso 
quanto alle origliti di questa chiesa, e 
d'essere stata lai.' di Murano, come pre¬ 
tendono la popolare tradizione e le cro¬ 
nache antiche. Nel 1068 fu riedificata 
da Domenico Moro, il cui pronipote Sic- 
fauo I’ arricchì di rendite e d* un foodo 
di saline contiguo nell i 43 , altro terreno 
donandogli nell 170. Paolo II uni■ 4^9 
l'unì e soggettò al monastero di s. Maria 
degli Aogeli, alla cui priora fu devoluta 
l’elezione de’pievani. Resa rovinosa, verso 
la metà del secolo passato la ridusse in 
più ornata forma il pievano Girolamo 
Calura, decorandola di ss. Reliquie e 
indulgenze, e facendola consagrare a 9 
maggio 1743 dal vescovo di Torcello 
Vincenzo M." Dièdo. Soppressa la par¬ 
rocchia, la chiesa era in piedi nel 1818, 
indi fu demolita nell 834 * e per memo¬ 
ria Giuseppe Moro, ch'eravi stato bit* 
tezzato, in suo luogo eresse nell84° U01 
cappellina 0 oratorio ai ss. Salvatore, il 
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clic ricavo dal cav. Cicogna.— * 5 *. Cipria • 
/io, abbazia. In vicinanza dell'antica città 
di Malamocco, posta già presso il porto, 
che da lei ebbe il nome, e poscia som» 
mersanel mare,il doge Giovanni II Par* 
tecipazio circa T 883 fondò la chiesa de¬ 
dicata a’s9. Cornelio e Cipriano martiri, 
e l'assoggettò alla basilica di s. Marco. Il 
doge Vitale I Michieli del 1096, mentre 
abitavano alcuni religiosi il monastero 
detto di s. Cipriano di Malamocco, per 
la prossimità a tal città, la donò.all’abba- 
te di s. Benedetto di Polirone di Man» 
tova ì per fondarvi un monastero dell'or¬ 
dine di s. Benedetto, dotandolo di rendi¬ 
te e pel compimento degli edifici e pel so¬ 
stentamento de'monaci. Indi non pochi 
benemeriti ne aumentarono le rendite, 
fra le quali la villa Conche nella diocesi 
di Padova,possessioni nel Trevisanoeca- 
se in Venezia. Poco dopo per le frequenti 
escrescenze del ni a re cominciate a rovinar 
le fabbriche di questa troppo esposta cit¬ 
tà, e minacciando altresì egual disgrazia 
non meno al rimanente di essa, che al vici¬ 
no monastero di s. Cipriano, il doge Or- 
delafo Falier con diploma del 1 108 per¬ 
mise al priore e monaci di potersi trasfe* 
rire altrove in qualunque luogo del Do- 
gado, ed ivi fabbricarvi un sicuro mona¬ 
stero. Eguale permesso accordò Giovanni 
Gradenigo patriarca di Grado, con diplo¬ 
ma fermato con sigillo di piombo, la cui 
incisione offre Corner. Nel 1109 Pietro 
Gradenigo donò a'monaci di Malamocco 
un suo terreno vacuo, con una vigna e 
cavana (luogo nell'acqua ove si tieoe la 
barca al coperto) poste nell'isola di Mu¬ 
rano, acciocché vi fabbricassero a loro co¬ 
modo chiesa e monastero, il quale deno¬ 
minarono s. Cipriano alloichè li compiro¬ 
no nell 111. L'aono seguente Sinibaldo 
Vescovo di Padova permise d'innalzar a 
Conclteuna chiesa col batlisterio e giuris¬ 
dizione parrocchiale, esentando i beni 
dalle deci me. Di versi signori offrironocon- 
tigui terreni, e possessioni nel Vicentino; 
i 4uali aumenti furono cagione di litigi 
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con Fulcone marchese d'Este, decisi nel 
1146 a favore de'monaci. A tali litigi suc¬ 
cessero que'del clero di Rovigo,sulla giu¬ 
risdizione spirituale del monastero, per 
la chiesa parrocchiale di s. Gio. Battista 
fabbricata nell 162coll'esenzione di par¬ 
te delle decime, per concessione di Vita¬ 
le vescovod*Adria,e approvazione d'A¬ 
lessandro III; ma Lucio III diè ragione a' 
monaci, i quali da altri benefattori rice¬ 
verono diverse altre donazioni. Nel 1 120 
il patriarca gradese esentò i monaci di s. 
Cipriano da'personali ossequi alla matri¬ 
ce di s. Maria di Murano, solo obbligati 
riconoscerla col censo di due misure di vi¬ 
no; censo che continuò a soddisfarsi an¬ 
che dopo 1' unione della badia al patriar¬ 
cato di Venezia. Per l'esemplarità de'mo¬ 
naci con tinua rono le beneficenze de'fedeli, 
anche del vescovo di Trieste e del patriar¬ 
ca d'Aquileia ; e Adalpero di Capodistria 
gli soggettò la chiesa di s. Maria in riva al 
fiume Risano colle rendite. Anche 4 chie¬ 
se di Veglia in diversi tempi furono unite 
al monastero. Fornito questo di cosi rag¬ 
guardevoli rendite e giurisdizioni, Papa 
Onorio III ad istanza del doge Ziani lo 
dichiarò abbazia, ed Ugo di Campelello 
fu eletto 1.° abbate, da quello e da’inona- 
ci di Polirone, e continuò nell'abbate di 
questo la facoltà d'eleggere l'altro di s. 
Cipriano amovibile, finché l'abbate Mo- 
randino protestò d’essere perpetuo, anzi 
nell307 ottenne dal Cardinal Napoleone 
Orsini legato apostoli n, la prerogativa 
all’abbate di s. Cipriano d’essere perpetuo 
e inamovibile. Mentre fu riconosciutone! 
i 383 il padronato uè Gradenighi del mo¬ 
nastero, morto 1* ultimo abbate conven¬ 
tuale Giovanni Gal l ; nr». fu ridotto in com¬ 
menda. L'ebbe per 1 .* Francesco Malipie- 
10 arcivescovo di Soalatro, e nel i4^8 
Martino V conferì i’ubbozia di s. Cipria¬ 
no al Cardinal Antonio Corraro. Avendo¬ 
la poi rinunziala, io stesso Papa ne'primi 
deli 43 1 elesse abh le Agostino di Vene¬ 
zia monaco del :n tasterò, dotto e pio. 
Per la condizione di commenda, per le 
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vicende dello scisma, scemato il numero 
de’monaci, per le funzioni del divin culto 
fu d’uopo chiamare altri regolari nel mo¬ 
nastero, e per oltre un secolo vi dimoraro¬ 
no i servi di Maria. Morto l’abbate Ago¬ 
stino, e avendo rinunziato il successore 
Gio.Zorzi monaco di s. Giorgio,eletto nel 
i 456 , Calisto III nel 1 4^58 surrogò Vit¬ 
tore Trevisau vai (ombrosa no, il quale ve* 
dendo il monastero di s. Cipriano senza 
monaci, volle rinunziare perchè vi fosse¬ 
ro introdotte le monache benedettine di 

s. Servolo, e poi non si fece altra. Nel 
i 5 oi Alessandro VI gli die a successore 
Giovanni Trevisan, contro di cui insorte 
lepretese de’Gradenighi, rinnovate già 
sotto il predecessore, nel 1 5 o 3 con senten¬ 
za fu dichiarato il padronato non aver 
fondamento.Giovanni nel 1 5 ^ 4 ,con bene¬ 
placito di Clemente VII, rinunziòal nipo¬ 
te Giovanni, il quale nel 156 o assunto al 
patriarcato di Venezia ottenne da Pio 
IV la ritenzione della commenda. Op¬ 
presso poi dagli anni, volle rinunziare a 
Sisto V l’abbazia de’ss. Cornelio e Cipria¬ 
no di Murano, per provvederne il pro¬ 
prio nipote Pietro Emo; ma essendosi 
opposti i Gradenighi, l'avveduto Pon¬ 
tefice, anche per quanto dirò nel § XIX, 
nel dogado 88.°, esaminale maturamen¬ 
te le loro pretensioni, decise non ap¬ 
partenergli affatto il padronato, ed uui 
perpetuamente alla mensa del patriar¬ 
cato di Venezia, colla bolla Hodie a No - 
bis, de* i 5 maggio t587 , Bull. Rom. 

t. 4 i par* 4 > P* 4 °°i abbazia di $.Ciprig¬ 
no. Perchè poi i met ( 1 u’G rack rughi, pel¬ 
le fondazione e dola; mv del monastero, 
non restassero senza ■ icn lo, coll’assenso 
del patriarca cotnnu uh ..mo, smembrò 
dalla badia il benefico di s. Margherita 
di Padova, ed erettolo .-i priorato l'assegnò 
in perpetuo a’Grade»os|lu. I) allora in poi 
il patriarca di Venez. s’mtitola , Abbate 
commendatario perp no di s. Cipria - 
no di Murano. Stabilita l'unione perpe¬ 
tua alla mensa patria» de di Venezia del 
monastero di s. Cipria vi fu poi dal 
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patriarca Federico Cornaro trasferito il 
seminario patriarcale. Nel i 65 o il pa¬ 
triarca Morosi ni, con uuova e miglior 
fabbrica ristorò la chiesa, ove riposava 
il doge Pietro Gradenigo. Astiosi ri gior- 
ni la chiesa fu soppressa, anzi adatto di¬ 
strutta, e l’antichissimo musaico Tacqui* 
slò il regnante Federico Guglielmo IV re 
di Prussia. Possedeva buoni dipinti, fra' 
quali di Cristoforo da Parma e del Por¬ 
denone, il i.° trasportalo nella sagrestia 
della Salute. Un'elegante e breve descri¬ 
zione di s. Cipriano si ha da'Siti pittore¬ 
schi, del eh. Bartolomeo Gamba, con ve- 
dolina egregiamente disegnata da Pietro 
Chevalier e intagliata da Rocco Anni- 
baie, in cui precipua mente si vede la por¬ 
ta arcuata d’ingresso all'edifìtio, che rice¬ 
ve nobile ornamento da due alberi lassù* 
raggianti, piante fronzute di loti bagolari 
che la spalleggiano, tanto piò venerandi 
in quanto che altri alberi egualmente 
maestosi difficilmente trovanti in tutto il 
suolo che fronteggia le veneziane Lagu¬ 
ne; alberi eccelsi che valsero a resistere 
all'ingiurie dei tempo, alberi più fortu¬ 
nati delle muraglie che adombrano or* 
mai diroccanti. » Ma non le sole mura¬ 
glie di s. Cipriano, ma la tetra tutta di 
Murano va mutandosi io luogo di sole 
rimembranze! Dove sono oggidì i palagi 
e i verzieri di Bernardo Giustiniani, di An¬ 
drea Navagero, di Caterina regina di Ci¬ 
pro? dove le magnifiche logge nelle qua¬ 
li teneano dotte rannate il vecchio Aldo, 
il Bembo, il Trissino, il Casa? Non più 
orme, non piò vestigie; e se pur s’innal¬ 
zarono poi le belle case di Camillo Tri- 
vigiano, del vescovo di Torcello,e di al¬ 
tri, sono ora miserabili e squallidi i loro 
avanzi: meno d’ ogni altra venne in na 
al tempo la casa Tri vigiano, mentre ser¬ 
ba tuttavia frammenti preziosi di pitture 
a fresco di inanodi Paolo ediZelotti,non 
che qualche resto di pavimento di venusta 
singolare" (ho già avvertito, essere ora 
quasi affatto distrutta). La porta di s. Ci- 
priauo murala fiu dal secolo XV, è di for- 
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D aneisVella, con arco sostenitore d’un 
coperto che convenientemente serve d 9 or- 
nameoto e di comodo. » I nostri buo- 
dì vecchi, se non architettooiche voi* 
te, volevano che qualche tettoia almeno 
fosse sempre sovrapposta alla porta delle 
loro abitasiooi ; uso sbandito dalle mo¬ 
derne usanze che sdegnano di attagliarsi 
alle antiche; e intanto tu che sei talvolta 
costretto d’attendere in sulla strada dal- 
l’altrui indiscrezione che s'alzi il salitcen- 
do dell* uscio, o resti percosso dal sole, o 
bagnato da tal nembo di pioggia che met¬ 
te a ripentaglio la tua salute". Il tempio 
ebbe capriccioso rifacimento nel i 65 o, 
ed il Moschini con molta diligenza descris¬ 
se tu Itoci ò che in tavole, in lapidi, iu mo¬ 
numenti passò da s. Cipriano a ricettarsi 
nella soutuosa residenza attuale alla Sa¬ 
lute in Venezia, insieme col trasferimen¬ 
to del seminario patriarcale. Fervidi fu¬ 
rono i primi tempi, ma presto poi a tan¬ 
to torpore passarono, che quantunque ol¬ 
tre seimila sacerdoti si noverassero oel 
veneto clero nel XVII secolo, tuttavia 
20 soli aluoni conta valisi in s. Cipriauo 
ni principio del seguente. Opera bene¬ 
merita de’somaschi fu il rimettere in vi¬ 
gore una pianta inselvatichita, in cui sep¬ 
pe innestare sorgoncelli si nutritivi che 
non tardarono a dare frutta eccellenti. 
» Due osservabili oggetti tuttavia richia¬ 
mavano al derelitto tempio il pa&segr 
gere istruito: le mute ceneri d’uo uomo 
illustre, e le reliquie d 9 un musaico di 
osservabilissima struttura. E quanto alle 
ceoeri, erano quelle del fermo repubbli¬ 
cano a cui andò debitrice Venezia del- 
I 9 ammirabile tranquillità ed impertur¬ 
babilità del suo governo per oltre cin¬ 
que secoli Qon interrotti. Il doge Pietro 
Gradenigo , che spense la tumultuosa 
democrazia e sostituì al reggimento del¬ 
la patria il governo degli ottimati (come 
aiarrai nel n. 7 del $ XVI, e dirò pure uel 
§ XIX, nel dogado 49 *°)> veduto a mor¬ 
te lannot 3 11, volle qua il suo sepolcro, 
c qua egli giace benché non sia oggidì 
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cònosciuta la pietra che le sue ossa rico¬ 
pre. Una pia femmina veneziana, il cui 
nome era Frosina Marcella, ebbe il di¬ 
voto pensiero di far costruire nel XIV 
secolo un grandioso musaico che ornava 
la volta della maggior cappella del tem¬ 
pio. Staccato di questi dì dalle pareti (nel 
1837) per pattuita mercede sta trasmi¬ 
grando per andare a posarsi in altre re¬ 
gioni. Se il commettere il disegno, se 
la esecuzione indicavano arte infantile» 
oon era per questo l’opera di tenue im¬ 
portanza siccome monumento indicante 
fasi nelle bell’arti molto notabili"» — S. 
Matteo apostolo ed evangelista , volgar¬ 
mente Sé MaJJio delle mouache benedet¬ 
tine. La chiesa era antica quando le ma¬ 
trone venete Marina Malipiero, Marche- 
gina Soranzo e Donada Vitluri, essendo 
vedove, determinate a chiudersi in un 
monastero, racquietarono col terreno per 
erigerlo, dalla chiesa matrice, con ap: 
provazione del 1280 di Egidio vescovo 
diTorcelIo, coll'ingiunzione di riconosce¬ 
re a superiori i vescovi Torce!Ioni con 
annuo censo di due ampolle di vino, ol¬ 
tre gli ossequi alla matrice. Ridotte in 
breve tempo le fabbriche e rinnovala cou 
maggior decoro la chiesa, le 3 vedove en¬ 
trarono nel monastero accompagnate da 
un nobil coro di vergini, e tosto vi fiorì 
la regolare osservanza. La badessa Ma¬ 
ria Celsi da questo monastero, già deca - 
duto, nell481 passò a fondar quello de 9 
ss. Cosma e Damiano in Venezia; e Ma¬ 
ria Arieti fondò il monastero de 9 ss. Mar¬ 
co e Andrea in quest’isola. Si venerava- 
’ no in questa chiesa i corpi de’ss. Gauden¬ 
zio e Teodoro martiri, e molte altre in¬ 
signi reliquie , non che il simulacro di 
Gesù deposto dalla Croce, qui trasporta¬ 
to da Candia. Colla soppressione de'mo- 
casieri, ne* primordii del nostro secolo, 
sparirono chiesa e monastero. —- S. Ja¬ 
copo Maggiore apostolo delle monache 
agostiniane. S* ignora quando e da ciii 
fosse fabbricala la chiesa e il monastero, 
bensì esistevano nel 1 3 a 4 - Situati nell’** 
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stremo angolo di Murano, che riguarda 
'Venezia, il monastero fu prima priorato 
abitato dagli agostiniani, che vi dimora¬ 
rono sino a’primi anni del secolo XIV. 
Abbandonato nel i 33 o, per rinunzia di 
Domenico ultimo priore, il vescovo di 
Torcetto Bartolomeo Pascali o Pasquali 
vi tradusse Gaudenzio virtuosa monaca 
agostiniana del monastero muranese di 
s. Maria degli Angeli, e la costituì prio* 
i o per raccogliere giovani donzelle a pro¬ 
fessar la regola di s. Agostino, ed in bre¬ 
ve fu riempilo di fervorose vergini. Bin¬ 
novate le fabbriche cadenti, acquistate 
rendite, per oltre un secolo restò in vigo¬ 
re la regolar disciplina, ma intiepiditosi 
il primiero spirito e ridotte le monache 
a 8, Domenico de Domenici vescovo di 
Torcetto a rimediarvi, destinò Maria o 
Marina Emo professa di s. Caterina di 
Venezia, che lo ridusse all’antico splen¬ 
dore* onde nel 147® E* 1 ' 6 ia abbrac¬ 
ciata riforma, potè accogliervi 18 nuove 
religiose, e la i formatrice fu dichiarata 
dal Papa priora perpetua. Questa aiu¬ 
tata dal senato e dalle pontificie indul¬ 
genze, ridusse meglio il monastero, e re¬ 
staurò la chiesa nel 1494» ’ u cui si vene¬ 
ravano Un osso del s. Titolare, altro di 
s. Pontaleone, il capo di s. Teodora mar¬ 
tire ed altre sagre reliquie. Narra il cav. 
Cicogna, che ridotte nuovamente le mo¬ 
nache a scarso numero, poco prima del¬ 
la caduta della repubblica, lasciato que¬ 
sto, passarono nel monastero di s. Ma¬ 
ria degli Angeli, e poco dopo chiesa e 
monastero furono atterrati, disperden¬ 
dosi i dipinti di Paolo Veronese. — S. 
Chiara delle monache francescane. Per 
un’eminente torre fabbricata nel mezzo 
del monastero, anticamente detto di $. 
Nicolò, in principio si disse s. Nicolò del • 
la Torre. Fondato in epoca ignota , fu 
abitato da agostiniani, come nel i 3 i l. 
Nello stesso secolo partiti essi, fu concesso 
alle monache benedettine, le quali pe* 
loro corrotti costumi, Eugenio IV nel 
1439 le rimosse e collocò in vari mona- 
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steri, sostituendovi in questo Pescai (da* ( 
rissi me religiose francescane di s. Chia¬ 
ra della Cella di Treviso nel i 44 °» p c * 
cui il monastero rifiorì e venne chiama¬ 
to di s. Chiara . Ne fu la 1 .* badessa suos 
Felice da Verona, pel di cui esempio mi¬ 
rabili ne furono i progressi, privilegiate 
le monache nel 1 453 della scelta del con¬ 
fessore. Da esse riconobbero in Venezia 
l’origine i monasteri di s. Croce, de’ Mi¬ 
racoli e di s. Maria Maggiore. Ridotto 
il monastero a quella struttura richiesta 
dalla serafica povertà, fu anche rinno¬ 
vata la chiesa, 0*19 maggio 1 5*9 consa¬ 
grata dal patriarca d’Aquileia Ori inani. 

Si veneravano in essa, il simulacro del 
Crocefisso, arrivato prodigiosamente od 
monastero a’20 marzo 1 455 , come rife¬ 
risce la tradizione; ed un’immagine della 
B. Vergine, che da un empio giuocatore 
percosso stillò sangue e destò compun¬ 
zione nel sacrilego. Nella chiesa fu sepol¬ 
to il* doge Nicolò Donato, ed area prege¬ 
voli tavole dipinte. Ma soppresse le mo¬ 
nache , non più esistouo chiesa e mona¬ 
stero ridotti a falrbrica vetraria. — SS. 
Marco e Andrea delle monache benedet¬ 
tine. La chiesa sagra a s. Andrea apo¬ 
stolo esisteva nel 114&> e De ^ a domenica 
delle Palme vi faceva la loro benedizio¬ 
ne il pievano della matrice. Dipoi a’ 16 
giugno 1 35 s la pia Margherita donò le 
.sue tenui sostanze per voler servirà Dio 
reclusa nell’adiacente romitaggio, sotto 
I’ ubbidienza del capitolo della matrice; 
esempio seguito iudi da altre. Nel 1496 
la sunnominata Maria Arieti piissima 
priora di s. Matteo dell* istessa isola, fa 
da Dio ispirata a convertire il romitag¬ 
gio in monastero di benedettine, ottenen¬ 
dolo a’28 agosto dal capitolo colla chie¬ 
sa e pertinenze. Presto ridusse il mona¬ 
stero a perfezione, e piò tardi minac¬ 
ciando rovina la chiesa, fu da’fbndame» 
ti rifabbricata nel 1611, in onore di s. 
Andrea e di s. Marco evangelista, conian¬ 
dosi per memoria medaglia. Antonio Gri- 
mani vescovo di Torcetto la cousagrò a’ 
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7 marzo 1617,e si veneravano SI corpo 
di s. Mansueto martire, ed il capo di { 
Emiliano martire, estratti dalle romane 
catacombe, non che un piede d v uno de’ 
ss. Innocenti. Dice il cav. Cioogna, che le 
monache erano ammirate pel canto, e 
che la chiesa era ornata di belle pitture, 
ma per la soppressione delle corporazio¬ 
ni religiose, chi uso il monastero, nel 1806 
le monache si concentrarono in quello 
memorato di s. Matteo, e la chiesa nel 
18081100 em più visibile. Ridotta l'area 
ad ortaglia, per ricordanza vi fu eretta 
una cappellina. — S. Bernardo delle 
monache agostiniane. Di vota a quel s. 
Dottore la nobil matrona Filippa vedova 
da Lezze,coUe sue sostanze, in suo ono¬ 
re fabbricò chiesa e monastero, annuen¬ 
te la matrice a’9 novembre 1 3 62 e il ve* 
scovo di Torcello Giovanni. Questo cou- 
Teone che le monache professassero la 
regola di s. Agostino, vestite di color gi i* 
gio, simile a quello delle monache di s. 
Maria degli Angeli e di t. Giacomo pur 
di Murano; loro concesse l’uso libero dei* 
la sepoltura, obbligandole a riconoscere 
l’autorità episcopale col censo annuo di 
4 libbre di vino, e le ragioni del capi¬ 
tolo della matrice eoa due candele di ce¬ 
ra , dovendo scegliere il cappellano Ira’ 
capitolari, e invitar il capitolo stesso a 
celebrar le solennità. A’7 dicembre 1 36 z 
Chiara e Lucia monache di detto s. Gia¬ 
como, di sperimentata virtù, entrarono 
nel monastero per norma e direzione del¬ 
le vergini che si doveano introdurvi. Di* 
chiarata Chiara superiora, tanta fu la 
sua prudenza ed esemplarità, che presto 
il monastero acquistò grao credito d’os¬ 
servanza, con aumento di religiose, do¬ 
poché si volle, colla ritenzione della re¬ 
gola agostiniana, assumere l’abito e la co¬ 
colla de’oisterciensi, in onore del loro s. 
Titolare. Nel 1 58 1 ai cominciò ad amplia¬ 
re la chiesa, in occasione della venera¬ 
zione ad un simulacro della B. Vergine 
di terra cotta, già collocato sulla porla 
maggiore della lacciaia esterna e poscia 
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trasferito in chiesa al suo aliare, pe'pro • 
digi operati. Il i.° seguì a’ aprile di 
detto auno, narrato da Corner, per cui 
il vescovo di Torcello Carlo Pesaro ue 
permise il particolare culto, per l'Incre¬ 
mento del quale il consiglio de’Dieci con¬ 
cesse nel 1 584 » che s'istituisse al suo alta» 
re una eoufra terni tu sotto il titolo di Ma¬ 
ria Vergine e di s. Bernardo abbate, e lo 
consagrò nel 1617 l'ordinario Antonio 
Grimaui. All’altare del Crocefisso si ve¬ 
nerava un ss. Chiodo, e vi è chi scrisse es¬ 
ser quello gittato da s. Elena nell* Adriati¬ 
co, il quale mirabilmente capitò in que¬ 
sto chiostro in una cassetta, con una ss. 
Spina, ed altre ss. Reliquie, secondo la pia 
credenza. Ad altro aliare riposavano il 
corpo di s. Alessandro e il capo di s. Li¬ 
berto martiri provenienti da'rouiani ci¬ 
miteri, oltre un osso del s. Titolale. Le 
monache osservarono l'interdetto di Pao¬ 
lo V, e restarono nel monastero sino al 
1806, per essere con decreto a8 luglio 
concentrate in quello di s. Maina degli An¬ 
geli. Pel successivo decreto aBuoveiubre, 
il locale fu consegnato alle truppe di ma¬ 
rina; rimasto poi sgombrato da’ militari, 
furono da non molti aooi demoliti chiesa e 
monastero, e ridottosi il recinto a grande 
ortaglia con casetta, come appreudo dal 
cav. Cicogna. — S. Maria della Con¬ 
cezione delle Dimesse . Per quelle divo- 
te donne, che senza legame di voli bra¬ 
mavano servire al Signore, iaiiluì il ven. 
tir. Antonio Pagani veneziano, minore os¬ 
servante, una particolare coogregazioue, 
acciocché unite quasi in religiosa casa 
potessero con esercizi di divozione offrire 
quotidianamente un nuovo sagrifuio di 
se stesse,e presero il nome à\Dimessc(< 

La 1/ di tali unioni daDejanira Vaiola» 
rana fu fondata in Vicenza nel i 583 , se¬ 
condo Corner, alla quale 1 o auui dopo si 
aggregò Angela Paladini di fresco vedo» 
va. Perfezionata uetle virtù, volle intro¬ 
durre iu Venezia sua patria l'istituto, e 
la fondatrice glielo permise, dandole a 
compagne per superiora M.* Caterina 
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Fiorini, e per consullrice M. a Diana Cri* 
velli. Furono accolte da M. a Cristina Od- 
doni suocera d'Angela amorevolmente, e 
comprata colla propria dote una casa op¬ 
portuna in Murano, ivi si tradussero per 
effettuar la nuova fondazione. Resasi no* 
la a.Venezia l’esemplarità di vita delle 
divote donne, chiesero molte d’aggregar¬ 
si a loro, divenendo superiora della casa 
o monastero la fondatrice Paladini. Con¬ 
tiguo fu eretto in onore dell’ Immacola¬ 
ta Concezione, piccolo e ben ornato ora¬ 
torio, con permesso de’ i g agosto 1600 del 
vescovo di Torcello Antonio Grimani, e 
di potersi celebrar la messa, e da un ca¬ 
pitolare della matrice ricevervi i sagra- 
meriti, ma quelli pasquali nella matrice 
stessa, che dovevano riconoscere per par¬ 
rocchia coll' annuo censo di due candele 
di cera. Ricevè l’ora torio lo spirituale de¬ 
coro del capo di s. Chiara martire, e di 
molte insigni reliquie, provenienti dalle 
catacombe di Roma. L’ oratorio e la casa 
soppressi nella generale distruzione de’ 
pii istituti, passarono altrove i suoi nobili 
dipinti.— S. Gio. Ballista.Corsoli no degli 
Ubbriachi mercante fiorentino abitante 
in Venezia, con testamento deli 337 di¬ 
spose la fondazione d’un ospizio e ospeda¬ 
le in Murano, per ricevervi é alimentarvi 
i poveri, facci lizzando gli eredi ad elegger¬ 
ne il priore. In breve fu eretto il pio luogo 
sotto l’invocazione di s. Gio. Battista, ed 
il priore fu confermato dal vescovo diTor- 
celb Jacopo Morosini, cbe consideran¬ 
dolo rettore di casa religiosa, gli assegnò 
luogo proprio per l’intervento ne’sinodi 
diocesani. Nello stesso 1.° anno dell’ isti¬ 
tuzione 01 34 i, il priore Massimo si re¬ 
cò dal vescovo di Torcello, in presenza 
de’pievani della matrice e della parroc¬ 
chia di s. Stefano, nel cui confine era il 
pio luogo, ed ottenne di far celebrare per 
se e pe* poveri ricoverati la messa quo¬ 
tidiana, nell’altare di s. Demetrio mar¬ 
tire, eretto nell’ospedale, a condizione 
di contribuire alla matrice due misure 
di fino nella festa dell*Assunzione! lito- 
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lare di essa, e il cappellano dovesse ren¬ 
dere al pievano gli ossequi d’uso. Di pili 
ottenne di costruire nel recinto sepolcri 
per se e successori, e pe* poveri del pio 
luogo. Intanto nel 1 348 alcuni di voti uo¬ 
mini per unire in un medesimo luogo 
gli esercizi di misericordia e di religione, 
formata precedentemente sotto il titolo 
di s. Gio. Battista una congregazione, e- 
ressero contiguo all’ ospedale un orato¬ 
rio, ove oltre l’assistere i poveri dell’ o- 
spedale, potessero orare e flagellarsi ; e 
perchè dalla loro pietà ne provenissero 
suffragio a’defunti, stabi lirono nell'alta¬ 
re di s. Vittore martire dell'oratorio una 
messa quotidiana. Tale fu poi il credito 
che colla loro esemplarità si acquistaro¬ 
no i con fra ti, che nel 1437 mancato l’ul¬ 
timo de’patroni dell'ospedale, il vescovo 
di Torcello Filippo Paruta ne concesso 
ad essi il padronato, col diritto d'elegge¬ 
re il priore, e d'allora in poi si disse il 
pio luogo, s. Gio. Battista de Battuti . 
Per le viceode de'tempi minorate le ren¬ 
dite dell’ ospedale , nè pitr essendo suffi¬ 
cienti al mantenimento degl’ infermi e 
de’poveri, fu statuito che il luogo fosse 
assegnato per accoglimento de*pellegrini 
onde ospitarli due giorni. La confrater¬ 
nita, già fi» dal 1466 ammessa dal con¬ 
siglio de'Dieci al godimento delle prero¬ 
ga live delle scuole grandi di Venezia e ad 
esse unita, con permesso della s. Sede 
rifabbricò ne’ priocipii del secolo XVI 
l’ospizio reso cadente e l’oratorio ridotto 
a chiesa ampia, innalzando gli altari dì 
scelti marmi, e di questi pur aoco incro¬ 
stò la magnifica facciata esterna, coi Pat¬ 
ire compita neli 56 g, in forme sansovi- 
nesche in parte, che Superstite mostra 
l’elegante semplicità de’ Lombardi, ed 
arresta piacevolmente lo sguardo del fo¬ 
restiere, al dire del Carrer sullodato. Ma 
il cav. Cicogna riferendo gli artisti che vi 
lavorarono, prova quanto accennai con 
lui e secondo il dichiarato dal Moschini; 
vale a dire che forse i Lombardi I 9 inco¬ 
minciarono, e poi eoo architettura alia 
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san so vi ha *5 compì tale prospetto.La chie¬ 
sa uvea 3 altari, quello maggiore col Bat¬ 
tesimo di Cristo di J. Tintore Ilo, ora sel¬ 
la suddescritta chiesa di s. Pietro martire, 
con organo maestoso e distinto. La scuo¬ 
la dividetesi io due maestose, ricche e va¬ 
glie sale, oltre i luoghi adiacenti. Aliai.* 
si ascendeva per due superbe scale di 
marmo, coperta la sala nelle pareti di 
grandiosi quadri colle gesta del s. Pre¬ 
cursore, con azioni particolari del so¬ 
dalizio, e co* ritratti de’piò benemeriti 
confrati, il tutto di buoui pennelli. Nel¬ 
l’altare di nobili marmi si venerava uo 
miracoloso Cro ceti sso, che si conduceva 
•gl'infermi. L’altra sala, detta l’albergo, 
ove i coofrati si adunavano, era tutta 
circondata dal mezzo in gita da un inta¬ 
glio raro e di sommo pregio, formato nel¬ 
la semplice noce, in cui era espressa al 
vivo, in lavoro di rilievo, tutta la vita del 
Battista, oltre i pi il rinomati personaggi 
dell’ antichità greca e romana , e altre 
simboliche figure, opera stupenda che de¬ 
stava la generale ammirazione, e perciò 
ripetutamente disegnata. Dal mezzo io su 
era coperta di vari e buoni quadri d’eccel¬ 
lenti pittori, esprimenti fatti di storia sì 
ecclesiastica e sì profana, il che pur vede- 
▼osi disegnato nel soffitto. Il pianterreno 
di delta sala comprendeva l’ospedale, poi 
ospizio per alloggio de’ poveri pellegrini; 
ed un oratorio che serviva per Y ospizio, 
e per que’fedeli aggregati negli oratorii 
festivi di s. Filippo Neri di Venezia e di 
li orna , con altare ad onore di s. Gio. 
Battista e d’altri santi, e quadri di sto¬ 
ria sagra. Nella soppressione de'luoghi 
pii, vi fu compreso ancor questo, e fi¬ 
no dal 1837 era stabilita la demolizione 
di tutto il locale, e fu eseguita pochi an¬ 
ni dopo con danno delle belle arti; laon¬ 
de oggi non se ne vede piò traccia. Tra’ 
molti che ne scrissero, e riportali dal 
cav. Cicogna, mi piace ricordare Mat¬ 
teo Fanello, Saggio storico-critico di 
Murano , Venezia 1816. 

30. S. Jacopo di Pallido . Sorge qua- 
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st’ isola nelle Lagune tra Murano e Ma- 
sorbo. Nel 16. 0 anno del principato del 
doge Pietro Polani, ossi nel 1146, or¬ 
so Badoaro della parrocchia di s. Leo¬ 
ne concesse a Giovanni Trono di Mazor- 
bo un ampio spazio di palude, fra Mu¬ 
rano e Mazorbo, perchè ivi ad onore di 
s. Giacomo Maggiore apostolo ergesse un 
ospedale per ricetto de* pellegrini. Con 
tanto plauso fu ricevuta la fondazione 
del pio luogo, che formò parte dell’elo¬ 
gio posto sotto l’immagine del doge nella 
sala del maggior consiglio. Osserva il cav. 
Cicogna, che siccome in una bolla del 
1186 d’ Urbano 111, e da Bernardo Tre¬ 
visano nella Laguna di F r enezia % l’ospi¬ 
zio viene denominato: Hospitale s. Ja- 
cobi juxta Jlumen Palude; quindi il 
Trevisano congettura che vi passasse vi¬ 
cino un fiume o un canale detto Palu¬ 
de; il perché, non dalla palude donata 
dal Badoaro, ma dal canale prendereb¬ 
be il nome l’isola. Però fu breve la du¬ 
rata dell'ospedale, poiché non ancor com¬ 
pito un secolo dalla sua fondazione, vi 
furono introdotte ad abitarlo monache 
cisterciensi ; per le quali essendo troppo 
ristretto il luogo, Pasquale Ardizoni pie¬ 
vano della chiesa matrice di Murano, do¬ 
nò nel giugno 1 a 38 a Dooata badessa e 
alle monache di §. Giacomo di Palude , 
un tratto di palude di ragione della sua 
chiesa, acciocché potessero dilatar le loro 
abitaziooi. Ivi dunque per molto tempo 
vissero ritiratele monache, finché rallen¬ 
tata nel chiostro la primiera osservanza, 
ed introdottosi lo scorretto modo di vi¬ 
vere, si diminuì talmente il numero, che 
rimaste due sole nel cadente monastero, 
si ritirarono verso il i44° monaste¬ 
ro di s. Margherita di Torcello, in cui 
pure si professava l’istituto cisterciense. 
Le monache di s. Margherita trovandosi 
gravate colle due nuove ospiti, implora¬ 
rono nel i44i che il rovinoso e abban¬ 
donato monaslero,di s. Giacomo di Pa- 
ludo fosse unito e incorporato al proprio, 
siccome angustiale dalla povertà. Il Pa- 
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pa r esaudì, ordinando che i due mona¬ 
steri fossero unicamente soggetti alla ba¬ 
dessa di s. Margherita, ma però che anco 
ili quello di s. Giacomo continuassero 
le' monache e i ministri, acciò non fosse 
interrotto il culto divino. Fochi Boni do¬ 
po, il senato nel >455 ordinò al pode¬ 
stà di Murano che fosse consegnato il luo¬ 
go di s. Jacopo a* frati minori Francesco 
Boldù e Pietro di Candia, i quali si of¬ 
frirono restaurarlo dalle rovine, abitarlo 
e ripristinarvi il culto divino. Questo lo 
ricavo dal cav. Cicogna, non parlandone 
il Corner. Frattanto afflitta Venezia da 
gravissima pestilenza, flagello de’flagelli, 
sta hi Pi il senato a’ 17 luglio 1 456 che ri¬ 
sola di s. Lazzaro, già destinata al ricove¬ 
ro de’lebbrosi, fosse assegnata a’riguardi 
di sanità per riporvi i risanati dal morbo 
pestilenziale, che uscivano dal Lairaret- 
to; e che i lebbrosi fossero condotti al luo¬ 
go di s. Giacomo di Paludo (anche nel 
1576 fu assegnata I’ isola per gli usi sa¬ 
nitari), dovendosi celeremente riedifica¬ 
re co’materiali del monastero d’Aromia- 
no demolito, e tutto ciò con beneplacito 
della s. Sede. La stabilità dell’ unione 
non ebbe e(fclto, neppure dopo partiti i 
lebbrosi, poiché le monache di s. Marghe¬ 
rita desolate dal bisogno, e dall’imminen¬ 
te rovina anche del loro monastero situa¬ 
to in luogo paludoso e insalubre, otten¬ 
nero da Calisto III e dal successore Pio 
Il nel 1 4^9 d f essere trasferite a Venezia 
in luogo più opportuno, presso i ss. Ger- 
vasio e Protasio, riservando però il mo¬ 
nastero di s. Giacomo di Paludo a sollie¬ 
vo di loro indigenze. Dispiacente il se¬ 
nato che un luogo sagro e già tanto ce¬ 
lebre andasse a rovinare, volle prega¬ 
re Pio 11 a concedere l’antico chiostro 
di s. Giacomo di Paludo a fr. Francesco 
da Rimini de minori, dotto e riputato al¬ 
lora di vita esemplare. Il Papa l’esaudi 
nell* anno stesso a mezzo de’ suoi dele¬ 
gati, che sciolta 1’ ustione de’ monasteri, 
e soppressa nel monastero di s. Giacomo 
la dignità di badessa e la comunità ci- 
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starciense, non ostante gli sforzi dellafflit- 
te monache per impedirlo, l’accordò a 
fr. Francesco. Questi a*a8 febbraio 1460 
fu costituito priore del luogo ; ma per es¬ 
servi le monache appellate alla s. Sede, 
il Papa nel 1 46 a attribuì porzione delle 
rendite a vantaggio delle roooacbe, eli¬ 
tre a favore di fr. Francesco sinché vi¬ 
vesse. Sì beneficato religioso corrispose 
con ingratitudine, dappoiché radunala 
ragguardevole somma di denaro per la 
restaurazione del sagro luogo, non solo 

10 lasciò nel rovinoso suo stato, ma af« 
fittale le rendite ad un prete scostumato, 
ritornò a Rimini «eco conducendo i mo¬ 
bili e gli ornamenti della chiesa* Avuta- 
ne notizia Paolo II, nel 1469 ordinò al 
patriarca di Venezia Gerardi, che levalo 

11 priorato dal possesso dell’ indegoo re¬ 
ligioso, v’istituisse un convento regolare 
di frati minori, assegnandolo a quello di 
s. Maria Gloriosa de’ Frari di Venezia, 
e così pervenne a’ minori conventuali. 
Questi vi stabilirono de’ religiosi, il cui 
numero andò diminuendo progressiva* 
mente, per cui negli ultimi tempi vi abi¬ 
ta va un solo religioso per la celebrato¬ 
ne della messa nelle feste, e per racco¬ 
gliere i passeggieri in caso di procella, 
avendo «eco un frate laico e un servo se¬ 
colare. Soppresso il convento de* Frari 
nel 1810, il simile avvenne a questo di 
s. Jacopo di Paludo, il quale fu poi col¬ 
la chiesa demolito, nulla restandovi m 
mezzo all’or taglie in cui fu ridotto il luo¬ 
go, tranne un’anconao tabernacolo con 
quadro di tavola colla salutazione: Am 
M aria Mater Graliar. Più altre noli»* 
si ponno leggere nell’/rtfcrwW 

zi a ne del cav. Cicogna. 

21. Mazorbo o Matzorbo , Afo/« r * 
bium. Una delle principali isole della La¬ 
guna di Venezia, a 2 leghe nord-est da 
essa, presso e all* ovest di Buraoo, al» 
quale é congiunta per uo luogo e an¬ 
gusto ponte di legno. Si compone, dici 
il Dizionario veneto, di 3 minori iso¬ 
lette unite da ponti di legno. Un le®P° 
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florida e tra le più popolose dello La¬ 
guna superiore, colle chiese e monasteri 
thè dirò col Corner, ora è molto deca- 
dota, contando una scarsa popolazione 
di pochi pescatori e vignaiuoli, che colti¬ 
vano il suo terreno abbondante di fruiti 
c di erbaggi : fu per questo uno de’pri- 
usi luoghi popolati nelle Lagune, ed era 
una delle villeggiature de'veneziani. La 
sua decadenza maggiore data dal 1806 
e dal 181 o, disgraziate epoche della sop¬ 
pressione delle corporazioni religiose che 
oe formavano l'ornamento. Ora non vi 
è nulla da osservare, diee il Moschini. 
Trovo nello Stato personal e, che la par¬ 
rocchia de'fj. Pietro e Caterina , del vi¬ 
carialo foraneo di Torcello, padronato 
de’capi di famiglia possidenti del distret¬ 
to parrocchiale, è una frazione del comu¬ 
ne di Durano, con economo spirituale e 
84 anime. Oltre questa chiesa, vi ha pu* 
re l'oratorio non sagramentale di s. Bar¬ 
tolomeo apostolo . L’origioe di Ulazorbo 
rapprèndo da Corner.Non molto distante 
da Torcello, fu cosi chiamata dogli alti- 
nati, die primi cominciarono ad abitarla, 
in memoria di quella porta della loro pa¬ 
tria, che conduceudo al maggior Borgo, 
dice vasi Majurbio , e poscia corrotta me n • 
te Mavorio . Dividasi propriamente in 
due parti, mercé un largo canale che le 
scorre per mezzo, e separa l’isola io oc¬ 
cidentale e orientale, e posta nel mezzo 
delle altre isole, fu ne* tempi remoti il 
luogo più ameno al respiro de’nobili, al¬ 
lorquando erano dediti al fruttuoso com¬ 
inci ciò marittimo, nelle stagioni estiva e 
autunnale. Era governata ne’ tempi più 
felici, la parte orientale dell* isola da due 
chiese parrocchiali, delle quali sussisteva 
ai tempi di Corner, e non adesso, quel¬ 
la intitolata a s. Pietro , povera e disa¬ 
dorna, tuttavia conservando allora qual¬ 
che vestigio di sua primiera ricchezza in 
alcune nobili colonne di marmo greco, 
e io una palla d'argeoto dorata di mani¬ 
fattura greca. Col l'andar del tempo, ab¬ 
bandona lo il luogo dagli abitanti, si ri- 
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(lusseròa pochi ortolani, fu soppressa ne* 
primi del secolo XVI l'altra parrocchia 
di s. Bartolomeo , e la chiesa cadènte fu 
ridotta a piccolo oratorio, che probabile 
aleute sarà il suindicato, restando alla 
sola chiesa di s. Pietro soggetta tutta la 
parte orientale dell* isola. Terminando 
di sussistere anche questa, per memoria 
fu unito il suo titolo alla ricordata esi¬ 
stente chiesa di s. Caterina, di cui ragio¬ 
nerò poi. La parte occidentale di Mazor- 
bo, perchè alquanto maggiore dell’altra, 
era anticamente divisa in 3 parrocchie, 
delle quali a tempo del Corner rimane¬ 
va solo quella dedicata a s. Michele Ar¬ 
cangelo , volgarmente di s . Angelo . L’al- 
tie due sotto l'invocazione di s . Stefa¬ 
no protomartire l'una, e de'^. Cosma 
e Damiano I* altra, furono verso il fine 
del secolo XIV ridotte a una con dop¬ 
pio titolo, ricavandosi da'docunienti che 
la chiesa abbattuta fosse quella di s. Ste¬ 
fano, giacché nel i 4 Ì 7 « legge: Andrea 
rettore della sola chiesa de* s<>. Cosma 
e Damiano di Mazorbo . Però non mol¬ 
ti anni dopo, anche la chiesa de’ ss. Co¬ 
sma e Damiano soggiacque alla stessa 
sciagura, perchè non potendo i pochi e 
miserabili abitanti supplire al dispendio 
della chiesa che rovinava, e del mante¬ 
nimento del parroco, si unirono tutti 
sotto la cura di s. Michele, dalla quale al¬ 
cuni di voti veneziani di poi nel 1747 adu¬ 
natisi in confraternita, ne impedirono la 
caduta con risarcirla e abbellirla, for¬ 
nendola pure di decenti suppellettili per 
la conveniente uffiziatura. Della sola chie¬ 
sa dunque superstite e parrocchiale, ol¬ 
tre il discorso oratorio di s. Bartolomeo, 
eccone le notizié. — S. Caterina. Nel- 
P erudito trattato, che della Laguna di 
Venezia compose il patrizio veneto Ber¬ 
nardo Trevisan, si asserisce essere stato 
il monastero delle benedettine di s. Ca¬ 
terina di Mazorbo fabbricato nel 783 
( nel 785 dice lo Stato personale , ed 
aggiunge, che secondo alcuni, certo esi¬ 
steva nel 1398 ). Se questa è la vera e- 
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poca di sua fondazione, osserva Corner, 
ci resta per circa 6 secoli ignoto ogni suc¬ 
cesso di questo luogo, la di cui più an¬ 
tica menzione si trova negli atti del sino¬ 
do diocesano convocato nel 13 7 4 da Fi- 
lippoBalardo vescovo diTorcello,ne’qua- 
li si legge sottoscritto Giacomo Ma tema¬ 
no prete, per nome del monastero di s, 
Caterina di Maznrbo. Il più antico do¬ 
cumento poi, che si conservava nell’ar¬ 
chivio delle monache,è un giuramento di 
fedeltà fatto nel i 3 g 8 dalla badessa di 
s. Caterina di Mazorbo al detto vescovo 
di Torcetto. Ma forse la chiesa preesisteva 
all’ introduzione delle monache, perchè 
sulla porta e colla data del 1 368 , è un bas¬ 
sorilievo esprìmente loSposalizio di s.Ca¬ 
lci ina col Signore. Ne’principii del secolo 
XV il monastero era ridottoin gravi stret¬ 
tezze, onde a sollevarne in qualche par¬ 
te I’ angustie, Filippo Parola vescovo di 
Torcello, nel 1432 gli unì i beni del sop¬ 
presso monastero di s. Nicolò della Ca~ 
vana . Era già stato fondato questo mona¬ 
stero nel 13 o 3 con approvazione di Fran¬ 
cesco Dandolo vescovo di Torcello,in una 
isoletta non molto distante da Torcello, 
petchè vi abitassero monache benedet¬ 
tine. Siccome povero, non potendone ali¬ 
mentar die 4, così a sussidio di loro in¬ 
digenza nel i 3 i 4 con pietà religiosa as¬ 
segnò il capitolo della matrice di Mura¬ 
no una sua contigua palude, acciocché 
le fabbriche o erette oda erigersi in essa, 
tutte in perpetuo fossero a favore del 
monastero di s. Nicolò. Non pertanto, es¬ 
sendo molto inferiore l'aiuto al maggior 
bisogno delle religiose, andarono queste 
tanto diminuendosi, che nel > 43 o man¬ 
cate tutte di vita, non *vi restava spe¬ 
ranza che Tergine alcuna volesse abi¬ 
tar luogo sì povero, sì desolato e sì ro¬ 
vinoso. Avuto dunque il consenso de’suoi 
canonici, il vescovo Parutn a’ i 5 luglio 
i 432 , con decreto, unì il monastero be¬ 
nedettino di v. Nicolò della Cavana, 
dichiarandolo soppresso, all'altro di s. 
Gai crina di Afazorbo del medesimo istk 
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luto, sottoponendo i due luoghi e loro 
possessioni ad una sola badessa. Abban¬ 
donati quindi la chiesa e il chiostro di 
s. Nicolò, a poco a poco rovinarono, e l’i¬ 
sola omonima si ridusse all’ antico suo 
stato di palude. Passati poi oltre 200 an¬ 
ni ottennero il deserto luogo di §.* Nicolò 
della Cavana, nel 1648, due che si van¬ 
tavano eremiti di s. Paolo 1 .°eremita; ma 

10 poco tempo attediati dalla solitudine 
e dalla povertà, se ne partirono; sotten- 
trarono in loro vece, per concessione del¬ 
le monache di s. Caterina, due veneziani 
seguaci dello stesso ordine de 9 primi, e 
indi imitatori della loro instabilità. L’iso¬ 
la di s. Nicolò della Cavana fu detta 
pure Monte del Rosario , dalla chiesa che 
sotto tale invocazione si edificò, cioè in 
onore di s. Maria del Rosario, anch’essa 
poi distrutta. L* avea edificata colle li¬ 
mosi ne de*fedeli, sulle rovine dell’antica, 

11 pio veneziano Pietro Tabacco, con as¬ 
senso delle monache, con alcune contigue 
e comode case, istituendovi una divota 
oonfi eternità, che a tempo del Corner de¬ 
centemente l’uffizia va,e un sacerdote suf¬ 
fragava i confrati defunti con messa quo- 
tidiana.Toroandoal vescovo Paruta > non 
contento d* aver colla descritta uniooe 
dato qualche sollievo al monastero di s* 
Caterina, onde provvederlo di pià co¬ 
pioso aiuto, nello stesso giorno gli con¬ 
giunse, coll’assenso del capitolo Torch¬ 
iano, il monastero di s. Maria Madda¬ 
lena della Gaiada, situato in una piccola 
isoletta di tal nome poco lungi da Tor¬ 
cello, il quale già abitato da’canonid re¬ 
golari, era stato da essi per io tollera bile 
povertà totalmente obbaodonato. Nella 
chiesa di s. Caterina io due urne di mar¬ 
mo si collocarono i corpi de* ss. Adriano 
e Mario martiri, trovati nelle catacombe 
di Roma ; venerandosi pure alcune reli¬ 
quie de’ss. Innocenti La chiesa fu re¬ 
staurata in diversi tempi, e nel principio 
del secolo XVI fu innalzato il campa¬ 
nile. Le benedettine vi restarono sino 
al i8jo, in che furono soppresse, e pai 
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)a chiesa divenne parrocchia, ed è Tuni¬ 
ca dell' isola, col dello doppio titolo de* 
ss. Pietro e Caterina. — S. Matteo delle 
monache benedettine cisterciensi. Verso 
il 1198 vi si trasportarono quelle dell'i¬ 
sola di Costanziacoj a’ z1 gennaio fa¬ 
cendo porre la i. a pietra oe' fondamenti 
della chiesa, in onore dell'apostolo ed 
evangelista 9. Matteo titolare di quella 
che aveano abbandonata. Dopo avere le 
monache sostenuto litigi, ed essere state 
soggette agli abbati dell'ordine, Paolo 11 
nel 1469 le sottopose a'patriarchi di Ve¬ 
nezia, ordinandone la riforma dalla de¬ 
caduta disciplina. Leone X nel i5zi vi 
unì il monastero cisterciense di s. Mar¬ 
gherita di Torchilo già celebre. Indi fu 
ristorata e ornata la chiesa dLs. Matteo, 
la quale possedeva il corpo di s. Emi¬ 
liano martire tolto da* cimiteri romani, 
ed altre ss. Reliquie. — SS. Eufemia e 
Compagne martiri aqttileiesi delle mo¬ 
nache benedettine cisterciensi. Fondato 
sotto l'invocazione di tali sante, da Mar¬ 
gherita nobile padovana, che nel 900 
sottrattasi dalla patria pe'tumulti di guer¬ 
ra, ritirossi con 3 nobili vergini nell'isola 
di Mazorbo, gli donò se stessa e i suoi 
beni ; e visse in tanta santità di vita e 
splendore di virtù, che meritassi esser il¬ 
lustrata da Dio con grandi miracoli, on¬ 
de dop9 morte i popoli l'onorarono col 
titolo di Beata. A questo monastero Eu¬ 
genio IV nel 1 438 congiunse l'altro be¬ 
nedettino dell’ isola d' Annoiano ridotto 
a 3 monache. — S. Maria di Vaiverde 
delle monache benedettine. Pe* tumulti 
e pericoli delle guerre, partite dal mona¬ 
stero di s. Caterina di Chioggio verso la 
fine del XI 11 secolo,Margherita superiora 
000 due altre monache, si ricovrarono 
in Mazorbo dalle cisterciensi di s. Eufe¬ 
mia; ina assuefatte a più rigorosa vita, 
impetrarono da Egidio vescovo di Tor¬ 
nello facoltà d’istituire nella parrocchia 
de'ss. Cosma e Damiano un nuovo mo¬ 
nastero sotto l'invocazione di Maria Ver* 
g»ncc di &. Leonardo confessore, per prò» 
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festarvi con altre vergi ni l’austero istitu¬ 
to cisterciense. Il vescovo con decreto del 
1081 l'esaudì, permettendo pure di rice¬ 
vere all’abito monastico monache, mona* 
ci, converse e conversi, secondo l'uso di 
que'tempi,ne'quali come già dissi abitava¬ 
no presso i chiostri delle monache, rego¬ 
lari del medesimo istituto sì sacerdoti, che 
conversi, quelli per l'amministrazione de’ 
•agra menti e questi pe'tempora li servizi 
del monastero. Pare che negl' inizi del 
secolo XIV le monache adottassero la 
pura regola di s. Benedetto, ignorandosi 
perché si dissero della Falverde . L'an¬ 
gusta e disadorna chiesa era ricca di ss. 
Reliquie, fra le quali del Legno della ss. 
Croce grosso quanto un dito, oltre porzio¬ 
ne d’osso del s. Contitolare della chiesa, 
riposta nel suo altare quando lo consagrò 
nel 1539 Cornelio Pesaro arcivescovo di 
Zara. — S. Maria delle Grazie delle 
monache cappuccine. Dalla città di Ve¬ 
nezia, ove nel i 63 o orribilmente infie¬ 
riva, dilatassi la peste anco nelle vicine 
isole della Laguna con tanto maggiori 
stragi, quanto era più grande la miseria 
degli alatami. Sotto il peso del grave 
flagello si rivolsero i popoli a implorar 
la divina misericordia, ed invocando il 
patrocinio di Maria, decretò il senato 
una magnifica chiesa a di lei onore, e per 
tale esempio altra ne promise la comu¬ 
nità di Mazorbo corrispondente al tenue 
suo potere. A questa piccola chiesa fu poi 
imposto il nome di S. Maria di Mazor - 
ho , in memoria forse d* altra più antica 
sotto lo stesso titolo già eretto nell* isola, 
e poi dal tempo distrutta. Nel 1657 fu 
data io custodia ad un eremita napoleta¬ 
no, e poco dopo al sacerdote trentino 
Giovanni, che vi morì nel 1671. La co¬ 
munità quindi la concesse a Carlo Polini 
veneziano, morto il quale, nel 1689 fu 
consegnata alle bresciane e virtuose so¬ 
relle Elisabetta e Francesca Coi, che ri* 
dotta la chiesa a più decente struttura, 
vi fondarono accanto un augusto mona¬ 
stero per vergini donzelle sotto la regola 
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di a. Francesco. Toilo fiorì sino al alienerò 
di 3oe denominate Eremite Cappucci¬ 
ne di, Mazorbo. In memoria del padro¬ 
nato e della liberazione dalla peste, la 
comunità di Mazorbo ogni anno si reca¬ 
va in processione per la festa di s. Rocco 
nella chiesa a ringraziar Dio. 

22. Barano, Bunanumo Boreanum. 
Isola e città, formante un comune ap¬ 
partenente al distretto della provincia di 
Venezia, da cui é distante circa 5 miglia, 
e una da Torcello, posta sulle Lagune. 
Sebbene non molto estesa, è però popo¬ 
latissima di citta 8,ooo abitanti, secondo 
il Moschioi, o di 7,000 al dire del Di¬ 
zionario veneto. Meglio è ritenere la le¬ 
gale cifra dello Stato personale che nella 
sua parrocchia novera anime 5 ,ooi. Vi¬ 
vono la maggior parte con applicarsi alla 
marineria, alla pesca, alla caccia del sei 
vaggiume acquatico, alla coltivazione de¬ 
gli orti e ad altre industrie. 11 terreno è 
fertilissimo e molto coltivato, sommini- 
vtraudo in abbondanza frutti ed erbaggi. 
Le domie lavorano merletti a punto in 
aria assai celebri, ed un tempo di mag 
gioi i lucri, anzi dal Dizionario veueto 
sono delti preziosi, Gaissimi e d* ottimo 
gusto, paragonati a que* di Fiandra, e 
che si lavorauo auebe in Mazorbo. Al¬ 
tre donne di Buraoo incedono per Ve¬ 
nezia vendendo o acquistando vecchie 
vestimenta e cenci. Il diaieto o accento 
de’ buranelli è alquanto particolare da 
quello degli altri isolani e de’ veneziani, 
pronunziando le vocali doppie e allunga¬ 
te. Un tempo u vea quelle chiese e que’uio- 
casieri soppressi, che riferirò col Corner. 
Ora appartiene Durano nello spirituale 
alja vicaria foranea di Torcello, ha per 
parrocchia s. Martino , padronato de’ca- 
pi di famiglia, con patrona, due coopera¬ 
tori e sagrisla ; s. Maria delle Grazie , 
chiesa sagra mentale; e s. Filippo Neri,o- 
ralorio non sagrameotale. Fra le altre iso¬ 
le, nelle quali i cittadini d’ Aitino si ri¬ 
coverarono, una fu quella di Barano o 
Boreano , così chiamata dagli altinati 
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stessi in memoria d'una porto di loro 
città che riguardava verso setlentriooe. 
Ma come quest’ isola, situala presso al 
Porto di Tre Porti, troppo esposta al¬ 
l'escrescenza del inare, poco dopo co¬ 
minciò ad esser corrosa ne’suoi fondamen¬ 
ti dall’ impetuoso corso dell* acqùe, eoa 
i numerosi abitanti prevenendo il peri¬ 
colo di sommergersi, si rifugiarono nel 
959 ad un’ altra eminente e dilatata pa¬ 
lude fra Mazorbo e Torcello, e stabilito 
cogli abitanti di Mazorbo, nel dominio 
de’ quali era la palude stessa, un animo 
censo, ivi fissarono il loro domicilio, de- 
nomioandò il luogo medesimo col nome 
dell’abbandonata isola Barano nuovo , 
eh* è l’esistente di cui ragiooo. Quivi per 
l’assistenza spirituale di loro anime fon¬ 
darono la detta chiesa sotto l'iuvocatione 
di s. Martino vescovo di Tours (lo Sta¬ 
to personale la dice eretta nel 99ì), fu 
in seguito rifabbricata, e nel i 63 u consa¬ 
grata dà Marc’ Antonio Murlioengo ve¬ 
scovo dà Torcello (fu fatto vescovo nel 
1 643 , e ben a ragione dichiara lo Stato 
personale , che la consagrazione l’eseguì 
nella 4 -* domenica d’ottobre i 6 | 5 ). Ri¬ 
posano in essa i corpi de’ ss. martiri Al¬ 
bano vescovodiparlicolar divozione qual 
protettore principale dell’ isola, Orso e 
Domenico, de* quali è popolare tradito¬ 
ne, noo appoggiala a documenti, che rin¬ 
chiusi io una grand'arca di marmo gai* 
leggiaodo sopra l’acque approdassero a 
quest* isola ; e non essendo valevole la 
forza di tutto il popolo per trarre a terra 
il grave deposito, questo poi eoo somma 
facilità fosse eseguito da teoeri e inno¬ 
centi fanciulli. Aperta poi la cassa, vi 
trovarono i 3 Cprpi santi, con quest’ i- 
scrizione iocisa in marmo, che tradotta 
dal latino suona : Albano vescovo e Do¬ 
menico eremita ambedue ad una stessa 
ora furono uccisi per Cristo. Per eter¬ 
nar poi la memoria di tanto prodigio, fu 
la stessa arca di marmo riposto sotto la 
mensa dell’ altare, sul quale furono de¬ 
posti i ss* Corpi, e da quell'ora si acceso 
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ne) cuore degli abitanti tale forforoso di* 
vernane verso s. Albano, che lo venerano 
come il maggior patrono presso Dio. Fa 
menzione di s. Albano vescovo e di s. 
Orso chierico resi martiri dagli eretici 
ariani, il Maurolico nel Martirologio; e 
rammemora anche il 3 .°compagno s. Do¬ 
menico eremita e martire, il vescovod'E- 
qoilio o lesolo Pietro Natali, che ne re¬ 
gistra la passione e la traslazione di loro 
reliquie a Venezia. Ad altro altare si con¬ 
servano alcune ossa de*ss. Innocenti, del¬ 
le quali è fama che vi fossero tradotte dal- 
I’ antico monastero di s. Adiianodi Co- 
stanziaco.Dopo la soppressione della chie¬ 
sa e monastero di s. Gio. Battista di Tor- 
cello, da quella fu trasportato in questa 
di s. Martino il celebre corpo di s. Bar¬ 
bara vergine e martire. Da uu documen¬ 
to del 1189 rilevasi, che questa chiesa 
possedeva allora alcune rendite nelle La¬ 
gune; a 1 tempi del Corner sussisteva col¬ 
le limosioe de* fedeli. La chiesa è a 3 na¬ 
vi, e dice il Monchini, che vi ha 3 buoni 
quadretti, co'fatti di Maria Vergine, sul¬ 
lo stile del Bellini. Oltre n questi vi é 
la pala con la visita de* Magi dì Antonio 
Zanchi, e nella sagrestia si conserva la 
preziosa tavola di Girolamo Sautacroce; 
esprimente s. Marco in trono, fra i san¬ 
ti Nicolò, Benedetto, Lorenzo e Vito, ivi 
trasportata dalla demolita chiesa di s. Vi¬ 
to. Il campanile è disegno del Tirali. Del- 
1* antiche chiese, lo ripeto, non esisto¬ 
no che s. Martino, e quella di s. Maria 
delle Grazie, di cui vado a parlare, ri¬ 
dotta a chiesa sagramentale, oltre Torà- 
torio di s. Filippo. — S. Maria delle 
Grazie de Ile monache servite. Pel rispet¬ 
toso affetto, che professava al benemerito 
ordine de’servi di Maria, Vincenzo figlio 
del doge Antonio Grimaiii offri ad esso nel 
1 533 in perpetuo dono una sua casa assai 
capace in quest'isola, ed accanto vi fece e- 
rigere una cappella ochiesa sotto il titolo 
di s. Maria delle Grazie; voleva dotarla 
per la sussistenza d’alcuni religiQsi ser¬ 
viti, ma ne fu impedito dalla morte. Al» 
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{ora vi passarono due sacerdoti ad ahi* 
tare l'ospizio, ma uon potendo sommini¬ 
strar loro Talimento la popolazione, uno 
ne partì e l’altro stentatamente visse al¬ 
quanto coll’ insegnare i primi rudimenti 
a* fanciulli, finché fu costretto tornar a 
Venezia. Per la conservazione d’un luo¬ 
go consagrato a Dio, il priore generale 
delTordine, col consenso de*, padri della 
provincia Trivigiana, stabilì di cederlo 
a qualche istituto regolare. Intanto Ire 
pie nobili Serafina Gritti, Maria Fosca- 
ri e Raffaela Quirini, sentendosi ispirate 
a fondare un monastero in luogo remoto, 
nel 1 548 ottennero il luogo disabitato ver¬ 
so l’annuo censo di 5 ducati,e in caso d'e¬ 
stinzione delle monache dovesse tornare 
all* ordine. Ridotto T ospizio a piccolo 
monastero, vi entrarono le 3 fondatrici, 
ma vedendo che poche ivi si ritiravano, 
conobbero che la fondazione non poteva 
sussistere. Tuttavolta due di quelle ebo 
vi aveano vestito Tobito religioso, arrit 
vate a gran vecchiezza sino al 1619, eh-i 
bero la consolazione di veder il luogo 
abitato da numeroso coro d’esemptari$-. 
siine vergini. Imperocché la ven. Maria* 
Renedetta de Rossi, di cui il Corner de-i 
scrive la vita e ue offre T effigie, vide in 
visione s. Francesco d’Asisi,il quale le in¬ 
giunse di vestir abito color grigio al di 
sotto, a suo onore, con sopravveste, nera 
in memoria de'Sette Dolor i che soffri Ma¬ 
ria Vergine, massime a pié della Croce. 
Quindi si ritirò tra le suore del tevz’or- 
dine de*Servi di Maria dette Mantella^ 
te o Piizoccherc , ove per T austerità e lo 
assidue orazioni, cadde io mortale infer¬ 
mità, da cui guarì nel riceverà dal gene* 
rale delTordine l’abito de'serviti co) no» 
me d* Anchiana. Avanzandosi nella, per¬ 
fezione, il buon odore di sue virtù straor¬ 
dinarie giunse al patriarca di Venezia 
Vendrnmino, che le offrì la scelta d* no 
monastero per vivere solitaria. Ubbidì, e 
si rinchiuse nel monastero di s. Girola» 
rao con intera dipendenza dalla badessa, 
ritenendo la nera veste de'serviti. Rad* 
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ilo[)|)iafo il fervore e le severità, meriti» 
«leader favorita spesso da celesti visioni, 
in una delle quali sentì imprimersi le ci¬ 
catrici delle 5 piaghe del suo Sposo Cro¬ 
cefisso, benché poi impetrò con incessanti 
preghiere, che continuando l’interno do* 
lore, si togliesse affatto dalle sue carni 
l’es.teriore apparenza. Frattanto si sentì 
eccitata in ispirilo alla fondazione d* uo 
monastero di suore servite, ma non tro¬ 
vando in Venezia luogo opportuno, le 
fu offerto l’ospizio delle religiose di Bu¬ 
rlino. L’accettò, ed a *23 febbraio 1619 
accompagnata da 7 vergini, entrò io es¬ 
so e vi stabilì l'istituto de* servi di Ma¬ 
ria , con facoltà di Zaccaria vescovo di 
Torcetto. Tollerarono le sagre vergini 
roti ilarità le ristrettezze e povertà del 
luogo, fioche coll’abbondanti limosino 
de’ fedeli poterono fabbricare un suffi¬ 
ciente monastero, ed erigere contigua no¬ 
bile chiesa, collocandovi l’immagine del- 
T Addolorata, che tosto promosse gran 
divozione ne’fedeli. Nel i6x5Urbano Vili 
vi stabilì la clausura, con licenza di rice¬ 
vere altre monache. Suor Audriana fece 
eoi l’alt re la professione, ed assunse il no¬ 
me di Maria Benedetta. Subito vi fece fio¬ 
rire l’esemplarità e il primitivo spirito de' 
servi di Maria del Monte Senario. La ser¬ 
va di Dio, dopo aver condotto le sue fi¬ 
glie all'acquisto della perfezione, mentre 
il senato l'avea incaricata di fondare in 
Venezia un altro monastero sotto l’invo¬ 
cazione di Maria Addolorata, Dio la ri¬ 
chiamò a se a’-i 3 gennaio 1648, dopo ave¬ 
re predetta l’ora della sua morte. I fune 
rati furono onorati dalle acclamazioni del 
popolo, facendo plauso alle sue virtù; e 
ie religiose la deposero in luogo appar¬ 
tato coti lapide. Una di esse, suor M.” 
Arcangelo Biondini, favorita da Dio di 
favori soprannaturali, la fama di sua san¬ 
tità giunta all'imperatore Leopoldo I,per 
In sua tenerezza verso i Dolori della B. 
Vergine, le commise la fondazione del 
monastero di servite in Arco Castello nel 
Tirolo. Tanto le monache di s. Maria 
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delle Grazie, quanto i seguenti altri chio¬ 
stri, furono compresi nella soppressio¬ 
ne. — SS. Vito e Compagni martiri , 
delle monache benedettine. La chiesa ne’ 
tempi remoti era parrocchia, e nell488 
le concesse indulgenza, per riparazione 
della fabbrica, Nicolò Franco vescovo di 
Treviso e nunzio apostolico in Venezia. 
Pare che perdesse il grado parrocchiale 
ne’priocipii del secolo XVI, funestissimi 
per la repubblica veneziana, a'cui danni 
avevano congiurato i principali potenta¬ 
ti d’Europa. Mentre dunque per le terre 
de’ veneziani scorrevano ferocemente gli 
eserciti nemici, riempiendo di stragi e ro¬ 
vine ogni luogo, le afflitte monache dii. 
Maria della Misericordia di Noale, ca¬ 
stello del Trevisano, dell'ordine di *. Be¬ 
nedetto e osservantissime, a preservarsi 

dalla licenza militare, si rifugiarono in 
Venezia e ripartirono oe'monasteri del¬ 
le benedettine. Riuscendo poi a questi 
grave il loro mantenimento in que'tem- 
pi d'angustie, nè vedendo raggio di spe¬ 
ranza di fare risorgere dalle rovine il de¬ 
solato monastero di Noale, accettarono 
l'offerta chiesa di s. Vito, con adiacente 
terreno per fabbricarvi comodo mona¬ 
stero. Pertanto il comune di Borano, mos¬ 
to da impulsodi carità, a’1 5 giugno 1 5 16, 
sagro a'ss. Titolari, concesse alle n* ooa- 
che eoo ampia donazione la chiesa eluo» 
go ricercato, con approvazione deli 5 10 
del vescovo di Torcello Girolamo Porzia, 
senza pregiudizio della parrocchia di s. 
Martino. Ad aiuto delle monache fu da¬ 
to il priorato regolare de’ ss. Cornelio e 
Cipriano di Murano, divenuto da tempo 
immemorabile commenda, e da Giovan¬ 
ni Zusto vescovo d'Ossero e commeoda- 
tario dato in locazione nell 4$^ olle mo¬ 
nache di s. Adriano di Costanziaco. Si 
fabbricò in comoda e decente forma il 
monastero, e la chiesa restaurata fu poi 
consagrata nel 1 564 da Giovanni Delfino 
vescovo di Torcello, venerandovisi le re¬ 
liquie de'ss. Cornelio e Cipriano martiri, 
c de’ si. 1 nuocenti. — S . Mauro mari - 
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re delle benedettine. D'antichissima fon* 
dazione, fu addetto alla sua uffiziatura 
Domenico Vilinico, poi nel 909 vescovo 
d’Olivolo; e si vuole fabbricata dal pio 
Termidio Ingenerio circa ranno in cui 
gli unglieri, dopo aver distrutta la Lom¬ 
bardia e bruciate molte città de’ veneti 
litorali, mentre tentavano di penetrare 
in Rialto e in Malamoeco furono posti 
in fuga dal doge Tribuno nel 900 circa. 
Nel 121 4 Buono vescovo di Torcetto la 
donò a Calandrine e Maria di vote vene* 
siane, coll'annuo censo a’vescovi di 1 5 
monete d’argento e altre piccole regalie, 
con libera facoltà d’aminettervi regolari 
o monache. Istituito quindi un contiguo 
mouastero di monache benedettine, fu 
da esse esemplarmente uffizi a la la chie- 
sa, che a’ 3 moggio 1 533 contagiò Vin¬ 
cenzo Massari vescovo di Mellipolamo, 
vicario generale di Girolamo Fosca ri 
vescovo di Torce!lo. Vi si veneravano 
una ss. Spina, una costa di s. Gio. Bat¬ 
tista e altre ss. Reliquie, ed era decora¬ 
ta di una tavola di Paolo Veronese, che 
di questi giorni acquistò il duca di Bor¬ 
deaux, per decoro della sua Pinacoteca. 
Il Corner tra le chiese di Burano tratta 
ancora di quella di s. Francesco del De - 
serio, situata nell’ isoletta non lungi da 
Burano ; ma io lo descrissi nella stessa 
propria isoletta di questo §, n. 11. 

23 . Torcetto. La piò celebre fra tutte 
l’isole della Laguna superiore, divenne 
città vescovile, con residenza del vescovo, 
quando vi fu trasferita la sede d’Altino, 
onde diveutò più popolala e abbellita di 
fàbbriche, di chiese e di monasteri,in di¬ 
versi de’quali edifizi s’impiegarono i ma¬ 
teriali di quelli deirabbandonala Aitino* 
L’ampio suo commercio, industria e opu¬ 
lenza , la fecero chiamare Nuova Aiti¬ 
no. Si conservò florida Anche pel varia¬ 
to corso dell’acque del Sile, resasi l’aria 
malsana, diminuì la popolazione e il lu¬ 
stro della città, sicché il vescovo fu co¬ 
stretto di stabilir la sua residenza nell’i¬ 
sola di Mut ano , come ho narrato uel 
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n. 19 di questo stesso §. La soppressione 
delle chiese e de’ monasteri, la loro de¬ 
molizione o conversione in altri usi, ter» 
minarono la rovina e l’abbiezione di Tor» 
cello; laonde si è ridotta ad una piccola 
borgata, ed il resto del suolo a ortaglia, 
di cui i pochi abitanti sono i lavoratori. 
Tutto narrai nell’ articolo Toicbllo, e 
con l'Ughelli, Corner, mediante le Noli* 
zie storiche delle chiese e monitsteri di 
Torcetto, Costadoni ed altri, ne descris¬ 
si l’isola, le principali sue notizie, chiese 
e monasteri, la serie de’vescovi, l'unione 
del vescovato nel 1818 col patriarcato «li 
Venezia, la diocesi di Torcetto forman¬ 
dosi dell’isole di Torcetto , Murano , Ma~ 
zorho , Burano , Ammiano e Co stanzi a - 
co. Le prime quattro isole sono descritte 
in questo § a’Ioro numeri, e nel n. 34 di¬ 
rò dell'ultima dufe sommerse, in uno al 
trasferimento del corpo di s. Cristina nel¬ 
la chiesa di s. Antonio abbate. L'esisten¬ 
te cattedrale o duomo, egualmente la de¬ 
scrìssi; feci cenno del celebre tempietto di 
forma ottangolare, dedicato a s. Fosca 
vergine e martire, già esistente nel seco¬ 
lo X e certamente nello 11, ch'é Pallia 
chiesa sussistente, riserbandomi qui di 
parlare di sue bellezze artistiche ; e col 
Corner inoltre compendiai le notizie del¬ 
la chiesa di s. Tommaso de'cisterciensi; 
di s. Antonio abbate delle monache be¬ 
nedettine soppresse, e distrutta la chiesa e 
il monastero nel 1806; di s. Giovanni E- 
vangelista delle monache, e fu il 1,° mo¬ 
nastero di donne fondato nelle Lagune 
dell’Adriatico, soppresso nel 1806 e pari¬ 
menti atterrato in uno alla chiesa, e 
quanto al corpo di s. Barbara vergine e 
martire di Nicomedia, che prima si ve¬ 
nerava io questa chiesa, pel notato nel $ 
XIX, n. 6, ed ora in s. Martino di Bu¬ 
tano, il eh. ab. Cappelletti, Le Chiese(TT 
talia , t. 9, p. 53 o e seg., ne difende con 
documenti, erudizione e critica l’identi¬ 
tà contro gli scrittori di Rieti {come dis» 
si anche nel voi. LX, p. 4 ?)> illustre cit¬ 
tà che si vanta possederlo, precipuamea- 
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te cioi contro rog. r Marini, Memorie di 
s. Barbara vergine e martire di Scan- 
driglia detta di ' Nicomedia ì e contro il 
eev. Ricci, Nuova leggenda dii . Bar¬ 
bara. Osserva inoltre il Cappelletti che 
senza la qua li Coazione di Nicoraediese si 
venerano altri corpi di s. Barbara, come 
quelli delle sante esistenti in Rieti, nella 
chiesa de’gesuiti di Venezia, delle reliquie 
in Piacenza, la testa in s. Maria Formo¬ 
sa di Veoezia portatavi da Candia, ove si 
venerava nella cattedrale di s. Tito. Leg¬ 
go nel Novaes, Storia di Benedetto XI 
che con breve de'16 dicembre 1747,0- 
vea promesso alle monache di s.Giovan* 
ni di Torcetto, che avrebbe loro conces¬ 
so le lezioni proprie per l’uffizio di s. Bar¬ 
bara vergine e martire, coll’ aggiunta 
della traslozione di questa santa da Co* 
stantinopoli alla loro chiesa. Adempì egli 
la sua promessa col breve Si:pplicurn t 
de’7 novembre 1748, presso il Corno- 
ro, De Ecclesia Torce II i\ pars I,nel qua¬ 
le concesse alle stesse monache di poter 
celebrar la festa di s. Barbara a ’4 di¬ 
cembre col rito doppio di 1 .* classe e ora¬ 
zione propria solita recitarsi in alcuni 
luoghi, e colle lezioni che il Papa scelse 
dui capitolo Lateranense, già da molti 
unni approvale dalla congregazione de’ 
riti, nelle quali si fa memoria della di¬ 
scorsa traslazione,ma bensì nella 4 * a >P er 
accomodarsi al monastico loro istituto. 
Di più antica distruzione sono le seguenti 
chiese e monasteri. Il priorato di s. Pie¬ 
tro, de’canonici regolari di s. Agostino. 
Il monastero delle monache di s. Mar¬ 
gherita; quello di s. Michele. Le chiese, 
di s. Marco eretta da quel Rustico, più 
volte superiormente rammentato, citta¬ 
dino e tribuno di Torcello, il quale por¬ 
tò a Venezia il corpo del s. £ vangelista, 
con Buono di Malamocco; e di s. Andrea 
edificata per memoria dell'ora torio di s. 
Eliodoro d’Altino. Quanto al duomo di 
s. Maria Assunta di Torcello, anche il 
Moscióni lo dice degnod’esser visitato da 
ogni amatore di belle aiti e deU’anticbilà 
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per bassirilievi profani, per musaici, mar¬ 
mi, opere d’intaglio, ed eziandio poiché 
conserva in alcuna sua parte la memoria 
del modo che allora tenevasi nell’eserci¬ 
zio degli uffizi ecclesiastici. Specialmente 
rimarca essere di grande rilievo il musai¬ 
co grandioso e beo conservato sulla porta 
maggiore, operalo nel XIV secolo. I No* 
vistimi, rappresentati con mistura di pie 
favole e cji strane opinioni greche e lati* 
ne. Assai osservabile dice il vicino tem¬ 
pietto di s. Fosca, sollevato nella deca* 
deoza dell'archilettura greco rouiaoa,ué 
sapersi se più ammirarne l’eleganza a la 
solidità, illustrato da diversi scrittori. La 
tavola dell’unico altare, eretto nel 1608, 
della santa Titolare, essere di Giulio dal 
Moro, di cui restarono molte sculture e 
pochissimi dipiuli. In esso si teuera, co¬ 
me oell* aulico, i corpi delle ss. Fosca e 
Maura, ivi riposti nel 1247 da Stefauo 
Natali vescovo di Torcello, che li ritrovò 
nascosti sotto la mensa dell'anteriore. Ne’ 
Siti pittoreschi ne fece dotte osservazio¬ 
ni il conte Cicognara , con interessante 
incisione del suo iuterno, disegnata da 
Vinceozo Sgualdi e intagliata da Marco 
Comirato. Nel 1829 dunque temeva II 
Cicogna ra, che dare alcuna notizia del 
tempietto elegantissimo di s. Fosca, che 
forma uno de’pjù belli ornamenti deU’i- 
sola di Torcello, dopo ciò che ne disierò 
altri, e segnata olente d* Agiucourt, ed i 
collaboratori dell’illustrazioni delle Fab¬ 
briche di Venezia (1 / edizione), non sa¬ 
rebbe che ridondanza o ripetizione di no¬ 
tizie rese ormai comuni; tuttavia Delfi* 
nesauribile sua erudizione artistica tro¬ 
va non poco a dire, sulla potenza e com* 
freccio de’veneziani, che sin dal secolo X 
vieppiù si resero temuti e rispettati, mo¬ 
delli ed emuli de'pisani, che seco loro 1 ! 
accinsero a nobilissima gara nel perfezio¬ 
namento dell’arti, le quali però può se® 
pre dirsi ebbero culla sull'Adriatico. Più 
vioiui alla Grecia, e con essa in contali® 
immediato, tornavano ogni giorno i ve* 
neziani dall’Arcipelago carichi di mo<M' 
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li, eli marmi, di frammenti preziosi; • 
quella luce che andò vasi eccl issa mio in O- 
rieute, veniva sempre più splendida a 
brillare spi veneto orizzonte; sempre es¬ 
sendo innanzi agli occhi de'magistrati ve¬ 
neti la magnificenza orientale di s. Sofia 
di Costantinopoli, il quale conoscevano 
quanto una delle più vicine isolette. Da 9 
nobili sentimenti di emulazione generosa 
ne derivarono felici conseguenze per Tar¬ 
li, e quelTiuipaslo di stile, che trasformò 
la greca uelTitaliana magnificenza; e sic* 
come le cose minori non potevano a me* 
no d'avere una gran rassomiglianza alle 
maggiori, e poiché l'isola di Torcetto per 
la sede sua episcopale, e pel suo governo 
era già in auge di splendore prima del- 
J'altre isolette dell’Estuario; cosi non è 
meraviglia che per le produzioni die vi 
si ammirano, e particolarmente pel bel 
tempietto di s. Fosca, si trovasse un cer¬ 
to accordo colle furine e collo stile adot¬ 
tato uella basilica Marciana. .Scorgasi di 
latto in questo edilizio tutto lo stile tTi- 
nutazione delle chiese greche del medio 
evo, caratterizzato sempre dalla lor for¬ 
ma ili croce greca, e dall'uso delle cupo¬ 
le: che se in questo tempio per povertà 
di mezzi o altra combinazione non ven¬ 
ne voltala la cupola, l’esistenza del tam¬ 
buro e la solidità de* piloni fanno fede 
abbastanza dell'intenzione dell’ardii tet¬ 
to. Nello a.’ edizione delle Fabbriche di 
Venezia ammiro il prospetto del tem¬ 
pietto dì s. Fosca e la sua pianta, con 
1’illustrazione dello stesso Cicognara, il 
cui tipo dice derivare da s. Sofia di Co¬ 
stantinopoli , la più bella chiesa dell’O¬ 
riente, non da quella innalzata da Co¬ 
stantino I, nè la fabbricala da’si!oi figli, 
distrutta da'successori, ma bensì il tem¬ 
pio edificato da Giustiniano I coll’opera 
d’ÀDtemio di Traile e d’Isidoro di Mi- 
leto , architetti i più rinomati allora iu 
tutta la Grecia, coll'intendimento di far¬ 
ne i' più bello edilìzio dell’universo. Qne* 
sto tipo si ripetè nelle successive costru¬ 
zioni, come nel tempietto di s. Caterina 
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nel Ti$o letta omonima, presso il porto di 
Pola. Fabbriche tutte, che appartenendo 
al principio del medio evo e al finire de* 
bassi tempi, lasciano scorgere un barlume 
di arti rinascenti; ad onta che il d’Agin- 
court non fu dell’opinione che gli edifizi 
di s. Sofia, di s. Marco e di Torcetto non 
contribuirono punto a ricondurre l'arte 
alla purità de' suoi migliori principii, e 
che soltanto tre o quattro secoli dopo il 
genio mise a profitto gl’ insegnamenti 
che da quello potevano ritrarsi. Nell’iso¬ 
la di Torcello la cattedrale sfoggiò mol¬ 
ta ricchezza relativa a qua’ tempi, se si 
osservano il suo ball iste rio, le colonne, 
i bassi rilievi, i musaici, il pavimento e 
le finestre soprattutto che appartengono 
a’cost umi orientali. Ma sebbene tutte que¬ 
ste decorazioni di tale cattedrale potesse¬ 
ro meritare studio e illustrazione, dice il 
Cicognara, il piccolo non discosto tem¬ 
pio di s. Fosca riesce assai più interes¬ 
sante per la sua forma, la sua distribuzio¬ 
ne, il suo portico e le sue proporzioni, a 
malgrado di tutti i difetti d’esecuzione 
die con pochissimo verrebbero tolti; tal¬ 
ché a comprovare la poca distanza in cut 
si trovavano fino da quel momento Tar¬ 
li da’principii migliori, basti di tradurre, 
per così dire, quel progetto di edilizio in 
miglior linguaggio, depurandolo dalla 
rozzezza dello stile, e ne deriverà un e- 
legantissimo tempietto. Dalle piante di 
s. Giovanni Elemosinai io, e della di¬ 
strutta chiesa di s. Geminiano, si ricono¬ 
sce che i loro architetti /Scarpagnino e 
Sansovino, non altro furono che i tra¬ 
duttori eleganti dell’antico tempio di s. 
Fosca. Nell’ aggiunta, il Zanotto, ripro¬ 
ducendo uo brano del riferito dal Cico¬ 
gna! a ^ ne’ Siti pittoreschi e prospettivi 
delle Lagune Venete , termina col dire. 
» Demolita ora la cupola di questo tem¬ 
pio vetusto, per timor di caduta , non 
rimane a noi che un fervido voto; quel¬ 
lo che dalla sempre solerte sovrana prov¬ 
videnza sia ripristinata,quale sorgeva dap¬ 
prima”. E di fatto venne restaurata per 
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cura del goveroo.Torcelloè uno de ’3 Vica¬ 
riati foraoei del patriarcato di Venezia. 
N’ è parrocchia s. Maria Assunta, che 
cessòd’esser cattedrale il i Omaggio 1818; 
frazione del comune di Durano, con 248 
anime. Ha l'arciprete e vicario foraneo, 
ed (in cooperatore. Sua succursale è il 
tempietto di 5. Fosca. Sonooralorii pub¬ 
blici esistenti nella parrocchia: S. Anto • 
nio in Lio Maggiore , Majus Litus o 
Litus Bovense. S. Maria ad Nives in 
Lio Piccolo, Parvum Litus o Litus E • 
quilinum , che fu in aulico celebre ba¬ 
silica. S. Maria del Carmelo alle Mez- 
*ole , Mensula. S. Ariano , antico Cam- 
posaolo, ed attuale deposito del Cimite¬ 
ro comunale di Venezia (il cav. Muli¬ 
nelli negli Annali delle Province Vene¬ 
te , narra come sul fine dell’autuuno 1839 
le stemperatissime pioggie furono cagio¬ 
ne che Tacque rovinarono la sfortunata 
isola d' Ariano la notte del 5 al 6 di¬ 
cembre, la quale fu il maggior bersaglio 
degl’ irati elementi, e dell'oode terribili 
del mare e del Po:commovente è il gran¬ 
demente patito da’desolati arianesi colti 
all’ impensato). S. Maria Assunta e s. 
Felice martire , nuovo oratorio non sa- 
gramentalé, alle Saline, eretto neli 85 r, 
con cappellano, di cui poi riparlerò oel 
n. 34 di questo §. Per non interrompere 
quanto ricavo dallo Stato personale , in 
fine di questo numero dirò altre parole 
sulle saline. — Chiese soggette al vica¬ 
riato di Torcello. S. Michele del Quar¬ 
to , Quartum , parrocchia e comune del 
distretto di s. Dona con anime 1 347 » e d 
il suo parroco. Non si sa l'epoca della 
fondazione di questa chiesa, ebed'altron¬ 
de nulla ha d'osservabile. Al presente si 
sta attendendo a fabbricarne uoa nuova 
a merito del parroco attuale, eh* è d. 
Giannantonio Venerandi. Vi è T orato¬ 
rio pubblico della ss. Trinità. — S. Mar¬ 
tino di Durano: ne parlai al n. 22. — S. 
Già. Battista di Co va-Zucc orina, Jesu - 
lum od Equilium. E' un avanzo dell’an¬ 
tichissima città di Equilio 0 lesolo, che 
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fu altra volta sede vescovile e dovrà ri¬ 
parlarne in fine del| XXI. La parrocchia 
è padronato de’parrocchiani, comune del 
distretto di s. Dona , con anime 2373. 
Ha il parroco, il cappellano, altro sacer¬ 
dote e il mansionario. Sono oralorii pub¬ 
blici esistenti nella parrocchia: SS . Cro¬ 
cefisso de 9 Salsi. S. Maria Addolorata 
di Piave Vecchia. S. Maria Assunta di 
Passorella. — S. Maria Concetta del¬ 
la Grisolera , Chrysolerà apud Era• 
cleam. Nacque dalle rovine dell' soli® 
città vescovile di ÌSraclca , che dovea c- 
sistere nell? vicinanze di questo villaggio. 
Restaurata la chiesa in questo secolo, fu 
consagrata l'i 1 settembre :836 dal Car¬ 
dinal patriarca Monico. E' parrocchia di 
libera collazione, per la rinunzia fatta ai 
padronato dalla famiglia Emo Caodeii- 
sta. Comune del distretto di a. Donò, eoo 
anime: 38 i. Ha il parroco e il cappella¬ 
no. — SS. Pietro e Caterina di Musar* 
ho: ne parla: alo. 21. — & Magno del¬ 
le tre Palladc, d’epoca incerta. Parroc¬ 
chia di padronato d’Antonio Ziliotto,det* 
to Paternostroo di Burso. E % una frazio¬ 
ne del comune di a. Michele del Quarto, 
distretto di s.Donà,coo anime 182. Ha l'e¬ 
conomo spirituale.— SS. TrinilàdcTre 
Porti , Tres Portus in littore s. Erasmi. 
Parrocchia di padronato di Giambatti¬ 
sta Grasselli e de’capi di famiglia. E uoa 
frazione del comune di Buraiio,cooani- 
me 49 1 » il suo parroco. Ha per ora¬ 
torio pubblico i. Maria del Corintio di 
Saccagnana. Pietro de Stefani, proprie¬ 
tario di molti fondi in quest'isola de'Tre 
Porti, con testamento de'21 ottobrei 5 t* 
dispose l'erezione della chiesa della u- 
Trinità, la cui fàbbrica fu poi accordai* 
dal vescovo di Torcello Girolamo Torw 
con diploma de'26 settembre 1 5 18, isti¬ 
tuendone il padronato negli eredi De Ste¬ 
fani e negli altri capi di famiglia. Nella 
domenica 18 giugno 1681 venne coma- 
grata dal vescovo di Torcello Giacomo 
Vianelli, e nel 1763 ampliata e ridotto 
all’attuale sua forma dal parroco Gn* 
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fi ancesco Celimi. — S . Maria Elisabetta 
del CavallinotExquilianuni. Ignorasi in 
qual tempo sia stata edificato la chiesa. 
E' parrocchia di libera collazione patriar¬ 
cale, frazione del comune di Burano con 
anime 307, ed il parroco. — Dissi che l’o- 
ratorio di s. Maria Assunta e s. Felice è 
alle Saline. Ed eccomi a parlare delle sa¬ 
line, prima però trovo opportuno riferi¬ 
re quanto leggo nel prof. Romanin. Tra’ 
vari rami del commercio de’ veneziani, 
merita special menzione quello del sale, 
fonte ricchissima di rendila.Nell 18 3 già 
esisteva un obbligo de’chioggiotli di non 
vendere il loro sale se non agl’incaricati 
«lei doge, ed ogni carico doveva portar¬ 
ne il suggello, di che riparlo nel § XIX, 
nel do godo 5 i.° Assai per tempo furono 
quindi istituiti i Salinarii a questa bi¬ 
sogna. E due erano le provenienze del 
sale: quello di Venezia, detto Salis Clu * 
giae ì e quello che veniva introdotto, e 
che trasportandosi per mare, si chiama¬ 
va Salis Maris.W eniva questo dall’Istrio, 
da Cervia, dalla Dalmazia, dalla Sicilia, 
ts fino dal mar Maggiore e dalla Barbe¬ 
ria , e per trattati, per compere e per 
guerre procuravano i veneziani di assi¬ 
curarsene il monopolio, studiando di gua¬ 
rentirsi da ogni contraffazione o defrau¬ 
do. Nella Laguna , non molto lontano 
dall’ isole di s. Francesco del Deserto e 
del Lazzaretto nuovo, nel luogo detto s. 
Felice, si formò un’ampia salina, per sot¬ 
trarre possibilmente le provincie Venete 
e le Lombarde dal bisogno di procurar¬ 
si il sale dalla Sicilia, mediante il privi¬ 
legio concesso agrinlraprendenti barone 
di Rothschild e cav. Cario Astruc per 
5o anni, e progressivo n’è il notabile in¬ 
cremento, con grande utile di Venezia. 
La Gazzetta di questa a’ i o giugno 1852 
pubblicò, e il Giornale di Roma ripro¬ 
dusse a p. 546 . Nel i 845 il barone di 
Jlotschild e il cav. Carlo Astruc,fondaro¬ 
no nella Palude Maggiore presso Vene¬ 
zia la piò grande salina che qui mai si 
vedesse , destinata a fornire di sale la 
vol. xci. 
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Lombardia. Poco tempo dopo il Cardi¬ 
nal patriarca Monico, sollecito del bene 
spirituale del suo gregge, espresse il desi¬ 
derio di vedere stabilito colà un orato¬ 
rio, a (Tinche i numerosi operai, impiega¬ 
ti a’ lavori, potessero ne* dì festivi aver 
comodo d’ascoltar la s. messa. Nella pa¬ 
lude stessa esisteva un monticello, chia¬ 
mato da’pescatori Monte s. Felice, uni¬ 
co punto di quella parte della Laguna, 
che si levasse al di sopra della più alta 
marea. 1 lavori di livellamento eseguiti 
sopra esso punto, fecero riconoscere quel 
monticello non essere altro che i ruderi 
dell’antico convento di s. Felice, fra’qua- 
li si scopersero i fondamenti d’una cap¬ 
pello; fondamenti che furono religiosa- 
mente rispettati, e colle pietre diseppel¬ 
litevi se ne eresse una nuova da dedi¬ 
carsi alla Vergine e all’antico s. Titola¬ 
re del monastero. Domenica infatti 6 
giugno! 852 , giusta l’ordine del patriar¬ 
ca mg. r Multi, quest’oratorio fu bene¬ 
detto da mg. r canonico d. Luigi Giun- 
diedi, il quale, dopo un eloquente discor¬ 
so, ispirato dalla circostanza, celebrò la 
j." messa. Alla pia ceremonia assisteva 
la direzione delle saline, i numerosi ope¬ 
rai addetti allo stabilimento, alcuni de¬ 
gl i abitanti dell’ isole circonvicine, come 
anche persone del più alto grado, invi¬ 
tatevi dalla loro pietà.—Procedendo sem¬ 
pre a ponente nella Laguna e più vicino 
allo città sorge la seguente isola. 

24 - S. Chiara . Ne ho parlato nel § X, n. 
23 , siccome unita alla città di Venezia 
per un ponte ligoeo. Più lontano e sul 
canale che guida alla prossima terrafer¬ 
ma, s’incontrano le due seguenti isole: 

25 . S. Giorgio in Alga. È situata 
a ponente di Venezia, in quella paia¬ 
te della Laguna che conduce a Fusi¬ 
ne, canale all’ ingresso delle Lagune, e 
alla metà appunto che stendesi fra la 
città e la terrdferma. Fu così nomina¬ 
ta dalla quantità d’ alga marina ( o ali¬ 
ga, genere di piante così chiamate per¬ 
ché crescono ne’ luoghi acquatici e spe- 
38 
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cialmente nelle maree o vicino al ma¬ 
re), che in questo sito era portata dal¬ 
la corrente. L’ alghe marine non sola¬ 
mente si fermano all* intorno nelle pa¬ 
ludi di quest’ isoletta, ma anche nell'af- 
tre e altrove nelle basse maree della 
Laguna, ossia abbassamento del mare. 
In quest 1 isola dunque della veneta La¬ 
guna la famiglia Gattara fondò una chie¬ 
sa in onore di s. Giorgio martire, la di 
cui divozione era molto invalsa tra’ve¬ 
neziani. Fu'consagrata a’ 29 agosto del 
1228 da Marco |tfichieli vescovo di Ca¬ 
stello. Si ha per tradizione, che i pri¬ 
mi abitatori dell’isola e in proprio mo¬ 
nastero furono i monaci benedettini. Par¬ 
titi poi essi dall’ isola, vi s’introdussero 
gli eremitani agostiniani, del di cui an¬ 
tico istituto si contavano molti conven¬ 
ti sparsi nella Laguna. E* opinione d'al- 
cuni scrittori che fi . Lorenzo eremita spa- 
gnuolo venuto in Italia nel i 35 o, fabbri¬ 
casse un convento sotto la regola di s. Ago¬ 
stino in quest'isola, ove visse 3 anni $ adu¬ 
nò sotto la sua disciplina molti discepoli ; 
donde ebbe origine la congregazione del 
Beato Lorenzo in Alga di Fcnezia , che 
fu poi unita nel 1 5 79 a’girolamini della 
congregazione degli eremiti di s. Girola¬ 
mo, fondata dal b. Pietro da Pisa. Desi¬ 
deroso però fr. Lorenzo di maggior soli¬ 
tudine, si ritirò nella riviera occidentale 
di Genova, detta Sestri di Ponente, ed 
ivi nel 1 353 fabbricate alcune cellette 
per te e suoi discepoli, stabili la sua con¬ 
gregazione, detta in Alga di Venezia . 
Rimase il convento dell’ isola veneta in 
potere degli eremiti agostiniani, finche al 
declinar del secolo XIV stesso, mancati 
a poco a poco i religiosi e I’ osservanza, 
essendo rimasto col solo priore fr. Bel¬ 
tramo, fu da Bonifacio IX ridotto in 
commenda, e con tale titolo concesso al 
patrìzio veneto Lodovico Barbo, quanto 
giovane d’anni, altrettanto maturo per 
pietà e dottrina, e dal quale ivi si foudò 
la celebre congregazione de’ canonici se¬ 
colari di s . Giorgio in Alga . Nel 1 4 oo i 
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giovani nobili veneti Antonio Correr 0 
Corraro e Gabriele Condulmiero, nipoti 
d’ Angelo Correr patriarca di Costanti¬ 
nopoli e poi GregorioXU, deliberarono 
d’abbracciare lo stato ecclesiastico; indi 
Antonio fu eletto decano della chiesa di 
Corone, e il Condulmiero ottenne un ca¬ 
nonicato nella cattedrale di Verona. In 
questa città i due cugioi dimorarono in¬ 
sieme un anno religiosamente, e richia¬ 
mati do’parentia Venezia, nelle loro case 
vissero con tali esempli di virtù, che mol¬ 
ti giovani nobili si fecero loro discepoli. 
Adunatisi poi tutti nella casa d* Anto¬ 
nio Correr nella parrocchia di s. Biagio, 
ivi concordemente servirono con esem¬ 
plarità il Signore, finché lo zio patriar¬ 
ca Angelo tornato a Venezia li chiamò 
a stare nella sua più comoda abrasione, 
da dove e col suo consenso per più quie¬ 
to ritiro passarono nel monastero di %. 
Nicolò del Lido restato vuoto di monsrf 
per le guerre co’ genovesi. Intanto furo¬ 
no dal priore di a. Giorgio in Alga Lo¬ 
dovico Barbo invitati a recarsi nel suo 
monastero a servir Dio, onde con essi d 
si portarono altri 6 virtuosi in tino a Ma¬ 
rino Quirini, per la cui santità fece al¬ 
trettanto il nipote s. LorenioGiusliniani. 
In tal modo e con altri 7 nobili indivi¬ 
dui, successivamente si accrebbe la na¬ 
scente congregazione, ed a tutti ad istan¬ 
za dal Bai bo diè il titolo di canonici se¬ 
colari Bonifacio IX. Così il Barbonelsuo 
monastero e priorato di s. Giorgio m 
Alga stabilì la congregazione, alla qosK 
per commissione pontificia, il vescovo di 
Cissamo A ngelo Barbai igo, poi cardinale, 
diè le costituzioni, enei i 4°4 dichiarò 
tutti gl* individui canonici della chiesa 

collegiata dia. Giorgio, col consenso del 

priore Barbo, assegnando loro due ter¬ 
ze parti delle rendite del monastero pel 
sostentamento, l'altra lasciando al Barbo 
col titolo di priore. Eletto GregorioXII 
nel 1406, tosto chiamò a Roma i «•P 011 
Correr e Condulmiero, a istanza de qw 
li tt’27 gennaio 14*°7 confermò la con* 
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gregazione, con bolla diretta al Barbo, 
e poi concesse a’ canonici P uso dell'abi¬ 
to paonazzo. Fiorirono talmente in vir¬ 
tù, cbe Padova e altre città del veneto 
gl' invitarono e fondar monasteri, rice¬ 
vendo in detta città quello di s. Gio. De* 
collato. Nel i 4<>8 Gregorio XII creò car¬ 
dinali i nipoti Correre Condulmiero, il 
quale avea già rinunziato alla sua con¬ 
gregazione il priorato di s. Antonino di 
«Vicenza, dichiarandone priore s. Lo- 
retato Giustiniani. Intanto Gregorio XII 
dichiarò Lodovico Barbo abbate com¬ 
mendatario di s. Giustina di Padova, ove 
con tal fervore intraprese la riforma del 
monastero,che lo vide divenire capo del- 
l’illustra congregazione de'benedettini 
di a. Giustina di Padova , poi unita alla 
Vassinese. Vacata,per la partenza delBar- 
ho da s. Giorgio, la carica di priore, i ca¬ 
nonici elessero a’9 settembre t 4<>9 *• 
Lorenzo Giustiniani. Sotto la sua dire¬ 
zione dilatatasi la congregazione anche 
in Bologna e Verona, nel 1 4^4 elet¬ 
to a 1 .* rettore generale con residenza in 
s. Giorgio, confermato 8 volte. Divenuto 
nel i 43 1 il Cardinal Condulmiero Euge¬ 
nio IV, approvò e ampliò i privilegi del¬ 
la sua congregazione, e le unì il priorato 
di s. Margherita di Polverara e di s. Ma¬ 
ria d'Ispida. Di più contribuì alla rifab¬ 
brica del monastero e della chiesa di s. 
Giorgio in Alga, terminandosi la chiesa 
nel i 458 , grande bensì, ma senza abbel¬ 
lì menti ; (pregi spirituali consistendo nel¬ 
le reliquie della ss. Croce, una ss. Spina, 
della Tonaca inconsutile del Signore, e 
d* un piede del tttglare s. Giorgio. Nuo¬ 
vi accrescimenti ricevè la congregazione 
nel 1437 col monastero di s. Pietro di 
Brescia, nel 1462 col monastero già di¬ 
acono dì s. Cristoforo ossia della Madon¬ 
na deli* Orto, nel 1468 col monastero 
di 1» Salvatore in Lauro di Roma, ove 
poi Ss trasferito il corpo d'Eugenio IV, 
e nel 1486 con quello di s. Rocco di Vi¬ 
cenza. Morendo il Cardinal Correr in s. 
Gio. Decollato di Padova, ordinò che il 
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soo corpo si seppellisse m s. Giorgio, e 
nel suo deposito fu inciso il titolo di fon¬ 
datore della congregazione. Per confon¬ 
datori sono riconosciuti il cugino Euge¬ 
nio IV, e s. Lorenzo Giustiniani che di¬ 
venne patriarca di Venezia. Con tali per¬ 
dite s* intiepidì il fervore de’ canonici, 
onde Paolo II Barbo, nipote d'Eugenio 
IV e di Lodovico Barbo, nel 1470 ne 
curò la riforma e lo splendore. Ripristi¬ 
nata P osservanza, nel 1496 ebbe il mo¬ 
nastero di s. Giovanni di Rimini; indi 
nel i 456 Maffio Contenni, e net i 5 o 8 
Alvisa Contarmi, canonici di s. Giorgio, 
furono innalzati al patriarcato di Vene¬ 
zia. I canonici secolari progredendo sen¬ 
ta legame di voti a servir Dio e la Chiesa, 
glieli prescrisse s. Pio V nel 1 568 colla di¬ 
sciplina regolare co’vincoli óiCanonieire - 
golari. Essi poi furono imposti dnClemen- 
te VIII,che chiamò la congregazione Az¬ 
zurrina oCelcstina, perchè come dissi al 
loro articolo cogli scrittori de' medesimi, 
vesti va nò una tonaca dicolor celesteoez- 
zorra. Secondo il corso delle cose umane, 
raftreddaronsi l'antiche virtù, P amore 
alla solitudine e allo studio, P osservanza 
del le regole. Perciò, comedi sopra narrai, 
cd in altri luoghi, Clemente IX nel 1668 
soppresse la congregazione di s. Giorgio 
in Alga,applicandone i beni ella repub¬ 
blica contro il perpetuo nemico comune 
della cristianità, il turco. La Chiesa dis . 
Salvatore, in Lauro di Roma, col mona¬ 
stero, fu data alla nazione del Piceno o 
Marca ( mancando di facciata la vasta e 
maestosa chiesa,e restando perciò rustico 
il suo prospetto esterno, con gran piacere 
vedo che si è cominciato a incrostarlo di 
bell» travertini; e dice VEptacordo Ro¬ 
mano dei 18570 p. 106, e del i 858 a 
p. 2, che riuscirà delineato in ragionata 
proporzioni e con carattere corrisponden¬ 
te alla grandezza del tempio, per la bra¬ 
vura deH’architette romano Guglielmot¬ 
ti. Cosi vieoe finalmente riparato all’in¬ 
decorosa trascuranza di secoli). Perchè 
poi il monastero e la chiesa di s. Giorgio 
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in Alga, per mancanza' d’ nbi la lo ri non 
andassero in presta rovina, furono conse¬ 
gnati al)’ ordine de 1 minimi o paolotti di 
s. Francesco di Paola, i quali per la pro¬ 
fessata povertà, e per la mancanza d'e¬ 
sterni sussidii, furono non molto dopo 
forzati ad abbandonarli. Nel 1690, dice 
il Corner, o nel 1699 vuole il Diziona - 
rio geografico, sottentrarono in loro luo¬ 
go i carmelitani scalzi di s. Teresa, i qua¬ 
li ridussero ben presto la deformità in cui 
era caduto il monastero a modesta e reli • 
giosa vaghezza ed amenità. Coovenne 
però, die la ragguardevole spesa fatta pel 
restauro eziandio della chiesa e dell'altre 
fabbriche, si replicasse per un funesto in¬ 
cendio che fi 1 luglio 1716consumò la 
chiesa e una gran parte del monastero, ri¬ 
ducendo con deplorabile disgrazia in ce¬ 
nere la famosa libreria ricca di codici, fon¬ 
data dal cardinale Correr, accresciuta co* 
doni d’Eugenio IV, e con quella del Car¬ 
dinal Meandro dottissimo vieppiù am¬ 
pliala, e la quale da lui lasciata al mo¬ 
nastero della Madonna delf Orto, in que¬ 
sto Paolo 111 P avea fatta trasferire. Le 
fiamme soltanto rispettarono la parte a- 
bitata da s. Lorenzo Giustiniani quando 
if era canonico; onde nel nobile rinno¬ 
vamento del monastero, fu espressa in 
marmo la memoria di tal prodigio. Colla 
soppressione delle case religiose ne usci¬ 
rono i carmelitani scalzi. Nel refettorio 
esisteva una bellissima pittura di Donato 
veneziano, rappresentante la Crocefis- 
siooe del Redentore, ora nell’ accade¬ 
mia di belle arti. Sotto il governo del re^ 
goo Italico quivi era in attività un tele¬ 
grafo piantato sul campanile della chiesa. 
Rimaneva superstite ancora il campanile 
e parte de’fabbricati, quando insorta la 
guerra nel 18 48, tutto soggiacque a ro¬ 
vina. Ora fisola é abbandonala, le fabbri- 
die del tempio e del monastero, in gran 
parte rovinate, servono ora a depositi 
militari, e quasi a piccola fortezza per 
guardare Venezia da quel punto e il pon¬ 
te sulla Laguna.— Sorgeva ne’lempi più 
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remoti non molto lontana da quest’isola, 
quella detta di Concordia o Contarla t i 
cui avanzi sono nell’ isola di s. Aogelo 
della Polvere, in cui eravi un monaste¬ 
ro di monache benedettine sotto l’invo¬ 
cazione delf Arcangelo s. Michele 0 >. 
Angelo della Giudecca poi de’carmeli¬ 
tani calzali, de’ quali parlerò al a. 27. 
Altra isola era verso i confini del terri¬ 
torio Padovano, colle chiese di s. Maria 
fondata oel 960, di s. Leonardo ove si 
portarono i cadaveri allorché nel 1 347 
la>peste desolò Veoezia, e di f. Marco 
Evangelista priorato de'canonici regolari 
di s. Agostino, le cui rendite Eugeoio IV 
nel 1441 unì al seminano istituito pe’ 
chierici di Castello. 

26. S. Secondo . Isola nella Laguna di 
Mnrghera territorio di Mestre, doe pres¬ 
so la grossa terra omonima, il cui ca¬ 
nale si congiunge alle Lagune. Circa un 
miglio distante da Venezia, sopra una 
palude che alquanto s’innalzava fuor 
delf acqua, fu da’ pescatori esposta so¬ 
pra uo palo f immagine di s. Erasmo 
vescovo e martire di Formia, che vol¬ 
garmente denominato s. Elmo o Ermo, 
da' marinari particolarmente del Medi- 
terraneo s’invoca nelle tempeste e aitò 
pericoli di mare, appunto per essere pro¬ 
tetti da tali infortuni!. Da ciò mossa la 
divozione della famiglia Cassa, nel io 34 
circa vi fece costruire una piccola chiesa, 
ed un ristretto monastero di mooache be¬ 
nedettine, f una e l’altro costruiti dall’ao - 
lica patrizia famiglia Baffo nel 1 o 34 * Ave* 
cou l’isola il nomede’ss. Secondo ed Era¬ 
smo quando nel 1089 il doge Falier donò 
alcune rendile, e perciò divenne abbazia, 
di cui pubblicò la storia fr. Domenico Co- 
dogli domenicano : Historia dell’isola e 
del monastero di s. Secondo di Ventùa, 
ivi 1609. L’isola comunemente si chiama 
s.Secondo,essendo stato abbandonato l’al¬ 
tro nome di s. Erasmo, di cui oel n. i* 
di questo. §. Dopo il 1237 fu portato nel- 
f isola e deposto nella chiesa il corpo io- 
corrotto di *• Secondo martire d’Asli» 
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quando il figlio del doge Tiepolo espu¬ 
gnò quella città, espugnazione però non 
provata, anzi gli astesi sostengono di pos- 
sederlo essi nella cattedrale qual prin¬ 
cipale protettore, ed un’insigne collegia¬ 
ta parrocchiale ne porta il titolo, come 
trovo nelle proposizioni concistoriali.L’U- 
gltelli volle conciliare la questione, con 
assegnare ad Asti il corpo di s. Secondo 
martire, e il trasferito a Venezia essere 
quello di s. Secondo vescovo d’Asti e con¬ 
fessore, ed in fatti questo ha unito il ca¬ 
po, come dice Corner, mentre manca al- 
l’altro perchè nel martirio gli fu tron¬ 
cato. Alessandro III prese sotto la pro¬ 
tezione di s. Pietro il monastero con bol¬ 
la data in Rialto; ma dopo aver goduto 
florido stato, divenne povero, e nelle mo¬ 
nache s’introdussero gravi disordini, spe¬ 
cialmente nel secolo XV e nel principio 
nel XVI; laonde indusse il senato seria¬ 
mente a riformarlo; il che volendo nel 
1 5 i 9 effettuare il patriarca Contsrini, 
gli riuscì soltanto con una porzione delle 
monache, l’altre passando nel monastero 
di s. Maria delle Vergini. Tutta volta le 
altre monache doverono unirsi a quelle 
de’ss. Cosma e Datniano; nel 1529 o 
nel 1 53 1 fu soppresso il monastero, e 
consegnato nel i 534 coll’isoietta a’frati 
domenicani, i quali tosto doverono rie¬ 
dificarlo con parte della chiesa per l’io- 
ceudio procurato nel i 53 g dal cappella¬ 
no delle monache. Dalla provincia Ro¬ 
mana, nel i 54 > passò nella Lombarda, 
iudi rovinò la chiesa, restando illeso,co¬ 
me già dalle fiamme, il corpo di s. Se¬ 
condo ; poscia sopraggiunta la peste del 
1576 si determinarono di partire i reli¬ 
giosi col s. Corpo, e di collocarlo io s. 
Domenico di Venezia, ed essi unirsi alla 
famiglia del contiguo convento. Si oppose 
il senato, ed i religiosi restarono nell’i¬ 
sola, ristorando nel miglior modo la chie¬ 
sa nel 1 563 ; e nel 1576 per essere l’iso¬ 
la servila alla cura degli appestati, quan¬ 
do i religiosi vi tornarono, riattarono il 
couveiito reso squallido e deformalo, e 
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riedificarono la chiesa, che fecero consa¬ 
grare nel 1608 dal vescovo di Cattaro 
fr. Angelo Baronio domenicano. Di poi 
nel 1660 il piissimo fr. Leonoro Rizzar- 
do provinciale introducendo la piu stret¬ 
ta osservanza in alcuni conventi, la pran- 
tò anche in questo, opportunissimo per 
la solitudine; e così ebbe principio la 
congregazione osservante sotto il titolo e 
la protezione del b. Giacomo Salomone 
veneto. Prosperando questo convento, 
nel 1686 fu eretto in collegio e studio 
generale, ma dopo 3 anni fu trasferito 
in Venezia. I domenicani rinnovarono 
nel 1692 la cappella di s.Secondo, e tran¬ 
ne alcuni mesi del 1797 che sloggiaro¬ 
no per P occupazione francese, vi rima¬ 
sero sino alla concentrazione del 1806, 
in che si riunirono a quelli di s. Maria 
de) Rosario o Gesuati sulle Zattere. A* 
28 novembre fu consegnata l’isola alle 
truppe di marina, ed il governo Italico 
convertì il luogo in fortezza militare. 
Demoliti poi la chiesa e il convento, l’i¬ 
sola, quasi del tutto diroccata, serve tut¬ 
tavia di forte, o meglio per la consei* - 
vazioue delle polveri da guerra. Più ad 
ostro sorge l’ultima isoletta che segue. 

27. A Angelo della Polvere già di 
Concordia e di Contorta . Qui conviene 
prima parlare, come promisi di sopra, 
anche della piccola isola di s. Michele 
Arcangelo, ossia di s. Angelo di Contar- 
. ta o Concordia, ora s. Angelo della Pol¬ 
vere, co’benemerentissimi della patria 
storia, Corner e Cicogna, il quale col- 
1* immensa sua erudizione rettificò date 
e chiarì punti oscuri. L’isoletta sorge nel¬ 
la Laguna poco lontana da Venezia, mez¬ 
zo miglio da quella di s. Giorgio in Alga, 
pure è la più distante da tutte l’altre del¬ 
la Laguna medesima. Per l’accidentale 
incendio che dirò, fu quasi del tutto di¬ 
strutta. Era dedicata a s. Michele Ar¬ 
cangelo, detto comunemente s. Angelo, 
ed avea chiesa e monastero fondati dal 
doge Domenico Contarmi seniore, che 
regnò dal io 43 al 1070, e vi pose ino- 
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naci benedettini, levali da un monastero 
denominalo s. Zenobio. Come poi e quan¬ 
do a’ monaci si sostituirono le monache 
Benedettine non si conosce. Bensì si han¬ 
no i nomi delle badesse Fiordelise Ba¬ 
leniera del 1398, Costanlina del i 4 * 8 , 
Costanza Balestriera del i 4 a 4 > intorno 
al cui tempo illanguidito il primiero fer¬ 
vore e subentrata la corruttela de'costu- 
mi, ne’ funesti tempi del grande scisma, 
era divenuto il monastero uno de*più li¬ 
beri e di maleesempiod’allora.A rimedia¬ 
re tanto male e ristorarvi l’antica disciplb 
na, il vescovo di Castello s. Lorenzo Giu¬ 
stiniani,verso il 1 437 vi mandòalcune del¬ 
le più virtuose monache benedettine del 
monastero di s.Croce della Giudecca.Riu¬ 
scì vano ogni sforzo con quelle traviale, 
rigettando audacemente ogni progetto di 
riforma. Il perchè s. Lorenzo disperando 
di lor correzione, tutto rappresentò ad 
Eugenio IV, che commosso dalla gravità 
de’ disordini, con decreto de’ 39 agosto 
> 44 ° soppresse nel monastero di s. An- 
gelo di Contorta la carica di badessa, e 
ingiunse allo stesso vescovo di trasferire 
in altri chiostri benedettini le monache. 
Queste però arditamente ricorsero al se¬ 
nato, il quale cedendo alle maliziose que¬ 
rele nel 144 1 ordinò che restassero in 
s. Angelo, con autorità al vescovo di pu¬ 
nir quelle che turbassero 1 * onestà e il 
decoro del luogo. Non ostante, le mona¬ 
che continuarono uel libero loro modo 
di vivere; per cui il senato nauseato di lo¬ 
ro incorreggibilità, con decreto del 1449 
animò il zelo del vescovo con ampia au¬ 
torità di procedere liberamente colle mo» 
nache e monastero di s. Angelo di Con¬ 
torta pel meglio dell’onore divino e del 
decoro finche della repubblica. Quantun¬ 
que si fossero unite I* ecclesiastica e la 
laica podestà nella stabilita rimozione 
delle monache, contuttociò si procrasti¬ 
nò la cosa fino a Sisto IV, il quale nel 
1474 comandò la piena esecuzione del 
prestabilito da Eugenio IV, ordinando 
al patriarca di Venezia Gerardi di le- 
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var le monache da s. Angelo eli Contor¬ 
ta e trasferirle ad altri monasteri del lo¬ 
ro ordine benedettino, e di unire il loro 
monastero e le rendite a quello delle be¬ 
nedettine di s. Croce della Giudecca. Il 
discreto patriarca eseguì il pontificio or¬ 
dine, con limitarsi ad assegnare alle po¬ 
che superstiti monache di s. Angelo irne* 1 
qua porti oiie di reudite per loro a linea¬ 
to finche vivessero, e del rimanente pose 
in possesso 1 ’ esemplare monastero di 1. 
Croce. Non contente l’irrequiete reli¬ 
giose ricorsero poi a Innocenzo Vili, il 
quale però nel 149* confermò il deter¬ 
minato da Eugenio IV e Sisto IV. Ad 
onta di tutto questo I* ardite monache 
di s. Angelo tornarono n reclamare, e ( 
nel 1 5 o 8 un nuovo giudizio ratificòlo- 
perato, finché la loro morte a poco a po¬ 
co fece cessar le contese, e il monastero 
di s. Croce restò pacifico possessore di 
quello di Contorta.Quest’isola rimase po¬ 
chi anni vuota d’abitatori, poiché i Car* 
me li latti riformati calzati dell* antica 
osservanza , della congregazione di Man¬ 
tova, bramosi d’aver sede in Venezia,ot¬ 
tennero facilmente nel 1 5 1 8 , dice il Cor- ‘ 
ner, o nel i 548 come vuole il Cicogna 
(ma è fallo tipografico, come rilevasi dii* 
le memorie sincrone che riporta), dalle 
monache di s. Croce il possesso del luo¬ 
go e del monastero, col censo d’offrire 0- 
gni anno nelle feste dell’Invenzione e del¬ 
l’Esaltazione della ss. Croce, una candela ( 
di cera bianca di libbre due,confermando 
poi la concessione Clemente VII cou di¬ 
ploma de* 14 dicembre 1 5 a 6 . Continua¬ 
rono i carmelitani ad abitare per circa 
36 anni il luogo così squallido e remoto, 
finché nel 1 555 col permesso del senato 
abbandonarono 1 * isola, e ripararono in 
Venezia nella chiesa e convento di 1. An¬ 
gelo nell’isola della Giudecca, di cui par- 1 
lerò qui solto.Iotanto resa l'isola di s. An¬ 
gelo di Contorta e i suoi edilizi incapaci 
d’ abitazione per una comunità religioni 
fu nel i 56 9 stabilito che io quell* isola, 
come luogo sicuro per la sua molla di- 
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«tanta dalla citta, dovette fabbricarti la 
polvere ad uto dell’artiglieria, che prima 
si fabbricava nell’ arsenale, tolto I* opifi¬ 
cio per T orribile ioceodio della notte de* 

1 4 settembre di detto anno. Servi a tale 
oggetto fino al 1689, in cui a'29 agosto 
avendo un fulmine incendiato il luogo 
delle polveri, restò con tutti i tuoi edifiti 
atterrato e distrutto, non rimanendo che 
pochi ruderi del vecchio monastero in 
inetto alle paludi. L* a vanto dell’isola 
chiamati r. Angelo della Polvere , nome 
che fu aggiunto dal 1 56 g in poi,dopo l'c- 
retionedella fabbrica dellepolveri.il mo¬ 
tivo della partenta da tale isola de’ car¬ 
melitani, sembra certamente deri va lo dal 
timore che la peste, la quale nel 1 555 tra- 
vagliavaPadova,potesse estendersi anche 
in Venezia,come avvenne nel 1 556 ,poiché 
fece risolvere il senato a rimuovere dall’i¬ 
sola di Contorta i carmelitani, per adat¬ 
tarla ad accogliere all’ evenienza del caso 
gli ammalati. In fatti il magistrato di sa¬ 
nità la destinò per quest’oggetto, ed ansi 
alcuni carmelitani rimastivi essendosi ca¬ 
ritatevolmente prestati al soccorso di que* 
miseri vi morirono. — Nell’isola della 
Giudecca fu da’primi cappuccini pianta¬ 
tisi iu Venezia, coll'aiuto de' fedeli, fab¬ 
bricalo nel 1 546 un piccolo convento di 
tavole. Il silo era assai abbietto, detto il 
Monte de* Corni, perchè ivi si raccoglie¬ 
vano le corna de’bo vi e d’altri animali che 
si uccidevano in Venezia. Avendo poi i 
cappuccini il miglior luogo del ss. Reden¬ 
tore, abbandonarono I* antico, e suben • 
trarono in questo nel 1 555 i carmelitani, 
comprando dalla confraternita de'poveri 
vergognosi la cbieselta e il convento, che 
•veano occupati dopo la partenza de'cap- 
puccini, e dierono al luogo il nome di 4 . 
Angelo in memoria di quello lasciato di 
Contorta. Indi Paolo IV nel 1 55 j con¬ 
cesse a’ carmelitani tutti i privilegi ac¬ 
cordati all’ ordine da' suoi predecessori. 
Nel 1571 ampliarono il couvento e re¬ 
staurarono la chiesa, la quale fu consa¬ 
grata o’ 20 novembre 1600 da Rallaele 
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Inviziato vescovo di Zante, sotto il titolo 
del ss. Salvatore. Tuttavolta si chiamò 
volgarmente s. Angelo, anco per un’anti¬ 
ca immagine d' un Angelo scolpita in 
mezzo rilievo di marmo nella facciata e- 
sterno, o meglio pel già detto. Dalle me¬ 
morie riferite dal cav. Cicogna si trae, 
che un tempo nel convento i carmelitani 
aprirono uu ospizio pe'pazzi, che custo¬ 
divano e governavano con molta carità. 
Vi erano nel 1619; ma i religiosi per¬ 
suasi poi da’superiori ad abbandouare 
il noioso incarico, verso il i64i non 
piò gli accolsero. Questa comunità fu 
soppressa nel 1768, e la chiesa si conti¬ 
nuò ad uffiziare da qualche sacerdote re¬ 
gola re H al dire del cav. Cicogna. Però 
nell’ opuscolo, Slato personale del Cle • 
ro, dichiarasi che fino al 1810 appar¬ 
tenne a’ carmelitani osservanti. Fu poi 
la chiesa soppressa e chiusa nel medesi¬ 
mo 1810. La pietà di Alvise Cogo l’ac¬ 
quistò, e nel 1841 la ridonò al culto di¬ 
vino, dopoché il i.° maggio la benedì il 
patriarca Cardinal Monaco, intitolandola 
a s. Maria del Carmine. Ha 3 altari co¬ 
me prima, e nel maggiore già sagro al 
ss. Salvatore, levata l'antica tavola, ve 
ne fu collocata una del moderno Sasso, 
esprimente la Madonna del Carmelo. 
Ora è oratorio non sagra menta le di pro¬ 
prietà della famiglia Cogo, col titolo di s. 
Maria del Carmelo e s. Angelo di Con¬ 
cordia, nella parrocchia di s. Eufemia. 

‘tà.ftia lamocco, Metha/naucum o Me* 
doacus Portus . Isola e borgo della pro¬ 
vincia e distretto di Venezia al sud e da 
essa circa due leghe distante, sulla pun¬ 
ta d’una lunga e stretta lingua di terra 
rinchiusa fra l’Adriatico e le Lagune, e 
tutta coperta di fertili ortaglie. Narrai nel- 
l'aiiicolo Malamocco, e in piò luoghi di 
sopra, che quest'isola contiene Malamoc • 
co Nuovo', diverso dall’antica e conside¬ 
revole città vescovile di Malamocco, la 
piò ragguardevole e illustre sopra ‘tutte 
l'allre isole delle venete Lagune; già pri¬ 
ma sede dc’dogi, che l’invasione di Pipi* 
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no re d'Italia cosinole a trasportare in 
Bialto. Era situata presso il porlo, del 
quale è da vedersi il n. 3 dei § XVII, 
che da lei aveva ricevuto il nome, sul 
Lido cioè che divide il mare Adriatico 
dalle Lagune di Venezia. L'antico Ma- 
lamocco era un vescovato istituito circa 
il 640, a cùi erano soggette tutte risole 
del lato meridionale della Laguna di Ve¬ 
nezia , e proseguendo al di là delle due 
Chioggie, maggiore e minore, e di Brou- 
dolo e di Cavarzere, perciò comprende¬ 
va l'isole di Rialto e di Oli volo, sino al¬ 
l'istituzione del vescovato d’Olivolo nel 
775, la cui giurisdizione ristretta allora 
alle sole isole Reai line, preparava nella 
città di Venezia gli elementi ad a^sai più 
ampia giurisdizione. Malamocco fu sede 
del proprio vescovo sino al 1060, in cui 
fu trasferita a Chioggia, di cui prese il 
nome, vescovato tuttora esistente; e ciò 
a motivo d’essere l’isola in parte distrut¬ 
ta da replicati incendii, e minacciala d’e¬ 
strema rovina dali’inondazioni del mare, 
che fini in un terremoto di subissarla e 
inghiottirla del tutto neh 106 circa, o al 
più tardi nel 1111; ma il preciso sito ove 
surse s’ignora. Malamocco nuovo, isola 
più lonluna dell’altra dal porto, mentre 
i mala inocchi ni erano in pericolo di som¬ 
mergere, siccome quasi contigua, più so¬ 
lida e più elevata dell'altra loro patria, 
a poco a poco avevano principialo ad a- 
bitarla, piantandovi case e formando una 
piccola città, cui cominciarono prima 
dell’estrenio eccidio dell'altra a nomina¬ 
re Malamocco nuovoj e per la cura del- 
l’anime ivi avevano pure fabbricato una 
chiesa sotto l’invocazione di s. Maria, e 
vi si era trasportato il clero della catte¬ 
drale antico. E* per questo che nell’am- 
pin chiesa dell' odierno Malamocco, di 
non cattiva architettura e con miraco¬ 
loso ss. Crocefùso, trasportato dulia vi¬ 
cina isola di Povegha, risiede l’arcidiaco¬ 
no 1.* dignità della cattedrale di Chiog- 
giu, e ue amministra la cura parrocchia¬ 
le, Iti quale comprende il viciuo Lido, gli 
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Alberoni o Alboroni e la detta isola di Po- 
veglia. Vi souo ancora due altre chiese. 11 
porto di Malamocco, come superiormen¬ 
te dissi, è il principale de’porti di Vene¬ 
zia, per le navi di maggior mole e por¬ 
tala* ed è il più frequentato. Precisamen¬ 
te il canale al sud dell’isola, all'estremi¬ 
tà meridionale del Lido, prende il nome 
di porto di Malamocco, unode ’5 porli che 
danno ingresso nelle Lagune di Venezia. 
La sua entrata è difesa da due forti, cioè 
dal lato setteutrionale da quello degli Al- 
buroni, sul lido del mare, e dal meritilo 
naie dal castello di s. Pietro, che sorge 
sulla punta litorale di Pelestnna. Nelle 
solennità sparano ordinariamente Tarli¬ 
gliene de’forti di Malamocco, di Àlboro- 
ni e del Lido, oltre Quelle della nave gnor- 
deporto. 1 veneziani, a preservare da io- 
lenimenti le foci de’porti, costruirono 
quelle dighe denominate speroni e guar¬ 
diani, composte di palafitta escogiterà. 
Tuttavolta il porto di Malamocco tro¬ 
vandosi in cattiva e pericolosa condizio¬ 
ne al cominciar del secolo corrente, per 
bassi fondi e per scanui, il governo ita¬ 
lico nel 1806 si propose provvedervi per 
rimuoverne gl’ interrimenti e impedirne 
la rinnovazione. Si progettò di costruire 
uno gran diga di macigni, che comin¬ 
ciando dalla meridionale estremità del- 
l’isola di Mulamocco , si avanzasse |»ù 
d’un miglio deulro il mare attraversan¬ 
do l’antico banco di rena; a vantaggio de 
regi e mercantili navigli, onde renderne 
sicuro e convenevolmente profondo 1 in¬ 
gresso e regresso del porto stesso. Le dot¬ 
te investigazioni, gli studi diligenti fotti 
da abili idraulici sono riferiti dal cav. 
Mulinelli negli Annali delle Province 
Venete, Ma travagliato il regno italico 
da continue guerre, non si eseguii 000 1 
lavori determinati del miglioramento e 
profoudainento de’canali interiori, e del- 
T edificazione d* una assai grande dig® 
marmorea. Terno nata la domina*' 0 * 1 ® 
Napoleonica e reintegrata TAustriaca,**’ 
stò nondimeno Sospesa fesecuzioue d 0- 
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pera così necessaria, ed era riservato al- 
l'imperatore Ferdinando I, nel principio 
del suo impero, a decretarla e darle pu¬ 
re incorni nei «mento, al modo detto nel 
ricordato articolo, secondo il nuovo pia¬ 
no approvato nel i 835 . Pertanto, con 
risoluzione de '23 giugno >838 decretò 
T erezione della diga marmorea al por¬ 
to di Mulamocco per rendere più age¬ 
vole e sicuro I* ingresso de’ navigli. Co¬ 
sì la sovrana munificenza, superando gli 
ostacoli più violenti della natura, assicurò 
a Venezia la prosperità del commercio 
marittimo con un’opera di romano ar¬ 
dimento, e alla marina militare ogevole 
accesso. Si ordinò dunque, che 1 ’ impo¬ 
nente molo si staccasse dalla spiaggia de¬ 
gli Alboroni, limitandosi al nord la boc¬ 
ca dei porto; che si spingesse in mare per 
atia metri ovvero un miglio ed uii 7. 0 
di miglia geografiche. L’imperatore a* 1 3 
ottobre dello stesso i 838 , come pure 
dissi nel citato suo articolo, formalmen¬ 
te inaugurò il lavoro e gittò la 1/ pie¬ 
tra di questa gigantesca impresa , bene¬ 
detta dal vescovo di Chioggia mg/ Sa- 
vorin, assistito da due canouici e dall'nr- 
cidiacono di Malamocco. La lunghezza 
della diga si contrassegnò da ai navicel¬ 
li ancorati. A perpetuarne la memoria 
fu coniata una medagliu, in cui da una 
parte sta incisa la Diga con una torre 
sull’ultima estremità, e al di là della Di¬ 
ga veggoosi vari bastimenti in mare, e 
superiormente il motto: Nautarani Sc¬ 
ettri tati. Dalla parte opposta è 1 ’ epigra¬ 
fe: Pilac exPorluMalhtmauci in Adria- 
tieniti perdut ine prirnus lapis jactiis A, 
mdcccxxxviii Itnp. Ferdinando I P. 
F. A . La bella incisione 1 ’ eseguì Luigi 
Ferrari, il molto e l’epigrafe sono del 
latinistu cav. Cicogna. Animati i veneti 
negozianti dalla sovrana generosità, vol¬ 
lero a proprie spese dare compimento ad 
opera così importante, e stabilirono l'e¬ 
rezione d'un Faro da elevarsi in punta 
alla foce di Piave vecchia con soscrizio- 
pi, Ia cui spesa venne calcolala i4<>,ooo 
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lire austriache. L’inaugurazione della di¬ 
ga seguì all’ imboccatura del porto nel 
sito chiamato guardiano o sperone nu¬ 
mero sessantasei, alla cui estremità dove¬ 
va appunto cominciare il lavoro, che si 
principiòdue anni dopo. Leggo uel Gior¬ 
nale di Roma del i 853 a p. 278, tratto 
dal Foglio di Verona de’ 1 3 marzo. L’im¬ 
peratore Francesco Giuseppe 1 con so¬ 
vrana risoluzione de’i 5 dicembre i 85 i 
si compiacque nella sua munificenza di 
approvare il progetto d’esecuzione di 
uria nuova diga o contro-diga al sud 
del porto di Malamocco. La sua lun¬ 
ghezza è di metri 865 , e dovrà esser* 
compita entro due anni dal giorno del¬ 
la consegna del lavoro. L'effetto che se 
ne attendeva era quello, che restando ri - 
stretta fra essa e la diga, già costruita 
al nord del porto, l'acqua che scorre 
per esso, si formerà ivi una corrente più 
rapida, che avrà forza di viera maggi or- 
mente scavare il canale; cosicché vi sa¬ 
rebbe più fondo pe’baslimeoti. Avere l'i. 
r. direzione superiore delle pubbliche co¬ 
struzioni stipulato in que'giorni il con¬ 
tralto d’appalto coll'impresa sociale Orai- 
da e Tabacchini, ed avere ordinato che 
si operasse tosto la consegna. Per tal mo¬ 
do si riteueva, che prima della metà del 
i 855 sarebbe compiuto a benefizio del 
commercio veoelo anche questo gran¬ 
dioso lavoro, la cui spesa fu calcolata in 
lire 2,200,000, non compresa l'opera 
murata sopra comune , di cui fosse per 
palesarsi in seguito il bisogno. Tuttora 
si continuano i lavori coasuccesso e som- 
imo vantaggio, per essersi approfondato 
il fondo in modo da ricevervi i basti¬ 
menti della maggior pol lala, onde com¬ 
piersi un* opera d’immensa importanza 
alla sicurezza del porto e delia città di 
Venezia. 

29. PclesIrina o Pcilestrina. Isola e 
borgo sulle Lagune di Venezia per un 
lato, e sull'Adriatico per labro, distante 
4 leghe al sud di Venezia, ed una e 3 quar¬ 
ti al nord di.Chioggia, con bellissime or- 
38 * 
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taglie. E' una lingua di terra» 8 miglia 
luogo e meno che 100 passi nella sua 
maggior larghezza, sbattuta ad oriente 
dall’Adriatico, all'occidente lambita dalla 
Laguna, con a sinistra, guardando il ma¬ 
re, il porto di Maiamocco c a destra quel¬ 
lo di Chioggia, del cui distretto è uno de* 
comuni. In breve, è la continuazione di 
quel Lido o lingua di terra che dal ma¬ 
re divide le Lagune, e su di essa si trova¬ 
no per la maggior parte i famosi Muras¬ 
ti, di cui nel § I, n. 3 , e dovrò riparlar¬ 
le in appresso e meglio nel n. 33 di que¬ 
sto § come loro termine. L* isola è de¬ 
scritta con eleganza da Giovanni Velia- 
do, segnato N. ne' Sili pittoreschi , ed io 
me ne gioverò. Ivi si cifre lo veduta 
della chiesa di s. Vito egregiamente di¬ 
segnata da Vincenzo Sgualdi e intagliata 
da Marco Comirato. Movendo da Vene¬ 
zia a visitare quest’isola, primo incontra¬ 
si un campanile, che si alza tutto 90I0 in 
mezzo all'acqua. E' il campanile dell’au¬ 
lica chiesa di s. Pietro in Volta, eretta 
da'Marcipaga ni nel sito stesso ove sor¬ 
geva un tempo la distrutta Alinola, il cui 
porto s’interrò nel i 44 ®» e conceduta a’ 
romiti perchè l'ufficiassero. Pare che co¬ 
là il Lido fosse già alquanto piu largo, 
mentre rimane memoria d'un bosco ivi 
esistente nel 1170» e chiamato bosco di 
Pelestrina, il cui litorale dice vasi territo¬ 
rio, vi si attendeva alla coltivazione de’ 
vini, e per un documento si conosce chi 
vi possedeva un allodio. Ma da molli an¬ 
ni quel campanile non invita più alle 
preci ì buoni religiosi. Poco discosto da 
esso, altra voce di bronzi sembra invece 
pronta ad cucir dall’alto e forte torrione 
di s. Pietro in Volta e da’ 5 bastioni e» 
retti a difesa del porto di Maiamocco. 
Però la chiesa, trasportata un miglio più 
avanti nella borgata, sotto l’invocazione 
del patrono s. PietroApostolo, fu riedifica¬ 
ta in miglior forma neh646 a spese de¬ 
gl'isolani, i quali l'ampliarono inoltre a* 
nostri giorni e l'ammattonarono. Le si 
dà comunemente il nome di s . Pietro 
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delle Sardelle, poiché dalla pesca ditali 
pesciolini, abbondanti in quell’acque,pro¬ 
viene a’poveri abitanti il maggior lucro, 
e quindi l’unico mezzo a’iniiiuti risparmi 
cò’quali fu alzato e decorato il sagro e- 
difizio. Narra la tradizione volgare, che 
cessate ('oblazioni al santo protettore ,i ( 
fedeli furono castigati con isterilì pesche, 
quindi gli offrirono una sardella d'oro. 
Un altro dono più credibile è quello che 
viene offerto ogni auno dagli abitanti di 
Pelestrina ad un* altra delle loro chiese, 
quella di s. Antonio di Padova. Sorge 
essa vicina a non -breve tratto dell'iioti 
sconi partito in ortaglie feracissime di po¬ 
poni, cocomeri, zucche ed erbaggi d'ogui 
specie. Nella festa del santo, il più bello 1 
e meglio cresciuto de’poponi di quell'or- 
taglie, spiccasi dalla pianta benché acer¬ 
bo, e fasciato di fettucce si appende al suo 
altare. Quivi resta richiamo alle preci 
de’di voti e quasi caparra di benedizione; 
nè dissecca del tutto, ch’è giunta la sta¬ 
gione de’copiosi raccolti, e cominciano a 
vedersi barche di più misure, cariche di 
poponi e cocomeri e canestri di frutta, 
tragittare a Venezia. Non è raro che la 
donna, già partecipe alle fatiche agrico¬ 
le del marito, preso il remo, aiuti al¬ 
la celerità della barca non meno forse 
di quanto potrebbero braccia maschili 
Questa forza e destrezza singolari, che 
ora non hanno per testimonio neppure 
il sole, domandandosi a que’tragitti, co¬ 
me più fresca, l'ora 1101turoa, fecero un 
tempo mostra di se ue’ veneti canali a 
tuia grande popolazione. Le pelestrioot- 
te, vestite di corta gonna al l’ortolana, col¬ 
la cusacchina breve e aperta sul davanti, 
le pianelletle di drappo , e il cappello 
largo c schiaccialo per modo di q*»® M 
radigli rare i nazionali canestri, corsero 
aticli'esse, sopra agili barchette, la gara 
della regata, e se ne disputarono il pi*' 
mio fra le acclamazioni e le meraviglie iie- 
gl'innumerahili spettatori. A Pelestrina 
propriamente detta sono iuvece quasi la¬ 
voro unico delle donne i merletti di refe» 
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meno pregevoli però de’buranesi. Dice il 
Veluilo: Sedute sulla porla della misera 
casa, con fra* ginocchi certi loro scanni 
su cui posano tomboli enormi, ma¬ 
neggiano con incredibile velocità e appa¬ 
rente distrazione un numero di piombini 
tanto maggiore quanto piò acconci han¬ 
no gli anni e la vista più forte; di che ne 
viene che l’età più lontane si ravvicinino, 
e la fanciulletta, a cui occorre starsene 
in piedi per arrivare allo scaono, s’abbia 
lavoro pari alla vecchia decrepita, che, 
curva sul tombolo, le siede a lato. In que¬ 
sta parte dell'isola, lungo la via sul lito¬ 
rale detta Correggio, dopo la sunnomi¬ 
nata chiesa di s. Antonio, fondata nel 
principio del secolo passato a vantaggio 
de’vecchi e de cagionevoli di salute, sic¬ 
come lontana questa situazione dall’ al¬ 
tre, e già cenobio e spedale, sta la chiesa 
de’ ss. Vito e Modesto, nella quale si ve¬ 
nera una miracolosa immagine della B. 
Vergine, forse la stessa un tempo vene¬ 
rata in s. Maria della Cava, isolelta a un 
4 -° di miglia dalla ripa occidentale di Pe- 
lestrina, ora coperta dal Ina re. Si raccon¬ 
ta che la B. Vergine, in aspetto di donna 
matura, comparve al giovane Nadaliuo 
Scarpa, e gli presagì la liberazione di Cor- 
fù dall’assedio de’turchi. Una stampa del 
1795 descrive distesamente 1’ apparizio¬ 
ne, meglio narrata dall’ infaticabile sul- 
lodato ab. Cappelletti uel libro: VAppa* 
rizioncdi Maria ss. sul Lido di Peleslri • 
ria, Venezia 1 853 . A questa immagine e- 
resse il senato il tempietto in discorso con 
disegno del Tirali, e contiguo vi fu pian¬ 
tato un cooveulo a* trinitari, cui successe¬ 
ro i domenicani rimossi nella generale 
soppressione, restando la chiesuola di¬ 
pendente dal pievano di Pelestriuo. I par¬ 
rocchiani ripetono dal patrocinio della 
ss. Immagine la liberazione dal cliolera. 
L’aria nell’isola di Peleslrina é salubre, e 
gli abitanti, per essa e per la vita attiva 
che menano, sono robustissimi, e presso¬ 
ché tutti dediti alla pesca, essendo eccel¬ 
lenti nuotatori per l’esercizio che cuuiin- 
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ciano dalla fanciullezza, gli altri occupan¬ 
dosi nell’agricoltura. Nell’ ultima parte 
dell’isola la chiesa parrocchiale d'Ognis¬ 
santi è poco meno che addossata a’Muraz¬ 
zi. Riferisce pure il Veludo,cbe un tempo 
fitte pa lizzate,em pi te del fa Ugo che q ue’del 
paese, a ciò spesati dal governo, cava vano 
da’canali di Venezia e delle Lagune, era* 
no troppo debole e quindi assai dispendio¬ 
so ritegno alla furia del mare; al che pen¬ 
sando il senato ordioò clic I* argine fosse 
in marmo costrutto, e uè sursero quelle 
dighe, lunghe parecchie miglia, che per 
la loro grossezza e la mole delle pietre, 
connesse e cementate con aroinirobitie so¬ 
lidità , furono dette opera d* ardimento 
romano. » Il forestiere, scorrendo la La¬ 
guna lungo il litorale fio qui descritto, 
dopo aver veduto schierate iu vaga mo¬ 
stra le case di Pelestrina, a nascondere la 
cui miseria è bastevole la breve distanza, 
e gli orti che le partono, e le reti che a 
luogo a luogo ne tappezzano le muraglie, 
e le barche pescherecce che vi approdauo 
e se ne staccano; quivi arrestasi ammira¬ 
to, e ne fa ricordo sul portafoglio o sul¬ 
l'album; ma il veneziano commuovesi a 
più vivi affetti, vedendo quelle dighe a 
quel sito. Ad occhio nudo ravvisa egli di 
là i luoghi dove prima adunarousi in so¬ 
cietà i padri suoi, vede il mare già tesli- 
mouio delle prime veneziane vittorie, le 
cui acque sostennero dappoi flotte nume¬ 
rosissime, animose alla partenza, vitto¬ 
riose al ritorno. Finalmente iu que’mar¬ 
mi, ultimo monumento della veneziana 
grandezza, trovo ancora argomento di 
giusto orgoglio, pensando che le moli stu¬ 
pende dureranno tuttavia immote anni 
ed anni, e i flutti frangendo visi debellati 
continueranno, direi quasi, a sentire il 
dominio dell’antica regina”. — L’ anti¬ 
chità di questa terra di Pelestrina die luo¬ 
go a molte opinioni, circa alla vera deri¬ 
vazione del suo nome. Chi vuole trovarlo 
uel le Fossiones o Fossae Philisùnae di 
Plinio, sboccanti, in mare non lungi da 
questo Lido; chi rammenta un' emigra* 
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2Ìone di popoli Umbri chiamati Prie sii* 
ni o Pislini , de’quali parte, passati nel 
Piceno , ir» fondarono Praeneste («no que¬ 
sta è nel Lazio antico, ed i suoi storici la 
dicono fabbricata dagli antichi Ialini a 
pela9gio aborigeni, e che forse vi fu intro¬ 
dotta una colonia greca), oggi ancora 
chiamata Peleslriua (Palcslrina) % e por¬ 
te ridottisi in questo Lido, fra Cliioggia 
e Malatuocco, diedero principio e nome 
All’ antica PaSiene o Pelestrina o Pi* 
stinaj fitto Intente il nome di Fercntina, 
con cui pare accennarsi talvolta dagli an¬ 
tichi a questa spiaggia, fece supporre che 
i ferentinati, scesi dal Lazio, vi abitassero 
primi. Que’poi che non vogliono dar fede 
alle fin qui imi t ate ingegnose deduzioni, 
dicono che vacue e deserte erano quest’i- 
sole, allorché i popoli d‘E*te o Monseli- 
ce, fuggendo rinvasione de' barbari, nel 
4 ^i scesero ad abitarle. Checché ne sia, 
il nome di Pelestrina da vasi allora a 
quella sola parte dell’ isola che guarda 
Cliioggia, ed era dall'altra, detta Alino¬ 
la, separata da un porlo, ch’inalato por¬ 
to di Pasleue. L'impelo con cui da que¬ 
sto punto entrava il inare, spintovi da' 
venti di scirocco , obbligò ad interrarlo, 
t non solo ne pativano fortemente le due 
isole, ma era da esso reso periglioso ol¬ 
tremodo quel tratto della Laguna. La par¬ 
te interrata veune indi chiamata Porto 
Secco 9 e da Porto Secco la borgata ivi 
presso, ond'è che il nome antico di Pa - 
Siene è nome ignoto u quegl'isolani, sii- 
biola è famosa ne'primi annali della ve¬ 
neta storia, perchè due volte vicino ad 
essa furono vinti e fugati formidabili he- 
mici. Nell'807, allorché Pipiuo re d'Ita¬ 
lia, già impossessatosi di molle terre nel¬ 
la Venezia e di Pelestriua stessa, veleg¬ 
giava lunghesso la spiaggia esterna, non 
vi fu modo che altra versure potesse, per 
la forte marea, il porto d’Albiola; onde 
i veneziani, profittando di quell’imba¬ 
razzo, gli furono sopra e il costrinsero al¬ 
la fuga. Pelestrina ed Albiola, dove Pi¬ 
piuo uvea posto gli alloggiamenti, furono 
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arse e distrutte. Ristaurate tosto, e riabi¬ 
tate , nell' 8gg o piò tardi comparvero 
nella Venezia gli unga ri, clie bruciato 
Eraclea, Equilio e parte di Cliioggia, mi¬ 
ravano a penetrare ueH'ioterQo della La¬ 
guna ; ma respinti elhcacernente dagl' i- 
solani presso ad Albiola, ebbero a fug¬ 
girne così spaventati, che continuando 
essi per molti anni per l'Italia le loro in¬ 
cursioni, nou più osarono offendere i ve¬ 
neti lidi. Il nome di Albiola, come quel¬ 
lo del suo porto, è ora affatto perduto» 
Dali'807 ali 3 s 8 oi 33 g Pelestrina,co¬ 
me altre isole, fu retta da gastaldi du¬ 
cali, ovvero giudici propri, e dopo que- 
sto tempo, associata a Ma lai hocco e Po* 
veglia, ebbesi uo podestà; finché distrut¬ 
ta di nuovo nel 1S79, quando i genovesi 
giunsero coll* armi fino a quest' ultimo 
lido, fu dopo la gloriosa ricuperazione 
di Cliioggia rifabbricata da’suoi abitan¬ 
ti, e dal senato messa a dipendere dal 
podestà e vescovo di Cliioggia. Del che 
molto si dolsero i malamocchini, e col¬ 
marmi prima, e poi cou ripetute istanze 
al senato veneto* tentarono riunirsela; ma 
fu invano, che anzi la giurisdizione tem¬ 
porale e spirituale di Cliioggia «opra que¬ 
st’isola rimase pe’ripetuti decreti meglio 
confermata, e durò fino al cessar del ve¬ 
neto goveruo, e tuttora prosiegue. Nd- 
l’isola di Pelestrina , oltre il borgo del 
suo nome, posto circa uel suo mezzo, 
si vedouo pure i villaggi di s. Pietro in 
Volta, di s. Stefano dì Porto Secco, •- 
Antonio, la Madonna ed il Duomo, com¬ 
presi gli abitatori de’ quali conta circa 
8000 anime. 

3 0. Porlo Secco. Parte dell* isola di 
Pelestrina e comune di essa, pel riferito 
nel precedente numero, fu così chiama¬ 
to dal porto d 'Albiola interratosi nata* 
Talmente nel i 44 ^« I® cu ‘ borgata eoli¬ 
camente dicevnsi Pastene . La sua chie¬ 
sa ne’primi tempi sagra alla B. Vergi**» 
uel 1616 fu ingrandita sotto 1* invoca¬ 
zione di s. Stefano protomartire. 

3 1. S. Pietro in Folla. Parte deli i* 
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sola di Pcleslrina e comune della mede* 
situa, onde giù ue parlai al a. 29, ed ao- 
die uei o. 28 dicendo del porlo di Ma • 
lamocco y poiché oltre questo si estende 
una lingua di terra e un lido, che divi¬ 
de le Lagune dal mare, già aulicamente 
formato di due parti dal porto della di- 
scorsa Albiola . La 1 .* di esse dicevasi al¬ 
lora Lido et Albiola c di Postene, e su 
questa sorge la borgata di s. Pietro in 
Volta col ricordato suo forte. E’ fertile 
d’ortaglie, con sua chiesa parrocchiale. 

32 . Chioggia , Clodia Fossa .Città con 
residenza vescovile, dagli antichi chiama¬ 
ta Claudiopolis , della provincia di Ve¬ 
nezia e da essa distante 5 leghe e mez¬ 
zo, nella parte meridionale dell’ Estua¬ 
rio, presso e quasi cinta daU’Adriatico e 
uo poco al nord dell’ imboccatura del 
Brenta; capoluogo d’un distretto di 4 co¬ 
muni , che compresi i suoi contengono 
circa 33 ,ooo abitanti, con pretura dii.* 
classe , congregazione municipale, vice- 
capitaniato del porto e dogana. La sua 
forma somiglia ad una spina di pesce, 
l’aria 11’è salubre, e la sua situazione la 
rende assai comoda è favorevole al com¬ 
mercio. Le principali occupazioni del mi¬ 
nore commercio de’suoi abitanti sono la 
marineria, la pesca, la caccia, la coltiva¬ 
zione degli orti e campi che forniscono 
erbaggi squisiti; ed in fine nella costru¬ 
zione di barche grandi e piccole, per cui 
è circondata da cantieri, pel traffico della 
navigazione. 11 portico inferiore del suo 
antico granaio serve ora ad uso d’erbe- 
ria e di pescheria. Di Chioggia ne trat¬ 
tai al suo articolo, e qui ripeterò alcu¬ 
ne intrinseche parole, ed altre ue aggiun¬ 
gerò. Dislinguevasi io due, poiché il suo 
nome era comune a due isole, l’una mag¬ 
giore e l’altra minore, denominale Chiog * 
già maggiore e Chioggia minore: la mi¬ 
nore, si disse anco Chioggia marina , 
siccome immediatamente bagnata dal¬ 
la marina, a differenza dell’altra che le 
sta dietro, cioè l'odierno sobborgo chia¬ 
mato Sótto-marina oltre il ponte, di cui 
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nel seguente numero; denominazione clm 
cominciò ad usarsi quando Chioggia mag¬ 
giore rimase distrutta dalla repubblica 
di Genova f^), emula della veneziana, 
nella clamorosa guerra del 1379 80, che 
descrivo nel § XIX, nel dogado 6o.°,e più 
ristretta quindi le successe l’attuale. Ha 2 
canali, navigabile uno echiamato Lom¬ 
bardo per servire alla navigazione della 
Lombardia; interno l’altro e perciò ap¬ 
pellalo della Vena, che come la larga via 
di mezzo ad oriente la divide in due, e 
sul quale sono 9 ponti, ili.° essendo as¬ 
sai !>e!io e marmoreo d’un solo arco sul¬ 
l’ingresso della città verso Venezia e da 
cui godesi il più bel punto di vista sul¬ 
la Laguna. Dal lato circa di nord ovest 
trovasi il suo ampio porto, formato dal- 
l’acque dell’Estuario e da un ramo del 
Brenta che in esso sbocca pei sostegno 
di Brondolo,c difeso da un forte che quan¬ 
tunque posto nel mezzo dell’acque salse, 
pure contiene un serbatoio d’ottima ac¬ 
qua dolce. Delle sue molte saline anti¬ 
che, n’è restata quella sola quasi ri m pel- 
to al porto. De’suoi salinarii e de’Ioro si¬ 
gilli che si spezzavano in morte del do¬ 
ge, parlo nel XIX, nel dogado 5 i.°, ol¬ 
tre il già dello sul sale nel n. 23 di que¬ 
sto stesso §. Chioggia sarebbe perfetta¬ 
mente isolata se non fosse congiunta col 
lido di Beandolo, mediante un ponte di 
pietra, ed altro di legno assai lungo. E % 
Ci ondolo un villaggio col porto omoni¬ 
mo poco distante, dove vanno a sbocca¬ 
re quasi tutti i fiumi del Padovano e del 
Vicentino, formando un largo recipiente 
di poco fondo, denominato lu Conca di 
Brondolo . Le sue acque sono sostenute 
da porte. Brondolo è difeso da poche for¬ 
tificazioni, ed è luogo antichissimo delia 
Venezia marillima. Fu bruciato neil’808, 
indi rifabbricato; ma nel 1379 staimeli- 
le distrutto da’genovesi, acquistò rino¬ 
manza per la clamorosa guerra di Chiog¬ 
gia. Eravi un famoso monastero d: be¬ 
nedettini, poi cisterciensi, ma al presen¬ 
te solamente esiste la chiesa di s. Miche* 
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le di Brondolo. Io vicinanza del porto a- 
vea la repubblica veneta ne'passati tem¬ 
pi fatto costruire un forte, che fu poi 
distrutto, e dalle alluvioni de’fiumi co¬ 
perto d'arena. I costumi de'ckiozzotti o 
chioggiotti in tutto sono singolari, parte 1 
cipano dell'antico e precipuamente nel 
vestire. Anche il dialetto e la pronunzia 
sono originali, e diversificano ambedue 
dal veneziano. Trovo nella Cronaca di 
Milano del cav. Ignazio Canlù, de' i 5 
luglio18 58 , che nell'i. r. Istituto Veneto 
di scienze, lettere ed arti, il d. r Nardo co¬ 
municò la proposta d' un Vocabolario 
comparalo de dialetti rustici e civili del * 
le Province T r enelc % e Saggio sul dialet» 
to di Chioggia raffrontato grammati¬ 
calmente e radicalmente al dialetto ve¬ 
neziano cd al rustico padovano . Dice il 
eh. Romauiu, Chioggia era anticamente 
una piccola Venezia, trovando visi le stes¬ 
se magistrature, le stesse forme e somi¬ 
glianti statuti. A'molti uomini illustri fio¬ 
riti in Chioggia, oggi ungerò col Diziona¬ 
rio veoeto, il generai Girolamo Viauelli, 
l'ingegnere Cristoforo Sabbadino, Giu¬ 
seppe Zeriino, dal Mulinelli chiamato 
misuratore della musica moderna (Ra- 
vagnan ne scrisse V Elogio , e Caffi la 
Narrazione della vita e delle opere), 
la celebre pittrice Rosalba Carriera , il 
d. r Giuseppe Vianelli patrizio istorico, 
l’ab. Giuseppe Olivi rinomato naturali¬ 
sta, il fìlippiuo Nicola Fuòri*, l*ab, Stefa¬ 
no Chieregliini, molti vescovi, ed altri il¬ 
lustri. Nel n. 28 parlando di Malamoc - 
co e di sua sede vescovile, nuovamente 
dissi del trasfeiimentodi essa a Chioggia 
nel 1060, ed in seguito meglio stabilita, 
e nel suo articolo riportai un bel nume¬ 
ro di vescovi, sino e inclusive all'odierno. 
Quanto al capitolo della cattedrale, le in¬ 
segne corali delle dignità e canonici sono 
il rocchetto e la mozzetta paonazza, loro 
concessa da Gregorio XVI colla bolla 
Splendida honorum insignia , de’ 1 4 •- 
go»loi 838 ; ed il regnante Pio IX colla 
bolla Ecdesiarum in primis Cathedra • 
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lìum decori, de’g febbraio 1855, li deco¬ 
rò della croce pettorale d'oro, che por¬ 
tano sulla mozzetta. Nel 1857 fu pubbli¬ 
cato in Venezia dalla stamperia Merlo: 
Directorium s . Ecclesiae Clodiensis oc 
divina Romano Ritu persolvenda iussa 
III . et Rev. D. D. Jacobi Nobilis Forti - 
ti ecclesiae ejusdem Episcopi , praelati 
domestici pontificio Solio assistenti et 
comitis romani ordinatum et editum ete. 

33 . Sottomarina . Isola della proviti- 
eia di Veuezia,la più meridionale di quel- 
Cisoie lunghe e strette che separano le La- 
guue Venete dal mare Adriatico. E lun¬ 
ga una lega e 3 quarti da) nord al sud, cou 
mezza lega di larghezza. At nord sorge I* 
città di Chioggia, ed il borgo è posto ove 
stava Chioggia minore o marina , per¬ 
chè immediatamente bagnata dalla ma¬ 
rina; il noine di Sottomarina lo prese do¬ 
poché Chioggia minore rimase distrutta 
da’genovesi nella guerra di Chioggia nel 
i 38 o, ed ha la chiesa parrocchiale di s. 
Martino vescovo di Tour*. 1 suoi abitan¬ 
ti supplicano alla pesca , alla marineria, 
e più alla coltivazione dell’ortaglie. Sul 
cosi detto Lido di Sottomarina vedeva- 
si la chiesa della B. Vergine della Navi¬ 
cella, bella fabbrica ornata d'eccellenti 
pitture, eretta nel secolo XVI, ora de¬ 
molita e ridotta a fortificazione , ed ivi 
si vedooo i famosi nuovi argini del mare 
chiamati Murazzi, i quali proseguooo 
lungo l’isola di Sottomarina, che la co¬ 
sta proteggono dall’impeto delle tempe¬ 
ste del mare Adriatico; opera insigne e 
che mostra ad un tempo l’opulenza e 
l’industria della repubblica di Venezia 
che valse ad innalzare sì validi propu¬ 
gnacoli contro il furore dell’ onde. Qui 
terminando i Murazzi o dighe artificiali, 
riepilogherò il detto in breve oel § 1,0.1 ,s 
in diversi numeri di questo stesso §, 
giumente avendone trattato il già lauda¬ 
to Defendente Succhi, nel 1 83 o,colla Me¬ 
moria intorno alle Dighe marmoree 0 
Murazzi , ed alla Laguna di Vtnezia , 
cou tavola e suu spiegazione. Dauoeggù* 
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lf e di contìnuo minacciate dall’ irroro* 
penti ncque del mare V itole e le Lagune, a 
ripararne e impedirne i danni, trovarono 
necessaria gli antichi e sagaci veneziani 
l'erezione di dighe artificiali rafforzando 
i deboli banchi d’arena, con molte pala¬ 
fitte a vari ordini, ripiene di strati com¬ 
patti di sabbie e ciottoli, onde formarono 
de’rialzi indinoti verso il mare. Tuttavia 
riuscirono deboli ripari contro sì potente 
elemento, precipuamente da Pelestrina 
fino al porto di Chioggia. Dopo 1 3 se¬ 
coli d’incessante lotta delle forze dell’ in¬ 
gegno umano contro quelle della natura, 
decretarono i veneziani di apporre al ma¬ 
re degli argini per sempre domarne il fu¬ 
rore. Nel 1716 il p. Vincenzo Coronelli 
ne propose la forma, indi ne diè il dise¬ 
gno, che fu eseguilo da Bernardino Zen- 
drini, e la 1 .* pietra fu posta dalla parte di 
Pelestrina a’24 aprile 1 744 *- Dopo 7 an¬ 
ni d'assiduo lavoro, colla seguente iscri¬ 
zione furono consagrati i Murazzi quali 
validi propugnacoli di Venezia, e dell’ i- 
sole e delle Lagune veneziane, fi Sacra 
A estvaria - Erbis Et Libcrtalis Sedes - 
Perpelvvtn Consct'ventvr - Colosseas 
Alo le s - Ex Solido Mar more - Con- 
tra Mare Posvere - Cvratores Aqva - 
rvm - Ann . Sai. mdccli - Ab Vrbe Con. 
mcccxxx . Aline 37 iscrizioni ricordano, 
il progressi vomente cost l ui lo e l’a imo del • 
l’opera,compito nel 1782. Questi Muraz¬ 
zi, dal lato che guardano lu Laguna, sor¬ 
gono dall* acqua in linea verticale come 
il bastione d’ una fortezza; da) lato del 
mare invece si dividono a piani che pre¬ 
sentano faccia, altre verticali ed altre o- 
rizzontali. Il i.° piano, eli’è aldi sotto 
del livello del mare, e pesca quasi sem¬ 
pre nell’acqua, è scompartito per lo piti 
in 3 scaglioni eguuli; seguono indi due 
grandi piani, le cui liuee orizzontali de¬ 
clinano alquanto verso il mare: finalmen¬ 
te l'ultimo e più eminente, stretto come 
ciglione o cresta, torreggia e vi fa intorno 
corona, quasi continuato merlo d’ una 
fortezza, e forma con certi massi pronii- 
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nenti come un addentellalo che sporge in 
fuori. Hanno d’ordinario i Murazzi 1 3 in 
14 metri di spessore alla base, poco piu 
d’ un metro nella parte superiore, e sor¬ 
gono per metri 4* 5 circa sulla comune 
alta marea. Sono costrutti di grossi mas¬ 
si di pietra d’Ltria uniti con cemeulo dì 
pozzolana, ed estendonsi per metri .4027 
nel litorale di Pelestrina, e per metri 1200 
in quello di Sottomarina, in cui hanno 
termine. Si calcola la spesa di costruzio¬ 
ne della repubblica, e quella del gover¬ 
no austrìaco nelle molte riparazioni dal 
i 836 al i 845 > ® franchi 12,159,276. 

34 * Isole rovinate o distrutte. Le La¬ 
gune di Venezia, che si distendono da 
settentrione dell'Estuario di Grado fino 
dal iato di mezzogiorno a quello di Co- 
macchio , era 110 anticamente popolate di 
un assai maggior numero d’isolette, es¬ 
sendone molle rovinale o del tutto peri¬ 
te in processo di tempo o per alluvioni 
o per altre vicissitudini, onde d* alcuna 
appena se ne couosce il nome , come si 
vedrà dal seguente novero alfabetico iu 
numero di 29, di altre avendoti* fatto 
parola iu più luoghi di questo articolo.— 
Ammiana o A ninnano, e con vocabolo 
corrotto Imnni e de Mani , fu uuu del¬ 
le 6 isole rese abitabili da’ cittadini fug- 
gitlivi d’Aitino, così denominata da uua 
delle porte della loro patria. Molle erano 
le cbiese io essa fabbricate, in alcuua del¬ 
le quali furono sepolti i primi dogi. Fra 
di esse la più ragguardevole fu quella 
parrocchiale di s. Lorenzo, eretta in una 
piccola isola contigua affatto ad Annoia¬ 
no, la quale isola fu chiamata anticamen¬ 
te Castrazio o Ca strazia o Castrasti, 
ed in cui finì santamente i suoi giorni s. 
Liberale, ivi ritiratosi a vivere solitario, 
cou alcuni religiosi che uffizio vano la chie¬ 
sa di s. Lorenzo. E* assai difficile l’roda- 
gare di quale istituto fossero questi reli¬ 
giosi, che precedettero di molto tempo la 
nascita di s. Benedetto patriarca de 1 mo¬ 
naci d'occidente, e solo si cooosce dalla 
cronucu del Sagomino, che la chiesa di 
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s. Lorenzo fu innalzata a spese di 3 fa* 
inibii e, Frauduna, che poi fu detta Fa- 
liero , Villa re use e Maslallica. Fra que¬ 
ste i Frauduni avendo eretto 3 altre 
chiese, cioè s. Marco d’ A mmi a no, i ss. 
Sergio e Bacco di Costanziaco, ed i ss. Mas¬ 
simo e Marcelliano pur di Costanziaco, le 
soggettarono alla chiesa di s. Lorenzo, a 
condizione però che se alcuno di lor fa¬ 
miglia fosse sacerdote idoneo alla cura 
dell’unime, dovesse essere investito pie¬ 
vano di s. Lorenzo; altrimenti fosse ne* 
parrocchiani la facoltà del l'elezione. Fu 
poscia appresso la chiesa di s. Lorenzo 
fabbricalo un monastero per mouache 
benedettine, alcune delle quali uscite di 
esso ne fondarono un altro contiguo alla 
chiesa di s. Marco d’Amiuiano, il quale 
continuò a riconoscere come suo capo e 
superiore con annuo censo la badessa di 
s. Lorenzo. La chiesa di s. Marco fu pur 
chiamata di s. Cristinu, per esservi stato 
deposlo il suo sagro corpo, come dirò 
parlando deirisolella cui diè il suo nome. 
Oltre però le 3 chiese fondate da* Frau¬ 
duni, altre 3 nell'isola d* Annoiano erano 
alla chiesu di s. Lorenzo soggette, cioè 
quella de*»s. Apostoli Filippo e Giacomo, 
l’altra di s. Angelo, e la 3 / di s. Andrea 
Apostolo, nelle due prime delle quali 
furouo istituiti monasteri di monache, 
ed appresso lu 3 .* Domenico Franco, 
prete di s. Sofia di Venezia, fondò un 
monastero di canonici regolari, per be¬ 
neficenza di Marco Greco pievano di s. 
Lorenzo, il quale nel i 179, coll' assenso 
di Leonardo Donulo vescovo di Torce!- 
lo, donò la chiesa di s. Andrea e di s. 
Giacomo, cappella di s. Lorenzo,a) Fran¬ 
co e suoi confl ati coll'annuo censo d'una 
libbra d v olio alla medesima chiesa di s. 
Lorenzo.Sopra tulli però nell'isola d'Am- 
miauo fu celebre il mouastero de’ss. Fe¬ 
bee e Fortunato, abitato per molli seco¬ 
li da’benedeltini, che riconosceva la sua 
origine da altro monastero della città 
d'Altino dedicato a t. Stefano protomar¬ 
tire! i di cui religiosi rifuggitisi per Fin- 
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vosioni de’barbari nelle venete Lagune, 
ivi fabbricarono il mouastero di s. Feli¬ 
ce. In questo chiostro nelqBa vesti labi- 
to e professò la regola di s. Benedetto il 
piissimo doge Orso Badoaro ossia Orso 
Partecipazio 11 , il quale dopo una vita 
religiosa ed esemplare, terminata eoa 
una felice morte, fu ivi sepolto, e il di 
lui* nome per lo splendore di sue virtà 
tiene dagli scrittori decorato col titolo di 
Beato. Questo monastero nel 1199 l’ac¬ 
colse sotto la protezione della s. Sede In¬ 
nocenzo III,con amplissime lettere direi* 
tea Leonardo abbate, poi arcivescovo di 
Zara. Ma nel secolo XIV resasi in que¬ 
st'isola intollerabile l’aria, e per la fre¬ 
quente escrescenza dell’acque minaccian¬ 
dosi l’estremo eccidio del monastero, co¬ 
minciando esso a rovi uà re, determina¬ 
rono i monaci di ritirarsi a Venezia nel 
monastero de’ss. Filippo e Giacomo da 
loro fondato,nel quale,ed in quellod'Ara- 
iniatio, poco a poco scemandoti il nume¬ 
ro de'monaci, d’ambedue restò padrooe 
il solo abbate, per la cui negligenza ro* 
vino affitto il monastero d’Ammiano. Di¬ 
poi l'abbazia colle sue rendite fu unita al¬ 
la basilica di a. Marco, ed il mouastero 
de’ss. Filippo e Giacomo assegnato a* pri¬ 
miceri della medesima, come narrai od 
11. a del § VI. Assai noto per le cronache 
è altresì il ricordato monastero di s. Au- 
drea d’Ammiano perle sue rigide costi- 
luzioui, fra le quali eravi il divieto d’ac¬ 
quistare reodile fuori della diocesi diTor- 
cello; però essendo cresciuto a61 il nu¬ 
mero de’canonici regolari, e divenuto 
frequente l’accesso de’poveri e de’pelle- 
grini, a’quali erano tenuti somministra¬ 
re tiuiosiue, impetrarono i canonici nd 
iz 3 o da Papa Gregorio IX l'indulto 
d' acquistar possessioni e stabili in qua¬ 
lunque luogo se ne presentasse l’occasio¬ 
ne. Lo stato florido de'canonici regolari 
per l’umane vicende declinando, giuose 
a segno che nel principio del secolo XV 
rimasto il luogo senza abitatori, fu nel 
1 436 da s. Lorenzo Giustiniani vescovo 
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di Castello, per ordine d’Eugenio 1 V, u- 
nito colie tenui sue rendite al monastero 
delle monache di s. Girolamo poc’anzi 
fondato in Venezia, secondo il riferito 
nel § X, n. 39. Gli altri summeutovati 
luoghi sagri d’Amn>iano furono altresì 
uniti ad altri monasteri,e quello di s. An* 
gelo de Mani a quello di s. Eufemia di 
Mazorbo. Lucia Tiepido badessa de’ss. 
Apostoli d’Aminiano fondò poi l'illustre 
monastero del Corpo di Cristo in Vene¬ 
zia. Inoltre in Ammiano vi fu una chiesa 
dedicata a s. Giovanni, di cui ignorasi la 
fondazione e la rovina. — Isola d* A m* 
mianella . Era congiunta per un ponte 
con quella d’Ammiano, e com’essa testò 
abbandonata per gl’impeti dello marea 
chedi continuo ambedue danneggiai a no. 
Delle due isole nondimeno restano due 
dorsi coperti di veizu rae di macerie,! Ina¬ 
rcati l’uno Monte de 9 Conigli t pe’molti co¬ 
nigli silvestri che ivi si trovano, e l’altro 
Monte di s. Lorenzo in memoria dello 
suddetta chiesa parrocchiale d’Ammiano. 
— Isola di s. Antonio ora deserta. — 
Itola Barbania . Rinomata per una chie¬ 
sa dedicata allo B. Vergine, con adiacen¬ 
te monastero, periti ambedue per alla¬ 
gamento, e nelle basse maree se ne vedo¬ 
no le vestigio. Il Dizionario veneto par¬ 
la della piccolissima isola Barbano, posta 
nelle Lagune di Venezia, distante una 
lega d* Aquileia, e 3 quarti di lega da 
Grado. Essa apparteneva per lo spiritua¬ 
le all’abbazia di Sesto, nelFriuli. Un san¬ 
tuario di gran venerazione vi attira mol¬ 
ti di voli. Nel mezzo dell'isola trovasi una 
sorgente inesausta d’acqua dolce perfet¬ 
ta. — Isola Basilia o Baseggio.Ù a essa 
trassero il nome i Basilii o Baseggi, anti¬ 
ca e nobile famiglio di Malamorco vec¬ 
chio, la quule trasferitasi a Venezia, ivi 
in onore di s. Basilio Magno gli edifica¬ 
rono uua chiesa nel sestiere di Dorsodu- 
1®. — Isola Beiforte. Nella j. a metà del 
secoiaXIll fu formata artificialmente on¬ 
de piantarvi un forte, da cui prese il no¬ 
me, in occasione cioè delle guerre Ira’pa* 
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Inarchi aquileiesi, i conti di Gorizia,i te¬ 
deschi, 1 friulani, i veneziani; e venne di¬ 
strutta quando la repubblica di Venezia 
divenne assoluta dominatrice del Friuli 
e dell’lstria. •— Isola Borgognoni. Fu 
celebre per una ricco badia cisterciense di 
monaci della Borgogna, da’quali ricevè 
il nome. Ebbe i suoi prittcipii presso la 
chiesa di s. Tommaso, allora parroc¬ 
chia della diocesi di Torcetto, il di cui 
pievano Rodolfo desideroso die in essa 
si aumentasse il culto divino, destinò di 
consegnarla a quali he regolare istituto. 
Secondò ledi lui pie intenzioni Marco 
Ti evisan detto Grande , patrizio veneto, 
il quale avendo fabbricalo e dotato di 
renditeli propinquo monastero, lasciò a’ 
suoi eredi in padronato l’elezione dell'ab¬ 
bate, e volle esser sepolto nella chiesa con 
iscrizione che lo qualificava edificatore e 
fondatore del monastero. I primi ad oc¬ 
cuparlo nel 1190 furono i canonici rego¬ 
lari di s. Agostino, i quali per cagione 
ignota dopo pochi anni avendolo abban¬ 
donato, furono dalla Borgogna chiama¬ 
ti ad abitarlo e ad uffiziar la chiesa i ci¬ 
sterciensi nel 1200. Feto il loro capitolo 
generale nel 12o5 gli ricusò il titolo d’ab¬ 
bazia, se prima le sue rendite non fossero 
aumentale al mantenimento di 24 mona¬ 
ci; tutta volta l’accordò nel 1206, decoran¬ 
do del grado d’abbate il priore Lorenzo, 
e nel 1209 Ottaviano Quirini podestà in 
Romania donò al monastero una posses¬ 
sione subii* bana a Costantinopoli.Bernar¬ 
do abbate nel 1212 ricevè dal doge Pie¬ 
tro Zioni un lungo tratto di terra posto 
in Costantinopoli, e poi anche il mona¬ 
stero di Gei-ai i nell’isola di Candia, cui si 
aggiunsero molti altri donativi di private 
persone, comedi Uretemaro vescovo di 
Capodislria, per l’esemplarità de’mona¬ 
ci; laonde il monastero fu privilegiato 
da’Papi e gli abbati incaricati di rag¬ 
guardevoli legazioni, come accennai nel 
voi. LXXVII, p. 127, e diffusamente 
narra il Corner. L’aria insalubre cagio¬ 
nando a’ monaci frequenti malattie, a- 
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vendo nel 1668 In congregazione cister¬ 
ciense di Lombardia fitto acquisto del 
monastero di s. Cristoforo, volgarmente 
la Madonna dell'Orto, di Venezia, in esso 
si trasferirono i cisterciensi, senza del tut¬ 
to abbandonare il monastero di «.Tom¬ 
maso, tranne ne* 6 mesi dell* inverno e 
altre rigide stagioni, finché fu soppres¬ 
so, non restando ebe pochi ruderi in 
un'ortaglia. — Isola Brensole t di cui non 
è noto che il nome. — Isola Castrasia o 
Castrazia , della quale feci parola dicen¬ 
do di quella d'Ainmiano. — Isola di s. 
Catoldo o Cataldo , ove fu stabilito il 
seminario di Torcetto, nome che le de¬ 
rivò dall'anione del priorato di s. Catal¬ 
do di Borano al seminario. Ridotta ri¬ 
sola ad un semplice dorso appellato 
Monte dell ’ Oro , il credulo volgo sup- 
. pone che vi sia stato nascosto il trono 
d'oro e altri tesori del feroce Attila re 
degli unni. — Isola Centenaria . Nelle 
lagune di Grado, fu con violenta occupata 
da Sereno patriarca d* Aquileia con l'a¬ 
iuto de'lougobardi. — Isola Centranica. 
Le derivò il nome dalla nobile famiglia 
Centranica, di cui superiormente parlai 
piò volte, aneli' essa al presente deserta. 

•— Isola s. Cosmo , di cui è noto il solo 
nome. — Isola Costanziaca o Costan- 
ziaco. Popolata dagli aitinoti, fu oosì 
denominata per memoria d'uua porla 
della loro abbandonata città, o come 
pretendono altri da Costante I o Costan¬ 
do imperatori e figli di Costantino 1 . In 
questa pure furono ne'primi tempi eret¬ 
te chiese e fabbricati monasteri, fra'qua- 
li il piò celebre fu quello di s. Adriano 
martire, volgarmente *. Arian, che rico¬ 
nobbe per madre e fondatrice la b. An¬ 
na figlia del doge Vitale 11 Michielt, e 
già moglie del b. Nicolò Giustiniani, pel 
narratouel§ XIX nel dogado 38 .°deldet¬ 
to padre suo, e nel n. 1 3 di questo §, col 
qualea vendo procreato diverti figli, e rav¬ 
vivata la Famiglia Giustiniani, che altri¬ 
menti eoo lui si estingueva, ambi d’ u- 
nunime consenso ritiraronsi a professar 
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vita monastica, il beato nel suo antico 
monastero di s. Nicolò del Lido ov’ era 
stato sacerdote e monaco, e la beata 
nel monastero benedettino di «. Adria¬ 
no a proprie spese fatto costruire in Co- 
stanziaco poco lungi da Annoiano, on¬ 
de in qualche documento viene ehiausa¬ 
to anco s. Adriano de Mani . Col corre¬ 
re degli anni talmente si rese grave l'a¬ 
ria e corrotta la palude presso il mona¬ 
stero, che cominciò in esso e specialmen¬ 
te nell'estate nn' intollerabile infestazio¬ 
ne di serpenti. Per cui le monache furo¬ 
no obbligate a portarsi nella stagione 
calda ad abitare case private nell'isola di 
Murano, con grave loro incomodo con¬ 
tinuato per molti anni, finché la patema 
provvidenza d'Eugenio IV nel 1439 con¬ 
cesse loro il monastero di s. Angelo det¬ 
to di Zampenigo nell'isola di Torcetto. 
Non pertanto essendosi colle rendite mi¬ 
norato il numero delle monache, il mo¬ 
nastero di s. Adriano e quello pure dii. 
Angelo furono uniti con autorità aposto¬ 
lica al veneto monastero delle monache 
di s. Girolamo. La chiesa dedicata a’s*. 
Sergio e Bacco martiri, e l’altra pure de* 
ss. Massimo e Marcelliano, furono fon¬ 
date, la prima dalle famiglie Fraudati* 
e Calciamiri, che avendo ottenuto del¬ 
le reliquie de' ss. Sergio e Bacco eresie¬ 
rò in Gostanziaco una chiesa ; e fa se¬ 
conda da’ soli Fraudimi, i quali Innal¬ 
zarono ad onore de’ss. Massimo e Mar- 
,editano una chiesa per riporvi alcu¬ 
ne reliquie di detti santi da loro acqui¬ 
state. Ambedue le chiese divenute par¬ 
rocchiali furonoda'loro fondatori dichia¬ 
rate soggette alla chiesa di s. Lorenzo 
d’Am oliano. E' probabile che questo s. 
Marcelliano, le di cui reliquie acquista¬ 
te furono da’ Frauduni, sia il santo ere¬ 
mita Marcelliano, in di coi compagnia 
ri ti rossi in un’ isola del mare a condur 
vita solitaria il santo vescovo d' Aitino 
Eliodoro, di cui fu pia cura di dar sepol¬ 
tura al defunto s. Marcelliano neil'isola 
stessa, che poi dal di lui «tome fu detta 
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Marcelliana y e ricorderò a suo luogo. Ma 
ove fosse situala quest'isola s* ignora del 
tutto. Il monastero altresì di monache 
benedettine sotto il titolo de’ss. Gio. e 
Paolo fiorì per alquanto tempo in Co- 
slanziaco, e ridotto poi in misera condi* 
rione, e vuoto dubitatori,fu unito al mo¬ 
nastero di s. AnloniodiTorcello. Fuinol- 
tre unito a s.Caterina di Mazorbo il luogo 
dis. Maria Maddalena, detto della Ga - 
jada y fondato già in uno piccola isola del¬ 
io stesso nome contigua a Costonziaco, 
che registrerò alla sua volta. Questo mo¬ 
nastero, abitato già da canonici regolari, 
andò in processo di tempo talmentede- 
c linnndo, che nel 14 * 6 essendo prossimo 
a rovinare, nè trovandosi alcuno che ne 
volesse accettare il governo, restò sop¬ 
presso e unito al detto monastero di Ma¬ 
zoibo. L'isola diCostonziaco abbandonata 
per le frequenti procelle e per firn palu¬ 
damento della circostante Laguna, di 
essa non resta che una citila di mura, o- 
ve depongonsi I’ umane ossa tratte dalle 
sepolture e dal pubblico «iiniteiio, co¬ 
me dissi nel n. ?3, parlando della sud¬ 
detta chiesa di s. Adriano ora detto s. 
Ariano, ed un tratto superstite di essa 
serve ad ortaglia. Anche la distrutta iso¬ 
letta chiamata Cura , faceva parte di 
Costauzioco. — Isola s . Cristina . Pre¬ 
se il nome dal venerabile corpo della 
santa, che un tempo riposò quivi nella 
chiesa a lei dedicata, con adiacente mo¬ 
nastero. Narra il Corner, che nel mo¬ 
nastero di s. Marco d’Ammiano, fonda¬ 
to in onore del s. Evangelista circa la 
metà del secolo VII dalla famiglia Fa- 
lier, ed assegnato alle monache benedet¬ 
tine, che in numeiodi i4 vi abitavano 
nel i? 35 , e fu poi appellalo nel 125 ? 
di s. Marco e di s. Crislina ì pel prezio¬ 
so acquisto eh' egli fece in quell'anno del 
sagro corpo di s. Cristina vergine mar¬ 
tirizzata in Tiro, di cui registrano la fe¬ 
sta *’i4 luglio il* martirologio romano 
e il metiulogto greco. Dalla Fenicia tra¬ 
sportato a Costautiuopolr, e collocato nei* 
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la chiesa di s. Giovanni di Padromio, 
donde occultamente tratto, fu poi con¬ 
dotto alla chiesa di s. Marco d’Aminia¬ 
no, nell’isoletta cioè che prese il nome 
della santa. Circa la metà del seco lo XIV, 
per le crescenti intemperie dell'aria, le 
monache abitatrici del monastero o tu¬ 
tela di loro salute determinarono di 
trasferire nell’isola di Murano il loro 
soggiorno, e nel 1 34 o condussero seco 
il corpo di s. Cristina. Il senato dispia¬ 
cente del Tabi tra rio operato, a* 17 mag¬ 
gio ordinò che il s. Corpo nel termine 
d* 8 giorni dovesse restituirsi alla chie¬ 
sa d’Ammiano coll’onorevole accompa¬ 
gnamento della signoria, e di numeroso 
clero e lumi, a spese dell’erario, dovendo 
anche le monache ricondursi al mooa- 
stero.Perciò le monache continuarono ad 
abitare in Annoiano, finché peggiorando 
l’insalubrità dell'aria e crescendo la loro 
povertà, riducendosi il monastero con 
una sola religiosa, fu unito al monaste¬ 
ro di n. Antonio abbate delle benedetti¬ 
ne di Torcetto, a cui fu portalo eziandio 
l’insigne corpo della santa, nella mag¬ 
gior parte incorrotto e co'suoi belli ca¬ 
pelli pendenti dal capo, permettendone 
la traslazione Eugenio IV nell 435 . Le 
religiose le eressero un nobile avello di 
marmo, di contro all'altare fabbricato in 
suo onore. Dipoi la chiesa e il monaste¬ 
ro di s. Cristina dell’isola del suo noine» 
restarono distrutti circa il i 45>2, l’iso- 
letta essendo coltivata ad ortaglia. — 
Isola Falconarla o Falconerà. Situa¬ 
ta nella Laguna superiore verso il Lido 
maggiore, o Lio grande, coll’isola pro¬ 
pinqua di Saccagnuna, erano famose am¬ 
bedue anticamente per le cacce de’falco- 
ni, da cui tbbe il nome, siccome notai 
nel § XVI, n. 3 . — Isola Gaja o Ga- 
jada. Ne parlai nel n. 21 di questo § , 
ed eziandio in questo stesso numero de¬ 
scrivendo quella di Costa nziaco. — Isola 
s. Giuliano del Buonalbergo. Fu così 
denominata dall’ antico monastero che 
ivi sorgeva presso una Ione, l’uno e l’ul- 
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tra abbandonati e indi distrutti. «Servì 
I* isola per uso doganale fino al 1848, 
in cui per l’assedio sostenuto dalla città, 
fu abbattuta. Nell’antico luogo si eresse 
in vece una ricevitoria doganale. — /• 
sola Gorgo. Non ci restò che il nome, 
— Isola Marcelliana . Ne parlai nella 
descrizione dell'isola Costanziaca. — /* 
sola s. Maria Boccallcma. Dal X se¬ 
colo ebbe 3 chiese, due delle quali nel¬ 
la pestilenza del 14^7 furono destinate 
alla tumulazione delle vittime del mor¬ 
bo. Ora è deserta ed appena osserva¬ 
bile. — Isola s. Martino. Prese il no¬ 
me dalla chiesa di tal santo, ivi esisten¬ 
te un tempo, ed il superstite suo dor¬ 
so chiamasi Monte s. Martino. — Isola 
JUcnsula o Me sola. E' del tutto de 
serta. — Isola s. Michele . Prese il no¬ 
me dalla chiesa e monastero distrutti, di 
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cui rimane un dorso che ne conserva la 
memoria. — Isola Massone o iMosso¬ 
ne. Nelle Lagune di Grado esisteva nei 
secolo VII un’alta torre, abbattuta <bl 
patriarca aquileiese Sereno, quando loe- 
cu pò di forza, co’soccorsi di Luitprand? 
re longobardo, nel dogado di Marcel 
Tegalliano. — Isola s. Nicolò 
Cavana o Monte del Rosario . Ne di* 
alquante parole nel n. 21 di questo* 
Ora è interamente distrutta. — Isoli 
Olivaria. Soltanto nota pel nome. — 
Isola s. Pietro di Orio. Probabilmente 
prese il nome dalla chiesa sagra al Prìn¬ 
cipe degli Apostoli, con monastero di re¬ 
ligiose. Fu inghiottita dall’onde in una 
alluvione. ■— Isola V er/ii. Si conosce il 
solo nome. 

(Continua I* articolo nel volume se¬ 
guente). 



FINE DEL VOLUME NOVANTESIMOPR1MO. 
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